Digitized  by  Google 


0 


/-»- 


2 


'V* 


». 


Digitized  by  Google 


< 

Digitized  by  Google 


JkHn*  fitteti 

I  N  G  ANNI 

DELLA 

VIA  SPIRITVALE 

Opera  vttltfsima  non  foto  à  Predicatori ,  e  Con- 
fejfori,  ma  à  qual fi  voglia  fiato  di  perfone> 
che  defiderano  profittarfi 

NELLA  VITA  SPIRITVALE 

Dedicati 

ALL'  EMINENTISS.  ET  RE VER.ENDISS. 

SlG.  CARDINALE 

GIROLAMO  COLONNA 

ARCIVESCOVO 

DI  BOLOGNA 

E  PRENCIPE,ETC. 


IN  BOLOGNA, 

Per Franccfco  Catramo  .  M.  DC.  X  X  X  V. 
Cw  tictafy  de*  Superivi . 
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EMINENTISSIMO- 

ET  REVEREN  DISS- 

\  %  * 

S  I  G  N  ORE, 

c  Padrorì  mio  Colendi^. 

fi  P^r /0  '      raccùmmandato  alle 

è  (^è^Éì  ^  Tp^A  memoria 
mxsé&J&A  di  mio  Frat elio  9  ^  venuto  ah 

/pera  di  t fere,  non  jo  lo  benedetto dalle /aerate 
fue  mam ,  come  nato/otto  di  Iti ,  ^/  f>&  r*c- 
f  a/fo  w//* braccia ycome  nato  a  lei .  C$- 
jì  argomento  io  dal  nome  9  che  fauttoregl'impQ» 
fé, intitolandolo:  GL'INGANNI  DE£<- 
LA  VIA  SPIRITUALE i  tràquahfen- 
z>a  dubbio,  farebbe  que$  nino ,  il  non  dtjcerne- 
te  il  perfenaggìo,  à  c#i  dedicar  fi  dowffe.  E 
meno  potato  to  flar  tn  forfè ,  non  che  ingannar- 
mi; battendo  per  Promottoridiquefto  mio  de  fi* 
derio  U  RR  PP.  della  Compagnia  dtGiesw, 

a    z  ne' 


ne  quali  fi  come  riconofco  il  mio  Defonto  Fra- 
fello,  non  filo  vino,  ma  replicato  in  tutti  loro, così 
ho  rifcontrata  vna  FrafeBan&a  di  concordi 
pen fieri  dt  ojfcquwverfo  t Emtnenttfstma  fu  a, 
per  fona .  Ella  e  Pa  flore  vtgilanttfsimo, 
Unti/Simo*  foHecttofòprayodo,  che  lefuepeco- 
nHi  non  filano  fidò t tei  dunque  a  lei  fi  deue  q  ne  fio 
trattato,  nel  quale potrano  ifi  dtfltnguerc  r her- 
be (aiate  no  tt  dalle  <velenof$f  &le  fine  ere  fonti 
dalle  contaminate ,  &  infette  •  Et  per  non  di- 
lungarni  dathàtmifu'oi  titoli,  ella  e  quella  Co- 
lonna y  che  indmT^a  i  viandanti ,  non  ver/o  le 
Porte  dt  Roma  per  partirfene ,  come  qéteWanti* 
ca  collocata  nel  foro  Romano ,  ma  ver  fio  le  più 
macflre,  (fficure  flrade,  che  fan  capo  nel  Ctelo. 
Sta  benedetta  la  mano  del  prefente  Pontefice , 
che  in  vece  diObelifchi,  &*  dt  A  guglie,  trafportb 
cosi  degna ,  e  fubltme  Colonna  da  Roma  à  Bolo* 
gna,  doue  efacon  la  candiderà  de  fuoicoftu- 
tni,con  la  dirittura  della Jua  rettitudine,  con  la 
fòdera  delfiio\gouerno ,  &  con  la  maefiofa.  al- 
teX£a  de*  fuoi  penfieri  fi  è  dimofirata  non  job 
proporttonatifstma  a  così  ampia  bafe ,  quale  e  la 
nobtlifsima fuac afa,  (labilità  immobilmente  con 
gl'honoridt  tanti  jccoliyma  ettamdto  al  capitello 
deHtfupreme  mitre  al  fofìegno  vmuer fiale  di 

Santa 
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Santa  Cbiefa .  Altro  detta  Colonna^  del  mdr- 

monon  le  mane  a  che  ti  rigore ,  &il  freddo  ;  ef- 
fe1  w  do  ella  a  quello  popolo  per  le  continoti  & 
nsfefle  dimofìrationt  di  cordialtfstma  carità^ 
i  na  Colonna  dtfuocoxosì  fi  degni  f E. V Mejk- 
re  à  quefto  ltbro>cbe  le confagro ,  Colonna  di  nu\ 
uolaconlafua  protettone  9  che  tanto  gli  baflal 
Et  qui  fimfcoycon  farle  bumiltfstma  riuertn  %a. 

Di cafa  li  jo.  Novembre  1634» 
DiV.E. 


Humilifs.Ser. 
GiouanmStadtera. 


D'.Hòmolmus  de$o»ìs  "Pxniten.  proSminmtifs.  & 
HeHtnndifs.  D.  Qard.  zArchiey. 

Imprimatur, 
F.HieronymiK  Onupbr.  DoEl  CollegUt.     S.  /nquifit. 
C  onJultor,fro  %encrendtjs.  3\  /ncjHtfit.  %ott . 
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TAVOLA 

De  i  Trattati,&CapitoIi,che  fi  conten- 
gono in  quefto  Libro . 

Trattato  primo  del  primo  inganno  generale,  ilqualcc 
di  coloro  s  che  (limano  la  vita lpiricuaJe 
/        .efière  molto  difficile. 

CAp.  i .  D e Ila prima  diffcultà  nella  via  della  virtù»  U 
qual  proviene  dall' effer  let  /oprale  forze  dell*  natu- 
ra, pag.  il. 

Cap.  2.  Della  feconda  diffidile),  la  qualpnuiene  dalla  cor- 
ri ti  ione  della  natura .  pag.  20» 

Càp.$.  Della  terza  diffìcultà,  la  qual  cagiona  fi  dalle  parti* 
co/ari inclinationtdt cadauno,  pag.i^. 

Cap.a^.  Della  quarta  dt/ficultà,  ch'eia  mala  confuetudi- 
ne.  pag.3S* 

Cap.  5.  Della  quinta  dfficultà',  la  qual pr ottiene  da  certa  ri- 

folutione  d'animo .  pag.  41. 
Cap.6.  Della  fetta  dtfficultà  nafeenteda  gli  oggetti  ettc- 

r  tori, e  dalle  occupationi  del  Mondo .  pag.qy. 
Cap.j.  Si  adducono  i  tepmonq  del  Sacrùfamo  Evangelio., 

ne  quali  par  fi  confermino  le  fopr  adette  dtfficultà.  pag%  5  5 . 
CapM.  Si  mofira ,  che  la  dtfficultà  del  ben  viuere  fpe/fo  è  da 

parte  non  dclhperationi,  ma  dell'operante  tndtfpofio  ;  e 

rindtjpofitioni  quali  elle  fiano,  pag.  58. 
Cap.9.  Si  tratta  d'vn' altra  cagione  ejlrtnfeca,  cioè  della 

fai  fa  apprenfione  nell'intelletto .  pag.  64. 
Cap.  1  o.  Si  /ciolgonOyO  ft  dichiarano  le  autorità  de"  Padri fo- 

pr  allegatilo  cb'a  II  egar  fi  potriano .  pag.  6  S . 
Cap.  11.  Si  feioglie  la  prima  difficoltà  delle  annoverate  di 

fopraicioè  dell' ejf ere  le  Chnft tane  virtù  fopra  ogni  forza 

della  natura*  pag.  74. 

a    4  c.y. 


TAVOLA. 

Céf.  12.  In  cui  fi fciogUe la  diffitultà procedente  dall' 'infir- 
mila naturale.  pag.Si. 

Cap.13.  In  eu$  rtfpondefi alFoppofitione  delle  incltnaticni 
particolari.  pag.  $9. 

Cd}.  1 4.  Come  fi  tolgd  U  quarta  di f ficai  sechi  la  mald  con- 
futtudtT) r,egti  h abiti  radicati  nell'dmmd .  pag,  97. 

Cdp.  1 5 .  Cantra  l%  trrefolnùone  dell1 am»r  s b'erd  la  quintd 
dtf fi  culti  delle  /opra  alltgaie.  pag  103. 

Cdp.  1 6.  Delle  occupatiom  tBeriorty  la  tjual  fk  V  vie  ini  a  tri 
le  dt/ficulta^hc  fi  pofero  ■  pag»  1 0$ . 

Cap.  1 7.  In  cut  dkh  ara  a  fi  dlcum  tetlt  del  Sacro fanto  Van~ 
gelo  tn  torno  alia  difficulta  del  ben  vtnere .  pag.  109. 

Cap.  1 8.  St  mtttra  ddll't/pertcnza  com'è  a  //ai  facile  la  vis 
fp ir  1  tua/e,  e  [opra  ciò  s%  apparta  dlcnnd  ditbiarat te- 
ne .  pdg.  1 1 6. 

Cap. 19.  St  prò  uà  dtrettdtnente  con  Udittitid  Scrii fttrd  U 

fopr adetta  fdàUtd.  pag.  121. 
Cdp.10.  Edvltimoycome a per font particolari epiìt  difficile 

à  via  del  Mondo-she  non  è  quella  della  virsòt .  pag.  127. 


Trattato  fecondo  dcifinganno  fecondo  di  coloro,  clic 
filmano,  la  vita  buona  non  compatirti 
con  le  occupationi  citeriori . 

»* 

CAp%  i .  Come  s'ingannano  le  dinote  perfine  y  che  troppi 
tmmer gonfi  nelle  cure  efleriori .  pag.  1^2. 
Cap.  2.  Come  l'occupationi  cfterne non femprc  tolgano  L'vnio* 

ne  con  Dio  NoJIro  Signore .  pag.  1 3  6. 
Cap.3.  St  mofira ,  etme  non  fempre  perdefi  l'vnion  con  Dio 

per  vtd  d'affetto,  e  di  volontà,  pag.  144. 
Cdp.a*  Come  l'operdtioni  eflenort  non  mpedifeono  il  me- 
rito, pdg.  150. 
Cdp.  5 .  Come  i  negottj ,  e  le  occupai  km  efleriori  non  fempre 

tot  gin  fi  ld  quiete  deh*  animo .  pag.  1  5  7. 
Cdp.6.  Si  m§0rd più  alla  dtfiefaycome  le  occupationi  eHernt 
nel  più  degli  bnomini  fermno  alia  vtrtit .  pag.  1 63. 

Cap.  7. 
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tavola: 

Cap.j.  Quali fian  gli  efercitìj  corporali^  prìtSo  meno 
pedi  fono  lofpirito .  168. 

C4/>.8.  ti  fW*,/*  /*  copta  delle  ricchezze  fi compatita  col- 
la vita fpirituale .  pag.  176. 

Cap.p.  Quando  j  e  come  la  toner tà  fia  d'impedimento  alla 
vita  fpirituale.  pag.iSi, 

Cap.io.  Si  rifonde  alle  oppofitioni  C$6 ideila  vita  oc u- 
pata.  pag.iS-j.  V 

.  Trattato  terzo  del  terzo  inganno  generale  di  colora, 
cheflimano  la  vita  fpirituale  noncempatifei 
con  l'horreuolezza  del  Mondo , 

# 

Coffa*  Simoftrain genere  come  l'honore  cUcrne fi 
parttfee  colla  vita  fpirituale,  pag.  194, 
Cap,2,  Come  /avita  fpirituale  non  deroga  punto  alla  di- 
gnitàdello  flato .  pag.  196. 
Cap.  3.  Si  rtfponde  alle  oppofitioni  >  che  contra  ciò  fi  soffino 

fare ,  pag.  203.  \f< 
Cap.  4.  Ch'ajftgnano  alcune  regole  per  leuar  il  fouerc  •    di  A. 

U  flato  honorem  le ,  pag.  210. 
Cap,  5  .  Si  moHr adorne  alla  vita  fpirituale  non  è  repugnan- 
te ti  crefeere  in  dignità,  pag.  215. 
Cap. 6.  Dell' '//onore  Cauallerefco ,  Si  pronai  he  n} pur  que* 

fio  e  incompatibile  colla  Vita fpirituale .  pag.  220, 
Cap.  7.  Come  la  vtta  Jpmtuale  non  punto  dtroga  alla  con- 

net fattone honor enoie  .  pag,  223» 
Cap.S,  St  prona ,  come  la  vita  fptrttuale  fa  crefeere  molto 
Vbonoreftejfo  del  mondo .  pAg.2$2. 

Trattato  quarto  del  quarto  inganno  di  quei,  c  n'appren- 
dono la  vita  fpirituale  per  malinconica  • 

CAp.  x .  Cornei "huomo  fpirituale fia  malinconico^  e  come 
no.  pag.  242. 
Cap. 2.  Come  l1 huomo  fpirituale  abbonda  p  tu  d'allegrezza  , 
the  non  fi  il  fermo  del  mondo,  pag.  248 . 

Cap.3. 


T    A    V    P    L     A  . 

Cd p,  g .  Come  i  fpiriuali  h  uomini  godono  ttìamdio  corporal- 
rncntt  pi'n/bi  if.  rr:i jiefsi  del  mondo  ,  pag.  2  $  2. 

Cdp.q.  st  tra  f  pire  chiaramente  la  conclusone  del  preceden- 
te capitolo  .        2  5 

,cbc  non  ripugnano  alla  frequenza  di  Sa- 
grananti  noli  e  bone  de  rur  cationi .  pag.  262. 

Cap.6.  Si  tratta  onde  proceda,  che  le  per  font  dtuote  non  cu» 
rai.o  v.o'.io  di  fpaf'i  ,perlocbe  fon  ci  pittate  per  malinconi- 
che* pdfu  267. 

^        Cap,'j,  Cerne  nellmvirtk  incommune  non  ha  luogo  Umfr  . 

Incorna ,  pag,  271. 
Cap.S.  Con  guanto  errore  la  ì'irth  Santa  dcìlOrationedd 

n:ciii  firr) 'Ufi  lì;  alwcomca .  pag  3  75* 
Cap.  9,  Si  fodtsfà  à  coloro ,  t  f**B  allegano ,  che  realmente 

non poffo.o  mci.it  are  ,  pag.  2  b'  o. 
CV/>.  1  0 .  Ddia  malinconia  ,  che  porta  feco  il  meditar  della 

mortele  gli  alni  nonifs'mt ,  pag.  2  84. 
Cap.  1 1 .  Della  triileftd,  che port ano  nell'apparenza  efter- 

tt a  U opere penite n: !alt>ed  ajjiuttue  dclfenfo ,  pag.iXt. 
Cap,  1 2.  St projegutfsetl /oggetto  medeftmo  con  alcun'  altre 

ragioni,  pag. 294. 
Cap.13.  Si  moftra,  come  lo  fpirito  della  triftex^a  e  di  gran 

danno  ali  a  vita  fpiritnale.  pag,  $00. 

Trattato  quinto  del  quinto  inganno  generale  ,  il  quale 
pr'ouicnc  jjalle  parole 3  e  3a  gliclcmpij 
de  gli  huomini . 

CAp,  1 .  Quanto  fia  mctffaria  qttc  8 a  dottrina ,  &  onde 
preceda  vna  totale  necefrtrà ,  pag,  309. 
Ca  t>.  2,  &  alcuni  mot  ini  e'tfrtnfeci ,  t  anai  s'inducono  a  [e- 

«  hi  tare  l'altrui  efempio,  e  perfusione  con  danno  della 
,0  t'Ir  a con  fetenza ,  pag.  515. 

Cap. 3.  guanto  v*  debole  leff empio  del  popolo  per  raff ridar- 
emo ritirarci  da',  lene  ,  p*c.  5 z 0,  

Cap,  4 .  Come  no»  a  de  e  tu  uoucrt  da profeguire  il  Lene  l'au- 
arr*  di  ^  a  if  cogita  gran  pr. foraggio .  pag. 324: 
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TAVOLA. 

Cap.%.  Cme  ehm*  fpmtude  non  fi  dee rallentare  per 
tìfitmp»  ài  qutlli,  che  m,lt,  fann,  delle  cofi  Dm,- 

cJ».6.  ^còmtìhmm* fpiritmtU  detitfm  m$lt$  catu.  nelf. 

imitare  ancor*  le  perfine  da  bene .  pag.333. 

Trattato  fedo  del  fedo  inganno  generaledi  coloro ,  che 
ftimano  la  via  della  virtù  efier  troppo  lunga . 

CAp.  i .  *>'*',  come  l'acqutfio  della  virtù  non  ì  nego. 
HO  di  molto  tempo .  pag.  341.  ... 
CUP.  2   Come  fia  vero  quello ,  che  dicono  h  uomini  molto  per. 
fati  dt  non  hauer  fatto  in  molti  anni  alcun progre/fo  nd- 

Uvtnù*  pag.344. 

Cap  3.  Comelavia  fpirituale  fi allaga  molto  per  manca- 
mento de  Ili  applicar ui  la  volontà.  pag.  J49- 

C4/.4.  Che  molto  allunga  if profitto  fptrttuale  ti  non  refi {Se- 
re allepafstom del? Appetito,  pag.3 52. 

Trattato  fcttimodcl  fettimo  inganno  generale,  il  quale 
»  è  del  viucre  fenza  alcun'oidmc  . 

CAp.  I .  guanto  s'ingannino  quelli ,  the  non  dtrizz  ino 
la  lor  vita  ad  vn  fine  particolare,  pag.  358- 
Cap.2.  Di  vtrij  inganni ,  che  facilmente  occsrrono  nel fare 

viltà  dolio  feopo/udetto.  pag.360. 
Cap.3.  Conchmdefi,  come  lofeepo  del  buon  Chrtfiiano  non  e 

4ltroyche  la  purità  della  niente,  pag-3<>3. 
Cap  4.  Di  queUhe'  tocca  alCordme,  e  metodo  della  Dottri- 
na fpirit naie, e  dell'incertezza  intorno  di  ciò.  pag^. 
Cap.S.  Dell'incertezza  interno  attempo ,  efua  dijtrtbut io- 
ne per  l'opere  particolari.  pag.  372. 
Cap.6.  Si  toccano  alcune  vtilttà  del  vtuert  con  l  ordine  fc- 
pr adetto,  pag.  ^78. 


Tra:- 


tavola: 

Tra  trato  ottauo  dcll'ortauo  inganno  generale^!  quale  c 
l'inquietudine,  &  fcntenza  del  proprio  ftato . 

C\  Ap>i*  Onde  procedi  qnefto  di/òr  dine  dell 'ejf ere  inquie- 
j  lOnelld  fttdvccatione.  p*z*3%4*  

Cap.  2 .  Si  manda  invanii  vna  àtJiit,tton  necefiarìa  per  ben 

traltdrelaprcfnte  materia .  pav.jSS. 
Cap. 3.  In  cut  fi  dà  fidtsf attiene  à  quelli^  che  fi  anni  in  dub~ 
bio^ft  bene  fornai-  eU/fcre  lo  flato  della  Ut  vita.pag.389, 
Cap.q.  gnal/ia  ti  rimedio  per  rtflorare  l'elctttone malfate 
94,  pag.196. 

Cap.%.  Ccwe  può  facilmente  vn  a  per  fona  dì  flato  inferme 

e/s'sr  di  merito  fuptrtore  a  coloro  ,  1  qua  Ufi  trottano  in  àt- 

ti  fimo  fiato*  p*g'39^>- 
Cap. 6.  Si  pongono  alcuni  motiui  efficacifsimi  per  conferà 

mar  fi)  e  fidbtlirfi  bene  ctajcuno  nel  Jho  proprio  (luto* 

pjtg.  408. 

Cap.j.  Stconchinìe  ti  trattato  con  vna  bella  parabola  ^  e 
molto  vtUe  per  ite  h  tarare ,  ed  imprimere  la  fndetta  Dot- 
trina .        41  j.  ' 

Trattato  nono  del  nono  inganno  generale  doédelfalfò 
giudicio ,  ed  cftimationc  delle  Virtù . 

CAp.z.  Come  a/fai  volt e  da  perfine  di  note  il  difetto  fi 
ripa  td  (Jfer  'opera  virino /a  \  pag.  417.  

Cap.j.  fornai  jia  l  erigine  di  qnefto  inganno  y  lo  del  rimedio 

per  libetarfcne  .  pJg.420, 
Cap.  j.  Della  primic  a  regola  per  dtfitngucre  tra  la  virtù 
ver.it  la  falfaja  quale  è, fe  derma  da  Dto>e  dati d  grafia 
gittflificantc .  pag.^26. 
Cap.  j .  Del!.:  feconda  regola  per  ben  difeernere  tra  vìrtù^  e 
n  vin  }j  3  cicì  y  che  fa  prodotta  da  intrinfico  habito  do'&'ope- 

rante.  pag.4.28. 
Cap.  5.  Come  y  edonde  fi  pub  cono  fi  ere ,  ch'alcuno  poffeg^a 
ih  ab  ti  9  dell*  vin  ù,  Pag.  4^4» 

Cap.6. 


tavola: 

Cap  6>  D'vn'  altra  regola  per  ben  tono  fiere  la  differente* 
già  dettay  (he  è  la  buona  tnt  emione^  e  degl'inganni  otcer- 
t»  tenti tn  quefia  materia .  pag.  437. 

Cap.  7 .  Cerne ftpofia  Ihnomo  tn  qnaUhe pntu  tener ficnro  di 
mouerfi cen  buona  munitone .  pat.  44 

Cap.S.  s'effaminabreuementeper  altre  rogole^qnalijevìr- 
tu  vereye  qnai  U  falfe fi  debbano  giudicare  .  pag./ysfi . 

Or/. 9.  Si  notano  alcuni  inganni ,  iquaiproi  edono  daino* 
di fc er nere  l'ordine  delle  virtù  quanto  alla  lo?  digni- 
tà* t*&W* 

Trattato  decimo  del  decimo ,  ed  vltimo  inganno  gene- 
rale della  ralfa  eftimarione  intorno 
à*  vitij,  e  difetti. 

*  • 

•   •        *  *  • 

CAp.i.  Come  t'ingannano  quelit  i  che  molto  intendono 
allo  colpe  offertori* poto  a  quelle  del  emore .  pag.+  5  8 . 
Cap.  2  •  Che  eo fa  aggiunga  il  peccato  attuali' al peccato  men- 
tale* che  rimane  fi  dentro  al  cuore,  pag.flój. 
Cap. 3.  Si  tratta  d'vminganno  contrarto  etl/opradette,  cioè 
di  quelli  ,  che  s'affannano  di  j Quercino  intorno  à  1  meni- 
mene! del cuore .  pagu^6%m 
Cap. 4 ,  D'alcuni  auuerttmenti necejfarìj  ptr ben difeernere 

1  peccati  del  cuore  .  pag.471. 
Cap,  5 .  Z>V»'  4  //  re  errore  intorno  à  quella  materiali  qua» 
le  ì  di  filmar  più  i  vttij  corporali  y  che  Ufpìntuali . 
pag.^Z. 

Cap. 6.  De  gl'inganni  occorrenti  nel  dar  giù  die  io  delti  pcc* 

catt  veniali,  pag.afif. 
Cap.y.  Si  moft rauo ,  che  nato  fono  piccioli  $  danni  del  pec~ 

osto  ventale,  e  brenemente  proponeufi  quali  eglifiano. 

pag.^9. 

Cap.S.  Come fi  a  veroy  ed  in  quante  maniere  anuerga%  che  lo 
colpe  ventali  dispongono  alle  mortali,  pag*  494. 

Cap.  9.  Di  queiyche filmano  poco  la  colpe  venia  liper  efferfa» 
ctle  il  confegntre  il  perdono.     g.  4  9  8 . 

Cap.io.  S'aggiunge  vna  dottrina  conforteria  nella pre- 

fente 


T    A    V    O    L  A.. 

/enfi  materia  per  le  perfine ,  che  temono  di  fouerchio . 

pag.  ^06. 

C</>.  1 1  •  Del? inganno  <k  qneili ,  e  he  troppo  facilmente  con- 
dannane fè  tfejt  idi  peccato  mortale,  pagali.  ,y 

•  •  *   .         •  ♦  i 

Trattato  vndecimo  dei  primo  inganno  particolare,  cioè 
de  i  dilètti,  ed  eccelli ,  i  quali  occorrono  intorno 
alla  virtù  della  Fede. 

CAp.i.  Dell'error  di  coloro,  che  darcela  incerta  mi- 
Jfnranota  lorfede ,  e pero  fi mano  Sbatterne  a/ai  pe- 
ci. pag.^iS. 

Cap.  2 .  Cerne  fi  mane*  in  materia,  di  fede  per  l'ignoranza 
de: l'intelletto  dal/e  per/one  fpiritnali  .  pag. 5  2 4. 

Cap.  3 .  D'vn* altre  d.fetto ,  che  tronafi  nell'intelletto  ,  cioè 
di  quelli,  che  non fi fernet» gran  fermezza  nel  credere. 

Cap.a,.  D' vn  a  ftro  difette  pertinente  alla  volontà*  cioè 
della poca afftttione à qnclj he tnfegna la fede.t  *g.5£4* 

Cap.$ .  Z>  W  altro  difetto  appartenente  alla pr attua ,  ed  ì 
di  9  nelli,chepoco  applicane  la  fede  dell* opere .  pag.  %  39. 

Cap.6.  Che  Upper  molto  ,  non  impedtfce,ma ferne ,  e  pena 
alla  fede .  pag.  548.  .  -- 

Cap.  7.  Come  gran  danno  apporta  il  cercar  dt  fa  per  e  le  eofe 
troppo Jhhlimlj fiipra  lo  flato  di  cadauno .  pag.  %  5 3 . , 

Cap.S .  D'vn'  ali  ro  eccedo  in  materia  di  fede ,  cioè  del  ricer- 
care nnelatieni.b  miracoli .  pag.  558. 

Caf.fr  &vn%  altre  eccejfo  interno  a  qneRa  vietò  yilquaUe 
prefnmere  di fapcr  métto,  pagate. 

Cap,  1  o.  Ed  vlttmo  d'v»  altre  inganno, che  appartiene  alla 
fede, cioè  d'amare  nella  parola  dt  Dio  la  profana  eloqnen- 
tea.  pag.  %6Ci. 

Trattato  duodecimo  de  gl'inganni  occorrenti  in  mate- 
ria della  fperanza. 

Cdp.i.  Si  tratta  in  generale  d'vna  finerchia  ftcnre^ 
tn  cai s'incorre  facilmente dalle  perfine  dinote,  e 

quan- 


t  a  v  o  l  a: 

quinto  firi&U  elld  porti  fece .  p*g.  y  7$.  •  r> 

Cap.  2.  D'alcuni  motivi efficactfstmt per  liberar  fi 'dal/4  va- 
na confidenza*  Ut  fé  me  de  fimo .  pag.  582. 

Cdp.3 .  Come  fi poffa  ben  difeerntre  qualfìa  la  fperdnzg  ve- 
ra^ quale  la  vana /Scurezza .  pag,  588. 

Cap  4.  Come  non  ci  dette  allentare  »  ite  renderci  diffidenti 
Ve/fere  tncerti  della  diuina  gratile  remiftiene  de* peccati 
commefsi .  pag.  59  3. 

Cap.  5 .  D'alcuni  fogni »  e  pegni,  che  moralmente  ci  affidane 
della  remtf sterne  del  peccato ,  pag.  60  2. 

Cap.6%  D'vn'  altre  capo  dtfferetotejl quale  è  la  cegnitiene  di 
non  far profitte .  pag*  605; 

Cap.  7.  Si  tocca  vn*  altro  captando  prometee  la  diffidenza  >ìl 
qmaleì  la  diuina  eletttone  •  pag.  609. 

Cap.8.  D'vn*  altre  cape  dt  dtffidenzajl  quale}  del poco  nu- 
mero de  gli  eletti \  pag.616. 

Cap.9.  Cerne*  di  quante  ccceffo  dee  la  fperdnzd  feperchiare 
il  Umore,  pag.62^.  m 

Trattato  decimoterzo  de  gli  errori ,  &  inganni  in  cui  fa- 
cilmente s'incorre  intorno  dladiuina  carità.  . 

CAp.x.  Delprime  errore  par  finente  ^  difetti  in  mate- 
ria dell'amar  Dto,$l quale  è  la  tiepidezza  ^&  inde  ma- 
f ce  la  tiepidezza,  pag.6^i. 
Cap  2.  Sleali  fi fi  ano  gl'effettive  quali  i  eentra  fogni  per  bete 

dif cernere U (pirite  dtU 'accidia.  pag.63%. 
Cap.3.  D'alcuni  mottuiy  e  remedq  molto  efficdciper  diac- 
ciar le  /pirite  dell'accidia,  pag.  £40. 
Cap. a*,  òt  profeguife,  e  eetocbiuàe  la  fùdettd  materia  . 
pag.  643. 

Cap.$.  Dell'altre  errore  apparì inente  ad  e/e  in  materia 
dell*  amor  ver  fé  Die,  cioè  à  dire  del  fouercbio  femore  • 
pag.  649. 

Caf. 6.  Come  s'ingannano  quei  3c  he  confondono  il diuine  fer* 
nere  col  naturale»  &  humane,  e  delle  regole  per  dtfeerner- 
glt  infra  dt  loro  •  pag.  6  5  3. 

Cdp.7. 


t  avo  l  a; 

Cdp.j.  Come  s'inganna»»  quegli  »  che  mettono  il lor fervore 

nel fardi  moli  e  cofe  •  pag.66 I» 
Cap. 2.  D'alcuni  mezzi  per  mantenere  >  ò  rinouare  il  feruta 

re.  pag.666. 

Cap.  9.  §uaU  fono  i  difetti ,  ch'occorrer  foglono  nell'Amen 

di fe  medi  fimo»  pdg.ój  f  . 
Cdp.  1  o .  J£»*H>e  di  amante  maniere  fine  gli  ecce  fri  y  eie  da 

perfone  fpirimalt  d'ordinar»  commettonfi  nell'amor  di 

jeflefsi.  pag.677.  1 
Cap.  1 1 .  St  tratta  dell'errore  di  q negli ,  che  la  fidano  di  fa*  ' 

vttle  al  profsimo  >pcr attendete  a fe  medefimt.  pag468z. 
Cap.  il.  St  conferma  il  mede  fimo  cen  ragione  efficace  ,  e  fi 
'  dt/aogluvn  dubbio in  contrarie .  p*g.  690. 
Cap.  1      Delle  ommtj 'noni  intorno  alla  beneficenza ,  0  pure 
■'  alla  mifericordta  in  materia  corporale .  pag.696. 
Cap.  1 4.  Deirommi/stoni  intorno  allaheneficenza  ,  &  alla 

mifericordta  in  materia  fptrttnale.  pag.-jo^. 
Cap.  1  r.  De  gf inganni,  ò  difor^ni,  che  per  eccefo  occorrono 

ned  amore  dei profumo .  pag  flt. 
Cdp.16.  Delle  colpe  ordinarie  per  cerner  fio  ni  contrai*  amor 

delprofsimOye prima  Water/toni  interne,  pdg.y  1 9. 
Cap.  17.  Come ,  e  quanto  s'offende  Camor  del  prò  fisime  per 

via  delle  parole,  pag.  719. 
Cap  i  8.  Come  s'offende  l'amor  del profsimo  per  cdeione  del» 

lo  Mandale  io  mate fj 'empio.,  che  fi  dà,  0  rieeue.  pag.  728. 
Cdp.  1 9.  Z>  W  altro  modo  per  cui  s'offende  la  carità  fiat  or* 

na  ilqualel  l'emula  t  ione /opere  bea.  745. 
Cap.  2  0 .  guanto  fi  a  grane  ogni  difetto  centra  la  carità  dei 

profsimo.  pdz.754. 
Cap.  21.  St  moflrm,  come  di  rddo  l'amor  di  Dio  ì  fenxA  mt+ 

/colamento  dell'amor  proprio .  pag.y^S. 
Cap.  2  2 .  Come  fi  guafta  l'amor  del  profsimo  per  misura  noto 
.     bmna,  e  dellt  fegmper  ben  di/cernere  quefio  mefcolamett* 

to .  pag.  J66. 


Trac- 
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Trattato  decimoquarto  de  gl'inganni  occorrenti  più 
d'ordinario  rieli'eflèrcitiodcirorationc . 

CAp.  I .  DeSapeta  éfettione,  che  alcuni  porti»*  a  qnù 
fio  fante  efferata  dell'or  gitone  pag.yj 
Cap.  2 .  S'accennano  hrtcuemeweemteunt  motimper  eccitar  fi 

allo  findio  delCorattone.  pag.j8$.  \ 
Cap.3.  D'vn*  altro  iranno  oppofio  di  precederne ,  cioè  de 
quelli.che  troppo  filmano  trattone,  &  in  quella  fi  confi- 
dano dt  foperchio.  pag.  789. 
C4/.4.  DelUfemercktafolìecttmdiue,  e  confidanza  nel?  ori- 
none lunga  mentale,  e  nella  moltitudine  dello  vocali. 

Cap.s.  Come  s'ingannano  quelli.che  fen\a  metodo,  ejr  indù- 
ftriaparticelart fi fauna a  tre  da -e d'approfittar  fi  nell'ora- 
itone.  pag.SoÓ. 

Cap.6.  Dell'errore  di  quelli. che  nell'ordine  procedono  con 

h umano  artifìcio .  pag.%12. 
Cap.y.  Di  dne  inganni,  t  quali  occorrono  nell *  esercitare 

lfimmaginaiina,e  delle  di firanioni  nelTorattoui.pag.S  1 6. 
Cap.8.  Si  con/olano  quegli,  i  quali  conerà  lor  voglia  fin 

/oggetti  alle  dìfirattiom.  pag.2%6. 
Cap.9*  Oe gl'inganni del^òneel/eetoneirefiercitie  della fan* 

ta  eraiione,e  prima  intorno  della  materia  .  p*g»$36. 
Cap.io.  St  prefegmfee  il  mede  fimo ,  e  de  gli  errori  intorno 

alla  firmale  fine .  ^.842 . 
Cép.  I  ! .  De  gli  errori  occorrenti  intorno  di  regger  la  volen* 

tà,emafitme  nella  materia  delti gnfit  fptrtiualt.pag.S49. 
Cap.12.  D'vu'  altro  inganno  contrario  al  Copra  detto  ,  ciò} 

dilt '4 fere  troppo  anSofi tutor  no  à  tgufii  fenftbili  negli  ef- 
fercu^'  dt  dinotane .  png.%36. 

Cap  13.  Del  mal gouermo  delle  potenza  efterioriin  materia 
dell'esattone  .  p*g.$6j.' 

De  gfi  errori.  &  inganni  circa  teff  ette  cHr  in  fece 
delt trattone \ch>  e  V impetrar  e    par.  8  7 

D'alcuni  inganni,  i  qudliànfeguoito  al'effercttie 

dei- 


TAVOLA. 

Ut Uo> ditone  y  e primiefdmente  dell*  ferimatia  neh' intel- 
letto. pag>$8&  }tiì  >    »    :.\;ui>  i    ì.  ;>!*:.:• 

Crf/.  i  D'vn'dUrjkido/ordtnrjfofitol fegnire  neUd  volontà 
echtdmafitn  diuoiune  %  pag»$88. 

O/.  1 7.v*-W  4ltroi*t/*ré<*f,  eheconfigmtd  dll\rdtioney 
cioè  (Ulnon  correggerò,  tfioidi/ttti.e  i 'appari lem  enafsu 

.  w  dite  potette  oitertw.  pdgSpi. 

Cdp.  1 8.  Dellltnfrenuen*a  mnjuJotn§k  delldSdMtfi. Som- 
muntone.  pdg.%9i+  .*  «      Woi  .- 

Ci/.  19.  -£>^  bUfmeuoh  delU  SdnttfiXom* 

m unione .  pdg.  9  *  o.       ;  , 

C*/.  i  o .  J#  locano  de  gli  éUtri  ingann L  c  difetti  occorrervi 
nel  r iutiere  atl  ìjgr  «mento .  pdg.gt\. 

Cap.  il.  Ed  vltimo  dt  d'enm  altri  difetti  in  mai  eri  d  di  re  - 

ì    listone  ,  cioè  di  poca  rwercup*  di fagnfctt^tl/dcrd  ipogy  y 

„  &  dlleptcre  petfone^  pdg.919^ 

Trattato  decimoquinto  de  gftnganiù  occorrenti  intor- 
no aJJc  virtù,  e  Sacramento  della  Penitenza-. 

CAp%  i .  Del  prtmo  tngdnno  tn  qutjla  n  ai  tua  d  7 
i  mar  poco  Idpewteu&d  ini  er  toro.  fdg*&tf*  , 
v>       *  ►  J#  pro/egntjfe  neU'iHeJJo  dtgomenid,e  n*  oSrdfijome 
l'interior  penti en^d  Vdle  d  prcfiruÀrfi  per  Iduuenire  , 

O/.  j.  i#  wp/fi  3  *  *  «rf   ptmt<r.'\-  non  l  virtù  di  perfine 

tn ptt fittele  non  ap  porta  je  co  mcUntenta .  pag.9^ 
Cap.  4.  Dell'inganno  di  q ut 'gli ',t  quali  ripongono  u \  penti cn- 

%d  interiore  tn  cefi  non  4  liti  *  pagate* 

Cdp  5.  gtidntet'tngdnndnyìecondHdnto  /uà  preginoti  io 

quelliyche  non  confiddU$nHlorpd4rt jptn1ndle.pdg.9b 9, 
Cdp.6.  Si  cercano  Urddttt  d'onde  fiele  procedete  indettai 

dtjfidenza  ed  fio  padre  fpirttudlc.  p'g.977' 
Cdp.j.  D'd/cnni  rtmedy  molto  appreptdS*  per  vìncere  ld 

te  ntdttenefudettd*  pdg.  £&2.       c  i 
Cdp.  8.  D'vn'dltro  inganno  contrario  all'antidato  ideò  del 
poco  ri/petto    fiucteki*  dimcfltdxv+a  con  ti  ju*:?*drt 
/p  tri  tua/e.  p'g.99** 

Cdp.9. 
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.TAVOLA. 

Cap.$.  D'v** altro  errore dtl?doofiii»z.é libera,  ch'i  il  poco 

efiame,e /atto  con  tot^tgin^a.  p*g.996.  i 
Cap.  I  o.  D'alani  errpri> chi  fattlmenu  occorrono  nell'ai  sq 

Hcfiodelconfejfarfi.  pag.  1002. 
Cap.  1 1 .  D'vn' Altro  irrite  in  q*e(la  materia^  tot  di  quegli \ 

che  non  pongono])  non  s'intendano  da  dentro,  pa^.  1 007. 
Cap.i 2.  Checofae/crttpoUyeqnah{òiiopropriametegChuo 

mm(cr»poloft.  pag.  1014.  , 
Cap.13.  Delle  cagioni  y& orìgini  di  quesla grani/sima  in- 

jermttà .  pag.  102  2. 
Cap.  14.  Sip  ro/egmfce  nello  Btfio  argomento,  pag.  1027. 
Cap.  1 5  •  Comete  per  quai  cotra/egnt fi  pub  difttnguere,  d'ov- 

ae  procedano  t  noflrò  Jcrupoli .  pag.  1  o 33. 
Cdp.  1 6.  <oms  la  fouerchia  follecttudtne  e  biafimeuole  an- 
cora nelle  co/e  fp  ir i  tua/i .  pag.  1 03  7. 
Cap.  1 7.  Deigraui  danni,  che  gli  Jcrupoli  recano  à  quegli  , 

eh:  mn  procurano  d'aiutar  fi.  pag.  1 04/. 
Cap.18.  D'vn'  apprenfione  jal/a  intorno  alla  Santa  Con* 

/e/swneicl/cl/a  fi  a  vn  pe/o  in  toler abile  pag.  1 05 1 . 
Cap.  1 9,  D'alcuni  /crnpoli  vani  intorno  à  quello ,  che  preci" 

di  la  Ccn/t/stone.  pag.i  058. 
Cap.  20.  Della  vana  anfietà  (opra  le  cofe  y  ch'accompagna* 

la  Con/e/sione .  pag*  1 063. 
Cap.  2 1  •  Della  vana  anfietà /opra  le  obligationiié'  gl'effet- 

ti, che /egUono  dopo  la  Confi /stane,  pag.  1 07  u 
Cap.  2  2 .  De  Ili  rimedi)  cut attui  de/crupoltye  primamente  di 

•  quei,  chi  toccano  aU'mtelUttO .  pag.  1 07  5, 
Cap. 23.  Dtllt  rimedi/ ,  ch'alia  volontà  s'appartengono  • 

pag.loSo. 

Cap. 2  4.  Delli  rimtdy  efinn feci,  $  quali  vaglino  per  rimo* 

nere  i /crupolt .  pag.  1082. 
Cap.2^  Degl'errori  per  via  d'ecce/fo  nell'efiercitio  della 

penitenza  e/tenore,  pag.  1088. 
Cap.  26.  De  tgraui  danni >c he  porta /eco  il  detto  ecce/o  nella 

penitenza  e&ertore .  pag.  1094, 
CV/.27.  Del gm elmo  ,  ch'han  dato  $  Santi d'auft tri/sima 

vita  intorno  a  qui  fi  a  materia  .  pag.11 02. 

Cap.2%. 


tavola: 

fettt  *ll a  finitevi,*  efttrùn.  }*g.  ma, 
Cdp.29.  DtiU vahi preterii ,  i qmdh t'dUegdm dd  i poco  éf. 

fettt  Mireftert§repemitenz.4)  t  prtmdmtmte  dellUmpHcm» 

«4  natmrdte,  pdg.lll%. 
Cap.30.  Cerne  ti  Demente  imgdttmd  motti  fitte  colere^  tfdlfi 

itteie  di  di/erettone  .  pdg.  1 1  a  5, 
Cdp.3 1 .  D%dUmnefdlfeyedmppdtetÌ9dgtemtfetem  sdllentd 

le  stmd»tUUd}tmrt**d  e/Ferme .  pdg.y  130. 
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GL'INGANNI 


-  i 


DELLA    VIA  SPIRITVALE; 

PARTE  PRIMA 


htroduttioùc  di  tutù  l'Opera. 


A  vitafpirituale;  òic  vogliamo  addi^ 
mandarla  convocabolo  mctaforico,Ia 
via  fpirtmalc^pcrcuicamtnanojla  Dio 
mercè,con  molto  femore  moire  diuo- 
te, e  rejigiofe  anime  ;  non  può  negai  fi 


.  H\9 


dall'  vna  parte,  ch'è  ben  fornita  di 
^r£T"/3Hfi  molti  indrizzi,  ed  aiuti  ;  per  cui  fi  ren- 
de tutta  facile ,  e  diletteuole  :  e  nondimeno  dall'altra  egli 
è  pur  vero,  e  pruouaficon  rifperienza,che  v'inreruengo- 
no  de  gli  errori  notabili- ed  affai  volte  lì  fmarriicc  la  dirit- 
tura, lenone  lume  del  Ciclo  molto  particolare,  cheme 
faccia  la  guida ..  Quella  è  l'eruditionc ,  ò  l' intelligenza  >, 
chU  Rè  Uauide  tanto  defidera.ua>  e  eh'  egli  pofe  per  rito-  ,  M. 
lo  del  Salmo  centellino  quarantefimo  primo;  nella  cui 
flor.tckggonfì  quefte  belle  parole, /w/r//<r//w  />4**V,òve- 
r amente  tmdttio  o .<  ?  :  indi  comincia à dire,  com'egli 
haueuacon  ìftanza  fhaordmaria  fupplicato  il  Sivnore, 
che  hbcraflcJo dalla fua  grauc  tribulatione;  t  cfc  -nt* ad 
Dg/ninuf/,  cUwjutt&c.  E  la  tribulationc  fua  cjuafeila  rbl- 
fe  >  tolìo  illoggiunge  condirei  Et  tu  ugnwtKt  /imitai 

A  >?.r.v/. 
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2  fntroJuttione  dì  tutta  l'Optra . 

mr*f  .  /*  vta  Lncqtii  amb*Ubim,  eh  fonder tmt  fotrb  't?4. 

•nta  qt4CHmn,ihi.  Signore  Iddio ( cosìl'cfpone  S.Tcodoreto 
fopra  quel  tcfto)  tìi  pur  conodi  i  mici  amlamcntj  quai  lìa- 
no>  echio  defidcrodi  caminare  per \x  via  retta  -  ma  in  que- 
ita  via  flciTi  ceco  i  fuperhi  miei  auucrfarij  m'han  teli  i  Lea 
fcqrcti,  li  che  non  pollo  elei  citai  virtù  fenza  pericolo  d'in» 
coti  ere  in  qualche  vitio .  S  io  t*ado  perla  ftrada  dill'Ora- 
tfonc, quanti  lacciuoli  di  tedio,  di  dillrattioni,dt  vanacu- 
riofirà  :  Se  per  quella  della  limofina,  e  fimili  opere  eli  cari- 
tà; fon  infinite  le  occafìonidi  perder  me  ftclTo  colla  fuper- 
bia,con  l'i m pai  ienza,  colle  rr.ormorarioni ,  e  limili;  e  così 
di  (correndo,  nella  via  dell'Attinenza  ecco  U  v^ieà^eli.i 
via  della  Speranza  ceto  la  Prcfunrione  n  ^i^A^^nza 
del  viucrcccco  l'indifcretionc;  celie  più  fi  inri^mv^'W^fa 
via  fteiTa  dcll'humiltà,  c  nel  bel  mezo  di  lei,  ecco  la  giona, 
d'ambinone  del  mondo,  che  vilìà  fottoin  aouato.-tal 
eh  C  veri  Mimo,  come  conchiude  quel  Dottor  Santo , 
btt  vimendt mod»  Uqmemm  venatum  a  combat  un»  ntefit  che 
l'inimico  dell'human  genere  à  tutti  1  mod(,  e  prefetti oni di 
viuere  ha  porto  intorno  la  rete  per  allacciami  qualun- 
que palla  per  quella .  ■ 

Quinci,  e  da  quefta  confidcratione  io  mi  fon  mollo,  fi 
coniceli  imo  per  ifpirationediuinai  mettere  in  publico  la 
preferite  fcritrura  qual  ch'ella  fiali  :  in  cui  e  per  cui  mi  dà 
il  Signore  dclìderio  ,e  fpcranza  di  portar  incomune  alle 
diuoteperfone  duegrandilfimc  vrihra.  Sara  la  prima  in 
quella  primiera  parìe  l'andar  notando,  per  quanto  ften- 
deli  il  mio  poco  fapcre;  le  lallacic,e  gl'meanni,ne'  quali  in- 
ciampano d'ordinario  gli  huomini  dclìderoli  di  viuer  be- 
ne; e  ciò  con  graue  danno  del  lor  profitto  fpintuale,fc  non 
ancora  con  gran  pericolo  dell'eterna  falute  :  indi  perla  fe- 
conda nella  feconda  parte  l'andar  moftrando  alcune  ma- 
niere pratiche,  e  molto  facili  d'eferci tare  advna  advnalc 
Criftianc  virtù;  e  quelle  maifimamcnte,  in  cui  confitte 
l'eiTcntiai  perfezione.  Così  n'auuifa  il  diuino  Salmifta 

T/kLif.    con  quel  fuo detto  cclcbratifìlmo,  Omertc a msh,  Cr ft$ b*. 
num  -,  quali  dir  voglia .  Conofci  prima  nella  Grada  della 

virtù 
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virtù  i  pafsi  dubbile  pcricolofi;  c  pofcia  con  valore,e  fran- 
chezza mettiti  àcaminare per qucJla.  Edi!  Beato Ifìdo-  . y 
ro  Vcfcouo  di  Siuiglia  dice  pure  ancor'cglicóformcmente. 
Primi  Viti*  exttrpinas  (unt  in  nomine,  dimde  inferendo  vir-  c'?-  \*> 
tutes  ;  e  poco  appreflb.  Nibil  prodefi  ddmtxto  malo  dgere 
étliqued  bonum\\td prtus  eft  cohtbendum  amdlo  >demde  exer- 
iendnm  bennm ,  hoc  entm  indie  dt  Propheta  cum  dicit .  £uie- 
fette  dgere  permrse  dtfette  bcnejdcere.  Che  prima  fi  voglio»  if.tdp.z, 
no  ftirpare  i  viti;,  e  poi  inferirci  buoni  Inibiti:  perciocheil 
bene  mescolato  co'l  male  à  pena  è  bene  ;  ed  il  Profeta  dice; 
Laicijte  d'operare  AniAramcntc  ;  ed  indi  pofciaaddt  Ara- 
tcui  al  bene  operare  figli  è  come  l'Agricoltura  lo  Audio 
della  virtù,  dice  Filone  Hcbreo;  e  lì  come  l'Agricoltore,  il   f&'J».  /. 
qua  I  dilegna  di  piarar  vn  Giardino  in  luogo  alpe  A  rc,e  (11- 
uatico,prende  cominciamento  dallo  fpiantare%c  tagliarete 
poi  procede  al  mctrerui  piante  nouclle,cd  a  far  de  gl'inerti 
di  buona  lotte  :  non  d'altro  modo  l'opcraroic  della  virrù, 
la  prima  Lofa  intende  con  diligenza  akuarvia  i  mali  ha- 
biti ,c  le  frcgolare  pafsiom  j  e  poi  mano  ali  acquifto  de 
gl'habiu  virtnofi;  mano  alle  pratiche  dell'Oratione,  dell' 
Humilrà  della  CaAità,  e  così  dico  dell'altre  . 

Ecco  >  dille  il  Signóre  àGieremia  nel  Riputarlo  per  fu  o  itnm.t.i. 
Profeta  ,hoggi  io  t'hòcoAituito  Predicator  de' popoli, c 
delle  genti  Ed  à  c  he  fare?  Vi  e*eiids,cr  dt/hu.is,  ty  dtjper- 
das ,  cr  dtfsipts ,  &  ddifices  ,  &  piante s .  L  a  doue  Origene  c,iS- 
due  cofeofll'ruarl'vnajchc  tale  e  l'ordine  della  diurna  pre- 
dicatione  t  cioè  prima  il di  Aruggcrc ,  ò  sbarbicare  ,  indi  il 
piantare,  e  l'edificare.  Dei  virbdprms  trddtcant  ,t(itnunt, 
perdttnt.crpo/ted  ddtfiednt^ pUutdnt\\±  iècoiìd.  ;chc  dop- 
pio più  Audio  Ci  dee  impiegare  nel  primo  vinciti ,  che  nel 
fecondo  ;  e  che  però  non  fenza  mifterio  lo  Spirito  lauto  al 
primo  diede  quattro  vocaboli,  cioè  lchiantarc,di  Aruggc- 
rcjdifpcrdcrcjcdifsiparcj  ed  al  fecódo  non  più  di  ducaci  oc 
piantare,efabricare.  £*di*3r  tnitibns  atto  Utd /uicedu*t: 
hi  cjue  entrn  poter  «nt  ddtfìcdrt  bona^nifi  deiiruiia  tjjtnt  wd/d. 

Gli  Hcbrci  moderni  mi  feraci  reliquia  del  riprouato 
popolose  tanto  datti nell'oActuar  la  legge  ciximonialc, 
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hora  che  non  èIeggc,quanto  erano  contumaci  nel  trafgre* 
dirla,  quando  obligaua  fotto  precorro;  mirabil  cola  è,  do- 
UC'auuuinafì  lalor  Rdqua,  veder  lacuia,quai'ef$i ado- 
prano  in  preparai  aiti  :  la  prima  cofa  con  auucrrire,e  -ricer- 
car ben  bene,  che  in  cala  non  vi  fa  lieuito,  ne  pane,  che  fii 
kuirato  :  che  però  cercano  in  ogni  laro,e  icopano^c  di  lòt- 
to nella  volta  del  vino ,  e  di  fopra  ne*  Granari,  e  Difpenfc, 
e  portan  fuori  lecaifc,  i  fcrigni ,  gli  armari  j  con  aprirli  del. 
tutto  ,criuolgcrli  fottofopra  ,  e  fcuotono  ,c  battono  non 
vna  volta,  ma  più,  e  più  ;  temendo  >  non  per  ventura  alcun 
minuzzolo  dentro  viha  rimalto  conti  a  la  legge  :  indi  ij 
danno  con  tutto  ftudio  all'apparecchio  del  paneazimo, 
cioè  non  leuitato  fi  come  èfolito,  ma  puro,ccandido  fcn- 
za  alcuna  miftura .  E  tutto  ciò  dall'Apoftolo  ne  s'acccn- 

t.c»r  r,  r.  na,  mentirgli  dice fcriuendo  à  i  difcepoli  di  Corinto.  £x- 
pkfgdtevftus  ftrmemum  vt (ins  no 04 c$n(p<t(t$ Jtcmte'sìts 
éifbjmt;  cioè ,  vedete  d'elei udcre  l'antico  lieuito ,  accioche 
,      fiate  nouella  parta,  ficome  fetc  Azimi .  Quiui  il  diuino 

zi.  Crifortomo  il  tutto  accommoda  alla  vita  fpjrituale,  in 
cui  dice  egli,  la  diligenza  prima  deu 'ch'ere  nell'efpurgareil 
vecchio  lieuito ,  cioè  le  imperfettioni ,  e  i  difetti  per  cui  fi 
£»u:iflano,cli  rendonmanchcuoli  le  buone  operc,che fi 
fanno, indi  fi  volge  l'animo  al  pane  azimo  procurando  per 
rauucnire,che'l  noltro  viucre  iìapuro,c  candido  come 
conuienc. 

!.  i\ i.  *r$.  Finalmente  S.  Tomaio  il  Teologo  ,  la  cui  dottrina  An- 
j.44i.  gclica,cd  Euangclica  farà  il  viatico  di  quello  noftroca- 
mino;  tratta  ,  e  dilputa  della  cagione,  perche  il  Signo- 
re nella  legge  Molàica  i  fuoi  diuini  precetti  efpreffe  tut- 
ti ,  fuorché  due  foli ,  in  modo ,  e  formula  negatiua .  Non 
hauerai  per  Dio  altro  che  me;  non  prenderai  il  mio  no- 
me per  la  tua  bocca ,  fe  non  come  conuienc  ;  non  farai  ho- 
micidio,nc  adulterio,  nè  furto;  e  così  gli  altri ,  che  fic- 
guono:  potendo  pure  aliai  commodamente  il  curro  met- 
terli per  maniera  d'affermationc  •  Fa  che  tù  adori ,  e  rico- 
nofcamcfolo  :  prendi  il  mio  nome  colla  debita  riucrenza: 
feruaco'l  profsimolagiuftitia  ;c  nella  vita,  e  nella  robba, 
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Santo  che  fu  ;  perche  il  buon  ordine  riccrcaua  il  leuar  pri- 
ma gli  oftac*òIiUélTTu^^  à  poco  a  poco 
prima  le  pcrucrfcconfuetudih^c  poi  introducendo  ne  gli 

Ìnimji  i'aftvttione  della  virìJf'cVapprcrtb  viene  per  conic- 
;ucr£a.  E  perche  alcuno  potea  dirgli  ìaf  contrario  ,che 
>ur  Taffewnatiua  naturalmente  cfolita  di  precedere;  ri- 
porideciò  ellcrv  ero  nel  Tordi  ne  dell'i  ntcntionc ,  che  i  Fi- 
ofofi  chiamano  :  ma  non  in  quello ,  che  dicfcfi  della  gene- 
ratione,cV  efecutione:  percioche  quiui  prima  è  la  nega- 
tionc,pcptni  lì  Icuano  le  traporte  dirficuitàje  maflimamen- 
fcenejlc  cofcdiuine,in  cui  fecondo  il  detto  di  S.DioQÌgi> 
ric?  :tt$Hes prjtfrritur  ijfirmttidmtbws ptÀpttr  vf/kffeitftttam 


S. D'un,  e 

pe/iram  :  cioè^onegacioni  vanno  innanzi  alle  affermatio- 
ni.nprche  I'humana  infuftirienza  in  altro  modo  non  fi  può 
re 


i,perchc  l'hunrana  infuffirienza  in  altro  modo  non  fi  può 

'egae  re  •      ^  -  * 

Quefto  dunque  fia  l'ordine,  che  noi  terremo  nel  preferi- 
te componimento;  cioè  mandar  innanzi  gl'inganni,  e  poi 
Ibggiungerle  pratiche  delia  vita  fpiricuaIe,come  s'ha  det- 
tojcompartchdo  le  materie  in  tal  guifà  ficomecfolito  nel- 
le fcicnze,chè  prima  fcuopranfi  alcuni  errori  generali  ,c 
comuni  ;  e  poi  fi  venga  di  mano  in  mano  al  li  partico- 
lari, che  fi  commettono  intorno  aH'vfoiicia- 
feuna  virtù  :  e  tutto  à  gloria  del  Redento- 
re »  e  benefìcio  dell'anime ,  perche 
à  tal  fine  con  puro  animo  U 
prefente  faticali  e  l'altre 
operationi  tutte, 
c  per  Tempre 
fon  dedi- 
cate. 
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Del  primo  inganno  generale ,  il  quale  e  di  coloro 9 
che  filmano,  la  vita  fptntuale  e£er 
molto  difficili. 

B8BHH 0mun  Pircrc  fi vcclc  c^erc  « non  pur  tr^  quelli, 

|$fÌSv$|  chc fono alicni daIlc c°fediuinc > ma rra col°- 
j^Sfe^  ro  altresì,  che  già  fono  inni  ari  per  lo  camino 
pfe^g^P  della  vera  falutcjchc  l'acquifto  della  virtà, 
e  molto  più  della  Criftiana  perfezione  ivi 
negotio  difficile ,  trauagiiofo ,  e  poco  meno,  cheinfupera- 
bile .  Per  la  qual  cofa  alcuni  vinti  da  timor  vano,  ò  non 
cominciano,  ò  dopò  alcuni  paifi  fi  ritraggono  à  dietro 
con  gran  viltà  jc  fenon  quefto,almcn  ffmuouono  con 
languidezza ,  con  tedio ,  e  con  angofeie  perpetue  di  baffi  f- 
fimo  animo .  Error  nel  vero  molto  pregi  udkuile,  e  tanto 
più ,  quanto  che  le  ragioni , d'onde  quefto  fi  perfuado no, 
danno  grande  a  pparenza,e  là  voce  comune  di  tutti  gitiuo» 
mini  par  che  lia  tale  ficomc  arteftando  quei  detti  celebra* 
affimi  di  fcrittori  aflai  graui,ch'ad  ogni  tratto  fi  riferifeo* 
no .  Quello  '  ih  per  efempio)  ch'attribuifeono  ad  Ariflo- 
tilej  il  quale  auucrtiua  i  Tuoi  difcepoli,  che  la  virtù  non  fi 
conuiene  guardarla  in  vifb,  ma  fi  ben  nelle  fpaile:  volendo 
conciò  inferire,  ch'il  primo  afpettodi  lei  è  rutto  fiero,  e 
picn  di  fpauento ,  li  come  il  fine  per  lo  contrario  tutto  de* 
licato,e  piaceuole.  Quello  d'Hcfiodo,  à  cui  conferite  S.Ifi-> 
doro  EgittiodilcepolodiS.  GiouanniCrifoftomo,la do- 
ue  parlando  alla  Poetica  dice  così;  che  la  Virtù  foggiorna 
in  sù  la  cima  d'vn  monte  afpriffimo ,  la  cui  falita  non  fola- 
mente  è  penduta ,  Gretta,  e  lubrica ,  ma  tutta  conuolta,  ed 
iatoroiata  di  fpi»c,c  triboli  ;  che  la  flanza  di  lei  c  circon  * 
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«fati  nel  fuo  contorno  da  Leoni,  e  eia  Tigri:  ch'il  Tuo  Giar  - 
Àio  Tempre  è  guardato  da  vn  Drago  ferocimmo^  che 
non  dorme  giamai.-che  d'ogni  Iato  v'ha  Giganti  alla  guar- 
dia, e  contra  quelli  fi  Tuoi  combattere  lungamente:  ch'i 
fuoi  diporti  ordinari)  fon  di(ciplinc,e  flagelli;  le  veltimcn- 
la  fon  Tacchi  ruuidi  ,.c  cilici)  fpinofi  ;  il  bagno  ,  nel  qual  fi 
iaua,vn  vafb  mol\o  capeuole,e  pieno  di  licor  nuouo, 
cioè  d  nomano  Tudorelambicato,eTpremuto  con  grande 
sforzo;  la  Tua  famiglia  domenica  ,  lìlcntio ,  mortificato- 
ne ,  digiuno ,  annegatone  di  fc ,  ed  altri  limili  :  ch'il  vino 
della  fua  tauolanon  è  altro,  che  lagrime  diftillate,cdil 
pane  Tuo  cotidiano  vntrauaglio  continuo  fenzamai  ripo- 
sare :  eco  sì  decorrendo  pervarij  fimbolitutcì  figuranti  U 
medefimo;  cioè  che  la  conquifta  della  Virtù  non  e  impre- 
ca da  riulurnc  sì  facilmente,  eomchuomo  fi  perTuade. 
u  u-     .Quel  parlare  altresì  del  tlottifiìmo  Oricene,  la  dotie 

j.mèjctd,  tratta  qui  ita  materia  ,c  casi  dice  tradurrò  nelvolgarno- 
ftro.  Ticredeui  per  àuuenturajla  via,  che  t  ha  inoltrata 
il  Signore  eflcr  facile,  e  piana,  e  non  hauere  in  (è  .ne  traua- 
clio,  ne  pena .  Maintcndi  pure,che  ti conuien  Talire,e di- 
ìcendere  Nò  è  fpcdiio  il  camino,  per  cui  poggiato"  alle  vir- 
tù ;  anzi  Ti  v uolc  afeendere,  e  per  contratti ,  e  paflì  malage- 
uoli  afeendere  •  Odi  il  Signore,  che  nel  Vangelo  ti  dice, 
**  com'è  ftretta  ed  angufta  la  via ,  che  mena  alla  vita  i  e  poi 
confiderà,  come  il  Vangelo  accordali  colla  legge,e  i'vno, 
e  l'altra  ti  mette  innanzi  vn  v  iaggio  montoTo ,  al  pcftrc ,  e 
facile  al  dirupparejd'onde  è  chiariflimo,che  quindi  cquin 
ci  parla  il  medefimo  Tpirito.  Quanti  oftacoli  truouanfi  per 
lo  camino?  quanti  aflalri  de  gl'auuerfarij  ,chcnecombat- 
tono?  quante  contradirtioni  per  ogni  lato?  Quefta  è  la 
'  torre ,  di  cui  diffe  il  Signore ,  per  la  cui  fabrica  puma  di  co- 
minciarla li  vuol  federe*  e  computar  le  fpefe  ,  eliminando 
ben  bene  Te  tanto  fia  il  capitale.  E  così  in  tal  propolìto  ad- 
duce di  molte  coTe,  ch'io  tralaTcio  per  breuità . 
j.    ,m     S.  Gregorio  il  Teologo  parla  ancor  elfo  molto  con- 

jtpkfr     formemente,  encH\Apologctico,ch  egli  TcrilTciCon  ragio- 
uh  e  iìmilitudiiù  degne  del  fuo  aito  fapcre  va  prouando  il 
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Xìcdcftmo  .  Qmod  benum  human*  natura  AC^utfau  difficile 

Ridice,  chela  virtù  rifpetro  all'huomo,  è  come  il  fuoco 
alla  materia  humida,  che  molto  pena  per  appigliaruifi:  di- 
ce ,  che  i  più  tra  grhuomininclPapprcndcr  il  male  fon  co- 
me canne  paluftri  ,cfecche, e  vicine  alla  fiamma  incitata 
dal  vento;  e  che  in  più  brieue  tempo  vna  mulina  picciola  (i 
fa  grande ,  di  quello ,  che  gran  virtù  ne  diuenga  più  gran- 
de jpercioche il  vitio  à pertiche  và credendo ,  mala  virtù 
noncrelèe  (e  non  à  palmi  :  dice,  che  poche  goccie  d'Afsin- 
tio  tortamente  amareggiano  vn  gran  vafo  di  miele  ;  la  dog- 
lie per  lo  contrario  vna  mifura  doppia  di  miele  non  facil- 
mente addolci fee  vn  picciol  vafod'Àfsintio,  cioc,ch'il  vi- 
tio per  molto  poco  ch'ei  fia ,  leua  il  buono  della  virtù ,  e  la 
virtù  per  molta  ch'ella  fi  fia  non  accommodail  vitio  il  fà- 
cilmente :  e  finalmente  dice  ,che  douc  l'acqua  fi  rattienc 
con  violenza  ;  vn  faflblino ,  che  (è  ne  tolga,  il  fiume  tutto 
perdi  là  rompe ,  e  precipita  ,e  pel  contrario  à  contenerla 
dentro  a*  fuoi  termini  à  pena  battano  grofsifsimi  argini, 
t  palafitte:  e  così  la  virtù  dentro  dell'anima  quali  inifta- 
to  violento ,  con  ripari  grandifsimi  à  pena  vi  fi  mantiene, 
«doue  truoua  vii'apcnùra  ben  picciola  d'incitamento  ai 
vitio ,  fc  ne  và  facilmente ,  e  fi  dilegua  tutta  in  pochifsimo 
fpatio  .  Cosi  difeorre  il  Teologo  nel  luogo  fouracitato . 

Non  men  di  lui  il  fuo  difcepolo  S.  Gioiamo  efaggeia  s.  ni*  i. 
quefto  punto;  la  doue  moftra  dittefàmente ,  difficile euci e  *  "ntr* 
l'oiTeruanza  de' precetti  diuini ,  e  ributta  gagliardamente  VtUl' 
ella  propofit ione  de'  Pclagiani ,  in  cui  attenuano ,  Fact- 
Det  *fie  m  jt  »  data  >  &  ea  facile  fofie  compiert  :  ed  apporta- 
uano  à  ciò  quel  tetto  della  fcrittura  facra.  Vtr  m  dolore  U- 
ècrat  fifa.  &  mm  factt peratttem y**,che  l'huomo,  il  qual  fi 
vìuein  peccato,  pruoua  vn  trauagiio  grande,c  con  violen- 
za fi  tira  adotto  la  perditione  :  fimilmente  quel  del  Van- 
gelo, imgnm  mrmm  f matte  efl ,  ere,  e  quell'altro  di  S.  Gio-  , 
uanni,  Mandata  et»s  trama  ntn  fumt\tox\  altri  di  cotal  for-  ,0-  f» 
te,  i  quali  tutti  dice  il  Santo  Dottore,che  fi  deuono  inten- 
dere non  afiolutamente,  ma  per  rifpettoalla  legge  Mofai- 
ca, della  qyal  non  è  dubbio , come  ditti*  S  Pieri o ,  che  co'l 
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fuo  pe/b  duriflimo  foucrchiaua  le  forze  de  gl'huomint* 

La  fciomolt'altre  autorità  intorno  a  quello  particolare, 
sì  perche  queftc  fono  bafteuoli  à  ftabilire  quel,  che  pur 
troppo  è  fitto  nella  mente  di  molti  ;  e  sì  perche  nelle  fin- 
tenzede  Santi  fi  contengono  le  ragioni,  che  vaglio'noa 
confermarlo ,  e  le  ragioni  noi  addurremo  appreflò  per  di- 
A  chiararle ,  ò  fcioglierle  di  mano  in  mano ,  moftrando  per 
quanto  ne  fia  pofsibile ,  che  l'acqui Ao  delle  virtù  non  hà 
tante  diiHcultà,  quante  il  comune  delle  perfone  va  i  ma- 
cinando . 

Sola  vna  co  fa  defidero  grandemente ,  che  fiaauuertita 
dal  prudente  Lettore  in  tutto!  corfo  delle  materie, che 
tratteremo  :  la  quale  fcruirà  molto  per  isfuggirc  ogni  am- 
biguo^ nel  prefente  trattato  farà  conofccre,che  non  e  Pa- 
radoffo,  ò  dottrina  Angolare  il  dimoftrareiche  la  via  dello 
fpirito  lìa  piaceuolc,efacile.  L'auuertimento  è,chc  in  tre 
maniere,  ò gradi  ,chc  dir  vogliamo  fi  confiderai!  virtù* 
ciocà  dire  nel  fuo  principio,  nel  fuo  progrcfTo ,  e  nel  fuo 
compimento  ;  ò  quel  che  pure  vale  il  medefimo ,  nella  vi* 
dc'comincianti,nella  vìa  di  color,  ch'approfittano,  e  nel  la 
via  de*  perfetti,  ò  bramofi  di  perfettione.  Qui  dunque  non 
fi  ragiona  della  virtù  Criftiana  nel  primo  flato  ,  ò  nel  ter? 
zo  j  mà  (blamente  nello ftato  raezano;  ne  fi  difeorreco* 
principianti ,  ò  perferti ,  ma  con  perfone  introdutte ,  e  dc- 
fìofè d'approfittare, e  contai  diftintionc  fi  toglie  fubito 
ogni  Colpetto  di  nouità.  Già  non  fi  dubita,  ch'in  fui  prin- 
cipio, e  malfimamenre doue precedono  i  mali  habiti ,  l'in- 
greffo  della  virtù  egli  cditficile,ed  afpro  quanto  efier  puo- 

9itbr,  1 1.   te.  Omnts  qmdem  dtfaplin*»  dice  il  Beato  Apoftolo,  in 

/enti  qmdem  videmrnon  efieg*i$dij  ,/ fed menrts ,  ere»  e  quel 
Min.  ».  Filofbfo  Prencipc  de'  Filofbfi,  cioè  Ariftotile,  Prtneiptum 

MUneh.  c*.  tji  mAx\mt»m,  dtffictUtmmm  omntutn ..ci oc  il  principio  è  ma* 
lagcuolc  fopra  ogni  cofa ,  la  perfettione  ancora  ,  chi  non 
confcfTa ,  e  non  vede  efltrre  imprefa  da  gran  Gigante ,  e  co- 
m'è vero  quel  detto  di  Porfirio  approuato  daS.  Theodo- 
rhtod.  t.  reto,  Vi*»  tfttd  dd  De$s  perductt»  tre  munte m  eft  ;  che  la  ftra- 

m£&'  da  guidante all'imitationc  di  Dio^claflricatainognipar* 
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te  di  bronzo;  cioè  difficili tofa,  c  doue  pochi  a  pena  afpira- 
co,  non  che  fperino  di  poter  conseguirla  ?  Per  in  fino  ne 
gl'efferati;  mecanici  ;  e  dico  ancora  ne  gl'infimi  la  perfet- 
tionc,c  cofadi  rado,fìcheil  trouare  vn  Tingitore eccellen- 
te ,  vno  Scalco  eccellente ,  vn  Fabro ,  vn  Legnaiuolo ,  vn 
Calzolaio  eccellente,  non  e  co  fa  tanto  ordinaria.  Si  trat- 
ta dunque  nei  prefente  componimento  d'vna  virtù  meza- 
na>econ  perfonedi  mezano  profitto;  e  di  quella  fi  dice, 
nonhauer  tante dirficulrà,  quante  per  auuentura  gl'h uo- 
mini diuoti  fi  perfuadono  :  e  la  materia  tutta  per  più  chia- 
rezza compartiremo  in  tré  dirti ntioni ;  nella  prima  appor- 
tando le  dirncultà,chc  fi  truouano  per  io  camino  delia  vir- 
tù; nella  feconda  facendo  opcradi  fpianarle,con  dimoftra- 
re,  non  e/Ter  tali,  nè  tante,  quante  fono  ftiniatejc  nella  ter- 
xaprouando  direttamente,  come  la  viafpirkuale  è  mol- 
to  facile  à  chi  rifolueu  di  caminaria  con  franchezza ,  e  va- 
lofiC*!r  ?ci  nr>rr>ono!Ìd a»T3*  ?.otieitón<. xouaeiuiuatq  J 

Diftimìone  prima.  Capitolo  primo. 
Della prima  dtjfìcultà  nella  via  delia  virtù  ,  la  qtéalpro- 
1  }  Mene  dall' effer  leifppra  le  forze  dilla  natura . 

SVppógo  prima.perfar  più  chiaro  quelIo,chenel  prò- 
greìfo  qoi  fiam?  per  dire  ;  la  dtuifione  Teologica  delle 
virtù  in  coimmc,trà  "quali  alcune  s'addimidano  i nfu- 
ièved  altre  fi  chiamano  vofgarmenrcacquiftate.  Ie  prime  fi 
fono  proprie  del  Criiìiano  fedele ,  il  qua!  fi  viuainifrato 
di  grafia;  le  feconde  fi  truouano  alcuna  volta  nò  {blamen- 
te ne  Criftianipcruerfi  ,  e  peccatori  ;  ma  ne*  Gentili  anco  • 
T2y  ne'  Tutchi,ne'  Mori,  ne  gl  Heretici»  negli  Hebrci, eco- 
sì fatte  lordure  di  fette  abomineuoli ,  e  pei  Rdiofc .  Slip- 
pógo  ancora  qnel,ch'r  certifsimo,  fenza  addurne  le  pruo- 
ue;  cine  ,  che  quelli ,  e  quelle  in  molte  cole  fi  fomigliano 
fra  di  loro,  e  in  altre  molte  fon  diuerfìfsime .  Comicngo- 
no,efono  limili  ne- materiali  oggetti,!  ntorao  a'  quali  ibn 
•ccupacc;  ioiperochcl'vne,  e  l'altre  s'adoprano  circa  i  mc- 
v;»  9  Mimi: 
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detimi:  la  Téperaza  del  peccatore,  ò  deirhuotno  infedele 
fi  a  per  esépio,nel  moderare  i  piacerle  i  difgufti,  ficome  ol- 
la del  buon  Criftiano.-la  Fortezza  nel  regolare  colla  milìu 
ra  debica  il  timore,  e  l'audacia  ;  la  Giuftitia  nell'introduiV  • 
re,  ò  mantenere  i'vgualità,c  così  difeorrendo  per  tutW 
l'altre  morali .  Sono  ancor  fimili  ne  gl'atti  edemi ,  i  qua? 
fi  mo Arano  in  tutti  della  fteff*  maniera ,  e  ne  gl'habici  irN 
terni  j  conciolìachc  quelli ,  e  quelli  pruouanodencrodiie 
vna  prontezza  ftefla  ncll'operare .  Simili  finalmente  nei 
foie  intrinlèco ,  ò  nel  moriuo  delle  lor  opere ,  perei  oc  he 
l'vne,  e  l'altre  naturalmére  li  muouonoall'attioni  lor  pro- 
pie,  perla  propia  honefta.  fcil  vero  sì  quei ,  che  in  più 
luoghi  oflèruòbene  S./igoflino  ,ed  in  particolare  nei  la 
Città  di  Dio  da  lui  defentta  copiofamenre  ;  che!  peccato» 
re ,  ò  l'infedele ,  le  pur  tal  volta  fa  qualche  attione  lode* 
uole,  e  vi  mio  fa,  ad  ogni  modo  per  ordinario,ò  tutto  efer* 
cita  per  inotiuo  non  buono,e  fè  pur  buono,non  totalmen- 
te puro;  ficome  quelli,  che  per  entro  vi  mcfcola  molti  ma- 
la iemerjEu  d'ntei  elle,di  vanità,  d'eftimatione  propria  per 
cui  lì  guada,  òli  corrompe  ìLbcnc  della  virtù:  ma  quelli 
fon  rì:u  cfttinfeci  ,c  non  dell'opera  ,-mafi  bene  de  gli  ope- 
ranti,  e  però  quella  non  fi  conta  per  differenza  ,  nò  quindi 
togliefi  la  conuenienzapropofta. 

Sono  poi  diuerfilltmc  in  altri  capi,  come  farebbe  a  dire» 
tocandone  alcuni  pochi.;  nell'origine,  nel  fine,  nel  valore* 
nella  durcuolczza  del  tepo;  eripigliandoli  1  vn  dopo  l'al- 
tro, fono  diuerlìfsime  nell'origine;  perche  le  infufe,  come 
iiionail  vocabolo,  fon  da  Dio  folo  stz'altro  mczo,ò  ftro- 
mcnto  generate  nell'anima  inficme  colla  fua  gratia ,  ò  nei 
Batte/imo,  ò  nella  vera  Penitenza  ;  ma  l'acqui  (late  fono 
parti  ordinari)  della  ragione,  e  da  quella  procedono,ò  pof 
fono  in  qualche  parte  procedere  fènza  particolar  concorfo 
della  diuina  gratia ,  ballando  comunemente  à  ciò  il  gene- 
rale ordinario .  Così  veggiamo,per  dare  alcuna  limili* 
ludi  ne,  ch'ad  vna  pianta,  perche  producale  fuc  frutta  fel* 
uatiche  »  baflano  d'auantaggio  gli  aiuti  della  coltura  foli» 
ta,  c  comunale  :  pia  per  le  poma  doracftiche,e  di  grato  fà- 

porc 
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forc  fi  cóuiene  i  nettarla  d'vn'altra  fpecic ,  ccuftodirla  eoa 

molta  indurrla  del  Giardiniero . 

nB^Per  quanto  poi  ai  fine  vltimo ,  e  principale  ogn'vno  sà* 
come  le  inrufè  conducon  l'huomo,e  lo  dirizzano  àvna 
felicità  fupcriorc»  ladouc  qucftc,che  per  fiumana  indu- 
ftria  s'acquiflano ,  non  poggiano  più  sii  fecondo  lor  con- 
**  cìuione,  ch'ai  bene  proprio  dell'operante  qual  fi  può  ha- 
ucrc  nella  pre lente  mortalità ,  cioè  di  viucrecome  vuol  la 
ragione.  Ed  il  medelìmoàproportionc dicali  del  valore, 
che  l'acquiate  douc  lian  fole,e  fenza  gl'habiti  inf'ufi,non 
fono  d'alcuna  ftima  per  guadagnarcene  gratia.nè  gloriarle 
bene  Iddio  per  fu  a  mera  bontà  fi  muoueàriconolcerlecó 
molti  doni  non  fblo  temporali,  ed  humani  di  fanità,d'ho- 
nore.di  facoltà,  maetiandiodi  quelli,  ch'ai  bene  dell'ani- 
ma s'appartengono .  Lcintufe  sì  perche  procedono  dalla 
gratia,  e  fono  in  h uomini  cari  à  Dio,  hanno ,  e  contengo- 
no valore  ineftimabilc,e  ciafeun'atto  dielfe  riferito  pec 
carità  al  fine  fuo  co nuencuoic,  merita  fempre  vn  grado- 
nuouo ,  e  di  grada  al  prefente,  c  di  beatitudine  nella  vita 
immortale  . 

Ora  venendo  al  punto ,  di  cui  fi  tratta ,  Ce  la  virtù  mo- 
rale (perche  di  quelta  in  particolare  fàuellafi)  fia  difficile, 
ò  nò,  gli  antichi  Sauijdiuerfamente  ne  giudicarono.  Fu- 
rono i  primi,  che  di  ciò  feri/fero  tra*  Gcntili,quei  Poeti  fa- 
mofi,  c  nominati  come  loro  Teologi  ;  e  quelli  feguendo  in 
ck>  l'opinione  del  volgo,  il  qual  fi  regge  più  tolto  per  ap- 
prenfionc  vana, che  per  di  feorfo  di  rondata  ragione,  tale 
pennclleggiarono,  e  dipinftro  la  virtù ,  quale  noi  raccon- 
tammo i  alpra ,  difficultofa ,  e  di  moleftia  infinita .  Sotto- 
fcriitc  Platone  al  parere  di  quelli;  anzi  v'aggiunfe  più,  che 
l'cfferc  virtuofo  tutto  è  ventura ,  che  vien  dal  Cielo  fenza 
che  l'anima  v  'habbia  concorfo,  ò  parte  alcuna  del  fuo  Fa*  . 
iicitas  eft  Gentmm  h^tftfa'tctm,  fi  rifèrilce  come  fuo  det-    elm*  t> 
to  del  gran  Clemente  Alcffandnno;  ch'egli  è  felicità  l'ha-  Str9m- 
ucr  vn  Genio  felice  j  e  per  Genio  felice  intefe  egli  con  Sa- 
lomone ,  anzi  il  tolfè  da  Salomone  con  altri  dogmi  affaif- 
fioù  ;  intefe  dico  la  buona  incluiationc ,  ch'alcuni  portano 
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Skf  r.  i.  dalla  culla ,  e  dal  ventre ,  al  viuere  come  fi  dee .  9m*  tr*m 
ingtnnjus^  o  ftrtttus  fum  *»tm*m  fo»*m,  difìc  di  fc  rnede- 
fimo  quel  Sauio  Prcncipc.e  Prcncipc  di  tutti  i  Sauij.  Quin- 
di pur  leggelì  Platone  ftcflo,chc  nel  Dialogo  detto  il  Mcu 
nonepruouadiilefamentc.  Vir$*ttm  déirtdtm**  fcrtm/i^ 
neammoxnQÌ  Protagora  induce  Socrate àdimoftrare,che 
la  virtù  no  fi  puote  infegnare ,  nè  può  cadere  fotto  precet- 
ti, ò  leggi  particolari .  Nel  che  però  non  folamentc  s'in- 
gannò egli  di  grandiffima  Iunga,ma  contradilTc  à /è  mede- 
fimo;  mentre  ne* Tuoi  Dialogi,ed  in  altre  Tue  opere  và 
pur  egli  aiTegnando  belliflìmc  orTeruationi,  e  regole  di  vi- 
ucr  bene,  cioè  conforme  alla  diritta  ragione . 

Seguirono  gli  Accademici  dopo  lui,  i  quaifi  volfèroà 
vn'altro  errore  notabile,  e  foiìcnendo  in  quella ,  come  in 
altre  materie  il  sì ,  ed  il  nò ,  lì  conduflero  à  credere ,  che  la 
virtù  morale  non  fia  ne  facile ,  nè  difficile  ;  in  quella  guifa, 
-die  noi  diciamo,  la  tale  llrada  non  efTcre  nè  montuola,  ne 
piana;  e  che  il  lalrare  all'infialo  aJ  corpo  humano  non  è  di 
fua  natura,  e  tuttauia  non  lì  può  dire  fuor  del  fuo  narura- 
le  •  Con  quelli  ancora  può  parere  ad  alcuno ,  che  lenti/le 
***|9./.i.  Annotile  ne*  fuoi  morali  la  douelcriiTe.  Xrgmc  nstmd» 
Mth.c.4.     BtqtH ptdtter  HAturém  tm  nvbis  vtrtmes  (jpctuntur  j  che  le 
virtù  non  fi  producono  in  noi,nc  per  naturalczza,nè  fuor 
di  quella, cioè  nó  truouano,  ne  inclinatione,nc  ripugnan 
za.  Mà  in  realtà  non  fumai  tale  il  giudicio  di  lui,  ne  (enti 
egli  con  gli  Accademici  in  modo  niuno;concioliachcle 
ben  fi  legge ,  ne  gl'altri  felli  non  è  cofa  fi  replicata ,  come 
incontrario; la  virtù  efTère  operatione  propria ,  e  naturale 
dcU'huomo  :efler  naturali/lima  l'inclinationc  a  lei ,  anzi 
elTerleipcr  mano  della  natura  abbozzata  per  così  dire,  e 
incominciata  nelle  noflr'animc  ;  fi  che  non  manchi  fè  non 
cfpnmcr  la,  e  colorirla  co'l  pennello  dell'efercitio;  nó  can- 
cellarli ella  eiamai  per  vitio  alcuno  foprauegnente  :  le  be- 
ne quanto  alla  pratica  venga  impedita  da  far  fuo  vtfkio ,  e 
così  ratte  dottrine,  le  quali  a  tempo,  e  à  luogo  colla  diuina 
gratia  noi  fpicr garemo . 

Fu  dunque  lungi  dalla  Scuola  Peripatetica  l'errore  dcl- 
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l'Accadèmia  :  pcrtioche  quclia  cfprcffarrtcnre  infognò  ,  la 
virtù  efl'crci  connaturale,  quanto  à  i  principile  inclinano- 
ne  prima  dell'anima  :  ladouc  quefta,  come  nota  Apulco, 
imaginò  ,chciìcomc  nel  campo  v'ha  la  Temenza  del  fro-  t  ^JjjSjJ 
mento, cdel  loglio, così  nell'humana  creatura  vi  fìano^',*, 
naturalnientéinclinartom  pofitiuc,  e  incrinicene,  radicali, 
«delibili ffdiallterfc ,  ed  al  male  ;  d'onde  poi  s'introdullèro 
nella  Cnieffcgli  antichi  errori  deMaoichci ,  di  Valentino, 
di  Marcione ,  e  d'altri  ;  i  quali  fognarono  detro  di  noi  ora 
quelle  due  anime  ,  ed  ora  que'due  principi)  ,1'vno  delle 
buone  opere>e  l'altro  delle  tri  fte,e  peruerfejconrra  de  qua-» 
Iti  Padri  antichi  Agoftino ,  e  Tertulliano  fcriflèro  larga» 
mente,  e  totalmente  ne  li  (confiderò  • 
-  Ma  lafèiamo  coftoro  con  le  loro  empie  fcioccaggini.La 
verità  Catolica ,  e  dimo  Arataci ,  sì  dalla  fede,  come  dall' 
humana  ragione  è  quella ,  chinfegnarono  i  Stoici ,  huo- 
mini  vici  ni  ili  mi  al  Criftianc/ìmo  lopra  gli  altri  Gentili  ;i 
qiiali dille ro,e  fenflero,  che  la  natura  humana  aiutata  dal- 
la Dottrina  ,  e  da  vn  decreto  ftabile di  volontà  rifolutaci 
rende  le  virtuofe  operarioni  non  pur  amiche,  e  piaceuoli, 
ma  famigliari,  e  domcftichc,non^  ottante  qualfì  voglia 
diificulrà .  E  qui  non  polfo  io  trappalfarc  in  iilentio  alcu- 
ni detti  notabili  di  quei  famofi  Stoici ,  perche  Ci  vegga  da 
ogn'vno,  quanto  innanzi  fènrrono  de  Ila  virtù,  efua  faci- 
lità huomini  piiuidel  vero  lume,à  confusone  di  noi  Chri- 
ftiani,a'  quali  con  tanfi  lumi  c'habbiamo,  e  Filolofiche  ri- 
uelati  dal  Cielo  la  fiacchezza  dell'animo  fa  parer  tutto 
poco  meno,  che  inoperabile . 

Quel  dotto,  e  faggio  Epitteto  nel  fuo  Enchiridio,come 
lo  dille  bricue ,  ma  con  parole  piene  di  fugo .  Idem  tfi  biét- 
te vtterty  y  té*f  *  «iter  ndimt  <  vtmtre  :  ch'il  medefimo  e  il 
viucre  bene,  ò  felicemente  .ed  il  viuer  d'accordo  colla  na- 
tura; il  che  s'intende,  come  lo  efpofè  Seneca;  della  natura 
ben  gouernata,  e  regolata  dalla  ragione ,  e  non  dall'appe- 
tito ,  ò  dal  fenfo .  Simile  duTcro ,  anzi  lo  ftefTo  dilfero ,  fe 
ben  con  altre  parole  Filone  Hebreo,  Seneca  in  molti  luo- 
ghide/fuoi  trattati,  e  malli  inamente  in  quel  fuo  libro  de 
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»fta  beata,  ed  il  Poeta  Lucralo  più  Filòfofb>che  Poeta,  Ti 
douefcriiIè,ccantò.  rt 
Haedurt  immota  C atoni f    \.  .1 
kl-  Seti*  fuùyferuaremodnmyfinemqt  tenere, 

Naturarne^  fèéfmn 

che  pur  ritorna  al  medefimo  fènrimento   Così  Zenone* 
così  Crifippo ,  ed  alrri  à  ciò  riferiti  da  S.  Clemente  Al ef. 
fandrino  ne'fuoidottiflìmi  Stroini .  Quel  pento  Retorico 
Fabio  Quintiliano ,  come  ben  dilfenelle  Tue  Iftitutionu 
JtjimtiU  A7 atkra  net  adopttmam  mentemgenuUi  adeeq\  dtfetre  metta- 
vi^ ìij^m.  r4^  vo{tntiym promptum  tfty  vt  vtrè  intuentt  titudmagts  mi» 
rum  ftt ,  malos  efie  tam  muttos .  La  natura ,  dice  egli ,  ci  hi 
formati  per  ottimi  penfieri;  ed  è  lì  pretto  a  chi  vuole,  Tap* 
prendere  fèmprc  il  meglio  ;  che  più  tolto  è  miracolo  il  ri- 
tiouarli  tanti ,  che  malamente  fi  viuono .  E  l'Orator  Ro^ 
mano,  che  non  dice  egli  in  varij  luoghi  de' Tuoi  volumi? 
a  rr  i.f.  Chela  virtù  è  vn  compimento  della  ragione;*  trtux  e/t  ra+ 
itim.h.    /:      ayf9lmio  :  che  la  virtù  feguira  la  natura,  la  natura  fe- 
rtilità la  ragione,  e  la  ragione  ìcguita  Iddio .  /-  irtujirajn» 
ra  fefjmtHty  b  *c  rattonem^  ifta  Dt*m\ che  nell'anime  noftre 
v'ha  certe  fauilluzze,ò  vogliam  dire  alcuni  fèmi  di  bene, 
i  quali  fé  noi  lafciaflimo  fpuntar  fuori,  e  non  veniffero  fof- 
focati  da  ììniitre  opinioni  à  guifà  di  fpine,  che  per  entro  vi 
crefeono ,  e/lì  al  lìctiro  alla  beata  vita  ne  condurrebbono  • 
yw?     Natura  i*ru>s  nobts  dedtt  tgmculos,  quos  eden  ter  matti  mo* 
'  1   **  rtbus  »pint$mbusq\  depravati*  ficrefitnguimus  ,vt  nu/fuam 
natura  lumen  appare*  ;  fnnt  emm  ingenti  noHris  /emina 
innata  vtrtutum.qua fi ade!e{ctreltcerety  tpfa nes ad beat am 
vitam  natura perduceret .  Si  puote  egli  più  innanzi  dire  in 
cotefta  materia?  ò  fi  può  egli  con  parole  più  graui  i'age- 
uolczza  della  virtù  lignificare?  Certamente  non  pare." 

Qucfto  però  non  e  così,  ò.pcr  dir  meglio  non  pare  clTer 
così  nelle  virtù  Crifh'anc  accompagnate  dalla  Carità,  « 
procedenti  della  diuina  grada;  pei  oche  in  quelle  nuoue 
difficoltà,  c  molto  particolari  ci  lì  prelcntano,  le  quali  pia- 
cerni  d'accennare. 

Hanno  primieramente  cadauna  di  e(Te  l'oggetto  al  ti/fi- 
mo, 
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ino  ,c'l  fine  lor  principale  totalmente  Copra  natura ,  cioè 
l'eterna  beatitudine ,  la  gloria  del  Creatore,  la  comunrca- 
tioneco'l  fommo  bene,quanto  è  pofsibile  à  Creatura.Ol- 
tredi  quello  le  loro  operationi  fono  in  tutto  fuperiori  al- 
la facoltà  naturale .  Se  ad  vn  fanciullo  di  anni  lette,e  non 
più  il  voglia  mettere  (opra  le  fpalle  vna  Toma  dì  ceto  libre; 
e  chiaro,  che  non  può  egli  da  fe,  non  dico  reggerla,  mà  ne 
pure  addolTarfcla  :  artelo che  non  v'ha  proportione  trai 
pelo,  che  dee  portarli,  eia  potenza  che  deurà  ibfìenerlo  • 
Il  potrà  bene,  e  foftenere,  e  reggere  ali  hora,  che,ò  vi  s'ag- 
giunga perfona,  che  porti  con  e(To  lui,  oucramente  per  di- 
urno miracolo  fi  co  aferi  (e a  lui  vna  fortezza,  e  robuftezza 
à  quell'età  fuperiore .  Simile  è  iicafonoftro*  anzi  non  fi- 
miie,  ma  totalmente  il  medefimo .  L'humana  creatura  pa- 
ragonata all'opere  lòurhurnanedi  fede ,  d'Amor  <ti  Dìo* 
di  vera  Penitenza  >  e  fomiglieuoli  non  hi  per  le  medcilma 
alcuna  difpoiìtione  proilìma  :  e  fè  Dio  non  v'accorre ,  che 
là  follieifi >  ed  innalzi ,  ò  con  infonderle  vna  porenza  no- 
uella,  ò  conporui  la  mano  per  mezo  d'alcuno  aiuto  parei- 
co  1  a  re ,  fa  ra  il  negotio,  non  pur  difficile ,  ma  in  ogni  modo 
imponibile.  S'aggiunge  nel  terzo  luogo, che  tai  virtù 
colle  forze  della  natura  meritar  non  fi  potfono,  nò  per  ti- 
tolo di  mercede  chiamato  dalla  Scuola  Teologica  merito 
decondigno,nc  per  titolo  d'equità,òdi  conueneuolezza, 
che  la  medefimà  nomina  meritare  de  congruo  :  fiche  il  Si- 
gnore Iddio,  quando  da  principio  le  dona,  non  lì  muoueà 
CJÒ  raifc  percaufa  eftrinfeca ,  nè  per  qualità  del  foggetro, 
ma  femjjliccmcnte,  e  puramente,  perche  Ja  bontà  fua  fi  có- 
piace  di  Brio.  Quinci  pure  ne  fieguc  ;  che  non  può  l'huo- 
mo  da  fc  nè  pur  difponerfi  per  riceucrle,  ma  tutte  kdifpo- 
fit  ioni  vengono  da  Dio  medefimo;  eflTendo  veri ffiino  quei 
principiò,  Teologico ,  che  le  difpoiìtioni  ,e  la  forma:  foli 
dello fteflb  ordine, cioè  fouranaturale  quefta,  e  (òurana- 
lurale  quell'altre >  i  l  che  dichiarali  con  vna  bella  fimilitu- 
dine  .  Si  trnoui  vii  Rè  potentiffimo  ,al  quale  fia  caduto 
nell'animo  di  voler  efaltare ,  &  adottare  vn  Garzonetto 
«li  baila  forte,  edi  legnaggio  molto  Iprexzeuole;  nófi  può 
'  B  dubi- 
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ci  libi  rare,  ch'à  fpefe  propic>  c  con  reale  magnificenti  vor- 
rà ch'eì  s'ammaeft  ri  in  tutte  le  maniere,  ed  efferati;  catial  • 
Jcrclchi,  di  maneggiar  Cor  fi  cri,  di  fchermir ,  di  gioftrare, 
e  così  fatte  creanze ,  onde  11  renda  pofeia  foggetto  habilc 
per  foftencre  il  grado ,  e  l'eminenza  di  Rè ,  come  porta  il 
douere.Nclla  ftefla  maniera,  quando  il  Monarca  dcll'vni- 
uerfbfi  prende  alcuno  in  Tuo  figliuolo  addottiuo ,  che  fi  fi 
per  la  gratiajogni  difpofitione  di  quelleachc  vanno  innan- 
zi ,  le  concede  egli  ftefiò;  le  buone  ifpi  ratio  ni ,  il  defiderio 
di  mutar  vita,  l'indinatione  al  bene,  l'abborrimcnto  al  vi- 
tio ,  la  tenerezza  del  cuore ,  ed  altri  cosi  fatti  preamboli  • 
La  beliate  fauia  Donzella  Hcfìere,e  l'altre  Dame,che  s'in- 
HiJìtr  c  %  rroduccuanoal  Rè,  perche  di  loro  fi  fàceflc  Teletta  qual 
do  ueffe  regnare  in  luogo  della  Reina  Vafti,dicc  lafacra 
iftoria,che  tutte  quante  fi  vcftirono,  &  adobbarono  à  fpe- 
fe  della  Camera  Rcgia;per  dinotar  con  ciò  lo  Spirito  San- 
to ,  che  l'anime  fedeli ,  e  concorrenti  alla  Corona  del  Pa~ 
radifonon poflònoà  Dio  piacere,  fe  non  con  quello  di 
Dio  fteiTo,ùcomcle  Damigelle  Affine  al  Rè  non  piacque- 
ro ,  fe  non  per  quello  del  Re ,  cioè  per  gl'ornamenti ,  .he 
lor  fi  diedero  per  fuo  ordine  i  : 
oris.Him.  Origene  ancora  quel  gra  Maeftro  d'allegorie  a  tal  pro- 
to »n  o«.  polito  pondera acutamete  quel  ratto  del  fcruidor  d'Abra- 
moj  aH'horache  trouata  fecondo  il  contrafegno  la  Vergi- 
ne Rebecca  defignata  dal  Cielo  Spola  del  fuo  Figliuolo 
Ifaaco,  incontinente  à  lei  porle  le  maniglie ,  e  i  pendentif 
come  à  nouella  Spofà .  E  perche  ciò  dimanda  Origine  £ 
ìuiàmus  i  quia  Pdtcr  Rcbccc*  vir  dmes  non  h abeti  brdcbtd- 
lUy  dr  ittdtres  quAs  imponeret  fili*  fati  &c.  Sed  Rebecca  noti 
vttlt de  auro  Batbucits  ornjrt,  cioè.  Mancauano  perauucn- 
turaal  Padre  della  pulcella  huomo  ricchiffimo,  e  braccia- 
le pendenti  pcrcorrcdarncla,ò  pure  fu  tato  lord  ido,  che 
no  volefie  fpendere  per  tale  effetto?  non  già,ma  fu  piacere 
del  Signor  Iddio,e  priuilegio  della  fantagiouane,cJi'i  fuoì 
adobbamenti  nò  lì  prendeficro  dalla  caia  di  Bathucle  huo- 
mo profano ,  ma  da  quella  d' Abramo  huomo  religiofifli- 
mo  :  nel  che  fi  nota  beni  fsimo,  che  la  fedele  anima  ,  e  fpofa 

elei- 


Digitized  by  Google 


Circa  le  difpcultà  del  ben  *viuere.  i  p 

eletta  di  Crifto  non  d'altra  parte  riccuc  quelli  ornamenti 
per  cui  debbia  piacere  ,  nè  d'altra  G  uardarobba ,  che  dalla 
fila  piglia  i  Gioielli  per  lo  fuo  miftico  ipofalitio . 

Màvn'altra  diuerfitànoi  dicemmo  trouarfi  nelle  virtù 
tràlcacquiftate,el'infufc  :  ed  è  ,chequcftc  fi  confèruano 
bene  per  tempo ,  e  tempo  ;  anzi  (è  non  manca  per  noi,  non 
mai  fi  perdono  :  ma  tuttauia  nel  mantenerle ,  e  per  quello 
fteflb  per  non  perderle  v'ha  neceffaria  molta  cura ,  e  fol- 
lecitudine.  Ncll'acqui  fiate  poi  molto  più  ;  perch'elle  fo- 
no fragili  di  natura  :  anzi  egli  è  dogma  gcncralifsimo,chc 
doue  non  fon  le  infufe ,  come  occorre  ne  gl'infedeli ,  e  ne* 
peccatori  (trattane  la  Speranza ,  e  la  Fede ,  che  non  fi  tol- 
gono per  la  colpa  mortalc,fe  non  e  loro  contraria  diretta- 
mente) egli  e  impossibile  il  conferuarle  per  lungo  fpatio; 
c  mafsimamente  contra  le  tentationi  graui  ,chc  per  forte 
ne foprauengano .  Sono  quefte  virtù ,  e  le lor  opere ,  co- 
me le  pian  te,  ò  irrutti  fuori  della  loro  contrada;  che  non 
maturano,fono  fenza  faporc,c  per  poco  fi  caggiono,ò  fec- 
cano  ,non  potedo  refiftere  alle  ingiurie  del  freddo, ne  tam- 
poco alle  furie  del  vento ,  chele  combatte.  Nè  iolo  ciò; 
ma  come  dicono  i  Naturall,alcunc  forti  di  frutte  nel  terre- 
no lor  propio  non  fi  maturano  fc  nò  per  fòrza  di  Sole ,  che 
à  dentro  penetri  ;  il  Fico  Egittio  tra  gl'altri ,  e  le  poma  del 
Sicomoro,  le  quali,  fè  non  vengan  tagliate,  ò  co'l  fèrro ,  ò 
conlVgnead  vno  ad  vno,ond'cfca  il  latte,  c'1  Sole  pene- 
tri co'i  iuo  raggio,  ncfTuno  fc  ne  può  maturare  :  per  lo  che 
diflè  quel  buon  Profeta  di  fè .  Arment  trias  ego  fum  vtlit- 
cd»s  Sycomoros.  Io  mi  fono  vn  Bifolco,  e  viuonii  alla  cam- 
pagna de' frutti  del  Sicomoro  ,i  quai  con  l'vgne  vò  diui- 
dendo  per  recargli  alia  maturezza .  E  tali  frutti ,  moral- 
mente applicando,  fon  le  virtù ,  delie  quali  fi  parla  ;  impc- 
"  roche  fenza  la  grafia,  e  lo  fplcndore  del  Cielo  nè  matura- 
no,nè  fi  fèrbano,&  ad  vn  foffio  di  vento  forte,cioè  di  ten- 
danone gagliarda  fè  ne  vanno  al  terreno . 

Ordalie  quattro  differenze  fudette;  dell'orìgine àjjéo3 
nel  fine,  nel  pregio,  e  nella  dureuolezza  s'argomenta  affai 
bene  per  quel  che  pare;  e  quattro  confeguenzefi  fanno, 
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onde  fi  pruoui ,  la  virtùdTere  diihcultofa  molto .  Con-» 
ciofiache  dalla  primarie  s'inferifee .  Scia  virtù Criftia- 
na  quanto  all'origine  ci  dee  venke  dall'alunni  può  mon* 

tiM.i*.  tare  sù tanta  altezza  per  conqiuftarla?  £gu  tbendit  è* 
Ceelum  ?  ideft  Chrirtum  de  ducere ,  come  parlò  l' A  portolo. 
Dalla  feconda  così .  S'il  fine  della  virtù  Criftiana  è  cosi 
eccelfo ,  come shà detto , dunque fia  trauaglio  grandifsi- 
mo  il  poggiare  a  quel  légno ,  e  diremo  co'  timidi  [froditi 
Nef*4<?*dm  vaitmus  dfeemdert.  Non  fi  può  tanto  in  sui 
che  le  forze  fon  debili.  Terzo  le  tanto  e'1  pregio  della  vir* 
.   tu,  che  non  fi  puote  ftimarc,  e  chi  di  noi  fi  truoua  modo,ò 

cm$, c8.  capitale  da  guadagnarla  ì  Se  dederit  homt  $mnem  jnbHau- 
ti*m  domm  f**pto  dttesìiene ,  qmtfi  mbtldefpicient  tam .  5 
finalmente  fe  tanta  cura  vuoici  per  cuflodirla^  male  adun- 
que per  gl'imperfetti >  che  à  gran  fatica  la  po tran  mante- 

*-  •  nere .  Et  sd  bdc  quis  tdm  idontm  1  difle  altroue  Y Apofto  ► 
lo,  cioè  chi  troucraifihabiie  per  vn'imprefà  di  tanto  co- 
tto, e  trauagl  io?  •  t 
Non  fi  può  dubitare  lettor  diuoto ,  che  la  ragionepro- 
porta  hi  del  probabile  aliai,  e  moftra  nel  primo  affètto,  io 
non  dico  apparenza,  ma  fondamento.  Tù  nondimeno 
colla  prudenza  debita  tien  lofpeio  il  giudicio ,  ne  dar  Ccm 
tenza  prima  d'hauer  vdite  le  parti  j  acciò  che  in  te  non  fi 

vrut.ti  verifichili  detto  del  Sauio.  Jg&prim  refpondet  apsm  ami 
dtAt  Jìultum  fe  efiedcmtnBràt  ,&C9nfmfi$ne  dtgnnm  ;xÌOC 
che  inetto,  e  degno  di  confa/ione  fifa  cono  feere,  chi  de* 
cide  la  lite;prjma  d'hauerfenrite  le  prete/ioni  de'  litiganti, 
-fi*  *  v  •  s    •  ) 

CAPITOLO  SECONDO. 
•  T>e  Ha  feconda  diffitultà ,  la  qual  prouien  t  dalla  cor- 

milione  delia  natura.  . 

.  ...»  ...»       .   .1  iLj    »     •"   ■  1 

*     .     1    .  »       1.  »  f.  *  '  »••     »  *•  -i  » 

SArcbbe  pur  manco  mare,  quado  il  difficile  nel  cóqui» 
ftar  le  virtù  nafceife  tutto  abextrinfeco,cioè  da  parte 
dell'oggetto,edeli'opera,la  qual  trappalfi,efouerchi 
il  poco  no  Aio  potere  ;  ma  vi  s'aggiunge  per  cUfuan.ta|gio, 
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the  la  noftra  natura  non  pure  è  debile,  ma  giacefl  Infermai 
ne  (blamente  hà  poche  forze,  ma  tutta  è  rotta,  e  conquaf- 
fata  dal  morbo ,  fiche  à  pena  può  reggerti  ,  nonché  opera* 
re ,  ò  caminarc  con  gagliardezza  •  Adkuc  natura  cum  fuò 
languore  confi igitjìice  S. A goftino,^  ipfa  fibimct  ex  ea par-  5.  *f»g.  I. 
te  repugHàt  >  ej»d  infirmé  efi  :  cioè  la  natura  tutt'hora  fta  ^•J"""*- 
combattendo  co'lfuo  malore, e  contrafta  à  fèmedefìma,  ■•  *  ' 
ripugnando  alla  fua  debolezza.  E  S.  Gregorio  il  NifTeno  k 
fratello  ben  degno  del  gran  Balilio  vàdimoftrandoà  Jun-  c*ttth.ef. 
go  , come  dopo  il  peccato  originale  cancellato  per  Io  Bat-  *°* 
teli  ino,  in  quefta  pianta  celcftela  quale  e  l'huomo  fedele, 
pur  vi  rimane  à  dentro  il  tarlo  della  Cócupifcenza,il  qua- 
le (è  non  vien  impedito,  rode  molto  del  buono  , e  fono  in 
noi  le  reliquie  di  quel  peccato ,  qual'è  ne  gl'huomini ,  ò  ne 
gli  alberi  auuelcnati  quella  mala  affet t  ione,e  rifèntimentó 
perpetuo,  che  fi  feorgedapoi;  qual'è  la  coda  del  Dragone 
peftilentiale,  ch'ancora  tronca,  ediuifa  dal  furto  va  favel- 
lando: quale  il  caloruccio  non  naturale,  che  lafciadopo  di 
fé  per  tempo,  e  tempo  la  malignità  della  fi  bre . 

Mà  che  dich'io?  Non  folamentc  la  fede  infegnataci  dal- 
l'Apoftolo.  Scio  quta  non  habitat  tn  me,  hoc  e  fi  tn  carne  med 
bonnm  :  ne  rende  certi  di  cotal  verità  ;  mail  puro  lume  del-  *7* 
la  ragione  cosìda  lungi,  e'n  barlume  ci  faconofcere  con 
argomenti  probabili;  la  noftra  humanità  nó  elfer  più  (fpi- 
ritualmcnte  parlando) nella  fua buona  co<titutione,con 
differenza  però  notabile .  Conciolìache  qucfto  della  ra- 
gione ci  moftra  folo  il  mal  effetto  del  mortile  non  arriua 
più  oltre  :  ma  l'altro  delia  diuina  fede  più  innanzi  paifa  ,e 
nedifeuopre  la  prima  origine:  quello  argomenta  bene, 
che  l'iiuomo  e  orfefo,  e  mal  difpofto  nell'anima,  e  n  addu- 
ce per  congettura  la  ripugnaza  àgli  atti  della  virtù ,  i  qua- 
li pure  ficome  parti  legitim i,e propij  fi  cóuerrebbc  cflergli 
di  contento  ,  e  piacere  :  e  qui  fi  ferma ,  perche  il  fuo  corto 
fa  pere  non  fi  ftende  più  à  dentro;  ma  la  fede  Criftiana 
oltre  all'indi fpofitio ne  prèfènte  ne  dice  il  maIe,el'occafio- 
ne  del  male.  La  ragion  dice.  Qucfii  e  ferito,  nè  più  fog- 
gi unge,  perche  pi  u  non  ifcuopre:  ma  la  fèdepiù  jn  iipéria- 
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le .  Qucfti  >bfcn  lo  sò  io ,  fi*  ferito  in  tal  luogo ,  e  in  dotai 
modo  >  cpcr  tale  occasione  :  cioè  colà  nel  Paradifo  Terre* 
lire  >  per  iftigarione  del  Serpe  >  con  1'occa  il one  di  quei  po- 
mo interdetto,  e  tutte  l 'altre  co  riditi  oni  particolari .  :  : 
-  Con  tutto  ciò  anche  i  Gentili  per  la  comunicatione,che 
riebbero  della  Sacra  Scrittura  lor  capitata  in/mano, venne- 
ro ali  indiuiduo  come  li  dice;  e  raccontarono  il  fatto  ,bcn- 
■«•M-  cheveffiro  di  colori  Poetici.  Hefiodo  fi  Fu  il  primiero  yla 
fFV**  doucó  finfe  nel  primo  fecolo nominato  dell'oro,  que'  due 
fratelli  Prometeo,  ed  Epimcreoj  l'vno  de'  quali,  cioè  Pro- 
meteo  hauea  rubbato  il  fuoco  del  Ciclo,c  perciò  i  Dei  ha- 
ucuano  eletta  vna  donna  addimandata  Pandora ,  che  vale 
à  dire  dono  di  tutti  i  Dei,e  comadatclc,chedifcendciTcad 
ingannare  Epimcteo:  quella  accettato  l'ordine  haucr  con 
frode  prefentato  à  coftui  vn  Vaio  coperto  :  ond'egli  prc- 
fòlo,  edifeoperto  che l'hebbe ;  ecco  ad  vn  tratto  vfeirne 
in  moltitudine  tutti  i  mali  del  mondo  fpirituali ,  e  corpo- 
rali, la  pcftilcnza ,  la  guerra,  gli  adulteri j ,  li  rubbamenti  : 
d'onde  corrotti  gl'huomini ,  il iécolo  di  mano  in  mano  eft 
fere  tralignato  dall'oro  prima  all'argento^ ndi  al  fèrro  pii 
vile,epcrvltimo  al  piombo  il  più  ignobile  tra  i  metalli; 
Jurfu.  Ma  lafciando  i  Poeti  con  quello  loro  fauoleggiarc,c 
ti,».pref4t.  venendo  ài  Filolofi:  di  Platone  fi  riferire  quel  detto  ce- 
ZJu&J*  ^rc  > c  parabolico  >  in  cui  doleuafi  il  valenfbuomo ,  che 
chrt/tk  la  Carrozza  de  gl'immortali  Dij  hauefTe  i  fuoi  dcftrieri 
così  ben  giunti,  ed  accoppiati  fenza  alcuno  có  trailo  :  quel- 
la di  noi  altri  h uomini  non  così ,  ma  sì  bene  in  contrario 
tutti  difuguali,  e  di/cordi:e  volca  dire  in  fo danza, che  nel- 
le menti  pure  intellettuali  s'accordano  leduePotézclln- 
tcllerto,  e  la  Volontà:  la  douc  in  noi  l'Intelletto  loda  vna 
cofa,  è  l'Appetito  ne  fiegue  vn'altrajC  tutti  due  fpelfc  vol- 
te impcruerfano . 

Vide 9  rneluré , proboq, 
Deltrur*  fcq*$r  ♦ 

Jiflein  conformità  quei  Poeta  Latino  cioè,  io  veggio  il 
meglio,  e  l'appruouo,  e  pur  m'appiglio  alla  parte  peggio- 
re :  fegno,  ed  effetto  manifcftùTimo,chela  natura  humana 
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t  tolti  fuori  della  Tua  buona  cofHtutionc ,  c  non  fi  gode  la 
fui  debita  fanità;anzi  ficoraé  parla  il  morale  Gregorio, 
iulpdj** pendili  er  fubdttx  tpfd  t*m  mdturd  neftrd  fdtld  eli  S.  Grrj.  I. 
txtrd mdturdm:  la  natura  di  noi  in  pena  della  fua  colpa  ob. 
ligataalla  colpa  non  è  più  in  fc,  ma  fi  fta  fuori  delia  fua 
propia  naturalezza . 

Seguì  Ariftotilc  il  fuo  Macftro  in  qucfto  dogma  parti-, 
Colare-rc  vide,  e  feri  (fe,  cdefcrilfccorcfta  infermità  fpiri- 
tuaie  si  chiaramente,  che  nulla  più;  e  le  parole  precife  tra* 
portate  nel  volgar  noftro  fi  fono  quelle .  Qucl,ch'è  nel-  ^r//J  ( 
l'anima  di  ragionevole,  noi  il  lodiamojficome  quello  che  ttU.uìy 
noi  induce  all'operare  ottimamente .  Ma  non  per  tanto  fi 
vedeciferui  vn  non  sòchedentro  di  lei ,  il  cjual  non  cede, 
ma  opponefi  alla  ragione.  Ed'infatti  egli  c  vero ,  che  (ì- 
come  negl'infermo  di  parlefia  lemcmbra liftabili mentre  là 
le  vuoi  fpingere  alla  diritta,alla  manca  fi  piegano  à  tuo  dii 
fpctto  ;  non  altrimcnte  nell'anima  gii  appetiti  fi  volgono, 
dbuc  noi  non  vorremmo .  Con  differenza  però ,  perche  «• 
oel  corpo  il  fuo  difordine  fi  vede  palefcmcnte;  ma  quello, 
d&è  dentro  all'anima,  non  fi  vede.  Forfd([eA**ern  mbi- 
ismtPW  tt  dmma  qtMqitfeqHtppidmprdterrdttoncmexittt- 
m*nd*m  e  fi  ,  qttod  ti  ddntrfctmr ,  &  refi  fi  dt .  Chi  sà ,  dice 
cgii,fe  non  fe  forfi  nell'anima  è  alcuna  cofa  fuor  di  ragio- 
ne, ch'alia  ragione  medefima  fà contralto?  Còsìparlail 
Filofofo>eV4uuKÌna  alle  porte  della  verità  mielata,  ma 
fenza  entrarui  per  nonhaUere  il  lume  baitcuóle . 

Galeno  ancora  fecondo  parlilo,  cioè  Gentile,  dalle  in- 
fermità corporali  pafbò  più  oltre  della  feorza  citeriore  ,  c 
riconobbe  nell'interno  deU'anima  alcuna  mala  difpoii- 
rione  :  per  lo  Che  dille  mouendo  il  dubbiocótra  gli  Stoici. 
Si  4  mdturd  virtm  <ftycede  qms  gerivi  bomtnum.primns  tnfe-    G*l<*>  L 
nt.cummndum  éltertd  mdtitid  fntt ,  che  vale ;à  dire,  fc  la  jg^JJ 
virtù  prouivne  dalla  naturavdimando  io  à  chi  qucfto  alfe-  c*f.  iò. 
rikeiOjVal  fu  colui,  che  guaito  il  naturale  di  tutto  il  gene- 
re humano  in  tempo  y  che  la  maiitia  non  era  ancora  intro- 
dotta* Or  quiui ,  ed  à  così  fatto  quelito  non  lì  poteua  ri- 
fpon<lae con  humano  difeorfo.  La  fede  sì  conia  dottrina 
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del  primo  peccato  originale  hauerebbe  1  ui  detto  chiara ,  c 
di/tintamente ,  quale  infettionc  fia  quefta ,  cioè  la  priua- 
tione  sì  della  gratia,  come  della  giuftitia  originale,  quali-», 
tà  conferita  ne*  primi  Padri  alla  noftra  naturalezza ,  il  cui 
effetto  lì  era  di  ritener  /oggetto  il  corpo  all'anima,  il  fenici 
alla  ragionCjC  la  ragione aldiuin  bcneplacito:qual  iu  l'au; 
toredi  sì  gran  male,  e  disi  grauc  perdita,  cioè  il  Padre 
Adamo,  c'hebbe  quel  dono  per  tutti  noi ,  e  per  tutti  noi  \\ 
perdette  :  quali  i  fintomi,  e  gli  accidenti  del  male,  cioè 
quelle  quattro  ferite,  che  da'  Teologi  fon  numerate jigno- 
ranza  nell'Intelletto  difficile  al  folleuarfì,  e  meditar  le  co« 
fedei  Cielo  ;  malitia  nella  Volontà  inclinata  al  virio,c 
tròppo  iftabi  le  nel  far  bene  j  infermità  ncll'Irafcibilc  per 
ifhr  faida  nel  le  buone  rifolutionijconcupifcenza  nell'Ape 
petito ,  che  tutto  piega  al  diletto  con  ribellione  al  la  parto 
fupcriorc,  e  così  difèorrcndo . 

Or  ritornando  al  cominciato  proponimento ,  diciamo 
in  quefta  maniera.  CoIui,ch'è  (ano,  e  robufto  di  compiei 
{ione,  dalle  fatiche rrahe  ri creationc;  il  che  li  pruouaehia* 
ro  nelle  caccic,  nclli  tornei ,  ncllo'fchcrmi  re ,  e'n  eosì  farti 
tfercitij  \  ma  quelli  ,ch'è  mal  difpofto ,  dalle  ricreatigli 
ne  tra  he  fatica;  tanto,  chc'l  cibo  ftcìTofcli  cangia  ih  w» 
mento  :  e  fìcomcà  colui  l'atttoni  violente  diuengono  na* 
durali  i  così  à  quell'altro  le  naturali  diuengono  violente. 
Non  rnen  di  ciò  il  Jconuicndire  dell'huomo  nofrrò  intc* 
riore,come  il  chiamò  l'Apoftolej  che  s'egli  fofle  eolia  fua 
prima  finità,  che  riceuettc  dal  Creatore  j  in  ogni  co  fa  tro- 
uarebbe  facilità:  racilitìncll  'orare  (ènza  contratto  d'alcu-. 
r.a  ranrafma ,  chc'l  diflurbaffe  :  facilità  nel  digiunare,  e  nel 
tenerli  da  gli  oggetti  piaceuo li  :  facilità  nel  frenar  le  pag- 
lioni ,  e'n  tutto  ciò  ch'appartiene  alla  fàntità  della  vita  :  la 
doueal  prefèntc come  à  colui ,  che  truouafì  malaffetto* 
©gni  diuina  opera  gli  e  di  noia 5  l'oratione  gli  è  rincrefee- 
uole,  il  digiunare  molefto>Ia  frequenza  ad  Sacramenti 
¥n  cibo  infìpido,  la  diuina  parola  vna  canzone  tcdiofa,e 
lunga  :  e  tanto  dico  dell'altre.  Che  perciò  ben  può  dire 
eiafeun  di  noi  infìcme  col  grande  Apoftolo.  Scmus  t*m% 
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qutd  ìex  fpiritnahs  tfi ,  ego  antem  carnali*  fnm  venundatus  nw,  7i 
fub ficcato ,  c  poco  dapoi ,  non  enim  qnodvolo  bonum ,  hoc 
ago,  fedquododt  fnatmm  tllud facto  :  cioè  iìcome espongono 
i (acri Interpreti.  Noi  fapemo  beni ffimo, che  la  legge  è 
ìpiritualc ,  e  ne  conduce  ad  operare  fpiritualmente ,  ma  io 
non-  corrifpondo  ytome'ch'io  fono  vnaperfona  càrnale> 
data  in  preda  al  peccato;  nè  sò  «quel,  ch'io  mi  faccia,  impe- 
rochc  non  mi  conduco  à  fare  quel  ben,  ch'io  voglia)  ma  si 
bene  à  commettere  quel  male,  che  mi  difpiacé . 

Non  occorre  à dir  più  fopra  queflo  particolare  :  mabà- 
ftaà  noi  il  concludere  à  limili .  Qual'è  la  noia ,  e  la  ma- 
lageuolezza  di  chi  fi  giace  infermo ,  ò  conualefcentc  all| , 
opcrationi  corporee,di  prender  cibo,  di  caminare,  di  latro- 
rare,  e  molto  pi  ù  d'armeggiare,  ò  combattere  :  tale,c  nula 
la  dimeno  per  noi  fi  pruoua  fpiritualmente  ne  gli  eflercitij 
della  vita  Criltiana,fè  nonliamo  corroborati  da  vigore 
foprauegoente .  J&d  drcis  h  Ux  (così  parlaua  S.  Agofti-    St  ^ 
no)neneoncmf>ifies<ì>&  ego  nolo  concupì/cerei  non  impletle-  Stm.  f.<ù 
gemtnfirmttas  mea^jed  legem  laudat  volmntas  mea\c\ot  nel  vtrh^0^. 
noftro  volgare .  Q  kegeyò  legge ,  che  dici  tu?  ch'io  noti 
deiìdcri  matamente^cd  io  non  voglio  defiderarc:  ma  eli*? 
la  voglia  mia  loda  Bene  il  precettò ,  ma  la  mia  infermità      ■*  '5l 
non  adempie  il  precetto.  Se  ben  altrouc  ci  cortfolò  dicen- 
do. guterginnUi fiteert 1  Detmamdatnmt& nonpotefi^am  M<Up* 
quidcm  habtt  Vùluntatcm  Mài* 6  ftd  adhnc  parnam ,  &  ini  ti*  &  Ut- 
M  a  Isolar»;  poter  il  autem,  senti  ma^nam  habtttrtt  s&  robnftam,  n       1 7* 
cioè  qualunque  fi  lente  voglia  d'oflèruare  il  precetto ,  ma 
tuttauia  non  fi  fente  la  forza ,  coftui  ha  buona,  ma  piccio- 
la , e  fieuolc  volontà  :  potrà  beneofferuarla, all'hot*  che  fi 
fentirà  d'haucrla  molto  grande,  c  robulta . 

CAPITOLO  TERZO. 
-Delia  ter  za  dìjjiculik  fla  cjual  cagiona  fi  dalle  particolari 

incimationi  di  cadauno . 
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I  cerca  à  lungo  tra  gli  Scolatila ,  e  fi  difputa  con  fot- 
tigliczza,  fc  la  via  u  morale  fi  a  da  tenerli  per  natura- 
ti: :.u  le, 
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k ,  ò  nò  alla  ragioneuolc  creatura ,  e  tra  quelli  1  Angelico 
claminatcan.be  le  parti  rifolue  in  fine,  e  di  Aingue  in  tal 
s.Thm.  modo.  Oqucfta creatura  tu  la  confidcri  nella  iuafpecic, 
t.i.<j.6$.  c  folanntntc  in  comune  i  ò  ti  piace  mirarla  ncgl'indiuidui 
v  '        particolari,  Pietro  Giouanni,  e  fimili.  Se  ncllaprima  gui- 
fa,non  vi  può  eilèr  dubbio,  clic  la  virtù  è  del  aio  natura- 
le j  conciolìachc  fempre  in/quella  fi  feorgono  certi  (èmidi 
lei,  parte  nell'Intelletto  d'alcuni  primi  dettami,i  quai  non 
errano  :  e  parte  nella  Volontà,  che  fempreinchina  al  bene 
propiodcH'huomo  fecondo  huomo,cioè  adire  alia  ragio- 
ne conforme  ,  Ma  le  tù  guardi  lei  nelle  perlònc  partica- 
lari,  non  e  così  :  pcrciocheincflfi  v'hà  di  gran  varietà  nel- 
le corporee  difpofitioni;  le  quali  è  certo,  che  molto  feruo- 
no,  ò  grandemente  s'oppongouo  all'cièrcitio  dell'opere 
virtuofe:  e  per  cagione  di  quéllaiftantc  la  conneflìone  del- 
le facpltà  ragioneuoli  con  quelle  dclPAppctito,c  dc'lcniì, 
,    ,    l'vno  fi  fente  più  habile  alla  Fortezza ,  l'altro  alla  Tcmpc- 
h  »■»  ranza  .•  l'vno  medita  fàcilmente,  l'altro  non  può  applicar- 
•   .      '  ni  la  mente,  fé  non  con  noia,  eràftidio.-queftinon  pruoua 
in  le  gran  ripugnanza  al  l'cu^rca/to,  e  pudico,  quell'altro 
la  lènte  eftrema  ;  l'vno  cpieghcuole ,  e  tenero  al  far  limo- 
zrf.j.      fina,  fiche  può  dire  di  feco'l  Santo  Giobbe.  J£*taAbim* 
ftniUmed  cremi muhm  miferatt§  t  &  dt  vitro  mumsntXA 
.  ,  che  lami  fèricordia  fu  canini  nella  cul-f 

«».    la,  anzi  con  lui  vfcìfuoradal  ventrcil'altro  è  guardingo 
•  '  ^  jnolto,  ne'  Ja(cuM  facilmente  la  mano  aperta  aj  dona io* 
e  limile  dell'altee inclinationi>  ò  Tirtuofe»  ò  vitiofc,  ch'el- 
le fi  fiano,  . 

Quefta  di ucrfità,  e  quelle  malcindinationi  di  ciafehe- 
duno  (perragionar/tdiquelièciò^chcal  prefente  fia  nceef» 
(àrio)  fi  tolgon  bene,  o  fi  poflbno  togliere  dalle  virtù  in- 
fufe ;  ma  non  fi  toftocomc  tal'vn  desidera  ;  e  la  cagione  è, 
perche  la  gratia  di  fuo  ordinario  nel  moderare  delle  noC 
(rrepaflioni  non  opera  in  vn'iltante,  ma  s'accommoda  al- 
la natura  con  toglier  Via  1  tuoi  contrari;  pian  piano;  fico- 
meii  fuoco  non  introduce  fubito il  fuo  calore  nell'acquai 
ma  con  paticnza,pcr  cosi  dire,  vincendo  il  freddo  fuo 
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naturai  nemico  ,  alla  per  fine  fi  riman  fuperiore . 

Sono  dunque  tre  capi ,  àcui  fi  riducono ,  e  da*  quali  dc- 
riwano  le  inclinationi  pcruerfè  di  ciafeun'huomo  :  la  geni- 
tura ,  la  compiendone ,  e  le  cagioni  efhinfcchc  del  luogo, 
del  tempo,  delle  viuande,  ed'altre  fimili  concorrenze .  La 
genitura  fa  grandiffimocafo  per  i  coftumi  della  perfona;  c 
dico  ancora  confiderata  da  per  fè  fteffa,  cioè  fenza  l'educa- 
tione,  ed  iftruttione  de'  genitori ,  fiche  ben  difle  quel  Poe-  u r. 
ta  Gentile,  e  l'ifperienza  glie  nedateftiraonio. 

Fétte*  creantnr fertibus,  &  ètnis 

E  fi  in  tu  Mentis,  e  fi  in  Equi*  Ptttum 

Vtttus»  nec  imbellemfdfttees 

Pregemerant  Aquil*cit*mbàm . 
cioè,  che  valent'huomini  di  valent'huomini  nafconojnon 
men  di  quello,  che  ne  i  Torelli,e  ne'  Poledri  di  buona  raz- 
za feorgefi  la  fortezza  de'  Padri  loro  :  e  non  fu  mai,  che  le 
feroci  Aquile  Colombe  timide  produceffero .  Sicome  per 
lo  contrario  doue  i  parenti  fono ,  ò  già  furono  perfone  di 
trifto  affare;  non  fi  può  de'  figliuoli  afpettar  altro  che  ma- 
le i  e  tanto  più  certo ,  quanto  che  la  natura  più  fàcilmente 
traligna  al  vitio ,  che  fi  confcrui  nel  bene ,  o  riceuuto ,  o  ^ 
che  puotcriccuere  da  fuoi  maggiori.  Ne  più  diremo  di 
quefio  ;  perche  à  prouarlo  non  v'ha  bifogno  di  fiilogifmi, 
ed  à  correggerlo  affatto  non  v'ha  rimedio  d'humana  indu- 
ftria  i  e  difle  ben  Nicodcmo ,  che  la  nafeita  corporale  con 
altra  limile  non  fi  può  riformare .  Si  può  ben  colla  gratia 
rinafeere  fpiritualmcnte,  come  difle  il  Signorejed  ella  tien 
priuilegio  del  difpenfare  fopra  i  natali ,  co  fupplir  d'auan- 
taggioogni  loro  difetto ,  e  tempre  puoreben  viucre,chi 
di  peccato,  ed  in  peccato  malamente  ci  nacque . 

La  feconda  radice  dell'effer  noi inchineuoli  advno,ò 
ad  altro  vitio  egli  è  il  temperamento ,  ò  vogliam  dire  la 
compleffionepropiadi  ciafeheduno;  fimile  sìa  quella  de' 
fuoi  producitori,  ma  non  fempre  l'iftcffa  :  anzi  infinite  fo- 
no le compleffioni , ficomc  fono  infinite, e  le  miflure,eli 
temperamenti  de*  quattro  humori  nel  corpo.  Mirabil  co- 
fa  nel  vero  e  quella,  che  vedefi  alla  giornata  j  ma  rare  vol- 
te, ò 
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te ,  ò  quafi  mai  fi  confiderà.  Si  contano  per  maniera  d'e- 
fcmpio  dentro  d'vna  Città  cento  mila  perfone  ;  ed  iui  pu- 
re nella  guifà  medefima  fi  vedono  cento  mila  figure  dif- 
ferenti ftìme  ,  s'odono  cento  mila  fauci  le  in  quanto  il  tuo- 
no delle  voci  particolari  ;  fi  notano  ben  cento  mila  diffe- 
renze di  fcriuere,  di  caminare ,  di  portar  la  perfona ,  e  così 
difeorrcndo  :  ond'hebbeàcurcilRèSalmiftadi  si  notabi* 
rf  iì±  *  le  varietà .  Sccundum  alittmdtncm  t marni  multtpltcaftt filies 
himtniétn,  che  vale  à  dire,  fieome  accenna  S.  Agoftino,  Si- 
gnore l'altezza  voftra ,  e  del  voftr'alto ,  ed  infinito  fapcre 
fi  feorge  pure  trà  gli  altri  effetti  miracolo»* ,  in  tanta  mol- 
titudine d'huomini  -,  e  non  pur  d'huomini ,  ma  di  colori, 
d  afpctti,di  talenti,  d'ingegni,  e fopra  tutto  d'inclinano- 
ni,  ed  affettioni  à  diuerfiflìme  cofè,e  tutte  bifogncuoli  per 
l'humanaconucrfatione.  Edilmcdcfimo  è  vero  in  mate- 
ria de'  vitij ,  non  per  difetto  del  Creatore,  ne  per  tiranni- 
de, ò  violenza,  chele  corporee difpofitioni  facciano  all' 
anima  di  chi  che  lìa  ;  ma  per  diretto  della  ragione,  che  dc- 
uendole reggere  filafeia  reggere,  e  gouernare  da  quelle; 
d  onde  n'intcruiene  per  ordinano ,  che  quali  fono  gl'hu- 
mori  predominanti ,  e  la  loro  temperatura ,  tali  nel  comu- 
ne delle  perfone  fono  i  coftumi,e  gli  andaméti  dell'animo. 

E  per  difeendere  in  ciò  ad  alcuno  particolare ,  pi  ù  torto 
per  cagione  d'efempio,  che  per  teffer  difeorfo  .•  ficomc 
quattro  principalmente  fono  i  temperaméti  del  corpo  fiu- 
mano corrifpondenti  al  dominio  de' quattro  humori  ,chc 
fono  Collora ,  Flemma,  Sangue ,  e  Malinconia';  a  quai  ri- 
spondono pure  negl'elementi ,  il  fuoco  alla  collora,  l'ac- 
quaalla  flemma,  il  fangue  all'acre, ed  alla  terra  il  malin- 
conico humorc così  fon  quattro  (pei*  tacer  gli  altri  più 
particolari ,  e  minuti)  i  modi  principali  di  compiendone  .* 
imperoche  v'hà  la  temperie  colerica,  in  cui  predomina  il 
fuoco ,  e  le  di  Ini  qualità  .•  v'hà  la  flemmatica,  in  cui  auan» 
xafi  l'acqua  con  fue  proprietà  :  v'ha  lalànguigna  con  gli 
ctferti  dell'acre.-  e  v'hà  la  malinconica  rapprcknranre  la 
terra  colle  fue  conditioni.  Cominciti -da  i  colerici  ;  di  cui 
gliecceuljcidifetci^fela  gratia ,  c'1  valore  non^l'impe- 
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difcayfono  quelli  che  lìeguono  5  iambitione ,  come  che  il 
fuoco  tien  per  natura  il  fouraftare  à  gli  altri  elementi  :l*ar- 
roganza  nei  farli  propio  quello ,  che  non  fi  hà  ,  perche  la 
fiamma  hà  per  fuaqnalitàrattraherc  ogni  materia  vicina 
per  nodrirn*  di  quella l'incoftanza  nelle  rifolutioni ,  per- 
cioebe  il  fuoco  c  tutto  mobile,  e  non  fi  ferma  giamai  :  l'et 
fer  volenterose  troppò  ardente  nelle  fue  voglie,  ma  det- 
to fatto  peti r li ,  perche  il  calore  tiene  per  naturale  il  trahe- 
rc  à  Ce  con  potenza ,  c  non  trouando  materia  proportione- 
uolcil  ributtarla: con  impeto  .  la  curiofitàdcl  iapere  per 
lo  flciTo  principio  :  l'effcr  molefto ,  e  intolerabile  nel  trat- 
tare, (koinè  il  fuoco  s'apprende*  e  domina  nelle  legna  ben 
fccches  e  pe'l  contrario  ikome  ilfuoco,s'eile  fon  verdi,per- 
de  tolto  il  vigore,ed  allcntaroperatione>così  l'huomo  co- 
lerico doue  troua  cótrafto,  c  oppofitioni  da  fuperare,  s'ar- 
rende fubuo .  Aggiungonfi  parimente à  quelli ,  il  ripren- 
dere altrui,  e  non  patire  lariprenfione  d'altrui  \  il  fouef- 
chiare,  il  villaneggiare,  il  beffare  i  minori ,  (limandoli  più 
d'qgn'vno,(ìcome  il  fuoco  vuole  ftatfi  di  Copra;  l'vfurparfi 
quel  d  altri,  perciochc  il  fuoco  è  diuoratore.il  inoltrar  fu*- 
bitolapamone  perciocheilfuoco  non  può ftarcriiufo,mà 
rodo  li  fa  vedere  dou'eg  li  è.-  il  contendere  facilmente,  co- 
me che  il  fuoco  non  ammette  compagno  :  il  lodar  Ce  me- 
deiimo  con  raccontar  volentieri  le  cole  propicefaggeran- 
dole  à  tutto  huomo,  perchedefidera  altczzaiil  confidarli» 
el prefumere  foprale  forze, e  però  con  audacia, e  fenza 
molto  penfarui  imprendere  qual  6  voglianegotio  :  il  par- 
lar molto  nella  con uerfat ione ,  ed  interrompere  altrui  per 
impatienza  dell'afcoltare  l'appetenza  difordinata  del 
inangiarc,  e  del  bere  .•  di  quello  per  l'abondanza  dell'hu- 
mor  biliofo  il  qual  per  eflerc  amaro  ,c  mordicantc  rifuo 
glia  in  noi  certa  fame  non  naturale  ;  di  quello  per  ri  fuetto 
•del  caldo,  che  feco  mena  la  liceità.  L'aftutezza  medeiima- 
mentcè  qualità  del  colerico  igneo,  perciochc  il  fuoco  è 
fottilc  nel  penetrare  ;  à  cui  apprelTo  ne  vengono  gli  artifi* 
ci)  per  giungere  à  fuoi  dilegru  ?  il  parlar  doppio  j  il  mentis- 
re  ,  l'amplificare  3  l'ingannare  i  fuoiproflimj  3  cvolgcrfi  in 
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ogni  iato,  come  l'Angelo  di  Badia  fecondai!  vento  dell' 
interefle  :  e  finalmente  pernondir  più,li  due  difetti  più  fa- 
migliari al  colerico  fonrimpatienzapcrrvnaparte,eper 
l'altra  il  contendere  >nè  compatirò  con  gl'altri,  e  ciò  per 
la  ragion  Filofofìca ,  £s&*ficci  eli  fe  ipfo  w»i*^/,perche 
laficcità  ti  termina  da  per  fe  fteffa ,  e  non  partìcipa  con  al- 
trui fe  non  per  mezo  dcli'hùmido ,  che  vi  s'aggiunga  di 
fuori. 

Seguita  per  feconda  lacompleflion  fànguigna  corrifpó- 
dente  all'acre , e  però  calda ,  c  humida ,  (icome  ftimafi  per 
li  più  :  equi  fe  l'anima  non  vi  mette  del  buono  ,tù  trouc- 
rai  vn'huomo  tutto  dedito  à  fpaflì ,  cai  perder  tempo  lèn- 
za alcun  prò;  amico  del  conuerfare,  del  cicalare ,  del  ride- 
re, perche  il  calore  aereo  tiene  per  fua  naturalezza  il  dila- 
tarceli difeipglierc  :  dal  chepur  /ideriuano  ildilcttariì 
di  motteggiare,  il  raccontar  nouclle,ò  ftorie,che  non  han- 
no foftanza,  il  troppo  perderli  dietro  àcofe  leggieri  di 
Poefia  volgare,  di  Sonetti,  e  Canzoni,  di  Balli,  e  di  Muc- 
che, e  così  tatti  trattenimenti  La  delicatezza  del  viuere, 
ne  più,nc  meno,e  propio  arietta  di  chi  abonda  nel  fangue, 
percioche'l  fangue,  e  l'alimento  proffimo,  tutto  dolce;  e  la 
natura,  come  dicono  i  medici ,  non  fi  nodrifee  fc  non  del 
dolce.  Quinci  purfeguono  fàcilmente  per  I'abondanza 
del  nodrimento, gli  appetiti  della lafciuia , il  conuerfare 
con  perfone  fofpcttc ,  gli  andamenti  \ceoiCTi  5  c  tutti  pieni 
di  vanità,  l'affcttionariì  più  innanzi,  che  non  conuienc,éd 
à  chi  non  coquieneda  ncrakitia  con  lafpro  viuere,  liauen- 
do  in  odio  il  nomeftcìfo,  non  che  la  prooua ,  di  ci  Rei  j ,  <1  i  - 
giuni,  difciplinc ,  eririramemi  ;  e  per  dir  brieue  l'intende- 
re con  molto  ftudioadogni  ben  dilettcuoIc,-c  dipingerà 
tnhm***  la  VÌnÙ  (COmC  Parlaua  Sencca)  f>ro»>»rts Jitmem  piifL 
M  *  nermienum,  (9ÌorMtMm,calièf4UÌrdbemtm.ifhinmf,c'[oii  dirifc 
tain  piedi ibpra  d'vr/dtaraitfOjCarca  dr  polucre  per  la  fa- 
tica, abbruggiatadaLSofc;ecollc  numi  ruùide ,  e  piene cfl 
calli  :  tutti  affètti,  ed  affetri<proportionati  all'atre,  cht  per 
natura  è  piegheuolc,di!icato,enonhà  pure  vna  minima 
renitenza . 
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Hà  il  terzo  luogo.la  compleflion  fiemmatica>e  fimboli- 
zantc  con  l'acqua  ,Conciofiache>applicàndo  Jaibmiglian- 
z  a; nell'acqua  v'hà  la  freddezza,  e  nel  flemmatico  natural- 
mente parlando',  ò  poco ,  ò  niunoièruorc  nelle  Tue  opere  .*• 
nell'acqua  v'Hà  insipidezza,  fé  non  è  il  fale,chevi  fia  ag- 
giunto^ nel  flemmatico  vn  modo  infipido  nel  trattare  col- 
le pei  ione  fènza  affetto ,  nè  grafia  :  nell'acqua  v'hà  la  tar- 
danza, perche  non  m uo ue/i  le  nó  e  moiTa,  ò  dal  fotfìamen» 
to  de'yentijò  dal  pendente  che  le  viene  dal  fitòje  nell'huo- 
mo  flemmatico  notaci  la  pigrezza ,  la  fonnolenza ,  la  len- 
tezza al  ben  rare,  fe  noninquanto  fofpingelo ,  ò  la  necef- 
lìtà dell'opera, ò gli  efteriori ftimoli ,  d'ammonitioni ,  di 
prjeghi,  di  paura,  e  d'efortationi  :  d'onde  pur  nafcc>la  do- 
ue  mancano  qucfti  rifuegliamcnti ,  il  tornar  fubito  alla  te- 
pidezza di  tempre  :  nell'acqua  non  v'hà  fortezza  per  ciTcr 
fluida,  e  diicorreuolc;  e  nel  flemmatico  manca  la  robuftez- 
za,cia  coftanzanel  bene: il  perche  veggonfi  quertitalì 
di  poco  animo  per  lafrcddezza,paflione  propijilìma  del 
timore,  di  poca  fiducia  ne'  lor  negotij,  c  perde)  lunghi ,  ir- 
rifol uti,  poco  applicati ,  con  il  penuere  in  altro ,  d'onde 
mai  non  conchiudono ,  e  fe  conchiudono  ,  aH'efcquirc  fi 
bada  molto .  Hanno  oltre  ciò  per  fua -parente,  ò  Torcila  la 
mendicità  nelle  fpefe,evna  baiTezza d'animo  in  ogn'im- 
prefa ,  come  à  punro  nell'acqua ,  die  non  afeende  in  sù ,  fe 
non  per  viad'arrifìciofe  machine  :  e  come  l'acqua  riceuein 
fe  qual  fi  voglia  figura,  ma  la  diponc  fra  poco  ipatio ,  cosi 
il  flemmatico  non  hà  impresone  ftabilene'fuoi  penficri, 
e  proponimenti , ma  cangia, e  muta difegno, come  glie 
fòggerito,  ò  dal  fantafina  fuo  propio ,  ò  dall'cflrinfcchc 
peduafioni  di  quelli,  che  con  lui  trattano . 

Si  numera  per  quarta  fpede  di  compiendone  quella  de' 
malinconici  imitanti  la  terra  nelle  loro  maniere .  La  terra 
e  dura,  come  fi  vede,  e  non  riceue  figura  sìfacilmcnte,ma 
riceuutala,e  tcnaciffima  nel  ferbai  la  ;  e  così  apunto  il  ma- 
linconico per  natura ,  apprende  tardi ,  ma  immobilmente 
ritiene  gli  odi;,  gli  amori,  i  fofpetr?,i  giudici;,  e  ciò  che  gli 
entra,  nell'anima.  Quinci  pure  nel  conuerfare  fi  moftra 
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incredulo,  c  non  punto  arrendcuolcà  quel  Io,  che  gl'altri 
fèntono»  anzi  qual  trauertino  vuol  mantenere^  di  fendere 
iJTuo  capriccio  vno  conrra d'ogn'vno .  Graue  èia  terra 
pìud'ogn'aitro  elemento,^!  malinconico  graue  ne*  Tuoi 
coftumi ,  nò  fi  dimettici  facilmente.  Non  rende  Tuono  la 
terra,  come  fà  l'acquaie  l'aere  .'e'!  malinconico  li  fentepo- 
coàparlare,e  quando  parla  ,riftringein  brieue  la  fomma 
delluo  concetto;  dal  che  pur  nate  re/Ter  cupo,  e  fècrcto 
fi  come  è  cupa  ,  e  fccreta  iaicrra ,  ne  facilmente  può  pene- 
trar fi,  che  co  fa  ci  machini,  quai  tentationi  il  moleftino ,  fc 
bene,  ò  male  ti  voglia .  Simuoue  poco  la  terra, ma  giran- 
do i  venti  rinvhiuli  la  fcuotono  per  vfeir  fuori,ò  che  ruinc, 
ò  quai  ti  emoti  li  ferirono  :  e  tali  fon  le  p  affi  o  ni  dentro  al 
petto  del  malinconico, che  Itanno  occulte  per  mefi,ed  an- 
ni ncj  cuore ,  ma  nel  prorompere  all'occafioni ,  Iddio  ti  li- 
beri dalla  furia .  Non  hà  la  terra  mentre  è  nftretta ,  e  ri- 
coperta dal  gelo  alcuna  forte  d'amenità;  horrida ,  inculra, 
e  non  dà  fiori,  nè  frutti,  fc  non  al  cuni  nei  finir  dell' Autun  • 
no  di  fi  por  agro  *<cda  guftar  difpiaceuoli  :  ed  eccoti  il  ma- 
linconico, cóme  figliuolo  vnico  della  cruda  ftagiont;  net 
praticare  male  auuenéte, nemico  della  giocondità,  del  nio 
auari(fimo,chenondàgufloà  niuno  :  infatiabile,  intole- 
rabile,  che  non  piace  ad  alcuno, nè  d'alcun  lì  compiacc;no- 
fofbà  feper  lefpine  dcTcrupoli,  noiofo  agl'altri  per  le 
querele  continue  jauaro ,  eingrato  de' benefici; ,  di  cuore 
angufto,  epufilianimcneH'oprarc>  fempretrouandodinì- 
culti , e  doue  fono ,  e  daue  mai  fi  tro uarono .  Non  fi  co- 
municala  terra  così  per.poco,e  nontrappafià  nel  vicino 
elemento ,  maxitien  falde  le  natiuc  fue  qualità  ;  ne  d'altro 
fàil  malinconicoin  prcdominiOjch'èafTai  inetto  per  l'ami- 
citia,  indifereto  nel  troppo  efiggere,  fottile  nel  cenfurare, 
cercando  il  nodo  nel  giunco ,  come  dice  il  prouerbio.-  nel 
lodar  altri,  e ialoro  eccellenza  riferuatiifimo,  ma  ncll  op- 
porgli ,c'n  giudicar  le  mancante  pronto  più,  del  doucrc  : 
egli  è  fuo  propio  non  far  lerùigio,  fe  non  guadando  il  fcr- 
uigioco'l  fuo  mal  modo,  e  doue  fia  ricercato  di  qualche 
gratia,con  la  fuamaladifgratia  cominciar  femprc  dalb 
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negatione ,  non  hò>  non  polTo ,  non  mi  truouo  commodi  - 
ta ,  ma  vcdcrò ,  ci  pen(àrò  per  alquanto , c  così  d i (cor ren- 
do .-delle  ricreationi  altrui  non hauer  contentezza , anzi 
di  fpetto,  e  malamente  condurli  a!  la  compagnia  :  ma  q  nati . 
do  pur  fi  conduce  allo  (tarlilo  parlare  con  allegrezza, non 
fornir  mai  di  cica  lare,  odi  ridere:  non  v  far  compimenti, 
le  non  di  rado  :  non  curar  molto  nelPefteriore  ne  le  cofè, 
uè  le  perfone,  mà  rare  in  03  ni  co  fa  del  non  curante:  il  con- 
tradire cheche  fi dua,  c dileggiare  i  pareii;  ii  fofpctrare, 
il  giudicar  temerario,  il  non  dir  mai  o  poche  voltc,fta  be- 
ne; il  non  tornare  in  grana  lìnceramcnte,  ma  (orbar  la  me- 
moria de  gli  antichi  dilguiti  ;  l'cflfcre apportatore  di  male 
nuooe ,  ò  profèta  od  10  (o  d'infelici  venture^ H  chcsò  io? 
tanti  rampolli  di  quella  mala  radice;  io  dico  mala, non 
per  natura,  mà  per  rifpetro  del  predominio  :  mala  non  co- 
me virio,  ma  come  di  (poli  none  al  vitio  (è  non  correggen": 
concio  h'achc  tutte  lecompleUìoni  dette  hanno  molto  del 
buono ,  e  fcruono  all'anima  per  molto  bene  Ce  pur  l'anima 
è  tale,  che  lappia  reggerle,  e  (èruirfi  di  loro . 

Hò  detto  quefto  fuori  ntamenre  per  non  entrare  con  più 
lungo  dilcorfo  ne'confini  del  Mediale  del  Filofofo  à  qua» 
li  tocca  per  la  loro  prorèifione  il  raucllarne  copiofamente, 
lìcome  l'Anno  pattato  in  quella  noftra  Città ,  fecóda  ma- 
dre de*  Studi j  n'ha  fritto  con  eleganza  vn  primario  Dot- 
torc,  e  per  età ,  e  per  dottrina,  e  per  pietà  venerabile,  dal  wf**» 
cui  libro  hò  iocauatola  maggior  parte  di  coteftadottri- 
na .  Dottrina  in  vero  vtiliifima,  e  poco  meno  ,  che  necef- 
faria;  non  purea  i  Medici  per  l'vfo  del  medicare,  non  pure 
à  i  Padri,  e  Capi  delle  famiglie  per  conodere  i  fuoi,e  come 
dicefi,  l'humor  peccante  delle  lue  creature  :  ma  più  ancora 
àciafeunoper  femedefimo,  per  ben  cono feerc,  e  con  ordi- 
ne efami  nare  i  difetti  fuoi  propij,i  quali  per  ordinario  tut- 
ti deriuano  da  tale ,  o da  tal  complclfione ,  o  per  lo  meno 
à  quella  fogliono  conformarli  :  e  chi  non  sa ,  o  non  s'in- 
forma quale  ella  ila,  non  sà  ne  anche  l'inclinationi  predo- 
minanti, nè  la  maniera  fpedita  per  liberartene.  -  - 

La  terza  orìgine  dcJl'cflcr  male  inclinati  riducefi,  come 
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fu  «letto  àcaufeeftrin/èchc,epiù  rimotc,  le  quali  lutino 
pur  forza  d'inchinar  l'anima  alla  màlitia,  così  in  comune,; 
.  come  in  particolare  del  tale ,  e  del  tal  vitio  ;  fc  ben  il  tutto 
nó  immediatamente,  ma  folamente  con  alterar  gli  humo- 
ri,e  la  temperie  del  corpo  noft  ro,  E  qui  fi  contano  le  Stel- 
lein  prima  co'i  loro  influflì  (oliti ,  e  la  Luna  principalmen- 
te, che  molto  domina  fopra  de  gli  elementi,  e  (òpra  il  mo- 
do più  baffo  :  la  qualità  del  clima ,  e  del  terreno  doue 
huomo  nafee  ;  humido ,  fecco ,  di  fito  alto ,  di  firo  baffo  a 
efpofto  al  vento  ò  di  Tarocco,  ò  di  tramontana  5  alpeftrc* 
SJjJ^  à  di lctteuo  le ,  e  così  procedendo .  Che  però  difTe  Plato- 
,*-«  ne ,  e  Galeno  lo  rifèrifee ,  che  gli  habitanti  d'ogni  contra-i 
da ,  alla  contrada  loro  fi  raiTomigliano ,  ed  efprimono  io- 
feleconditioni  della  lor  terrajla  faluatichezza,fia  per  esé- 
pio  quei ,  che  diinorano  tra  le  felue ,  l'altezza  di  penfieri 
eleuari  coloro, che  danno  al  monte;  la  morbidezza  quei, 
che  (bggiornano  in  luogo  morbido  ,&c.  Et  il  dottiflimQ 
r^tmii.  i.  Tertulliano  quinci  pigliò  occafione  nò  mal  fondata  con- 
T^m*!mti3  tra  ài  Marcionc Heretico ,  moftrando  ne* coltami  dj  lurl* 
qualità  del  Tuo  paelc,  cioè  di  Ponto  ncJI'Afia,  alpeftri,ru- 
uidi,  ferigni,  indomiti,  e  lènza  niuna  piaceuokzta,  qual* 
era à punto  la  (inietta contrada. 

L'aere  parimente,  eie  ftagioni  dell' Anno,  e  l'acque,  e 
i  cibi  fi  conrane;  in  quello  numero,  e  finalméte  tutto  quel- 
lo ,  che  varia  la  co  li  i  tu t io  ne  del  corpo ,  varia  altresì  le  in- 
di nationi  dell'animo.  E  di  qui  nafeono  quei  difètti,  che 
volgarmente  chiamanfi  nationali,de*quah  feri  fiero  alcu- 
ni autori  ali  ai  graui ,  mentre  deferi  nono  per  maniera  d'e- 
fempio  gli  Africani  lafciui,e  timidi,gli  Afiatici  dilicati,gli 
Egitti;  ieditiofi  ,  i  Greci  aftuti ,  i  Cartagine!!  bugiardi ,  c 

SgT'  cos*  di^corrcnc*0  > e  nèdifeorre  Hippocrate  ne*  <iioi  libri 
32  4  *•  in  più  luoghi  ;  e  Galeno  ricordato  di  fopra ,  la  doue  nota 

M  w.  frà  l'altre  cofejcome  in  Atene v'hebbe  molti  Filofofi,c 
iwllaScithia  vnfolo,chefifàpc(re;*edapr)reflbdegli  Ab* 
deriti ,  Popoli  così  chiamati ,  gran  quantità  di  ftolidi ,  la 
doue  apprettò  de  gli  Ateniefi  in  tutti  grande  accortezza  • 
ESaluianoperfinequel  dottiflimo  Yeicouo,  come  lo  dif- 
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Ce  gratiofamentc.  Gotthorum gens perfida fedpndiea\  Fr**-  Séb.i.  7 
timendéces  >/ea hifpitdles .  Ommes demiéji  gente s  habent fi  burnii, 
e  Ut  peculi  érta  maio.  ,tt4  etitm  tfusdarn  ben*  ,  fed  AfrintdU 

$mnU ,  che  vale  à dire  nell'Italiano.  Li  Gotti  fon  gente 
perfida,  ma  pudica;  i  Franchi  bugiardi  sì ,  ma  nondimeno 
accoglitori  de'  Pellegrini  :  ogni  natione  del  mondo  fico- 
mc  hà  Tuoi  difètti  particolari,  così  ha  qualche  cola  di  buo- 
no: mà  gl'Africani  ogni  cofa  di  male.  II  che  però  com'egli 
fteflò dichiara ,  fi  vuole  intenderealla  leggiftica.  Smìmu 
ìmtkms ,&  fine prtindicio , cioè  faluala  fìgnoria,e  lenza 
pregi  udi  c  io  dell'anima ,  la  qual  fi  vale  del  Tuo  ftromento, 
come  le  piace,  inquanto  all'opere  della  fallite;  ne  mai  è 
(èrua  del  Tuo  feruidore,fìchc  non  pofTa  d'ogni  Tuo  fatto  di- 
fponereà  fuo  talento  :  e  tanto  bafti  intorno  à  quefto  par.- 
«colare. 

*  « 

CAPITOLO  QVARTO. 

TDeUa  quarta  diff culti ,  eh  V  la  mala  confaetudiné . 

CRefce  pur  tuttauia,  e  va  auanzandofi  nel  d  i  (cor  fo 
ladimcultà  del  ben  viuerc:  concrofiacofa  che  ol- 
tre all'altezza  della  virtù  Cri  (liana,  oltre  all'in* 
fèr  mi  tà  della  no  fi  ra  natura,  e  quanto  all'anima  per  lo  pec- 
cato originale,  e  quanto  al  corpo  per  la  temperie  de'quat- 
tro  humori  miniftradi  molti  viti;,  vi  s'aggiunge  in  alcuni 
la  peruerfa confuetudine  contratta  ne' tempi  à  dietro; e 
fòtro  nome  di  confuetudine  piacemi  ancora  d'inchiuder 
l'habito;  non  perche  fiano  efattamente  parlandola  mede- 
fima  cofa  :  mà  perche  l'vna  genera  l'altro ,  e  dou'è  la  con- 
fuetudine in  replicare  gli  atti  della  fteffa  maniera,tofto  ne 
ficgue  l'habito ,  cioè  à  dire  la  prontezza  neli 'operare. 
'  Or  di  qui  cominciando ,  hanno  «ran  priuilegio ,  e  di 
molto  fono  obligatialla  diuini  mifericordia  quelli ,  che 
dagli  anni  più  teneri  fitlo  ài  maturi,  e  di  più  fodo  giudi- 
cio,fono  bene  alleuati ,  e  quali  in  grembo  della  pietà  Cri* 
(liana  fehza  inrerrompimento  di  mali  habiti  ingenerati 
loro  nell'anima .  Gf ahde  e  l'obligatione, percioche  gran- 
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de  e'1  trauaglio ,  c  la  moleftia ,  dalla  quale  fon  liberati  pet 
ifpogliarfi  de*  mali  v£i ,  Ce  per  forte  gli  haucfTero .  L'vfo 
vecchio  tiranno  vecchio,  ditte  per  eccellenza  S.  Giouanni 
iiyyfyiii  Criibftomo  ;  e  doue  comincia  àdonùnare>cimpoiTefrariì 
r .  di  noi ,  non  ci  Jalcia  cosi  per  poco ,  ma  ci  conduce  dou  egli  - 
vuole .  Si  rafio  miglia  la  mala  con(iietudine,e la  Tua  tiran- 
nia à  quella  inrame  Reina  di  Babilonia  per  nome  Sem  ira- 
^SSLfc  Wide,  della  quale  raccontano  i  che  dal  Rè  Nino ,  ch'era  il 
marito  Aio,  huomo di  picciola  lcuatura  impetrò  per  fàuo- 
re  di  regnar  ella  per  vn  fòl  giorno  :  il  che  ottenuto ,  e  ve- 
nuto quel  giorno,  s'affile  ella  prò  tribunali,  e  come  in  atto 
da  giuoco  fece  leuareal  Rè  il  diadema  di  capo:  indi  più  in  % 
nanzi  afficurata  della  melonagg ine  di  colui  lofèfpogliar 
della  por  pora,e  poi  di  mano  in  mano  la  fpada  gli  fc  difein- 
gère;e  così  andò  tant  oltre,  che  veggendo  i  Miniftri  al  fuo 
comando  difpofti ,  ella  per  fine  lo  rèce  vecidcre  al  fiio  co- 
lpetto, ed  efTa  tenne  la  Signoria .  Non  fa  di  meno  la  mala 
confuetudine  verfo  colui, che  non  è  fermo  nel  viuer  bene/ 
che  da  principio  richiede  poco ,  e  fi  contenta  d'vn'atto  fo- 
lò;  mà  fè  truoua  vbidienza,  procede  all'altro ,  al  terzo ,  al 
quarto  ,  finche  n'induce  all'efcquire  tutto  quello  ,  che 
vuole,  e  piacele. 

Quinci  i  Scrittori  tutti,profani,efacri  vanno  efprimen- 
do  con  varij  (imboli  la  tirannia deli'vfanza  pcrucria:e  chi 
Ja  nomina  vna  carena  di  ferro,  che  tien  ri  fi  retta  la  Volon-  * 
tàj  quale  vna  preferì ttione,  non  fecondo  le  leggi,  ma  con- 
trariatile leggi,  che  vi ue,  e  corre,  e  mai  non. dorme,  nè 
$'interrompe:  tal  la  dimanda  co'IRè  Salmifta  vn'acqua,  ' 
che  dentro  penetra,  vn'ólio ,  che  cacciafi  fin  dentro  all'of- 
fa; e  vn  veftimento  di  makdittione ,  il  qual  fi  muta,  ò  rare 
volte ,  ò  non  mai  :  ed  altri  pure  colle  parole  della  Scrittu- 
ra chiamante  vna  tintura,che  nó  fi  lauajvna  Ciitcrna  pro- 
fondarne mantien  l'acqua  nel  rigor  naturale,vnaetà  fan- 
ciullcfca  di  cento  anni,e  molti  fimtli,che  per  breuità  fi  tra- 
lafciano. 

Santo  Agofiino  che  non  dice  egli  nelle  fueConfcflfìo- 
ni  intorno  a  qucfU  materia  della  cQpfu.etudij:c,ch,cgli  no-  . 
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mina  violenta  colla  Tua  compagnia .  Mi  riterieuano  (così  s.  «. 
dilcorre,  e  parla  co'l  Signor'Iddio)  le  ciancie  legsgierifll-  c'nf- e» 1  «• 
me,  e  le  vanità  delle  vanità  amiche  mie  già  di  gran  tem- 
po, e  di  fècreto  f  co  t  cu  a  n  mi  la  mia  vede  carnalc,e  in  o  mi  o  - 
rauano  fotto  voce.  Quello  che  c>  dunque  ci  laici  tù?  e  da 
mò  innanzi  non  iftaremo  teco  in  eterno  ?  e  da  mò  innanzi 
nò  ci  fia  lecito  io  fcapri cri  arti  nè  in  quello,  ne  i  n  quello  in 
eterno*  Oime  Dio  mio  quali  immondezze,  c  quai  vitupe- 
ri alla  memoria  mi  fug  germano?  Edio  le  vdiua,  per  cosi 
direàmezo  orecchio,  o  non  tanto,percioche  elle  non  ardi» 
«anodi  comparirmiinnanzi ,  odi  contradirmi  alla  libera; 
mà  dopo  le  (palle  io  fentiua ,  che  borbottauano ,  è  nel  par- 
tir ch'io  faceua,  mi  punzecchiauano  di  nafcolto ,  per  farmi 
guardare  à  dietro:  e  non  potendo  ciò,  pur  trattcneuanmi  à 
bada ,  e  mi  portauano  in  lungo  lo  sbrigarmi  del  tutto ,  ed 
inuiarmi  colà,doucio  mifentiMadVuercKiamatOjeia  vio- 
lenta confuetudine  pur  replicauami  neirorecchio .  Deh 
penfi  tù  ,che  ftarai  faldo  fenza  i  foliti  godimenti?  e  così  à 
lungo  và  difeorrendo  quel  diurno  huomo .  Nè  batta  à  lui 
di  chiamar  violenta  la  mala  vlànza  ;  che  và  più  innanzi  fi- 
no à  chiamarla  neceffità,  e  come  tale  infra  l'altre  l'annoile- 
ra  doue  egli  fcriue  fopra  il  verlb  del  Salmo ,  Saluaftt  de  ne- 
cefsitMtbms  ammam  meam  .  J%bm  fumi  ettam  nicefsitmtes  *f.%Q.S. 
uincendarum  vetutttfs  marum  cupida  a:  firn ,  &  un  ho  [tram  Am^tt>t% 
malarum  confuctudtnum?  V inette  confuetucttnem  ,  dura  pu- 
gni] tu  mtfii  •  Vtdes^  quam  male facies»  quam  dettftabUiter^ 
qudm  tnfclicittr  ,  c>  facies  timen .  Fectfli  heri  ^  fatturiti  es 
ho  die  .  Si fi  tifo  dt/pltcet,  cut»  di/puro,  q  uomo  do  àt/p  licei  ti- 
fa cum  cogita.-?  &  tame fi  fati  ut  us  es  hoc  -x  vnde  ripensi  quis 
ti  capitHum  tt abiti  a*  UU  iex  m  membris  tuis  repugnans 
iegi  mentis  tua?  Clama  etqo .  In  feltx  ego  homo  ;  quis  me  li-  Rm.  7. 
bctabttde  torpore  mortis  butus? cìoì:  nel  volgare  Italiano . 
Quali  Con  polcia  le  ncceflltà,che  ne  flringono  degli  appe- 
titi inuecchìati,  che  fi  vogliono  fuperarc,e  dcU'vfanze  du- 
rate per  anni ,  ed  anni?  duro  contrailo  c'I  vincere  l'vlànza 
mala  ;  ben  lo  fai ,  che  lo  pruoui.  Tù  vedi  nel  far  tal  colà 
quanto  male  farai,  e  quanto  fia  detestabile ,  e  miferabile  il 
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farla,  c  non  per  tanto  tù  la  farai .  Hieri  tù  la  faccftijhoggi 
tù  fe'  per  farla .  Se  tanto  fpiaceti  quello ,  che  tratto  bora 
mentre  lo  vò  trattando >  e  quanto  ti  (piacerà ,  quando  vai 
ripenfandolo?  e  tuttauia  non  lafcierai  defequirlo .  Onde, 
e  da  qual  parte  (ci  tù  rapito?  e  chi  ti  mena,  come  prigione? 
Forlì  e  la  legge  imprefla  nelle  tue  membrana  qual  s'oppo- 
nealla  legge  interiore  dellatua  mente;  e  perògrida  col 
grande  Apoftolò .  Laffo  à  me  trillo ,  e  mifero  a  me  ;  chi 
mi  liberara  dal  corpo  di  quella  morte  ì 

Certamente ,  ò  Lettore  rccrauigliofa  forra ,  e  da  fpie- 
gariì  difficile  è  quella,  che  fenza  sforzo  del  noftro  arbitrio 
libero,  noi  pur  ientiamo  dentro  di  noi  al  replicare  i  difetti 
alcuna  volta  commelfi .  Io  lafcio  hoggi  (lìa  per  efempio) 
la  mia  mifura  dcll'Orarione.-  or  credi  tu  ,chc  dimani  io  le 
darò  il  tempo  giudo,  e  legitimo?  Non  già  le  non  con  iftu* 
dio , e riflcflione particolare.  Hoggi  mi  la(cio  vfeirefuor 
della  bocca  vna  menzogna ,  vna  parola  men  che  pudica,  o 
pur  da  gli  occhi  Vnofguardctto  libero  più  dell'honedo  : 
fon  io  iicuro,  che  qui  forniica  il  negotio?  Nòdice  S.  Ago» 
(lino ,  che  fi  verrà  di  mano  in  mano  à  i  (eguenti  :  e  la  mala 
confuetudine ,  quella  pcrTima  Semiramide  (i  prenderà  il 
po(Te(To  di  me,  e  tutte  le  mie  potenze  ridurrà  in  fuo  domi- 
nio :  l'Intelletto  inducendolo  à  formar  delle  (cu(è  perco- 
prirncgli  errori  ;  la  Volontà  rendendola  affettionata  all' 
oggetto,  di  cui  fi  tratta;  l'Appetito  incitandolo  più,  e  più 
con l'ilperienza  del dilettcuole;e  negli  humori,c  nelle 
membra  ftelTè  del  corpo  ingenerando  vn  certo  che»  quale 
non  è  habìro  veramente,  ma  vna  dilpoiitionedi  pur  tor- 
nare al  medefimo ,  e  pigliar  quella  via .  Habbiam  l'cièm- 
pio  di  ciò  riferito  da  Galliano  nella  perfona  di  quel  Mona- 
co giouanetto,  che  s'auezzò  per  ogni  volta ,  ch'egli  man- 
giauaà  prender  fi  vn  pane  furti  uamente;  e  quello  non  per 
bifogno ,  che  potefTe  temere ,  non  per  farne  limolìna ,  non 
per  diletto ,  nè  per  ifàegno ,  e  limili  incitamenti ,  mà  fola- 
mente  ,  perche  haueua  l'vfanza;  la  qual  durò  per  vn  tratto 
lunehiffimo  (inchela  vinfe pure,  quado  Iddio  volle accu- 
iàndofene  pubicamente.  Habbiamo ancora  nelle  diuinc 
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lettere  quel  mirabile  auuenimentò  della  moglie  di  Lotte» 

e  del  Tuo  voi  gerii  à  dietro ,  ed  in  vn'atrimo  conuertiru*  ia 

vna  ftatua,  ò  colonna  di  Tale  :  nella  perfona  dicui  fi  (coprì 

bene  la  forza  del  malo  v  fo,  e  lo  notò  beniffimo  quel  Sauio 

Hebreo  >  e  Platonico  eccellentiflìmo  Filone  considerando 

in  eflà ,  com'egli  parla  ;  con/net  udtnem  inimicar»  veritéti  r^Jj^* 

fttopte  tngento  ,  &  cf  motte;  ab  alt  quo  duci  tur ,  à  terge  rtftttan- 

tem>  refpecidntcmj,  antiqua s  fidale; ,crc.  cioè  à dire  la  co n • 

fuetudine  per  Tua  natura  alla  verità  ripugnante;  e  che  me- 
nata in  compagnia  dairhuomo  fauio ,  dietro  à  lui  fermai! 
à  riguardare  le  fue  antiche  amicitie .  O  poucra  donnicci- 
uola,chi  ti  fece  fcordarcd'vn  precetto  fi  ftretto,chc  niuno 
miratfe  à dietro?  V vfanza del  muouer  l'occhio  fenza cófi- 
deratione  :  chi  ti  Ieuò  il  giudirio ,  e  la  memoria  cosi  ad  vn 
tratto? l'vfimza  folofù  deifa.-chi  tife  violenza contra  il 
primo  proponimento  d'andar  diritto  nel  tuo  viaggio?i  v- 
ìànza  (enz'altro  ftimolo  pi  ù,  che  tanto  „ 

Con  ragione  per  tanto  fi  duolc,e  lagna  il  diuotiflìmo  S. 
Bernardo,  in  perfona  dell  huomo  conucrtito  vfando  a  fuo 
propofito  quelle  parole  del  Rè  Ezechia  •  Demme  vtmpa- 
iter,  refponde  prò  me ,  qutd  dteam ,  dm  quid  re/peitdebit  mthi  * 
eum  ipfefeceut?  o  come  leggefi  in  altro  tefto,  cpm  tpfefece- 
rim.  Signore  (così  egli  l'interpreta)  porgetemi  voftro 
aiuto ,  perch'io  patifeo  violenza  :  ròrza  Signor  mio  caro, 
forza  mi  fento  tare.  Sono  due  Sbirri ,  che  mi  ftralcinano    s.  t*™. 
contra  veglia  ;  la  mia  mala  natura ,  e  la  mia  malaconfue-  *»*  <<<f«- 
tudine;mala  natura  in  quanto  alla  foftànza  vien  pur  da  *****  ' 
voi  :  adunque  voi  rispondete  per  me,  ed  aiutatemi  à  rifor- 
marli .  La  confuetudine  poi  ben  la  feci  io  ,  ed  à  me  fi  con- 
uicne  quello  5  ch'io  odo  nel  verfètto  allegato.  £*td  di* 
cam ,  aut  quia  rejvondebit  miht  cum  tpfe  feterim ,  hoc  e  fi  »  id 
quo  p attor,  peccando  mermerim  ;  ma  tocca  a  voi  il  leuarmcla, 
ò  moderarla  almeno  sì,  ch'io  nó  fia  tiranneggiato  fi  forte. 

Non  baftaciò ,  che  s'hà  detto  per  ben  efprimere  la  vio- 
lenza della  mala  confuetudine:  anzi  i  Scrittori,  e  morali, 
e  fpirituali  vanno  più  oltre,  e  ne' loro  trattati ,  e  maniere 
di rauellare  pareggiano l'vfanza  mala, alla  ftelfa  natura* 
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anzi  la  chiamano  comunemente  vna  feconda  naturale*- 
Ann.  vr*.  za .  Coft/uftudo,  dice  Ariftotile,  res  magna  cutqut  efi  :  tam 
lUm.  fiB.  €nim  tn  nMfmrd  habtttm  ferme  dbfeluìtur  :  cioè  •  Gran  cofa 

lS'nkW-1'  à ciafoin'huomo  è  i'vfanza ;  fich'ella  paflà  quafi in  vn'ha- 
Um  i.  de  biro  naturale,  ed  in  Vn'altro  luogo ,  Tanquum  natura  cs*- 
M*m*u  e  fuetudo  efi.  S.  Teodoreto  altresì  difcepolo  grande  di  gran' 
3  Maeitro,qualfuiidiuinoCrifoaoHio,odafi  quel  che  di- 

Tbt  d.it,  cefopraqueftopropofito.  retmspr§fefÌ$ferm$yc$nfuet+> 
lènm*  c.  dtn(m  gffe  diftT4m  ntturam  .  Omnia  e  nini ,  qux  longuan- 

1  s'         fnetudine  parie  animus ,  cupi  **t*r èlibus  parta  cenfeutut  : 

cioè,rendendolo  volgarmente.  Si  difle  già  per  antico  prò* 
uerbio,  che  la  confuetudine  è  vna  feconda  natura,  ed  a  ra- 
gione :  iraperochegli  affetti  fomentati  nell'animo  con  at- 
ti replicati  più  volte  fi  ftimanpari  ài  mouimenti,  chela 
natura  v'inferì  da  principio  • 
cutro  i.<u     Lcggefi  appreflo  a  Tullio  ,d'vn  non  sò  qual  Maeftro 

•w-  nominato  Apollonio, il  quale  vfaua  così;  che  s'alcuno 
Scolare  difciplinato  altroue  fi  conducete  à  lui  per  diuenir- 
gli  difcepolo  nell'arte  della  Retorica.-cgli  non  l'ammette* 
ua,  fè  non  con  patto  di  radoppiato  ftipendio  ;  e  n'aflegna- 
ua  H  perche,  dicendo;  nell'iftruttionedi  quefti  la  fatica  cf- 
fcr  doppia  :  prima  nel  rimuouer  da  loro  ì  vitij  apprefi  nel- 
l'altra Scuola,  indi  in  difponcrli,  ed  introdurli  alla  buona 
maniera .  Ed  altrettanto  fi  può  ben  direnella  vita  mora- 
le; ch'ai  male  auezzoduc  trauagli  s'afpettano;l'vno  di  to- 
glier via  il  tritìo  habito  continuato  per  lunga  età,e  l'altro 

/  di  four'aggiungerui  il  noucllo  delle  virtù  :  paffaggio  tan- 

to difficile ,  che  la  Scrittura  diuina  par  lo  fàccia  impoffibi- 

/«•.•si.c.ij.  le.  Si  potett  Aethiops  (difle  il  Profeta  Gicremia ) Mutare 
fettem  fuam,  &  ? ardui  varittates  fuds  ;  ejt  *>#/  ptentts bene 
faterà  um  didtceritis  mdtumichc  valeà  direnella  no  (tra 
fàuci  i  a  .  Se  può  l'Etiope  tramutar  fa  fua  pelle  ;  fe  può  te  il 
Pardo  cangiar  fuo  manto  di  color  vario ,  e  voi  ancora  a£- 
fucfattiallamalitia,  ed  apparata  l'iniquità,  potrete yfarui 
all'opere  degne  di  lode  . 

Quinci,  c  da  tutto  il  detto ,  quel  che  ne  fiegua ,  tù  ben  il 
vedi,  ò  prudente  Lettore,  fenza  ch'io  l'applichi ,  ò  l'cfpli- 

chi 
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cbf  più  alla  dirtela  ;  tu  vedi, che  dura  imprefa  noi  hauem 
per  le  mani,di  leuar  via  Tiranno  così  inuecchiato  jvna  tin* 
tura  tanto  imbcuura ,  vn'acqua  tanto  addentrata  ,  vn'olio 
già  penetrato  non  nelle  velli ,  mà  dentro  all'offa  :  di  rino- 
uarc  la  llolida  fanciullezza  di  cento  anni,  di  rompere  pre- 
ferirne) ne  sì  lunga,  e  finalmente  del  vincere  due  nature ,  la 
prima ,  e  la  feconda ,  come  s'hà  detto  •  Ma  tu  diuoto  Let- 
tore non  voler  diffidare  per  tutto  ciò ,  ne  direcome  di  Co- 
pra :  Et  ddb.te  qmis  idoneus?  perche  la  gratia  di  Dio  è  vna 
Maeftra  di  co  fé  grandi ,  e  doue  mette  la  mano,  tutto  rende 
potàbile  ;  e  non  pur  ciò ,  mà  facile,  e  diletteuolc  à  meraui- 
glia;  come  appreffo  vedremo . 

CAPITOLO  QVINTO. 
Della  quinta  difficoltà ,  la  qttal  promette  da  certa 
imfolutìone  d animo . 

NOn  è,  per  vero  dire ,  la  profetile  difficultà  molto 
grande  in  Ce  ftcflà,  ficome  quella ,  che  lèmpre,  ò 
le  più  volte  da  noi  fleffi  dipcdc,raadiuien  gran- 
de, pcrciochc  tale  le  la  fan  gli  huomini  con  i  loro  diicorfi, 
ed  interiori  combattimenti  :  feben  è  vero  dall'altra  parte, 
che  la  natura  corrotta  v'ha  la  fua  par  ce,  e  ci  vuol  diligenza 
per  riformarla .  Or  per  intendere,  e  ben  diftinguere  la  ma- 
teria, li  vuol  fàpere,  che  qui  non  trattali  d  eletti o  ne  pan i - 
colare  d'ale  un  o  (lato ,  ò  forma  di  viuere  ;  che  non  è  quello 
il  fuo  luogo  ;  mà  lì  ragiona  (blamente  in  comune  di  quel, 
che  tocca  ad  vna  vita  lode  no  le,  e  regolata.  Più  oltre  li 
co  nuicne  auuertire,  e  molto  ben  auuertire,  che  due  manie- 
re d'i  rrifol  uno  n  i  li  truouano;  l'vna,  ch'è  tutta  propia  del- 
l'Intelletto, e  l'altra ,  ch'alia  Volontà  s'appartiene  :  impe- 
roche  fotti  Unente  offeruando  le  dinerenze,altro  fi  è  il  non 
faper  rifolucre,  ed  altro  il  non  volere,  ne  condurli  al  ri  fol- 
lie re  :  quello  e  vn  contrailo  fra  pcnlìeri,  e  penlìcri;  quello 
vn  combattimento  tra  voleri ,  e  voleri  •  Sicome  à  punto 
Bel  foro  e  a  er  no  in  due  lignificati  lì  fuolc  in  tendere,  ch'il 

Giù- 
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Giudice  fi  flà  fbTpefò,enon  decide  la  cauTaj  imperochc  tal* 
bora  quella  puotccflTerc  ToTpenfìonc  deiure  per  dir  cosi, 
quando  egli  dubita  fopra  i  meriti  della  caufà;  e  le  ragioni, 
òcontrane,òfauoreuoli  fono  in  bilancia quafi  quafi  del 
pari  :  rai'altra  volta  fia  fofpenfione  de  fà&o,  quando  il 
medefimo  Giudice  vede  ben  sì,à  qualedcllc  due  parti  pie- 
ghi il  diritto,  e  la  Giuftitia;  rnà  nondimeno  per  fuoi  affetti 
particolari  di  timore,d'amore,o  di  cupidigia  mena  in  lun- 
go il  giudicio,  e  non  s'induce à  pronuntiar  la  Temenza. 

La  prima  guifa  d'irriTo)utione,io  dico  quella  dell'Intel- 
letto il  può  diftinguere  in  varie  membra,  o  per  rifpetro 
della  materia  ,o  per  rifpetto  della  fua  origine .  Concio- 
Cache  fecondo  la  materia  alle  volte  noi  diamo  in  forfi  del 
mutar  vita  dalla  libertà  del  peccare  alla  penitenza,  e  riti- 
ramento :  vn'altra  Tofpcnfìon  d'animo  è  di  coloniche  vo- 
(  gliono  mutare  ftato,c  non  fanno  determinarfi  del  meglio: 
vn'altra  è  nelle attioni  particoIari,doue  non  Tappiamo  de- 
cidere quello  ,  che  il  conuenga  :  vn'altra  è  doue  l'huomo, 
chef!  chiama  Tpiritualc,  hà  buonpenfìero  dimetterli  acL 
vna  vita ,  Te  non  perfetta ,  almeno  e/àtta ,  &  ordinata  con 
buone  regole;  mà  non  sa  per  qual  via  dirizzarci  Tuoi  palli. 
Qui  dunque  del  primo  membro  non  dirò  alrro,perch'cgli 
è  propio  de'  comincianti ,  o  che  deurebbono  incominciare 
àben  viuerc:  nè  men  lì  tratta  del  Tecondo,o  del  terzo; 
perche  il  Tecódo  fi  tratterà  nelle  pratiche;  c'1  terzo  hà  luo- 
go nel  trattato  della  Prudenza,  il  cui  officio  e  dirizzare 
l'operationi  particolari  ;  mà  fi  parla  dell'vlrimo  Solamen- 
te ;  c  di  quello  dirò»  ch'c  gran  mifèria ,  e  pur  mifèria  ordi- 
naria il  caulinare  in  incerto,  e  non  conchiudcrc  pur  vna 
volta,  ne  penfar  bene  à  quello,  che  v  ogliam  fare.  O'poue- 
ra  anima ,  nella  cui  mente  non  v'hà  nulla  di  fermo .  Si  To- 
sr,rti.:.9.  miglia  queft  annna,dice  il  diuin  Gregorio  ai  latte  non  an- 
hShwot7  corac°mprefo  »  k  douepódera  quel  teftodcl  Santo  Giob- 
be» Nonne  fic  ut  hae  muffisti  me ,  &  ficttt  ta/emmme  eoggmla- 
stìntile»  &  carmbus  veftitttme ,  ofsibus  , &  mrmis  etmpegi- 
fli  me?  &c.  e  dice  il  Santo  Dottore ,  ch'iui  fi  notano  li  tre 
flati  dell'anima:  il  primo  de' comincianti  nella  via  dello 
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fpirito,  figurati  nel  latte  liquido,perche  non  hanno  tutta- 
uia  fulfiftenza  :  il  fecondo  de'  proficienti  dinotati  nel  Ca- 
ciose già  tiene  fcrmezza;e'l  terzo  de*  più  perfetti  efprcf- 
fo  nel  corpo  h  umano  ben  annodato  vellico  di  pclle,e  di  car- 
ne ,c  colligatocon  offa ,  e  ncrui  fortiflìmi .  Si  fomiglia  j>to»./.4, 
queft 'anima  à  certe  Ifble  mobili  nel  Mar  Tofcano,  le  quai 
non  hanno  fìto  diterminato,  mà  veggonfì  or  quà,  or  la  fe- 
condo il  Auffa  dell'acque .  O  pur  diciamo ,  che  l'Intellet- 
to sì  irrifoluto  fomiglia  al  fèrro ,  quando  fopra  vna  tauo- 
la  fi  mette  in  mezo  trà  la  Calamita,  c'1  Diamante;  che  non 
sàdque  andarti , perche  fi  lènte  attrare  di  qua,  c  di  là. 
Simbolo  viuaciflìmo  della  perple/fità  ,in  cui  fi  truoua  tal* 
borala  noftra mente, quando  non  Tappiamo  rifoluerciie 
benefprefTo  aquefto  ftefTo  propofito  da  quel  granCar- 
melita,  e  Crifliano  Virgilio  in  quei  verfì  mirabili . 

Vi  quando  m  Umt  iidiftrres  Umi»*  dtfte,  ^ 
Si  dcxtr*  Migliti 4  Itces,  Adamantd finiftrd^  mZ*h™!% 
£*$  ve»ìéi,  mefiUi  dubttat%  virim%  vecdid%  TankiMi. 

»  Cnifémcàt.cMiMSTHàgtthoTtAmentAfcquMtur.  risml.%. 

In  quanto  poi  all'origine  sda  cui  prouiencl'irrifolutio- 
ne  dell'Intelletto ,  non  dirò  altro  per  bora ,  fé  non  che  na- 
fee dall'ignoranza}  o  colpeuole,  o  lènza  colpa  :  dall'igno- 
ranza dico  del  non  fapere  l'vna  delle  tré  colè ,  o  tutte  tré 
infame;  cioè  la  volontà  di  Dioiche  ccrcaft principalmen- 
te nell'oratione  :  le  differenze  nelle  colè  da  eleggerli,  o  da 
iafeiare  i  le  quai  fitruouano  colla  diligente  medi  catione: 
la  debilezza  del  propio  ingegno ,  à  cui  porge  rimedio  l'al- 
trui prudenza  nel  co  n fui  rare  con  elfi  • 

L'altra  irrifolutione ,  e  quali  fèmpre  colpeuole  fi  à  nella 
Volontàj  imperoche  v'hà  di  molte  perfbnc,ancor  di  quel- 
le, che  diuote  fi  chiamano,  le  quali  molto  bene  co  no  (co  no 
quello ,  che  fora  il  meglio ,  e  Dio  ricerca  da  loro ,  non  per 
comando,  ma  pcrconiiglio,  ed  efortation.jetuttauia  no» 
mai  conchiudono  di  venire  alla  pratica ,  ò  di  por  mano  al- 
l'aratro ,  come  diffe  il  Signore  :  anzi  la  volontà  ftà duel- 
lando con  fe  medeftma  ;  face  10  V  o  non  faccio?  mi  pongo  io 
aU'impreia  d  ci  così  viuere,  o  pure  non  mi  vi  pongo?  u  be* 
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ne,  non  già ,  che  per  ventura  non  potrei fèguitare ;  e  in  li- 

mil modo  co*  movimenti  intemi  và  litigando  • . 

Qucfta  è  pur  gran  m  i  feria ,  e  veramente  principaliflìma 
tra  le  fpirituali  a  noi  labiate  (patrimonio  infelice)  dal  Pa- 
dre Adamo  >  e  dcriuate  in  noi  per  il  peccato ,  che  cbiamaft 
originale;  cioè  che  l'huomo,  come  dicono  i  Santi ,  il  qua! 
non  volle  ftar  d'accordo  con  Dio ,  habbiadifeordìacon  fc 
SìM*  il.  medefimo .  Ed  in  particolare  S,  Agoftino  nel  libro  otuu 
^  '**  uo  delle  fue  Confeffioni  così  ragiona  de*  Tuoi  principi;  fpfc 
rituali.  Vndcnoc  menjsrums  o~  tjuaie  iftud?  Imperni  ani- 
mus corpor^fjr  pare  sur ftatim  :  tmperas  animus  jtbiy  &  refi- 
fittur .  Imper**  animus ,  vi  moueatur  manus  ;  &  tania  e& 
/sciiti as  Jvt  vixà fermiti  di/cerna  fur  impertum  ;  &  animus 
anmusefl ,  manus  auiem  cerpus  tft  :  imperai  animus  vt  ve* 
lui  animus ,  uec  alter  efi ,  nec  facii  tamen  ,  e  poco  di  (òtto  • 
ti.  r.  i  e>.    $g§  emm  deliberai am,  vi  fermirem  Demtme  Dee  meejscui  dm 
dtfpe[uetam\  ege  tram,  qui  velebam;  eg§yqut  nalebam;  ego,eg$ 
eram,  uec  pieni  volebam^  net  piene  mlebam\ tdee  meeum  con- 
iendebam ,  &  dsjstpabar  à  me  ip/e  .  Certo  non  fi  può  me- 
glio, nè  con  parole  più  viuerapprefèntarc  Io  flato  mi fc- 
rabilcd'vn'animairrifòluta.  Quello»  che  è?  diceS.Ago- 
.  flino  ,qual  moftro  èqucfto  non  più  veduto  < Comandi 
l'anima  al  corpo;  e  tortamente  (èie  vbidifee;  comanda  l'a- 
nima à  fe,  e  fc  le  f  a  refiftenza:  comanda  l 'a ni m a  ,c k  e  la  ma- 
/    no  fi  muoua,e  s'cfcquifcc  ciò  con  tal  facilità,  ch'il  coman- 
dare, c'iferuirc  dirai,  che  fiano  vna  medefima  cofà;c  non- 
dimeno l'anima  è  anima,  cioè  vna  cofu  fpiritualc;la  mano 
è  mano,  cioè  vna  co  fa  materiale,  e  corporea  :  comanda  l'a- 
nima ,  che  l'anima  voglia ,  e  non  è  cola  diftinta ,  e  tuttauil 
no'lfa.  Quandio  mi  ftaua  deliberando  di  (èruircal  mio 
Dio  fecondo  lamia  difpofìtione  già  tempo  fatta  ,  io  era 
pure  colui,  che  volcatiò;  ed  io  pur  era  quclli,che  no'l  vo- 
lala; non  era  pieno  il  volere, c'1  non  volere  ancora  non 
era  pieno  ;  e  però  io  con  tra  ftaua  à  me  fteflò ,  c  da  me  fleflb 
in  due  rattioni  mi  fentiua  partire .  .  - 
Così  fauci) a  quel  (àntilsimo  Padre  ;  e  s'accorda  con  ef-; 
fola  dottrina  bellifàma  di  Santo  Herma  nominato  il  Pa- 
llore 
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flore  in  quel  fuo  libro  citato  fpcflò  da'  Padri  antichi  Ori*  Am»  * 
gene»  Ambrotio,  e  Tvno ,  e  l'altro  Clemente  con  molto  *  À 
nonore,  la  douc  trattando  egli  di  cotefta  materia  diftinfè 
bene  tré  maniere  di  volontà,  chiamando  la  prima  vota, 
la  feconda  mezo  piena,  e  la  terza  piena  in  tutto,e  per  tut- 
to •  La  prima  diceua  c fiere  di  coloro  ,  che  non  han  voglia 
di  bene  alcuno;  la  feconda  di  quelli,  c'hannO  buon  deiide- 
r io,  ma  non  vengono  à  vn  fine;  la  terza  d'h  uomi  ni  r i fo lu- 
ti di  far  da  vero,  e  inca  minar  fi  di  tutto  patto  per  il  viaggio 
del  Paraduo  :  la  prima  paragonauaà  vn  vaio  voto  d'ogni 
buono  licorcjla  terza  à  vn  vafo  pieno  di  vin  gagliardo,co 
me  fù  detto  de  i  Santi  Apoftoli ,  benché  in  fentimentodi- 
ucrfb .  Jì>*ts  m*0$pU»t  f**t  iftt ,  è  douc  è  tal  volontà ,  fi 
mantengono  le  virtù  (ènza  mai  tramutarti; la  feconda*  di 
cui  pariamo  al  preferite  raffomigliaua  à  vn  Vaio,  che  den- 
tro habbia  molto  buon  vino,mà  però  (cerno;  d'onde  n'au- 
uienc,  che  facilmente  pafTa  in  aceto:  perche  i  proponimen- 
ti di  perfone  non  ferme  ne'lor  decreti  ageuolmentc  ti  gua- 
dano, e  fi  volgono  al  male. 

M  à  ritorniamo  alla  battaglia  d  irti  e  foca ,  come  di  io  prn  ; 
la  quale  ci  fù  deferitta  oltre  à  S.  Agoftino  four'allegato 
da  tre  graditimi  Interpreti,  Filone  Origene,eS.Giouan. 
ni  il  Crifoftomoj  e  figurata  nel  fatto  di  Rebecea,la-confor- 
te  d'Ifaco;  di  cui  racconta  la  facra  Storia ,  come  haueua  nel 
ventre dvn  fol  portato  due  Fratelli  gemelli  ;mà  contai 
conditione,chenel  chioftro  materno  lifenriua  combat* 
tere ,  come  in  vn  campo  militare l'vn contralti tro  :  fiche 
la  pouera  madre  prima  di  conofeere  i  tigli  lènti  la  guerra 
de'  tigli  più  fratelli,  che  amici  •  O  mirabile  a uuem mento, 
dice  il  diuin  Cri  loft  omo ,  hauea  Rebecca  due  Fratelli  nel  chyfMm, 
ventre  prima  guerrieri,  che  nati  al  mondo;  firmi  i  figliuo-  *ì 
li ,  prima  d'hauer  figliuoli ,  e  li  foflennc  innanzi  di  lapere, 
chi  foflcro  ;  prouo  la  guerra  nelle  fue  vifeere  prima  d'ha- 
uerla  nella  fua  caia .  Vo  rrei  fa  pere ,  fe  mi  fia  lecito ,  l'ori- 
gine della  nuoua  battaglia:  vorrei  intendere,  che  differen- 
za pafsò  tra  loro  ;  che  co  fa  h  ebbero  da  partire ,  la  maniera 
del  battagliare  >  il  pregio  del  vincitore  qual  deuellè  efTere, 
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eie  leggi  da  imponerfì  al  perditore  :  quali  fi  forièro  i  fpet- 
tatoù,oue  (èdeffe  il  Giudice,  ecosi  l'altre  circoftarutedé 
mano  in  mano. 

Quiui  la  Tanta  donna  (foggi  unge  il  redo)  tutta  affanna- 
ta n'andò  all'Oracolo  per  ri/apere  quel,  che  ciò  folle ,  e  II 
rifpofta fu mcotal forma .  Jj**gt*tes (nnt  %n  vten§*$  tjr 
dm* fopnU  ex  ventre  tuo  dtmtdentur  \populmj. pepmUm  f*pe- 
rabtt  y&msm  ftrmet  minerà ,  cioè .  Sono  due  genti  nelle 
tue  vilcere,  e  dal  tuo  ventre  fi  lpartirano  due  popoli;lVno 
di  quelli  fbggettarà  il  compagno,  ed  il  maggiore  farà  fer- 
ito al  minore .  Or  qucfto  oracolo ,  per  non  dir  altro  della 
lettera,  i  detti  efponrori  moralmente  applicarono  all'ani- 
s  v  ma  irrifoluta  ù  à'1  sì  ci  no  di  (cruireal  Signore  con  tutta 
l'applicati orie .  Hà  l'infelice ,  e  tempre  porta  nel  fuo  intc- 
riore vna  guerra  ciuile,e  quiui  due  intieri  popoli  fono  tem- 
pre alle  mani  ,  dall'  vna  parte  l'amor  della  virtù  con  mille 
affetti,  e  defiderij,  e  vocationi,  che  à  ciò  l'induconoje  d'al- 
tra parte  il  timore,  che  mette  innanzi  i  motiui ,  che  la  ri- 
traggono i  come  farebbe  à  dire  il  trauaglio ,  la  feruitù ,  la 
perdita  de'  fuoi  gufti ,  il  parer  ringoiare ,  ed  altri  oftacoli 
fenza  numero  :  tal  che  puòdirfi  della  pouera  partoriente 
4.  K*>      <luc^°  ^clla  Scr«tura .  Vtntrunt  filij  vfymt  *dp*rtmm ,  & 
*ires  ne*  btèet  psttmunt .  S'è  peruenuto  al  punto  viti- 
roo  del  mandar  fuori  il  concetto ,  mà  colei  c*hà  le  doglie, 
eie  vo©lie,non  fi  ritruoua  ancora  le  forze.  Non  hà  le  for- 
ze (così  l'efpongono  i  Santi)perche  non  vuole  haucrle  ef- 
fendo Iddio  diipoftiflìmo  à dargliene.  Non  hà  le  forze, 
perche  tien  Tocchiopiù  airauuenire  che all'occafìonc  pre^ 
fètiteiil  perche  diffe  bèrte  quel  buon  Maeftro  di  cattiuo 
difcepolo,  io  dico  Seneca ,  che  l'impedimento  maggiore 
del  viuere,  come  deuefi,  è  i'afpettare ,  e'1  rraportarif  dal  di 
d'hoggi  ai  dimani  :  feiocchezza*  in  vero  notabile, il  voler 
t  ù  di fponerc  di  quel  >  ch'è  in  mano  della  fortuna ,  e  gitta* 
viaqiiello  jchefta  in  tua  mano.  Msxm*m  beneviuendi 
imptdmtntnm  eft  expetlstto,  cjua  pendet  ex  crtflìno .  Per dis 
bedinnnm  t  &  *—d  tn  mnhn  fortnnx  efi  di  finis  ;  tjntdvcrà 
tHt»tn*,d*mims. 
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Nonlià  le  forze,  perche  non  vuole  sforzarti  convella 
può ,  fe  voglia  intieramente  non  per  metà  >  come  dice  S. 
Agoftino .  No*  folmm  tre  ,fed  ettam  per  Mentre  slitte ,  nthtl  s.  Jm,  l. 
aitmd  erat.quam  velie  tre,  f ed velie  fòrttter,<fr  integrinoti  fe. 
miféttaam  hae  dtft  hac  ver/arey  &  tdtt tre  voluntatem,  pjr- 
tem  éffttrgentetn  emm  èli*  parte  cadente  Ittttantem,  &cxìob. 
Non  (blamente  l'andare,  ma  Tarriuare  tutto  era  pofto  nel 
voler  carni  nare;  nel  volere  però  con  interezza,©  fortezza.* 
perciochc  poco  opera  il  volgere,  e'1  dimenare  alla  fimftra, 
c  alla  deftra  la  volontà  mezo  ferita,  e  iìmile  allo  ftorpiato 
da  mezo  in  giù ,  il  quale  colla  parte  di  fopra  va  folleuan- 
àofi ,  mà  ricade  con  l'inferiore ,  che  non  li  lafcia  reggere, 
anzi  retìfte colla  fua  debilezza  all'impetodella  piùrorce, 
c  gagliarda. 

CAPITOLO  SESTO.  ? 

T>  e  Uè fefla  diffiditi  n  afe  ente  dagli  oggetti  efteriori ,  t  datti 

occupationi del  Ai ondo .  \*  '  " 

LAfcieremo  per  bora,  o  per  dir  meglio  >  (èrbarerao  al 
fuo  luogo  quel  molto ,  che  porriadirfi  fopra  i  con- 
tratti,che  fà  il  Demonio  alle  perfone  ipirituali, 
v  fando  per  iftromenti  fuoi  le  creature  fenfibili,  e  corpora- 
li :  nè  meno  tratteremo  altro  delle  me  de  fi  m  e  creature  9  in 
quanto  ne  (bfpingonoà  male  con  fue  dolcezze,  e  luim- 
ghe  :  ma  toccheremo  folo  con  breuità  gl'impedimenti 
eftrinfèci,  i  quali  ci  fi  parano  innanzi  nel  viaggio  fpi  ritua- 
le ;  c  fe  non  altro ,  ci  ranno  almeno  andareà  pian  palio ,  c 
con  notabile  languidezza.  E  quanti  fono  Dio  buono? 
ch'il  numerarli  folo  empierebbe  più  fogli:  la  cui  a  delia 
famigliala  prouidenza  delle  cole  dime/tiene a  i  negotij 
priuati ,  Pamminiftrationc  del  publico  à  chi  l'ha  per  v fi- 
ciò,  le  liti,  le  fpe (è,  il  comperare,  il  vendere  ,il  tener  conto 
di  libri,  l'auanzare,  lo  fpendere,  il  la uo rare,  l'hauer  fo lic- 
ci tudi ne  di  polle  filoni ,  e  di  rendite ,  di  pagare ,  d'e fìggere, 
sella  Città ,  nella  villa  ;  il  tener  carico  di  figliuoli ,  di  far 
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lridori\dicontadmi;c  che  sò  io?mille  impacci  sì  fatti  j  qua- 
linon  po(Tiomorcgarc,fepuntoctedcliall  ifpericnza,chc 
:  molto  affogano  l'indletto ,  c  la  Volontà  ne  rapirono; 
che  ci  rubano  il  tempo  à  gli  cft  rariHpirituali  *  *he  ci 
tolgono  la  libertà  neccfTaria  per  impiegarne  tutti  nelle 
ce >(e  diurne. 

Confiderò  molto  bene  quella  difficultà  S  Gregorio  il 
Pontefice  ne'  iuoi  moral  i,cd  in  più  luoghi  ne  par  lò  alla  di- 
tfefa;  mà  trà  gli  altri  bel  liffimi,  quello  è  belliflìmo  nel  pri- 
mo  libro,  dou'cgli  interpreta  moralmente  la  gran  fami- 
glia di  Giobbc,fignificanteia  moltitudine  dell  occupa  tio- 
M.t.r.  ri  citeriori.  Bt  f*mtlU  maits  mimts.  O  gran  famiglia, 
Ortg.  u  u  (ògghingccgli,la  moltitudine  de' noiofi  pen  fieri,  i  quali 
feguono  .  ed  accompagnano  ogni  perfona ,  che  viuc  al  lè- 
colo,  o  (è  non  quello,  viue  fecolarmenre  •  Com'è  poflìbi  - 
le,  che  quello  tale  poiTa  attendere  à  Dio ,  ed  alle  cote  di- 
urne? come  può  hauere  vn  pòdi  requie  per  guftare,e  pro- 
uare  quanto  è  dolce  il  Signore?  Che  le  il  Sa  Ini  i  ila,  per  ben 
conokere  il  Si  gnor 'Iddio  mifè  per  condizione  bifogneuo- 

Tf.ii.       le  lo  lìar  vacante.  V *c*te  ,c  U'dfteqmpfiis**  eg§  f*m 

minati  chi  non  può  ha ucr  vacanza  dalle  facendc,come  po- 
trà giungere  à  conotecre  Iddio,  nó  che  à  guftarc  le  fue  dc- 
liciec  Quella  Spola  Serafica  introdutta  da  Salomone  ne* 
Tuoi  diuini  Cantici  »  per  abondar  di  gufti  Cclcftiali  fu  ne- 
cmt  t,     cellàrio,  che  da  J l 'Heremo  ne  ven iflè.      eft  è  fa  tju4  ucé- 
du  ae  deferì»  deluijs  sffimemt  volendo  in  ciò ,  e  per  ciò  di^ 
notare  lo  Spirito  ianto ,  che  non  fi  poggia  alle  delicic  (pi  - 
rituali  te  non  da  quel  li, ch'afeendono  dal  deferro  ,cioè  dal- 
la quiete ,  e  ritiramento .  E  che  ita  vero,  la  medefima  fpo- 
Ìa,quando  cercò  il  diletto  per  pia  zzc,c  vicol  i  ,di ce  ci I a  ftek 
um.  f.     ù9  che  no'l  rrouò;  gaffi*  tkttm  <jr  man  matti  mercè ,  dì-» 
§.jtmkr.%.  ce  il  Beato  Ambrofio,  perche  il  Signore  non  è  piazzaìuo- 
*****     lo,c  non  fi  truouainfrà  gli  ftrepiti ,  o  tumulti  del  mondo, 
ifratftChttfiws  ctnmnfrranems  j  non  habira  ne*  palagi  in- 
fra le  liti,e  nelle  botteghe  fra  le  menzogne,  nelle  Coro 
fri  le  fimulationi,  non  fi  trattiene  in  cadi  di  Procuratori,  o 
Noiai*cUMcratanrj,Q  di  Giudici,  e  in  così  fatti  ricetti. 
-     -ì  mà 
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ma  la  fda  ftanza  è  ne' cuori  pacifichi .  In  f*ce  ficlus  eftU- 
cus>  ejr  habttdtto  ti us  im  5i$n .  pf'  ff*. 

Màpcr  toccar  con  ordine  q  licito  argomento  ;  trà  gli  al- 
tri effetti  de  gli  oggetti  efteriori,  per  cui  lirende,o  parche 
rendali  la  via  del  Cielo  affai  malageuole;  cinque  partico- 
lari io  neri  truouo  oflt  ruati  da' Santi  Padri, e  fono  ciò  l'al- 
lettare, il  diftraere,  l'incatenare, il  dtfèccare,  il  macchiare, 
i  quali  ad  vno  ad  vno  fpiegarò  breueméte  per  quanto  fer- 
uc  al  prefentc  proponimento .  E  primamente  del  l'allet- 
tare non  vi  può  efier  dubbio,  prouando  noi  tutto  di,quaio 
fia  duro  il  maneggiar  cole  terrene  lènza  affetto  terreno,  o 
come  diflc  quel  magno,  mpnaùd  f»$rt*lue9tfU*ret  cqfte  s.  r,rtg.  10. 
cofe,  che  pattano  trattarle  qual  di  paflfaggio.  Hano  troppe       <  \  j.' 
attratuuedeirintelIettocolleIornouità,deH'Appetitocó 
i  lor  vezzi ,  e  piaccuolezze ,  della  cupidità  con  gli  agi ,  e 
commodi  ch'elle  promettono  ;  e  non  può  l'anima  facil- 
mente a  ppiic  aruilifenzal'arfettionaruili  piùdell'honefto. 
Lalegge  anticafotto  grauc interdetto  vietòii  mangiare  **** 
quegli  animali,  che  muouonfi  con  quattro  piedi,  mà  fi  ra 
tonando  il  petto  fbprail  terreno:  &il  medetìmode  gl 
altri,  i  quali  caminano  con  molti  piedi,chiamandogli  abo- 
mincuoli.  E  perche  tutto  ciò?  dice  il  Beato  Nilo  fèntto-  f<J«fcti 
reantico,  e  dottiamo,  fenonpermoftrar  Dio  in  cotalor-  Jfi*!iZ  m 
dine,  c  1  imbolo ,  quanto  li  fpiaccia  in  noi  il  tanto  attende- 
re alle  curc.fcnfibili ,  e'1  tanto  andare  qua ,  e  là  difeorren- 
do  per  «li  affari  del  mondo ,  come  fe  molti  piedi  hauc  /fi- 
mo; fèben  è  vero  pur  troppo  ,  che  fe  corporalmente  noi 
non  hauemo  più,  che  due  piedi  ;  in  quanto  all'anima  fiam 
cento  piedi  per  cento  affetti,  che  ci  traportano,e  ne  mena- 
no vagabondi  per  mille  intrichi,  e  viluppi  terreni  • 
-o  Cidiftraggono  poi  (eh 'era il  fecondo  effctto)percioche 
l'anima  non  può  disdi  rti,  nò  badare  à  due  partitiche  non 
laici  fpeffo  quella ,  ch'importa  più  «  Habbiamo  di  quefto 
effetto  vna  bella  parabola  nellibro  Sacro  de' Giudici,  la 
■doueil  tefto  propone ,  e  dice  così .  Che  gli  alberi  tutti  per  ^  t 
ifrantenecellità  s  accordarono  in/ìcme  d'eleggere  alcun  di 
elfi  per  loro  Rè;  e  primamente  all'Oli  ua  ueorlcro  offeren- 
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dolc  il  principato  :  al  che  rifpofc  ella .  Kmmauii^Jfum  de- 
funte jttnguedtnem  meam  ,  ejrc .  dr  vtnire ,  vt  mter  kg»d pr$- 
Mutai?  cioè .  Perauuentura  pofs'io  abbandonare  la  mia 
gramezza,  evenir  trà  voialtriad  effere  la  Reina?  Hauuta 
qucftaripulia,  alla  Vite  n'and3rono,c  le  propofèro,  come 
di  (opra  :  mà  ella  molto  prudentemente  rifiutò  il  carico ,  c 
l'honoranza;  allegando ,  che  non  porca  lalciareil  Tuo  dol- 
ce licore,  e  metterli  fra  le  molcftie  del  reggimento.  Tanto 
ri Jpolc  il  Fico  ;  cioè ,  che  non  potea  priuarfi  delle  Tue  frut- 
ta piene  di  dolce  miele,  per  goucrnarc  altrui  con  tanto  fie- 
le d  amarezze  edifgufti.  Che  più?  lafciando  gli  altri  trat- 
tati fi  ridufTe  il  negotio  ad  elegger  la  Spina ,  la  quale  di 
buonavoglia  accettò  1  carico,  e'1  titolo  di  Reina.  Simbolo 
sminai.  tutt0CjUeft0j  interpretandolo  moralmente  ccu^Samo  Ni- 
lo foprallegato,  dall'vna  parte  dell'accortezza ,  c  pruden- 
za, con  che  i  diuoti,econtemplatiui  figurati  nella  Vite* 
neiroiiua,e  nel  Fico,  non  fi  lafciano  indurre  à  prender 
carichi,  ed  impacci  del  mondo,  con  pregiuditio  della  lor 
pace ,  e  dolce  vnionc  con  Dio  no/lro  Signore  j  e  dall'altra 
l'imprudenza  di  quelli , che  per  poco  fi  perfuadono  ad  ac- 
cettare fomiglicuoli  intrichi  fenzanecelTità:  nel  che  fi  ino- 
ltrano fomiglianti  alla  fpina  5  perche  ficomc  à  quefta ,  fa- 
cilmente s'apprendono  le  vcftimcnta ,  ed  ella  apprender!  à 
loro:  così  l'huomo  indeuoto  appigliali  volentieri  alle  cu- 
re mondane,  e  le  cure  mondane  à  lui  s'appiccano  con  mol- 
ta facilitai  e  di  qui  na (ce  l'abbandonare  il  miele ,  e  la  dol- 
cezza fpirituale,  perche  non  puofli  attendere  all'vnOjC 
all'altro . 

Non  può  nifiuno,dirre  il  Signore  nclfuo  Vangelo,» 
due  padroni  feruire.  Non  può  nilfunOjdilfeilfuo  Apo- 
ftolo ,  militare  al  Signore ,  e  auilupparfi  ne  gliaflùri  feco- 
».7W.»  larefchi.  Nemo  mtiitétns  Dm  impltcjt  fe  negitijs  JtcmUri- 
s.Msntm  ^Hs  •  Sopra  le  quai  parole  S.  Marco  Anacoreta  fcritto- 
jnjchir.m  rc>  per  antichità  famofiflìmo }  ditte  per  eccellenza;  ch'il 
r* l,t»* u'U  mancggiar  *c  c°fe  temporali  con  farti  à  credere  di  nò  por- 
»im.io8.    uiaffettione, egli  era  vndarfi  ad  intendere  di  poter  colla 
•  paglia  ammortarne  l'incendio .  Quei  buoni  Ifraeliti ,  che 
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rifacciano  à  Gierufalemme  le  murajquanta  pena  fo  Arma- 
no,  e  quante  molcftic  dalle  genti  d'intorno,  che  diftorna- 
uano  l'edificio  :  tali  chefù  lor  necclfario  con  l'vna  mano 
tenerla  fpada,e  con  l'altra  il  mattone  :  figura  cfprefli 
dell'huomofpirituale;  ma  con  penderò  di  negotij  terreni; 
chefèmpre  conuiengli  ftarc  tra  l'operare ,  e  l  combatte- 
rei d'onde  ne  fegue,  che  molto  adagio  vada  innanzi  lafa- 
brica. 

Si  pofèncl  terzo  luogo  per  terzo  effetto  de  gli  oggetti 
efteriori,il  legar  l'anima  come  fcruarper  lo  che  bafti  quel* 
lo,che  dille  Climaco;  e  innanzi  à  lui  l'Abbate  Nilo  lòura-  t 
Citato  :  guemadmtdnm  vinci  i  difji 1  cutter  imedmnt ,  fic  c*r-  $  ^/MX  tH 
Jnm  vir  tutti  band  pur  u»n  dbfuluunt  vii  4  ntgùtijs  impliciti  ;  i  f  <»•  ««p*. 
ch'il  caminare,  e  molto  più  il  correre  nelì'arringo  delle  %m6ì 
virtù  tra  gl'impacci  del  mondo egli  e  come  s'vn  huomo 
trattenuto  ne' ceppi;  od  vncauallo  coni  piedi  imbalzati 
tentaflfedi  prendere  vna  carriera . 

Sia  il  quarto  effetto  notato  bene  da  S.Gregorio  il  Pon- 
tefice, l'eftenuare(pcr  d/r  così)la  gralfczza  dell'anima,chc 
tal  fi  chiama  la  di uotione: Stcut  adipe ,&  pinguedine  reple*-  ?M  **. 
tur  anima  me*.  Spettacolo  malinconico  egli  c  vedere, 
come  occorre  tal  volta,  vna  creatura  gentile,  e  di  nobile 
afpctto  per  lunga  Rime,  o  digiuno  tutta  disfatta,  e  ridutta 
come  vna  ramala  la,  con  occhi  fbfchi,  e  fitti,  con  profilato 
nafo,colla  pelle  cafeantc,  e  quali  arriccia,  pereiTcrne  tutto 
(munto  l'humor  natiuo,colIcguancieincauatc,cla  fronte 
contratta  per  molte  crcfpc;e  così  deferi  ucndola.jMà  peg- 
gio alTai,dice  il  magno  Grcgorio,egli  è  lo  flato  d'vn  ani- 
ma dimagrita  per  mancamento  di  diuotione,  occafionata 
dalle  cure  mondane  :  c  di  quella  fi  lamentaua  il  Santo 
Giobbe,con  dire:  Jnduta  ejl  car$  mea putredine  j&  fsrdtbus      e  7. 
pulueris  ;  c;:tis  me*  arutt ,  (jr  centraci d  eiì.  Oime ,  che  la 
mia  carne  e  veftitadicorruttione,  e  ricoperta  di  fordida 
polucre:  oime,  che  la  mia  pelle  e  fatta  comedi  corno, 
tutta  increfpata,  erattrappataper  la  magrezza.  Adipi  s  6r,glr 
qmpfc  ptngJted/nu  (  fon  le  parole  del  magno  Interprete  )  U.**»*. 
repltt ,  eumhanc  centra  prafentmm  dejìderiorum  c  *'v,il1' 
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a'.iur»  futema  /pei  in]  ufo  re/tnet .  Cu$ìs  ergo  are f cent  at- 
tr abitar ^um  tot  rebus exteritrìbur  deditmm,*t<]ue ex de/pe» 
Tàtionejtccttum  in  tufi  tris fui  amorem  nttt  tenditi  fedin fe- 
rnet ipfo  >  vt  ita  dixcrim ,  r  tubefa  co^u atiene  replica  tur  é  che 
viene  à  dire  nel  volgar  noiìro .  S 'ingrato  l'anima  ali'ho- 
ra ,  checontra  l'ardore  della  prefente  cupidità  fi  riftora>e 
ricrea  con  l'infufione della  diuina  fperanza .  Ed  all'Iiora 
la  pel  le  di  ficcata  s'incrcfpa,  quando  il  cuore  delfhuoino 
riuoltofi  à  cofe  cfternc,c  quali  arficcio  per  la  poca  fperan- 
za, non  fi  dilata  nell'amore  del  Creatore;  mà  per  dirlo 
così.rugofo  tutto  in  (è  mede/imo  fi  ripiega. 

Con  S.Grigorio,anzi  prima  di  S.Gregoi  io,  lè  ben  nel 
puro  lume  della  natura,  nó  però  fenza  quello  della  Scrir- 
TbH.  w,m  tura  Tenti  il  medefimo  Filone  Hebreor  Certe  &  eatriagimm, 
Ci^mOk,  ejr  liberormm  edncMttOtobfcuritMfgeftas  parandareifamiltam 
ris  necefsitas ,  negòtìa  tum  priuata ,  t*m  pub  ite  a ,  &  calerai 
innnmera  fapttntià '  adhncflerentem  tre  factum,  cioè .  Certo 
ècòsìjch'il  matrimonio,  l'education  de' figliuoli,  fteno- 
biltà,il  bifogno,Ia  nccelTìtà  della  cafa,  ed  altri  oftacolim-» 
numerabili  fan  dimagrire,  e  difeccar  la  fapicntia  nel  vago 
fiore  della  Tua  giouentù . 

Il  quinto  efretto  li  diffe,ch'cil  macolare:  effetto  cerna- 
li ino  ,  e  conofeiuto  non  pur  da'  Santi ,  mà  da'  nemici  del 
Criftianefimo  ,•  vno  de'quali  Filone  ideilo  notò  bennfi- 

Sffi*  mo> cnccii  Wl  naccluc  l'vlanza  Hcbraica  di  lauarlì  le  ma- 
ni qualunque  volta,  o  dalla  piazza,  o  dal  mercantare  fi 
tornairero  à  cafarjnon  per  le  maniche  ncttc,e  monde  era- 
no;mà  sì  bene  per  l'anima. la  qual  credeuano  contaminar - 
fa  molto  dal  negotiare.  Concetto  pure  elprciTo.da  Santo 

i  i  SrSt  Gregorio,  la  doue  interpreta  quel  tefto  d'Ofca  Proreta  : 
Ephraim  faffvs  eft  fabunertems pants ,  ifut  non  re*crfafnrm 
cioè .  Il  popolo  d'Effraimo  è  diuenuto  vn  paae  fotto  alla 
ccncre,che  non  fi  volge  di  fotto  (opra  ;  e  dimanda  partita- 
mente.  Qual'è  il  pane  foccincricio,fè  non  e  l'anima  di  chi 
molto  negotia  in  materia  terrena  ?  Mi*sy  qua  terrena  ea- 
girat,  quid  frper  fe  aUud ,  quàm  cineris  wtiem  porta:  ?  Hà 
due  facciate  il  pane  di  quella  fortejrvnadifotto,ch'è  tut- 
ta 
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idre  a  le  difjicultà  del  ben  i/ìuere , 
ta  monda;  e  l'altra  di  fopra,ch*è  tutu  fbrdida,  e  poi  uero  - 
fa;  perche  l'huomo  occupato  nelle  facende  hà  i'intentionc 
buona  ;  mà  di  fopra  ingombrata  dall'Immani  fòllecitudi- 
ne.  Nonfiriuolge  foflTopra>nèfi  fcuotela  cenere  fé  non 
tal'hora,  quando. ta  gli  efercitij  fpirituali;  e  sbrigandoli 
da*  negotij,  s'v  nifee  alquanto  con  Dio  noftro  Signore  :  e 
quiui  la  facciata  di  fotto ,  ch'è  la  buona  intendo  ne,  viene 
al  di  (opra;  e  nell'eterno  ancora  fi  fa  conofecre  :  Si  terre* 
mar  uno  cogttattonum  cinerem  a  mente excutimtufluafi panem 
fubeinerieum  reuerfamns:vt  tSa  nofira  intenti*  iampo fifoni 
debeat ,  (jtsam  prtus  cógit attenti  infima  cinis  premebat  ;  r'r 
munda  facies  ad  fuperiora  veniat ,  vt  reti  a  noftra  intenttc 
mole  iam  terreni  defiderij \  non prematur . 

Se  non  fotte  altro ,  ed  altro  danno  non  ne  fèguitfe  da 
quefh  i  ntrichi  del  mondo  ;  ci  dee  baftarc ,  e  pur  troppo,la 
turbatione,elofcópiglio  dell'anima  nel  maneggiarh.im- 
peroche  d'ordinario,  quaTc  lacafa  di  fuori  deii'huomo 
negotiatore,tarè  quella  di  detroj  cioè  à  direl'vna,c  l'al- 
tra tumultuofa,  e  piena  di  confufione.  Quinci  nota  Filo-  vk-LUkju 
ne  fopracitato  ;  ch'il  gran  Profeta,  e  legiflalorc  Mosè  non  Gi&™*. 
volle  mai  il  fuopauiglione  fè  non  fuori-in  difparte  dagli 
alloggiamenti  del  popolo*  moftrando  in  fatti,  come  con- 
templati uojch'cgli  erajquato  abbordile  i  ft  repiti,cd  i  ma- 
neggi chiili  del  fuo  gouerno . 

Nettuno  de*  fanti  huomini  (dice  quel  grande  Anacori- 
ta,  e  Scrittor  grande  S.Marco)  fu  giamai  vifto  difendere  s.  itatm 
in  Babilonia:  percioche  è  cofa  abomineuolc,e  difdiceuole  *»  c*f*t.4t 
all'intelletto  di  ragione  dotato,  che  gii  huomini  amanti  JjJJJJ" 
Iddio  eleggano  H  peggio  in  ifeambio  del  buono.  Nem* 
San&orum  defeendere  vifrs  e  fi  tn  Babylonem-,  ne  fu  enim  tH 
ncque  intelleclm  rat  tonali  ceu  fruii,  tos  >qui  Deum  dtltgnnt  , 
deteriora  prò  boni  $  eligere*  Chiama  il  beato  huomo  la  vita 
negotiatrice,  vna  Babilonia j  percioche  quiui  non  v'è  al- 
troché confusone . 

Quando  il  Signore ,  e  Saluatore  dell'humano  lignag- 
gio volle  per  gran  miracolo.,  rifufeitar  la  figlia  del  Pren- 
cipe  Giairo(nota  rEuangelifta)che  nons'indufTe  à  ciò  fà- 
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re  prima ,  che  la  turba  concorfimi  non  foflè  fuori  di  quell' 

*t*t  tA  j .  j  ti  o  .  £/  inno  cidi  a  e  fi rt  turba,  mtrauit ,  ejr  ttnutt  m*- 

nmmetni .  Epercheciò2  e  quale  irripedimcnto  fi  reca u a 
al  miracolo  dalla  turba  a/fi/tcnte  <*  Neflfuno  aflfatto;fè  non 
sjsngX.x .  cnc  *n  c*ò  ^  ^  diede  à  cono/cere ,  come  notò  quel  Magno* 
M.tn.  1 4.  ricorda  t o  pi  ù  volte  •  Nifi  expellàtur  à fecrettortbtts  cordi* 
import  una  JecmUrimm  mu'.titudo  curar um  \  anima  ,  qua  in- 
irtttfectts  iteci  mot  Md  >  ne*  refnrgit .  cioè,  che  l'anima  di 
dentro  morta ,  non  può  rifurgere  ;  (è  dal  cuore  non  fi  di- 
fcaccia  la  moltitudine  de*  mondani  penfieri . 

Soggiunge  poi,  e  v'accommodaquel  tcfto  del  Santo 
ttiit.  Giobbe:  Aiate  loquitus  non  efi  mecttm  ;  cioè,  dice  il  mare; 
Non  e  in  me  la  fàpicn2a .  Ed  il  mare,  qual'c  di  grana,  fé 
non  il  cuore  de' negotianti  Tempre  agitato  da  varie  cure,  e 
faflidij  ?  Oquiui  non  habiraia  fapienza  ;ed  egli  i/refib 
confetta,  che  non  può  intendere  alle  cofe  dell'anima  per 
viuerficon  perpetua  lollccitudine,c  in  ogni  parte  ondeg- 
giante. 

Forfi  tu  potrai  dire  per  tua  difefa,  ò  huomo  dato  a'  ne- 
gotij  che  tutto  fai  per  amor  del  Signore  v  eche  nel  mezo 
delle  raccnde  tù  pur  raccogliti  alcuna  volta,  e  ti  rubi  al 
negorio  per  l'orationc ,  cìcrrione  fpirituale .  Al  che  ri- 
fpondtlì,  con  S.  Gregorio  di  fopra:  E  fia  così,  che  per 
amor  di  Dio  tù  t'adopri  in  quel  modo  :  qucfto  vuol  dire, 
Grt      che  per  amor  di  Dio  tù  ftai  inuiluppato ,  e  legato .  Ntque 

ài*r!f  'i]\  *"im  Urti»*  dffttnfétto  ,  tjuamms  aterna  vttlttati  fcruiat  , 
fitte perturbatane  mentis  va/et  exhiberi  ;cioè  .  Nonèpof- 
fibile,chclamentcdegIihuomini,  fc ben  s'impiega  con 
intentione  ottima,  e  con  giouamento  fpirituale  ne*  ma- 
neggi citeriori  non  pruoui  in  fccóturbationc,e  fcópiglio. 

Quel  dire  più  in  oltre;  chela  perfonapur  fi  ritira  di 
quando  in  quando  à  meditar  le  colè  del  Cielo,  dice  il  me- 
defimo  Santo,che  non  dilcolpa  in  tutto,e  per  tutto, fe  non 

U4kjta*M  molto  di  rado.  Ed  anche  il  Camclo  nella  legge  Mofai- 
ca,  (è  bene  ei  rumina ,  fi  tcnca  per  immondo  ;  e  la  ragione 
era,pcrcioche  lvgna  Tua  non  fi  diuide  in  più  partiinel  che 
ci  vicn  figurato ,  come  l'huomo  da  bene ,  il  qual  s'ingolfa 
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nelle  fac*ende,c'n  quelle  fpenderetà,ruminabcne  j  perche 
alle  volte  medica  li  mi  iteri;  del  Cielo  ;  ma  non  è  mondo 
compitamente;  perche  non  fende  l'vgna,  tutto  inuolgcn- 
dofi  nel  temporaIc,ancorche  taccialo  per  buon  line. 

Hò  voluto  difendermi  alquanto.fòrfi  più  del  bifogno, 
nel  raccontarle  nel  ponderare  ledifficultà  fopradcttt;ac- 
cioche  vegga  il  lettorc,chc  non  fi  sfuggono  gli  argomen- 
ti in  contrario;  nè  fi  di/firmila  quello,che  par  pregiudichi, 
efiacontra  di  noii  alfine  chele rifpofte  da  poi  foggiun- 
gerfi  truouino  maggior  credito  ;  e  lenza  alcuno  fofpetto 
di  tallitalo  di  fouerchia  efaggerationc  fian  riceuute . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

S*  adducono  i  tejìimonij  del  facrojanto  Euangelioy  ne  tjftjtli 
par  fi  confermino  le  fopradette  dtfycultà . 

SOpra  tutte  le  autorità ,  e  più  di  tutte  le  ragioni  alle- 
gate cpnuien,  che  vagliano ,  e  vagliano  in  infinito, 
per  farci  arrendere,  le  parole  del  Saluatore  nel  fuo 
Vangelo;  in  cuiàprima  vdita,rron  vna  volta  fola^màpiù, 
e  più  lignifica  ;  noneffer  già  piana,  e  facile;  anzi  molt'af- 
pra,  e  malageuolela  via  fpiritualc;  e  ciò  non  pure  doue  fi 
tratti  della  perfettione  Euangclica  ;  mà  dico  ancora  dell* 
eterna  fai ute. 

Quel  direappreflb  di  S.  Matteo  in  materia  di  fède .  Si 
bdhmttitis  fidtm  ficm grahum  Stnapis  &  dteetts  hmi  m*r$tiy 
tran/i  hnc  tlluc ,  &  tranftbit,  dr  nibtl tmpof  thtle  en$  Vùtif . 
cioè  :  Se  voi  haurcte  fède,  come  vn  grano  di  Senapi ,  e  à 
quefto  monte  direte;togliti  di  quinci,c  paflacolà;fe  n'an- 
elerà quel  monre,cd  à  voi  altri  non  fia  cofà  imponibile.  Or 
quefto,chc  vuol  diraltro;(e  non,laftdebuona,eviuaelTer 
cofa  rariffimajtrouarfi  in  pochi,e  molto  poca;  e  per  confè- 
guentc  non  cfTer  quella  altro, che malagcuole  ?  concio- 
ìiachc  s'al  trasferire  d  vna  montagna  bafta  vna  Fè  sì  pie- 
ciola;  quanta  n'haurem  noi,chc  fiam  sì  lungi  dal  poter  fa- 
re vn  così  laro  miracolo  ì  Guai  à  noi  pouerelli,  dice  bea 
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S  Girolamo, s'à  noi  fin  detto  come  à  quei  Cicchi  Euangc- 
Afobiji  j|cj.  sectmdmm  fidem  veiiram  fiat  vobts\  cioè.  Facciali àvoi 
fecondo  la  voftra  fede .  Certamente  noi  fiam  fpediti ,  fe 
la  mifura  delle  dittine  gì  ade  dee cornfponderc  alla  inifu- 
ra  dei  noftro  credere . 

Quello  intimarne  al  trouc  appreflb  del  medefimo  Euan 
gelifta  :  Regnar»  cceloru».  <vim  pttitur ,  "&  vitUnti  rapitine 
illudi  cioè,ch'il  regno  de'  Cicli  patifee  violenza  ;  e  che  gli 
huomini  violenti,  quelli  cioè ,  che  fanno  forza  afe  fteffi , 
ne  lo  rapifeono;  e  che  altro  dinora,fè  non  trauaglio,  e  có- 
trafto  grandiflìmo ,  per  chidcfideraconquiftarlo  ?  e  così 
%luì1i  efpongoio  tra  i  Padri  Greci  BafilioX*foftomo,TeofiIa- 
r»m .     "  to,Eutimio:c  tra  i  Latini  Girolamo,Agoftino,Gregorio, 
r^th  'l'  ?,Bcda  f°Pra  quel  tetto.  Oimenoi  altri,  che  la  palliamo 
&£'  **'  nwTmmodamcntc,  e  ci  pigliamo  lo  ftudio  della  virtù  coti 
»     tanto  agio,c  fenza  punto  iconciarfi,come  potremo  giun- 

fi^Sii  8crui  •  .  ^ 

?  37-         Quel  famigliare  in  oltre  per  ogni  paflo  il  Regno  del 

llmUo'  Parac*ifo,cioè la  vita  Euangelica,alla militia,alla mcrcan - 
SAiurTìn  tia,al  lauorar  del  campo, all'operar  nella  vigna,  all'impu- 
nmmmt.   gnar  dell'aratro ,  al  fabricar  della  torre ,  alla  pefèagiQnc , 
B^,*mc9'  al  far  della  fenti nella  ,  ed  altre  parabole  àquefte  umili  ; 
non  moftra  egli  pur  troppo  chiaro,  che  l'elercirio  della 
piaà,ediuotionCriftianacgIiè  vn  meftierc  trauagho- 
ii (fimo,  fi  come  fonò  di  trauaglio  pieniffime  quell'arti , 
ch'iui  fi  toccano;dcl  foldato,del  mercatante,  dcll'agricol- 
torc,del  vignaiuolo,dcl  muratore,dcl  pefeatorc,  e  del  cu- 
ftode,cheftàfopralemura?  — 

Quel  l'aggi  unger  più  oltre  in  materia  della  Verginità . 
Msh.  i9'  S&t  poteft  capere  capiate  non  par  fi  dubiti,queH'effcr  modo 
d'efiiggerar  Timprefidcl  viuerfi  in  caftità  perpetua. 

Quel  ragionare  dell' Vbidicnza  fotto  à  quei  termini 
parabolici  dell'annegar  fc  medefimo,  e  del  portar  la  fua- 
Uk.  4,  Croce  :  £ui  vul$  ventre  poH  me,  &c.  e  parimenti  in  mate- 
ria di  Penitenza,  quel  nominare  i  trattamenti  del  corpo 
vn'odlo  della  propria  vita:  £>*iodit  nmmam  (uAmtnhoc 
mundi ,  in  vtsam  *tern*m  cisitdtt  c*m  ;  cioè .  Qualunque 
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odia  la  vita  fua  in  quefto  fccolo,Ia  cuftodifce,  c  guarda  per  hmk  ». 
l'auuenire. 

Quel  tanto  aflbttigliarc  in  materia  dell'amor  fratelle- 
uolc,minacciado  il  giudicio,e'l  fuoco  eterno  à  chi  difprcg- 
gia  il  fuo  profilino,  có  dirgli  Raca, cioè  balordo ,  0  infen- 
fato:  £ui  dtxtrìt  fr Atri  fuo  ^^acceconlafteflaefattez.  ^.f. 
za  il  conden  nare  i  peccati  del  cuore .  gui  viderit  &c.  Um  n*$t.  /. 
mAchutus  eft  eum  in  corde  fuo  :  ó  come  fono  cofcdilficili  da 
praticare:  e  chi  potrà  totalmente  guardarfène  ì 

Mà  v'è  di  più .  Quel  tanto,  e  tante  volte  ,  e  con  sì  graui 
dinuntie.  fcemarcil  numero  degli  elctti,condir,chc  fono 
affai  pochi.  Multi  font  vocdti,  pduci  vero  eletti.  Queir 
cfclamare  in  modo  d\immiratione,  fauellando  de'  ricchi  * 
^uém  difficile  quipecuniAS  hdbentjn  regnum  Dei  imtroibitf  Mani  io. 
e  pofeia  aggiungere  in  altro  luogo;  che  più  facile  il  paflàr 
vna  gomena ,  o  grofTa  fune  per  fl  foro  d'vn'ago ,  che  vn*  1*.  tg. 
huomo  ricco  nella  gloria  del  Paradifoj  che  ciò  par  ne  fi- 
gnifica  nel  tcfto  Greco  la  parola  Camelo  Ftcilim  eH  Cd» 
mdk  m  per f or  Amen  acuì  tran/tre,  &c. 

E  perconchiudcreil  tutto  :  chi  non  hà  Ietto ,  o  fentito 
più  volte  quel  tefto  di  S.  Matteo,  doue  il  Signore  inuita  i 
fuoi  Dilccpo!i,e  dice  loro:  Intrdte per  angufìtm  por tam  ; 
qui  a  Ut  a  portAyé' jp Atto f a  vìa  efl^quA  ducit  Ad  perditiouem,  tU>  7* 
tjr  muffi funttfui  tntrant  per  e  dm  .  £uìm  AnguftA  fortA,& 
Ar&A  vìa  e  fi ,  qUA  ducit  ddvitdm  ;  &  pAuci  funt ,  qui  inue- 
miuut  eam .  che  vale  à  dire  nell'Italiano  :  Entrate  per  la 
porta  ftretra  s  conciofiache  larga  è  la  porta  ,  e  fpatioià  la 
via,  che  conduce  alla  perditione  ;  e  fono  molti,  che  per  là 
s'incaminano .  Quanto  è  ftretta,per  lo  contrariala  por- 
rai il  fèntiere,che  conduce  alla  vita;  e  pochi  fono  quel- 
Ii,cheIaritruouano. 

Or  chi  vaoF  effere  di  cuor  sì  /labile ,  e  di  petto  sì  intre- 
pido ,  à  cui  non  cada  l'ardire  ;  e  fòrti  ancora  la  confidenza 
di  poter  caminarc,  e  giungere  à  faluamento?  chi  non  fi 
lènte  inuilire  à  così  fatte  protette  ?  chi  può  ftar  faldo  à  in- 
timationi  così  terribili,li  che  non  laici  ogni  penfiere;  non 
dico  folo  di  perfezione ,  mà  fbrfi  ancora  di  profitto  ordi- 
nario, 
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nario,  ebafteuole  per  la  falute  1  Non  dico  più  Copra,  que- 
llo particolare:  imperoche  nA  progrciTo ne  toccheremo 
de  gli  altri  lìmi!  i;e  quefti,come  i  più  celebri  d'auantaggio 
ne  badano .  Pattiamo  hormai  à  dichiarare^  à  distoglie- 
re le  propone  ditHcultà:  acci  oc  he  i  putillanimi  non  il  per* 
dano  affatto;  ed  i  magnanimi  più  magnanimi  ne  dilunga- 
no al  proicguire  l'interprefo  camino  ■ 

DISTINTiONE  SECONDA* 
In  cmji  fciogltono ,  o fi  dichiarano  le  autorità ,  e  le  ragioni 

[opra  recate . 

*  *  * 

SOn  due  maniere  molto  ord inarie, come  ognVn  sà,dt 
fciogliere  gli  argomenti,che  fi  propongono  in  qual 
fi  voglia  materia  :  L'vna,  che  Tuoi  chiamarti  diretta, 
o  veramente  oftentiua,  quado  s'abbattono,  e  li  ribattono 
dirittamente  le  ragioni  allegate  ;  moftrando ,  ch'elle  fon 
falle ,  o  (blamente  apparenti .  L'altra  indiretta ,  o  per  ri- 
duttione,fi  comcdicono,all'impoiTibile:chcfaiTi  all'hoia, 
quando  per  efterni  principi; ,  e  quali  fuori  della  queftione 
fi  va  moftrando;ciònon  poter  cfferc,ch'in  contrario  ti  di- 
ce. Qui  dunque  noi  in  quefra  Diftintione  Seconda  ci  icr- 
uiremo  dell' vn  modo,  e  dell'altro  ;  le  ben  del  primo  più 
fcariamente:  e  moftraremo  in  prima  per  via  indiretta,che 
ladirficultà  del  ben  viucre  focile  volte,  ed  in  moki  viene 
ab  extrinfeco.-indi  capo  per  capo  noianderemo(colla  Dio 
gratia)fodi sfacendo  alle  oppolìtioni  già  fatte:  e  tutto  ciò 
feguendo  l'ordine  de*  capitoli . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Si  moflra ,  che  la  diffcultà  del  benViuere  fpefio  e  da  parte 
non  dell' operatane,  ma  dell'operante  tndijpoft»  \ 
e  l  indi fpofi  noni  qual*  elle  fi  ano. 

E Gli  cvn  coftume  molto  ordinario  delle  perfonc 
vogliofc  di  viucr  bene  {'màdie  non  fanno  ,  o  non 
voglion  rifolucrfi  di  far  da  douero  >  1  efaggerarc  à 
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tutto  huomo  il  malageuolc  della  vita  Criftìana,e  replica- 
re ne' cotidiani  difeorfi;  che  troppe  coleri  vogliono;tan- 
teftrejttczze,  tante  orationi ,  tanta  ritiratezza,  che  non 
v'hà.vri  fine  d'intendere^  di  fapere,ecosì  fatte  querele;  le 
quali  chi  ben  efa mina,  ti  one  ra  nafceredall'vna  di  tre  ra- 
dici,cioè  da  inefperienza  nell'operarc,da  fàlfà  apprenfìo- 
ne  nell'IntelletOjeda  fiacchezza  nell'lrafcibile;  ch'io  tra- 
lascio da  parte  1  attaccamento  al  vitio,  o  poca  anrttìone 
alla  vera  virtù ,  come  cofo  lontana  da  quei  ,  ch'attendono 
ai  viuereda  buon  fedele . 

Circa  la  prima ,  ch'era  l'inefperienza  ;  io  fon  con  loro  » 
ch'egli  è  difficile  l'efèrcitarc  quello,  che  mar  prouammo  : 
mà  non  è  quefta  difficultà  propria  delle  virtù  ;  anzi  è  co- 
mune di  tutte  l'arti,  e  liberali,  e  mecaniche,  non  per  parte 
di  cflejmà  fi  bene  dell'operante .  Che  però  dicono  i  Logt- 
ci,non  correr  bene  la  confeguenza  dal  concreto  all'aftrat- 
to,parlando  alla  Scolaftica ,  e  che  non  vale  fc  tù  infcrifei: 
Quefto  è  diffìcile  à  me;  dunque  è  diffìcile  in  fc,  ed  aflòlu- 
tamenteconfiderato.  CoIui,che  vede  nelle  faledi  Man- 
toua  l'armature,  e  la  lancia  di  Rodomonte  Gonzaga,  noti 
di  rà  mai,  nè  potria  dirlo  con  verità,  che  tali  armi  non  fi 
poffono  adoperare ,  per  la  grandezza ,  o  pcfb  troppo  ec- 
ce/fiuo  s  confefTerà  ben  sì  tutto  ingenuo,  ed  aperto ,  ch'in 
quanto  à  lui  non  potria  reggerle ,  non  che  operarle  per  la 
Tua  fieuolczza.  Similmente  non  difle  il  buon  Dauidc, 
quando  attornogli  mifero  l'arnefe  del  Re  Saule  ;  quefte  lt&± 
fon  armi  troppo  grauofè,  inutili  jimmaneggeuoli  ;  mà  (i  e  «7. 
feusò  con  bel  modo:  Kénfiffum  fìc  tmtdcu  quia  wm  vf*m 
h*bi$)  WonpofTo  andare  di  quefto  modo,  ch'io  non  hò 
l'vfo. 

Odafi  à  tal  propofito  quel  grande  Abbate  Sereno ,  in- 
trodutto  da  Cafliano,  la  douc  dice  così  volgarmente  ren-  £ 
dutor  che  profontione  pericolofa  è,fènza  hauer  prima  be-  wXt?m. 
ne  efaminate  le  cofè ,  e  riduttele  in  buono  ordine , il  defi- 
nire correndo,  qual  fia  ciafcuna.  fecondo  la  fua  natura;  e'I 
prendere  dalla  confiderartbne  di  fè,e  della  fua  ficuolezza 
lacongictturafopra  io  (lato,  e  qualità  della  difciplina,o 
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giudicare  deli'ifperienzaaltrui.  E  fc  taJ'vno  non  rapen- 
do nuotareje  perche  apprendevo  potere  il  Tuo  corpo  reg- 
ger fi  (opra  Tacque ,  per  cotal  pratica  della  fua  inettitudi- 
ne voleflèpur  mantenere  ;  che  nó  può  niuno  di  foda  carne 
veftito,euer  foftenuto  dall'clemcto  lequido  :  non  fi  deurà 
per  ciò  la  fua  opinione  accettar  come  vera ,  dTendo  ani- 
tra di  lui  e  la  ragione  cerriflìma ,  e  la  fede  de  gli  occhi  fuor 
d'ogni  dubbio ,  che  tal'effetto  non  è  imponibile ,  nè  tam- 
poco difficile  à  chi  n'apprende  le  regole . 

Santo  Agoftino  trattò  ancor'  egli  qucfto  argomento , 
fii'Si  frinendo  contradi  Faufto  Hcretico,la  doue  affermai  che 
M  fw*  mal  s'vfurpano  il  dar  fentenza  delle  virtù  coloro,  che  non 
MMS*  n'hanno  la  pratica  :  fi  comeniun'huomo  faggio ,  per  far 
concetto  d'vn  cibo,  fc  buono,o  reo,  fe  amaro,  o  dolce  ric- 
fca ,  rimetterà  il  giudicio  à  perfona  febricitantc .  rerum 
net  rifluì  barn  vtrttttem  mn  babent  (  parla  deH'honcftà,c 
pudici  ti  a)  ita  de  Sancì  or  um  vtrorum  monbttj  $$utÌCè*m  com- 
milt  tre  ntn  dtbemns ,  fi  cut  de  aborum  fuamtate,  de  fa  labri- 
tate  fcbrkntes  non  finimnt,  &c.  Si  creda  adunqu  Aggiun- 
ge egli  circa  il  giudicio  della  virtù, à  i  libri  medicinali 
comprefi  nella  (crittura  facra  :  fi  creda  à  i  buoni  maeftri,  t 
quai  n'accertano,  che  non  v'ò  tanto  da  fmaniare  :  fi  creda 
alla  pruoua  di  molti  debili,come  noi,  e  pari  notori  di  prò- 
feffione:  ed  alla  fine  chi  non  vuol  credere  all'i  fperimento 
de  gli  altri,  creda  al  fuo  proprio ,  e  rifolua  tra  fe .  Quefta 
oration  mentale  vo'pur  vedere,  s'è  tanto imfuperabile: 
quelli  Efèrcitij,  ch'io  lento  commendar  tanto,  che  farà 
mai  ?  prouiamo  vn  poco,  ed  aflaggiamo ,  come  rierano . 
quello  adoprarfi  nella  Dottrina  Criftiana  io  fento  a  dire  ; 
ch'è  opera  di  tanto  merito,cioè  limofina  delle  limofinc,  e 
ramo  principaliffimo  della  pcrfettioneApoftolica:  orsù 
non  ne  vogliamo  prendere  vn  pò  di  faggio?  e  così  difeor- 
rendo  per  l'altre  fimiii. 

Grande  ingiuftiria  è  quefta  il  riprouare  quello ,  che  nó 
fi  pruoua;  enonv'hàdubbio3chei>ranperfonefi  riman- 
gono a  dietro  per  quello  capo*  cpriuanfidi  grandiffimt 
beni  per  rifiutar  le  merci  fenza  prenderne  il  faggio.E  tan- 
to 
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to  piti  nella  vita  Criftiana,chein  ncflun'altro  Audio,  per- 
che egli  è  proprio  di  quella  il  non  lafèiarfi  conofcere,lè 
non  à  taglio  come  fi  dice .  GnBateì&  vtde/e,  replica  il  Rè  *M 
Salmifta  in  molti  luoghi .  Gnjiauit,  &  vidit*  quia  bona  efl  Prw#t ì  u 
mgotutio  cius,  fi  dice  ne'  diuini  Prouerbij  ;  o  come  Ieggefi 
da  i  Settanta .  Gttftanit,  quìabonum  efi  operarti  doue  fotto^ 
parabola  d'vna  madre  di  cafa  tutta  induftriofa,enKnTaia 
lìpennelleggia  vn'anima  intendente  al  ben  fare;  e  di  lei 
dicefi,  ch'aleggiatolo  folamcnte,  e  pigliatone  il  primo 
§ufto,comc  dinota  l'Hcbreo  vocabolo,trouò,  ch'è  vn  traf 
hco  di  grande  vtile,  e  vna  paftura  delicati  tóma,  e  di  gran-* 
de  foflanza .  O  Dio  voleflc ,  che  s'inuogliafierc  molto  di 
venire  alla  pruouajperchc  al  ficuro  fi  rimarrebbono  prefi, 
e  prouarebbemo  quel,  che  non  fanno,  e  non  poffono  mu- 
linare :  o  fe  pur  da  principio  fentiiTero  qualche  amarezza 
con  i  figliuoli  de'Profcti,quando  efclamarono  Mors  in  v/-  s.otmanL 
Ridice  ben  S.  Bernardo,  vn  pugno  folo  della  farina  Pro-  *rff4t- 
fetica,  cioè  delia  diuina  gratin,  addolcirebbe  fubito  la  vi-  '  ' 
uanda.  Ma  paffando più  innanzi . 

La  fiacchezza  dell'animo,  ovogliam dire  pufiUanimi- 
tà,è  vn'altra  origine  e ft  ri nfeca  del  parerci  difficile  più  che 
non  è  la  via  delle  virtù  :  percioche  quella  vuoi  perfonc 
magnanime  a  caminarla;  e  fe  non  tali  propriamente,  per- 
che il  magnanimo  non  fi  contenta  d'vn  mezano  profitto , 
qual  ricerchiamo  alprefentei  le  vuole  almenadi  pronto 
fpii  ito,non  codardc,nè  pufillanimis  del  qual  difetto  par- 
leremo à  fuo  luogo  • 

Odafi  in  tanto  intorno  à  quello  particolare  la  lingua 
dolciflìma,e  tutto  miele  di  S.  Bernardo;  la  doue  parla  in  s  Btfngpd 
così  ratto  tenore  a'  fuoi  Difccpoli .  opto  tgitnrì&  omnibus  ^J^^ 
modts  cupio  >vs&  par  un  Los,  &  magnos  :  tmmo  vt  flus  mire*  Dtik.SyU 
miniefr  nibily  efr  n$n  aliudq:*am grande  altquid et  vos  cxbi- 
l^ere  enretts .  Neq\  emm  fine  magno  animo  bona  ili  a  idm  ma* 
gna  capere  >a*t  vtm  f acero  potenti  t  regno  Ctelornm: non  plus, 
qmm  idem  regnum  Coelornm  in t rare .  cioè  :  Fratelli  miei  io 
bramo  ,  e  bramo  di  tutta  v  oglia,  che  voi  cerchiate  di  ren- 
ai Signor  r^oftro  e  grandi.,  c  piccioli  inlìeme  :  anzi, 

ch'è 
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ch'c  più  mirabile,  voglio  che  fiate,  vn  niente,  e  non  altro  , 
che  vn  fatto  grande.  Conciofiaco(à,che(ènza  vn  grande 
animo  voi  non  potrete  non  folo  capire  quei-beni  grandmo 
violentare  il  tegnodc*  Cielii  mà  l'cntrarui  fèmplicemcn> 
te  non  farà  fàcile. 

La  legge  antica  nel  facrifìci©  ordinario  no  ammetteua 
tra  gli  animali  altro,  che  i  mafehi  :  e  l'Euangelica  nell'of- 
ferte fpirituali  non  ammette  perfone  sì  fàcilmente,  fe  non 
di  mafchio  animo,edi  gran  defiderio . 

Leggi  Efaia  Proreta ,  o  come  chiamanlo  EuangeLU 
del  vecchio  rettamente)  ;  la  doue  induce  i  popoli  del  Gei 
tilefmo  à  parlare  in  fra  loro,  ed  animarli  rvn  .l'altro  à  in- 
tf.  ».  caminarfi  per  la  via  Euangelica .  y  ernie ,  éfumdemms  dd 
mortftm  L)tmtm,cr  *d  demmm  Dei  Ucoh^  &  decebit  mos  vUs 
fu  tu ,  &  AmbttUbtmus  in  femitis  eittf .  &c.  Qucftc  pouerc 
genti  apprcndeuano  anch'  elle, che  bifognaua  montare ,  e 
non  difeendere  ;  cioè  à  dire,  feguitar  la  ragione>non  l'ap- 
petito: fèorgeuano,  che  v'era  il  monte  d'vn'alto  flato;  c 
che  s'andaua  àcafa  dello  Iddio  di  Giacobbe,  cioè  cTvn* 
huomo  ràticofiflìmo,  edi  vitamolt'afpraj  enondimeno 
non  difnic  ttcujuio  l'animo,  anzi  fi conrortauano,  e  amia- 
loràuarto  iniicme .  Su  su  vcnire,poggiamo  in  alto,a]  mq- 
te,  al  monte  della  vita  Euangelica,  che  foriì ,  e  fenza  forfi 
non  farà  tanta,  ne  tanto  fti  anpeuole  la  falita ,  quanto  ne 
moftran  gli  occhi  così  da  lungi cipofuionebeUjflima  di 
S,nc!m™  ^.Girolamo  fopra  quel  tefto.  c&bi&- 
Fù  mirabile  ancora,  e  iimbolo  appropriato  di  quel,  eh* 
io  dico,rauuenimenro  del  Santo  Eilia  ail'hora  che,  dice  il 
confetto  lacro,  pafTcggiaua  à  pian  paltò  co'l  fuodifcepolo 
lungo  ai  fiume  Giordano;  ed  eccoti  all'improuilb  dall'air 
to  feendere  vna  carrozza  di  fuoco,c  di  fuoco  i  caualli>chc 
Dio  mandàua ,  per  lcuarneil  buon  vecchio  con  quell'ho* 
nore,che  mcritaua  :  Or  quiui  il  vecchio,  che  fece  egli  ?  fi 
turbò  rbr  tì  per  così  infolita  vifta  1  ed  accoftandofi  alui  la 
prodigio!*  carrozza ,  fgomcntofli  per  auuentura ,  o  fece 
atto  di  ritrarfi  dal  fuoco  ?  Nulla  di  tutto  querìo;  mà  come 
jitefto  lo  dice  ^rigatamente ,  Etd/tettau  £(s.u  ft*  t»rb$. 
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intaehm;  così  il  Profeta  fpcditamcnte ,  Senz'altro 
pcnfarevi  fàlì  fòpradVn  balzo.  OlTcruationc del  gran 
Bafilio ,  le  cui  parole  fon  quefte  .*  HelUs  cnrtnm  ignis ,  &  s.  b^i.»?» 
equos  igne » s  ddtpjum  venie» te s  non  exptnitifedùb  cupidi/ a-  **]»** *A 
Sem  prò  feci  io  nis  ad fttperna ,  contri  b  or  renda  audax  fuit ,  & 
c*m  gaudio  currus  flammeo*  afoendu , 
•  ■  Ed  altrettahto,foggiunge  il  Santo,(i  conuien  fare  dalla 
diuota  anima  nel  prefcntarii  à  lei  la  vita  fpirituale,come 
terribile,e  laboriofa:  non  diffidare,nó  arretrariì,non  fug  - 
gire  all'i qdietro,mà  con  franchczza^dVn  /alto  leggiero 
montami  fbpra,cd  afpirare  il  più  alto,  che  può .  E  le  non 
riufeiffe  così  alla  prima;  tentili  la  feconda,  e  la  tcrza,con- 
forme  al  detto  di  quel  Poeta  : 

Incipe\  dimiàtum  fatti  eH  captffe  :fuperfit  MfimCf^m 
Dimidimm,rurfumhocincipe  ,efrefficies .  y 
e  quell'altro  prima  di  lui;  Sapere  audeincipe^c.  cioè;  co-  h**; 
minerà  pure,  che'J  cominciare  vale  per  la  metà  ;  fè  tù  fc*  al 
mezo  ricomincia  di  nuouo,  ardifei ,  e  fattiti  innanzi ,  che. 
giungerai  à  buon  termine. 

Sappi  dunque ,  o  ricordati  diuota  anima ,  quel  che  ben 
nota  Climaco  nel  primo  grado  della  fua  Scala;  che  molto  cW. 
gioua,e  promuoue  nella  vita  fpirituale  l'imprenderla  con  u 
gran  cuoreje  molto  piace  al  Signor  Giesù  Grillo  il  vedere 
animofi  quelli,  ch'à  lui  s'acCoftano  ;  ficome  habbiamo  nel 
contefto  Euangclio;  ch'egli  approuò,  emoftròdi  gradire 
quel  magnanimo  tofimntu,  dei  due  fratelli  >Giouanni,  e 
Giacomo ,  per  cui  offrirono  le  loro  perfone  al  martirio  :  e 
pervltimo  ti  fouuengano  lediuinc  parole  di  Salomone 
ne'  fuoi  Prouerbij  ;  Iter  pigre  rum  qmaft fepes fpinarmm:  vta  PrmI  ft 
tu/forum  dé/qme  offenda wto;  o  come  leggelì  da  i  Settanta  : 
Vtdforttum  trita.  &c.  chc'l  viaggio  de  gli  accidiofi  è  fimi-  — 
le  ad  vna  tìcpc  di  fpine,  che  li  van  trattenendo  5  ma  il  ca- 
lcinar de'  giufti  non  truoua  intoppo  ,  o  fe  pur  truoualo  , 
eglino  colla  franchezza  dell'animo  lo  rendon  piano*  c 
battuto/iche  lo  paffano  molto  commodamente . 
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CAPITOLO  NONO. 
Si  tratta  £<v»  altra  cagioue  e ftrm fecali  eé deBa  fal/s 
appr  enfi  onentK  Intelletto» 

Q Vello ,  ch'i  Medici,  e  li  Filofofi  volgarmente  aC- 
ferifcono;  che  l 'Invaginati u a  fi  molto  cafo,e  gc« 
nera  gran  varietà  sì  nel  corpo,  come  nell'anima* 
fi  verifica  ancora ,  moralmente  parlando ,  neli* 
efercitio  delle  virtù  ;  e  matlimamcntc  intorno  al  punto 
pftk  u.  dell'cffcr  lei,  o  fàcile,  omalageuole:  £»id  invertite  mis 

d>S*t*f.  ndxtmeùJfendatàtjficultatisfpecte^ilfrèpreUcfUdr.  N*m 
Aiel'  he  m*gi»4tt9nc  qetdndAm  prtmo  tonfrefim  mobis  imcmttt  emm 
mette  dtfficulidtts  coniunttam:  fed  aj$*tfdo  rem  oftetidù  effe 
ittettttdémi  difTe  Filone  quel  fàuio  Hebreo,c  molto  pratico 
nelle cofe morali;  cioè.  Qual  fu  lacofa, nella  virtù,  che 
.  maggiormente  n'offende  fotto  colore  didiffìcultà,  io  lo 
diro  liberamente:  perciochequefta  nel  primo  incontro  ci 
ingenera  vna  cotale  imaginationc,e  vna  paura  di  non  po- 
tere arriuarui;  il  che  però  rifperimcnto  ci  fàcóftarc  non 
eflèr  vero  j  mà  chetutto  in  contrario  e  molto  ageuole ,  e 
diletteuole  il  confegui  ria . 

O  quai  montagne  fi  dipingono  gli  huominf  nel  lor  cer- 
Beilo  fopra  la  via  fpirituale  ;  fi  che  parmi  tal'hora  d'vdir 
per  bocca  d  alcuni  il  Padre  di  quel  Fetonte ,  ch'i  Poeti  in- 
trodurrò à  ragionare  col  fuo  figliuolo ,  e  diflfuadergli , 
che  s'arreftaflè  del  dimandare  il  Tuo  carro.  E  con  quali 
argomenti  ?  Con  pungergli,  e  mettergli  auanti  varij  mo- 
ftri  terribili,ne,quali  s'incontrarebbe;Montoni  fìeri,Leo- 
nifpiranti  fuoco,  Scorpioni  con  branche  aperte  pei  affer- 
rarlo ;  ed  altri  di  quefta  forte .  Se  Dio  m'aiuti ,  ftolto  ri- 
trouamento  fi  rucotefto ,  nel  viaggio  del  Sole ,  e  nel  Zo- 
diaco tra  leftelle  metter  I  co  ni, ed  Órfi,e  Serpi,  ed  huomi* 
marmati  :  màforfi  in  ciò  vollero  efprimerc  il  coftumede 
gli  huomini, d'imagi narc,  e  di  proporiere  a  glialrri  nel 
eorfb  delle  virtù  mille  incontri  terribili, non  reali, mà 
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ittttgintfrij ,  e  che  tìWfl  hafl  fofltftcnza  *  '  i  q 

-  Mà  noi  lafciamo  tefauolè  èchi  ha  ragkezza  di  fauole* 
e  contentiamoci  qui  di  duecontefti  beiliflìmi  della  facra 
Scrittura;!  quali  cipotranno  (bruire  infierhed'argomenti, 
e  d'efempij .  LVno  è  nell'Efodo ,  douc  fi  recita  ;  come  il  EMt  4t 
Signore  Iddìo  firifoluè  d'inuiar' in  Egitto  il  gran  Mose 
per  Tuo  Legato  à  latcrc  con  pienillìnui  autorità  ? 1  chie- 
dendo il  buon  Santo  ilcontiafc<»no ,  o  Patente  del  nuouo 
vmciòj  gli  dimandò  il  Signore  all'incontro,  che  coià  por- 
taflein  mano,c  rifpondcndo  Mosè,chVna  verga  portaua; 
Gettala  in  terra ,  dilTc  alThora  il  Signore  :  ed  ecco  fubito 
per  gran  miracolo  vn'horribil  Serpente;  il  quale  con  gola 
cnfiata,econ  terribile  fifehio  autientauaficontra  limoni» 
di  Dio:  il  quale  à  cotal  vi-fta  tutto  raccapricciato  fi  riuol- 
fc  à  fuggire.  Fcrma,termajdUfè  il  Signore,c  prendigli  con 
limano  la  coda,  e  veder  ai  l'effetto  mcrauigliofò .  Così 
fece  Mosè ,  ch'auguratoli  per  l'oracolo,  n'andò  alla  volta 
del  Serpe,l'afferrò,lo  ritenne  con  man  tremante  ;  e  quello 
al  primo  tocco  fi  tornò  verga  com'era  ftato  da  prima. 

'fEd  altrettanto  fuole  auuenire(  moralmente  ajtfpftcan- 
dolo)àogni  perfora  da  Dio  chiamata,edcftinataà  colè  di 
fuò  fcrui^io  nella  vita  Spirituale  :  che  *n  sù'l  principio  la 
vcrga,che  tiene  in  mano,cioè  la  legge  diiiina,  fé  le  ino  lira 
vn  Serpente  ;  io  voglio  direvna  cola  terribile ,  auftera ,  e 


retto,quella  eflfer  verga,  e  non  Serpe  ;  e  potrà  diteci 
do  co'i  Kè  Salmifla:  Virg*  ìum,&  bsculus  t»us,ip(*  meco*- 
f*l*t*  f»*t.  Signore  la  voftra  verga,  ed  il  voftro  battone 
m'han  cbnfolato  oltra  modo  . 

Màv'èdiphì,dicebcn  S. Bernardo  autore  in  parte  dell' 
éfpofitiènc  fudetta;  imperochenon  fohmentc  il  Serpe  ri- 

"  anelpro^ 


non  apparvbftigio  di  quell' horrore  primiero  :  fèéèi  Ser-  s.  Bernard, 
ftns  Mtyji  dcmw.t  omnt,  Serpere*  U4£ot»m  ;  ficifte  (e 
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parla  d'Alo  Spirito  ùnto  )  ehm venettt ,  ébforbeùi*  cm?us 
cdrtules  éjfttt iQ»es--s&  ti<tUt*t<QBU  »ùHtaì  ,  <j?  ctnfoUùò- 
nts\ttAUi  de  Ufare  tefjétrm,  de  tribnUttone  Uunam,  de  con- 
tmwtltaglorUm  hibetmm  .  cioè  ;  Sicome  il  Serpe  del  buon 
Mose  dinorò  quelli,  che  i  Maghi  Egitij  fecero  comparire 
per  via  d'incanto  :  non, d'altro  modo  lo  Spirito  (àuto  co'l 
Tuo  ventre  (opra  tji  noi  aiforbnà  tutti  gli  affetti,  cdiletta^ 
tioni  carnali  per  modo  tale,  che  dal  trauaglio.noi  trarrci 
moripofo,  edallc  tribulationi  confòrto  ,  e  dai  dilprczzo 
accrcfcirnento  di  gloria .  e  poco  di  (otto:  spiruus  enim  le- 
f*  Sptrit.us  bonus  \  Spintus  fà*iÌHS\  Spirititi  reclus;  Spini  tés 
dalai  \  Sptrìrus  princìpalis  ;  cjuijqutd in  hu  feculo  nequàm 
Videtmr  difficile^  éingnUum^eue  ftcu  &  Létum  ;  cioè,  Lo 
Spirito  si  Giesù ,  figurato  nel  Serpente  Mofaico ,  Spirito 
buono,Spinto  fanto,Spirito  drit:o,Spiriio  dolcc,c  Spiri- 
rito  geoerofo, ciò  che  prcfèntali  inqucfto  fecolo  traua- 
gliofodi  moIefto,e  dirtìalc3eflTo  ne  rende  faci  le.,e  Tom  ma- 
le e  me  leggiero  . 

Sia  l'altro  efèmpio  quello,  chenoi  hauemo  nelle  para* 
f  boledi  Salomonc,di  quel  molle  ,e  infingardo;  il  qual  voi- 
gendofi  nel  fuo  Urto ,  come  fa  l'vfóp  l'opra  de' gangheri*  ' 
nè  venendo  ad  vn  fine  di  abbandonarle  piumc,andaua  ri- 
petendo infra  fè  :  Lea  e.'t  in  vta  &  Lexu4  in  umettimi  .  Oi- 
me ch'in  su  la  ftrada  vi  Aggiorna  il  Lconc,c  ne*  fentieri  fi 
dimora  la  Lionella .  £  così  dicono,  molte  perfone  temen- 
ti della  fatica  .per  loro  apprefa  pel  viaggio  puntuale  :  Oi- 
me  il  Leone,raute  penitcnze,c  digiuni .  Oi.iuc  la  Lioneflfa, 
vna  vita  sì  mab«<ouica,edifpiaceuolc,  fenza  gli  Tpaflì  fò- 
liti,epriua  dell  amica  mia  libertà  .  Mà  realmente  Leone 
alcuno  non  è  in  iftrada  ;  an/à  tutto  è  nella  fàntafia,  che  da 
fé  fteflà  tali  moftri.e  terrori  va  imaginando  e  però  quelli 
con  ogoi  lì  «dtOae  degenza  fi  conuien'  emendare . 

Or  qui  /la  il  punto:  tu  mi  dirai,  conciolìache,  dice  bene 
AriftotiIe,l'imagiuarc  noniftain  noi,-  e  come  dunque  po-j 
trò  io  co  negaci  c*quel  lo ,  che  nel  produrfi  non  Spende  da 
me  ?  Rifpondeh"  agevolmente  a  ciò  ;  che  ben  può  l'anima 
correggere  per  via  della  Potenza  fupcriorc,  imouimcnti 
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Jell'inferiore  :  fi  come  vn  dipintore  eccellente  può  rifor- 
nare  il  quadro  colorato,  c  formato  per  mano  del  Tuo 
iifcepolo.  E*Pimaginatiua  de  gli  huomini  non  diter- 
ninata,  ed  affitta,  còme  quella  de  gli  animali  ,*i  quali  co- 
lie apprendere  ro  da  principio,fe  non  fi  cangia  l'oggetto, 
:osì  (empre  l'apprendo  no, e  immobilmente  l'apprendono. 
>fon  così  noi,ne*  quali(mcrcè  del  vincolo^  caccoppiamé- 

0  colla  ragione)  può  l'ima  ginatiua  riformare,  e  correg- 
gere (è  medefima .  Secmndum  tmaginétionem  ftmiliter  nei 
Hàbtmtr  tficut  qut etnfìderant  tn  ptófur*  diffìcili  a  ,ejr  Cùnfì- 
fan/*  ;  ditte  quel  gran  Peripatetico  ne'fuoi  libri  dell'Ani-  ^r^*' 
ria.  S'io  veggio  vn  monte,  il  qual  mi  fembra toccar  le 
muole  colla  cima:  Nò,dico  à  me  fteflo,non  è  così;  ma  la 
liftanza  mi  rapprefenta  come  continuate  duedifgiuntif- 
fìmecofè.  S'io  veggio  il  Sole,  eme'l  figuro  come  vna 
ruota;  immantinente  dico  itine  (ietto;  Quella  imagina- 
rione  èfàlfa;  in\peroche  tanto  fplcndore,  e  da  così  alta 
sarte  per  tutto  ftclo  conuincc>ch'èvna  gran  mole  quella, 

:he  porta  il  giorno  per  Tvniuerfo . 

Lo  fteflb  fenza  nulla  di  meno  da  noi  fi  pruoua  nell'opc- 
ationi  difficili  del  contenerli,  dell 'orareviel  digiunare,  e  à 
:]  u  e  ft  e  fi  mi  !  1  ;  eh  e  d  ou  e  l 'a  pprc  n  lì  on  fa  1  ia,e  pr  i  ma  ci  di  pi  n  - 
?e  mònta'gne,diruppi,abim\c  Looni,e  Dragoni;  il  corret- 
tore eh  iui  il à  apprclfojcda  il  repctc,come  fi  dice,  conf- 
ondamela. Guarda  bene  più  davicinosctrouerai,chclc 
montagne  uon  afeendono  à  perpendicolo,  ma  v'p  la  ftra- 
da  piana  ai  d'intorno,  vedi,che  idiruppi,egli  abifìfì  appa- 
rifeono  (blamente  da  lungi  :  e  guarda  bene, che  i  Leoni,  c 

1  Dragoni  fon  per  atte  d'incantoja^e  tu*  fc  vorrai  farti 
inimO:  Styer  jiffitfim,  &  B*JtUj<»m  ambmlsbis  conc*l- 
ubuUfntm.&Vr tenem  .  Sopra  FAfpide ,  e'1  B.ifilifco 
noucraii  tuoipaflì ,  e  colle  piante  de*  piedi  tuoi  calpcfta- 
:aiiHjconc,e'l  Dragone,  n; .  it  . ,; 
r:$cr:yJlrii  óV*frfcì1J  ?iib:>lr>  j»ì  jjji        i  iboben  i 

.o  >:ir^r*oi.ijiicttqo^.naii>.  '  V. 
■</:   1*.  [ibon^  ì  bjfjr.^.j  v.ijrr,      «      ,  . 

E    a  CA- 


6  S         Trattate  primo  del  primo  inganno 

Ji  fcidgvfiO)  o  [làidi tarano  leantorit^aè  Padri  jopraBkj 
•  gati,  och 'allegar fi potr iam ». 

Li  antichi  Padrf,  eMaeftridi^amaChiefà  ncfhl 
prcfènre materia ,  fi  come  ancóra  io  tutte  l'aiti* 
inoralijOòn  ragionarono  tempre  ad  Vii  modo: f 
quefto  fu  ,  non  per  loro  difetto ,  nè  perche  eglino  l\  canv 
giafll'fo  di  parere  per  incofìanza  d'animd^na  per  la  variò- 
tà  naturale,  che  Je  macerie  morali  con  fcco  poi tano  ;  mu± 
randofi  ad  ogni  tratto  in  loro  le  circoftanze,  ediuerfa* 
mente  apparendo.  Come  fuolc  far  la  luce  ,  e  la  pittura  ,  per 
vari;  mòdi,  e  fi  ti  di  prò  fpet  ti  ua.   ^  ,  r>-;  :\ 

'  S'io  volciìì  farlungo,potret  moftrarc  con  a  Mai  teftijcoi 
me  dall'  vha  parte  non  v'ò  ninno  de*  Padri  antichi  ,  il 
qual  non  dica  ;  la  virtù eflere  negotio  gra  ue,  e  difficile  :t 
pur  dall'altra  non  troucrai  ninno  di  quegli  ifteflì ,  ch'in 
altra  parrenon  lapingaal  rouelcio,  dil  i  ca  *a ,  piace  ti  ole  ,  e 
che  ne  vfcne  all'incontro  con  braccia  aperte,  e  con  vn  vifo 
tutto' jiidi^o iti  vezzi.  :oi.      ;  ,  .  .  .r> 

Chcifcnquc?  Si  potrà  c^Ji^iré  per  tutto  ciò,  che  tai 
Maeftri,edi  si  alto  lapere  per  noi'  /ì  dolgano  in  mahifcfto 
contradiitorio?  Non  gia;inàdouc  trattali  delle  cofe  mo- 
rali, le  Squali  ammettono  granditfìma  varietà  ,  egli  è  ben 
neceffarib,  ch'ir  pattarne  UM  vafioys  alia  materia  varia  dee 
corri fpondere.  ^  *;*bTBfi^*:i<m«l  a'.^    >'  [  '-  cine  . 

Si  vuol  pekam4f$*lfotic  allegarli  vef  producono  le 
autorità  de*  primi  P*df  i,  e.CoJorìnc  di  %ua  C]hkh,  ma- 
turarle ben  bène  veilirt?  fjttìe  Io r  ci rcon/hm zelami nan* 
doprudentemcmc'qud  5'ch{eflfi  diflcioicon  prudenza ra- 
riflìma .  Si  vuole  attendere,  in  che  forma  lo  diticro,ea>n 
qua!  modo  di  ragionarci  cioè  fedifr  utando, o  infegnan- 
do  ;  fe  pai  laudo  in  comune,  onera  mente  in  particola  rei  fè 
proponendolo  come  precetto,o  come  ptinto  di  pcifcttio- 
nc .  Si  vuol  coulidet  are  quando  ciòdiflèro,  e  in  quale 

cu; 
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per  dlènu  gran  differenza  tra  i  primi  parti  dell'In- 
ietto,* gli  virimi  dello  (tettò,  già  diuenuto  più  làuio  di 
medefimo  •  Quanto  più  fono  in  pregio(fia  per  cagione 
rfèmpio}  le  verità  in  legnate  da  S.  Tomafò  1*  Angelico 
Ila  ftia  Somma  di  quelle  prime,  che  lafci  6  dritte  com- 
binando il  Maeftro  ?  Ed  infra  l'opere  a" Agoftin  Tanto, 
ben  tutte  fon  gioie  le  fentenzedi  lui,  con  tutto  ciò  nelle 
aterie  più  alte  della  diuina  gratia,della  predettiti  ano  ne, 
>refcìenta  di  Dio ,  del  noiìroarbirrio ,  efomiglieuoli  i 
jefte  ;  li  là  più  (lima  di  quel ,  eh  Vi  {crine  già  Velcouo , 
oè  nel  colmo  d'alti  Alma  cruci  ino  ne ,  che  non  dell'altro 
ritto  mentre  era  Prete  Cartagiuefe,  o  ancora  femplicc 
ico. 

Guardifì  oltra  ciò  apprelTo  di  chi  parlauano  all'or, che 
iuero,o  icriflctto  la  tal  cofa,  o  la  tale;  cioè  s'alia  preicnza 
el  popolo  fìcll'Homelie  dette  publkanxnrc;  o  le  ne'  cir- 
oii  di  letterati  huomini;  o  pur  in  lettere,e  Trattati,rifol- 
endo  queftioni,  ed  articoli  dottrinalmente;  percioche 
li  ftà  bene  vn  modo ,  e  qui  s'adopera  vn'alrro .  Origene 
fia  perefèmpio)che  noi  vdimmodi  fopra  propor  sìafpra  *• 
\  falita  della  virtù ,  rauellaua  co'l  popolo  in  vn  dèi  mone 
lei  public© .  E  perche  tante  durezze  *  Non  era  egli  più 
onucncuole  colla  gente  minuta  l'andar  più  miie,cdifpia« 
ìar  le  dirficuUà  con  far  lor  animo  per  l'iraprela  ? 

Dico  di  nò ,  che  non  è  buono  fcmprequcl  modo  cosi 
>iaccuoIe.  La  prima  cofa;pcrchc  all'ine ulto,c grotto  po* 
tolo  non  è  fàcile  realmente  il  viaggio  fpirituale;  mercè, 
rome  fidate,  delle  paflìoni  predominanti,  e  degli  rubiti 
natì  ihuecchiati  per  lunga  età .  E  perche  dunque  far  loro 
facile  quello,  che  non  è  rale  nello  flato  prtfen te  >  S'ag- 
giunge à«quefto,  chela  gente  non  inrrodutta  pervia  di 
pirito^hà  più  tofto  bifogno  d'elTer  timorcggiata,cbc  fol- 
Icùata;  fico  ire  quella  ,che  piega  molto  vertala  prófontio»t 
ie,elàHbeftà,evoloncieri4ì  ra  largo  il  fcnticra  delia 
àlute.4       '  1  «i  11  ..M.    i  'ti'»i^u'ifli.^ 

H.inno  gli  huomini  popolari  quel  dciìderio  comune, 
;he  mdoui  nò  quel  Ciarla  età  no  appretto  à    Ago  111  no  ; 
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cioidi  vchdwcMOiCiCQmpwats  ba/To  pmmPflPfc. 
ito  nW  contiattarc.jiitfrad^orOj^fWccpaiJ  ty%»w 
dio* .  lo  voglio -cJirc»chVgli|iQ U*rnaa*>;d*lU  A>fofè.(u* 
per  ogni. poto  bene*  che  facciano,  ogni  gran^Hera^c-fc 
enucleo  chiama/i  vender  caro  :  e  d'altra  pace?  vorrei»-, 
bono  >chc  il  Paradifo ,  c  l'eterna  felicita .  o  poco,  o  nulla 
moni  alfe  loro.-errore  in  vero  non  da  nudrirti-mà  da  tron-r 
carfiincosìfarteperfone.  .  j  £ 

Con  tutto  ciò  quel  grande  Autore  à  tempo,  ejuogo^ 
muta  le  chiarii  del  Tuo  parlare;  e  nella  fteffa  Homfclia  poco, 
di  lotto  fpende  affai  lungo  difeorfò  in. figurar  la  via  del 
US ii-.m.  t  ,Cielo,non  pur  agiata;mà  tutta  floridax dikttciiole,comc 
mMjttJ.    à  baffo  vediemorcqueftoà  fine  di  {òllcuar  i  timidi5c  han- 
no buon  defiderio;  mà  di  fiducia  fono  malamente  forniti . 
Rilega  dunque  (òpra  di  tal  proposto  ilpaffaggio  mira- 
co! olo  del  popolo  Israelitico,  per  le  voi  aginì  del  mar  rof* 
fo  ;  la  do ue dice  egli  per  relatione  de*  Padri  amichili: mi, 
ch'à ciafeheduna  tribù  fi  fece  in  quelle  la  ftrada  propria, 
v  * lìr*  come  dice  il  Salmifìa .  £ut  dtutjit  mare  rubrum  tu  dtutfit- 
*fj.  Indifoggiunge  con  far  buon'  animo  a' cominciami 
nella  via  fpi  rituale,  ancorché  veggano  Faraone  co'  Tuoi 
Kgitij,  cioè  iamuo  vitio  co'  maliìiabiti,  che  li  perfeguita 
à  morte  ;  che  non  perciò  fi  fgomentino,mà  profèguilcano 
di  buon  paflo  il  cominciato  viaggio .  St  Aegypi  um  jugravj 
Jr~  tgatrautr*  tentbrts  reimquaé  ,  Ctjtquarts  ttgtm  Lei  M$J- 
fm  j  timet  auttm  ubi  mare»  tjr  teutradiautium  ttbt  fìUtus 
U  cut  tarsi , pentite  tu  ohinilantts  vridas  yirgu  Mcj/ì  i  tatti 
veth  legtt ,  ti?  vigiUntts  fcrtf  turar  um  iter  ttbt  tffi  dt/pu- 
ttr.dopir  adttcrjarus  paride  ;  ttdtut  vndauntinuo ,  fjr  jupi» 
r-ati  fiuti  us  luum  vici  et  i{  us  dabttut,  &c.  cioè  :  Se  tù  fugga 
1  Egitto  ,  ed  abbandonile  tenebre  dell'ignoranza  perdc- 
iìcicrio  di  (èguitar  Mosè,cioè  la  legge  diuina ,  e  per  viag- 
gio tùt'auuenga  nel  mare,  ed  riabbi  incontro  1  onde  di 
chi  ti  in  u  ona  contralto  ;  e  tu  animo  fo  colla  verga  Mo  fai - 
ca,ch  c  la  parola  di  Dio  regiftrata  nelle  Scritture;  fatti  far 
largo  per  Pefèrcìto  de* nemici:  ne  dubitar  di  nulla, che 
prettamente ,  c  fenza molte  difficultà  Ponde  ci  ràran  luo- 
go, 
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o ,  e  con  gran  riuctenza  a*  vincitori  daranno  il  palfo  li^ 
ero;  e  non  pur  libero, mi  fpedi co , c  giocondo. 
Oflerua  ancora  (tornando  alla  propella  materia)  che 
ioìco  importa  nei  riferir  le  fentenze,  qual  fi  fu  l'occafio* 
r,  con  chei  Dottori  antichi  tale,  o  tal  cofà  differo:  verbi 
rana  fe  difputando ,  o  rifiatando  gli  errori  di  gente  per- 
da ;  percioche  quella  occorrenza  varia  molto  il  giudichi 
el  prudente  lettore;  il  qual  confiderà ,  cheti  come  per 
rizzare  vn  battone  egli  è  bi fogno  di  piegarlo  in  contra- 
io  ;  così  ne' dogmi ,  per  ricondurr!  al  mezo  probabile  è 
cceflario  inclinare  all'cft remo  contrario ,  elàggerando 
Iquanto  non  contra  il  vero ,  ma  vn  poco  fopra  del  vero 
iella  maniera  del  porgere,  per condur gli  huo mini  alra- 
■ioncuole .  3  .1, 

Habbiam  glicfcmpij  di  queflo  fatto  in  molte ,  e  varie 
n  a  ter  ie,  come  farebbe  è  dire  ;  nel  trattar  de)  1  a  Gratta ,  ed 
ccordarla  co'l  libero  arbitrio  i  d ifcn fo ri  della  diurna  Gra 
ia  contra  rt  maladetto  Pelagio,  vn'Agoftino,  vn  Profpe- 
o,e  ntnili^come  par  che  depri  mano  la  libertà  de  gli  huo- 
nini  pnon  però  contri  la  venta  ;  e  per  contrario  gl'impuv 
^natori'dell'tw^ed'e,  lo  qoai  diftrXiggono,  o  troppo  abbaf- 
1 11  o  I  a  i  1  béT  ra  -dell  'arbi  trio  ;  Come  fembra  alle  volte ,  che 
toppo  alquanto  gli  deferiscano  ;  vn  Dama(ceno,vn  Cri- 
bftomo,  vn  Tcodoreto  :  i  quai  però ,  chi  ben  gli  efamina 
rolla  lima fooiartiCJHtf  uoua  ,chc  non  difeordano  in  qucl- 
OjCh^difoKranta; :if        &  -  toh**-*** 
Nc^mareria detta limofina., chi  legge,  o  fente  citare  f 
1  J  gtaan  Dottori  per  a n tichità  venerabili ,  o  che'rt-  ^ittiov- 
n\t  pare  che  ftringano,efaggeràdoqualceccef- 
lo  grauiCimo-il  ritencrfiquel  ch'è  fouerchio,  ancorché  fia  JS£^f 
fcnzavrgentenccemu;  dicendo,  che  non  è  nòftro,  ma  fi  k*Zi£*i 
*nedel  p©«cfo,ciòche  s'accumula;  cheai  poueto  fifl  in-  pH- 
giuriti  , Vicoli  ruota il  fuo  patrimonio  :  cjic  dcllriaucre  j^ST 
o  ucrch  1  o  non  è  padrone,  ma  difpenfiere  qualunque  fia,  o  *«  ^ 
lakoj od  BcClelìafticp  »  chtf  non  «  meno  colpeuole  il  ritc- 
nere  quel ,  che  habbiamo  di  più, che  i'muolarc  dell'altrui  s'.j*$  kt 
facoltà 5  ed  altri modi,i qualijjaiono  troppo  rigidi  :  ma 
-ci*  .  E   4  tut- 
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tuttaui  a,contìderata  bene  Tócca  fìonc,  che  h  ebbero  ib  così 
dire,cd  cTaggcrar«sfon  prudenti/fimi:  oi'oecajìoncer^  per 
rihttUzarc  nel  GTÌ(trane{irDa>ìa  rnalHm)ctta  rabbòrdei  cu- 
mulare; 'Ex  ii  verosi,cheda  vn  parlaresi  amplificato  po* 
tcuano,  e  poflond  cagionarli  nel  l'ani  me  timide  alcuni 
scrupoli  i  ed  annera  ;  ma  cJk  poteuah  rare  ?  L  cfàggerarc 
in  quel  moddareohuinexiel  popo!o,che  nonxapifce,  alla 
prima,  nè  alla  .fèconda,cra  più  ciiebifogno:  e  d'altra  pai-te 
l'crror  de' timidi  douc  apprenddléro  pi»  del  Ycro,tion  era 
loro  pregi  udiate  :'  e  però  meglio  'li  poteatólcrare,l'in-» 
ganno  d'aleun^pochi  ncnidanneuòie  all'anima  chelalciar 
crcfccre  nella  Rcpublica  la  pcfhlcnza  dell' Auarttia  con 
tanta  ItTagc,e  Tiri  na  fpirituaic. 

Ma  non  partiamo  dalla  noftra  materia.  S  Gregorio  i\ 
Teologo  riririio  di  (opra ,  ingrandì  molto  il  malagevole 
della  virtù  colle  rìniilitudinidelki  materia  li  umida, tarda 
all'accenderli,  del  lamblino >  che  fi  toglie  dall'argine;  del 
micie  dentro  all'Aflìnthio,  &c.  Qui ui  però  non  paria  il 
Santo  generalmente  »  ma  rolamente  de'  principianti  non 
ben  rondati ,  e  pieni  ancora ,  come  conuaielef  nri  <lc'  mab 
hutnori  predom  manti  ;  Che  però  à  ballo  noi  lenti  remo, 
come  de  rl'introdutti  paria  quel  diuin'Jauomo  tutto  al 
rouefcio,c  dice  ;  ch'in  a lcuot  di  quelli  è  più  difficile  l'ope* 
rarmale^ehebcnc        |Ii;."  »Ì        .  r ■  f . -  ;T»v  i  n«  1 

S'add mie  a n.  ora  douc  ài  fopra  quel  valorofo  fulmine 
S.  Girolamo , la doue  fertile  contrai  cuipiojfólogtQi  d& 
-icorrendo^pci;  tutto  ».la.vu3dfCiel*  par  ogni  iato  efler 
difficile  da'  Li  imi .  Cerco  e  co-si .  Ma ,ui  considera  .per  à 
punto  lanfpòfta  kIiIuì  fi*ratflà«on*ca  quel  perfido  Hor 
refiaxca,il  qual.ncgaua  la  hcreuità  della  Gratiaebeftem* 
miando-ihlegnana,  baftat^  gU.'huQjtìioi  per  Ir'opere  della 
làl  ute;la  iibcTtiddl^rbifiriO)CoWe  predicatioae  cfrerioi^ 
fenz'  jltuò  lume,  emolumento  intrirìfteo ,  Or  chevoJcv 
nari  contri  iVitf  erron-  sì  abomi  ncuoie,  fé  non  prouare  ad 
hominemjcorhe  fi  dicejeoowìraiiLmfHetà  di  eolui;cheffen* 
za  l'aiuto  della  diu  ina  Grafia  egli  è  di  Mici  le,  anzi  impof- 
libile  il/ar  bene*  icbe>  v  a#|ia  ?  fuor  di  quella  occorrenza 
•  \    3  ilGlo- 
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1  Gloriole»  Dottore  dice  moiri/fimo  in  fauore  della  vir- 
ili, e  fu  a  piacaiWlr  zz&'j  td  m  pàrtic^uire  nei  Cdfocnrario 
opra  E{àia,d'pndc  più  à  baffo  noi  allegarerno  più  tcfti 

Siafi  in  tanto  per  conclusione  di  quello  punto  v'nabel* 
iflima  offeruàtione, che  molto  yalcin  fbmiglianri  mate- 
rie: cioè,  che  i  Padri  fanti ,  oltre  allo  fpinro  comune  à  i 
5iufti>chegrindrizzaua  peri  eterna  falute;  hebbero  cada- 
uno il  propoipirùo ,  e  quali  torma  particolare  iti  fantità, 
conrbrroeal  quale  e  viiTero,e  icriffero  ;  turri  bene,  mà  noji 
tutri  nello  fretto  tenore.  Quindi  li  leggono  tra  loroal- 
cuni ,  che  molto  ftringonone'lor  trattati  le  colè  della  £à* 
Iute;  al  tri,  che  le  propongono  con  dolcezza  incredibile: 
ve  n'ha  di  quegli,che  tutti  intendono  al  rigor  della  peni- 
tenza ;ed  altri  per  lo  contrario,  cheli  confumano,  e  quali 
perdono  nel  molte,e  tenero  dell'amor  Tanto:  quale  hà  per 
fua  amica  la  folitudinc,ed  in  lei  mette  le  fuedelicie:  qual  il 
di  ftends  all'ara  or  de  fratelli ,  e  alla  iàlutc dell'anime  >  co- 
municandoli in  tutto  quello ,  che  può  :  q  ne  iti  va  dietro  à 
vna  contemplatione diarrea  :  quelli à  vn  modo  più  prati- 
co^ più  vici  no  alfcnfibile:  ciafoinoin  fomma*  come  dille 
l'Apo ftolo,  hà  dal  Signore  Iddio  il  fuo  dono  particolare, 
quale  in  vn  modo,quale  in  vn'altro .  y**fif*»fyi}ropr$Mm  t  .fl*ft 
donmm  h*bct  ex  De»i  vaiti  (j  ud  -n  (te,  «hts  ve~o  He  , 

Dal  che  fi  nota,  con  qual  prudenza  i  buoni  Padri  fpiri- 
euali,  ei  Superiori  ne  gli  Ordini  rehgioli  a*  Tuoi  figliuoli, 
cfoggetti  non  porgono  in  nuno  ogni  libro  Ipifi  tua  ^an- 
corché ria  d'autor  grauiifimo ,  e  molto  Tanto  :  ujà  quelli 
lblo,  che  fon  conformi  allo  fpirito  .della  loi  .vocatiooe . 
Fanno  beniffimo;  perche  al tnmenre  fi  confondono  i  prin- 
cipianti ,  fi  come  quelli,  che  non  fono  atti  a  tare  ("celta  del 
conuencuole  à  loro;  e  d'altra  parte  non  tutto  quell  >,  ch'i 
Santi  dicano,  à  tutti  il  dicono,  nò  fi  .vogliono  prendere  le 
h>r  fentenze,quaii  chealla  ritma;  inàefarmnarle>c  ponde- 
nule  ben  bene^econdo  i  mod  i,e  le  diiUntiooi  allegate  » 

■  1 1 'fnU'jbirif  l  >r»  trio  i.u'P'V.»  r  'fin  suor  'f«fr>j  ol 
-*v»-,:*njo:jn  fi:«rWc>?  ot.,£i<    «t   •  aq  vinolenti  3  .©jj& 
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j4  Trattati  fimo  del  primo  ingatm* 

Li  .    . CAPITOLO  VND£CIMO. 

Si  fetónti*  là  prima  Wfifpftti  dette  annoverate  di /òpra)  dot 
M*epereUCnftiane^mùJvprao^ntfr^a 

i ..  '„MHi«*in  '  della  natura  * 

He  le  virtù  Cri  fi ianc  fiano  totalmente  fopra  ogni 
I  :  tona  delia  noftra  natura:  e  non  pur  ciò;  màdo- 
uctrattafi  della  prima  infufione,  s'auanzino  più 
che mol to fopra  ogni  mcnto,c  precedente di  fpo litio  ne;  fi 
dùTeafiainel  fuo  propiotapitolo .  «Siegucal  preiènte,chc 
noi  uggiamo  con  diligenza ,  fé  punto  v agi ia ,  o  quanto 
Vagjia  laconfeguenza ,  che  viene  apprcuo  di  coloro,  che 
dicono  •  Non  è  da  noi  la  virtù  :  du  nque  a  noi  non  è  faci- 
lejmà  in  fommo  grado  difficile .       -  *•* 

Quanto  conchiuda  l'argomentar  così,  efe  ben  vada 
Pinfcrir<Ìi  quel  modo  ;  fi  potrà  intendere  figurando  va' 
efempio,chamio giudicio  efprim*  alvino  tutto il  noftr* 

E*.  Tu  dunque imagina,  ò  diuoto  lettore,  vn 
iffimo  Rè ,  al  «fiale  chtri  nell'animo  per  fna  meri 
,di  {biliare  vn  pouero  gionanc  da  biffo  dito,  e 
popolarelcoitpoi  valcrlcncà  tempo,  e  luogo  in  grauitó- 
mi affari  per  fcruìgio  della  Corona.  Or  iodtmahdoti; 
con  quefto  tale ,  in  che  maniera,  e  con  qual'ordi ne  pròco 
derà  quel  Prenci  pe  nell  e  fai  tarlo,  e  far  lo  degno  del  grado? 

La  prima  co  fa,  tù  mi  dirai  ;  eleggerà  il  Signore  difarlo 
nobile ,  con  ampliffimopriuiiegi o  ì  c  poi  apprettò  co n  fo  - 
lenneapparatOictìrimonia  fi  condurrà  à  prettar^** 
uefti  tura  dei  g  rado ,  à  cui  defttna  promuouerlo  .  Qui  nei 
per  la  feconda  di  mano  in  mano  farà  lui  grati» d'alcuna 
rendita ,  e  afTegnamcnto  ftabilc ,  accioch'  ei  pof&manteà- 
nerfi  la  dignità  :'C  poi  fecondo  l'occo  rren z e ,  ci ìe  nafeono, 
non  mancherà  i  1  buon  Prenci  pe  di  tratto  tratto  fotcorerfr 
lo  con  buone  (ornine  d'argento,e  d  oro  pel  medefimo  ef- 
fetto. E  finalmente  per  terza  co(à,accioche  il  nuouo  prò- 
moflfo  fi  dia lècuro  dell'honor  conferitogli ,  e  fenza  dub- 
bio 
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ri  o  di  perder lo  *cfo  farà  il  R  è  l  gliporgerà  vna  fcrittnra 


n  forma  autentica,fofcri*ta  di  mi 
o'I  fuo  propri® Sigillo *'o*ide  il  raffermi  sVl  iti  •!  rivi  con 
ier  feropre/cper;  lui  ixmrifti^nel  l'ottenuta  gratia.  . 

Quc£o  c:1q  ftile»  ,o  non  molto?  diflìmile ,  ch-if  Monarca 
eli'  vniuer  fi*  tenne  fin  da  principio  colla  ragioneuolc 
reatura;chedifegnando  di  folleuarla  ad  vn  altezza fo- 
ra fua  conditone;  la  prima cofa, parlando  aj  modo nQ- 
:ro,krece  nobile  5  io  vogliodire  con  i  facri  teologi,  etra 
on  la(ciolla<*ocn'eflì  dicono}  .>*t*rt*mé9wbtmi  cioè:  in 
|ucl  grado, c  (r.aro,ch'al  naturai  di  lei  era  proportioneuoh 
:  ;  ma  coliocolla  in  vn'ordine  ftiperiorc ,  fino  à  farla  ca- 
euole  della  fua  ftefla  beatitudine .  La  fece  nobile  fpki- 
ualmente;  non  in  quel  modo,  che  fogliono  i  Prencipi  di 
uefto  mondo;  imperoche  non  fanno  effi ,  nò  rara» ,m ai 
on  tutta  la  loro  autorità,  ch'vn'huomo  ignobile  per  la 
ja  nafeita ,  veramente  fia  gentil*  huomo  ;  roà  (blamente 
onecdono  la  nominanza  eftrinfeca,  e  ipriuilegij,erinfè^ 
ne,chc  fico  porta  la  nobiltà  dell'origine. 

Non  così  Dio  con  l'humana  natura:  ma'!  fuo  nobitarla 
ìi  veraroenteed  è  ab  intrinfcco  y ne  {blamente  fi  nomina; 
ià  veramente  è  figliuola  dj  Dio,efbrella  de  gli  Angeli, 
3me  partecipe  del  diuino  elTerè ,  &  ordinata  à  vn  fine  fo- 
ra natura  .  E  così  ditfelo  à  piena  bocca  l'altinimo  Euan- 
elifta  nella  primiera  delle  fue  lettere .  Vtdtte  audUm  ebd- 
tdttm  àedtt  mbts  Pater , vt flij  Det  n$mimemur  >&  fimi*  . 
)  mici  diletti,  vedete  qual  carità  n*hà  conceduta  U  Padre 
oftro, che  iiamo  add  imandati,  e  n  realtà  noi  fiamo  figli* 
oli  del  Rè  celefte .  Notili  bene  quella  formula  di  parla- 
:  :  Et  u9mt*tmuTy  e$-  ftmus'>  quali  dir  voglia.Non  fete  no- 
ili  .per  così  dire,pofticci,mà  di  vera  natiuità,  e  di  nouella 
onerar  ione  ;  non  naturale,  ma  però  in tr infetti  adotiiua» 
participata sì  bene;  mà  l'adottionc  noftra  non  c  mera 
rimoniale,  fi  come  quella  della  legge  dui  ledile  non  paf- 
la  ico  r  2  a,e  J  aicia  ignobile  di  colturale  di  ia  n  gue,  chi  tal 
nacque  nei  mondo  • 

L'inueilkura  poi  d'vna  tal  figliuolanza  lai  tù  e  doue,  e 
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? 6  1  ràtmo  primù  éi  priwo  iri^mo 

quando  fi  doni  ?  nel  Battefìmo  fi  dona,  il  qualpsrò  fi 

£1""*  nmH  s?™*'  cioè  vn  bagno  rigenerante ,  e  ri. 

airroue 


l.Cw*  c.f. 


nouante  per  virtù  dello  Spirito  fanto  :  ficotne 
il  bactezato  per  lui  fi  chiama  nouella  creatura  ,  per  il 
nuouo  eflere  ,  che  ricette.  Si  *•*  ttg$  im  Cèrtfip  m*à 

cre4tur4  }  vtteré  tranfietunt  ,&C.  Non  dice  folo  noild- 

.  la  dignità  ,  nouella  promorione  ;  ma  creatura  nuoua 
neirinteriore  della  foftanza.  Quindi  ne  s'inrerifoc  per 
confeguenza  ottima  ;  che  cornea!  nobile  per  priuilegio 
iftituito  dal  Prencinc  ,  l'operar  cofe  nobili  non  è  diffi- 
cile, nè  tampoco  (ptoportionato;  anzi  è  confórme  al- 
la conditone  prefentc;  non  d  altro  mo<loairhuomo  già 
foUcuato  dal  naturale  ordine  all'ordine  della  gratia,  gli 
attrai  Fede,  di  Religione,  di  Penitenza ,  &c.  fipuòdirc 
oramai, chea  lui  diuengono connaturali  :  connaturali  di- 
co,non  inrendendo  la  natura  per  fé  medefin  asma  in  quan- 
to fi truoua alzata àvn'altro  ordine  fopra/1  comune:  Se 
naturali  ;  fon  dunque  fàcili  ;  e  non  pur  tacili ,  ma  nel  prò- 
gretto  diletreuoli  (opra  modo . 

Eeli  e  il  fecondo  dclli  tre  priuilegij  ;  che  queft'huomo 
nobilitato  nel  mododetto;  per  fofter.erc  fua  dignità, ed 
operare  fecondo  quella,  ha  riceuutoda  Diovna  proui- 
gione  ordinaria,  come  vna  rendita,  che  non  v  icn  meno  ;  e 
tfb.i.  di  queft  a  dille  l 'A portolo.  V  manette  r.oftrur*  ddt*  tfl grs- 
tu fccmndmm  mtnjurém  do» Attorni  chnftt:  ch'à  ciafehed ti- 
no di  noi  fedeli  èrta ta data  la  grafia  conforme  alla  mifu- 
ra,  ch'il  Signor  Gicfu  Crifto  fi  compiacque  donarci  \  la 
guai  però  non  iftà  fèmpre  nel  medefimo  grado;  màcre- 
{ce,ofcemacomcfaiI  patrimonio5{ccondoii  lenno,o  va- 
lore nel  maneggiarla .  Nègia  vi  mancano  à  tempo^  luo- 
go certi  aiuti  Araordinarij ,  i  quali  fono  come  gl'incerti 
nel  Beneficio  Ecclciiaiìico  3  e  le  regaglic,  che  corrono  ne 
gli  vfficij  dblpublico:  lodìcoifpiracioni  "varie, confola- 
tioni ,  illuftfationi ,  ed  altri  incitamenti,  e  lo  ftcni  menti 
non  ordinarij,  ne  da  noi  conquidati,  per  cui  rifrancafi 
l*aniroa,e  s'inuigorifee  nei  bene .  Odali  il  iik  Saimifta,  la 
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uè  accenna ,  c  nomerà  <q\i?fti  fuflfìdij ,  or  parlando  con 
io  or  induQcndofói  parlarfeco .  O  quai  faflSdij ,  fc 
atie^ijhè thiamanfi pret&aièti,r*te#e&*m  ttbtdubo  &c.  rjd*yt 
elle  ,che  s'addimandanocohcomitanti,  fhméfo  f«fn  te 
tUs  »it os .  Quali  rifrefeamenti ,  certi'  fplendori  fiibiti 
1 1 'i  ntellctf  o  »  0»*  Inmttté  vultus  tm  ambnUbunt  j  yM 
rrc  allegrezze  infolke  nell'Appetito  :  et  in  nomine  tne 
><ì ahunt  tota  att .  certi  progrefli  fuor  del  l'vfato;  Etite 
:tiAtMaex4ltabu»iur .  certa  fortez za  infolita  nell'ira- 
ti le.  vfjtèeeiétm  gUtta  vtrtmts  eotum  rne/,  ejr  tn  btnepla- 
rp  tu9  fxa'tahitur  town  nofttnm .  E  fè  voi  dimandate, 
Dndea  noi  venganocost  fatte  mercedi  , le  quali  non  {èm- 
c  fon  noftriacquifti,  ne  della  noftra  induftria:  rilpon-  , 
■  il  Santo  Proreta  conforme  al  detto  di  fopra .  Quefte 
no  rigaglie ,  e  loccorft  ftraordinarij  del  noftro  Rè  ;  che 
>n  contento-dcf  (/apkalcc»rdinano,che  nedièda  princi»- 
oVper  poref  vkicrc da  fuoi  degni  figliuoli,  continuamé- 
ci  va  porgendo,  e  fonimi  niftrando  3  per  mantenerci  ye 
efeere  in  dignità,  gnjd  ùemtnt  tft  ajfnm^tie  neftrA ,  & 
>fiflt  l Irati  Regtt  Mttri  fc  j 

Sia  ìl  terzo  priuilegio  conforme  al  porto  efèmpio,  vna 
ran  ficurczz^chenoi  tenemo  del  di  nino  volere;  che  non 
I  per  mancarci  d'ogni  forte  d^aiuto ,  per  l'elèrcìtio  facile 
ogni  virtù  ;  tale  nel  vero,  e  sì  infallibile,  che  ben  polfia;- 
o  prometterci  inquefto  genere  rutto  ciò  chevolemo. 
dice  bene  S.Tomafo  il  Teoiogojche  fé  ben.i'huomo,per  s.  Tkom 
idilli  ri  a  fua  naturale ,  non  può  acqui  (rare  il  doni  della  *•*•  W* 
ratia celeftc  :  ad  ogni  modo  Ha  lèmpre  vero ,  e  lecito  il 
ire,cbc  quelli  fono  in  por  eie  di  lui;  dicendo  bene  il  Filo- 
Ab.  £l*edptr  amico*  ptpnmms,  ali  qualità-  pofnmns  \  cioè,  £|fe  JJ?* 
>uel  che  potemo  per  opera  de* noftri amici  $  in  certo  rao- 

0  il  potemo  noi  fteflì. 

Quinci  fi  nota ,  el'ofièruò  tra  gli  altri  il  diuin  Padre  S. 
kgodino;  che  le  fcritture  Apolt oKche ,  ed  Euangeliche 
fartaìngli  huominiaMedioinc  operationi,efcftìefc  foflc- 
>  pure  fiumane,  e  dipendenti  in  tutto  dalkelor  volontà. 

1  diffcjveroi  g:  aila^ér Jo  Profeta  Ezcchkllo .  fiorite  à 


7/         TrAttAt  o  p  rimo  del  primo  inganna 

Utbit  tmquttAtts  ve  ih  di  ,  &  fatte  Vtètf  cornouttm  ;  cioè  : 

Gittate  lungi davoi  le voftre  iniquità,  e  formate  àvoi 
fteflt  vn  cuor  nuouo;come  fé fteflè alFhu  omo  il  fabbricar- 
it  vn  cxiorcà  Tuo  (ènnoj-ei'ixiclinawonecomeà  luì  piace. 
Si  dice  da  S.  Giouanni  nella  Tua  prima  Canonica.  Om- 
c.    cj.  nis  fM  hsbet  kéUH  /}cm  me*yfd»clific4t  /ir;  cjoè:  Ogni  vno, 
c'ha  in  lui  ripofta  quefta  fpcranza  >  fantifica  fc  medefimoi 
s.j*g.ibi  il  che  s'interpreta  dal  Beato  Agoflino,  in  quanto  l'huo- 
fr*4*       (no  coopera  col  la  diuina  gratta .  t.tgo  q*oa  ditungts  vo- 
luntdtem  tn*m  f*nciific*s  te  ipjum  \fdnchficds  ttnon  de  tè, 
/ed  de  tUo  q»t  ventt^t  bébttet  in  te .  Et  il  diuino  Apofto- 
i.vtmc.i  ^0]0  j  c prctiCjpC  degli  Apoftoli  dice  ancor' egli  confor- 
memente :  A*tm*s  vcjim  (dftifictntes  tn  ohdtemeia  entri*, 
tdtu  i  cioè,  che  deuon  gli  «uomini  far  pure,  e  cade  le  loro 
anime \  con  l'vbidire  per  dolce  amore .  Quai  parlari  fon 
quefti  ?  Dunque rimcttefi al  piacer  noftro,eal  voler no- 
ftro  s'attribuifee  il  render  fanti  noi  freni,  e'1  mondar  l'ani- 
ma intcriormente  1  Sì  eh  a  noi  ftà,  dice  S.  Agoftino  mà 
no'l  facciamo  del  noftto,  mà  del  teforo  di  Dio  ;  il  qual 
compiaceli , che  di fponiamo  del  fuocon  tal  dominio,comc 
feegli  trasferitoli  dominio  non  più  v'haucfTechc  fare. 
S.  Giouanni  il  Criioftomo  trarrà  bene  quefta  materia 
contra  coloro,  i  quai  dolendoti  della  diurna  pi  ouidcpza, 
perche  lafcia  noi  altri  inuolti  in  tante  difficùltà,  che  tic 
contrattano  l'oprar  bene;  addimandauano,  per  qual  ca- 
gioneil  Creatore  dell  Vniuerfo  non  ne  formò  tutti  buca- 
rli,  oberi  xtifpofti  naturalmentcj  acciochcnoi  poteffimò 
fenza  moleftta  c&guire  il  fuo  beneplaci  to?  e  lor  nfpondc, 
s.ehpfoft.  con queft e bricui, mà conccttolè parole.  $*tdrrfatnM> 

*u!u*»?*  "ra  'V*  Htl0àP0U  '  ™l*nidte  ?  Che  importa  à  te  Vcf- 
p«J#  !"  fere  per  natura  quclÌo,chc  tu  puoi  efferc  per  volótà?Sia  la 
natura  noftra  inferiore,  fproportionara, debile  quanto  fi 
vogliamon pofTa  alzarfi  da  femon  habhia  vigorc,nè  lena 
per  così  nobili  attionu  non  bafta  egioche  là  diuina  grafia 
ora  conlatrual  concorfo,ed  ora  colie  virtù  infufejfuppli* 
fee  quel  cuttOjchc  manca  in  lei,  econ  vnntaggio  non  pure 
vguale,mà  dirò  anche  foprabbondeuolc  ? 

Et 
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Et  il  Beato  S.  Profpero ,  la  doue  impugna  Io  Scrittor  s.  Trefftr 
.•Ile  Confeienze>come  pai  recipe,o difeepoio di  Pelagio.  JJJ^f* 
ì^ual  profontione,  dice  egli,  o  qual  fciocchczza  fia  di  co- 
>ro  ,  a'  quali  par  che  lìa  duro  il  deuer  tutto  quello  ,  che 
jno^  o  poflbno,riconofcer  da  Dio,  fenza  fondarli punto 
ielle  (uefbrzc>odinduftria?  Or  dimmi  tu  per  tua  fede/c 
^cr  ventura  tu  polla  haucre  vna  poflèllione  nell'viia  di 
lue  maniere  i  cioè  oper  induftria  propria  comparandola, 
jd  acquietandola?  o  per  dono  del  Prenci  pe>  che  larconce- 
de  liberamente:  qualdelletuetidcuràcfl'eieDiuàgradoà  , 
Certo  quella  feconda,  ancorché  poco ,  o  nulla  tu  vi  rico? 
nofea  del  proprio  :  quefta  feconda  prenderò  io  ;  perche  le 
gratie  del  Prencipe  molto  più  vagliono ,  chei  noftri  acr 
quitti  riic  delirai  :  fono  più  nobili ,  fon  più  fieure ,  piuiim 
mobili ,  e  godono  per  infìnitopiùpriuilegijj  percheàluì 
tocca  il  mantenerle  conferuate  i  fuoi  benefici;  ;  e  non  fa» 
ccndolopar,che  v'andrebbe  dell'honor  fuo. 

Con  tutto  ciò  non  pare  ancora  difciolto  il  dubbio, che 
fitratta  di  fcioglicie  :  conciolìache  lì  può  tutt'ora  re- 
plicare in  contrario  .  Come  può  egli  l'efercitio  della  vir- 
tù renderli  racilc,otalchiamarlì;feci  vuol  lcmpre  vn'aiu- 
to  particolare  ?  echiaro  (tà,che  tanto  più  ageuoli,&  ifpfSr 
dite  fono  le  opere  di  cadauno;  quanto  più  pendono  dal 
mero  fuo  beneplacito.  Se  dunque  l'opere  fopra  natura, 
benché  per  noi  lì  facciano  ,  tutta  volta  proccdono.cUquel 
Signore^  cui  dille  Efaia  e  Omm*$ptra  ntdrd  operai us  cs  tftte, 
nebts  j  anzi  fon  più  di  lui,  che  noftre,  come  diiTel'  Apodo- 
lo  ì  N$ntgi*mtem  ,fed  gratta  Detmécw* .  e  come  lì  potrà  *'  *r'f,,r 
credere,  che  noi  habbiamo  in  pronto  la  facoltà  del  venire 
alla  pratica? 

A  quefta  oppofìtione  fi  può  rifondere  agcuolmentc;c.  . 
dire  in  quefta  maniera.  Che  cotal  regola  palla,  e  s'accetta  •'U? 
per  vera,la  doue  trattari  dcll'humano  valore;  il  quale  pet 
ordinario  dallvna  parte  è  poco amoreuolc ,  e  dall'altra 
molto  mutabile;  lìdie  in  tal  cafo  può  fenza  dubbio  ogni 
perfona  prometterti ,  e  ainc urani  più  del  valore  Tuo  pro- 
prio, che  dell'altri^  •  Mà  doue  palla  il  negotio  tra  Dio,  c 
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•«'»  1  i^i  haomttiiyti  foto  noti  vacasi:  anzi  tutto  ni l'oppofito, 
\  1.'  n°i  -*am  ucuri  maggiormente  di  quello,ch'è  in  mano  Tua; 
che  non  di  quello,  che  dipende  da  noi:  più  iìcuii  noi  fia- 
mo;perèioc|ic  egli  ne  cangia  mai^il  propòfito  d'aiutarci  3  c 
con  più  affetto  defidera  il  noftro  bene ,  che  non  facciamo 
noi  ftclfi,  benché  pienillimi  d'amor  proprio . 

Oltre  di  quefto  nilfuno  dubita,ne  fi  può  dubitare;  ch'il 
Signor  Dio  è  liberale  altrettanto  nell'ordine  della  gra- 
fia, quanto  nell'ordine  della  narura:  e  (è in  cotefto  non 
manca  egli  giamai  di  ìomminiftrare  in  comune  le  cofe, 
che  giornalmente  fcruono;  come  farebbe  adire  la  chia- 
rezza del  Sole ,  Inumiditi  dell'acque ,  l'afpiratione  dell' 
aerc,e  così  prócedcndo;molto  meno  in  quel  primo  ci  fot- 
tfarrà  il  concorfo  per  tutto  riò,ch*è  bifogneuolc  alla  falli- 
rei E  comp  (ciocco  (aria  creduto ,  chi  parlafle  così  :  noi 
parleremo,  canteremo  hoggi,s'haurcmo  l'acre  da  poter 
refpirare:  nauigaremo  dimani, Te  l'acqua  del  mare  non  ci 
vren  meno  :  camineremo  il  tal  giorno, s'il  Sol  non  laici  di 
comparire,  ftolto;  perche  dice  il  Leggi fta  :  Conduhues  ge- 
nerdus  hdbentnr  prt  exprefsts  ;  le  conditioni  generali  fem- 
pre  fi  tengono  per  cfprcfle  :  ed  altrettanta  fia  la  fcioocagi- 
nedi  colui,che  mette  inforfi  il  diuino  concorfo  per  l'ope- 
re della  fallite;  o  li  {end,  con  dire  per  cagione  d'eiempio  ! 
cangicro  vita',fe  Dio  mi  farà  gratia:  lafcierò  quello  vitio, 
quando  piaccia  al  Signore  :  mi  darò  all'oratione ,  e  alla 
i?\  Penitenza  all'hor,  che  E>io  vorrà  muouermi  il  cuore;  c 
t  .    modi  limili  di  fauellare. 

S.Cipriano,  quel  gran  Dottore,  e  Martire,  di  cui  fi  du- 
bita jfc più honorò  laChiefacon  rinchioftro, oco'lfan- 
gue;  come  rifiuta  bene  l'ilculatione  di  chi  parla  in  quel 
modo;  e  le  parole  fon  queftedefle;  veramente  notabili. 
5*<5T*  **<c  hoc, quid  futuri  fumar,  pretto,  dut  dmbuUs  dut  mdniè 
*  '  '  èpus  eft.vt  hominis fumm*  veldignttds{vtlpQttflds  tUbcrt* 
t  dmtle  pdridtur  ;  fedgrdtuitum  de  Deo  munus;  &  fatili  eH . 
Vi  f ponte  Solradtdt.dies  tllumi»dt,fo»s  rigdt,  imhertrrorat^ 
iùfifptritus  cdtleUisinfundit.Pàflqtid  autfrem  fuum  d»im£ 
wguèmt  -ifoU  dltìor  id  effe  incipit ,  u utd  e/te  fi  creduti* ,  &c. 
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volgarmente  fi  rendono  in  quefto  modo .  Non  fia  chi 
•putitene  per  giungere  al  fommo  delle  virtù  ci  vogliano 
>t  lc,o  f  auori,o  fatiche;  e  che  l'acquifto  de*  primi  honori 
ci  Clie lo  per  noi  fi  faccia  con  trauaglio  mecanico .  Quc- 
:o  non  sia  ;  mà  tutto  è  dono  dclRècelcfte,  fàcile,  e  gra- 
iofo.  Sict.-mcdaper  le  fletto  il  Solcdifpic^a  i  »  :f  [[ 
»ìorno  illuminala  fonte  ne  fi  comunica,  e  la  rugi.  i'a  fi 
lilla  à  baffo  ;  non  altramente  lo  fpirito  cclcrtc  Anfbhde 
per  {èmedefimo .  Habbia  pur  l'anima  co'l  follcuaifi  tla 
terra  conofeiuto  il  Tuo  Creatore;  e  poi  non  dnbi  i ,  «  he 
prettamente  comincia  ad  tfìcrquel  tanro,chc guui»  ettcrc 
fi  perfuadc.  Così  ragiona  S.  Cipriano, 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

In  cui  fi  fc toglie  la  àifpculià  procedente  dall'infermità-  \ 

maturale» 

LA  colpa  originale  mifcrabile  heredità  lafciataci 
dal  primo  Padre,  c prima  micidiale,  che  Padre; 
niuno  dubita, percioche ogni  vno  rifperimcnta, 
che  porta  (èco ,  e  lafcia  dopodi  fc  tra  gli  altri  effetti  Temì- 
bili vna  gran  languidczza,e  renitenza  al  ben  rare;  mà  tut- 
tavia chi  ben  con  fiderà,  qual  fia  l'infermità  ;  quali  i  rime- 
di j  ,e  gli  aiuti;  e  qua  i  le  forze ,  à  cui  riducefi  la  natura  col- 
la diurna  gratia;  confetterà  per  auuentura,non  efler  tanta, 
quanta  egli  imagina,ladimcultà  del  ben  viuere. 

Confidcriamo  l'infermità  per  quanto  fcrue  al  prefènte 
negotio  breuemente  accennando  alcuni  errori  in  materia 
di  lei ,  e  quanto  al  corpo ,  e  quanto  all'anima  ;  e  diciamo 
così .  Non  vicn*  offela ,  nè  guaftafi  la  foftanza  dell'ani- 
ma per  lo  peccato ,  che  chiamati  originale  ;  dicendo  bene 
l'Arciteologo  S.  Dionifio:  Néturdlttpofi  peattmmtmtt- 
gr*  remdnferMHt  j  ch'il  naturale  eflère,  e  le  fue  qualità  do- 
po il  peccato  fi  fon  rimafte  nella  loro  interezza.  Ci 
toglie  bene  colla  giuftitia  originale  la  carità ,  lagratia,e 
tutto  l'erta  diuino ,  e  la  vitalpirituale ,  la  qual  confifte 
,  :  F  nclT 
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ncIlVnionc  con  Dio:  ma  iifoftanza  naturale  non  s'ofc 
fendere  fi  corrompe  in  modo  muno  per  la  colpa  oontrac-i 
ra  dal  Padre  noftro,  »        ;  .  » 

Non  fi  tocca  altresì  la  libertà  dell'arbitrio  :  anzi  noi 
fiamo  liberi  dopo  il  peccato  originale  à  pigliarci  à  lafcia- 
it  quel,ehe  par  meglio,  o  peggio  ;  nè  più  ne  meno,  chefei 
noi  foflimo  nello  flato  dell'innocenza .  Non  dico  forai*  q* 
gagliardi  (auucrti  bene)  mà  dico  liberi  ;  pcrciochc  altro  & 
Pdfer  hbero^lrro  l'cflèr  forte,o  gagliardo*  ben  fidiftin- 
guono  quelle  due  qualità ,  come  li  vede  chiaro  nell'infera 
imtàcorporalc;oue  l'infermo  fé  ben*  èpriuodi  forze,  non 
è  pr iuo  di  libertà  j.màpuote eleggere,  o  ricufarequel,  che 
gli  aggrada,o  gli  recca  moleftia . 

Non  è  tocca  neirintellctto  la  luce  della  ragione  per 
quanto  bafta  al  diftingucrc  il  benc,el  male  in  ordine  alla 
(aitate .  Si  manca  bene  di  certi  lumi  particolari ,  e  d'vna 
certa  prontezza  al  penetrar  della  verità  :  mà  '1  conofccrc 
in  generale  i  principi;  morali,  e  quello,  ch'è  ragioneuole, 
o  fconucneuoleallaragione^on  ci  fi  toglie  comunemen- 
te per  la  colpa  d'Adamo . 

Non  è  tolta  ne  anche  dall'Appetito  fuperiore,  nè  fi 
può  togliere  totalmente  l'indi natione  al  bene.  Si  può 
ben' impedire,  e fminuire  eftrinfccamentc  per  gli  habiti 
mali ,  che  s'introducono  ;  e  per  gli  oftacoli ,  che  l'antico 
Àuuerfario  và  traponendo  all'efecutione  ;  o  come  dific  il 
Signore  nella  parabola  delle  zizanie,  può  l'inimico  petti- 
no mentre  gli  huomini  dormono  (cminar  fopra'l  grano, 
e lHnfelice  loglio,  e  le  Aerili auene;  mà  sbarbicare  il  fru- 
mentone la  buona  temenza  gittataui  dal  padrone  del  cam- 
po non  puote  egli  giamai  •  r  .< 

Oquai  Temenze  fi  veggono  pullulare  di  tempo  in  tem- 
po; e  dico  ancora  nell'anime  di  grandinimi  peccatori» 
Quel  rimorfo  della  cofeienza  per  le  operationi  mal  ratte  t 
quel  bel  rofforc  di  vergognofa  porpora  ,  che  fi  pinge  nel 
volto  delle  fanciulle,  e  de' garzonetti  per  l'apprensione 
del  vituperio  :  quel  ricoprire,  alleggiare ,  e  leufare  l'crroi 
coQimeuo,ch*c  trillo  effetto  di  cagione  aliai  buona,mcn- 
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tre  pur  s'abborrifee,  c  fi  conofee  il  difetto  :  quel  timore»  c 
ri tro/] ci.  con  che  la  creatura  (ì  conduce  à  peccare  la  prima 
volta ,  dal  che  pur  nafee  il  procurare  la  (ècretezza  :  oimet 
cheno'l  rifappia  perfona:  oime,  che  noik  haurci  più  vifb 
da  comparire  tra  le  brigate.  Quel  gufto  per  lo  contrario, 
c'huomo  (ènte  fra  fc  medefimo  , quand'egli  hà  vinta  la 
paflìonco  la  tenratione  ;  e  molto  pi  ù,  quando  in  prefenza 
de'  teft  imonij  n'e  commendato  ?  Che  ftò  io  à  dire  ?  tante 
belle  reliquie  di  bontà, che  tuttauia  nella  natura  guafta 
fi  veggono  pullulare.  Siche  ben  ditte  quel  pregiato  Fi- 
loforò,  cS.  Giouanni  Crifoftomo  l'approuò co'i  fuo cai-  ttnteé 

Cplo  .  Sanabthbsts  dgr»tdm*s  mot  bis  ;  tpjaj.  natur*  nos  im  dtirn 
r:(ìmm  g(nitùs,fi tmtndArtvclimut  t*uai  .quali  dir  voglia;  s  f^ 
Sicome  nell'infermitàcorporalc  (  fecondo  il  detto  d'Hip-  %m  i. 
pocrate)la  natura  fi  rifana  da  fc,ed  al  Medico  s'appartiene  j?y* 
darle  la  mano:  non  altrimenti  in  quelle  dell  anima,  pur-  w 
chenoi  iteffi  ci  vogliamo  aiutare ,  l'inclinatìone  dilei  al 
bene  della  ragione  colla  di  ui  na  gratia  faci  1  méte  ne  libera. 

Nell'Appetito  concupifccuole  v ha  il  fomite  (ènza 
dubbio,  e  gl'incentiui  d'ogni  difordine:  màdi  corale  in- 
fermità la  colpa  originale  non  è  cagione  propriamente; 
masi  bene  occafionc  in  quanto  per  lei  fi  tolfe  la  Quitti  tia 
originale ,  che  teneua  in  concordia  la  portione  fupcriorc 
con  l'inferiore.  E  che  fia  vero,  pogniamo  vn  cafo  non 
imponibile,  ch'i  1  primo  huomo  nella  fua  crcatione  fi  rotte 
flato  lenza  quel  dono  fopragiunro  della  detta  Giuftitia; 
ocome  parla  il  Teologo  ,**  fura  n*tm4l>.b*s  :  haurebbe 
hauuto  ne  pi ù,  ne  meno  l'inclinatione  peruerfà,  e  i  (timo- 
li  concupì  fccuoli  al  piacer  lènfualc  ;  e  ciò,  perche  l'Appe- 
tito inferiore  naturalmente  fi  volge  al  diletto  lenlibile  ;  e  , 
quefto  comunemente  contrafta  al  bene  della  ragione;  tal 
chefottrarta  alcuna  cratia  particolare, che'l  reprimcttc, 
in  o^ni  (tato  vi  faria  ilfomite,e  laripugnanza  al  ben  fare. 

Non  dico  altro  dell'error  di  coloro, i quali  fi  perfuafe- 
ro,  per  la  colpa  d'Adamo  ingenerarli  nel  l'anima,  con  di- 
pendenza però  del  corpo,  vna  pelìima  qualità,  ed  vn  certo 
malore  non  dilILnile  dal  veleno,  che  nenia  inietta,  e  fem- 
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pie  debile  ali  operare.  S'ingannarono  fenza dubbio yc 
noma  ciò  diserò  fenza  fondamento  di  ptuoua ,  così  pe* 
^batterli,  e  confutarli,  non  v'ha  bifogno  di  pruoua  >.con» 
«ofiache  per  inchinarne  al  male  fu  pur  troppo  bafteuolc 
^toglierne  laGiudiria  originale  *  come  s'hà  detto  :  in 
quella  guifa,che  può  badare  per  indebolire  vna  cafa,edi* 
fponerla  alla  caduta ,  il  toglierle  vna  colonna,  che  tien  le 
parti  ben  colligate,  fenzaaltro  colpo .,  o  violenza,  che  Vi 
s'aggiunga.  >A>.A 

Mà  vn  dubbio  refta  fopia quedo  particolare,  il qualè 
fi  conuien  togliere,  perche  dal  toglierlo ,  la  verità  fi  fi 
megl  io  conofecre .  E'I  dubbio  fia  quedo:  che  pur  i  Santf^ 
con  occatione  della  Parabola ,  ch'il  Signor  dille  di  quel  > 
che  fecfe  alla  volradr  Gerico,  e  da'  ladroni  fù  fpogliato,  c 
ferito:  incolui  riconolcono  il  Genere  ninnano,  il  qua! 
peccando  nel  primo  Padre  di  Ice  fe  al  ballo  da  Gcr  trial  cm> 
me  celefte ,  perdendo  il  titolo  di,pcrffèderJa  ;  ed  oltre  à  ciò 
caduto  in  mano  à  gli  affaflìni  infernali,  nefùdaquelH  « 
fogliato , eferito .  Spogliato  de'  fouori  di  gratia ,  rerito 
nelle  Potenze  naturali  có  quelle  piaghe  forno fe,.chechia~ 
manfìidcbolezza,  ignoranza  ,concupifcenza ,  e  ma  li  ria  . 
Or  la  ferita  certo  è ,  che  porraièco  voa  lclìonc  intriniccav 
e  ne  difponc  internamele  al  la  corrurtionc:  Si  vuole  adun* 
4  u  e  dir  d  i  .noi  altri ,  che  perla  colpa  originale  noi  liamo 
infetti  neiffmcriore,c  malamente  piagati  di  piaga  i»trin> 
fcca,e  potitiua .  !\$ 

Si  risponde  à  tal  dubbio  per  i  meg  fiori  Teologi ,  che  fc 
parliamo  in  rigore  fcolaftico ,  nell'humana  natura  dopo 
il  primo  peccato  egli  e  il  medefin  o  l'cffere  o  jpoghata,  o 
ferita  ;  perche  tutto  il  fuo  danno  cfTenti  al  mente  confitte. 
ncll'elFerpriua  della  Giuditta,  originale  con  gli  altri  doni 
concetti  ;  e  lafciata  perciò  all'inciinatione  fua  propria* 
Se  non  voleflimodire,che  la  p  ri  uà  no  ne  de  donili  d  iman- 
da  ferita ,  perche  ficome  nella  piaga  corporea  v'inteniien 
d milione  dell'vna  parte  dall'altra  ;  co-i  nell'anima  clalH 
«fFer  prina  della  Giudicìa  originale,  feguita  immantinerk» 
ccilribellaift,cidiuideriì  le  l'utenze,  mentre  l'inferiori,  c 
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più  buffe  non  offcruano  l'ordine  dei  foggettarfi  alle  fu- 
perioii .  E  tanto-batti  per  conofeer  l'infermicà,della  qual 
fi  ragiona. 

Quanto  à  i  rimedi; ,  ch'era  il  fecondo  de*  tre  propofli , 
fla  la  feconda  confidcrationeiche  qucfto  infermo  fpiritua- 
k(io  dico  l'huomo  figurato ,  come  s'hà detto  in  quel  mc- 
fchino  di  Gerico)  nella  fua  malatia  abbonda  tanto  d'ogni 
maniera  aiuti,  e  riftoramenti,  che  fi  può  dire  di  lui .  Egli 
è  infermo,e  non  è  infermo  ;  perciochc  opera  come  fano  , 
(c  non  manca  da  lui .  Quanti  medicamenti  efficaci,  e  pre- 
fattimi  fopra  modo  fi  truoua  ogni  hora  alla  mano  c  Me- 
dicamento per  le  piaghe  mortali  la  Contritionc,cla  Co- 
tennone facramcntalc  :  medicamenti  per  le  ferite  ordina- 
rie,cioè  per  i  peccati  veniali;  i  facramctali,  che  chiamano» 
quale  l'afpergcre  dell'acqua  benedetta, e fomiglicuoli  a 
quefto.  Hà  poi  il  cibo  appropriato  bcnilfimo,  e  per  no* 
drirlo,  e  per  dargli  vigore,  ch'c  '1  Sacramento  diuiniflìmo 
dell'Altare  :  Hà  l'infermiere,  o  l' Aliante,  che  chiamili ,  il 
Signor  GicfuChrifto,che  gli  ftàfemprc  da  latoje  quando 

conuien  cibarli,  c'I  pouercllo  fentefi  totalmente  fuoglia- 
to  ,cdeffo  conditegli  le  viuande  delle  buone  opere  con 
mille  intingoli,  e  quali  manicaretti  di  dolcezze  fpirituali, 
che  và  fomminiftrandogli  tratto  tratto  ;  lo  foftienc ,  l'in- 
nalza ,  e  gli  rà  animo  per  cibarfi  :  e  quando  pure  và  conti- 
nuando la  niufca,cratierlìoncdal  cibo,  elio  glicl  trita ,  c 
diftilla  in  beuanda;c  fchiauandogli  1  denticon  amorcuolc 
Violenza  ve  lo  infonde  lino  dentro  allo  ftomaco  :  io  vo- 
glio dire,che  per  motiui  efficaci ,  ed  infoliti  lo  perfuade  ad 
imprendere  quel  bcne,chcàlui  propone  da  fèguitarc. 

Hàpoiin  oltre  tanti  aiutandone  lo  foflcngono,c  por- 
tano,lì  può  dirc,di  pelo:  1  Santi  del  Paradifo  co*  loro  fuf- 
fragij  ;  quei  della  terra  colle  fodisfattioni  particolari, c 
comuni;  la Chiefa  vniuerfalc  colle  preghiere  alfiduc:  il 
Sommo  Pontericc  colle  Indulgenze  rrattcdal  teforo  Ec- 
clcfìaftico:  gli  Angioli  colla  loro  cuftodia,-c  per  conchiu- 
dere, ha  quefto  intermo  tanti  aiuti,  e  confortati ui ,  che 
fembra  in  certo  modo  non  ammalato  da  vcro.mà  cafeantc 
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pc  r  vezzi):  o  per  re  nei  ^  r  là  ci  i  compk4&anc . 

Laterza  con/idei  ano  ne  c  ;  c^e^ue^  Umanità  fi  di- 
caduta ,  e  languida  per  lo  primo  peccato;  ad  ogmriaodp 
colla  diurna  gratia,  e  con  alquanto  d'Jnduiiiia  n  i  icona1  u- 
ccipciibad  vn  ral  termine  di  robullczza,c  vigorc>cbc  può 
parere  non  rifànata ,  ma  Tana , coinè  Te  mài  cUjla  primiera, 
nafèitanon  fofle rocca  da  yìcìo originale Cesi  veggia^ 
mo  jn  fini.'li  nello  (rato  del  corpo  ;  ch'vna  perfona  di  po-? 
co  fpi  rito,  cagionevole,  e  tilìcuccia,  pur  tuttauiaco'l  ri- 
guardo continuo  ,eco'Uuggtre  i  diiordini*ocoJ  luiììdio 
d'alcun  buono  preferuatiuo  li  mantiene  più  à  lungQ,c  du- 
ra più  alia  fatica  proportionara ,  che  non  fanno  de  gli  ai- 
tri  gagliardi  filmi  fempre  fiati  ,cnati ,  come  i  Poeti  parla- 
no,dalle  quei  eie  deH'Apcnmno  . 

s  i Quante  pcrionc  u  veggono  tutto  dì ,  che  flati  già  gra- 
nulimi peccatori,  e  nitt'hora  inclinati  a  quello, che  prima 
erano;  pur  li  confei  uano,la  Dio  mcrcc,c  lì  preferuauo  da* 
peccati ,  come  farebbono  per  auucntura^  al  mondo. ve  oc 
follerò  alcuni ,  che  da  principio  non  fofTcr  tocchi  dal  co- 
mune malore  <  Ma  dico  più  .  Quante  impicfe  magnanime 
Il  fon  vedute  *  e  fi  veggono  in  quello  /iato ,  che  forti  fbrfi 
durante  in  perpetuo  l'antico  flato  dell'innocenza  vedute 
non  fi  farebbono  <  Quanti  martiri  inuitti  nel  primo  fiore 
dell'età  loro  ,  e  quante  giouani  di  compiendone  dilicatif- 
lima  nel  mezo  di  tormenti  ficriftlmi  ,  celie  fanno  llremirc 
folamentc  ad  vdirli,lì mollrarono  al  mondo  non  come 
figli  del  Padre  Adamo,  formati  d'vna  parta  sì  tenera;  ma 
quali  fiatue  di  brózonóproferiuanovn  fblo  oime,neda- 
uan  legno  di  pur  lcnrire,nó  che  di  nlentirh  có  impatiéza? 

Quegli  Hercmiti ,  di  cui  raccontano  tante  colè  Teodo- 
rcto  nella  fua  Storia,  Palladio  nc'fuoi  Lauiìaci,  e  Cagia- 
no nelle  fuc  Conferenze  ;  o  Dio  immortale ,  cornine  vif- 
lero  in  carne  àguifà  di  puri  fpiriti:  Haucuano  il  corpo  fi- 
come  noi  della  comune  mafia;  malia  dcbilc,e  fragilillìma; 
e  nondimeno  quali  al  difperio  dell'originaria  corruttio- 
ne  il  foggettarono  all'anima  di  sì  fatta  maniera,  che  fèm- 
brauan  formati  colla  Giuliitia  originale,e  comandauano 
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à-ì  Pentimenti,  dice  ben CaTsiano', come  a'  Toidaci  quel 
Centurione  Euangelico  Dico  huic  v*dey  ey  vtdit .  ey  dltt 
vem$  &  vt»tt,tjrc 

Comandauano  alcuni  al  Tonno,  che  non  venute  fé  non 
all'frora,chcragionauaTi  di  colè  inutili;  &  il  Tonno  vbidi- 
ua,ncmai  aretina d'auuicinariì , mentre parlauaiì di  toTe 
buone  ,  e  gtoueuoli  all'anima.  Comandauapo  alcuni  *  ' 
alle  diftrattioni  mentali,  che  in  dilparte  lì  lkflero  nell* 
hora  eletta  per  l'orationc;  e  quelle  fecondo  l'ordine  li  fta- 
uano  chete ,  e  non  oTauano  d'ingerirli .  Comandaua  taT 
vno,qual  Centurione  mi  ftico,  all'Ira;  muouiti  aderto, 
ch'io  te  ne  dò  la  licéza;  ed  ella  Tubito  s'accédeua:  indi  a  116 
poco  diccua,  arredati  ;  e  quella  s'ari vdaua  in  vn'attimo . 

S.  FranccTco  il  Sera(ìco,narrail  Serafico  Bonaucntura, 
hebbeil  Tuo  corpo  pe'l  continuo  eTcrcitio  tanto  Tuggetto 
all'anima  ne  pur  Tuggetto,  mà  Icruidorc  così  red.le,e  Tol- 
iccito,  che  Tpefle  volte  non  aTpcctaua  il  ccnno,ne  l 'inuito 
della  padrona  al  tacere,  all'orare,  al  gaftigarù*  con  peni- 
tenze; ma  egli  ftelìò  parcua,chc  preueniflè  lei  muitandola 
à  così  fatti  eTercitij,con  dirle  tacitamente.  Sii  mia  Signo- 
ra ,al  le  di  ni  ne  opere  ;  sù  sii  al  raccoglimento,  &  al  godere 
JeccleftidJicie. 

Orche  difètto  di  quello  Santo,c  d'ogni  altro  Tuo  limi- 
le? che  folle  in  lui  tutrauia  l'infermità  naturale, quella, 
che  per  buon  tempo  s'era  pur  conofeiuta:  opur  diremo 
ConS.  Ambrolìo.  /*  hoc  piane  compie f  dett promette*  tHd  s 
ftntentt*  ;  Virfafh jirAtum eimt  in stormitale  ei*f,vr verf*  tg.' 
vice  por t értt  Ulium  ,  tn  quo  fmerdt pauio  ante  pmatus  ,vt 
dntmM  iffwf tf MdpH0i  Vdjftul»  cerports  erebdiur\p*Hed  ipfd 
terpus  (hh.»  vtiltM r  circuì ferret .  cioè,  dicendolo  volgar- 
mente .  Nella  pedona  di  quelti  adempiuta  lì  vede  quella 
temenza  profètica:  Signore  nell'in  ti- rmità  del  tuo  Teruo 
tu  riuolgelti  ToiTopra  tutto  il  Tuo  letticciuolo  ;  lìdie  mu- 
rato l'ordine  delle  coTe  egli  portante  il  letto  ,  nel  qual  da 
prima  egli  era  Irato  portato  ;  e  l'anima,  che  pcrladictro 
era  molla  dal  corpo  ,moudfc  il  corpo  girandolo,  cma- 
nes?L'iando!o  à  Tuo  piacere. 
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iiou.i  in  fomn.r,  }-!  trattato  fin  qui,  quajuo  ha  ve- 
ri™ «pel,  che  infognò  i'  ApoftoLoaila  fuaChicfa  Roma- 
nazione  a  le  i  fcriuc,e  dice  così;  ch'il  Sa! muore  venendo  al 
mondo  rifarò  con  vantaggio  faprabbondcuolc  la  perdu- 
ra fatta  per  noi  nella  pcrforui:  d'Adamo  ;  e  più  ci  piouò 
egli,  che1 1  primo  huomo  non  n'hauca danneggiato.  Std 
«**  ficm  teliti  um  tra  &  dùimru .  fon  le 'parole  deh  tcfto  :  Si 
tmì$*  vnims  dtiMo  multi  ni&rfui  J***  ì  mml»t  msgu  grifi* 
df<?9un  ti; gratta  vt,inj  bimtms  /c{*  C  fot  Hi  mplnres 
abùndatt  'tt .  Oue  però  Ci  conuiene  auucrtire  con  eccelkn  t 
te  Incerpretc;chenon  vuol  dircl'Apoftolo,  ficomc Tuona 
nel  conteso  latino;  che  più  perfonc  tian  liberate  dai  Si- 
gnor Giesù  Cnfto ,  che  non  furono  vecife  fpiritualmentc 
dal  Padre  Adamo .  Non  vuol  dir  qucfto,  nò  lacompara^ 
rione  fifa  nel  numero ,  omolritudinc  degli  vcciiì,  o rifo- 
fcitan's  màiVcceiTo  della  redentione  di  Cri  fio  fopralaca- 
dutad'Adamo  >  intcndcfi ,  e  li  nota  dall'effetto  leguentes 
cioè  j  che  maggior  gratia ,  quanto  è  per  parte  di  lei,  e  del 
fuodonarorc  s'ènumira,  efiriceue  dal  Saluatojc,  che 
non  fù  ii  maJe,c  l'efterminio  d'Adamo . 

Fi  a  dunque  tale  il.  parlar  dell'A  portolo  ,renduto  più 
eiprtff.mentc  dal  tcfto  Greco.  Non  fi  dee  credercene 
p.irifrn  foro  fianfi  il  delitto,  &  il  dono  i  cioè  il  delitto  del 
pi  im  o  Ad  amo  nel  farne  da  uno,  e  del  fecondo  il  dono  nel 
farci  prò.  Non  fono  pari idi  grandiifima  lunga  >  impero- 
che  ie  molti  per  la  colpa  del  primo  alla  morte  fon'obliga- 
iscon  più  vantaggio,  ed  in  eccetto  maggiore  la  gratia,  e'J 
doitodd  Signor"Dio  nella  gratia  dVnhuomoloJojCh'è 
Giesù  Crjftojargamcmc i'c  derivata . 

ho  Impcradorc  Augufro  (  /ìcome  legge/i  nella  rtoria 
Rcmana)trouandofi  verfola  fine  della  fua  vita,tra  l'altre 
Iodiche!  predicaua  di  fèmcdefimo,non  faprei  dire  fecon 
più  verità  ,ovanica di  parole,  ed  innalzando  à  Cielo  la 
maonifTcenzadcUefue  fabbriche  CibSdò  vlcire  vn  detto 
Kuule  j  lUmdm  accept  Uterittdm  y  &  <ece  martore amvebts 
u,'a<]»j.  Già  voi  mi  dette  vna  Roma  di  creta,  ed  io  vi  Ja- 
iuovr.a  Ruma  di  marmo»  cioè  piena  di  fabbriche  rag. 
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guardeiroli,efonttiofe .  E  rimile  ancora,  màconvan:ag- 
gi<o  infinito  li  coooien  dire  »del?;Sìgnor  Gicsù  Crifto.jche 
venendo  fra  noi  trouò  qua  gì  ù  vna  natura  fragile,deboIe, 
c  come  addi  ma  udò  «riiei  d  iui  wo  cantore*  ìfiwutfr»*  tmkn*  *M 4*  • 
tmki&wstitiàm  mpàfito&lktà  muraglia  i9chineuoIe,ed 
vna  corte  difpoftiffima  alla  ruim:  ma  egli  colla  Tua  gratia 
fbrtificolla,c  nparolla  di  inodore fembra  ormai  vnCa- 
fteUo^cjTKhròforte^iàìnefpu^abile.  '  >/ 

Per  la  qualcosa  noi  poterao  cantare  con  molta  gloria 
dftlui,  e  con  noftra  confolationequel  verfo  parabolico 
d'Efaia:  LAtcrcs  itcidermmt,  {ed fumarii Upèdtè»s  àdi finto- 
mm:  Sy  compri*  ftuctdtr»nt,ftdCedrfs  f*r**/4  cioè. 
Cafcò  la  noftra  fabbrica  fpiritualc  nel  primo  Adamo,  la 
cjual'cra  di  creta ,  firben  faldiflima  ;  ma  nel  fecondo, e col 
fecondo  noi  rabbricaremo  di  laftre:  all'hora  gli  Auuerfa- 
rij  inurbili  dell  humana  generatione  ragliarono  i  Sico- 
mori ,,at>boricost>ohi  amati  ;  cioè  a  dire  quei  primi  doni,  t 
gratic,  ch'il  Signor  diede  al  primo  huomo,  ed  inferì  nclJsl 
tua  crcatura:ma  hoggi  dopò  il  Verbo  incarnato  in  ifeam- 
hxo  di  quelli  noi  metteremo  de*  Cedri:  che  vale  à  dire,noi 
feremo  dell'opere  piùpretiofe,  e  duratoli,  che  quelle  pri- 
me non  furono. 


'1  — »  1 V 'fi 


CAP.  TE  RZODECIMO. 

/«  cui  nJponuL-ji  aII*  oppoft  itone  delle  tnclmationì 

par molari . 

GLi  antichi  Platonici,  e  Stoici,  a* quali  s'accodò 
pofeia  Origene  ,  di  tutte  le  male  ìnclinationi  la 
radice  fondamentale  li  perfuafèro  cflerc  la  ma- 
teria corporea  ;  perla  qual  cola  Platone  fteflo  predo  à 
Plutarco,  hebbe  a  chiamarla  eoa  troppo  odiolì.  vocaboli,  vtkt_ 

94t*»di  e  poi  Aggiunge  con  dite;  Utert  t*  e*  sh^id^d 
gtntvttiane {oxtrtt  :  cioè,  che  la  materia  fi  dee  chiamare 
fcQmpofta^uIefica^uucrfariaiC  nbeìlculla  uatui  a  bene- 
fica, 
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etica  m  iti  igni  tì>Jtbc-mrlla  n  a  (L'i  ut  viene  à  prorompere  ve 

»*  ^:    krQnvl  Me«uttO;*krcsi  cognominato  tre  volte  Maffì- 
mo  vporrò  opìniònerchc  l'uiclinationi  peruerfe  foffero 
nella  noftra  natura ,  cocu'  è  la  ruggine  nel  metallo  ,  come 
la  Jòrdidezza  dentro  gli  orecchi  ;  e  come  lafuligincchc 
vola  per  la  Fornace  :  tutti  difetti ,  i  qualifcguono  h  mate- 
Tyrmt  \n  rja>c^a  quella  procedono  per  neccflità Maturale .  Così  Io 
e*"*,  i.  7.  nferifcoTto<,  e.apptuouanlo  Maflìmo  Tirio,  Eufcbio ,  Ar- 
4  i*m*f*r.  nobio,  Tcrruliano,  ed  altri  allah  della  dottrina  Platonica 
'Jiwl'ì.j.  protettori  ;  Galeno  ancora  ricordato  di  (opra  ,  Ci  ftende 
TtnuU.oi.  molto  nel  prefèntc  ai gomenro ,  ed  in  particolare  apporta 
trs  aut..      jel  £cttQ  cciciìre  di  piatone  :  SmUumipom  e  md/ms  /ed  ex 
G*Un.  Iti.  iufpréM  cirportshdbtJU  ,  Cr  tnirmittn educatitntbus  mg/ms 
jmd  mtrti  tffcititr  4  che  ninno  è  malo  pcrclctcionc;  mà  per  la  rea  di- 
mmn.  .  Ypofitionc  del  corpo  ,  e  negligente  educarione  de*  Tuoi 
«maggiori  ne  dinicn  tale  • 

S'ingannarono cottor  tutti impcrochc  non  por  fa  Fe- 
de; mala  Vera  Filofofìa  n 'infogna ,  epruoua  chiarifTìmjr- 
nicnte;  chela  materia  è  buona  in  fe,  e  che  l'affermale  in*- 
cl  inato  non  vien  da  lei  totalmente i  màcomedice  il  Teo- 
Io  go,dalla  cótrarietà  degli  o£gctti,c  da  quefta  mi  (tura  di 
parti  inferiore,  e  fuperiore;  mentre  la  fuperiore  và  dietro 
al  bene  nonetto,  e  fpirituale;  e  l'inferiore  al  dilettcuolc,  c 
corporale:  àggiuntatii  maffimamentcla  priuationc della 
Giuftitia  originale,  di  cui  era  Pyrìkio  tener  d'accordo 
Pvna  parte  con  l'altra. 

:  EJbén'il  verorjche  molto  vagliono  per  inchihtrcrqìftó* 
anima  le  qualità  corporcc,com<:  s'hà  detto;  mà  vioientaf- 
Ja,o  tiranneggiarla  non  fia  mai  vero,che  pollano.  Quanti 
eltmm»  x.  fi  veggono  alla  giornata  (così  difeorre  il  Beato  Clemente 
ivjt.'.    Aìcflandrino  ne>g4ilfuoi  Scromi  )  huomini ,  parlando  po- 
*v  •»     polarmente,  di  naturaccia  peffinia,  e  maligna  al  potàbile  ^ 
i  quai  co  l  rempo,eeon  reièrciriodiuengonocoitumatif. 
-  firn*,  eben  difciplinati  nel  loro  procedere  ?  Quanti  ali* 
incontro,  i  quai  fembrauano  fin  dalle  fafcic  primogeniti 
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delterwj&iÙ  ^uon moltopjofcia  alla  virfwiìxibcilauo,c  ne 
diqcrigpno  lc&gurari,e  pcflilcmiflìmi  iiuomini^  Segno, 
che  la  naturai  la  materia  s'accommoda  i \\ ogni parte, 
condo  che  formali  ,ovoi geli  dalla  ragione .  Non  è  l'hil- 
manaitompcne  di  metallo,  o  di  bronzo,eioè  infleffibilcjQ 
durarla  maneggiarli  ;  ma  d'impreffionefacUe*  &  arrender 
uolc;  con  differenza  pero  nel  più,e  nel  meno  fttondo,che 
diflènfeono  le  qualità  de  gli  oggctiijetàjl  fctfb,  le  cotta 
plcilìosu,  l'educationi>  e  tutte  l'altre  concorrenze  ordina*» 
rie .  Surmofto  ciò  qual neceflario  preambolo ,  veggiamo 
ora  per  diritta  rifporta ,  come  li  tolga  ladifiìculta  (opra* 
detta. 

Simo  dentro  di  noi  le  incllnatk>niperuerfc;.certo  ch'el- 
le vi  fono;mà  vi  fonimene  le  buoiK:  e  quelle  non  diftrug- 
gono  quelle;  anzi  da  quelle  tàcilmente  lì  cacciano ,  (èia 
perfona  vuole  adopraruifi  conqualche  induftria.  Rcgnum 
I)ei intrA  vìj òìT.*\ù\&  il  Signore  nel  Aio Vangelo;  che 
dentro  noi  portiamo  il  regno  di  Dio  -,  cioè  à  dire  ,  iìcome 
iiKcrprcta  S.Gregorio  il  NiiTenoiriiicIinatione,edifpofi-  5 
tione  al  ben  rare:  e  le  parole  di  quel  fecondo  Baùlio  lì  io-  Wffi 
no  detti-.  guttfctUcee  De*s  ÓMftftfp*  /*«  IftóH  *»'»**** 
banotum  mdtertds  >  *t(j*e  frbftdtd.defrfutt  ;  vt  wfteftsH  „< 
BoBtdfthébere  qit9dvtlimMs%td»<1*4mXx  ctHéfe^udfid.tx 
n aì tir 4  btTìumprowcntts  ;  e  poco  Torto  :  N*11d  eiid^t  m*l* 
prfip enfio  nectfsttA/e  extrtnftcus  tmftUeme  tnnafcuur  ;  fedi 
ìunc  fmcmt ,  c*m /Hmp/trtmms  ;  cioè .  Si  truoi'i  in  noi  il 
regno  di  Dio,  pcrcioche  egli  nella  natura  deli  u.iomo  per 
lui  creato  vi  mife  come  in  dipolito  ognimatcria,cd  iftro- 
mento  di  tinti  1  beni:  takhe  dipédedal  voler  noftro  l'ha- 
uer  quel  tanto,che  lì  deriderà;  cauando  dalla na/usa  fletta, 
non  altramente ,  che racciafi  da  vna  difpenfa,  qualunque 
bene  lì  voglia.  Ne  mai  fia  vero ,  ch'in  noi  ù  generi  con 
violenza  dlrinfeca  alcuna  Jìniftra inclinatione  5  ma  s'in- 
troduce folo  quando  noi  l'ammettiamo . 

Secondo,  ip  torno  adire,  mà  per  pattare  più  innanzi. 
Haucmolemale indi nanoni.  Vero, vcrilfimo  :  mà quelle 
tutte,  o  quali  tutte  con  mutar  la  materia  ii  fa;ino  buone,  c 

àgli 


^iafhi^tijdcf.c.DifU)flthu«iff,.ntl*o.ciì  lei  v'ha  qualche  oc- 
culta m^igmùvtbcflKrila  H  a  (ma  viene  a  proi  ompcrcy  e 
dlfcéproli^ul  tifttcn  rnv  u  :   », rr p  >.  :<o  :  j 
•  •*  ■*».."'  ^Qiul  McréuWo^alcrcsi  cognominato  tre  volte  Maflfì- 
rr»oVportòopìiiiòne;  che  i'mclinationi  pcruerfc foffcro 
nella  noftranatura ,  com'  è  la  ruggine  nel  metallo ,  come 
lafòrdidezza  dentro  gli  orecchi;  e  come  lafuliginc>chc 
vola  per  la  fornace  ottimi  difetti ,  i  qualifcguooo  la  mate- 
Tyrmt  in  Tja£da  quella  procedono  per  neccflità Maturale .  Così  lo 
Erta.  i.  7.  nrèrifcono<,  e  apphiouanlo  Maflimo  Tirio,  Eufebio ,  Ar- 
ci* L>r*r*r.  nobio,  Tcrtuliano,  ed  altri  alfat,  della  dottrina  Platonica 
2wfr/.7.  prò  felibri  ;  Galeno  ancora  ricordato  di  (opra  ,  fi  ftende 
Ttrtuii.aò.  molro  nel  prefcnte  argomento  \  ed  in  particolare  apporta 
tré  Mar..        j  ^      celebre  di  Piatone  :  SuUmipome  m*l»s  (ed  ex 
CaU».  l>».  iùprèba  ctrporiibdbv*  ,  &  ittirmitns  educa  ritmo us  malms 
mmlTé  €ffà*"r  *  cnc  niuno  è  malo  perelcttionc;  mà  per  la  rea  di- 
'  jpofìtionc  del  corpo  ,  e  negligente  educarionc  de'fuoi 
maggiori  ne dinicn tale. 

S'ingannarono coftor  tutti  rimpcroche  non  por  la  Fe- 
de ;mà  la  vtera  Pilofofia  n'infogna ,  epruoua  chiariflìm»- 
nicnte;  chela  materia  è  buona  in  fé,  e  che  l'cffer  male  in- 
clinato non  vicnda  lei  totalmente;  màcomedice il  Teo- 
Io  go,dalla  cótrarietà  de  gli  oggettive  da  quefta  mittura  di 
parti  inferiore,  e  fuperiore  ;  me  ntre  la  fuperiore  và  dietro 
al  bene  honcfto,  e  fpirituale;  e  l'inferiore  al  dilettcuolc,  c 
corporale4:  aggiuntata  maffimamentcla  priuatione della 
Giu/titia  originale,  di  cui  craTyrficio  tener  d'accordo 
l'vna  parte  con  l'altra. 

::EJbéniI  vcror,chc  molto  vagì  iono  per  in  chinare5  quel  f 
anima  le  qualità corporee,conhc  s?hà  detto;  mà  violenta^ 
Ja,o  tiranneggiarla  non  Marnai  vero,che  pofHmo.  Quanti 
st™'  '*  ^  veo§ono  al*a  giornata  (così  difeorre  il  Beato  Clemente 
Alcffandrino  ne  gli.fuoi  Stromi  )  h uomini ,  parlando  po- 
polarmente^! naturacela  pelfima,  e  maligna  al  poffibile  , 
i  qua!  co  1  empo,cconrelèrcitiodiuengonocoftumatif- 
timi ,  e  ben  dikiphnati  nel  loro  procedere  ?  Quanti  ali; 
incontro ,  i  quai  lembrauano  (in  da  Ile  fa  (eie  primogeniti 
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étirca  le  diffìadt*  del  le»  'viuete.  y  / 

ddkri^ÉÙ  *unn  molto»  p-ofcia  alla  vir?M£ìnbtllauo,.e  ne 
diqerig^flo  ftiii furati, c  peflilcntiiTìmi  huomini  ?  Segno, 
chclauatur&yeia materia  s'accommoda iaogni parte, fé- 
conda  che  fbrhiafl ,  o  voi  geli  dalla  ragione .  Non  è  l'hu- 
manajtompcne  di  metallo,  o  di  bronzo,cioè  inflcuìbiJc,o 
duraxJa  maneggiarli  ;  ma  d 'impreco  ne  facile,  .&  arrender 
noie.-  con  difrereuza  pero  nel  piu,c  nel  meno  f<ft:oiido,che 
diflèrifeono  le  qualità  de  gli  oggetti, l'età, il  feÉftì,  le  com- 
plelUoBÌ,reducationi,c  tutte  l'altre  concorrenze  ordina- 
rie .  Supporto  ciò  qualneceflario  preambolo  ,  vergiamo 
ora  per  diritta  rifpoita,  come  il  tolga  ladifiìcultà  iopra* 
detta. 

Snno  dentro  di  noi  le  inclinationi  peruerfe.-ccrto  ch'el- 
le vi  fonojmà  vi  fonartene  le  buone:  cquclte non  diftrug- 
gono  quelle  ;  anzi  da  quelle  facilmente  lì  cacciano ,  le la 
perfona  vuole  adoprarmiì  con  qualche  induftria.  Rcgnum 
Dettntr*  wa/^itiille  il  Signore  nel  Tuo  Vangelo;  che 
dentro  noi  portiamo  il  regno  di  Dio  i  cioè  à  dire ,  lìcome 
interpreta  S.Gregorio  il  Niirenoil  incliriatione^  difpo/ì-  s  Gnpr. 
rione  al  ben  fare:  e  le  parole  di  quel  fecondo  BaiìJio  fi-fo-  W*»-  •** 
nodelli.*.  guidfciUcet  Deus  ttudtura  f„i  optns  $m»$*m  ^J^f*4 
bjnorum  t»dter$dS  ,  *tq»c  fubjìdtddepQjMtt  ;  ve  i»pt  te  fitte  . 
ttofttdfikkdberc  quid  vcltm*tttd/itf truffe.  ecHdfenudrtdttte  « 
naittrd  b*T)umf>ròmc*tcs  ;  e  poco  fotto  :  Nttìld  tttdm  mdU 
ptep enfio  necefsttdte  extrtnfeeus  tmftUemte  tnnifutur  ;  fe4 
itine  frntemt ,  e*m  jumpjerirnus  \  cioè.  Si  truom  in  noi  il 
regno  di  Dio,  pcrcioche  egli  nella  naturaceli  »..iomo  per 
lui  creato  vi  mife  come  in  dipofito  ognimat  cria,ed  iftro- 
mento  di  tinti  1  beni:  takhe  dipédcdal  voler noftro  l'ha- 
uerquel  tantoché  li  dciìderajcauando  dalla  nasuta  ftefTa, 
non  altramente,  che  tacciali  da  vna  difpenfa,  qualunque 
bene  fi  voglia.  Nò  mai  fia  vero , ch'in  noi  ii  generi  con 
violenza  clirinfcca  alcuna  iiniftrainclinationes  mà  s'in- 
troduce Tolo  quando  noi  l'ammettiamo . 

Secondo ,  io  torno  à  dire ,  mà  per  paiTarc  più  innanzi . 
Haucmo  le  male  indi  narioni.  Vero,vcrilTimo  :  maquefte 
tutte,  o  quali  tutte  con  mutar  la  materia  fi  fanno  buone,  e 
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àgli  atti  virtuofi  per  eccellenza  fcruono;  come  Pi/perien- 
zane  fi  conofecre,  e  toccar  colla  mano.  Hacci  (fiapcr 
efempio)  vna  perfona  di  gonfio  fpinto  >  e  fetuaua  incate- 
nati delia  vana  ambitione.  Coftui  (è  volgefi  àfcruir  Dio, 
che  non  farà  per  Tuo  fcruig  io  V  a  quali  imprelc  magnanime 
non  porrà  egli  mano  per  ladiuina  gloria?  Se  l'Ambi* 
ttone,diceS.Agoftino,  benché  fia  vitio,  è  però  vitio  vici- 
niamo alla  virtù,  ed  occalione di  molte attioni  lodeuoli  : 
or  che  fa  rà,  clic  Fara  in  bene ,  quando  cangiato  il  fine,  e  la 
materia  deU'opcrare  non  ila  più  vitioj  mà  paflione,  od  af- 
fetto ben  regolato  ? 

Si  truoua  vii  altroché  ne*  Tuoi  mouimenti  è  tutto  fuo  - 
Co  di  collora  ;  fiche  nel  Tuo  trattare  raddoppia  l'opere  col 
vigore  dell'operante .  Quelli ,  fc  tù  leuì  recceflo , e  l'ap- 
.  .  plichi  à  miglior  parte  ;  fi  farà  tofto  d'vn  Saolo  vn  Paolo, 
cioè  operano  fpiricofo ,  crcruentc  :  dicendo  bene  Arifto- 
tile,  quando  bene  s'intenda  ;  che  fenza  ira,  cioè  lenra  fcr- 
uorc,e  viuacità,  le  noftt  eattioni  languirono,  e  poco  va- 
.1  :       glionoapprclToà  gli  huomini . 

t  m  Santo  Agoftino  quel  grande  Oracolo,  e  Miracolo  di 
iii.^m.'  dottrina ,  ci  fpiegò  quefto  con  elegante  fimihtudinc ,  la 
«ri  t*m%  qoal  mi  piace  di  riicrke  con  fue parole,  mà  trappolate 
nella  noftra  fàuella  per  ilchiuare  proliflìrà.  Sogliono 
(dice  H  Sanro  Dottore)  alcune  ar.imcdifpofte  per  la  vir- 
tù ,  e  molto  fertili ,  mandare  innanzi  certe  forti  di  virij  ; 
d  onde  raccoglievi  facilmente,  àquai  virrù  faranno  h abili 
aH'hora,checó buona  iftitut ione,  e  regole  lian  colmiate. 
Concioliache  le  i  contadini  co *I  vedere  vn  terreno ,  ben- 
ché al  prc/énteinutile,tuttauia  morbido,e  di  verzura  lie- 
ta vefh'to ,  fanno  il  loro  giudicio ,  che  quiui  il  granocre- 
feerà  beneredoue  fcorgonodi  molta  ghiaia,  benché  quei 
(àfli  fi  debbian  togliere  ;  intendono  ad  ogni  modo*  ch'iui 
la  vite  alJignarà  lenza  fallo  :  e  di  quei  monte  ,x:he  ftà  im- 
bofehito  d'Oliuaftri  faluatiei ,  danno  fentenza ,  ch'iui  gli 
Vliui  colla  diligente  coltura  vi  faranno  à  miracolo  :  non 
dVkro  modo  la  Gratia ,  la  qual'c  certo ,  che  non  dipende 
dalla  natura ,  mà  «'accommoda  alla  natura  y  vede  vn  fuo 
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Circa  le  difficultà  del  ken  T/ineri .  f  j 
(èruo,  che  per  all'hora  à  male  è  volto,  fi comtf  inculto 
ch'egli  è  :  ma  conolcc  dall'altra  parte,  che  Jauora*o,  e  pò-      i%m  ; 
ìito  potrà  fcruire  à  grandillinie  cofe  ;  c  però  a  quelle  và  9  : 
indirizzandolo.  •  .  '..nqsisti. 

S.  Paolo  Apoftolo ,  per  raccontarne  alcuno,  fù  molto 
ardcnte,e  feruorofodi  compleffionc}  e  mentre perfeguitò 
la  Chiefa  (per  dirlo  con  Agoftino  Santo  )  vtrio/d qntaemt 
fed  mM^najerttiitMtisJtgna /**^*/jrendeua  fegni  benché 
vitiofijd'vn'abbódanza  fuor  di  mifura  >  la  qual  fcgui,dou' 
egli  venne  di  pcrlccutore  ardentiflimo,  ardcntillimo  Pt*4 
dicatorc . 

La  Serica  Maddalena  fu  prima  inclinati/lima  all'amor 
fcnfuale  :  ma  non  molto  dapoi  fu  la  medeiìma  co'lmede* 
fimo  impeto  riuolta,edata  tutta  all'amore  fpiritualc. 

S.  Pietro  il  Prenci pc  della  famiglia  Apoftolica  fùardi- 
mcn  rofo ,  e  pronto  più  del  diritto  nel  prometter  di  fé,  nei 
dimandare  à  tempo,  e  fuori  di  tempo  i  e  fòpra  tutto  nel 
cacciar  mano  al  Coltello  ;  mà  l'ardimento  moderato  con 
1  ifpcricnza  della  fùa  debolezza ,  gli  feruì  pofcia  per  ac- 
quiftar  l'Imperio  fpirituale  di  tutto '1  mondo  nel  capo 
fteflo  del  mondo . 

Gran  negotiante  Hi  S.  Matteo, mentre  fù  negotianrc, 
e  Gabelliere  del  publico  ;  e  di  lui  fcriue  Caffiano,  benché  Cdìim> 
incontrario  tiene  più  verità  ;  ch'egli  folle  indi  nato,  e  tut-  <»*m.i/ 
to  volto all'ingiufto  guadagno  :  mà  volgi  foglio,  e  guap- 
dalodopo  lacomrer/ionc.  Oqual  mercante  di  animerò 
quali  indu/trienel'guadagno  de' popoli;  ecosìdilcorrertf 
do  per  tanti  altri3ch'io  laìtio  à  ftudio  per  non  difendermi  % 
in  raccontare*  •■  *■ 

Forfi  tu  mi  dirai  :  quefro  effer  vero  ;  non  però  in  tutti  ;  *s  • 
anzi  in  pochiflìmii  i  quali  có  grande  sforzo  l'inclinationi 
loro  feppera,  e  poterò  ripiegare  in  contrario  :  mànel  co- 
mune de  gl'imperfetti  huomini;  <jms  tjibuì  q  a  chi  dà 
l'animo  di  volgerti  all'altro  lato  i  Natntém  expttt*s  far.- 
M  ;  urne»  vfyme  tttmrwtt .  diflè  il  Poeta  Lirico  :  che  la 
natura  inchineuele  amale,  gaftigata,e  rcpreffa3torna.pure 
aH'vfanza,e  ripigli  il  luo  trotto . 

Mà 


pj.  Trattalo prim*  del  primo  tneann* 

Ma  la  rifpofta  à  ciò  ncdiede  fra  plì  altri  moiri  S.  Ifi- 
d^tkm'?.'.  ^°ro Wootio di Siuiglia^adoucinìcgna duecofe fopra, 
m*ix.<9.  quella  materia.  La  prima  è  i  che  porta  ancora  ogni  folie- 
»•  cita  diligenza  per  ammendare,  o cangiare  l'inclmationc 
perucr  fa:  ad  ogni  modo  non  permette  i  1  Signore ,  c'huom 
fc  ne  liberi  ;  ne  ci  da  forre  per  i (caccia ria .  h  (e  t il  cerchi  il 
perche  ;  dimanderò ancor'io  in  cali  limili .  Perche  il  Si- 
gnore lafciò  gliEgitij  ,  e  gli  Ammoniti ,  eiCebulèi  con 
l'altre  genti  idolatre  nel  mezo  del  Tuo  diletto  Popolo  ? 
Perche  le  male  zizanie  nel  mezo  del  grano  eletto  ì  Per- 
che non  esaudire  S.  Paolo ,  il  rual  pregaualo  iltantcmcn- 
te,  che  gli  toglietelo  (limolo?  Non  per  altro  al  ficuro, 
fc  non  perche,  come  gli  fùrifpofto,  vittms  tn  infirmaste 
perficuur  \  con quclìe  infermità  li  fa perfètto  il  valore:  c 
così  niega  vna  gratia  per  farne  vn'altra  maggiorcrc  mag- 
gior priuilegio  farà  alle  volte  nell'ordinario  delle  perfo- 
ne ,  i  haucr  in  cafa  quelli  nemici,  e  vincerli  ;  che  ritrouar- 
{ène  del  tutto  libero. 

L'altro  documentò  fi  è,  che  qualunque  fi  fiano,e  d'on- 
de cheli  deriuino  le  inclinarioni  particolari,  (empre  è  la 
Volontà  lignora  di  (è  mede-lima.  Se  dalla  genitura; fi 
muta  l'huomo  da  quello  lìt  ll^ch'ei  nacque .  Nemt  vui$- 

muf*1'  U°m  fu$  de  f*      àtIP(t**  >  dice  il  Magno  baiilio;  Nsm  ett*m 
h,K*matom.  égtncUrmm  *ptr*  dtbtns  muttnt  qu*L,t*tts  .  cioè  ;  Niuno 
vitiofodifperi  del  fatto  (uo;  percioche  gli  alberi  ftelfi  con 
l'inumarli  cangiano  qualira  :  e  poi  racconta  bclliflìmi 
parneobri  intorno  a  ciò  ;  ch'a  bello  ftudio  io  tiulafcioin 
lifuZfL  fi'tnno  •  £  doppo  lui  il  beato  Agolhno  con  parole  gra- 
€»».»g4ls     UlHìue;  *  *aem*i{MC  itéjcémiur  htmtmct  y/t  fttre*$*mvtrté 
n*m  (t  cttnmr,  r+  Demm  rcft(c$U»$t  hontjti ,  &  (Ami  ir  uni  ; 
C  dopo  alcuno  intermezo .  Sititi  tuicm  fiìif  beni  tdmlttr*- 
tunt  t.hll*  e  fi  dejem/io  ma*ileri*rmm  ;  ficmtlt  filij  c$m*g*H- 

rmm  n*U*n,  iti.- 1*  tft  nuptumm .  cioè  nell'Italiano  par- 
lare. Onde  che  nafeanfi  gli  huommi,  lè  non  v.in  dietro  a  i 
vitij de' genitori ,  e  tengono  il  diuin culto  come  li  dee: 
non  pregiudicai!  lufccre  nèall'honorc ,  ne  alla  filute^ 
Sun  buoni  1  tigli  nati  di  coppia  adultera:  indi  non  può  di- 
fendali 
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fènder/i  l'adulterio:  fian  mali  i  figli  di  legirimo  matrimo- 
nio ,*  non  però  il  matrimonio  n'acquiftabiafimo . 

Habbiamo  ancora  nelle  diuinc  lettere  efprciTa  tal  ve- 
rità fòtto  fimilitudine ,  ed  offeruata  bene  da  Santo  ErTre- 
mc  fcrittorc  antichiffimone'  tempi  di  S.  Bafilio  ;  la  douc 
pondera  quel  dire  del  buon  Giacobbe^ 'egli  folle  Efaù,e 
primogenito  di  Tuo  Padre;  e  prima  interroga.  £mém$d»  J;#^JJU 
£Ja* primo fenttd  exuH,qu*  deponi  non  poffumpi  4nt  trnomo-  b$,&  v»>-i 
do  tnduit  tilt  1 àcob >  ìjum  udiungi  nemroemmtt  indi  feioglie  il 
quelito .  Audt  rem  ddmtrdmddtm^qmormodo  vtrbd  factts  prd- 
it  itcnnt ,  & fide/  matmram  fmperdturit ,  J£*ed  E  [tu  ndtn- 
raltter pofitdebdf,  td  Ucob  fida  ffmdb  eft  djfeemms .  Et  ptì- 
momenti  d  >  qudper  (drnrm  mbnmmtmr  yper  fpiritmm  deeeptd 
fumt .  come  Ce  dir  voleflc  quel  gran  Diacono  :  La  prece- 
cedenza  nel  venire  alla  luce(naturalmcnte  parlando)  nè  fi 
poteua  perdere  per  Efau,nè  guadagnarli  dal  fratello  Gia- 
cobbe :  ma  fecondo  la  gratta  ,  ben  fi  guadagna ,  o  perde  il 
titolo  di  primogenito  :  anzi  la  gratia  fupera  la  natura ,  e 
ci  rà  clTere  quello ,  ch'efià  non  ci  donò ,  che  foffimo  :  fiche 
dilTc  veriffimo  il  buon  Giacobbe,chcgli  era  il  primogeni- 
to; tutto  intendendo  per  la  rinafeita  della  Gratia,non  per 
la  naicita  della  natura . 

Nè  fi  dubiti  già,fe  può  la  Gratia  quel,  che  può  la  natu- 
ra, quando  fi  veggono  in  molti  huominimutàtioni  così 
mirabili,  che  paion  quafi  miracoli  :  onde  à  rag  ione, e  tut- 
to vero  difle  il  Beato  Ambrofio ,  di  ciò  merauigliandofi  i 
Vjq*eddc$  cermmms  plcr§fftc$*»erf$s  tmtdntmm  ddmtlims  S.mAt, 
frofeetjfe ,  fi( de ptfswus  opttmos  fdifos  ;  vt  tmm  vtdcds  eoi  ,  *7' 
freddi  rcBdtes  homtmes  emm  non  vidcds  ,  mnidtms  epe  per  fi- 
ma/ .  In  umtmm  emm  id ,  qmodprtms  ertmés  >  imterimitmr , 
dmfertmr  extin^mtur.vt  idy  quodpofted  fumus^  demmo  ndturn 
effecreddmmj .  età  -,  Sino  à  tal  termine  noi  veggiamo  le 
creature ,  emendati  i  lor  falli ,  efferfi  auanzate  nel  bene ,  c 
dall'eftremo  de'  vitij  talmente  afecfè  al  fupremo  delle  vir- 
tù; eh*  a'  riguardanti  fèmbranoeflèr  nate  di  nuouo  lènza 
mutamento  delle  perfonc.  Effetto  raro  della  diui  na  gra- 
tia, per  cui  di  modo  *'vccide,  fi  toglie,  e  s'eftingue  quello  > 
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Trattato  frìm*  del  primo  ineann* 
.  Mi  la  rifpofta  à  ciò  ncdiede  tra  eli  altri  moiri  S.  Ifi- 
8^,km°  ".'.  ^°ro ^  Vwiù^ di Siuigliajadouc inìcgna duecofc fopra 
».  »  x.c  9.  quella  materia .  La  prima  è  ;  che  porta  ancora  ogni  foile- 
eira  diligenza  per  ammendare,  o  cangiare  l'i nciinat ione 
peruerfa:  ad  ogni  modo  non  pcrmerte  il  Signore  »  c'huom 
ìc  ne  liberi  ;  nè  ci  da  forze  per  i (cacciarla .  b  fe  tù  cerchi  il 
perche;  dimanderò  ancor'io  in  cali  limili .  Perche  il  Si- 
gnore lafciò  glLEgitij ,  e  gli  Ammoniri ,  e  i  Gebulci  con 
l'altre  genti  idolatre  nel  mezo  del  Tuo  diletto  Popolo  ? 
Perche  le  male  zi  z  ani  e  nel  mezo  del  grano  eletto  ì  Per- 
che non  esaudire  S.  Paolo , il  cual  pregaualo  ilìantcmen- 
te ,  che  gli  toglieflc  lo  ftiraolo  £  Non  per  altro  al  ficuro , 
(è  non  pei  che,  come  gli  furi  fpofto,  vtnns  tn  infirma  Ate 
per  fìat  ur,,  con  quelle  infermità  lì  fa  perfetto  il  valore:  c 
così  niega  v  na  gratia  per  farne  vn'jhra  maggiorerc  mag- 
gior priuilegio  farà  alle  volte  nell'ordinario  delle  perfò- 
ne  ,  1  haucr  in  cafa  qucfti  nemici,  e  vincerli  ;  che  ritrouar- 
(ène  del  tutto  libero. 

L'altro  documentò  fi  è,  che  qualunque  fi  fiano,e  d'on- 
de cheli  deriuino  le  inciinarioni  particolari ,  tempre  è  la 
Volonrà  (ignora  di  (e- medesima.  Se  dalia  genitura; fi 
muta  l'huomo  da  quello  Ite  (ìo,ch'ei  nacque .  Ntm« 

*'d'ì1'  h7n  fut  àt  /'  >  dice  ^  Magno  ballilo  j  Nsm  ttum 

InMMuntm.  tg'ictltrmm  9ptr*  étfortf  mutAni  qudl,t*tes  .  cioè  ;  Niuno 
vitiofo  difpcri  del  fatto  fuo;  percioche  gli  alberi  fteili  con 
rinnegarli  cangiano  qualità  :  e  poi  racconta  bclliiTimi 
particolari  intorno  a  ciò  ;  ch'a  bello  ftudio  io  ualafcioia 
Ìb?*fi!ÌL      "no  •  ^  doppo  lui  il  Jieato  Agoftino  con  parole  gra- 
cm4«|4(i     Ullline;  1  *aenéutfnc  ndJcMHtur  hvtotmct  yfi  furemfMmVitté 
*• no»  ft  cttntnr,  ev  Dernm  refi}  c$Untt  honrfh ,  rjr  falm  ermnt  ; 
c  dopo  alcuno  intermezo .  Su »t  tuitm  fìly  beni  Adultere- 
tum         t(ì  dtjcttfio  *a*itcrte*um  :  (tenni*  filty  cenwgtte- 
fwm  n*IUr*  fHn  ih  tjt  n*f>tt*rum ,  cioè  nell'Italiano  par- 
lare. Onde  che  nafeanfi  gli  huomini,  fe  non  van  dietro  ai 
vitij  de' genitori  ,  e  tengono  il  diuin culto  come  li  dee: 
non  pregiudica  il  iiufcerenèall'honoic,  ne  alla  (Mute. 
Su  il  buom  1  figli  nati  di  coppia  adultera:  indi  non  può  di- 
fendei fi 
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render/S  l'adulterio:  fian  mali  i  figli  di  Icgirimo  matrimo- 
nio ;  non  però  il  matrimonio  n'acquiftabiafimo . 

Habbiamo  ancora  nelle  diuine  lettere  efprcflatal  ve- 
rità fotto  fimilitudine ,  ed  offeruata  bene  da  Santo  EfFrc- 
me  (crittorc  aatichiffimo  ne'  tempi  di  S.  Bafilio  ;  la  douc 
pondera  quel  dire  del  buon  Giacobbe>ch'egli  forte  Efàù,e 
primogenito  di  Tuo  Padre;  e  prima  interroga.  gmemed*  f^^HU 
M/dm prtm§gem$td  exmtt^ud  depem  n$n  f  off  mieti  *mt  inemt-  «ìgi 
do  tnduu  tlld  Uccb>  cju*  dàtungt  nt9*e**t?  indi  icioglie  il 
quefi to  i  Anit  rem  ddmttrdmddtm^qmermede  verkd fa&ts prd- 
H iterine ,  & fides  matmram  fmperdmerit .  gmed  E/dm  *dt*~ 
rdUter ptfstdebdty  id  Ucob  fidei  si  màio  eft  mjfetmtms .  Et  pri- 
tmgemitd  »  q**  per  tdfnem  trtbmmntmr ,  per  fpiriemm  deeeptd 
funt .  come  fc  dir  voldTc  quel  gra  n  Diacono  :  La  prece- 
cedenza  nel  venire  alla  Iuce(naturalmente  parlando)  nè  fi 
poteua  perdere  per.Efau,nè  guadagnarli  dal  fratello  Gia- 
cobbe :  ma  fecondo  la  gratia ,  ben  li  guadagna ,  o  perde  il 
titolo  di  primogenito  :  anzi  la  gratia  fupera  la  natura ,  c 
ci  rà  clTere  quello ,  ch'efla  non  ci  donò ,  che  foflìmo  :  fiche 
dille  vcriflSmo  il  buon  Giacobbe,ch'cgli  era  il  primogeni- 
to; tutto  intendendo  perla  rinafeita  della  Gratia,non  per 
la  nafeita  della  natura . 

Nè  fi  dubiti  già,fc  può  la  Gratia  quel,  che  può  la  natu- 
ra, quando  fi  veggono  in  molti  huomini  mutàtioni  così 
mirabili,  che  paion  quali  miracoli  :  onde  à  rag ione,e  tut- 
to vero  dific  il  Beato  Ambrofio ,  di  ciò  mcrauigliandofi  • 
Vfqmeddee  cerntmms  pierefm;  conm<rfos  tn  tdntmm  md meliut  *•  ^dmkr. 
frefcttjfe ,  fit  de pefsmis  opttmos fdths  -,  vt  e*m  videdt  ees ,  ^  *7' 
eredds  remmtes  fornirne*  cnm  non  vtdcAs  ,  mmtdtms  efe perfe- 
ndt .  In  tdmtmm  emime  id,  qnedprims  ertmés  $  iterimttmr , 
dmfertmjxtintmitmrjut  idy  mnedpefted  f'mmms,  demmo  ndtmm 
effeeredmmms  .  cioè  ;  Sino  à  tal  termine  noi  veggiamo  le 
creature ,  emendati  i  lor  falli ,  efferfi  auanzate  nel  bene ,  e 
dalie-fi  remo  de'  viti;  talmente  afcclc  al  fupremo  delle  vir- 
tù ;  eh'  a' riguardanti  lèmbrano  efièr  nate  di  nuouo  fenza 
mutamento  delle  perfonc.  Effetto  raro  della  diui  na  gra- 
na, per  cui  di  modo  s'vccide,  fi  toglie,  e  s'eftingucquello > 

che 
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cheprinurerafi:  che  non  par  comici  (Ione; nid  feconda  ni/; 
tiuità  Io  i u co,  ckapfneflo  feguiu .  Màprofcgucndo  réfe, 
oline/*     ",<  ■         ■  li*.  '!  -  •  ° '•  ci  *fi<IiHf\ 

-'jSeaalleftclle,eda  'gl'ìnfluiTi  cdefti,  come  pare  ad  àlcu- 
«yderiuainparte.l'eflertiialc  inchineuole  jcfiaeosìvi*r 
cpiaatòpoflbno  quei  cor^  iiicidi  nell'ali erar  %\i  ninno- 
li, e  la  compiendone  ;  roa  conio  modo,tifc  toccar  poi  la  no 
la  Volontà*,  né  pregandola  torcer  la  qua  >  o  là  con  interna 
<  difpofmone  ;  che  ciò  farebbe  il  &r  le  /Ielle  Signore  deli* 
hoomo  fauio  j  e  non  il  fauio  iìgnor  delle  (Ielle ,  conerà  il 
derro  comune:  Sape** é*mt*at>itmr *ftris . 

Se  finalmente  dalla  compleflione  dell'huomo  rìegue 
I  ;  nel  ina  t  i  onc  5  io  dico,e  la  pruoua  continua  ne  rende  cet* 
ti;  chela  virrùne'  valoroft  huomini  impoiTciTata,tarhora 
muta  J'inclinationc ,  e  la  compleflione .  Non  diròaltro. 
ne  produrrò  come  farebbe  facile ,  molti  cafi  fègiuri  \  mà 
badi  per  alquanto  di  faggio  quel ,  che  fi  recita  di  Santa 
KiW^/»  lanario  il  Fondatoredella  Compagnia  di  Gicsù;  huomo 
ne*  fuoi  princìpi;  in  cftrcmo  eokrico ,  e  d'ardenti fsi ma 
complcfriopc,  s'altri  mai  rblfc  :  e  nondimeno  con  Telerei-' 
tio  della  manfuetudmc  fi  rè  talmente  diuerfo  da  le  mede- 
fimo  ne'  portamenti ,  nel  ragionare ,  e  nei  fcrabiante  del. 
volto;  che  i  primi  Medici  della  Città  Romana  (cofa  rarif- 
fima,emaIageuol  da  crededì)  pigliaron  fallo  nel  gin- 
diciodi  Jui  ;  ecome  frigido  >  e  flemmatico  in  fommo  ne  tf 
abdicarono,  n 

Si  vcrinc3  in  (omnia  or  più ,  or  meno  con  1  efercitiov 
delkrvirrnqueljche  prrdifle,  e  promife  Efaia,  parlando  in 
miftico  lenimento  del  le  pafsioni ,  c  inclinar  ioni,  che  ne 
traggono  al  male,  che  non  vorremmo,  efono  come  noli  ri 
tf«i.  t.+t  ribelli .  Jgmtres         mcn  mmemies  vtros  rebtUcs  tms\ erune 
qua/i  mom  fin',  or  qmtfi ctmfvmptto  hommtt  beli ant' s  Admeto 
j Mime;  quafi  dir  voglia  :  Cerca rai ,  e  non  trouecai  i  tuoi 
ri  bel  li, ci  o  e  le  1  nel  1  natio  ni, che  guidauano  à  male;  e  c  <  >lo~> 
ro  ,  che  mi  lira  uano  in  te  coni  ra  di  te,  faranno  come  no» 
rbflero  per  tediftrutti ,  distaici,* dirò  quafi  totalmenut: 
annullati.  1 

CA- 
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CAP.  QVARTODECIMO. 
Ctmejl  iol£*U<]*artdJìJpcièltàt  cioè  la  mala  cvnfmttt- 

V  bel  ricordo ,  edocumento  notabile  quel  Io  ,  che 
H  lafciò  fcrirro  Emmanuel  Faleologo  Impcradordi  rmwi 
y  ' ■Coftantinopoli  he? precetti,  clic  diede  à  Giouamn 
il  figliuolopcr  il  buon'ordine  della  Tua  vita  j  la  doue  par-  *' 
la  cosi  .  XM<fl  tdm  fditlè,  q*a  cmrtrU  cenfunudwe 
difficile:  Mn  redd*t*r  :  è  *****  nihUtdm  Affidi}  qu^dmn 
ìnutnu^  fAciflimmH  vài  $»Mf*ethdi*tm  «if«*r/t;  Omnia 
koqnt rbiminumtifuU*  dd *9*f*t$wkém  f>9thu  ,<j»*m  dd 
tfttnrdm  fmnt  refirtndd ,  qmkdìndt  vàriettitm  dccipimt* 
cioè  à  dire:  Non  ècofa  sì  facile,  che  per  l'vfo  in  contrario 
nó  fi  renda  difficultolà;  ed  all'incontro  ila  travagli  ofa  vii* 
altra  quanto  iì  vuole  ;  che  per  la  pruoua,econ  lV(àruifi,à 
noi  riefee  piacevoli fsima.  QuaFopcra  tra  Ie<:orporccc 
più  fpedita^e  sbrigata<ch'il  ragionarci  faltare,il  canto,  il 
tuono  ,  e  così  tatti  efereittj  ?  Con  tutto  ciò  chi  non  hi 
ìrvCo  di  farle  bene ,  o  tien  l'vlcrtn  contrai  io,  non  vi  s'ac- 
commodain  modo  ninno:  anriftupifee  nel  mirar' altri, 
che  falti  con  alcuna  deftrczza ,  oeanti,e  Tuoni  con  accon- 
cia maniera .  Qual  niouimento  è  più  difficile,  per  tacermi 
deglUltri,  ch'il  caminarc  {opra  vna  fune  fofpela  in  acre  ì 
ctuttauia  per  la  potenza  del  lungo  vfodiuien  tanto  or- 
dinario ;  che  non  pur  gli  h uomi ni,  ma  i  Lioranti,  animali 
tanto  di  feonci  con  quella  machina  dicorpo  inurile,  e  di 
pefo  increti  ibi  le,  fi  fon  veduti  alle  volte  carni  nar  sù  la  cor- 
da ,  e  menar  danze  con  iftuporc  di  tutto  il  popolo .  Lo  * 
fteiTo  dunque  nella  vita  morale;  che  nel  paffare  dal  bene 
riabituato  al  male ,  che  di  nuouo  introducefi ,  0  pur  dal 
maleinuecchiato  al  bcne,ch'all  hora  nafee;  grande  e  la  ri- 
pugnanza^ il  contraft o,c he  fi  fente  nell'anima .  b 
-  Qual'è  il  maggiore  di  queftidue  ?  mi  dirà  forfi  ral^ 
▼no;e*nqualpallag^iofitru8uaeglipiu-del  difficile  1  in* 
C,  o  "  G  quel, 


p8         Ttàtuit  prima  del  primo  inganni 

quel,  che  fafsi  dalla  virtù  al  vitio;  o  pur  nell'altro  con- 
trario ,  per  cui  dal  vitio  alla  virtù  fi  ritorna?  Si  dice  pri- 
ma à così  fatta  qucftionc,chervno,e  TaUrò  tiene  del  m^- 
lageuole,  e  (metter  l'habito,  e  l'vfo,o  buono,  orco  per 
lunga  età  Aubilito ,  lèmpre  è  negotio  di  fatica,  e  traua- 
gIio,come  appretto  vedremo  :  e  mentre  l'vno  ftà  in  pre- 
dominio; all'altro,  e  per  l'altro  non  fi  dà  luogo  sì  agenof- 
mente.  :    .{  y  .f.. 

Secondo,  i'  dico;  anzi  non  io,mà'l  diurno  Crifo  ft  omo, 
che  nel  ritorno  de*  viti;  alle  virtù  contrarie,  par  che  fi 
truoui  più  ageuolezzaie  la  cagione  è  per  eflferc  vn  tal  pa£ 
faggio  più  naturakjfi cornea  noi  l'amordel  beneènatu- 
ff  à»  f*m*  ralifsimo;  e  dice  vero  il  Legi ft  a  .*  Jttj 4e facili  ad  naturar** 
l/ì  v»u .  jm4m  rtmeftum  .  ch'ogni  cola  per  poco  riducefi  al  fuo  na- 
s.chrrffi.  turale.  Si  come  dunque  (così  inferi/ce  il  Crtlofromo) 
ÌTÌ«,£  nell'infermità  corporale  il  ceflàr  l'ammalato  diflarfico- 
tanto  male  è  buon  principio  di  finità;  così  ne'  morbi  dell' 
anima  il  non  andare  più  oltre ,  fenza  altro  sforzo  egli  è 
vn'acquiflo  non  picciolo  .  Ne  proceda*  vlterims%&  jinem 
btbebnnt  ^cmmqme  ad  mslittampertmemt .  Guarda  quel- 
lo ,  ch'auuiene  di  quando  in  quando  nelle  guerre  tra  gli 
huomini  ;  e  vederai ,  che  lo  fofpender  dell'armi  con  trie-i 
guadi  pochi  giorni  è  flato  fpeflb  principio  d'intiera  pa- 
ce; mentre  inqudmezo  colla  pratica  libera ,  e  trattato 
fcambicuolc  dcli'vno  con  l'altro  efercito  s'addolcifcono 
i  cuori ,  e  prendono  qualche  faggio  della  quiete  à  gli  vni» 
cagli  altri  dclìdcrabile. 

Ma  che  dic'io  del  Beato  Cri  foftomo,  e  Padre  di  eri- 
/liana  eloquenza  ì  Ce  pur  io  fteiTojC  con  parole fomiglian- 
.„■„..  m  liilciò  ic ritto  Ariftotile  j  ladoue  afferma  così. 

r*du*m.  yittifusfi  mirtini  praflabiltonbns  >pr4ceptt/&  iwftttmatur  j 
"9-  éttijmd  faltem  %n  frettate  incrementi  fmfapiet .  £uod  fi 
}tr*m  incrementi  femel  fnfieperin  patet ,  dntiRnm  perni  tu, 
n*Mt*rit4*t  ingenti*  incrementi  fufeipere  pefie .  che  vale  à 
dire  nel  volgar  nofìro  :  L'huomo  dedito  à  i  vitij,(e  vene  a 
iftrutto  con  coftumi ,  e  precetti  più  faiuteuoli ,  s'auanzera 
al  ficuro  qualche  poco  nella  bontà  :  il  che  s'auuienc  ,e 

s'vna 
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«Vna  volta  folacrcfcc  vr\  tantino;  chiaro  ftà,  ch'egli  fi 
cangia  totalmente  invnaltro;  oper  lo  meno  d  vn  van- 
taggio notabile  fi  fpinge  innanzi  nella  virtù . 

Cosi  fauclla  Ai  iftocile,  e  da'  fuoi  detti  fi  /doglie  bene  , 
quanto  fi  tù  allegato  per  dimottrar  la  forza  del  maio  vfo ; 
imperoche  ripetendolo  brcuemcnte,e rifpondendo  capo 
percapo.  Quel  dire  in  prima,  chel'vfànzainuecchiata  è 
vn'altra  Semiramide,  che  sVfurpa  il  dominio  fopra  del 
Rèi  vale,ericfce  quando  fc  le  pcrmette.-cd  all'hora  fia  Se- 
miramidc,quando  l'huomo  fia  Nino;cioc  vn'huomo  fiac- 
Co,edapoco,  che  non  le  moftra  il  vifo,  nò  sà  tenere  fua  au- 
torità. E  dilfe  bene  S.  Profpero  quell'anima  d'Agofli-  s.vr^ 
no,vna  fcntenza  degna  di  lui .  Nemo  fermu  mjt  cmm  altqma  tmtr* 
Ubertdte  &  nemo  Uber  e  fi  ntfì  cmm  dliqmd  fermitute,  die  ente  léUr 
Apostolo .  Cmm  emm  fermi  effetti  peccati ,  Uberi  jmifiis  imfii- 
ita;  mine  dutem  Liberati  >  teccdto  fermi  dmtem  ftfft  Dea,8cc. 
come  fe  dir  voleiTej  Qual  lamento  è  coretto, chc'l  malo 
vfo  ne  lìgnoreggia  ?  Niuno  ferue  fe  non  con  alquanto  di 
libertà  ;  e  niuno  e  libero  fe  non  con  poco,  o  molto  di  fcr- 
uitù ,  conforme  al  detto  Apoftolico .  Serue  dunque  con 
libertà  chi  fifàichi.iuo  della  mala  confuetudine;  lìcomc 
èL'beroconicruitùchilà  il  fcruigio  del  Signor  Dio. 

La  prefcrittionc  poi ,  che  s'allegaua  per  lui ,  è  ben  pre- 
terirla non  lcgkima,pcrche  vi  manca  i!  titolo,?  non  pof- 
ficdcdcon  buona  fede  ,  ficome  quello,  ch'entrò  in  polle  fio 
contra  ogni  debito,  &  ordine  delle  leggi ,  e  contra  quelle 
l'ha  mantenuto , 

Sidilfc  ancora  con  S.  Bernardo,  come  la  confuetudine  ^  9ern% 
fà  violenza,il  che  è  verifsimo,moralmcntc  parlando:  ma  /« 
odali  quello,  che  Icriue ,  e  dice  il  mcdcfimo  in  vn  ferrnonc 
dimeftico  parlando  co'  fuoi  figliuoli  fpirituali  ;  la.  doue 
moftra,  chele  i'vfo  peruerfo  entra  con  violenza,  nò  più, 
ne  meno  con  violenza  li  caccia  fuori  da'  valoroli  huomi- 
ni,dicui  dilfe  l'Apoftolo:  Conmdlmermnt  wwfit».ttdte ,  Htbr.tx 
fortes  jditt  (mmt  tn  bello f  Qua!  miracolo,dicc,  fi  può  vedere 
il  più  ragguardeuoIe,chc  il  mirar  giouani,  i  quali  già  non 
poteuano  ne  per  due  giorni  attenerli  dal  giuoco,  dalla 

G    a  disho- 
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/  ù  o  Trattato  frìmo  àA primo  ingannò 
dishoncttà ,  dal  mal  parlare,©  guardare 5  ed  bora ,  la  Dìo 
merce ,  fé  n'attengono,  per  più  anni ,  e- tatto  1  corfo  della 
lor  vita  li  pattano  in  continenza  ?  O  Dio  non  è  egli  va 
miraco!o,e  ltgnalato  miracolo  vna corona  di  Garzonetti 
nobili ,  nel  fior  de  gli  anni ,  e  nel  bollore  del  fongue  riq'«t 
chiufi  in  carcere  fenza  carcere,  iiga  ti  ftretti  fenza  ligame 
alcuno*  Confitti  in  croce  per  mano  del  voler  proprio,  per* 
feucrare  ncll'arìjittioni  penitentiàli  oltre  le  forze  >  fopri 
deW-a  nature  còmra Tinuecchiata'confaetudineK    .  •  H 

Ma  che  dife'io  miracolo  ì  Miracol i  sì  volea  dire j  per* 
che  nel  vero  chi  ben  confiderà  ,  ogni  vndi  loro  fi  mottra» 
per  coral  mutamento  va  vero ,  e  nuouo^  c  continuo  mi- 
racolo. £{V*t$jj 

Mà  tornando  al  di  fopra.  S'adduceua  in  efempio  la  difc 
frculrà  dei  correggere,  e  apprender  bene  quel,  ch'vna  voi* 
ta  s'imparò  malamente  j  e  fi  paragorraua  eo'l  fatto-delil 
Etiopc,il  qua!  per  molto  lauarc  non  rende  bianca  la  pellet 
Similitudine  ottima  >  e  non  che  altro,  pronunciata  dallo* 
Spiritò  fàuno  :  mà  tùconfidcra,  ch'aii  fi  parla  principali 
mente  della  conluetudincà  cui  s'aggiunge  errore  ncll'ln-s 
telletto  .;  e  di  quella  chi  dubita,  che  àgran  fatica  fi  lcuai 
con  Imma  nò  ammaeftramento  ;  e  che  perciò  il  Maeftro» 
Apollonio  fi  guadagnaci  raddoppiato  ftipcndio?Mànoa 
c  qucftoil  noftro  propofito .  Qui  fi  ragiona  de  gli  altri 
habiii  fìiora  dell'I  nrclletto  :  e  quando  nell'Intelletto  pup 
v'intcruengano  ercori,e  tenebrc;noi  hauemo  vn  Maeftro^ 
che  penetra  colà  entro  con  i  fuoiraggi,e  le  difg  ombrateti: 
tofto:  fè l'olio  poi  dell'v fanza  peruerfa  va  àtrouar l'otta, 
e  l'antidoto  ancora,  ch'è  la  diurna  gratia ,  infin*  all'otta  fi; 
P/ttn  j4.  £  ja  off*  me*  titani,  Den.tHt  jw/ fimilis  ititi  ' 

e  ne  fà  vfeire  tutto  il  maligno 

Retta  per  vltimo  l'eiaminar  quel  punto  della  co nfuetu* 
dine  rrappattata  in  natura;  anzi  pur  ratta  vna  feconda  na- 
tura conforme  al  vecchio  prouerbio  Sopra  di  che  la  pri- 
ma cofa  fcppi,o  confiderà  lettor  diuoto  ;  che  la  natura  fe- 
condalo dico  Pv fanza  mala)  non  dtttruggelaprima,cioè 
i  priucipij  della  bontà  naturale  :  anzi  dice  bene  S.Profpe- 
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*  Circa  k  dijjuultà  àti  ben  *oiuére.         ìq  ì 
ro,può  quefta  tempre ,/»  to  ijtiod rent/tnfit  recuperare  ejmcd  s%?r*fftr 
perdtdit.  cioè  nel  bene,  che  l'è  rima/lo  ricuperare  quel  , f** 
C*hà  perduto.  ■ 

Somiglia  Origene  (crittor  gratuTsimo ,  il  peccato  mor- 
tale alla  ferirà  per  Tua  natura  mortale  :  la  remiflion  di 
quello  alh  curation  dellapiaga;  rhabito,o  la  consuetudi- 
ne dopoil  peccaro  alla  cicatrice  dopoJa  piaga  già  rifana-  •*£ 
ta.  Si  fa  dunque  la  piaga  dalla  corrotta  volontà  ;ia  cura-  7$fiJ, 
•tionèvien  dalla  Gratia  :  ilrifaldare  la  cicatrice  fifa  dal 
buono  vfo ,  ch'à  poco  àpoco  va  introducendoci  contra  il 
cattino .  Nè  fi  ricerca  già  in  quefto  vltimo  gran  fatica ,  o 
trauaglio;  perche  fi  come  nel  medicare  corporalmente  il 
fatto  ftà  nel  medicar  la  ferita;  perche  lamarginc,o  Segna- 
le di  cifa  fi  và  legando  da  fècon  poeainduftria,  o  niuna  :  c 
nelle  colpe  altresì  la  rcrrrifsione  è  quella,chc  lì  fa  eoo  dot- 
tore ;  ma  la  confuetudine  fi  va  togliendo  quali  infcnfibil- 
mente.  o^ducimur  cicatrice  £on  le  parole  di  quell'autore, 
cut*  %ath  nptta  inftiiuté)  étbftjut dtfficultate  complem*s,  &  tm  , 
ntfmm  nobis  vtrtttut ,  qued  prms  qmafiinfolttum  di/fiali  vi' 
dtbétut,  &o  Sappi  in  oltre,  o  ricordati  ;  che  non  Con  gli 
habiti  mali  dentro  di  noi,  come  l'vfanzc  negli  animali: 
percioche  in  quegli  i  lorcoftumi,cd  vfanzenon  fonmai 
libcri,mà  pattino  in  vna  certa  difpofitionc  immobile,  na- 
turale, e  dal  Fantafina  loro  diterminata  all'opera ,  qual 
ch'ella  fia,o  diletteuole,o  trauagliofa .  Si  vedeogni anno 
•(per  darne  efèmpio  tolto  dalla  Scrittura)  la  Torcila  sii 
l'Aia  quello,che  fa .  Quiui,c  nel  tempo  del  battere,la  ter- 
ra è  pregna  d'incendio  ;  il  fopraftante  acre  per  lo  riflcflb 
continuo  bolle,  e  tremola  d'ogn'intorno  :  il  Sol  dall'alto 
con  fcruentifsimi  raggi  flagella,  e  cuoce  le  arene  del  mon- 
do baffo:  gli  huomini,cgIi  animali  per  languidezza  fuen- 
gono ,  e  fi  ftrafcinano  appreffo  le  membra  fieuoli,  e  (ènza 
ìpirito  :  e  quel  giumento  ftolido  tratto  dalla  confuetudi«- 
Iic ,  c  d  al  fan  tal  m  a ,  fenza  altro  vincolo  và  da  fc  fteffo ,  e 
mertefi  fbteoal  giogo,  e  mena  in  giro  vn  fiifò  grauofifsL- 
mo  fino  al  cader  ni, &  ifuenirui  Cotto  per  dcbilezza.E  tut- 
to ciò  elide  io  compendio  quel  buon  Profèta.  Ephraim  vi»  °f" 

*  *  é  G   3  t*U 


Digitized  by  Google 


102        Trattato  primo  del  primo  inganno 
tuia  ditfà  diligere  mt*r*m  .  figurando  in  tal /imbolo  il 
Popolo  Ifraclirico >  à  cui  l'vfànza  conuertita  in  natura fa- 
cca  piaccuoli  per  volontà  operationi  pefsime,eallanatu> 
raiftefTa  nemiche, 

Sonoi  noftri  habiti,per  cui  piegamo  al  bcne,odalma- 
4      le ,  la  maggior  parte  fuggetti  al  noftro  arbitrio  ;  e  può 
\      Tempre  la  Volontà  col  Tuo  dominio  trattenerli ,  corrc]gei> 
x  J$>rifbhnaf  li  comc,e  quanto  à  lei  piace  •  Ì,  .  1 1 

E  tanto  più  (che  feruirà  per  vn'altro  ricordo)  che  la  di- 
vina Gratia  non  manca  in  ciò  di  gagliardo  foccorfo  la 
douc  noi  l'inuochiamo  »  e  rifbluiamo  di  prcualtrcene* 
Habbiamo  dunque  (per  non  partire  da  i  fudetti  vocaboli) 
contro  alla  prima  natura  la  prima  gratia ,  e  la  feconda 
contro  della  feconda  :  io  voglio  dire,  che  non  ci  manca 
l'aiuto  per  vincere  e  la  corporale  difpontione,  e  la  confue- 
tudine  fopragiunta,  fi*  pur  vogliamo  applicaruici,  nò  il 
-Signor  Dio  lafcia  di  follcuarci . 
L  }      Filone  Hebrco  quel  grande  Platonico ,  e  fcritturalc  in- 
éii'eyr.  *'  fierrc,  allega  fopra  di  ciò  quel  tefto  della  legge  Molàica: 
Drmtr*»*.         *r*da  ftrunm  Demtw  f*$ ,  qutA<i  te  ttnfMgetit  \  che 
mit.%i.    niuno  detiene  dare  lo  fèbiauoà  lui  rifuggito  in  mano  del 
Tuo  padrone;  ed  cfponendoloin  fentimcnto  allegorico 
foggiunge,e  dice;  che  l'autor  della  legge  Iddio  Noftro  Si- 
gnore, ofiferua  anch'egli  verfo  noi  la  fua  legge  j  e  che  fe 
noi  dalla  (èruixù  del  peccato  habituata  per  lungo  fpatio 
à-lui  hauremo  ricorfo ,  non  ci  darà  in  potere  di  lui  j  ma  ci 
rimetterà  in  pienifsima  libertà  di  fare  nel! 'efercitio  delle 
virtù  ogni  noftro  piacere, 

E  S  Giouanni  Climaco  dice  ancor' egli  conformemen- 
S.u.  cl*m.  te  :  Si fisut  cermm  eftjonfnetudiplnrimnm  valete  &  c*n8é 
ir*4*4.  (Xed  pe„d£fit ,  ean>%  ftqnuntur  ;  gmmno  Unge  dmpltms  ed 
vakbtt  in  fonis^nm  petentiftimnm  hdbcdt  ddinterem  Bei  • 
cioè  ;  S'egli  è  certifsimo,  che  la  confuetudine  ha  grandif- 
fìnurorza,ed  ogni  cofa  di  lei  dipende,  e  s'accomoda  à  lei: 
non  fi  dee  dubitare,che  à  fare  il  bene  farà  più  habile,  e  po- 
derofa,  mercè,  che  d'alto  ogni  foccorfo  è  preftifsimo  à  fà- 


uor  noftro. 
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Circa  le  difììcultà  del  ben  t/iuere .  /  o  J 
Sopra  d'ogni  altro,  c  con  autorità  più  d'ogni  altra  ec- 
cellente neperfuadeciò  quella  tromba  dell' Vniucrfo  S. 
Paolo  Apoftolo  la douc  Tenue  alla  Chicfà  di  Rhodi,cfor-  c$hf }. 
tando  i  redeli  à  liberarli  da'  mali  habiti  ;  e  parla  in  modo 
con  cfsi jdie  moltra,  tanto  eiler  tacile  colla  diuina  gratia  à 
difmettcre  in  tutto  ogni  peruerlò  coftume,  quanto  ad 
ogni  huomo  riefee  facile  lo  fpogliariì  d'vn  vcftimcnto . 
Che  però  (nota  la  Ghiofa  picciola,  e  l'accenna  S.  Ireneo)  Gt,j[* 
l'vno  5c  l'altro  fi  chiama  con  lo  fieno  vocabolo  ;  e  dicefi  ",/"*4r- 
habito  la  roba ,  di  cui  huomo  è  veftito  ;  &  habito  s'addi-  s.  i™** 
manda  il  vitio  per  molti  atti  impoflefiato  nell'anima; 
l'vno,  e  l'altro  aliai  racilc  da  difmetterli,  come  s'hà  detto . 
Nmhc  dHtem  dcptnitc  &  ves  omnia  ;  tram ,  imdigmdttonem  v 
mtUttém,  bU/pbemidm  ,  tir  tur  per»  fermonem  de  ore  veflre  ; 
dice  prima  rÀpoftolo,cpoi  fogeiungc  d'appretto .  Fxp§> 
liames  vos  xeterem  hominem  cum  dtttbas  fttts»  ejr  indmentes 
neuttm.  quali  dir  voglia.  La  volete  più  facile?  ch'in  vo- 
ftro  arbitrio  hi  riporto  il  Signore  il  metter  via  tutte  l'vsa- 
zc  peflìme>la  collora,  il  difdegno,  la  malitia  nel  conuerfa- 
re,la  beitemmia,  e  le  feoncic  parole .  Per  tanto  voi  dipo- 
netcle,  ò  miei  diletti,  e  via  gufandone  i  (tracci  logori  del 
vecchio  huomo ,  al  d'intorno  metteteui  le  robe  nuouc 
del  nuouo  ;  l'humiltà,  la  manfuctudine,  la  carità,  il  parlar 
moderato,c  limili  addobbamenti,che  nel  diuino  colpetto 
tutti  adorni,&  horrcuoli  vi  faran  comparire, 

CAP.  QVINTODECIMO. 
Contra  lirrifolutione  dell'animo,  ch'era  la  quinta  diffi- 
,  eulta] delle fopra  allegate , 

SIcome  c  vero  pur  troppo,  ch'il  voler  noftro  combat- 
te (petto  con  fe  medelìmo  j  così  è  verifsimojcomc 
dice  S.  Agoftino,ch'cgli  vince  fe  fieno  all'hora,  che 
fi  rifolue  di  vincerli  con  efficacia ,  e  {labilità  :  fi  che  vn  vo- 
ler da  vero  ci  dà  fornita  la  guerra.  Quinci  argomenta  f.wAycc 
quel  diuino  huomo ,  che  la  radice  ordinaria  dello  ftarci  fiP**f* 
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/  0  4         Trattato  primo  dal primo  incanno 
fofpciì  ,c  vacillanti  nelle  buone  ri  Col  utioni  egli  è  difetto 
d'vn  comando  aifoluto .  Non  ex  ttto  vmlt  (  fon  le  parole 
proprie)  non  ergo  ixtoto  imperni .  Nam  in  ìantum  tmperat', 
tn  quantum  vntt;  &  tn  tantum  non  fit  qnod  imperai  jn  qui- 
tufo  non  vult  :  tfuoniam  voluntas  tmperaty  vtfit  vtluntai\ 
ntc  alta  »  fied  ipfa  .  Non  vtique  piene  imperni  ;  ideo  non  e  fi 
quo  a  in.  pera  t  ;  tiara  fi  piena  eflet>  nec  tmperartt  vt  efiet,  qmié 
t.tm  efftt:  che  vuol  dire  nell'Italiano .  Non  vuol  del  rutto 
la  Volontà:  dunque  non  comanda  del  tutto»  conciofiache 
w-       il  comÀndar  di  lei  egli  è  il  volere  dilei;  ciènon  fìegue 
•  1  '  quel,  che  comanda,  fi -conuien  dire,  che  non  comanda  con 
voglia  picna,perche  il  voler  di  lei  non  è  altro  che  lei.Non 
e  pieno  il  volerti  e  però  non  s'adempie  quel  che  fi  vuole: 
che  s'egli  folle  ben  pieno,  già  non  comanderia,  che  l'effèt- 
to feguiflcj  perei  oche  il  comandare  fà  >ch'ei  yifia  j  anzi 
egli  fieno  è  l'effetto. 

Torli  dimanderà  taU'vno  bramofo  pur  di  rifoluerfi: 
E  come  potrò  io ,  con  quali  mezi ,  o  rimedi;  impetrar  da 
me  ircifo  di  pur  venire  all'  efecutione  de'  mici  buoni  pro- 
ponimenti, e  non  andar  zoppicando,  ficomc  faccio  pur 
lirfrAu.  troppo  centra  il  precetto  di  Paolo  Apofioloj  Grffius  re- 
èìcs fioatti ptd  kus  %>efirtst%tnon  claudica* u  qnit  erret;cioèy 
fecondo  la  forza  dcUefto  Greco  :  Mettete  i  pafsi  ftabili , 
e  bilanciategli  con  fermezza ,  acciochc  alcuno  zoppican- 
do non  erri  i  Chi  mi  darà ,  come  à  vn' altra  Rcbccca,  di 
non  fentire  il  contralto  de  i  due  Gemelli  nel  ventre, cioè 
del  sì ,  e  del  nò ,  del  pigliare,  olafeiarc,  che  non  rifinano 
d'inquietarmi  > 

Non  pollo  hora  (  che  non  e  il  proprio  luogo  )  intera- 
mente rifondere,  e  fodisfare  al  quelito:  ma  tre  rimedi) 
bretiemcnte propongo .  I!  primo  è  ,  che  toccando  al  Si- 
gnore per  mezo  della  fua  gratta  non  folamcnte  darci  il 
concetto  del  buon  penlierc ,  ma  fouuenirci  nel  parto ,  ae- 
ricene ci  venga  alia  luce  i  à  lui  lì  vuol  ricorrere  con  ora- 
tione  particolare ,  e  con  amico  lamento  apprclfo  lui  que- 
Ccnef.af  retarli  colla  buona  Ribecca;  stn.thijicjuturumtrat  ^qutd 
T'e  faìt  (Qutmtct  cioè(ÌHtcrprctandoio  con  Origene) 
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Città  le  diffì<u\ta  del  len  fviutre  ì        J  of 

Signore  fc dalle  voilrc  ifpiratìoni,cdal  Tanto  penfierc,; 
che  voi  mctteftemi  io  nedeucua  à  quefti  Termini  pert-cni^ 
iVjdi  portar  meco,e  dentro  di  me  vra  battaglia  continua  p 
qntd  mecefie  fitti  conciare  ?  à  che  fèruì  l'ifpirarmi  nel  cuore?" 
Se  voftro  è  il  parto  nel  ventre »  e  voftro  ancora  il  parto 
dal  ventre  ficonuien'ciTere;chcla  mia  anima  nè  fenza 
v.ofipotè-  concepire,nè  fenza  voi  potrà  mai  partorire .  Si- 
gnore aiuto  nella  mia  fofpenfionernon  mi  laiciate  in  que- 
fti combattimenti ,  che  mi  tormentano,  e  {tracciano  di 
continuo . 

Così  ragiona  l'anima  dolendoti  verfoil  Signore; ed 
il  Signore  all'incontro  mollò  à  pietà  di  lei  la  ricontala,  e 
promettclevn  parto  profpero;  eche  i  Gemelli  rorniran 
la  batta  glia, ed  il  maggiore  farà  fèruo  al  minore.  Oracolo 
molto  ofcuro;  mà  l'interpreta  Origene  con  fomiglianti  o«?««.i#«. 
parole .  Dna  gente* ,  &  duo pnfnlt  intra  noe  fnnt  :  nam  &  ** 
vtrtntum  pMfttlMs  intra  net  e  fi ,  &  vtttcrum  mhtlominns  f$-  * 
fnlns  intra net  ejt*  Ut  dille  minereft^ifie  maier:  femper emine 
finret  fimi  mali ,  qnam  beni ,  &  vieta  namt  refi  era  virtnti- 
buf .  6  ed  ettam  in  nebis  pepnlm  fopnlnm  fnperabit  ;  fer  ni  et 
tntm  carr  fptritni ,  &  vitU  virtnttbets  cedent  i  cioè .  Non 
dubitare  ò  anima ,  che  farà  fine  à  i  contraili.  Sono  due 
genti  ,o  popoli  dentro  di  te  :  l'vnodc*  virtuofi  penfieri, 
l'altro  de'  vitiofi  ,eperuerfi  ,chc  tutt'  bora  combattono. 
Quello  e  il  maggiore ,  ed  il  minore  è  queir  altro  :  mag- 
gior dic'io  non  d'eccellenza ,  mà  fi  bene  di  numero  ;  per- 
cioflhei  trilli  tempre  a uanz  ano  i  buoni  di  moltitudine  ,c 
fonò  i  vitij  più  numcrofi ,  che  le  virtù .  Mà  non  per  tanto 
fatti  buon'animo ,  percioche  in  te  vn  popolo  vincerà  l'al- 
tro,la  carne  fi  rimarrà  fuggetta  allo  ìpiriro,  ed  ogni  vitio 
partendo  alle  virtù  lafcierail  regno  lenza  contefa. 

Sarà  il  fccondojrifuegliar  l'Intelletto  di  tempo  in  tem- 
po, perche  con  fideri  attentamente  alcuni  di  quei  motiui, 
che  più  s'imprimono ,  e  reilano  nella  mente.  Confideri 
(  per  recarne  gli  eiempij)  le  quattro  cofe  vltime  :  la  mor- 
te,che  ci  ila  (èmpre  in  aguato  ;  e  malfimamente  nei  Tocca- 
fioni  proifimc  di  parenti ,  ed  amici ,  i  quai  ne  Ufòano  alla 
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/  o  6  Trattato  prima  del  primo  inganno 
giornata, facendo  fubito  rifleffione,  com'è  pazzia  manirc- 
ftiflimaTil  viucrc  in  quello  ftato,in  cui  morir  non  vorrem- 
mo .  Confideri il  gran  Giudi  ciò,  e  dica  (pclTo  quella  fèn- 
tenza  celebre  di  Boccio  coniblare:  Magna  eftntbis  indi* 
eia  nt  ce  (su  a  s  beni  vtuendt ,  qm  cunei  a  agimms  ante  ocmlos 
Jniuis  curda  ccrntntts  ;  cioè.  Grande  è  la  neccfsità  del 
ben  vinerc ,  che  ne  f  ù  importa  di  far*  ii  furto  alla  prefènza 
d'vn  Giudicc,che  tutto  vede  (coperto .  Conlìderi  l'eter-» 
n  iti  del  premio,  e  l'eternità  del  fupphcio,fèruendofi  qual 
di  due  fproni  pereccitarfi  or  di  quello ,  ordì  quefto:  efi 
ricordi  quel,  chediccuafi da  S.  Bernardo, ch'il  Paradifo  è 
pieno  di  buone  opere,  e  l'Inferno  di  buona  volontà  ;  mà 
volontàdiquelle,che  non  vengono  al  parto  • 

Guardile  cófideri  fopra  tutto  quel,chc  n'infegna  l'Au- 
tore four'allegato ,  io  dico  Origene ,  la  doue  pondera  fo- 
OriStn.  h*.  pra  quefto  propofiro  l 'oftinatione  del  Rè  d'Egitto  in  rir 
£*.'£ J* m  tcnerc  il  popolo  Ifraelitico,che  non  partifle  del  Regno;  o 
fé  pur  fi  partùTe,nel  ritener'  i  pegni  del  Tuo  ritorno: che  la- 
feiaflèro  gli  animali,  che  non  andanero  più  lungi  di  tré 
giornate,e  rimili  conditioni,che  fi  narrandal  tefto ,  Figu- 
ra di  quelych'adopera  verfb  noi  il  Demonio;  il  quale  ver- 
gendo noidefioli  d'andarcene,  e  incarni narne  per  la  via 
buona  aldiuino  feruigio,  e  quefto  per  tre  giornate,  le 
quali  fono  il  cominciare,rapprofittare,  e'1  perfetti onarfi; 
le  non  può  rattenercene ,  s'ingegna  almeno  dhauere  il 
pegno  appretto  di  fè,che  noi  fiamo  per  ritornare .  Io  vol- 
gilo dire ,  che  fà  ogni  sforzo,  perche  la  noftra  rifolutione 
non  tìa  piena,ed  intiera,  nè  ci  partiamo  dal  vitio  tutti,  ne 
totalméteima  lafciamoci  à  dietro  alcuno  arfctto,che  ne  ri- 
chiami,eraccia  volgere  i  palli  dal  cominciato  viaggio .  Na 
f/*//(dice  il  Dottore  fouracitato)*w  Mi  à  fi  tridui pnficè- 
fcantur.  Vutt  in  nobts  vcL  vni  dtem  fitti  babereùn  alijs  duos 
in  alijs  mi  tridui  tpfe  pofsidet.  Se  d  tilt  beati ,  qui  tute  gru  ab 
et  tridui  difcedmnt,  f!r  nulli  in  eis  fuà pcfsidet  die,cioc»  Nò 
vuole  il  Demonio,  che  le  perfonc  fpirituali  li  dilunghino 
dal  fuo  Regno  per  tutte  tré  le  giornate .  Vuole  in  alcuni 
vna  giornata  al  più  Icarfo,  con  toglier  loro  Tafpirarc  alla 
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Circa  le  difficoltà  del  hen  *viue  re,  ioj 
perfettione:  in  altri,duc  ne  pretende>facendo  sì,  che  poco 
attendano  alla  perdutone  *  ed  al  profìtto  non  molto  :  ed 
in  tal'vno  tutte  tré  Je  pretende ,  optando,  &  adoprando  , 
che  ne  pure  incomincino  da  donerò .  Ma  beau  coloro  , 
che  fi  rifoluono  pienamente,  e  non  permettono,  che  delle  » 
tré  giornate,  le  quali  vogliono  tutte  intiere  per  fè,  il  ma* 
ligno  Auuerfario  ne  poflegga  pur  vna . 
•  vl-'vlrimo  delli  trèmezi  propofti  per  fàr  compiuta  ri» 
folutione  farà  il  medcfimo,che  da  principio  fu  ricordato; 
cioc,che  l'hUmanà  volohtàfòla  di  fè  padrona  a  fè  medefi- 
tna  faccia  forza ,  ne  comporri  à  fè  ftcflà  lo  Ilare  irrifoluta 
fra'l  si,  ci  nò  :  anzi  come  coftumafi  verfb  il  Cauallo  om- 
bro Co  ,  fi  fpinga  innanzi  à  forza  di  fpronate  gagliarde  :  ^ 
alla  fine(dice  il  mirabile  Bocca  d*oro,nella  vita  fpirituale, 
da  noi  fi  puote  ciò,chc  fi  vuole .  Si  volturiti** ejr  dmdteritis 
me, bona  terr*  comedetis  ;  diflè  il  Signore  per  Efàia .  Sopra  jffi"7^ 
il  qual  tcfto  fi  ferma  il  Santo,e  dimanda  a  chi  legge  :  Qual  «•  uCmiih 
fia  colui ,  ch'inuitàto  al  godere  fè  pur  ei  voglia,  rifponda 
di  non  volere?  Sicuramente  niuno.-ctuttauianellecofc 
dell'anima  v'ha  pur  di  quegli,  i  quali  non  vogliono  in 
realtà,  fe  bene  in  voce  dicono  di  volere .  O  come  accorda- 
no malamente  la  parola  con  l'opera  :  anzi  purdicafi ,  co- 
me ducorda  l'cfecuttone  dall'i nrentione .  Si  dirà  egli  per 
auuentura,  che  voglia  afecndere  nella  Corte  à  qualche 
grado  honoreuole,  chi  non  frequenta,  o  poco  vede  la 
Corte  ì  di'  acquiftar  voglia  per  via  di  traffico  chi  non 
*à  mercantare,  ne  tiene  pratica  co' mcEcanÙ?  e  così  prò- 
cedendo.  .    .'.!>.•  j 

Soggiunge  poi  quei  diuin  Patriarca  vjna  confeguenzà 
Rotabile,  e  da  ofTeruarfi  per  gli  huomini  irrifoluti . 
modo  igttmr  non  abfurdmm  fit ,  vi  in  ferretti/  rebus  tantum 
Jfuds/  rta*ir*tur;  et  sittem  atti  C*l*mt*mfee»fmrp*  Jtt,v4< 
immtéts  f§U  f*flta*t,&  remijfd  f  £ty  tttim  vmit  ve  epertee , 
ttum  ret  *ftt*git>  qu*  adtd  tddmtmt .quedvmb  »  cioè  a  di- 
te :  E  come  dunque  non  fia  di  Tordi  ne ,  c  fèonuenj  enz  a  ;  fe 
tante  induftrie  fon  bifogneuoli  nelle  cofe  del  mondo,  che 
à  quelli  foli,  i  quali  intendono  di  giungere  al  Paradifo , 
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/  08         Trattato  primo  del  prima  in -anno 
bafti  la  voglia  fola,  c  quella  ancora  languida  ì  Chi  vuole 
come  lì  dee,  dà  di  piglio  alle  cole,  le  quali  feruono  a  con- 
fidili r  ciò,  che  vuole  .  i 
Finalmente  conchiudefi ,  che  vero  è  quel  detto  famo- 
SXlmU*  fifsimo  di  S.  Clemente  l'Alcflàndrino  ;  detto  brieue ,  mà 

i'^Jkm  P'Cn    fuS°>^°ftan2a  •  7*1*  *»*ecedtt  inni* .  Ratiomales 
'    tmmfdcultdtes fimi  gtm  ,q*edeft  vede  miniti rg. .  Velis,  & 
fùterts .  bius  tntm,  qm  gogne fccndt  eft  fa  evitate  frtdttus  , 
dr  wlmntast&  t*dictmm.fr  exer  citane  eH  tédem .  à  cui  ri- 

/ponde  ncir  Italiano  comune.  Egli  è  il  volere  quel  che 
precede  collo  ftchdardo;  e  dietro  à  lui  come  Tue  feruitrici 
caminano  appreflb  le  ragioneuoli  facoltà .  Fà,che  tù  vo- 
glia, e  potrai  fenza  dùbbio.  Conciofiache  nella  ragio- 
neuole  creatura ,  la  Volontà,  il  giudicio ,  e  l'efècutione  C\ 
fono  tutte  vna  cofa  medefima. 

CAP.  SESTODECIMO. 
.  Delle  Occupa  ti om  e/ieriort,  la  aual  fu  C ultima  tra  le 

dtfficultàyche  fi  pofero. 

-  Arcbbc  lungo  difeorfo,  e  crcperebbe  troppo  quefto 
primo  Trattato,  s'io  qui  volefli  diflendermi  in  que- 
fta  parte,con  dichiararci  (cioglierc  la  propoft a  dif- 
ficili tà  ;  e  pure  dall'altro  canto  fi  farebbe  gran  torto  e  alla 
materia ,  la  qual'è  vtile,  e  dilcttcuole ,  e  alle  perfone ,  che 
ii'han  bi  fogno  le  quali  fono  moltiftlme,  anzi  la  maggior 
parte  del  Cri  ftianefimo,  il  trappaflarla  via  via  con  poca 
efami  na ,  e  lenza  ponderarla  con  diligenza .  Fia  dunque 
il  meglio  rifèrbar  tutto  al  Trattato  fuo  proprio,chc  viene 
ipprefTo ,  nel  quale  colla  diuina  grafia  ingegnaremoci  di 
fodisfare,  e  porgere  alcun  conforto  alle  pedone,  che  da 
gli  affari ,  e  da  i  negotij  efteriori  fi  truouano  poco  meno, 
che  foprararte  ;  conche  lì  a  termine  alJediflìcultà  >  che  di 
noi  fteffi  procedono  • 


CAP. 


CAP.  DECI M.O SETTIMO.     ,  * 


dtcltaranft  *Lunt  tcftt  del  jaa:janto  i  ' angelo r 
i»wr»a  aiadijftultà  del  ben  z/iuere . 

Biariflìma  cq&  è,  e  tarìto  certa,  quanto  è  certo  il 
Ami  ì:  Vangelo  ;  ch'il  Redento*  de  gli  hùomini  venne  1  k 
Jlteàli  <jàà      non  folo  f*f  inèftràr  lóro  la  vìa  dell* 
tà$tbt$ié\à  d'auantagglo  ant&'paJpetf  ifpfeoarb,-dimefò. 
cartolarla  ktfo  molto  piateuofc-.  Cosi  lo-fece  publfi 


care,  e  bandire  al  fin)  Forieri  S.Giouanni  il  Battifta.  P+ 
fanvitmWm.imèiHà&fici'tfimittoéHti.  OmmsvtUU 
4mpOàm  &cMododi fauellarc  pròpria delPHebraifmo, 
nella  qua!  Hjngoa  ìlcoraànàa* ,  ché  ti  facciàiegli  vn  prò. 
mctterexche  0  fysk^  .«  iijcr>  ^  , .  '  \x.  .«.mo. 

1  E  cfce*ofà  ^wonietectó  colla  *cntìta  del  Saluatorct 
Qutùp.t&'ilìtattifti  va;  ptiblicando:  Stftìrizzaranno  i 
■fentieriy ^riempirà  ogni  valle  j  ecrogni  niente  i  e  colle 
s'abballerà  ;  leurrciturc  fitidcrranno  al  diritto ,  ed  ogni 
afprcsia  in  vn  bel  piano  s'adegua ra  .'  Qitefto  vuol  direiA 
romniajch/il  camino  della  vfrtù^trctrà  Kacilcà  cSi<jfiunJ3i 
che  vorrà  imprenderla.  Efpofitjone  comune  di  tuteli 
Padrijtd  in  particolare  di  TcctullianoperreWiinenza  del 
fuo  fapcrc  intitolato  il  Maetìro,  la  dotte  ftriue così .  Cèri- 
fins  tM\  *màh$**tU*à  9  cruLiu*  énkfit  U  r< li nudi- 
nts  y  é  c**>*pts  :  quiz  emma  Ugts  dtfjìctiLt*us  m  tHangeltj  owww. 
j.Mctùtttcs.cr  éfw$**t€s  emnetiu .  Siche  egli  è  chiaro,che 
ripugna  al  Vangelo*  qiialunqueaggraua,  ed  efapgera  l'ap- 
prezza del  viuerbcre mezanatrente  *cioè  con  roflèruan* 
za  della  legge  Luangdica  :  c  ch'egli  adopra  fi  pcFricauar  1 
le  valli ,  per  innalzar  le  colline  j^cr  torcere  la  dirittura, e 
far  snbntofe,  e  ineguali;  le  pianiueEuangelJche^  guaftan*» 
do  1'opcra.fatta  dal  Saluatore.  ' 

^  Con  tuao  ciò  vaglia  la  verità,  mà  la  verità  fi  dichiari);       ;.  * 
v.  hà  moki. luoghi  neiconrefto  Euangx.lico,  ch'à  prima 
Yditaluoaano  tutto  in  concrario£cà  quelli  livnolriipon>  ; 

dcrc  \~ 


/  /  0        TratWùf  tinto  del  primo  inpnno 

dere  brcuemcntc  fcruando  l'ordine  neÙ'ifponerli,  che  nei 
propox  lUù  tenuto  di  (òpra  f  v  *  * .     -  ^ 
Si  dice  dunque  al  primo  ctftò  di  iMatteo,  oue 

*4«  t     ?nore  ParIa^do  co'  &01  Apòftoli ,  la  fede  loro  para^ 
4  *  '   à  vn  grano  di  Senapa .  St  trsàmentis  fidtm  fuutgranum  St- 
»^/,&c.  d'onde  pare,  che  s'argomenti  la  poca  fede  di 
eifi  (  or  che  fi  a  di  noi  altri?  )  e  dalla  piccolezza  fi  tra  he  la 

jfiMfMi.  $ufficultà  d'ottenerla .  Si  dice  prima,epn  eccellente  Inte*- 
•  prete  %  ch'il  Signor  parla  no*  affoly  tamente,  ma  rifperti- 
uamente,  eriprcndegli  Apoft oli  di  fede picdola  , e no* 
maggiore  d'vn  granello  di  Senapa:  non  perche  in  quelli 
roflk  in  picciola  quantità  ;  mà  perche  non  haueuanla  da 
pari  loro,cioè  vditori,e  famigliari  della  Sapienza  eterna* 
con  cui  trattauano del  continuo  i  conte  s'vn  gran  Dotto- 
re a'  fuoi  fcolari eccellenti  ,màche;bcn  non  apprendono » 
ocosì  toftovna  dottrina  particolare. dica  qual  per  ram- 
pogna. Checofk  èqueftà?  Vói  non  hauete  ingegno  per 
nulla  ;  ]  cgna,ft  at  uc,  e  così  fatti  parlati .  Si  dice  appretto, 
che  dal  mancar  in  noi  gli  effetti  miracolo!!  non  li  arguf- 
fee  bene  piccolezza  di  tède; iìcome  dall  operarli  non  s'in- 
ferì fee  fempre  il  co  n  trario:  perche  può  eflèreche  rhuoróo 
di  maggior  tède  non  nioftri  ni Hun  miracolo,  o  perche  all' 

hora  non  ra  bifogno,o  perche  Dio  à  taleefletto  non  v  uol 

(er nidi  di  lui .  : 

Segui  uà  appreflb  quella  {enteftza  celebre,  come  da  i 
giorni  del  Gran  Battiìlail  Regno  de'  Cieli  pati  (ce  forza, 


■  .    e  i  violenti  ne  lo  rapiicono .  A  dubns  snttm  itMtmis  Bsp- 

'  '*   tifi  a  vjqttc  nunc  ,  rignum  calorum  vtvt  fstitnr  $  &  violenti 
tAptunt  illm4è  la  quale  cfponc  il  volgo  de'  facri  Interpreti; 
che  dinoti  trauaglio  ,  fiche  l'eterna  felicità  fi  guadagni 
s.Bsfii     con  v iolenza,c'h uomo  faccia à  (è  (leùo,di  peni  tcn  zc,m  or  • 
tificatio  ni,  digiuni,  come  fece  il  Batrifta .  Dottrina  vera, 
a,.        màifpofidone  aliai  lontana  dal  téfto  :  pcrciocheilvero 
s.tit<r.ibi.  fenio  delle  parole,  ficome  efpongòno  i  Padri  Santi  Baiì- 
J.'fili^!  lìo,Crifoftomo,Girolamo,  Agoftino,  e  Gregorio,  corifi- 
«**ft.%i.   ite  in  ciò,  ch'il  Regno  del  Paradifo  infino  all'hora  (lato 
mu!u^!%  <30*lc proprietario, e iegitima  hereditàd'vnioio  popolo 
■Mg.  He- 


Digitized  by  Goo 


Circa  h  d'fficultàcLl  ben  viuert .  j  i  / 
i€fb$h9  s'accomuwua  àltuttc le  genti;  leauaii  per  1* 
*#pocaggine  deli'Hèreckftraceuano  innanzi,  e  poco  mc- 
nojchctwTl  toglieuarto  lui  dallemani 

Quanto  poi  à quei  fimboli,incùiparagonauafiilviuc^ 
re  con  virtù  al  la  mi]  i  ria ,  alla  mcrcantia ,  all'agricoltura  , 
alla  i^fcagioncàirimpugnar  dell'Aratro  »  al  fabbricar 
della  Torre*  tutti  efirrcitij  di  gran  Erica,  e  fudorc  j.  iodico 
in  fomma,chc  non  ci  de uo no  quelli  punto  difàminare,  nè 
fV  apprendere  piti  di  quello,  ebe^è  ;  E  tanto  piùjper  ve- 
der noi)  come  nella  vita  mondana  non  abbondano  gli 
huomiai  così  ratti  meftieri  per  quello  titolo  dell*  eflferc 
t  r a uagl i olì  i  anzi  gli  abbracciano,  anzi  li  proicguifeonoj 
non  dirò  con  pa  ti  c  n  za,  ma  con  prontezza  per  la  fperanza 
lietadel  grande  v  t  ile,  che  ne  confeguono.  E  ne  pur  ciò, 
mà  v'ha  di  quelli,ch'il  militare  il  nego  ri  are,  il  lauorar  del 
terreno,  liticare,  ej'edificare  fi  prendono  peryn  mero 
trattenimento  y  benché  ilbifógno  del  viuere  non  ve  gli 
aflringa  .  i 

Quel  parlare  altresì  della  Verginità,  di  cui  dille  il  Si- 
gnore: £mtp$/efl  espert  captar,  non  è  vn  parlare  fico  me 
cfpongono  gli  Hert tici,di  fpa  uento,e  terrore  qual di cofa  . - , 
imponibile,  o poco  meno.  Ma  come i  melilo  S.  Girola- 
mo ,  e  dopo  lui  S.  Tomaio,  egli  è  vn  parlare  amoro  Todi 
chi  fa  animò  à  i  p  ufi  1  Janim  i jc  non  s'efaggera  quiui  la  dif- 
ficultà  dell'i m preforma  l'eccellenza  del  premio,  e  l'ai  fez- 
za  della  virtù,che  trattali.  Propani  (dice  il  Rè  de  gl'Inter-  f.  m 
preti S.  Girolamo) proponi/  Adonti  he  t  a prtmtu^tnm/at  Ad  W  i.< 
€*rjmmtttn€/  tnmanu  l'trgtnitét/u  brami/tm  ;  ojtertdit p*nf  u*m' 
fimmmfen/tm,  &  cUm*/  ;  £jnjìtt/y  vemdt  ad mt^&  Irìbàt . 
£mè  f/tfi  cdptre  cip/ti .  cioè .  Propone  il  Maftro  della 
militia,  e  inoltra  il  palio  di  chi  vuol  correre,  tutto  di  fino 
oro ,  e  carico  di  ricche  perle  j  lo  tiene  in  mano ,  lo  fpiega , 
l'inalbera:  moftra  il  fonte  puriffimo,  r  grida  con  forre  vo- 
ce :  Sù  valènt'huomini ,  qualunque  hà  lète  s'accolti  à  me, 
ebeua  quanto à lui  piace.  Chili  fente  coraggio  fi  fac- 
cia innanzi5c  non  dubiti. 

E1  il  vero  sì^hc  gii  vditori  di  Crifto  in  carne  per  edere 

quello 
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I.  / 1         Fra  nato  primo  dtlp^ìtftf  i^&iffc 
quello  iri  uiqo  di  eòfa  nyobt,edinIòlit*,ta:Vcfg!H;i3rf  ir 
tacQiuxpcp'JLAiiainfupcTabiic,  cfop:a  Jiumatìa  :  fi  come  <T 
vero  cll'cra  iniprcfodutinana  IniqW^iJaggiòdtflIaifcg^i 
ceMoCikra^iH'ruatìprcli.'a  *  Ma  promulgato  ij  Vangelo, 
c  pwfto  rn  puDica  da  inoiàilimi  snon  rieuxs  nè  ìtitwaiì'pcr1 
cauto  duraù,  5^oirit(p(tjrccaTVn'cfcnìpio)^arte  del  )>ta<£ 

f .Tc  vc4t*ii'ah:ÌittUuu^o:la:JiJigua  boni  con  quuflai}»d& 
;  iv  z  a,  che  lì  ircele  h  oggidì  tri  a  trecci*  ian  ni  e  r  a  colà  fai' 
kì    a,ufar  ia  Hata  cojncwio  u&Tracolo ;  la  d  juc  hoggi  noti' 
ietti  branw/®£  Jnpffuournokh  'gra  u  tanca*  o  iòtuy f a  ttc  a  noi 
iteri  comò  cittadine-,  Didime  ftithe  :  non  daino  modo  ci 
cjttc' tempi "M o laici  laCailu-à  verginale  era  vn  miracolo»' 
la  pemertà  volontaria  vna  ftcJIa  non  più  veduta,  lVbbi<fi 
diuD2apertv'()ru>ia  mortifica tio ne  delie  pafTioni,  il  rende- 
re beo  per  malici* fauorirecki  neperfèguiti ,  tutte moft^ 
tagne  al pciki,c inoperabili  più  ch'ai [g iogo  del  Caucafo  J 
Ma  bora  per  beneficiò  del  Redentore  tutto  è  piano,  e  de- 
cime, come  te/tifica l'iipcrienza  di  tanti  Rcìigiofi  huomi- 
Fii ,  e  donne ,  che  non  le  apprendono ,  nò  fcntonlc  pi u  che 
tanto  moiette .  i  :  f  5  ne    .     *  •  *  v  ,  v.  \  ^ 

ài#ci [io*     JL**m  àtf/ieile  qm+ituntés  Meni .  in  r/gitm  Drì  intfèi* 
lnt*t.  E' pur  (entenza  del  medelìmo  Sai  tutore  appreiToà1 
S.Marco;  Con  quatadirlìculcà  quelii,che  potfeggono  da- 
nari hàuranno  i  ngse/To  nel  regno  di  Dio .  E  poi  appf  cflb 4 
cfaggerando  ancor  più.  F+uitns tfi CMmtlum  per/*r*me*' 
.   *tus  &c.  il  quai  Prouerbio(  perche  Prouerbio  egli  è  feti- 
da dubbio)  alcuni  spiegano,  compio  di  (opra  accennai, 
che  per  Camelo  dai  tetto  Greco  li  debbia  rendere  vn*fu- 
neda  nauc  ;  e  quefto  perche  fi  falui  la  proporrionc,o<:on-*. 
faceiiokrzza  tra  l'Ago,  e  quello,  che  deue  entrare  nei  foro 
di  ella  ;  la  qual  proportione  non  par ,  che  Ila  tra '1  Camelo 
Animale,cd  il  fòro  dell'Ago  .  i 
Eglic  rxlloildrfcorfo,màdifcorfo  non  ben  fondato^ 
Lafcio  ,  che  del  Camelo  Animale  ,  inrcndònlo  i  Padri' 
antichi,  e  peritiflìmi  saltri  mai  della Greca  fauella,  Ori-' 
gcnc,Hilario,  Crifoftomo,  Girolamo,  e  l'autore  dell'Ini- J 
perfetto  ;  c'i dipartirli  ienza^ran  fondamento  óa  tale  au- 
torità 
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Circa  le  dtffcdtà  del  hen  <vi*ere,  t  t  j 
torità  non  è  lécito  ne  prudenza .  Ma  v'ha  di  più ,  che  S. 
Matteo  dicendo  anch'egliquefta  fentenza ,  non  ifcriffi»  il  M4tt 
Vangelo  nella  fàuclla  Greca  ;  che  però  interpretandolo , 
dalla  parola  Greca  non  fi  puòfar'argomeno  :  anzi  l'In- 
terprete Siro  vsò  efponendolo  tal  parola,  ch'in  modo 
ni  uno  può  lignificare  la  fune ,  ma  fedamente  il  Camelo 
animale  à  tutti  noto,e  dimeftico .  O  non  v  hà  proportio- 
ne  tra  l'Animale, e'i  foro  dell'Ago,  ficome  v'ha  tra  la 
fune,e  tra  l'Ago .  E  non  vi  fia,che  monta  que  fio  ì  e  in  yn 
prouerbiovfato  per  ingrandire  quel ,  che  fi  dice ,  egli  è 
ferii  polo  inutile  il  ricercarla  la  proportionc . 

Ma  non  più  della  lettera,  e  venga  fi  alla  fentenza:  la 
quale  in  vero  non  par  fentenza ,  mi  fulmine  contrade* 
ricchi,  e  che  può  farli  non  diffidare,  mà  difperare,  metten- 
do il  cafo  della  loro  fallite  non  malageuole,mà  impoflì- 
bile  con  pronuntiare ,-  e  proteftare ,  aggiuntoui  il  giura- 
mento, che  più  facile  è  l'entrar  pel  foro  dell'Ago  vn  Ca- 
melo, o  fecondo  altri,  vna  fune,  che  vna  perfona  ricca  nel 
Cielo. 

Con  tutto  quefto  non  fi  vuol  diffidare  qualunque  fiafi 
perfona  agiata  delle  co(è  del  mondo  :  mà  intender  bene  le 
parole  del  Saluatore  colle  fue  ghiofe,e  limitationi^hefo* 
no  tré  appofteui  da  lui  medefimo .  E  prima  notifi,che  non 
parlauail  Signore  di  qual  fi  voglia, che  bene  ftiadi  facol- 
tà^ fia  di  commodo  patrimonio:inà  di  coloro,che  molto 
abbondano  d'argento, e  d'oro  con  entrate  groffiflìme;  che 
tanto  importa  appreffo  à  S.  Marco  quella  forma  di  ragio- 
nare: gnsm  difficile  qnipecnnidt  h*bent .  Offerua  appref-  Mmt  ,c 
fo,come  egli  intefe,  e  fi  dichiarò,  ciò  eflfer  vero  de*  ricchi , 
i  quai  confidano  nelle  loro  ricchezze,  ed  à  quelle  s'ap- 
poggiano .  Filétti  (  fon  le  feconde  parole  del  tefto ,  che 
dichiaran  le  prime)  q**m  difficile  eft ,  confidente*  in  pccm- 
nìjs  in  regnnm  Deimtroire.  Che  però  faggiamentefi  fù 
oli cruato  dal  Dottor  Venerabile  (opra  quel  tefto .  Intel-  tfU 
iexernnti  qui  datiti**  *m*nt\in  dtmtum  numero  cemp*t*ri .  «*»•«'• 
che  gli  Apoftoli  intefero ,  come  il  Macftro  chiamaua  rie  - 
chi  non  tanto  ipoilefTori,  quanto  gli  amatori  delle  rie- 
ri chezze 
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chczzc,  habbianfi  quelito  nò .  Giflìano  v'aggiunge  più, 
téjjUpuctL  chetici  pouero  ancora,  màdefiofo  dell'hauere  il  foucr- 
l*.+c.vb,  eh  io  s'auuera  quella  fentenza  :  Centnm  hafot  panperit,  nem 
M  ijcit  dinitis  voluntatcm .  L'entrata  da  poucro,c'l  defide- 
rio  da  ricco .  L'altra  limitatione  e ,  che'l  difficile ,  e  l'ini- 
poiTibilc,di  cui  fi  tratta,s'intende  Tempre  commifurato al- 
le forze  de  gli  huomini  \  mà  non  doue  s'aggiunge,  ed  in- 
teruicne  la  grada ,  la  quale  sa  vincere ,  e  leuarc  ogni  ora- 
colo .  Apudhemtnes  mpopikile  eft  ;  [ed  non  apud  Deum . 
Omni*  emm  pofstbtlia  fttnt  apud  Deum .  e  quello  batta  con 
gran  vantaggio  per  toglierne  ogni  timore  di  diffidenza . 

Seguo  no  dopo  ciò  ,  e  da  {piegar  ci  rimangono  due  fèn- 
tcnzedifficili  nella  n  offra  materia;  e  fono  ciò.  La  prima  ; 
quel  tanto  fminuire com'è  frequente  nel  contcflo  Euan- 
gclico  ,  il  numero  de  gli  eletti  :  mà  qucfto  punto  ad  altro 
luogo,  càpiù  matura  confiderationc  fi  nferba  da  noi. 
L'altra  e  quel  tcfto  celebre,  e  replicato  ad  ogni  hora  tolto 
M*tt.  c  7,  ^a  &  Matteo  ;  che  la  porta  alla  vita,  è  molto  flretta ,  e  la 
'  ftradaanguftiffima.  Inerte  per  Mnguiidm  /><?r/*«,  &c,  il 
qual  però  fa  ben  comprendafi  come  i  Santi  lo  dichiarano, 
non  codardia,o  viltà  d'animo  ;  mà  franchezza,  e  genero- 
fità  deue  in  noi  cagionare . 

S.  Balilio  primicramcre,pcr  cominciar  da  lui,  quel  gran 
s.  1141.  m  Maeftro  sì  di  fèrittura ,  come  d'erudì  tione  Greca ,  intcr- 

^r  */T  Prcta  ^uei  voca^°^°  m  Porta  angufla,e  di  via  ftretta,chc 
tonciuceallavita,  chevenga  àdirenon  tanto  difficile,  e 
trauagliofa,  quanto  rifhetta  dentro  a'  confini  di  certe  re- 
gole fuor  delle  quali  non  fi  può  vfeire  fenza  pericolo  i  ed 
apporta  ì'elèmpio  di  colui,  checaminafoprad'vn  Ponte, 
il  quale  fe  non  và  per  diritto  *  mà  tienfi  più  del  deucrc  alla 
finiftra,oalla  defira;  nel  fiume,  che  ftà  di  fottogli  occor- 
rerà di  trauoluerfi .  Co'l  gran  Bafilio  fentc  il  medefimo, 
e  parla  quafi  il  medefimo  S.  Bernardo  il  diuoto  ;  la  doue 
Tf*k  106.  cfpone  quel  verfetto  dei  Salino:  Errare  fectt  ees  in  inutOidr 
s.  *,m*r<i.  n6n  in  Vt*  •  Ne  tue  entm  vU  e  fi  Ut  4  via  (  fon  le  parole  di 
fam. dt f*\  lui )  Reti tt udo  qnippe ad vum\  Uùtndo  *d  pUmctem  magis, 
UcftMut»  qUam  4d  Vi4m  pertina ,  selitndo  inni  a  Ut  4  eft  via  ,  &  vbi 
mm%       J  nulla 
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nulla  eli  via ,  totum  efi  via .  Sic  e/i  via  expejìta  iittjs  ;  U- 
tifsimos  huvcns  tcrmtno$>  quìa  nullos  termtnos  habcns .  cioè 
interpretandolo  volgarmente.  Non  fi  può  chiamar  via 
quella,  ch'è  molto  larga.  Ladirittura  s'appartiene  alla  ^ 
via,  mà  l'cflcr  larga  e  qualità  più  d'vn  gran  piano,  che  nó 
c  della  ftrada .  La  via,  ch'è  larga  è  più  torto  vn  deferto , 
che  non  ha  via;  edouc  nonifeorgefi  via,  tutto  può  dirfi 
via.  Tale  eia  vita  libera  de' vitiofi  rinomini,  la  quale  a 
perche  diffonde^  in  termini  larghinomi,  ben  fi  può  dire, 
che  non hà termini. 

Secondo  »  Si  puotc  dire  con  S.  Gregorio  il  Romano  ; 
che  la  porta,e  la  ftrada,  di  cui  fi  parla,  fi  dice  tale  non  in  fé  s.  Grtg*r. 
ftefia,  mà  per  rifpctto  di  coloro,  che  v'entrano  ,o  la  carni-  hm.ti,m 
nano;  i  quali  o  cominciati  di  nuouo,  e  chi  nó  sà  ogni  prin-  EvcK 
cipioeflerrbrtc"?  o  fonoinuolti  ,cconuoki  da  mille  im- 
pacci^ viluppi  dd  mondo  colle  paifioni  viue,epredomi- 
nantijficomc  à  dóna,chc  fi  ftà  ingombra  da  vefti,efopra- 
uefti ,  e  quel  le  con  cerchi  artificiofi  in  vngran  giro  allar- 
gate ogni  porta  ordinaria  diuicne  angufta,c  riirretta:  Via 
Dti(co%\  ragiona  quel  Magno)^  thchoantibus  angufta  efly 
&  f(t fette  tam  vintntibtts  tata,  e  poco  di  fotto .  Carni  ar- 
ila eittfcdfpnitHifatts  Uta.  E  fi  può  aggiungere;  filetta 
nell'  apprenfione,  larga  fu'l  ratto  per  chi  li  mette  all' 
opera  con  valore  :  iiehc  Tanguftia  non  tanto  è  della  por- 
talo delia  via,quanto  e  del  cuore  di  chi  dcecaminarui .  Il 
perche  ditte  beuilfimo  il  Re  Salmifta,  interpretato  da  S. 
Girolamo ,  ch'egli  fi  diede  a  correre  nella  via  de'  precetti 
diuini ,  non  già  perche  il  Signore  haueflc  lui  allargata  la 
ftrada;  mà  folamcnte,perchc  il  Tuo  cuore  allargato  gli  ha- 
Ucua .  y  tam  mandatoram  tuor*tm  cucum ,  cum  dilatajh  cor  Tf*1-  '  -3« 
memm.  quafidiceflein  termini,  come  l'anguftia  e  nel  cuo- 
re,non  nella  via ,  la  qual  pur  troppo  è  piaccuolc .  Latttm 
mandai t*m  tuum  nimts  • 

Rtftarebbe  il  proporrei  dichiarar  quei  modi,ch'il  Sal- 
uatore  ad  ogni  tratto  replica ,  modi  aliai  rigidi  per  gl' 
huomini  diheati  ;  co*  quali  inuita  all'odiar  le medefimo, 
al  pigliarli  la  Crocejalla  mortificatione,  e  annegationc  di 
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&;e  così  ratte  maniere.  Mà  perche  quefti  fono  termini 
di  per  fc  trio  ne  ,  e  quella  ogni  vn  corifena  malageuoh  {fi- 
rn amen  te  acqui  ftar  ti,  al  prefentedikorfo  nonficonuca- 
gono .  E  tanto  balli  alla  Diftintiooc  feconda . 


DISTINTIONE  TERZA. 
fn  cui  fi  moftra  direttamente  non  ejfer  molta  la  diffi^ 
culti  dettenviuere., 

SIn'hora,  lettor  diuoto ,  noi  hauetn  proceduto  per 
via  indiretta ,  che  chiamano ,  cioè  intendendo  à  ri- 
battere gli  argomenti,  cht  troppo  dura,eièuera 
rooftrauano  la  vita buona,e  lodeuole .  Ora  egli  è  tempo 
di  riuolger  lottile  all'altra  via,  che  diretta  fi  nomina,  c 
breuemente  Aggiungere  le  ragioni,  e  le  autorità  non  tut- 
te ,  mà  le  più  Ceche  ;  onde  fi  fà  conofeerc ,  non  eflèr  tante 
l'afprezzcdella  via  fpirituale,quante  il  comune  delle  per- 
fonc,  e  dico  ancora  fpirituali,  malamente  informato  d 
perfuade.. 

CAP.  DECIMOOTTAVO. 
Jt  morirà  dall' ifperien^a  comè  af< 'ai  facile  la  'via  fpirU 
tualc.yc [opra  ciò s  apporta  alcuna  dichiarattone . 

Elle  cofe  morali,  che  totalmente  pendono  dalla- 
praticatila  pratica  fi  vuol  ricorrere^  da  quella 
formare  il  giudicio ,  che  di  quelle  fi  dia  :  e  r>er 
moftrare  quali  clic  fiano,cioè  fefacilr,  o  malageuoli,  la 
9fà\  j j.    maggior  pruoua  è  la  pruoua .  Guftdte^r  vidert,  (f*om*m 
ijr**.  ibi.  *fl  Dominus  :  cioè ,  ficome  i/pone  il  Lirano  ;  pren- 

dete ifpcrimento5e  trouarete,  ch'il  Signore  è  piaccuole,  e 
tutto  dolce .  Nel  che  però,foggiunge  egli,  fi  vuol  consi- 
derare, che  detto  ifpcrimento  non  deue  effere  alla  sfuggi- 
tala fi  bene  con  agio;  nè  per  ifchcrz o,mà  di  propofito,  c 
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Circa  le  diffimita  del  ien  t/iuerè .  J  j  / 
n'apporta  rc&mpio  de*  compratori  dei  vino;  ciafeun  dd 
quali  per  affaggiar  ben  bene  la  mercancia  non  fi  piglia  il 
bicchiere  già  pieno ,  o  lo  trauolue  (abito  à  baffo  rutto  in 
v  n*i  mpcto mà  veduto  il  dolore,  c  pi  acci  u  tog  li ,  ne  prende 
v n  (brio ,  indi  vrtà  ftilla ,  o  due  facendole  po far  sii  la  un* 

f;  u  a,c  poi  raflàj>ora,c  l'inghiotte  pian  pi  ano  per  giudicare 
uè  qualità:  e  (opra  tutto  procura  d'efler  digiuno  »  perche 
il  Palato  come  buon  Giudice  vuole  informar  fi  dalle  par- 
ti cadauna  per  fe,  e  non  confondere  l' vna  con  l'altra  per  la  , 
vicinanza  fra  loro . 

N  è  d'altra  giri  fa  fi  dee  rare  il  p  udicio  della  vita  fpi  ri- 
tuale ;  percioche  il  fàggio ,  che  di  lei  prendali  non  vuole 
eflbredipa(faggio,  ma  con  matura  efami  nati onc  :  impe- 
roche  lènza  di  quefta  non  (ì  può  dar  lafentcnza;  anzi  il 
più  delle  volte  lì  darà  la  (èntenza  contra  di  lei  :  e  malli - 
inamente  all'hóra,che  la  perfona  non  è  digiuna  intera- 
mente dalli  gufti  mondani ,  e  dall'Egitto  per  dir  così  con 
(èco  porta  le  reliquie  della  farina . 

Se  non  fbflè  altro ,  dice  bene  S.  Profpero,  la  nourtà  da 
per  (è  ftefla  comunemente  opera  quefto  effetto ,che  la  per* 
fona  non  vi  s'accommoda  così  torto,  e  tutte  le  cote  nuoue 
(trattone  quelle,  le  quai  fèrilcono  il  fentimento  corporeo 
con  iftràordinaria  foauità  )  foloptr  eflèr nuoue  fono  dif-  s 
ficili,e  rincrelceuoli .  H$n ts ,  q **  nolummt  obfcruart  «IMI*  l.x.dtvtf 
fofstbtlttés  fdàt  d*rà,ftdn9*u*s .  Jm  *vf*m  veniènti  *** 
mi*tm  frequentdtd  contar bant .  Le  (carpe  nuoue  non  do-  lo* 
me  ancora,o  chemolefha  :  l'habito  nuouo  non  fi  confà,  c 
non  s'addatta  sì  fubito  al  noftro  do(To3mà  ci  vuol  tempo: 
la  voce  prima  che  fi  rifchiari5o  s'infletta  pe'l  cantoril  dito, 
prima  chefnodifi  al  toccar  delle  corde,  o  qual  partenza 
v'hà  di  meftiere,-  mà  la  patienza  il  tutto  accommoda . 

La  ftrada  nuoua  (  per  non  partire  dalla  noftra  fimilitu- 
dine)  o  come fpiace ,  ed  affligge  s'ella  è  ftretta ,  e  monto- 
fa  nel  fuo  principio  ;  mà  fi  varchi  il  principio  ;  fidifeioi- 
gano  i  ncrui ,  e  la  perfona  fi  metta  a  pano  feotcndo  al- 
quanto l'infingardaggine  j  e  trotterà  colla  pruoua,quello 
eflcr  vcro,che  Dio  promette  per  Salomone .  Vidm Jdfkm* 
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ti*  momBrubo  tibt  q*dm  cmm  ingre/fmfmtrùà  non  dtttdbum- 

$*r  gre f ms  imi  ,  &  emrremimom  hdbebts  cjfcndiculum  \  cioè  . 
Io  ci  voglio  moft  rare  la  via  della  fapienza ,  e  v ò  condurti 
per  ii  lanieri  della  Gi uftitia,! a  do ue  introdotto  che  tu  ti- 
rai ,  t  parti  tuoi  non  faranno  rilèretti  3  ed  il  tuo  corfo  non 
hourà  trauerfia . 

San  Diadoco,  vno  de*  Padri- antichi  citato  da  Santo» 
Matlìir.o,e  da  Foci  o  Patriarca  eia1  Scrittori  pi  ù  celebri  an- 

Um  f  JT>  noimrato,intcrpretando  quel  detto  del;SaluatPW  : 

sJj,&  driìé  vté eft*  qttà\ dnett  *d vtéf/kj :  ridice anch  egli 

SK  iX  tùttalAnguf>ià,ediafprefcM^ 

tn.Jt  per-  alila  nouita  nell  imprehderla  :  Vtm  vinmtitys  qmdem.qmi 
l^'ff.  VtrttdUm  dmjrttnttptunt,  àfpttàt& molisi  4  dppérn  .-non 
'Sfr  fi**1?***  ******  hmm***  fidttm  db ipfy orimi** 

Vè(*f>t4j*mUxitdt€  vtrfttmr  :  ff  Vito  qm\  midi*  timi  tf*n- 
frtpoffMmtitfiiàUw ■.,  &  expedité oHemdiimr.  La viaria. 
virtù(dice  il  Beato  Vcfcouo>à  i  auouì  amanti  dcjla  verità, 
fi  moftra  noiotìjcd  afpra  nell'apparenza,  non  perche  tale 
fiali  in  realtà,  ma  perche  la  naturale  gli  huomini  fin  dal- 
la nafcita  mcttefi  a  paleggiare  perJe  pianure  del  piacer 
fenfuale  Si  paifi  innanzi ,  e  peruengafi  al  mezo  dirime*, 
tano  profittpjche  tuttofi  trpueràpiaceuoIe,^ifpedito . 
-  :«Si  puotein  oltre  co^ermarcijsKrdcfimoicipè^hq  fa- 
cili liana ,  onon  tanto  difficili  le operation^ della  virtù. 
Qiftianadaquel,  che  vcdclì  in  pratica  nella  vita  monda- 
na i  in  cui  mirabil  co  fa  è,  come  per  l'interefie  ,  o  per  tit&lg 
di  riputatione >  da  perfone,  deìicatiffirac  fi  portana,c 
fopportano  i  maggior  pefi ,  ed aggrauij  del  mondo,  come, 
à  bailo  diremo  ;  e  tuttauia  (è  la  padano  coni m odam ente , 
nè  condannano  la  lo r  vira  come  fia  intolcrabile  ;  mercè  9 
ch'jLfine^apprcfo  trasfonde  la  fua  dolcezza  ne1  mezi,  e'n 
quella  tempera  il  difpiaceuole5e'l  fa ncofo  .  Oimechi  può 
deferì  ucre>0  chi  può  imagi nare  i  fieri  ti,c  i  Arati;  de' poue- 
ngentil'huotnini  nelle  corti  j  de'  poueri  mercatanti  nej 
gire  attorno  per  cagion  di  negotioj  de  gli  amatori  vani 
nel  proseguire,  quel,che  lor  piace  ;  de  gli  ammalati  per  ri-- 
courarnclafamtàtecosìcuKorreodo.  Ncperòicmonfi 
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qucfti  tali  menare  vn  tanto  fchiamazzo,con  dire .  Non  fi 
può  viuere  in  quefto  modorcjuefto  è  vna  pena, vna  carni  • 
ficina,che  non  può  tolcrarli ,  anzi  molti  di  loro  lì  chia- 
mano affai  contenti  della  lor  forte. 

Solo  nclkcofc  fpirituali  i  più  de  gli  huomini  mifurano 
le  forze  loro  con  mifura  ftrcttiffiraa,  e  fannofi  à  credere 
di  poter  poco, e  molto  meno  di  quel,  che.poffono  in  reaU 
tà  :  mercè  del  poco  amore ,  che  noi  Sabbiamo  verfò  delle  - 
noftrc  anime,  pel  cui  feruigio  ogni  pagi  i  uccia  apprcndeiì  ;•'  4 
quale  rna  fornai  ficomc  per  gli  humani  inrereifc  ogni  gran 
foma  il  iman"  vna  pagliuccia  .  Qikfta  è  arto  ingiuftitia , 
contraogni  legge  della  ragione  ;  qucIlo,cheierue  al  cor- 
posi l'ho  noie,  al  piacere,  tutto  pingerfi  faci  le>tutto  Ria- 
mar piaceuolc ,  o tolerabile  :  c quello , che  fer  ue  all'annua 
tutto  ingrandi  rc,efiaggerare,c  metter  fopra  i  monti  come 
inoperabili  altezze. 

Odali  in  talpropofito  come  parla  S.  Agoftino  in  vna 
delle  fuc  lettere,la  douc  habbiamoquefte  belle  parole. 
guéntu  iaboribus  agttnr vt  lofigiori  tempore  labontur  ?  <y*  s.^mft. 
mors ,  cum  tm fendere  c.tp't ,  ideo  timer Mr ,  v*  dtutius  tdueA*  tfit.^.U 
tmr.  C  poco  di  fotto  :  excrnoidntnr  do'onbms  >  tfut  ^'m4" 

c urani ar  a  M editti  f  nnm  qntd  vt  non  montai  ut  ?  jed  vt 
dltqudntò  ferius  mori  datar .  Multi  crmcidtm*{*(apmntnr 
dcrtt  ,  vt  fauci  dtes  ddijctdntur  incerti  :  &  <*m  ornino 
noto  cligdnt  vi/dm  finire  ne  doleant ,  (ed dolere  ne  finidnt  ; 
dtctdit  eis,  vt^Udnt ,  tjr  finidnt .  che  volgarizatc  fuo- 
nan  così .  Quante  fatiche  da  noi  s'impiegano  per  fati- 
care più  lungamente?  lì  fugge  à  tutto  potere  la  morte  ,che 
fi  crede  vicina  ;  e  per  qual  riue  ?  accioche  retti  più  tempo 
incui  fi  tema, e  fipauenti  la  morte.  Quanti  lono  iter- 
menti,  che  per  mani  de.'  Medici  fi  fofterifeono  ?  e  quefto 
forfi  per  morirc^certo  che  nò,mà  per  morire  alquanto  più 
tardi.  Si  prendono  per  noi  altri  molti  dolori  certi  per 
aggiungere  al  viuere  pochi  giorni,ed  incerti,  e  mentre  gli 
huomini  li  rifoluono  non  di  finirla  vita  per  non  dolerli, 
ma  più  tofto  dolerli  per  non  finirla,intcruien  loro,chui- 
ficme  inficme  cdolgonfi,ela  finifeono .  Così  fauella  S. 
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Agoftino  in  materia  di  fanità  :  d'onde  può  facilmente 
accommodarfi  il  Tuo  dire  à  i  patimenti  per  cagion  dell'ho  - 
nore  e  della  roba ,  e  de  gli  altri  interefli  di  quefta  vita  ; 
ch'io  non  vò  (tendermi  in  dilatar  con  efempij  quello,  che 
da  per  fé  può  far'  ogni  vno  aflai  commodamente . 

Sola  vna  cofami  par  d'aggi  ungere  in  quefto  punto  per 
ben  diftinguere  nelle  virtù  il  più,e*l  meno  difficile  :  ed  è , 
s.  Thm*t  ch'in  tutte  non  và  del  pari  il  negotio,  come  n'infegnò  be- 
nìSn*.  ^  Dottor  San  Tomafo  ;  e  varie  in  ciò  fono  le  dtflterciw 
ze .  Qual  virtù  v'ha  difficile,  che  non  fon  l'altre  per  par- 
te dell'Intel letto;e  tal  fi  numera  la  Prudenza,à  cui  s'appet- 
ta di  rintracciare  il  mezo ,  che  chiamali  di  ragione  nelle 
materie  particolari  d'ogni  virtù.  Qual'èmen  fàcile  da 
efèrcitarfi  per  rifpetto  della  paffione,  ch'erta  hà  per  fine  di 
regolare,  il  che  non  fi  può  far  fenza  contralto  :  e'n  quella 
dalle  fi  ripone  la  Temperanza ,  per  cui  fi  frena  la  Concu- 
pifccnza,c  la  Fortezza,che  pon  mifura  al  timore, e  all'ar- 
dire .  Qual*  è  vn  poco  più  laboriofa  per  l'eccellenza  del 
proprio  oggetto  j  ficome  adire  circa  l'Appetito  dell' v  ti  le 
la  magnificenza,  che  dona  molto  j  e  per  gli  h  onori  grandi 
it  quella,  che  da'  Latini  fi  dille  Magnanimità  >  e  cosi  decor- 
rendo. 

Ne  gli  attrancora  cóparati  infra  loro  ve  n'ha  di  quel- 
li ,  che  alPelèrcitio  non  fi  truouano  malageuoli  più  che 
panro,quali  per  ordinario  fon  gli  efteriori  dell 'O  rat  iòne, 
della  Penitenza,dell'Humiltà,c  limili  :e  chi  riefee  alla  pra- 
tica non  poco  duro  da  etèrei  tare ,  l'Humiliatione  interio- 
re, TVbbidienza  dell'Intel  letto,Ì'annegatione  del  propto 
giudicio;  egli  altri  limili .  Siche  voglio  inferire,  econ 
quefto  conchiudere ,  che  l'aderire ,  come  habbiamo  pro- 
poftoi  non  elTer  tanto  il  difficile  nella  virrvi, quanto  mol- 
ti fi  persuadono ,  s'intende  lèmpre  in  comune ,  e  fàlue  le 
differenze  particolari ,  che  'n  quella ,  o  'n  quella  da  vari) 
capidcriuano  :  e  nella  ftelTa  maniera  ficonuien  prendere 
le  autorità  sì  de  gli  antichi  Padri,come  delia  Scrittura  là- 
cra;i  quali  hor  hora  fi  produrranno . 

CAP. 
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'  CAP.  DECIMONONO. 

Si  pruona  direttamente  con  la  diurna  Scrittura 
la  fipr  adetta facilità , 

SArebbe  imprefa  affai  diletteuole,mà  troppo  lunga,  e 
non  necefiaria  l'in tcfTcrc  in  quefto  luogo,  e  inanel- 
lare vna  bella  catena  di  tefti  facri  così  del  vecchio, 
come  del  nuouo  Tettamene o;  per  cui  fi  prUoua  la  dottrina 
allegata  :  e  però  io  lardandola  intiera  a  gli  Oratori  facri , 
pèrche  la  trattino  al  modo  loro  con  ornata  facondia  ;  ha- 
uerò  per  bafteuole  lo  (ceglierne  alcuni  pochi,  e  quelli  po- 
chi (blamente  accennare ,  non  di  uerrcndo  punto  in  mi  itici 
(cntimenti,mà  contentandoci  della  femplice  lettera,  com* 
c  fpiegata  da' Padri  antichi,  oda  gl'Interpreti, che  più  à 
dentro  fi  fecero .  ' 

E  per  cominciare  di  quà$  il  Rè  DauideOrgano3e  Cetra 
delio  Spirito  Tanto  come  và  replicando  l 'agevolezza  de* 
precetti  diuini  ì  Quante  volte  ridice ,  ch'è  troppo  largo 
il  di ui  no  comandamento  ?  Létttm  munddtmm  tttttm  uimv.  ?Mj  18. 
ch'egli  facea  viaggio  non  pure  nella  via  larga,  mà nella 

fletta  larghezza  .  Et  dmbuldbam  in  latitudine ,  (jnid  mam- 

data  tma  examfini .  ch'il  Signor  Dio  l'haucua  pofto  in  vn 
luogo  molto  ampio .  Pefmtfi  ut  ke$  ffdtiefe  ftdes  mete  %  Pyi/W  }6t 
Sopra  il  qual  luogo  dice  Santo  Agoftino  :  Certe 
8*  vid  tftì  Ubotàntt  àngufid  t8\  dmsutt  Ut*  e/i  |  cioè ,  Si 

dice  bene,che  la  via  è  ftretta:  mà  fai  tù  à  chi?  à  qualunque 
opera  mal  volontieri  j  percioche  à  quelli ,  che  amano ,  è 
larga  bafteuolmcnte  •  1 

Santo  Efàia,  ch'à  gran  ragione  sentitola  rEuangelifta 
del  vecchio  Teftamento ,  che  non  dice  egli  fopra  quella 
facilità,  e  come  replica  ad  ogni  tratto  l'ageuolezza  della 
legge  Euangelica?  Cóciofiache  oltre  quel  tefto  riferito  di 
fopra:  Omnis  VdUis  impUbitmr,  &c.  quando  dice  in  parabo- 
la, ch'ai  tempo  del  Redentore  il  giogo  della  legge  Mo- 
faica,  ch'all'or  fentiuafipiù  che  molto grauoiòda  chil 

por- 
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122  Tr  Aiuto  primo  del  primo  inganno 
portaua;  con  l'olio,  e  con  l'vntionc  dilui,econ  leuarne 
l'offeruanze  cirimoniali  fi  deuca  fare  non  fol  di  fcabro 
piaceuolc ,  mà  di  pcfantc  leggiere ,  come  fe  fofle  di  legno* 
marcio .  Compntrefiet  tngnm  J  fdeie  oiei .  Qual'  è  queft* 
olio  dirai,chc  non  pur.toglic  l'afprezza,  mà  toglie  il  pefo 
del  giogo  ì  La  Carità,dicono  i  Santi  Gregorio  Niflcno , 
Agoftino ,  e  Bernardo,  è  l'olio ,  che  mollifica  tutto  j  e  fa , 
%S?&  *c ill  m  non  ^  Pi" pefo .  (fon 

Igmmmi  detreclemm;  fiditeli,  lenet» t  Jubemmii  cernuto* 
non  dtterit  ,/ed dtmmlctt cioè .  Siamo  pur  noi  Giumenti 

del  Saluatore,  ed  inumiamoci  ne' dolci  vincoli  dell'amo- 
s.Bmmd.  re-  Non  ricuiìamovn  giogo  di  cotal  forte;  ch'egli  è  foa- 
jnm.i.dt  «ue>eJeegicrejeàchifoggettafivolontierinon  logorala 
».àlt.E«i.  CoHortola,  o  diciam  la  Ceruicc,  mà  l'appiana  più  tofto,c 

lifciapiaceuolmente. 
s~A»i.M.  Et  Agoftino  con  l'eloquenza,  ed  acutezza  di  tempre* 
7rHZ\t9  Omnidjéttltd chdfitdti ,  entCbnflns  fdrttnd  lenii eft^nted 
^ndefiipfdfdrtwd.qndleuts  eji .  Sccmndum  hoc  dtflumtfl. 
&frAtcftéi£ÌHsgT4ui4  nonfnnt.vt  cmgranié  (unt, confidi- 
'  A ,  •  ■  ret^onposntffc  dtnmuns  du  hgtdntd  non  fnnt,  nifi  qntd  fo- 
UR  tjje  cordts  *jjeftns>  emgtdnid  nonfint .  e  non  molto  da 
poi  •  Ant  enim  qm/qnenon  dtltgtt  &  ideo  gr*ne  eftmnt  diti-, 
gth&gfdme  ejsenonpoteff  ;  che  vale  apprcifo  di  noi .  Ogni 
cofa  alla  Carità  fi  rende  facile,  ficome  à  quella»  che  porta 
Crifto,  il  quale  è  foma leggiere,  o  ch'ella  fteffa  è  la  foma 
leggiere.  Conforme  à  ciò  fi  fu  detto,  ch'i  fuoi  precetti 
non  fono  grieui  ;  acciochc  ogni  vno,  à  cui  frmbraoogrie- 
ui,tra  fe  confideri,che  non  poteua  diriì  dall'oracol  celefte* 
i  fuoi  precetti  non  clTcr  gricui ,  (è  non  perche  vi  puote  et- 
fer  vn'affwtto  del  cuore,  al  quale  niundieifi  fia  grieue. 
Quella  in  fomma  e  la  Carità;  impcroche  o  la  perfona  non 
ama,  e  però  graue  le  fi  rende  il  precetto, oueramente  ama» 
e  non  può  effe  re,che  le  fiagrauc  il  precetto.  • 

Mà  tornando  al  Profctajquando  foggiungecgli  quella 
£  jo.      bella  proincffa  :  Ptfcttnr  tnpojfeptone  end tn  dittilo  dgnms 
Jfdtitù.  che  nella  Chiefa ,  la  quale  è  greggia^i  Crifto , 

l'Agncl- 


Digitized  by  Googl 


Circa  le  difficoltà  del  ben  viuere .  /  2J 
l'Agnello,  ch'è  l'huomo  (èmplice,  cdhumilc  fipafccrà 
largamente .  E  quando  altroue  tutto  pieno  di  gioia ,  & 
elultandoinifpirito  per  vedere  (mercè  diCrifto  noftro 
Signore  )  la  via  del  Cielo  sbrigata ,  e  libera  da  gl'intoppi 
efclama  in  quefto  parlare .  Et  dietim .  VUm /sette ,  fr*bc-  ^  r>f  f# 
te  iter,  declinate  de  femitét ,  éttferte  offendtcuU  de  vU  pop  téli 
mei .  cioè  ,  Et  io  dirò  :  Sù  sù  fate  la  ftrada,  labiate  libe- 
ro il  paflòjfcanfateui dal  fentiero,  eleuategli  oftacoli,chc 
peivviaiì  trapongono  al  mio  diletto  popolo .. 

Quando  in  vrt'altro-luogo  dice,ed  annuntia,  che  ne  gli 
virimi  tempi  il  monte  della  cafa  di  Dio  farà  fondato  fu  la 
cimadevmonti,e  folleuato  fopra  ogni  colie;  e  che  le  genti 
da  tutte  parti  a  quella  v  olta  fi  vedran  correre,  e  feorrere  à 
guifa  di  grotti  fiumi  •  Et  erit  in  njmfsimis  dtebns  prtp*-  y^gUU 
rAtus  meni  domns  Domini  in  vertice  mentiamo  eleuAouur 
fpper  collts ,  &  fluent  éd  eum  omnes  gentes .  Or  qual'c  il 
monte,dicono  i  Santi  Girolamo,Bafilio,  e  Cirillo,  Ce  non 
la  le^ge  Euangclica  toccante  il  Cielo  colla  Tua  vetta  ? 
Qual'è  la  cafa  di  Dio  fé  non  la  Chiefa  di  Dio  >  Qual  le 
montagne,  e  i  colli  fopra  quali  s'innalza/e  non  le  (ètte,  e 
le  dottrine  de'  più  graui  Filofofi  Quali  i  fiumi  di  popo- 
li, che  la  sù  montano,  Ce  non  i  popoli  del  Genti lefmo,  che 
pattano  al  Criftiane/imo >  Mà  fcquefti  fon  fiumi  (dirà 
talVno  in  contrario)  e  come  afeendono  alla  montagna , 
hauendo  l'acque  per  naturale  di  volgerfi  al  baffo  giù  per 
le  valli  ?  E'il  vero  ciò  dell'acque  clemcnrari,c  corporee: 
ma  l'acque  del  Sig.Giesù  Crifto,  cioè  la  gratia  di  lui,diile 
egli  fteffo  alladifcepola  Samaritana,fe  ne  vanno  all'msù. 
Ftettneo  ;*nr  aqn*  Salienti*  tnvitam  Aternàm^  talché  vn  u**»».** 
Poeta  di  quei  Gentili ,  fé  ben  non  Teppe  quel ,  che  dicefic , 
pur  hebbe  a  dire  leggiadramente:  Smfnm  janUorum  fl*  j** 
^  <*runtur  fall*  >,nnes .  che  tutti  i  fonti  onde  deri-  «f* 

miano  alla  v.oltndcl  monte. 
Lafcio  per  non  far  lungo  molt*  altri  tetti  dello  ileffo 
Profèta  ne' fuoi  Oracoli  :  mà  però  due  (  lìacoirpatienza 
del  mio  Lettore)  non  e  poffibile  fenza  far  loro  ingiuriadi 
pattargli  in  tìlcntio .  L'vno  e  nel  capo  trentèlimo  quinto, 

do  ne 
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/  2 4        Trattato  primo  del  primo  inganno 
douè  infra  l'altre  merauiglie  notabili  delio  flato  Euan- 
J/  *       gclico  mette  ancor  qucfta  principaliflima  •  Et  trit  ibi  fi* 
m$td,&  vid)  &  vm        a  v$6dbtt*r  :  non  trdnfihttptr  e  dm 
ptlimttts:  &  hxcerit  Vitti  dir  t  Ha  vUjta  vj ftmltt  no*crre*t 
per  e  dm .  No»  tris  ibi  Leo  ,  &  mtU  befttd  mm  tfctndtt  per 
e*m,*tc  inuemetttr  ih  ti  &  émbttUbtmt  qmirtdtmfri futrint  + 
le  quai  parole  readute  nel  volgar  noftro  , ed  ifpiegace  da 
S.  Girolamo  fan  quefto  fenfo .  Ed  iui ,  ciò  è  à  dire  nella 
flato  Euangelico ,  v'hauràil  fentiero,  ansi  la  via  della  fa- 
llire ,  e  chiamerai  la  ftrada  (anta  non  caminata  da  gente 
fordida ,  e  (ara  quella  talmente  dritta  ,  che  i  pazzi  ftefll 
non  potranno  fallire,purche  non  vogliano .  Non  vi  farà 
per  ella  il  Leone  reroce,cioè  il  Demonio,  che  l'impedifca: 
nè  la  beftia  maligna  dell'antico  Auuerfario  caminerà  per 
quella,  nè  pur  in  quella  ofarà  comparire  :  c  qucll i,che  dai 
Signore  fian  fatti  liberi ,  con  gran  franchezza  n'anderan- 
no  pereflà. 

L'altro  contefto  non mcn notabile, o mirabile  del  fu- 
detto,  haffi  nel  capitolo  vltimo  di  quel  diuino  volume,  m 
tf.(6.     cui  fi  leggono  le  feguenti  parole .  Et  ***mnct*bmmt  gk~ 
rum  medin  in  gemtéms,&  dddmctnt  tmntsfrétret  veftrtt  de 
e  untiti  gentibms  donmm  Dtmint**  equi*,  &  in  quddn^ts^& 
io  Utticis ,  &  im  mults.  &  im  Cdrruccts ,  dd  monte  m  fémcJmm 
mtmm  Hiemfdlcmfdiàt  Dtmimmt  \  cioè .  Ed  effi  annuntie- 
r anno  infra  le  genti  la  gloria  mia ,  e  ridurranno  da  ogni 
natione tutti  i  voft  ri  fratelli ,  come  in  donatiuo  al  Signo- 
re li  condurranno  con  Caualli.e  Carrozze,  con  Lettighe, 
con  muli,econ  Carrette  leggieri  al  monte  fanto  di  Geru- 
s>w».  m  (àlcmme  :  cosi  dice  il  Signore .  11  che  tutta  vuol  dire  (e 
JTJ"^  così  interpreta  S.  Girolamo,  e  fottofcriue  Santo  Ago(Ò- 
ul.  »5.  ù  no)  che  per  opera  de  gli  Apoftoli,  e  de*  Predicatori  Apo- 
c/mr.  tx  i.  Aolici ,  da  ogni  natione ,  c  Prouincia  s'addurranno  al  Si- 
gnore come  in  tributo  fpirituale  h  uomini  di  qualità  di- 
ucr  finirne;  e  ciò  con  tutti  i  commod^ed  aiuti  poffibili  del- 
la diuina  Gratia,ed  in  particolare  co'i  minifterio  de  Santi 
Angioli ,  i  quai  ci  fèruono  nel  viaggio  fpirituale  come  di 
Carra,diLettighe,edi  Palafreni  £  (ottenérne,  e  portarne 
con  agio.  Or 
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Cina  le  difficulta  del  ben  zriuere.  I2J 
Oreccodunque ,  Lettor  diuoto  ,  come  al  vero  contra-- 
ftano,c  ripugnano  alle  fcritture  quelli,chefan  difficile  pik 
dcldouere  l'eCèrcitio  d'ogni  virtù  :  vedi  s'egli  è  così,  poU 
che  in  contrario  lo  Spirito  fanto  ti  promette  ogni  aiuto-, 
ed  aflicuratijch'il  viaggio  fpirituale  abbonda  d'ogni  fuflì- 
dio .  Si  va  in  Carretta,  dice  il  Profeta ,  perche  molti  ca- 
minano,come  non  caminafTcro>portati,e  foftenuti  dal  di- 
urno fauore ,  e  dal  foccorfo  de  gli  Angioli  :  e  fe  pur  v'hà 
dì  quelli ,  che  cammino  à  pie ,  con  fentir  pure  difficultà ,  c 
moleftia,ftian  di  buoriartimo;  ficuri,comc  diflc  il  medeli- 
mo  in  altra  parte  :  Semiti  in  pedtbus  eius  non  dpparebit .  *  «• 
che  fornito  il  camino3benche  lungo,e  penofo,non  rimar- 
lì  ne'  piedi  fegnale  alcuno  di  latitudine;  e  lafnittione  del 
paifato  viaggio  non  lafcierà  veftigio  alcuno  dopo  di  fè  • 

Sono  ancora  notabili ,  e  fe'l  tempo  mi  deffe  tempo ,  da 
ponderarfi  bene  quegli  altri  tefti,  che  da'  Profeti  u  trag- 
gono fopra  quefta  materia .  Quello  di  Geremia  citato  da 
Santo  Ambrofio,  fecondo  il  teftodclli  Settanta.  NonU- 
hraui  Jeqacns piftte  .  imperoche ,  dice  il  Santo  Dottore  : 
£ms  foteft  Ubordre  fautns  lefmm ,  qui  dat  vtres  fequenti-  M*J 
bufi?  Echi  può  trauagliarefeguitandoGiesù,  il  quale» 
fomminiftra  le  forze  à  chi  s'accinge  per  fegui tarlo?  Quel- 
lo  d'Ofea  Profeta  :  Etere  eis  quajt  cxdltans  ingum .  Ed  io  ofU  lU 
voglio  efler  loro  come  l'Aratore  difercto,  ch'innalza  ri 
giogo  del  Bue  à  fine,  che  non  fc  gli  calchi  fu'l  collo. 
Quello  de'  facri  Cantici ,  doue  la  fpofa  miftica,  ch'è  la  fe- 
dele anima,vàconfolando(ì,e  promettendofi,ch'il  fuo  Si- 
gnore fi  farà  à  lei  fentire  perlafualeggierczza  quale  vn 
fafcettodiMirratra  le  mammelle.  Fdfticnlns  Myrrhddi.  c**.*, 
U£i*s  ment  mih$ .  Non  vna  foma  fopra  le  fpalle ,  non  vn 
gran  fàfcio  di  legna,mà  fi  bene  vn  fafectto,  anzi  vn  maz- 
zetto ben  picciolo  da  portarti  nel  feno  j  e  così  interpreta- 
S.  Bernardo .  Quello  di  Giobbe  interpretato  da  S.  Gre-  ub.  %9. 
gorio  la  doue  afferma  di  fe  :  Piffé  jttndebat  mibi  riuos  etti . 
che  la  pietra  duriffima  à  giudicio  di  molti ,  del viucr  bene 
à lui  fpargcua  i  rufceili  dell'olio  per  la  dolcezza,  e confo- 
Jatione,chefcjitiuancll'operare.  Quello  del  buon  Gio-  ìuU"+ 

■  elio; 
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ello;oue  parlando  allaProfctica ,  calla  Poetica  prcdifTe, 
ch'ai  tempo  vltimo,  e  pùblicato  il  Vangelo,  i  monti  afpri, 
che  tai  moftrauanlì  gli  atti  di  perfettione ,  ftillercbbon 
dolcezza  ìc  le  colline  dei  di  uini  precetti  feorrerebbon  di 
latte .  Sttdabunt  mentis  dulcedinetn  ,  &  colles  flnent  Ufi  e . 
i .iù  E  finalmente  quello  di  S.Giouanni  il  Vangelifta;  Et  man- 
datati»! grama  non  fimt%  ch'i  diurni  comandamenti  non 
han  grauezza,nc  pefo  • 

Mà  fopra  tutti,  ed  in  vece  di  tutti  ecco  la  verità,  che 
parla  di  bocca  propria  nella  perfòna  di  Crifto  Redentore, 
e  nel  Vangelo  di  S.Matteo  n'inuita  tutti,  ch'andiamo  à 
lui;  inuita quei, che  trauagliano  ad  vfeir  di  trauaglio; 
Mmau  quci,che  portan  la  fonia  à  diponer  il  carico  .  Venite  ad  me 
cmr.ei  ,  q m  labcratis,  &  onerati  eftis  ;  indi  promette  loro , 
che  faran  ri  fiorati.  Et  egorefcUm  vos .  Ne  di  ciò  conten- 
tandoli gli  afficura ,  come  il  Tuo  giogo  e  foaue,  ed  il  Tuo 
pefo  leggiero .  lug*m  tnim  meum  juane  tH ,  &  onus  memm 
leue .  Sopra  le  quai  parole  dice  bene  S.  Agoftino  :  Nullo 
S.  Jmn%  modofunt  onero/i  laborts  amantinm.fed  &  if>Jt  deleclant,  fi- 
i,b.  d,  bom  cut  vtnantium,  aucupantmm ,  pifeantium .  e  poco  appretto 
utXtt  inferifee .  Jntereft  ergo^tttà  ametur .  Nam  tn  co>  quod  ama* 
tur^utnonlaboraturyaMtà'labQrdmatHr.  Etvide,cfuàm 
pttdendnm fitjt  deletlat  labor ,  vt  fera  caput «r,  é  non  ade- 
clety  vt  Deus  accjmratur .  cioè  •  Per  niflfun  conto  fon  tra- 
uagliofii  ftenti di  coloro,  che  amano,  anziquegl'iiìcfli 
dilettano  ;  come  fi  vede  in  quelli ,  che  per  loro  diporto 
ftanno  occupati  nell'andare  alla  caccia ,  nel  pefcare>ndf 
vcccllare .  Quello ,  ch'importa ,  egli  e  confidcrare,  e  ve- 
dere qualcofa  amiamo  ;  conciofia  che  in  quello,  chetai' 
vno  ama ,  o  non  fi  fente  fatica,  o  la  fatica  ftefla  fi  ama .  E 
vedi  per  la  tua  f  è ,  quanta  vergogna  fiafi  fe  ti  piace  il  tra- 
uaglio per  pigliare  vna  fiera,  e  non  ti  piace  perhauerne 
il  Signore . 


CAP. 
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Circa  le  difficultà  del  len  viuere  ]        j  2/ 

CAP.  VIGESIMO,  ED  VLTIMO. 
Cme  à  perfone  particolari  è  più  difficile  la  'via  dà  mondo  ì 
che  uon  e  quella  delle  Utriu . 

Slamo  àbuon  termine,  la  Dio  benignità;  ned  altro 
rcfìa  per  compimcnto,che  l'accennare  vn  Col  punto; 
il  quale  detto  fèmpliccmente  potrà  parer  Angolare; 
mà  dichiarato,  econfermato  con  fondamento  (labile  ne 
parrà  communiftimo .  Ed  il  punto  fìa  quefto  ;  che  puotc 
occorrere,  anzi intcruicne  delle  volte  non  rare,  trouarfi 
huomini,edonnecfèrcitatc  per  alcun  tempo  ncll'arringo 
delle  virtù  con  vn  mezano  ftudio ,  le  quali  vengono  à  ta- 
le,per  lo  buon'vfo,  che  più  difficile  fi  rende  loro  il  fare  vn' 
atto  grauemente  colpcuole ,  che  l'adoprarequal  fi  voglia 
buon*  opera  ?  Quante  buone  anime  alla  giornata  fi  truo  - 
nano  talmente  fific  nella  pietà,  eradicate  nell'amor  fanto, 
che  vaglia  il  vero  tutti  imotiui,  e  le  violenze  del  mondo 
non  lcindurrianojcd  àchecofà?  A  qualche  atto  d'impu- 
dicitia  mortale  ?  à  vno  fpergiuro  ?  ad  vn  contratto  vibra- 
no? Mà  dico  più,  nè  anche  aldirevna  parola  (concia  di 
quelle,chc  tutto  giorno  per  le  piazze  fi  fentono . 

Queflo  confiderando  il  dotto  Origene,  mà  in  ciò  pie- 
ni (fimo  d'arrogante  temerità  fi  lafciò  entrar  nel  capo ,  de 
vfcir  dalla  lingua ,  che  l'huomo  giudo  colle  fue  forze  or- 
dinarie venga,  e  pcruenga  a  tal  fermezza  di  volontà,  che 
ne  fi  faccia  totalmente  impeccabile.  Error  grauiflìmo , 
anzi  horribilbefremmia,  e  confutata  per  eccellenza  da  S,  s*Wmm 
Girolamo  (criuendo  contra  Pelagio.  Che  non  è  tale  il  Vr0*m"' 
noftro  libero  arbitrio ,  nè  mai  conducefi  à  tale  per  valor 
Aio  :  anzi  per  fua  natura  fi  riman  tempre  non  pur  pieghe- 
noie,  màdifpofio  al  cadere  conforme  al  detto  Legiftico,  /.  4.  ^4 
DedtnbuUtoria  tH  vtlmntds  homtms  vfqnc  ad  extremnm  ff.d**di* 
ntìt*  fpir  'uum  ;  che  tèmpre  è  in  via  la  volontà  de  glihuo-  mndtt  lt*' 
mini  infino  all'vltimo  fpirito.  La  Gratia  è  quella  nel 
primo  luogo;  cpoiil  gufto,chc  fi  fente  nella  virtù  :  indi  il 

\  buon 


/  2S  Trattato  primo  dd  p  rimo  inganno 
buon'vfo;  e  poi  appretto  Pabborrimento  del  vitio,  che 
ftabilifce  la  creatura,  e  rendelaquafi  immutabile  dal  fuo 
antico proponimento:  c così  parlano,  e  fi  vogliono  in- 
tenderei diuine  fcrittureco*  Padri  fanti,cjuando  ingraa- 
difeono  la  fermezza  delle  virtù  dentro  à  noi  radicate* 
quafi  foflero  immobili . 

Quella  diuina  anima,ch'in  habito,  e  Cotto  nome  di  Pat- 
ftorella  s'introduce  da  Salomone  ne'làcri  Cantici  dicedi 
r    ^  m0^ranc^0  *1  voler  fuo  ftabilito  nel  bene .  ExpeUdni  mt 
tunied  me*  ;  q  ne  me  do  tndndr  f&d  ?  Unipedet  mees  ;  q  nome  de 
inquindbe  idos  ?  Io  mi  fono  fpogliata  della  mia  tonica ,  c 
come  potrò  io  veftirmene  vn'altra  fiata  ?  io  m'hò  lauati  i 
mici  piedi  ;  ed  in  che  modo  li  brutterò  io  ?  Or  vedi  qui 
s. Amirtf.  (f°go iungc interpretandolo  S. Ambrofio)che  và  dicendo  ■ 
lib.  de  vtr-  1  'anima  à  Dio  donatafi  .-S'è  fueftita  in  maniera  e  de  gli 
gmib.      attj  corporei^  e  dcll'vfànze  terrene,  che  non  sa  come  ripi- 
gliarle di  nuouo ,  ancora  che  ripigliarle  volefle.  Vide  »  ■ 
dntmd  D  co  dtnoXd ,  quid  diedt .  Sic  fi  d&ns  cor  perù,  &  ter» 
renes  extie  morcsy  vt  nefctdt ,  qnemede  etidmpvtlu  «peftie 
rurfms  indù  ere  •  Confnetude  emm  bent  vfum  prdmifdtts  ami» 
de  •  dice  poco  di  fotto . 
E  nell'Apologia  feconda  del  Rè  Dauid  fopra  il  tetto 
idi  a  a   mc^e^mo  "ice  Pure  H  medefimo  con  diuerfe  parole  :  Ita 
i»git  »,    facili*  redditur  in  pregrejfn  vìrear*  ve  'iiffciltns  fit  mali 
Di**,     dgere,  qaàm  iene .  che  la  Virtù  in  proceffo  di  rempo  fi  fa- 
cilita per  maniera ,  ch'il  commetter  peccato  fi  pruoaa  più 
far  ìcoi  ò,ch  e  non  è  il  viuer  bene  •  E  non  e  merauiglia,dif- 
fe  bene  S.  Diadoco  •  Plus  emm  petfH  futura  peni  yqudn$ 
sjNeùih.  biette  mèli  ;  perche  può  molto  più  la  natura  del  bene, 
che  non  può  l'habito  ratto  nel  male .  fi  l'Appetito  intc- 
riore (  dice  pure  il  medefimo  )  che  nello  (lato  dell'inno- 
cenza fi  f  ù  indiuifb ,  ed  vna  colà  co'l  ragioncuole  ;  mà  poi 
idmt.19.  finembrato  per  la  colpa  d'Adamo, con  l'cfcrcitio  della 
bontà,  ecomunicatione  dello  Spirito  (amo  fi  riunifee  di 
nuouo,anzi  ritorna  vno;  e  non  può  voler'altro,  nè  guftar 
altro  da  quel,che  vuole,egufta  il  fuo  Superiore, 

Ecco  Giufcppe  figliuolo  di  Giacobbe  quel  donzello 

purif- 
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Circa  le d* /JicuUà del  ben  uiuere .         1  zp 
puri/fimo;  il  qual  ridurrò  in  grandiflìma  anguftia  dalla 
Padrona,ch'à  rnal'oprarc  lo  ftimDÌaua,fenri/n  tale  la  diffi  G<n^'  3+ 
cultàdel  malfare, chele  die,  nome  d'aiToluta  impoflibijtà 
con  rifpondcre:  fHuemode  pofimn  hoc  maUm  fdetre  ?  Come 
pofs'io  vn  tal  misfatto  commettere  ?  O  bel  parlare  (  dice 
il  mirabile  Bocca  d'oro)o  gran  parlare  del  fortunato  gio- 
tianc-  Non  è  coteftovn  ragionar  di  buomo,mà  lì  bene  di  Jfj22f£ 
AngioIo>e  pi  ù  che  Angiolo:  conciolìache  nella  virtù  del  cmmm^ 
la  Caftità  l'Angiolo  è  più  felice>  mà  l'huomo  è  più  vaio- 
rofb  .  Non  dice  di  non  volere,  mà  bcn'allcga  di  non  po- 
tere mà  realmente  il  fuo  non  potere  non  era  altro,  ch'vn 
fàldiflimo  non  volere .  O  beato  Garzone  oficruator  del 
Vangelo  prima,  ch'il  Vangelo  s'vdifle,  viuente  in  carne 
fopra  la  carne,e  fatto  in  tetra  qual  beato  impa/Tìbile . 

Quinci  imparate  voi  (diite  il  medefimo  Crifoflomo 
parlando  al  popolo  d'Antiochia)  imparate,  e  chiaritcui 
alla  perfine,ch'egli  e  così .  G  urtato  alquanto,c  afifapora- 
to  il  dolce  della  virategli  è  più  duro,c  trauagliofo  il  peo 
carc,che'l  contenerli  dal  vitio .  Stratte  fernet  um  de^uftd  g  cbyfifi 
td^mttUo  dtffictltus  e  fi  pece  are  ,qujm  ab  fi  mere  i  vitto .  E  VO  h»mit.f .  *d 
letel  vederci  da  cièmpio  limile  ?  (foggiupgc  .il  gran  Pa-  ^""«b* 
triarca)  Fare,chadalcunadi  voi  ila  pre  Contato  vn  nappo 
picn  di  veleno ,  e  da  lui  conolciuto  per  ciò ,  che  è  :  certa- 
mente coftui  in  conto  niuno  nò  potrà  indurli  à  riceuerlo  . 
Or  io  vi  dico  nè  più,  ne  menoiqual  fia  di  voi,  c'habbia  ac- 
quiftato  vn'habito  di  diuotione  {labile:  non  fia  giamai,  o 
rariflìme  volte ,  che  piegar  pofTa  al  vitio ,  il  qual  per  vitio 
dada  lui  co  no  fu  uro  . 

S.Gregorio  il  Teologo  parlò  ancoragli, (è  bene  innan- 
zi al  Crifoftomo,  non  però  in  altro  modo  ;  e  lafciò  fcritta 
▼na  fentenza  degna  di  lui;  e  le  parole  formate  eccole .  Si  ft  «r^, 
tfitit  hdbitmm  bont  étlummt  dcqmrtt>& db  et  qmdlttdtem  con- 
fcqmtmr»  eum  difficili  ut  efi  immutarti  quìm  db  imttte 
fieri .  Ndm  emme  bonmm  tempore ,  de  ruttane  ftdbtlttum  in 
métmtdm  vertitmr .  cioè .  Se  la  perlbna  s'inuefte  l'habito 
di  qualche  bene,&  indi  prende  fua  qualità;  à  co  fi  ui,  certo 
fi  farà  più  difficile  il  tra  la  (ciarlo ,  che  non  f  ù  l'abbracciarlo 

I  nel 
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nel  Tuo  principio  :  attcfo  che  ogni  bontà  morale  daJTawr-f 
giornee  dal  tempo  (labilità  fi  ti  asf brm a  in  natura c  o  1  z  i 
i  )  i  Conchiuda/i  qucfto Capitolo ,  c co*l  Capitolo  fi  fot* 
ni  fca  il  Trattato  con  vna  vaga  fimilitudine  di  Scrittore 
famofb,  benché  Gentile  ;  il  qual  trattando  della  virtù  im- 
mobile ,  e  ben  fondata  và  dicendo  così  :  che  lacq  uift  o  di 
lei  ejgtó  è  come  daziare  vna  Piramide  amica  di  quelle 
Bfctttie }  A  che  fi  rà  con  infinita  fpe fa ,  e  trauagiio  cÀ 
ma  però  v'ha  di  buono»  che  dirizzate  J  o  ri-  1  d 
meflè  9  per  anni ,  e  fecoli  non  vacillano^  •  o|th 
punto ,  e  non  fi  fmuouono  dalla  ; 
1  lor  politura.  Ed  altre t- 

?i       t  tanto  pruouau*  .      :v  . ;  «.  ' -vruV 

l|elift .1  ni  >n ;  :"i  ?f-a< iiuj  x- *  tilpl 

virtù:  ch'ella  è  vna  machina  da  rizzarci  hijP 
difficile;  mi  quando  s'è  oofta  in  pie» .  : 1  •  hnq 
de  ,c  ben  fermata  nell'animo  >  £ 
non  v'tó  pericolo  (  nio-  al 

v    -,  *  vi.        ralmente  par-  .    -     ^  1  n\>  •. 

b>  .^.u»  ;  e    !  .  •       uv*w^  -^'laodo)     •  •  "t,  •  .  «i 

d^petda  fca  confifteoaa;  màcè*  i     -  1 
>     *  • r  '  ff  itneEzàinuBobile  in  noi  -      «  t^>i«go 
perfeuerifinoaili  >      r  ,l:>ri 

j  Ine»,  n       >j  :  iu.  >m 

fjr.uù'\:'.  >  ,«ov  ò    li    .jp^f.'jiii  ;ti  ,Li:q  àn  coii.  tv  o:  iO 

ocUfo:i*:«.A  nr\i  :^iiuf.j:onoi;oui:  i*.  omo:  ri'nv  ote5j:up 

oi.ùv  i  :  If  un  !:  < r  "::iv  !fi  £llf;"*.:       .  if- .  •uio*  u/niuntti 
•    *  *        •  ... 
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TRATTATO  SECONDO 

mrJ%t>Ìt Vi  WG tió    ECÓN  DO  ,• 

ret/frty  cta  ftimàno  ,    '1/114  buon  a  non  comfatirfi  1 

On  e  drizzato  quefto  noftro  componimento 
qual ,  ch'egli  fia,nè  a'  Religioii  »  come  appar 
v.  lanifero  ;  ne.  a*  fccol  ari,  come  tal"  vno  ima- 
g  ina:  mà  fi  bene  i  n  comune  al  comune  de  gli 
fi  uòmini,  che  profetano  diuotione  fecondo 
Io  Ciato  proprio  1  pigliando  ogni  vno  per  (è quel  tanto, 
che  gli  par  buo*io,e  gioucuole  •  E*  il  vero  sì.che  nel  trat- 
tare le  propone  mutrie  non  fi  può  ftarc  fu'l  generale  fi 
fatta  mcii  1  e.  ch'ai  cuna  voi  r  a  non  (ì  fermi  la  penna  in  qual- 
che pùnto  più  conraccuole  a'  fecolari,che  a'  Religioii  -,  ed 
altra  in  altro  pm  conucncuolc  a*  Religio  fi  jch'a'  fecola  ri 
huomini.        i*;ì     .  isj^-w  1  -„ .,  <.i. 

Gli  oggetti  efterni,  e  gli  affari,  e  i  negoti/  della  vita  co- 
mune lènza  alcun  dubbio  alle  perfone  laiche  li  conuengo- 
no;à  i  Religiofi  nò,fe  non  per  cafo  d'vbbidienza,o  di  Ca- 
rità regolata;  e  però  qui  nel  Trattato,  che  fi  comincia,  il 
parlar  noftro  lara  co*  laici  principalmente  :  ne  meno  cor 
tutti  elfi  ;  mà  (blamente con  quelli,  die  non  pofibn  di  me' 
no,c  per  neceflità  dello  fiato,  oucramentc  per  carità  ordt- 
n  a  ti  fonrirtzati  ad  ithprendérrrje  maneggiarli .  Suppon- 
go àdtwt«*jdue  c  ofe ,  o  due  preantàòlwieceflarij  a)  ja  m* 
teria,di  chduVtratta^pcr  (àp*re,concul  fi  tratta .  La  prf- 

*\  c  c  cjuì*  n^)n  j)iirl.o  co  n  j^^^r*^^)  ne  rxro  rrd  «ii^e  le  £j  li  vi  1 i 
Audio,  e  per  loro  elet  tio ne,c  diletto  fi  voglio»  metere  ne* 
vj  luppi  del  m ond o:  pcrcioche  quefte  nò  11  poflon  chiamar 
t eyn e  fono >  n è  faran  mài  perfone  fpii ituali  ;  mà  profane  6 
henccomcdiflèrApoftolod'Enui.  HtffnftMvt^f**,  uér  %% 
imfrtpttr  vn*m  tjcMmvtmdtdu  frimtHmd  j*à  %  L'altra 
fuppofitione  è,  sì  nel  prefente  Trattato ,  come  ne  gli  altri 
.  la  duet 
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/  j  2       Trattalo  fecondo  deli1  inganno  fecondo 

due -.e  he  Appretto  fcguqno;  che  laptrjEpnrt  non  lii  chiama- 
ta dà  Dio  "còri  vocarionc  moralmente  cuidcnrc  al  fiero 
fìarodcya^tligione:  perciochc  all'bora  coniar  di fdetto 
al  diuino  volére ,  ed  eleggerli  babilònia  in  vece  diGeru- 
falemmc  pacifica  3  meriterebbe  l'huomo  d'effer  lafciaro 
incorrere  ne'  danni  fopràrecatì ,  e  da  recani  non  molto 
EitUf.  j.  dapoi,  e  di  lui  li  direbbe  con  Pcftetto  fallente.  £l*t*m*t 
fcrt<ttlu*  ypenbtt  in  tllo .  Chi  và  dietro  al  pcricolo,neI  pe- 
ricolo perirà;  chi  vuole  il  laccioli  rimarrà allacciato3c chi 
gt'irttrftfh^^e  Vi)irp^idéifecdb;!fixrbucèàai  iìairo  auui- 
hippatóVcd  intricato  più  ^  ch'à  lui  non  èvtile,  Cottili 
adunque  1  :t f c t a t r  fhrc  neHe  loro  facendolo  mi  riuolgo  à 
gli  huominijfpintuali  sì,  mà  per  ncccilìrà  dello  fìato,o  per 
legge,  di  Canta  r  o  diGiuftitiayauuiluppaci  neurli -affari 
cftei  tori  ;  e  dirò  prima  «Ina  parola- breurrBma  di  quel 
ch'ad  o^ni  mòdo  vi  s'ingolfano  di  ibucrcfiio^rccpoi  2|M 
ptelfò  <fc  gli  altri ,  a'qùrtli  paTedi>won:ipoter'  eiTcnrfpÌBÌ*i 
mali  col!cVaande,e  negoti; ,  crkd'ogiii  intorno  gli  affé* 
dlancK&  inVpedìfconlldrosper  quanto  à  lor^pare;lalìberiè 
dello  IpiritOj  C'lcaminare  innanzi  nel  feruitio  diisinae«i 
me,e quanto  vorriano'.?  .ni$    I  >  iIO 

-c  ;  wnoo  t!  Albini  'jncÌTsqsltr.  oiddtfb  ruota  Kinòl  onom 

CAPITOLO  PRIMO. 

1  ,        H  Olì  7*'V«       '  1  r        I  1  '  ^ 

Qfmt  i  ingannano  le  aiuc  te  per/  ne,  che  troppo  immergcnji 

oaiibrtol  mlLttnrqcfUrwi.  :.   »  *m  ■  imbuti 

L'impedimenti  c/lrin feci  delta via^prrituàle,  i 
quii  però  dipendono  da  grintrinfeci,qoe  adire 
dalle  paffioni  predominanti  ;  da  Sw  Giona  uni  il 
Vangelifta  illuminato  tutti  à  tre  capi  ridurti  furono,ciocj 
à  glioggetndejcbenddtttcuolc  ,cheda  luichiaroaficon- 
«4)pif"cenrt»idlcl}aitfa.rnéb/àpquèlli  dei  benevtile,  ittcpiaicei 
domina  concupifcenza  degli  occhi  :  ed  à  gtroggetti  'del 
„\*h  bone  honorcuoie  5da  luUrgnifiearjOjCnominato  fuperbia. 
t.  Fmpm'j   <lc l:!a  vita  I  P«mm;        tft1*mf»rnh,  ctncmfnfcenti*  t*r*ì$ 
"Px       tft\c)  coite  *fi{u»txxtt*imn9t  t&\fàpirbta  vis  a.  E  feqza 

dubbio 
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v  Girale oceupétioni  eftow*  '  iJ  J 
xtabbk>fon  quefti  tré  ,ol*vno,o  duedeJlitrè,  che  ne  fan 
frmnre  la  mierra  :  e  d'ordinario  oualunaut"  pecca'*lVno  ài 


fèmpre  la  guerra  ;  e  d'ordinario  qualunque  pecca' 
euefti  fi  propone  per  fine,chi  picchi  meno  fe  condo  i  gra- 
di ,  e  con  eli  rioni  delle  perfone .  Sono  inchinati  ai  tene 
vtile  piùjche  gli  altri  non  fono,  gli  Artefici,!  Mercatanti 
ì poueri,i  vccchi,e  fimili,corae  notò  Ariftotile  ne*  fiioi  li-  - 
bri  Retorici  •  Quelli ,  che  volgónfi  al  djletteuole  fonò  le 
donne ,  i  giouani,  eie  perfone  difocupate .  Quell  i,ch  'a  U* 
honoreuole,  fono  li  Nobili,  i  Letterati,  i  Cortigiani,  i  Si- 
gnori^ altri  di  quella  claiTe . 

S.Bernardo,  quella  fontani  di  dolce  miele,  confiderò 
quefte  tre  forti  d'ira  pedi  ment  i  nelle  tré  turme,ch'i  Caldei 
fecero  contra  del  Santo'  Giobbe  per  metterne  à  fa  eco  - 
manno  la  di  lui  greggia  :  econtrapofe  à  quelle  meraui- 
gliofamen te  tré  altre  (ehiere ,  che  tè  Giacobbe  della  fila  s.BmurJ. 
gente,  e  famiglia,  le  quali  interpreta  il  Santo ,  e  vuol  >  che 
nano  la  morti  fica  ti  o  n  della  carne  con  gli  atti  propri;  con-  ' 
tro  la  concupifeen  z  a  di  lei  ;  la  compuntone ,  o  le  lagrime 
penitentiali  incontro  à  quella  del  li  occhi,  e  la  diurna  Ca- 
rità  contro  della  vana  fuperbia  •  Or  quefte  turine  Caldai- 
che (per  così  nominarle  con  S.Bernardo)  alle  perfone  del 
mondo, le quai s'immergono  infino  all'anima  in  qucfti 
beni  corporei ,  fàcilmente  irnpeciifeono  la  &lute  :  alle  di*  ' 
uote,  e  buone  anime  non  la  falute ,  mà  il  lor  profitto  age* 
uolmente  impedirono  fenon  caminano  con  prudenza  »  ' 
E  però  noi  fèguendo  la  diuifione  di  S.  Giouanni,  oflferua- 
remo  gl'inganni ,  prima  in  quefto  Trattato  circa  del  bene 
vtile;  indi  nell'altro  apprelfo  quei,  eh  appartengono  all' 
honoreuole  ;  e  poi  nell'altro  quei,  che  ragguardano  il  di-  * 
letteuole. 

E  circa  il  primo ,  oltre  alle  cofe>  e  alle  ragioni  di  fopra 
dettc,à  cui  rimetto  il  lettore  $  ci  dee  ballare  per  isfuggir  le 
core  del  mondo,il  teftimonio  infallibile  dell'Apoftolo,  il 
qual  protefta,  e  ne  dcnimtia  grauilfimamente .  Habtntes  i. rìmnìu 
autem  alimenta  ,  &  qmbus  tegamnr ,  bis  contenti  firn us  . 
Nam  qui  vUtnt  dtnites  fieri,imctdunt  in  t,tntattonem>  &  U- 
quenm  Diabili ,  &  defidma  malta  intùiti ,  &  noe tua ,  &C, 

I   s  cioè- 
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cioè  •  Haucndo  noi  gli  alimenti,  e  da  coprirne  raodefta- 
mcnte  non  ricerchiamo  più  :  imperochc  quei,  che  preten- 
dono di  farli  ricchi  ,vcngono  ad  incappare  nella  tentato- 
ne ,  e  nel  laccio  di  SatanafTo j  e'n  molti  defiderij  non  pure 
inutili»  ma  pcrniciofi .  La  doue  notili  col  Beato  Teodo- 
Tht9Jm$K  rctOichc  non  dille  1*  Apoftolo,  Qmfnnt  d$m$is^xÀ  fi  bene, 
**t  J2„i  Vfii/n,t  dtmtcs  fieri ,  per  dinotare  ,  che  non  fon  le  ric- 
chczze,che  ne  condannano,  mà  l'anfietà,  el'arfcttione  fo- 
uerchia  nel  procacciarle,  nel  cuftodirle,  nel  difpenfarle, 
cmolto  più  ncH'accrelccrlc  • 

Lcggcli  nella  diuina  (crittura  vn  ratto  nobiliffimo  del 
gran  DucaSanfonc ,  feben  mifchiato  con  alcuna  impru- 
l*dk.  itf.  denza .  Qucfti,comc  dice  la  floria,non  vna  volta,mà  due, 
e  tré  fu  legato  da'  Paleftini  con  accia  forte  ritenuta  da  va 
chiodojcon  nerui  frc(chi,con  nuouc  funi,c  grom^Iìmc,mà 
(èmpre  in  vano  i  perciochc  egli  con  vn' aprir  di  braccia 
fpezzaua  tutti  i  ligami  come  le  flati  fo n'ero  vn  filo  folo  di 
(loppa  ritorto  colla  (aliua,c  pollo  (opra  al  vapore  della 
lucerna.  Mà  l'errore  di  quei  gran  Prencipe  li  fu  il  metterli 
à  ripofarc  nel  grembo  à  Dalila,  donna  di  collumi  (celerà- 
tiffimi;pcroche  all'hora  gli  fu  tronca  colla  chioma  la  for- 
tezza dei  corpo,  ch'iui  ftaua  ripolla,  e  ne  fu  fatto  milèra- 
mente  prigione - 

Figura  mirabile  di  quel ,  ch'auuicne  al  nollro  propofi- 
to  :  imperochc  tutto  applicando  co'l  Beato  Ilidoro  nella 
j.rya.  m    Ghiofa  ordinaria ,  Qual'è  Sanfonc  nel  mezo de' Fililìei , 
Gttf*  «r-    fe  non  l'huomo  affai  buono  nella  vita  comune  ì  Le  cor- 
de,  e  i  nerui,  con  cui  li  lega  il  poucrcllo  fono  i  fallidij ,  e 
gl'impacci  del  fecolo,  dalli  quali  però  s'egli  vuol*  elfcre 
valorolò,  Il  può  llricarc  affai  facilmente,  Ce  non  in  fatti, 
con  l'affetto  dell'animoidiccndo  con  il  Saimilla  :  Dirupi- 
ci Domine  vìhcmU  me*,  &c.  Solamente  auuertifcadi  non 
dormire  nel  feno  a  Dalila  con  ripofarc,  equetarli  nella 
.   vit  a  mondana,  e  non  ù  fidi  in  lei,  e  di  lei  :  perche  la  tradi- 
trice con  inganno  alluti/lìmo lo  conduce  tant' oltre,  che 
gli  rade  i  capegli ,  e  con  efsi  il  valore  :  io  voglio  dire ,  che 
tronca  in  lui  à  poco  à  poco  i  penlieri  di  Dio,  la  diuotione, 
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e  la  frequenza  de*  Sacramenti ,  ne'  quali  foli  tutto  il  valo- 
re^ la  robuftezza  di  lui  finalmente  confitte . 

Ogranmilcria  il  veder  huomini ,  e  donne  fpiritualidi 
folo  nome  tutti  occupati ,  e  perduti ,  elèpolti  nelle  cure 
dimelHche,  e  le  giornate  intiere  quante  fon  lunghe  datle 
al  Rè  Faraone,cioè  al  mondo  tiranno  delle  noftre  anime, 
fènza  ferbarne  à  Dio  (è  non  qualche  ritaglio .  Com'è 
pofsibileil  mantenerlo  fpirito  fenza qualche  refpiro  alla 
mente  ingombrata  ì  Ou'è  quel  Sabbatifmo ,  di  cui  dice 
l'Apoftolo,  ch'è  riferbato  al  popolo  del  Signore  ì  itsqitt  u*r.^ 
Ttltnqnitmr  SMdthtfmms p$pmlo  Da,  non  folamcntc  nella  , 
patria  delParadifo  ,  ma  come  aggiungono  i  Santi  Grifo-  s.chyftci, 
domo  ,e  Gregorio ,  nell'efìlio  altresì ,  e  nel  pellegrinag-      .4.  «• 
gio della  prefentc  mortalità  .  Cerro  non  è  popò!  di  Dio  f&^xt 
{ interamente  parlando  )  quello ,  ch'à  Dio  riferba  fi  poco 
tempo ,  e  non  lì  ruba  per  qualche  fpatio  alle  occupationi 
di  fuori  per  ritirarti  nella  caladi  dentro  à  riuedere  quel, 
che  fi  fa. 

L'ifteflècurc,c  negotij  in  materia  fpirituale,  la  vifita de 
gli  fpcdali ,  il  minifterio  dellecofe  Ecdefiaftiche ,  lo  Au- 
dio di  co  fé  fiere,  la  predicationc ,  e  l'animi  ni  ftratione  de' 
Sacramenti ,  che  pur  fon  tutti  clèrcitij  di  fantità  j  ad  ogni 
modo  per  l'occupationc continua ,  ageuolmcnte  diftrag- 
gon  l'anima ,  e  dilèccan  lo  fpirito  >  come  Pifpcricnza  pur 
troppo  ne'l  fà  cono(cerc,e  le  ragioni  fi  diranno  alfuo  luo- 
go. Orche  faranno  gl'impacci  di  cofe  al  tutto  profane? 
fc  l'acque  dj.  Gerusalemme  fommergonoin  parte  lano- 
ftra  mente;  or  che  ramntyfef  fiumi  di  Babilonia?  e  fe  le  co- 
fe  di  Dio  in  qualche  parte \i  diftolgonda  Dio^uclle  del 
mondo  ci  lafcicrano  elle  god£r  di-Dio  come  vorremmo  ?  . 

Non  più  di  quello  al  prefente:  pcrciochealtroueci  tor- 
nerà in  acconcio  di  ragionarne  ;  ma  palliamo  più  oltre à 
confolar  quell'anime ,  che  nell'Egitto  tumulrvtofo,  e  fra  i 
mattoni  dell'opere  temporali  fi  ftan  gemendo;  o  come  il 
Montone ,  che  vide  Abramo  colle  corna  intralciate  nello 
fpinaio,  per  molto  che  fi-dimeni  no  non  fc  ne  poffono  li-  !  r 
berare  »  t 1  • 

ì   4  CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Come  rvccupatiojtt  eflernemn  femprc  tolgono l9ftftìonc:, 

.:•  >r  un'.    mVio  fi oftrq  Signore. 
.-■  •        •  ri.      ,-.  ••.  ,1     ,  ... 

SI  dolgono  del  continuo ,  raà  non  con  tutta  ragione 
alcune  ànime  detiderofe  di  fcruire  al  Signore,  ma 
trattenute  mol t o  neg  1 1  affari  mondani  in  cafa,e  tuo- 
\\\  ri  di  cafa,pflr  fc,pcr  la  famiglia»  per  maneggi  pr  mar i ,  o>per 
goucrnodel  publico;  fi  dolgono  di  non  potere  totalmen- 
te impiegarti  nel  diuin culto  come  vorriano;  e  percagion 
di  ciò  fi  ranno  à  credere  d'eflerc  eccettuate, e  fuor  del  nu* 
.  ^  ,     mero  delle  per fone  fpirituaii  ;  e  tanto  più,  perche  dille  ìL 
M**  *,     Signore  nel  fuo  Vangelo.  Nemepoitft  detébms  Domttm  fer  « 
mtte .  che  ni u no  può  nel  medefmio  tempo  attendere  a  due 
Signori  «  ..:•<  :  i         '      •;  <    ;«  •  , 
Ed  in  particoIare,s'io  ben  eonfidero,fi  lamentano  que- 
i  cali  di  tré  graui&imé  perdite ,  che  par  loro  di  tare .  La 
prima  è  fieli Vnione  Con  Dio,  ch'c  1  maggior  bene  di  tut- 
ti i  beni  deli der abili  :  e  quefta,  com'cfsi  dicono,  vicn'im- 
unpedita  loro  dalla  moltitudine  de*  negotij .  La  fecondi 
è  del  merito  appretto  à  Dio ,  nel  quale  li  credono  eglino 
di  {capitare  notabilmente .  E  la  terza  pi  ù  noto  fa  dell'al- 
tre è  quella  della  quiete ,  o  pace  del  cuore  ;  la  qual  non 
veggono  di  poter  ritrouare  nel  mezo  della  lor  Babilo- 
nia ,  cioè  à dire  nella  vita  ci  ui  le  tutta  piena  di  ft  recito  >  t 
confusone .  Querele  in  veroiB^  dt*poca  importanza ,  ne 
lènza  ragioncuoJc fondamento;  il  perche  mcritaùl  prc+ 
eio5anzi  fia  neceflàrio  d'eforninarje  partitamente  per  con. 
folatione  comune,  w 

•  -  Cominciamo  fatta  primieranel  prefente capitolo  ;  in- 
torno ali  aguale  non  può  negarli,  che  molto  perde  chi  no 
iià  commodo  di  (èmpre  ftarti  con  Dio  tutto  intiero^'ndi* 
aùfoicioè  offerendogli  quelle  tre  parti  di  noi,chc  numerò 
i. nj*.  TApoftoIp,alla  Chjefa  di  Teklonica .  irfe  dmeem  Deus 
pacìs  jtntti ficee  vo/peromw* ì  ve iMegerJpurètusveBte>,& 
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atiimdyQ'  cor p ms  fine  querela  indduentu  Dni  nostri  lefuCbri 
fti  fer*et*r.àoh.  Lo  fteifo  Dio  della  pace  fia  quello,che  vi 
fantifichì  totalmente,accioche  in  voi  lo  fpi ri to,e  l'anima, 
ci  corpo  interamente  fi  guardino  fenz a  querela  nella  ve- 
nuta al  giudicio  del  Signor  Gicsù  Crifto .  Si  guarda  in- 
tiero lo  fpirito  per  Iddio ,  dice  la  Ghiofa ,  quando  l'huo-  G£jft  *d. 
mo  diuoto  non  penfà  ad  altro ,  nè  altro  vuole  con  la  por-  1  1 
tione  fuperiorcch'Iddio  medcfimorl'anima  intiera  quan- 
do non  gufta  d'altro  con  l'Appetito  concupifceuole  :  il 
corpo  intiero  quando  non  s'efercita  in  altro  colle  Poten- 
ze citeriori ,  che  nel  far  cofc  di  feruigio  diuino .  Quindi 
il  difccpolo dell' Apoftolo,c  grande herede dell'Apodo-  s.  d;*»^. 
lica  Teologia  Dionigi  dermi  il  Monachifmo ,  ch'egli  fia  "fJjJJjL 
vn  rinunciare  alla  viradiuifa:c  per  vita  diuifaintclc  egli,  4?Z»J!7' 
cdopo  lui,  S.Cirillo  PAleffandrino, la  virainuolta  negli 
affari  del  mondo ,  di  cqi  pur  dille  il  medelìmo  A  portolo . 
J%*i  cum  VJCtre  eji.fohcttns  eft>qnd  fune  mundi . &c.  &  ditti- 
fmeft.  Et  il  medefimo  Patriarca  confiderò  la  vita  di  chi  SCrìì^ 
non  penfa  fc  non  à  Dio ,  nell  Holocaufto  Molàico ,  in  cui  ù  udm*l 
tutta  la  Vittima  s'abbruggiaua  al  Signore;  e  quella  de  gli  «»• 
occupati,nel  facrificio  ordinario,di  cui  molti  participaua- 
no  ;  la  quale  ei  nomina  Aiterà  expdrte  fdnftdm .  HqUcm*- 
ftum  Jtgntfieat  vii  dm  egregidm  Sdntlorum  omnt  ex  pdf  te  4i- 
catdm  ifdcrificium  ver  Editerà  ex  pdrtefdnttam,  &c.  d'on- 
vllf  par,che  ne  feguitii  rhuomo,che  ftà  operando  in  mate- 
rie citeriori ,  benché  fi  viua  col  diuino  timore ,  non elfcr 
fanro  fc  non  (così  dicendo!o)per  la  metà  • 

Or  per  difeiogliere  quello  nodo,e  dichiarare  la  prefen- 
te  difficultà  fi  vuol  diftinguere,e  dir  cosìjche  due  maniere 
d'vnione ,  per  quanto  feruc  al  propofito  d'hora,  fi  ponno 
hauerc  con  Dio  Noftro  Signore .  La  prima ,  ch'è  la  più  i.  Cormìn 
<lcgna,e  nobile  fi  hà  per  via  di  volótàjedileidiirc  l'Apo-  MfA 
ftolo .  £*t  ad  bar  et  D$m  tnojjnus  fpiritus  efl .  La  feco  nda 
fi  fa  per  via  d'Intelletto ,  ed  in  particolare  per  quel  fànto 
dercitio  della  diuina  prelènza ,  di  cui  fi  icriuono  molte 
cofc  per  li  Maeftri  della  via  fpirituale,  a*  quali  io  mi  ri- 
porto. Qucftavnionc  feconda  pennezo dell'Intelletto 
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egli  è  ccrtiflimo ,  che  non  può  efler  continua  fuor  che  nel 
Cielo  ne*  Beati,  e  ne  gli  Angioli ,  di  cui  il  Magno  Grego- 
rio più  volte  di(fe*g*0CMrHjiiie  curruntjntra  Ùemm  currunt\ 
cioè.  Ouunque  corrono,dentro  à  Dio  corrono;  pcrciochc 
mai  non  ne  perdono  la  prefenza .  Non  può  tra  gli  huo- 
\    mini  viatori  eflfer  di  quello  modo;  anzi  di  loro  dice  Santo 
s  jimpji.  Agoftino  con  bellifsima  Allegoria  accennata  nel  Salmo 
in  Pf*i  i.  i  o.  fé  ne  fanno  tré  ordini  ;  e  i  primi  nominò  egli  co'l  Rè 
Salmifta  pecora  campi  -,  gli  altri  fecondi  con  il  mede-fimo 
Filucres  Cali  ;  e  gli  vltimi  Pifces  marts ,  qut  perambmUnt 
femitas  maris .  Più  chiaro .  Son  gli  animali  del  campo  la 
gente  fciolta ,  e  mondanaccia  del  tutto ,  che  non  fi  piglia 
alcun  pendere  di  anima,e  quafi  mai  innalza  gli  occhi  vcr- 
;     fo'l  fuo  Creatore.  Son  gli  vcccllidel  Ciclo  nell'altro 
c fi  remo  glihuomini  puri  contemplatali ,  i  quali  dicono 
PA*%.j.  con  l'Apoftolo,  Nofira  dmtem  conuerfattotn  carlis  efl  .  Gli 

vltimi  poi>  ma  che  tengono  il  mezo  tra  gli  vni,  e  gli  altri, 
fi  fon  coloro,i  quai  ncgotiano,trattano,  comprano,  ven- 
dono, e  ne  van  difcorrcndo  pc'l  mare  di  quello  mondo; 
faluo  però  il  pendere  dell'anima ,  ed  il  negotio  principale 
dell'eterna  làlute. 

San  Gregorio  altresì  di  quelli  parla  fotto  il  medefimo 
{imbolo  ne'  fuoi  diuini  Morali,  ed  allega  perciò  quel  pre- 
cetto allegoricojC  miflcriofo,i.  j  cui  fi  commilè,chc  tutti  i 
pelei ,  i  quali  non  haueffero  l'ali ,  ficome immonda cóTty 
Utiit  non  s' v falTero  i n  cibo .  Pifces ^ mi pinnulas  n$n  habtnt,nom 
eduntur .  Quella  e  la  diffcrenza(notail  Santo  Porìtefìce) 
tra'  pelèi ,  che  fono  alati,  e  quelli,  che  non  lo  fono  :  cioè  , 
che  quelli  fecondi  fi  Hanno  lèmprc  ingolfati  fott*  acqua 
nelle  lor  cauc  ;  ma  que*  primieri  di  quando  in  quando 
:  *  vengono  al  fommo,  e  con  falti  leggieri  vanno  trescando, 
&  isfuggendo  or  qua,  or  là  per  que'  lènticri  marini,  come 
dilfe  il  Profeta .  Quai  fono  dunque  (  applicando  il  miflc- 
rio)i  pefei  mancanti  d'alc,c  però  immondi  fc  non  gli  huo- 
minifordidi,ed  in  tutto  mecanici,  iquai  s'immergono  fi- 
no al  fondo  ne'  penficri  del  temporale  fenza  mai  follc- 
uarfi  alle  cole  difopra?  Quali  per  contrario  gli  alati,  fc 

non 
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non  g  li  attiui,e  perche  d'altro  non  ne  poflono  fare,  appli- 
cati a'  negotij  :  i  quali  non  fi  profondano ,  mà  con  l'alette 
di  meditationi,  frequenti  al  di  fopra  ne  montano,  e  à  falti 
guizzano  con  la  Confefsionc  de  gli  otto  giorni,  colla 
Comunione  d'ogni  Domenica ,  con  l'vdire  il  Vangelo  ,0 
lettioni  fpirituali ,  ed  altre  opere,  ch'alia  giornata  van  re- 
plicando .  S$U  erge  (  fon  le  parole  del  diuin*  huomo)  in  s.  Sr#^. 
eUtlornm  cor  por  e  qua  fi  pifccs  non  trànjeunt ,  quii»  e$  q*od 
imts  de ftr ninni ^Uquànd*  fuptrna  cinfccndtrt  mentis  falti- 

hnt  feinnt  \  ne /empir  in  profundis  Uteant ,  &  nuli  a  Ut  4«#- 
risfnmmi^Mdfi  liberi  éeris  muta  contingat . 

Si  confolino  in  tanto  i  diuoti  occupati,  fianfi  Religioni 
per  vbbidiéza,e  per  l'vfficio,che  tengono,  o  fècolari,  che 
fi  trauagliano  per  mantener  fe  ftefsi ,  le  famiglie,  ed  i  po- 
ucri  :  fi  confolino  dico,c  (appiano,  che  non  fon  eglino  pe- 
fei  immondi  purché  di  tempo  in  tempo  fagliano  colla  lor 
mente  fopra  dell'acque,  che  tale  à  punto  è  IVnione  ,  che 
dcuono,cd  hauer  poffono  co'l  Signor  Dio .  E  fè  pur  tar- 
danoà  credere,  checiò  lor  bafti»  epur  s'afflìggono  per 
non  poter  com*  altri  poffono,  goder' à  lungo  la  diurna 
conuerfàtione,  odano  le  ragioni  le  poi  s'appaghino  del 
diuin  beneplacito. 

Io  dico  primeremente,  anzi  non  io ,  mà  tutta  comune- 
mente la  fiera  Scuola ,  ch'in  quefta  vita  mifèra  non  è  ri- 
porto il  profitto,  e  molto  meno  la  perfettionc  interiore 
nell'vnionecon  Dio  per  via  dell'Intelletto  ;  anzi  può  e£ 
fere,e  fpefTe  volte  fàrà,ch'vn'huomo  occupatiffimo,eche 
non  truoua  commodità  fenon  tal'hora  alla  sfuggita  via  » 
via  di  ricoglicrfi  à  meditare ,  apnrefTo  à  Dio  più  innanzi 
fia  nella  fua  grada,  che  non  farà  per  auuentura  vn  Reli- 
giofo  molto  contemplatiuo .  L'efempio  è  pratico,  e  fa- 
migliar nelle  Corti ,  la  doue  fcorgefi ,  ch'il  Cardinale ,  il 
Prencipe,  il  Rè  haurà  più  caro ,  e  tenirà  per  più  intimo  vn 
fèruidore,  il  qual  di  rado  fi  truoua  quiuiprefentialmente, 
mà  fi  ftà  fuori  per  fuo  feruigio  ;  ch'vn'altro  tale ,  il  quale 
eli  ftà  fempre  da  Iato,  e  dorme  nella  Tua  Camera  appreffo 
luiie  quando  arriuano  tratto  tratto  le  lettere  dell'affcnte, 
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o  come  gode  nel  leggerle  più ,  che  non  fà  nel  fermonare , 
edifcorrcre  tutto  giorno  con  l'altro . 

Qualde'due  figli  fi  f  ù  il  diletto  >  c  le  delicic  della  ma- 
dre Rebecca  1  Certamente  Giacobbe ,  e'n  quefto  haucua 
tutto  il  fuo  cuore  per  fauorirlo  (òpra  dell'altro,  ed  innal- 
Gtm$t%i,  2arloilpiù,chelefoflèpoffibilc.  Mà  non  per  tanto,  vin- 
cendo in  lei  l'amor  lodo  il  piaceuole,fi  rifoluè  h  prudente 
Matrona  per  giufte  caule  di  tener  fèco  Efàù ,  liccntiando  * 
Giacobbe ,  e  confinandolo  come  in  efilio ,  nè  brieue ,  nè 5 
poco  lungi  dalla  cafa  paterna.  Pta  mdter  (dtffcil  Beato 
ì'f'dt'L-  Ambrofio  fopra  quel  tefto)  ubefft  ftbi  à$ltttijsm*m  filìmm 
tW.c  4.    tikrAt,  fimi  ti  cùlUtmtd)  qmtm  UJìt  ;  viri^  urne*  co*fuU»sy 


pio  la  prouidcnzadel  Signor  Dio  verfoa*  fuoi  (erui,  e  fi- 
gliuoli :  conciolìachc  alcuni ,  a'  quali  ciò  fia  gioucuole,  o 
ncceffario,  ritiene  in  cafa  (  per  dir  così  )  dando  loro  com- 
modità  di  mcd:tarc,di  leggere,  d'andar'  à  Chiefà,  di  ftarfi 
in  Camera  fènza  difturbo  :  ed  altri  per  fècrcto  giudicio ,  e 
per  bene  di  effi  compiacefi  la  Maefta  fua  di  tenergli  occu- : 
pati  ne*  fcruigi  cfteriori ,  e  mecanici  fenza  hauer  tempo  da 
ritirarfi ,  non  per  mal ,  che  lor  voglia ,  anzi  tal'hora  per 
maggior  ben,  che  lor  vuole;  fiche  puòdirfiin  fimilicort 
S.  Àmbrofio  allegato ,  Plus  ei  coBdium,  juem  Ufit .  Quel 
tale,  che  'n  apparenza ,  e  nella  propria  eftimatione  fi  tien 
più  offefo  con  l'eflcr  priuo  de*  godimenti  del  Prencipe  :  in 
verità  è  fauorito  dal  Prencipe  più  di  quell'altro,  che  (èra-  « 
-pre  gode  le  delicic  del  Prencipe.  Non  e  il  trattare  con' 
dfo  lui  meditando ,  che  rendagli  accetti  i  Tuoi  lei  indori , 
mà  l'operare  per  lui  :  non  è  la  molta  meditaticele  quella , 
cheli  ra  buoni,  mà  la  molta  affettionc,ch'à  lui  fi  porta; 
non  è  il  goderlo ,  mà  fi  ben  il  fcruirlo  com'etfò  vuole ,  ed 
in  che  coia  egli  vuole. 

O  mi  dirai  tù  per  non  capir  tuttauia  la  verità  del  fatto 
prefente;  quefto  elfer  vero  come  fi  dice  ;  mà  che  nientedi- 
meno fi  perde  affai ,  anzi  vn  teforo  ineftimabilè  con  l'ef* 
ferne  tolta  la  diuina  conuei  fatione;  dicendo  pure  Arifto- 
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tile  bciKhc  Geoulff  ,  cte'lconorc«r€ivi>  pu(uo4eikcofc 

celcitoft  più  apprexttfttoto * 4fcpnon rioni t  WS£rk  fcienze 
dell!  Vroliet  (oaoOfccbqtfoejjbp  dogli  Qfttjtfiwjj&ecanici 
dekomrat  tare,del  mneanttore* dei  pi ócurare,  e  cosi  tatti, 
negotìfr/dtri  pieni  di  dift  jateiooj  ^)  :  v- . 
-«jNortcè difficile  Jàri^(hi*  noti4(iarftt:  ppefiioche  i<* 
poma  quello^ hrfcibiì  p&def^Qftt  è, perd*rtf  psopianiervì 
te ,  ilijMalr  ncJ3a  v  jto:ipiiiitualci  noq  ptrò  ad?f4j^uc)fiOft 
cade  oolj?a  dt negiigetìz*  y  màfolaroflnrp  v^}n <*)  guada- 
gnare. Lafciainoi  ilare  per  hQra^ch^«i!marcna«>cnde-r 
gna  fi  'puòacquiftaxdtal  ^ok&^i^^qeMe  rKìh^i^^r^ 
tiofè  ;  come  veggiaiiio-(^flbUKVO^»bbfOl5jr^t?§n>»t 
Wfcloyv  a  Sartore  strènne!*  «tfiicrfll&fta.  -pwi^fiU-ft^fiTJ 
c^Q.tielfianchiebc  jl%iterar!Ì>^<j(H  gioua^pr^tioinà^ 

*fOj  t  tri  jrrt£ijc£ 

SedoiWi^'fiipttò  rispondami,  (fa  ia  perdj.t*/bprad<?rta 
pw.  notanté  qui  afaufau:,$i  riempente  pwvtlwh<àww 

Sif]na)jopn  Scontrala  Cantar  jtifcjat'4dd  w-pcr  UUtyp  ftein 
lite («MfePvpriuAi&rial  godeUgi^ r( furie i I rfuq ftn&igi o  cor) 
attendere  alfìtofiflQQ  >  e*ll  adirvi  glissa   k flf biamo^  .^-.a  .t 
vn  di  muta  re  prudenremenre  vn'  atro  d'amor  dkMinq  i#  '^tV 
altro  non  di  quello  minore*  itanteU^&ejp^  Tsoiejjcev      1  ^ 
e  vjeroi  che  l'amare  iddìo  foto  *  e  lfamtffcrjifiuo  ftfojvw 
pcrrtfpctiN)idiiil)io»&iHb  rrwdefiròa  cd(i/8yppIiA^jW8- 

IMPORR)-  ìntìbìi  A,'?:-.n  daumd'thtnO  nv 

i  <  Si  rfcompfenla  di      cori*  molte.pf>cr,c  &piu4w$? 
mentre  l'iiuomo  s>dopera  per  mantenevi  figliuoli ,  o  le 
pprfone  ,  che  dir*ndoa  drilli*,  .CyicpqTèj<4)i)fi;t?69s  A:  *WrV 
aitile rifetitftidUS.TomarQ.!  Jrt^Ùf^Kffi^qL  s>Tf»m- 

che  fé  i>eno  il,  filoiofarcjo'l  meditare  òm?glin ,  fejiflfjcc- 
j)ari)tKÌo^he'i^aoofeaDe  per  mao^wj^fi  j  ffrjgu \\  t  p 

•floàchi.ftaffì  mWogno  meglio^^^rtagi^Ee^^Te h 

oilon  Più 
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;  Trauàptfìctndo  dtk'tngahno fecondo 

^  Ptò  &toK{r*fe»twpe^fano  fo &UQÌkMA$drti>tK%(xij 

per  cui  ridttlòhò>Vamc*afe  le«brpòrjM  opere ,  leu  andò 
dltttotxtf  tt<#atr<!v  teqùÀtei  t)ia  con  vorinti de' Salmi 
od  altre  inuocationi,o  Cannoni  fpiritnafijqnaì^h'elle  ua- 
rib P«É  quefft '^cottipagìiatcidà  vn'affetro amorofo ftjp. 
pMlconó.  colla  frcquaiz a  bene  he  interrotta ,  douc  l'ora- 
Aén^^tMu!a«a  nòli  poò  hducf  Juogo  per  le  fàccnde . 
-*jl5tf<^i^c»ct'^ttief«J Gregorio  (opracita to  ,  ti  ricom- 
pén fòt rt  ifòi  «e  d  a  noi  itmfiiwamcn wdelU  dì uina'conDer- 
fà^i^co+lfiouame'nt^iTdVrflc ,  che  lepcribnedi ltfrt* 
affina  nelle  loro  fac^dejeJauorijeonjl'occafione del  con- 
nerfai:cièafe:fòriaftO  airanwnc »di  moki  pi oflìm i  porgendo 
kWéWtfìgHtalWty^  alla  fnrq*drtaa>«fcr 

Sacramenti ,  correÉf^Cfldolr1  dolcemente,  e  fomiglfciiol* 
fftW- f5cA*ritì*dc '^QÉi  atwicnepjtoi  c^vcdW^re  tfì 
con  più  -rH»t  k;i  conducono  al  traina  ben  firc  ,<hC  non  fa* 
r^ÉHW*^tFPrediCQrori,  e4(eÌ<gi<jflrco'  lorfermonf  dwm 
^orèfiè'plfcnì  tfi  dormirà  wdlé>Cyépròiiundatf  con  bua-* 
noTpinrol        /^iw/*<rortJefa>oleirr««e>mini dell'irti 
corti  paragli'  Ponte fiee  )  otxup«t>*ncm  t*i<àji*ub*s  ***  *d 
s.  Or.gor.  Wfbkntà  ]  ytJ  mstét-à  w*iimiìJ*cré  \t****d**t*tiVdC4*i^ 
Li.Mtrél.      typtoltntWHiktrj'é'pirc èrtùrf>aHib*t*<to*ifièM*rJtbct* 
<*/J"      O  guanto  fr^to»  (e  ten  fìconIrdera,può  far  neli'nmmevit 
Padre  di  tó^tenellafua  (Tafa;  »n'  Artefice  nella  fui 
"Bortèga  \W  Notàio  nel  Briiwo  dei  fuo  cQttfà  tw ;  v  n  Pro 


c^ràftb^edbrtlW  atf©3rudio ,  TJTMerfioijInelUfiieviTw^ 
vrr  Gcntil'hiiomo  neTuoi  ridimi,  e  conucrfatio<tiy>A 
Giudice  ìiitcPWé  Ewlefiaftròo  msf  6*0  Tribunato i  e<cost 
.;  feguiwndo> ]  Gf  andari  CìcuqzQ rjmde;  anzi  tanto  magi» 

*«■•»  gio"ré  i  qiiatìt^pitl  dolGeWntctfi «Anna  ne  gfi  orecchi ,  c 
rré*c^HW«teajmento^to^  àtem- 
^(yÌ.*t4ù6]5^cWnotrA«bw>  bewwi^é  j^Will  e  pw^tìfH 
tficHnfeùenù t  itf fublteojed ^iegaa^nl^ótjuenr a  non 
f|AJr d f 'Tù  1 1  i o>rtVà k*i rò  anchedi  S.Gi^Uuni  ri  Crifpftomof. 

Non^J«#:aWG(benchc  il  dir  molto  ne  Tana  raeile)dell* 
altre  ytilità ,  che  (eco  porta  alle  perfónc  ordinarie  l'haucr 
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*r  Circa Ltocetèpattom  tfìernc.  /jLj 
rooltò  clic  fare  ncIlV-ftcriorci.  Solamente ^ricordato,;  ebo 
fappofta  l'iateruuu,  e  la  cofiuccicMie della  natura,  ilSi* 
gnore  dell' vniuerfo  con  gran  ragione orddnò,ch'ilcomuT 
ne  dej>li  h uomini  rbfle  intralciatone'  faftldi/del  viuerc , 
perche  altrimenti  pochi  *  èpochiflimi  fi  valcrebbono  in 
l&ene  della  quiete»  e  fpatìo  libero  per  conuer&re  con  Dio> 
c  fc  ne  vede  la,corigicttura  ntflie  refte  correnti  >]Che  pur  ci 
lafdano  di  molto!  fpatio  per)  intenderò  à  Dio,  e  pure  di 
quello  fpatio  quanto  ne  tocca  à  Dio,  quanto  al  la  vanità  > 
quanto  alle  e iancie,  enouelleluòr  di  proposto  ì  Non 
lappiamo  noi  huomini(chequtfta  è  vn'arte  troppo  eccel- 
lente) feruirci  in  bene  del  bcne,mà  Tabufar  del  bene  con- 
ira l'autor ,«lel  bene,  e  indannodinoimedcfimi^cpiefto 
è'inojtro  ordinario. 

Grande  per  tan^miràbile,  i  ncnarcabi  le  fi  fa  vendere  la 
prouidenza  inciò  <taU'«;terno  Monarca  i  il  quale, àr  i  mali 
noflri  interiorj.contrapofc  gli  efterni  per  medicine,  e  ri- 
medi y.  come  irebbe  à  dire  per  curar  l'impr  udcza>c  fcioc- 
chezza  de  i  più  introduce  la  feruitù,  perche  il  prudente 
guidi  chi  non  so  reggerli;  per  guarir  TAuanti.u  eie  di- 
scordie Ibpra  l'haucrje  introdurfe  la  diuilìone,  per  cui  cia,- 
feuno  riconofceflcil  propio.  e  così  dico^  al  proppfeo  ifti- 
tuì  le  occupationi  per  diuertire  dall'otto ,  dalla  curiorit^> 
dalle  tenta t io m  di  SatanalfojC  comevfaflTi  a'  Giumwi,pejr- 
che  non  fugganfi ,  ci  mife  a*  piedi  le  balze,  cjuefte  cure 
terrene,non  per  affliggerne^  per  tenerci  in  vfficio  ;  non 
per  tenerne  lungi  da  lui ,  fai  perche  àrlui  tornammo  di 
quando  in  quando  con  maggior  defiderio .  Non  ti  fou- 
uiene  egli  del  popolo  Ifraehtico,  quindo  in  Egjfrt»  fi  ih- 
uaoppreflb  da  Faraone?  ehe  quanto  più  ri  Rè  teneuali 
foftocati  tra  le  fornaci,  e  i  mattoni,  e  le  rabbrìcbc>tà*to  più 
cffisC  con  più  ardor  di  fpirito  riiugg^ano*  PtOiCpiù  for- 
te gridauano  al  Rè  del  Gelo ,  chp^i  a^utaflè  ft  QucjMè 
l'effetto  mirabile*  che  nell'anime  .ben  diipotorfpeiìò  pro- 
ducono i  trauagli  del  mondo  j  cVJfcbefl6  ^\¥#hPawc 
par ,  che  n'affoghino  ,  e  n'impcdifcano  la  diuotipne ,  c  1 
trattenerci  in  cofe  diurne:  per  l'altro  cantocon  rag gia^ 

uaine, 


i  f  f  Trdttnu fscàudo  del fecondo  ingxr.no 
uame,e  tenerrtc-angariaei iifucgliaiio  il  dcfiderio,e  la  me. 
nbOria  di  Dio  per  auuenrura  più ,  che  non  farebbe  lo  dato 
cheto,e  pacifico. 

Si  che  non  direte  ti  dac  adintenderc  quello,chc  s'ode 
fpeflfo  tra  perfonc  dinote .  O  s'io  non  foA  impacciato  eoa 
ranci  ingombri  di  cafa,  di  prouedere,&c^ome  (tarsimi  in 
vndolce  ripofo  con  Maddalena  ;  iosò^benc,  che>guftejldf 
àrnio  talento  le  deliache)  Cielo  :  O  the f>rò  rm'  farebbifr- 
noil  meditare^l  leggere^  iiftequenraifteprfdkh* ,  e  c«*ì 
difcorrendo.  Dimorfo  beilo ,  epiaceuolc  5  mà  che  olla 
pratica jtien  per  ficuro,  n'anderebbe  incontrario  ;  fiche 
puoi  dire  tutto  al  róucfcfo  con  fondamento  più  veri/imi- 
le .  5;iafo4fi  liberò , esenta queftiArUi^,i^fi««h'i'd «I 
darei  al  nouejlare ,  al  girar  per  contrade y*l'|jrgliar  «nici* 
tic  non  fakrictioji.  S'iohaueffi  il'tcmpo  vacante,  quel 
tèmpo  credi  tu  anima  *  che  lo  dareft*  al  Signore  ?  Noi 
credo cfcrto,£ercheconofco  la  tua  miferia,  e  mi  fi  fa*  veri- 
simile ,  che  ti  cangiando  ftato  cangcrcfti^ropofifo .  Sta 
dunque  ferma  nel  porto  douc  il  Signore  t'ha  collocata^ 
finche  à  lui pktre  di  li berartene  ;  e  coleri  le  moteftie- di 
Marta  con  de(Td^ioddla  p^6)di'Madtìart-'ft*?«pfc  que^ 
mài  non  vcnitfesprotefta  lui .  Signoria  ft&lMsHd^tiftft 
ua  j  fia  pòi  in  quefta ,  od  in  quell'altra  materia,  non  :tic 
Voglio  penfiere,*  fole  che  io  meriti  di  fcruirui  ,  ed  io  farò 
io  menti  ffimo .  •.  .  >d> 

i.on  i  ob&v  ni  \yi\uui  1-1    >fv.  \  little  i^j  ;  ontvtMi5l 

j  CAPITOLO  TERZO.  '3 
Si  wfoarfWfi»Qft  fHnpr<ip'r4tft  L'union  tonDio 
per  Trwd'*jfeu°>  *  di  volontà  4 

Via  fecondala  le  perditele  Ci  temohàdaperfo- 
|M  he.oceurktc  quella  dell'Vnioneaffdrrtiua  con  Dté 
JL  Noftrò  Sonòre,  4a  quale  in  vero  è  di  maggie 
imf>brttrtfcà ,  éft?  l'altHr  già  d  ichi  ara ra  ;  mà  V* è  di  biion^, 
che  non  auuicnefi  facilmente.  L'Intelletto,  dice  il  Filo- 
fofb  3  và  mendicando  la  còjgnicione  dalli  fenfi  eftériori ,  e 

da 
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Circdlt  occupationi  efterne .  l^j 
da  quelli  dipende  nel  fuo  modo  d'intendere  durante  que- 
ita  noftra  mortalità .  Mà  la  Volontà  non  cosìjanzi  è  [pe- 
di ta,e  li  ber  a,  e  fenza  oft  a  colo  più  che  tanto  s'applica  do- 
uc  à  lei  piace .  L'Intelletto  attendendo  à  più  co  fé  non 
bada  interamente  per  la  confideratione  di  tutte  ;  mà  di  u  i- 
defi  l'attenti  one  colla  moltitudine  de  gli  oggetti .  La  Vo- 
lontà non  già  ,  mà  può  curare ,  e  procurar  molte  co  fe  ha- 
lle ndo  il  desiderio  ad  vna  fola  riuolto  •  £  qucfto  è  quel* 
lo  9  che  Dio  ricerca  da  noi  mentre  fiam o  occupati ,  ch'il 
cuore  i  cioè  l'affetto  fi  a  tutto  à  lui,  benché  l'altre  Potenze 
in  vari;  oggetti  s'impieghino .  Habbiafi  l'huomo  per 
quanto  gli  è  necefTario ,  l'occhio  al  lauoro ,  gli  orecchi  a* 
difcorfi3che  paffano,  i  piedi  al  muouerfi  qua,  e  là  ;  le  mani 
al  trauaglio  mecanico  »  bada,  ch'il  cuore,  e  l'affettione  ila 
drizzata  al  Signore  ;  fi  diuidano  l'opere,  non  fi  diuida  il 
cuore  dell'operante  • 

La  legge  antica  hebbe  come  fi  sà ,  tré  maniere  di  Sacri* 
ficij ,  cioè  l'Holocaufto  il  più  nobile,  in  cui  la  vittima  in- 
tiera s'abbruggiaua  fopra  l'Altare  :  l'Hoftia  pacifica  per 
la  feconda,  che  s'ofreriua  per  impetrar  lcgratie,edifchi- 
uar'  i  pericoli  i  e  l'Hoftia  per  lo  peccato  nel  terzo  luogo  : 
ed  in  quefte  due  vltime  non  dimandò  il  Signore  tutto 
l'Animale  per  fè;  mà  fodisfatto  del  cuore,  e  del  graffo  in- 
teriore, fi  contentò,che'l  Miniftro,  e  gli  offerenti  ve  n'ha- 
ueflero  parte,  e  fi  mangiaflero  il  rimanente  nel  facro  luo- 
go .  La  doue  nota  Filone  Hebreo  vn  belliflimo  partico-  ?biU  I*. 
lare;  cioè,ch'in  tutti  i  facrificij  il  tutto  era  del  Signor  Dio  * 
con  intiero  dominio  ;  mà  che  però  accettato  il  dominio , 
l'vfo  volcua  egli  per  fua  bontà,e  magnificenza  participar- 
lo  con  gli  offerenti  ;  à  guifa  d'vn  Prcncipe ,  che  prefenta- 
togli  vn  bel  Vitello  da  vn  fuo  feruidore ,  vuole,  ch'egli  fi 
ftia  con  lui  à  pranfo,  e  fe*l  goda  di  compagnia .  Suut  qm- 
dem  omnta, non  fifferemisfid  ttm  cui  htatum  tft\  qui  cumfit 
bent ficus  ,  se  munifica*,  vuls  cpuumisvpcatis  comm*nu*ri 
frum  tpulum  \  dice  quel  fauio  Hebreo  nei  fuo  libro  dt  Vi- 

LoftcflTo  dunque,  applicandolo  ànoij'corre  al  propo- 
li fito 
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Cito  nelle  noftr'operc  :  imperoche alcune  fono  tutte  fpiri» 
tuali  sì  nel  formale,come  nel  materiale;  gli  atti  di  Fede,di 
Carità  ,  di  Contritipue ,  &c.  e  quefte  fi  preièntano  ih 
HolocauftojC  folo  Dio  neparticipa,  perciachc  tutto  fi  ri- 
ferire a  pura  gloria  di  lui.  Altrepoi  fono  quali  compo- 
ne di  corporale,e  di  fpirkualejil  fèruigio  de*  poueri,la  cu- 
ra de'  luoghi  pi  j,la  procura  per  gli  orfani,  e  per  le  vedouc; 
e  qui  il  Signore  ha  per  fc  tutta  la  proprietà,  mà'l  godi- 
mento, c'1  fcruigio  lo  lafcia  à  gli  huomini,che  riceuono  il 
beneficio . 

ori?*.  h»r     Origene  paffa  più  innanzi ,  e  mette  la  terza  fpctie  deli* 


Opere  per  loro  natura  mccanichc,  le  quali  non  vanno  à 
Dio,fc  à  Dio  non  fiano  riferitci  e  quefte,  foggiunge  egli , 
fi  figurarono  nell'offerta  de'pouer^a'quali  f  ù conceduto, 
ch'in  ifeambio  d'Agnelli,o  di  Capre,o  di  Tortore  deaero 
alcuni  pani  di  fior  di  farina  non  leuitati ,  ma  impattati  con 
l'olio .  Per  dinotare  in  mifterio ,  che  qualunque  non  può 
offrir'à  Dio  Tattioni  proprie  della  vitacontemrilatiuajnè 
dell  atti ua  in  feruigio  del  proflimo  3  come  s'hà  detto  ;  of- 
frifea  almeno  i  pani  della  farina  con  l'olio  fopraui ,  cioè 

§li  efercirij  metanici  del  nauigare,del  coltiuareil  terreno» 
ci  negotiar  mercanterò,  proreftando  al  Signore  il  bifò- 
gno,che  hà della diuina  mifèricordia  (  che  quefto  à  pùto  è 
l'aggiunger  dell'olio  )  e  fia  ficuro,  che'l  Signore  Dio  l'ac- 
certerà con  buon  vifo  ;  pur  che  ogni  cofa  li  fàccia  per  amor 
fuo,c  fenza  immergere  i'affettionc  ne'maneggi  del  mòdo. 

Come'può  efler  ciò,  mi  dirà  il  mercatante ,  l'artefice,  U 
padre,©  la  madre  di  famiglia,  che  fi  pa/Iì  perinegotij  fen- 
za porui  l'affetto  per  qualche  modo  ì  II  modo  fi  puotc 
efprimere  con  due  umilitudini  appropriate.  L'vna  di  Sàto 
s&rnxfa  Giouanni  Climaco ,  tolta  dalla  natura  di  quel  metallo,  o 


JMICUi 


'sr*-  mi nerale,che chiamano  Argento  viuo,  il  quale  volgefiin 
ogni  parte,e  s'accompagna  con  vari  mi  fti,mà  però  tempre 
intatto,  e  libero  dal  mefcolarfi  con  l'altrui  lòrdidezza» 
L'a!tra,ch'c  più  comune,  prendefi  dalla  ruota  del  Carro; 
la  qual  fi  vcdc,che  tutto'l  giorno  s'aggira,  e  volgefi  per  lo 
terreno  ;  mà  però  non  focca  fè  non  con  vna  parte  ben  pic- 

ciola 


v 
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Circa  U  cccupatt'oni  efterne.  I47 
dola  di  fc  ftefTa  ;  c  tanto  picciola,  che  moralmente  fi  può 
dire  vn  fol  punto .  O  cosi  faccia  per  quanto  può  l'huomo, 
o  la  donna  fpiriruale  ;  corra ,  e  di  (corra ,  fi  giri ,  s  adoperi 
doue  il  bifogno ,  o  Vvfficio  lo  chiama  :  di  maniera  però , 
c h'à  pena  rocchi  le  cofè ,  non  vi  fi  mefcoli ,  non  vi  fi  fermi 
co'l  defiderio,màpafli  via  al  Tuo  viaggio  verfo  l'eternità « 
M  Caminaua  Mose  quel  diuino  Legislatorecon  Tua  bri- 
gata poco  meno  ch'innumerabile  ver/o  la  rerra  promefla 
loro  dal  Cielo  :  mà  nel  viaggio  gli  conueniua  di  pattar 
tra*  confini  del  Rèdi  Edone,vn  popolo  così  chiamato,  nel 
paefèdi  Paleftina.  Coflui  per  molta  iftanzadi  preghiere, 
c  d'offerte,  che  lui  fi  fece  non  confèntiua,ch'iI  Santo  Duca 
colla  fua  gente  facefiè  irrada  per  lo  fuo  tcnitorio  :  mà  il 
buon  Mose  rornò  di  nuouo  à  replicar  la  dimanda  colle 
fue  conditioni .  Per  trittmgràdiemttr  vUm,& fi btbermus  n*n*, 
équsj  tmts  ms }  &  penta  noftra  j  à*him*t  quod  imHnm  eft  ; 
nuli*  erte  ih  pretto  diffitultas:  tantum  velociter  trd»feamttf, 
cioè.  Noi  anderemo  per  Ja  via  più  battuta;  efepercafo 
noi , o '1  beftiame  noftro beueremo  delle  voftr' acque,  vi 
daremo  fodisfatrionc:  non  vi  farà  difficultà  per  conto  del 
prezzo;  folochcnoipoffiamo  in  fretta  andarcene  per  lo 
noftro  camino .  Tale  e  la  conuentione ,  ch'ogni  perfbna 
impedita  nelle  cure  efteriori  dee  far  co'l  mondo,  pe'lcut 
diftretto  le  bifogna  p? flarc  per  giungere  al  Paradifo ,  ch'è 
vera  patria  di  promiffione.  O  mondo, io  me  n'andrò  lèn- 
za fermarmi  ,0  trattenermi  sù*l  tuo  con  trattenimento 
d'affcttOjC  le  m'occorrerà  l'haucr  bifogno  delle  tue  acque, 
cioè  valermi  delle  tue  facoltà  ,  ti  darò  il  ragioneuole  con 
impiegarmi  nelle  faccnde  quanto  fia  neceflario  ;  tanto 
ch'io  paffi,e  non  voglio  altro  da  te;  tanto  che  feorra  que- 
fta  vita  calamitofa,  e  fi  fornifea  quello  bneue  pellegri- 
naggio . 

Ottima  èia  finitudine,  mi  dirai  tùrmàqucftoè  vn 
punto  di  perfezione ,  à  cui  non  giungono  i  pari  mici  :  ci 
non  apprenderà*  con  l'affetto  à  quello,  che  di  continuo 
s'hà  per  le  mani  tratta  quafi  dell'imponìbile .  Dico  di  nò, 
che  nèimpoffibile,nè difficile  fi  fàciòin  qualche  grado 

•   K   a  me- 


IjS      Trattato  fecondo  dell'inganno fecondo 
niczano.  E  per  distinguere  il  tutto  nelle  fuc  par  ti,ima- 
gina  tre  pellegrinici  quai  caminano  per  vna  ftrada,la  qua- 
le in  alcun  luogo  fi  fia  afrangata  per  molto  loto,e profon- 
do; in  altro  afeiutta,  ecommoda  per  la  minuta  ghiaia, 
che  v'ha  di  fopra,oper  la  (abbia  Tua  naturale.  Ora  di  que- 
lli tré  viandanti  il  primo  (che  non  è  calo  diffìcile  )  per  fui 
fciocchezza,e  melcnfagginein  veder,come,cdouc  metta 
le  piante,  la  (era  giunge  airhofpitio  tanto  mal  concio,  e 
colle  fearpe  tanto  inuilchiatc.ed  impiaftratc  di  fango,  che 
lungo  fpario,e  (troppiccio  non  batta  per  farle  nette,  e  po- 
lite .  L'vltimo,e'l  più  follccito  della  mondi  zza  muoue  il 
palfo  sì  agile ,  e  leua  il  piede  sì  fuelto  ,  che  le  fuc  {carpe  lì 
truouano  al  termine  della  ftrada ,  quali  al  primo  entua  ui 
fi  ritrouarono,nc  v'ha  bi  fogno  di  pur  toccarle.  Quello  di 
mezo  le  truoua  con  qualche  poco,  o  di  fango ,  o  di  poluc- 
rcj  mà  tanto  al  fommo,  e  leggiere,chc'l  dar  loro  vna  feof- 
fa,o  batter  l'vna  có  l'altra  ne  le  dà  monde  baftcuolmcnte . 
Et  il  medefimo  dico  della  via  miftica,  e  della  vita  nego- 
tiatricc,  per  cui  caminano  tre  clafli  di  pailàggicri ,  cioè  i 
mondani ,  i  perfetti,  i  diuoti  ordinari)  :  quei  primi  ingol- 
fanti maniera  nelle  cure  terrene,  ch'a  diitricarfene  ci 
vuol  tempo,  e  fatica  :  li  fecondi  non  han  bifogno  di  puri- 
ficar loro  arfctto,fìcome  quelli,che  lènza  affetto  le  ti  a.ta- 
no:mà  gli  vlrimi,de'  quali  parlali  nella  prefente  fcrittura, 
iionifchiuano  già  qualche  atfettuccio;  dicendo  il  magno 
Gregorio:  vecc/fc  eli  terreno  puluere  hnménd  corda  ferdc- 
feere .  ch'il  caminar  per  poluere  fenza  polucre  non  fi  con- 
cede ad  huomini  dimeza  forte.  Mà  che  rimedio?  Quello, 
ch'il  Saluatorc  n'infegnò  nel  Vangelo ,  la  doue dille  àgli 
i       A  portoli:  httampuLuerem pednm  vcHrorum  excmtttexioài 
'**     Scotcrcancoralapoluerede' voftri  piedi .  Nelchc,dice 
s.rfcr^-  l'interprete S.  Crifoftomo  fèguito  dal fuo  difcepolo Te© • 
mulm!   filato  có  altri  affai  j  volle  il  Signore  dar  ad  intender  loro, 
Thffbjl.  che  nel  partire  dalle  Città ,  che  non  v oleifero  v dirli,  pro- 
f.Hur  ii  tclhffcro  a* cittadini  ,come  nella predicacione  Euangeli- 
s.^myi.  ca  non  haucuano  hauuto  riguardo  alcuno  a*  temporali 
* x*       iiucreiTi,nè  precenfionc  d'alcuno  premio ,  o  ftipcndio  ;  fi- 
come 
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Cina  le  occupationi  efterne .  iff 
come  poi  fece  S.Paolo  con  gli  Efèfini .  Argentum,  dm  *u- 
rtm9  dm  vtfiem  nuUim  ceucuptui,  ipfi fettts,  &c.  Si  fcuo  t a  M l#< 
dunque  la  poluere  più  che  fi  può  ;  cioè  à  dire»  fi  tolga  via 
l'affettio  ne  d  ifordi  nata  ;  (ènza  però  1  afa  are  à  chi  l'ha  per 
vfncio,di  procurar  il  vittori  veftito  per  la  fa  migli  a,  o  per 
fé:  anzi  quanto  all' efterno  attendati  con  diligenza  dall' 
vna  parte  alle  cofe  diuinc,  e  dall'altra  à  i  nego ùj  dell'hu- 
man viuere. 

Faceua  quello,  edaccoppiaua  mirabilmente  l'vna,  e 
l'altra  fo licci  r  udi ne  la  buona  Madre  di  S.  Gregorio  il  Teo 
fogo  ;  di  cui  egli  medesimo  tra  l'altre  lodi  notabili  dice 

Cosi  .  I$à  tUmmm  futi  adauxit  cmis^  &  cegitéttembus  tan-  Krfmxg. 
uuum  pi*  effe ignorar  et  :  ita  autem  Dee* ,  & rebus operai»  tu- 
ttndtt  dtuiuis ,  vt  liete  pluriruuru  d (Wd  dbeffte  demeffica • 
uemrum  téme»  cffendtretnr  prepter  alterum^  fed  pariter 
ambi  ftrftctreneur .  che  vicn'à  dire  nell'Italiana  fàuella. 
La  pregiata  Matrona  di  modo  accrebbe  la  cala  fua  colla 
fua  induftria,  che  non  pareua  fàpeue  efter  diuota  :  e  non- 
dimeno dall'altro  canto  s'impiegaua  talmente  ne  gli  elèr- 
citij  di  diuotione ,  che  per  molto  di  tempo ,  che  non  forte 
in  sul  fatto,  non  veniua  à  patire  IV no  per  l'altro ,  cioè  il 
corporale  per  lo  fpirituale,màrvno,e  l'altro  fi  conduca» 
alla  fua  vltimaperfettione. 

«.  E  quinci  pure  (per  non diftendermi  più  )  fi  (doglie  il 
dubbio,  che  f  ù  proporlo  per  le  parole  del  Saluatore.  Ne- 
m$  poteft  due-bus  Demt»ts  per  une  \  e  fi  rifponde  afiai  faci  1- 
mente,ch'il  procacciare  il  temporale  per  lo  fpiritualc  non 
èferuire  alla  roba,  come à padrona  del  noftro cuore,  mi 
vn  feruirfi  di  quella  comedi  ferua  per  lèruireai  Signore  ; 
non  è  iafeiare  Iddio  per  i  beni  terreni ,  ma  vn  folleuare  t 
beni  terreni  ad  efferc  ftromenti  habili  della  vita  fpiritua- 


le,c  della  gloria  di uina. 
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V  -  CAPITOLO  QVARTO..  v-.  ■ 
"fimi  r.ovirathnr  tfìiriori  non  tmpc&f cerno  itiriirìiòì'' - 

COrrc  vn'inganno  affai  manifbfto ,  c nondimeno 
molto  ordinario  tra  perfonc  di  anima ,  ic di co- 
>  :.fctcnza;  iltjoale  èidifarfiàcrcdcre,chclo&fcn- 
dc  temporali,  o  tolgano  affatto ,  o  per  lo  mena  in-  buona 
parte  diminuifeàno  il  merito  appreso  Drc.ilwcftiHon 
fannòso  non  aufecrtono  la  n^ùraddlmctìtojifcul  è  prò- 
pio  il  dipendere  principalmente  non  cctfheeglinb  fi  per- 
suadono, dalia  materia,in  cui  s'efercita  l'operante,  che  fia 
•  pnnnobtle  >  o  manco  nobile ,  fé  bene  di  quello  ancora  li 
tiene  ftima  s  ma  i»  primo  luogo  dell'effer*  in  gratta  colui  k 
chenpera,c  daH'ciTer  fue  opere  in  qualche  modo  dirizzate 
À  buon  fine  fdpi a  natuta .  Quali  fian  poi  koperts^uanto 
alle  conditìioiriiraàteriali ,  s'attende  sii  cornea  Tuo  luogo 
dnratiì\mà  non  già  folo,nè  come  col*3  foftahtialc* 

Non  va  il  negorio  della  mcrcadantia  fpiritUale,ficomò 
qucllocbllaTemporalcj  ed h umana riperciodie  in  quella 
li  guarda  prima^  feria  moneta  èttaro  9  e  d'argento  :  e  poi 
stoehdcki  figurayed  ri  pela:  in  fommafa  materia  nel  pri- 
mo Iuogo^c  nel  fecondo  la  roma.?  ctràimateria,  e  materia 
S'apprezza  1  Ora  nel  primo 1  ordine  *  nei  fecondo  l'Argen- 
to ,  e'1  Rarr.c  nel  terzo,  cdji»£ma.  Nciiafpirituale  tutto 
quali  al  iouc/cro^impCTociieneHemonète,cheronlcope* 
re  rattc;iri-gcàrià,c  riterito^  Dio'NoftrorSignoreJs'atten* 
de  prima  >la  irbrmla,:cioè  Hmagrne  del  Prencipé  \ ni  ucr  fa- 
lcycon  cflcrfiitta  per  hcwiorc  di  luiic  di  quìftirnànvil  valor 
pinci  pale  rs'cJie  poi  fìanoó°argcntov  d'oro*  o  di  ftagno , 
cioè  à  dire  le  corporali ,  ò  fpirituali ,  fc  vili  +o  nobili  per 
conto  della  materia  c  (terna  ;  fè  pretiofe  molto,  o  di  prez- 
zo affai  baffo, non  ne  fà  Dio  quel  sì  gran  cafo,chc  noi  fac- 
ciamoci à  credere:  anzi  taPhora  il  Rame  vincerà  l'Oro, 
cioè  vn'opera  ignobiliflima  vn'altra  materialmente  mol- 
to più  nobile:  e quefto  tutto  pcrrifpctto  dell'operante* 
che  eòi-  »iù  amorc,e  diuotione  l'efèccita  ■ 

-o        i  r  sì 
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Si  può  il  Ciclo  acquirtarc,edal  Romitcocolla  Corona, 
e  dal  Jauoratore  colla  Tua  zappa:  può  guadagnartelo  il 
Ccrtonno  con  l'orarioncc'l  lìlentio;  c  la  poucra  donnic- 
ciuola  cella  Conocchia,  c  col  federe  al  telaio .  Non  è  viv* 
Artefice  il  Signor  Dio  (  dille  Filone  Hebrco  )  il  qual  non  mu  L 
operi  fenon  in  taIe,od  altrettale  materia:  anzi  con  v<* uale 
fapienza ,  &pdrua  ,  &  magna  iudtcat ,  ere  tris ,  &  fofmans  rnk  dtmn' 
fin%mlM>necpropter  vìlitatem  materia  de  arte  quìcquam  f*b- 
trabens,nec  addens  dltquidpropter ems pretium:  cioè.  Giu- 
dica egli  le cofe grandi,  e  le picciole,  ficomc  quello , ch'à 
tutte  dona  la  forma,c  l 'e/fere;  ne  toglie  puto  dell'arte  per 
la  materia  ignobilemè  per  la  nobile  ve  n'aggiunge.  Anzi 
(foggiungeapprciro)in  quella  guifa,chc  vediamo  gli  Ar- 
tefici appreflo  noi  per  dar  vn  faggio  di  quanto  vagliono, 
dimoftrarlor  pernia  in  materiali  ni  un  prezzo  à  concor- 
renza di  lauoricri  di  gran  valore;  fupplcndo  col  loro  in- 
gegno à  quel ,  che  manca  nella  materia  :  nella  mcdelima 
Iddio  fi  compiace  moftrarfi  nelle fue creature  d'vgual  fa, 
picnza,cioè(empceinrìnita,e  l'enea  dipendere  da  materia. 
Dei  amem  ext/hmatftne  materia  nulla  pretto' a  e;i  ;  ch'ap, 
prclfo  Dio  per  conto  del  far  vederecio ,  che  si  fare ,  non 
ha  materia  niuna  di  grande  flima,o  di  picciola .  • 

S'accoala  a  ciò, anzi  dice  il  medefunoS.  Gregorio  il  v  . 
Teoloro  >  la  douc  afferma  così.   NibU  magni  alitmttur  „27f<- 
atud  Ue  tm,  ouod norìfaupir  quoque  donare pofiit .  che  non  e9im'  c*t- 
è  cofa  appreflo  Dio  in  grande  cflimationc,la  quale  il  po-  "M 
ucro  donar  nonpoflàal  paragon  del  ricco;  edichiarando 
appreflo  quefla  propoiitionc.  Quel  li  (foggi  unge  altroue)      ,  ,  v 
che  per  man  cu  Mose  offerirono  a  Dio^cr  l'edificio  del  ftfi.tr*. 
Tabernacolo,  non  offerirono  tutti  il  medeiimo  ;  macia-  c" 
fcheduno  fecondo  la  facoltà  ;  i  Prcncipi  gemmc,c  perle,  le 
Gentildonne  porpora ,  le  donne  popolari  la  tela,  e'I  filo: 
anzi  di  più.  lenza  far diif ci enza  s'accettaron  da  Dimoila  • 
fitte  prontezza  le  legna ,  i  ferramenti,  la  floppy ,  e  la  tela 
del  Cilicio  ;  tutto  in  figura,  chequciì  aito  Mo&ucségni 
cola  hlcuc  con  lieto  vilo,ed  o»ni  cofa  gradilce,pucchefi  / 
doni  con  pronto  animo ,  QSriìca  i'vno  (fon  leparojc  fue 

K   4  vol- 


Digitized  by  Google 


I  $  2  Trattato  juviidocUli 'inganno fecondo 
volgarizuu  pur  non  far  lungo  nel  riferirle  latinamente) 
orìrifea  lvno  la  Pouertà,l'altro  iidenaio;  quefti  le  opera- 
rioni  lodeuoli,qucgli  vnafublimccontcmplationc;quefti 
vn  parlar  difcrcto,aucgli  vn  ragioneuol  filentio  :  Ma  l'of- 
ferta dell'vno  vna  dottrina  foda>edi  quell'altro  vn'vdic- 
za  benigna,  e  femplice  :  porti  coftui  per  la  diuina  fàbbrica 
vna  purilfima  verginità ,  e  colui  porti  vn  matrimonio  fe- 
dele: quinci  tarvnoprcfenti  à  Dio  vn  digiuno  animòfo,e 
quindi  tal'altro  vn  mangiar  fobrio,e  modello;  quefti  l'o- 
ratione  continua,  quelli  la  cura  de'  bifognofi .  Ogni  vno 
pofeia  offrifea  lagrime,purirà,eleuatione  di  cuore,  epen- 
fieri,che  ftendanh"  ciù  della  vita  prefente  :  indi  conchiudc 
generalmente .  Nthil  ddeofAruum  cH  fi  De*  fuerit  ibUimm, 
Iteet  fu  minimum  ,  lue  t  fit  par  ne  dignum  pretti ,  etti  perniimi 
a  in  ms  demegetur ,  qnod  non  fm/cipidt  mifeneirs  i&e  .  cioè  • 
Non  v'hà  cofa  si  picciola ,  che  fi  prefènti  à  Dio ,  ancorché 
vilc,e minima,  à cui  lì  nieghi  l'entrata  nel  TabernacoIo3c 
che  non  prendati  con  buon  vifò  da  quel  pietofo  Prenci pc  • 
Solamente  ricordili  qualunque  offirike,quel documen- 
to fopt  arecato,  cioè  ;  che  hauendo  il  più  da  prefentare  al 
Signore,non  voglia  porgergli  il  meno;  e  fc  tù  puoi  in  fuo 
feruigio  oprare  lpintuaimentc,non  ti  far  lecito  l'occupar- 
ti corporalmente.  O  grande  ingratitudine,  e  feortefia 
donar'al  mio  Prencipeil  Rame,  s'io  poffo  dargli  le  Perle» 
e l'Oro  ;  la  tela  del  canape,  fe  pofTo  dargli  la  porpora:  il 
drappo  ruuido  della  ftoppa,fepo(Todareil  Broccato  deli' 
oro .  La  Vergine  delle  Vergini,  e  Reina  dell' Vniuerfo 
Maria  noftra  Signora  nel  preicntarfi  al  Tempio  per  la  Pu- 
rificationc  del  parto,ofleruano  molto  bene  i  Dottori,  che 
diede  pe'l  facrifìcio  le  Tortore ,  o  i  Colombini  con  le  po- 
uere  donnc,c  non  l'Agnello  colle  Signore  :  perche  nel  ve- 
ro cll'era  pouera,  e  non  haueua  il  commodo  per  hauer 
di/penlàto  in  elemofina  l'oro  già  prcfèntatole  da  i  Rè 
Magi  :  e  n'aggiungono  la  cagione ,  perche  la  legge  non 
ifcufaua  da  colpa  chi  hauendo  il  modo  per  l'offèrta  de* 
ricchi  voicrte  fare  quella  de  poueri;  e  raflcrire,che  Maria 
Vergine  non  oflcruailc  la  leggerebbe  feiocca  temerità. 

E  cosi 
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Ecosìdicafi  di  noialtri  altri  al  propofito Non  è  (culà- 
to,c  non  manca  d'ingratitudine  chi  può  dare  ai  Signore  il 
fuo  fpirituale ,  c  gli  prefenta  ilcorporale ,  e  mecanico .  E 
nondimeno  ti  vede  pure,  e  fi  tocca  con  mano  ;  che  molti, 
c  molti  nel  (èruigio  del  mondo  fanno  volentieri  del  Pren 
cipe ,  c  (pendono,  c  donano  con  larga  mano  il  po (libile ,  e 
l'impoflibile;  i  quali  poi  verfo  Dio  ranno  del  pouero  >  e  £ 
contentano  di  far  l'offerta  de*  poueri . 

Ma  lafciando  da  parte  quefto  particolare^  ritornando 
alla  notila  materia ,  io  patio  oltre  àdimoftrareladìuina 
benignità  nel  compatire  à  gli  huomini  affaccndati  ;  e  dico 
in  queft a  maniera .  S'auanza  tanto  la  diuina  bontà  ver fo 
di  noi,  che  l'i fteilè  opere  mere  corporali  ,cotidiane,inte- 
reflate ,  e  bifogncuoli  al  no  tiro  viuere  ;  folo,  chefàccianfi 
per  buon  motiuo  di  qual  fi  voglia  virtù,  e  vengano  da 
Soggetto  fuo  arnicoje  accetta  Dio,e  le  rimunera,ed  à  cia- 
feunadi  quelle  dà  per  mercede  vn  grado  di  gratia  qui ,  e 
poi  di  gloria  nel  Paradifo . 

Si  pruoua  quefta  dottrina ,  latitando  ogni  altro  argo- 
mento colle  parole  di  Paolo  Apoftolo ,  la  doue  fcriue  à  i 
difccpoli  di  Corinto .  Siate  m&nducdtis ,  fine  btbitis , fine  t.Ctrm& 
élt*dq*$dféttiiu  omnid  ih  glori arn  Dtifacitc .  O  che  pren-  CV** 

diate  cibo,  o  che  beuiate ,  o  che  facciate  qual*altra  cofa,  il 
tuttofate  à  gloria  dell'eterno  Signore  ;  volendo  conciò 
infegnarne  l'Apoftolo,  che  per  lo  merito  appreflb  Dio 
non  (i  confiderà  né  (blo ,  nè  primamente,  qual  da  l'amo- 
rié,(è corporale,  o  fpirituale, purché fia  opera  virtuofà ,  c 
facciati  à  gloria  del  Creatore .  E  fè  tu  interroghi ,  come 
s'intende  il  farri  à  gloria  di  Dio,  fi  rifponde  per  hora;  che 
non  ricercati*  àciò  ne  riferire  attualmente  lattione,diccn- 
do ,  Sia  per  honor  di  Dio  ;  nèmeno,cherhuom  fi  muoua 
à  ciò  Si  re  per  arretro  particolare  di  Carità,  com'alcuni  iìi-  g  n^ 
marono;mà  balta  (ncomeefponeS.Teodoreto)chenon 
ripugnino  alla  diurna  gloria ,  ma  dian  cagione  à  gli  altri 
di  glorificare  il  Signore;  il  che  fi  fa  nel  mangiare,  nel  bere, 
nel  carni nare,  nel  la uo rare  colla  mode(lia,e  prudenza,che 
ficonuiene. 

Ori- 
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ori  m  h*      Origene  feri  ttorc  di  quell'altezza  ,  ch'ogni  vno  sa ,  ci 
>mui.,n  Spiego  quefto  punto  con  bellitòma  allegoria ,  la  quale  ci 
?<ii«Mr.    colle  dal  {acro  libero  dq'Numcrirdoue  s'efponcà  lungo  il 
calò  delie  cinque Socdlofiglie  tutte  d'vn  valent'huomo 
per  nome  detto  Salfàtto  i  Queftì  era  morto  ,  dice  il  di- 
J      uino  Hiftorko  ,  fenza alcun  figlio  raafchio  :  il  perche  le 
fanciulle prefentatefi  al  Gi udicc, e Prencipe Giosuè, di- 
mandarono per  eiufti  tia  di  fott'entrare  hcredi  nella  parte 
del  Padre .  Si  diiputò  il  cafo  tiùMacftri  di  legge  per  tem- 
po,e  tempo;  ma  l'Oracol  di  Dio  con  breuitàlo  decife;  e  la 
decilìonc  lì  tu  >  che  le  donzelle  folfero  hcredi ,  ed  in  vece 
di  mafchi  i  n  occorrenza  tale  fi  computaflero;  e  così  fecefi. 
Miftcrio  rutto  pieno  dieruditionc  vtilc . 

QutnquA filta(così  fauclla  Origenc)v/;/r»/*r  quinq; fen- 
faum  opera tioms  ex  terna,  qua  fune  capace*  meriti*  ejr  rtgni% 
tttamficareant  Patrejde/i  intelleciu  fpirttmaLt:n$npotermnt 
qitidem  numerari  in  ordine  prtmo  fed  tn  ficheto  po/Twnt.  cioè. 
Le  cinque  Kgliuolcdi  quel  buon' huomo  fimoftrano  cf- 
(crclc  cinque  opcrationi  de' fornimenti  ertemi;  le  quali 
fe  bene  fon  lenza  Padre,pcrchc  nófonofpirituali?ne  ven- 
gono immediatamente  dall'Intelletto;  ad  ogni  modo  (b- 
nocapcuoli  del  merito  approdo  Dio, ne  foldel  merito, 
màdel  Regno.  Non  potranno  già  elle  annoucniriì  nel 
primo  ordine  di  nobiltàjmà  nel  plcbco,o  popolare  hanno 
ben  luogo,nè  fono  inhabili  alla  polìclfioncdel  Ciclo . 

Ma  vn  dubbio  rettaci  intorno  àquefto.  Come  può  egli 
verificarli, che  per  attioni  corporali  lì  doni  a  noi  il  Regno 
k  fpirituale ,  cflfendo  pare  infallibile  quel ,  che  duTe  l'Apo4 
1^  xu    Itolo .  Cato,  &  fattami  regnnm  Dei  non pofstdebvnt  ;  ilcbc 
Ttrtui.iA.  s'interprctada  Tertulliano  così,  che  l'opere  materiali,  e 
dertfmr.  col.porce  non  oiunocranno  ad  ottener  la  beatitudine. 
Rilpondeà  ciò  il  Dottor  S.  Tornato,  e  dice  in  lomma  con 
. . .  vnatelJaJìmilitudine  ;  che  licomc  ne  gliargomcnti,  e  ne* 
y.  ru.  filloi2i(ìnì  qual'è  la  pmoua,o'lmczo.  termi  ne,  che  lì  chia- 
't%'9d  ^  ^  conclulione  :  onde  ne  feguita,  che  le  la  conclu- 

di* "  *  fidne  farà  di  co  fa  fonia  natura ,  ad  ogni  modo  s'il  nu-zo 
termine,.-:  naturale,  e  quella  ancora  fia  naturale5così  nella 
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niotfltta  la  qualità  dell'opere  difende  tuttala!  motiuo 
dell'operare  :  iè  h  «oarcriarfacè fpkiruale,inà  corporale  il 
reotiuo,  quella  «t  i\ln*jOfrra>  cor  fonale  ;  ed  all'incontro 
fe  corporale  fiala  materia  ,  efpirituale  ilmotiuo,  fi  dirà 
qiiellavtftittionc  fpirituale;  X'cfcmpio S'io  digiuno  > 
ia©  predicono  dò  limofina,tìftiàcciootatione  per  hu-» 
mano'  interetfèdi  denaro *o di gloria  ;  opere  fiumane  ,o 
tanpggtli  foiforiy  igitiHo,  Ja^red/ca,  la  limofinaM'ora- 
t  io  ne,e  co  in  e  tuli  fi  itiman  o  apprendo  à  Dio  :  e  pel  co  n  t  r  a- 
rio^Ì0eaimno,-s  Vman'gloi  é  vcòdo,ocompro,  o  lauo-% 
tb  di  mano ,  màpermotiuo buono ,  o  perxifpetto  di  Dio 
con  éffere  nella  fua  granaria  quetì-é  opef  àtioni  fono  (pih 
rituali  ficòme  tale  cil  motiuo  ,c  da  lui  prendono  tutte  Tue 
Qualità.».  ^:  ji^'.  v»;.  m  ì .  c,r..v    ì \ 

^iiicggeii  a  tal  propoftto  nel  toccò  libro  deli'Efodo  yna 
figura,  che  ben^onfiderata  ci  fpiegamirabiluientèquel  g 
che  andiamo  dicendo .  Quiui  fi  narra ,  come  i  due  Santi 
Moic,ed  Aronc'ibn  li  Settanta  vecchi  del  popolo,vidcro 
ilRèxkl  Gielo1  affifo  «élla  fua  Maeftà  :  e  tra  l'altro  appa- 
rito dicefi,  cheglLhaucua  lotto  a' Cuoi  piedi  vno  ftabdlo 
cH  miraòil  vaghezza-  Sic  poi  dimandafi ,  la  materia^qual 
fhfFc,  fon  mólto  Varici  k  letcioni  kafraioro  uiflperoché 
THebreo  con  li  Settanta  Interpreti  defcriuonla  qual  di 
mattone  fcmplicc ,  il  qual  però  rìifplendefiè  come  zaffiro; 
che  però  leggono  :  $kkftdtk*s?ms  fW/i*J>*4fotirèsS*fir  Emtdi  ^ 
phtrint .  mà  H  noftro. Interprete  Jegge  così;  9/hts 
Ltptdts  SAppbirtm  .  che  realmemefoue  vhi  pietra- di  bel 
Zaffiro.  C he  dunque  ì  dna  taLYuo  .  bi-co  n  tradicono  i 
tetti,  e  non  s'accordano  le  veiiìo ni ■? .  S'accordano  clic  pet 
eccellenza, e  non  e  quella  con t radinone,  dice  vn  Mae firo  rmi. 
Hebreo;  mà  qaelchclèmbra.contra<Ji^ti<)acfiiùmÌ%rÌQ  salimi 
diurno  ;  imperochc  volle  il  Signore  con  parlari;  si;  dirle  T 
reno: dare  ad  in  t ende re,c h  a ppre fi Q  bit  lo  fteflb  v  a  I  e,  a  nzi 
Io  (te  ilo  è  ed  il  mattóne  di  creta ,  e  la  gemma  fi  ni  tfìma  del 
Zarfiro,  -Qual'e.  il  that[o::e  di  creta  fe  non  l'opra  meta- 
nica,  e  corporale,  quale  dal  popolo  Israelitico  s'efercito 
nell'Egitto  i  Ed  i!  Zaffiro  di  alette  colore  fi  piglia  bene 
ju>  per 
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Che  dice  adunque  »J«W£  £d  „  ,  io  mi 
conlumo  tutto  in  cole  rara"  »  mt_dere  à  gli  eflèrcitij  di 

dinotione  •  Fa  ^fS^  dtqualunquTaltra  via», 

motiuo  di  ^IltMl  nSuclk  fon  cofe  inutili ,  anzi  fo? 
ne  il  tempo  perdefi,  nequ'Ue  dubitatedelmeri- 

^^^^^^^^ 

à cadere.  mirila  vaea  fimilitudine  dis. 

Souuengati  finalmente queUr vaga  foUndo 

Anfetmo.iTqualccome  fi  legge  0^5Ì.  figli, 

leanimeaftitte  P^^  ffSiavn molinoci 
uolimiei  quella  vita  ^«^S  biade.cioè  à  dire 
è  vn  molinole  fanpr* "Sfeì*  fperanza,e  la  di lot. 
diuerfe  opere:  la  mola  ^Pe"or^^a  ^cllo  fi  trae ,  dire» 
t0  il  timore:  la  far ma  d a, mifticaalcun  fi 
mobene  effere.  il  memo  .  Uff  Mugnaio 

truoua ,  anzi  g™  °an?" '  >  "  g  difperfione,  ed  C 

trafcuratHfimo,lafcia,chetu «v«a,"n  £titualcnoh 

colui.che fenza òprare^buon ^"Xondane.  Al. 
hà  penfiero  Te  non  del  "  di  qucUa  ricoglio. 

«riWitruouano,^^ 

no  dentro  a  facco ,  ™  Pa^.?^nt. Vhc  vada  à  volope» 
emuderbeneperme^^^ 

l'aere  vofi^»g/^^°p°'quaU 

loró(parla*U.  m ;fenfo  virtù,  mainata 

tide-léro  negotij'al  fine  tanti»  u,honote>0d 

godimento  dell  Appetito .  cu  vn0 


Digitized  by  GoogJjL' 


Ctrcalcoccupatiomefterne.  If? 

vno  diligente^  fo  licci  to,ch'in  ogni  attionc,c  ncgotiò  /pi- 
rituale  ,  o  corporale,  liberale  ,  Ò  m caini  co ,  eh' egli  ila,  fi 
muoue  tempre  per  buon  mo  tiuo,  e  cerca  fare  il  fcruigio  di 
Dio:  e  di  coft  u  1  non  v'ha  dubbio,  che  la  farina  tutta  cullo- 
dUce  nel  fa  eco ,  perche  di  quanto  ei  taccia,  di  feor  ra 5c  trat- 
ti ,  benché  in  materia  corporale  ,  apprclfo  del  comune  Si- 
gnore n'hauerà  la  mercede . 

CAPITOLO  QUINTO. 
Qome  ì  ntgotijyt  le  occupationi  efteriori  non  femore  tolgonci 

l*  quiete  deli*  animo.  7 

COn  ragion  vera  fi  prezza  tanto  da  gli  huomini ,  e 
fi  procaccia  à  tutto  potàbile  la  quiete  dell'ani- 
mo ,  li  co  me  bene  tìngo I  ari  f fimo  ,  e  porto  vnico 
delle  no  Arem  i  fèrie.  0  quid  (oLutu  e/i  beatius  curts  :  Cmm 
m<ns  o*us  repontt.é-C.  H  ice  fi  hocvnum  tft  prò  Uboribus  mm-x9* 

tanti* .  cantò  aftai  bene  quel  Poeta  gentile .  Ogni  vno 
ftenta  per  vlèire  di  ftento,ed  attende  al  negotio  per  go- 
derli poi  Torio airhora,che  gli  fia  permeiro  di farlo  .Così 
ben  conofecifimo ,  indie confida ,  e  doue truouili  qucfto 
bel  dono  ;  ficome  per  1q  contrario  nel  ricercarlo  molti ,  e 
molti  fono  ingannati ,  o  per  dir  meglio  fe  medetì  mi  in^ 
ingannano.  W- 

Gli  huomini  dati  al  mondo ,  ed  anche  moiri,  chepro- 
feflànodiuotionc±  mettono  lalor  quiete  nelTvna  delle 
due  colè,  o  in  tutte  due  quelle  ;  àoè  nel  ecfore  dal  faticai 
care ,  o  nell'euere  fenza  difturbo ,  onde  ibno  impediti  dai 
conlèguire  quello,  che  bramano.  Omme  appettai appetì*  if  nm 
pacem((Mc  il  Dottore  Angelico)**  quantum  appetit  tranci     f .  ip 
quitte*  &  fine  impedimento  tnm  fnarnm  appeetttonmm  >tmm  \ua.%. 
étlttnarnm  per  Mentre  ad  id \  qutdvult .  cioè .  Ogni  vno,  il 
quale appetilècappctifce  la  pacc,in  quanto  ei  brama  tran- 
quillamente, e  lenza  diftorno  alcuno  de  gli  appetiti  fuoi  % 
o  d'altrui  arriuarc  dou'efio  vuole .  Mà  neil'vno ,  eneli* 
altro  di  cotcfti  lor  defideri  j ,  per  ordinario  fallano  le  pcf- 
ionev  Fai-  ,■ 
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Fallano  certamente  :  imperoche  non  iftà  la  quiete  nell* 
s  a  ufi  arrc^ar^ì  dal  lauorarej  e  che  fia  vero,dicc  bene  S. Agofti- 
Cd*  iene  ',  no,  il  Signor  Dio  opera  del  continuo ,  e  nondimeno  fèm- 
tituTÀ  plC  Q  qUiCto  :  nel  che  deuremmo  fecondo  no/tra  capacità 
*  '      ancor  noi  imitarlo,con  operare  fenzaintermettere,c  non- 
dimeno viucrci  tutti  cheti, e  tranquilli .  Sta  dentro  ali* 
anima  la  quiete  dell'anima,  e  non  fi  deue  cercar  di  fuori 
nclI'ciTerc  difoccupato  •  Confiderò  quello  punto ,  e  va- 
/  's'iW  gamcnte  efpreflèlo  S.  Gregorio  il  Pontefice  ne*  fuoi  Mo- 
ti »f.    *  ralijladoue  prima  fupponc,cdice,che  fenza  dubbio  è  pri- 
uilcgio  notabile  ilnonhaucr  negotij  per cflfèr libero  all' 
ZttUfUfl.    efercitio  dell'Oratione  •  Sapientia  Scrtba  in  tempere  vm- 
c  3 1.       c Hit atti  (  diflè  il  Rè  Salomone  )  &  qui  minor a  tur  aclu,  ipfe 
pcrcipietcém.àoz .  La  fapicnzadcl  Jetterato,e  molto  più 
del  diuoto  s'acquiftaal  tempo  di  fua  vacanza,e  più  dilpo- 
fto  ad  imprenderla  fia  colui, che  più  fincato,  e  sfaccndato 
fi  truoua.  Quindi  apprendo  foggiunge  pcrconfolarne  i 
poueri  affacendati ,  che  non  per  ciò,  nè  dal  molto  che  fare 
fi  toglie  loro  la  quiete  del  cuore ,  purché  ciò  fia  o  per  bi- 
fògno,o  per  carità  regolata;  ed  ccconc  le  parole .  Jntcrietf 
frmfidens  index  r  Mito  tranquillo  moder  amine  e  a  ,qu*  circa  fe 
mtnus  fnnt  tranquilla ,  dt/ponit  »  & (upcrtmpefttos  tumuli  us 
occupai  tonts  beni  regit amor  quietts,  c  poco  apprefTo .  San. 
cJs  emm  téu  non  appetunt ,  fed occulto  ordine  jjbi  fuptrpefitas 
gemunt  timent  quodfuginnt ,  exercent  quod vitant .  Qui* 
quts  vero  talts  eh ,  qualtbet  tumultui  verfentnr  extrinfteus 
nunquam  ad  eius  interiora  peruenittnt .  La  ragione  (  dice 
egli)(òpra intendendo  al  gouernodidcntro,con  vn  teno- 
re tranquillo  yàdifponcndo  quello ,  ch'ai  fuo  d'intorno 
non  è  tranquillo;  e'idciìderio della  quiete  inlegnaà  reg- 
gere la  grauc  fonia  delle  cure  tumultuofe .  Non  cercano 
i Santi  huomini  glimpacci  di  qucfto  mondo  ;  anzi  fi  ftan 
gemendo  fottoilpefo  di  quelli,  cheperdiuino  giudicio 
fono  loro  addoflati:  temono  quel,  che  fuggono  ;  maneg- 
giano quel,  che  ricufano .  Ma  qualunque  fi  truoua  in  cosi 
fatta  difpofitionc ,  di  coftuifi  può  dire, ch'il  romorc,  e \ò 
Crepito  tutto  è  fuori  di  cafa ,  clTendoui  il  fuo  di  dentro  i* 

vn 
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vn  tranquillo  grandinino:  ficomc  per  lo  contrario  fi  ve- 
rifica in  altri  >  ch'il  remore,  e*l  fìracalTo  tutto  è  di  dentro 
nel  loro-  animo,  efenza  occupatione  di  fuori  hauere  nell' 
interiore  fifone  occupatami ,  ed  ogni  cofa  è  tumulto  . 
Così  fàuella  il  di uino  Gregor i o . 
-  Neanche  ila  la  quietelegitima  ncll'dTcrefenza,  con- 
tratti ,  o  in  non  haucr  difgufti  da  perfone ,  che  ci  molelìi- 
no:  imperoche  tutta  1  mquietudinc,che  noi  prouiamo,da 
noi  procede,  ch'inquieramonoi  ftcflì  colle  noftre  paffioni 
dcirAuaritia,  dell'ambinone,  del  timor  vano,  della  vani 
fpcra  n  z  a  3  e  così  procedendo .  G  ran  merauiglia  (d  ito  no  i 
fa  cri  Interpreti)  e  fuor  dell'ordine  naturale  fi  vide  già 
nell'Arca  del  buon  Noè  :  in  tanti  meli  non  (èntirfi  la  en- 
tro contrarietà  niuna ,  e  pur  la  entro  vi  fòggiornauano 
tanti  animali  fra  lor  contrari;  :  doue  all'incontro  fuori  di 
queir  hofpitio  ogni  cofa  era  ftrepito;  folgori, e  trema , 
pioggie,  e  temperie,  vrlare,  e  fremere,  e  l'vniuerfo  forTo- 
pra .  O  pacifica  Arca  l'anima  dell'huomo  giufto,e  da  be- 
ne ,  che  nel  mezo  dell'onde  non  maiondeggia,  tra  leper- 
turbation  i  del  mondo  non  fi  perturba  ;  tra  le  inquietudini 
non  s'inquieta  :  anzi  negotia  come  fe  fofle  in  otio,  e  fra  i 
rr aliagli  non  fi  prende  trauaglio.  Si  può  ben  dire  congra- 
tulandoli co  cflb  lei  quel,  che  fù  detto  dal  Santo  Giobbe» 
Betti*  t**  tdcificét  trmnt  ttbi ,  O  ben*auuenruro(o,o  fècon-  /»*  fm 
do  Noè,al  cui  imperio,o  fauore  le  fiere  non  fon  più  fiere , 
eie  paffioni  imparano  à  ilarfi  chete  in  mezo  à  tanto  fra- 
cariò .  Godi  pur*  anima  nel  tuo  interiore ,  e  nell'  efterno 
non  ti  prender  moleftia . 

Quello  è  impoffibiIe,tù  midirar,e  l'arco  mio  non  ard- 
ua sì  alto  ;  ch'io  mi  dia  immobile  in  mezo  à  tante  riuolu- 
tioni  conforme  ai  motto  celebre  {lmm$bilewt»9t*)  non  è 
imprela  da  me .  Lo  ilarfi  in  pace  nel  fuo  intcriore,e  fenza 
alcuno  fcompiglio ,  dice  ben  S.  Tomafo ,  ch'all'hora  ne  fi  St  T!i9mt 
concede,quando  la  Carità  riduce  l'Appetito  dalla  molti-  tk.mt.^ 
t udine  all'vnità  ,e  da  diuerfi  appetibili  ad  vn  folo  appeti- 
bilc,il  qual  ne  bafti  per  contentarci  à  pieno  ;  e  «quello  cer- 
to è  Dio  folo .  Mà  chi  è  colui  fe  non  molto  perfètto,  che 

giunga 


iS  o  Trattato feconde  delTin^anno fecondo 
g  lunga  à  talc,e  tanta  felicità  ?  Io  non  pofib  nepare,ch*egii 
è  cosi,  e  che  tal  pace  di  animo  imperturbabile  non  è  di 
qud,checominàano,nèdicoloro,chcftudianfì  di  profir- 
tare:  ma  tutta  ni  a  ogni  acquifto,ogni  Audio  v  uuj  e  comin- 
ci a  me  n  t  o .  Comincia  p  urc,cd  ingegnati  a  poco  à  poco  di 
fpiocarraflfèttione  dal*cmporale,chc  tùmaneggi;  e  l'In- 
telletto apprefib  fifraouerà  dalla  corriidérarionc  non  ne- 
ceflariajl' Appetito  s'auuezzarà  à  non  compiacerfène  tan- 
to i  c  i  (entimemi  cfteriori  lafcieraniio  ancor  éffi  di  troppo 
immergerfi  nella  foucrchia  follecitudinc>  la  quale  è  ori- 
gine d'ogni  inquietezza . 

Si  riferifee  à  ciò  tra  i  /imboli  di  Pitagora,e  tra  i  precètti 
fuoi  Parabolici  quello  affai  celebre,  e  mrfteriofo .  FécUm 
infamo  ne  Un* .  O  mio  difccpolo  fa, ch'il  tuo  volto  noi 
laui  mai  in  fiume  d'acqua  corrente .  E  perche  ciò  contri 
il  preferitto  de' Medici ,  &  ogni  legge  di  fànità,  che  molto 
appruoua  lauanda  fimilc  ncomc  lana  per  ogni  titolo? 
Per  quanto  àme,fe  mifia  lecito  argomentare,  dall'al- 
tre molte  parabole ,  che  quel  Fiiofofo  tolfe  dalla  Scrit- 
tura, ficome  atteftanlo  il  dottoEufebio,eS.  Clemente 
l'Aleffandrino:  m'induco  à  credere  di  leggieri,  che  quefto 
/imbolo ,  o  precetto  fimbolico  forma flè  egli  dalle  parole 
rfii, 6 u  jc|  Salmo  Déntri*  fi * ffluant y  no/tre  cor  apponete .  nchc  il 
medefimo  foffe  quel  dir  Pitagora  Non  vi  lauate  in  acqua, 
che  non  fi  fermai  e'1  configliarc  del  Rè  Salmifta;  Se  le  ric- 
chezze accorronui  in  cafa  nó  vi  fermate  in  effe  co'l  cuore. 

Quiui,c  fopra  quel  Salmo, oltre  à  gli  antichi  Interpreti, 
ed  in  particolare  i  Santi  Agoftino,e  Bauìio,ofIèruò  bene 
il  Cardinal  Bellarmino IlluftrlTfimo  perla  porpora,  mà 

MUm'm  P*u  P^"  *e  v*rtu  » c  Pcr  Pàpere ,  la  fomiglianza  tra  lo 
Tf*i.ar.  icorrer  dell'acque,  c'1  dileguarti*  delle  ricchezze ,  efortan- 
do  i  fedeli  à  non  fermar  in  effe  l'affetto ,  acci  oche  egli  per 
incoftanza ,  ed  inquietudine  non  corra  via  colle  ricchez- 
ze,che  fcorrono,c  fc  ne  vada  alla  perditione .  PmUbrì  di- 
cirur,  dtmttdf  fiacre  dnrn  dffinnnt^eos  antem  cttpidos  confi  de  - 
rare  qnod  a;  fittane >er  non  cogitércqnod flntcnt .  Ideo  dntem 
dUinm  est  ;  N  ritte  cor  teff  onere  ,  ne  vfdelicet  cnm  flnenttbns 


Cina  le  vccudaìÌoììi  e  fa  né,  ìó % 

jlddt)& pereti .  E  poi  foggiungc  il  dottiflimo  Cardinale, 
che  ficome  l'Agricoltore  non  iicgue  il  corfo  dell'  acque , 
ma  fi  lèjue  di  quella  per  inafharne  il  Giardino,  o  per  vol- 
<gcr  la  Molajnon  d'altra  guifa  deue Fhuomo  prudente  con 
vncuor  fido  nell'amor  del  Signore accommodaxe  il  fluflb 
delle  fue  facoltà  all' vfo  della  limofina ,  ò  d'altre  opere  di 
piecà,e  Tuo  profitto  fpirituale . 

Quello  per  tanto, che rcftaàfarfi per  ottener  la  race 
del  cuore  tra  iidilhirbideUe  facende,à  tre  punti  fi  può  ri- 
durre .  U  primo  è,di  procurare  con  ogni  ftudio  viut  per- 
fetta conformità  del  fuo  volere  con  quello  del  celcftc  pa- 
drone^ di  che  più  à  balfo  fi  deurà  raucllare.  SaràiJ  feqon- 
do  l'andar  togliendo,  &i  (cacciando  dal  cuore  l'afrettioni 
fouerchie  alla  facoltà ,  che  maneggiato"  ,  riguardandola 
tempre  non  come  propria,  mà  il  bene  d'altrui,  cioè  odcild 
Chiefa  fua ,  s'è  perfonaEcclcfiaftica  ;  o  della  Religione , 
s'è  religiofo  ;o  della  fui  rami  glia,  s'è  focolare;  perche  è  ^ 
imponibile  l'iia ucr  quiete  la  doue  s'ama  quello  ,  che  n'in-  14  > 
quietai . .  boi!  >.  "n 

Sato  Agoftino  nella  Città  diuina  da  lui  deferi  tta,diui-  . 
-riamente  allega,  epondera  intorno  à  ciò  vn  bel  particola-  /  cì3T 
-«è,  la douctratra della cagione,  perche  i  Romani  antichi  *.  16. 
-£u periti tiolL,  e  vani  huorninii  liauendo  eretti  diuerfitcrcu 
pi;  dentro  della  Città à  varie  Dce(così  per  loro  chiamate 
furono  la  Febbrc-laéi^alhciczzajla  Virtù,laPaura,la  For- 
tuna donncjjc^,^  fcroiiua,  la  Stimola,  e  fomiglianti  Fan- 
tafime)  quettQiivfBÌMblare  della  Dea  Quiete  edifìcaro- 
nofuor  delle  mura  ,  fletto  con  gran  giudicio,nonchi,elli 
haueffero  ,  mà  che  DJb  dimoftrò  ,  tacendoli  conreflàre 
e  col  1  a  bocca,  e  co"  fatti  con  tra:  di  fc;;  non  poterla  Quiete 
trouar  fuaftnn '~  ^-l   ^uibò  d'vna  Città  tutta  piena  di 
/lrepito,e  doue  taai     oh'  foggiornauano .  Ollèruationc, 
-e  documento  molto  àpiù^ofito  pcrnoi  altri ,clfiedotoc  noi 
noftrojinttaoliabttano  gr?Idoletti;iodicolc  aftettiou^ 
celle  aldonaro>al'uego.tio,  alla  pdlìbfsione,  alla  fàbbrica, 
'itti  la /quiete  uclHanntio  non  iruoua  luogo.  -  Leuinfigl' 
Idoletti,ed  eliafubitamcntcraràircntrata.  ;  •  ». 

L  Sia 
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Sia.il  terzo  punto  ;  che  nel  mezo  delle  facendo  vada  la 
creatura  nnouellando  in  te  il  dcfidcrjo  di  poter' eflcre  col 
Signore  dafolo  à.  io  lo  con  afpi  rare ,  e  fofpirarc  all'amato 
ritiramento  :  imitando  .il  buon  Daniello ,  di  cui  è  (crittc 
così  nel  libro  della  Tua  profetia,ch'aperte  lcfencftredell: 
fua  Sala  in  Babilonia,  Jcquai  guardauano  verfò  Geru- 
falcmmc ,  tre  volte  il  giorno  fi  poncua  in  ginocchi ,  c  ri- 
ueriua,  cconfcflàua  il  Signore,  per  infegnar' all' huomo 
diuoto, ma  huomo  di  negotij  comlcglicra ,  lo  ìtarfi  nella 
Babilonia  del  mòdo,e  delle  cura  raódane  quando  gli  è  nc- 
ccflario,mà  però  in  modo>che  l'occhio  ,  ti  cuore  lì  volga 
di  quando  i ir  quando  a ll'ama taGerulà lem me,o  viiìonedi 
pace,  c quella  (aluti così  da  lungi  con  affettuofe  parole  à 
quellciìmili,  che  lafciò  icrittc  quel  grande  Hffrcmc  vgua- 
leMiS.  Baili  10, quali  in  quello  tenore. 

O  quiete,  o'quictc  tutta  dclìdcrabilc  à  chi  ben  ticono- 
O  quiete  dolciiìima  tù  &'  quel  Carro,  che  porti  Elia 
tihétp4ui  qmfx  fopralenuuolc.  O  quiete  profitto  erande  dell'ani- 
fivLuun*    me,fcala  del  Paradifo,c  madre  di  vera  penitenza .  O  quic- 
fitatt,       te  ipecchiofcdele,chemoftriàglihuomini  Icmacoledel- 
t  lalorvita.  O  quiete  genitrice  delia  manfuctudine,com- 
?    pagna  deli'humiltà  ,  apportatrice  dello  flato  pacifico  ,fì- 
ncftra  del  Palagio  mentale,  per  cui  s'addentra  l'eterna  lu- 
ce del  Cielo .  O  quiete  fecrctaria  del  cuore ,  coadiutrice 
della  Difcretionc,  miniffra  del  rOratione,  Inter  prete  de' 
facri  libri .  O  quiete  fcrcnita  dell'amaro, porto  del  traua- 
gliofo  viucre,  iicurczza  delle  coiiftozc  /affcggiamento 
de'  grauiincarichiynudrice  dcliìalfterezza  così  di  dentro, 
come  di  fuori*  O  quiete  corrosgit  ri  ce  delle  pafsioni, 
freno  del  parlai  e  imprudente,  fioccato  a  gli  occhi  amici 
del  vagheggia.  e,nemica  dell'imaiodcfìia.guardiana  della 
pietà,  albergatrice  della  diuotióne,  vincolo,  e  carcere  de 
gli  affetti  disordinati .  O  quietje  Giardino  chiufo del  Sal- 
uatore  tutto  piantato  di  fruttiferi  arbori,  Cartello  forre, 
da  cui  combatter!  per  lo  regno  de'  Cieli,  porrione  ottima 
di  Maddàlena,  feggiadella  Spofa  Serafica,  liberatrice  dal 
giogo  di  Faraone,e  dall'opere  fordide  della  creta .  O  mio 
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ripofo, quando  mi  làrà  lecito  di  goderti  :  o  mianròfrice, 
quanclb m'accoglierai  ricl  grembo  tuo  delitiofoi  e  così  di- 
Korrendo  s'anelerà  Thuomo  riconfolando  ;  nè  {blamente 
riconfolando ,  ma  guadagnando  il  premio  sì  della  (anta 
operatione ,  e  sì  della  quiete  contemplati ,  dell'  v  na  per 
refcrcitlo  ,  dell'  altra  per  Jobuondcfiderio ,  il  quale  ap-i 
pretto  del  Rè  celeftcnó  perde  mai  la  fuaproprià  mercede. 
«  1  '  •  r^b'jl       !ljr.*..k.c »;"!h"  ;    1  '  .  \ 

CAPITOLÒ  SESTO.  [ 
Simo/Ira  più  alla  diftefa ,  comeleoccupationi  cfterne  nel 
più  de  gli  bmmm  fitwmo  alU'vim . 

•  >.:  .  r.v  -h.-'O 

là  per  adietro  fi  toccò  ì  n  bri  cu  e ,  com  e  nelle  pcr- 
<  forte  di  non  molta  capacità  egli  è  pi  ù  v  ti  1  e  I  o  ftar 
molto  occupato,  sì  perche  leuafi  la  maceria,  e 
i'occafione  di  molti  vitij  ;  e  sì  perche  la  perdita  del  ripofo 
mentale  fi  ricompenfa  con  l'eferci  rio  di  mol te,c  molte  vir- 
tù ,  eie virtàfi  dùTe  in  parte  quali  elle  fìano  •  Soggingo 
ora  qualche  parola  dell'Orano  ne ,  e  della  Carità  oltre  à 
qucllojch'è  detto;  e  pota g giungo  dell'altre  t      r  :p  \ .  v»  » 
Serue  dunque  l'occupat  ione  in  anima  ben  difpofta ,  & 
all'amor  di  Dio,&à  quello  dei  profsimo  nel  modo  detto; 
cioè  indirettamente  quanto  al  primicro,mentrc  la  priua- 
-tione  genera  l'Appetito,  epiù  fi  brama  comunemete  quel 
bene,cheoe  viene  impedito .  £?ts  d*t>it  mikipenmés  fiate  7fd%  ^ 
Columbi?  é-  vol*bos&  ?equufc*m  /*  diiTc  il  di  ut n  Salmi  fta. 
Chimi  dai-à  le  penne  cornea  Colomba  ?  e  volerò  j  e.gò- 
derò  mio  ripofo .  Or  chi  ragiona  qui  )  di«e  S.  Agoftino , 
chi  fofpira ,  chi  geme ,  fe  non  la  buona  anima  defiderofà  s  jumfì 
d'andarneà  Dio,  mà  trattenuta  dal  goderlo  à  Tuo  modo  iU  * 
per  1  importunità  de*  negotq$ .CkmcÌ3pouercila,pctcric 
li  truouai'ali  come  ligate: mm mfcéy  (ed  offifit,  dice  il  gran 
Padre,  non  già  co/lvrfchio  dev'affetto  concumfceuole  > 
mi  con  l'officio  della  fua  obbliga tione  :  talché  la  Carità 
per  l'vna  parte  la  tien  ligaca  >  fe'ia  medefima  dall'altra  fà , 
che  fofpiri  ali  eflcr  libera  per  godere  il  fuo  bene . 

'*>.■  L    2  Serue 
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/  6$      Trattata  f( am do  deftvijthìno  fcèondn 
,  Scfttof  mmtKtiiiirt\fQrit\<mc-\l\ir nella  ftHfa -maniera,  • 
icndcrn2olu)*rl!ùix£njGe)ae  cmrljchc  toglje  nei!  Viftdnlìa-f  » 
nc^ecnianca  me  nòròcoutfoiinc'tancri  pi  ù  arcieri  te  facendo-) 
la  per  quello  efferroy  ch'i  Fiiofopfti  chiamano  Aridiperi- 
ftalì:  io  dico  per  Ir.pxefoiz»  del  contrario,  il  quale  tacche 
la  virtù  maggiorrabhte^Yiijfca  I.  Dichiara  ciò  SjGrogoAf 
i*t,<  f.is.  rio- mirabilmente  ai ibtìtacoihrfigufaxli  quel  Cièco tìatwj 
gelieo  appretto  à  S.  Luca,  il  qual  fedendo  ,  e  mendicando 
lungo  la  ftrad^^rtytp  {jjtgirnrircf      eajpcftro  della 
gente ,  che  ppuaun  per  là  ;  interrogò  taìVno,  quello  che 
dfò'fo/fc  ;  e  dctrò*ii,chc  Gicsii  eri  if  tonai  paftiua*  di  lì ,  fi 
diede  fubito  A fotte  \Y*fmfi{tY)é*td  mè/ktere mei . 
Comandauangli  i  paflTaggicri  per  non  lofrnr  la  (cecaggine 
dr  cj^cl  tanto  gridare  jtmoilrtatfeilc  c^arfglicqn'mjggi 
JenamnàtaauaiJaMwi/kAcpjaÀ^^  X)  die  bej 

limbolo  (  dicé iè MagTià>Grcgoriai)rhabbiaTnb  quiifl-dd 
huomo  intento  allecnrbdel  fccolojma  però  b'uono.Staffii 
prcfTo  alla  via,non  su  btvia,perchc  non  viuecome  i  oion» . 
darri hur;mini', mi. però.ftà  vicino  co'Làlaneggiarc fcxpfb 
loro:  ftì  mendicaci  o  mentre  de  (Idefa1  di  ftrkartildhl  roon*» 
do  :  e  quando  icnietGicsèychc  yiehect>lhidhim\diuai{pi«- 
laSLcmcs  dimamlaamtoctMi  roratione  4  /Ma  che  c  fioco' le 
turbe,  ch'à  {gridarlo incominciano,;  Iefacendc, e  gl'im- 
pacci, che  nc'l  di  (turbano  j>  cgPimpedifconolorationc. 
C^ivitif  buon'iinomo,ctittto  pronMo>,chera  e^k?  s'aiuta 
con  binano  amriicv,  e  hen^btcìulò  efclamar  del  continuo  y 
filrJplifccconi'efdamar  più  aho*$  e  con  piùardpre  di  (pé- 
ri to .  H ter  fyjtem  tutto*  m'ertpat -vt.  tactat  >  magir^.gc  magi* 
Zmtì.ì.'in  cUmtt  :  (ftitdtjx-sntfigtAMoritumaltmcogitéitionum  catti** 
UHmfttmimury  tanto  stéùitniinfi fletè  ar  dentini  ddemus  • 
Non  dice  il  Santo,  ohd  tra  le  occupationi  debbiamo  orare 
più  lungamentcipctche^tteftpx  imponibile,  ma  dice,piùi 
ardcntcmwue,  affine  che  noi  veniamo  à  fupplire  per  via* 
d'affetto  quello,  che  '1  tempo ,  e  le  facende  non  ci  permet- 
tano .    1        1  ■    "    ;  ' 

Seguitiamo  più  oltre ,  ed  accennandone  i  capi  diciam 
così .  Scf  ne  l'occupationc  al  praticare  della  fperanza  eoa 

por- 
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C  ite  fili  occup  tuoni  eHernt.  lóf 
porgerne  occafioni  frequenti  di  fidarci  in  Dio  folo  per 
l'incoftanza  delle cofe  mondane,  da  Geremia  chiamate  : 
menddctum  d^mdrum  inftdcUum  ;  e  da  noi  tali  conolciutc  <w*M*f 
alla  pruoua  :  della  prudenza,  V t [tisi  reprobare  maUm,  & 
tltgcre  bsHum .  cioè:  perche  l'huomo  conofea  il  dolce  del-  !^7' 
la  vita  fpirituale  per  l'amaro , che  lente nelle  molcftie  fc- 
colarefche  :  dell'Humiltà  per  la  battezza  de*  miniftei  ij ,  la 
qual  conferua  negli  huomini  vn  concetto  affai  baffo  di 
lor  medelìmi  :  ficomc  per  lo  contrario  vcdelì  ,chc  Je  pcr- 
fone  difoccupatc  neIl'efteriore,e  date  a*  ftudij,  o  di  molta 
oratione  facilmente prefumono  di  fàper  molto.  Siche 
per  ordinario  riclcc  di  quefto  modo:  leoccupationi  cor- 
poree cagionan  vitij  corporci,e  le  mentali  vitìj  mentali,  o 
fpirituali,che  fon  peggiorile  più  difficili  da  corregger»* . 

Scrue  più  auanti  l'occupatione  alla  Penitenza ,  perche  * 
inegotij  eftcrni,fe  bcn'alcuni  pacche  ne  godano,  ad  ogni 
modo  fecondo  loro  propietà  fon  trauagliofi,epenali,e 
per  confeguenzafodisfattorij,fc  per  l'operante  non  man- 
ca .  Seruc  alla  Sobrietà ,  percioche  induce  con  l'efcrcitio 
(ète ,  e  fame  non  affettata ,  ma  tutta  femplicc ,  e  naturale . 
Scrue  ancora  moltiflìmo  alla  Fortezza ,  perche  ne  cangia 
U  nemico,edauanti  togliendone  il  più  gagliardo,  ci  com- 
mette in  battaglia  con  ilmcn  forte,  e  terribile.  E  certo 
può  ben'ogni  vno  a^cuolmenteconofcere,c'hauendonoi 
a  combattere  con  vno,odue  de  gli  antichi  nemici,  più  to- 
lerabiie  è  hauer  la  pugna  di  fuori  co'l  mondo ,  econ  fue 
machine ,  cioè  colle  molcftie ,  e  fatiche  del  contrattare ,  e 
del  lauot  are  ;  che  l'haucrla  di  dentro  con  gli  appetiti  car- 
nali,o  colle  fuggcftioni  importune  del  maladctto. 

LaCaftità  più  d'ogni  altra  virtù  fi  chiama  per  debitri- 
ce, è  tenuta  di  molto  all'efèrcitio  corporale, di  che  à  fuo 
luogo  lì  porteranno  le  cagioni ,  e  gli  efempij .  Solo  pro- 
durrò qui  vn  teftimonio  ringoiare,  ma  come  dicefi,  mag- 
giore d'ogni  cccettione.  Santo  Antonino,  l'Arci  uefeouo 
di  Firenze  raro  ornamento  della  fua  patria,  vna  volta  fra 
l'altre ,  dice  l'hiftorico  della  fua  vita ,  lì  p  artì  per  Milano 
co'l  fuo  Archidiàcono  in  compagnia..  Ne  moko-andò 
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7 66       Tr  Alialo  facondo  dd  [scendo  inganno 
pei  le  montagne  afprc  delPAppcnino  i  che.innajmàgii 
occludi  picciol  tratto  hebbe vna  cafa  ,  o  più  colio  capan- 
na a' riguardarla  nell'c/lcrio re pagli areica.* ed  ignobile, 
mi  per  gli  habitatori  dentro,  e  di  fuori  non  inferiore  ad 
ogni  gran  Campidoglio .  Quattro  bclliiTimi,cfplendcn- 
tilfimi  Angioli  vide  uYl  tetto  quel  Beato  Arciuefcouo  ,i 
quali  tutti  fcfteuoli  in  canti ,  c'n  fuoni  al  d'intorno  mena* 
uano  vna  danza  sì  allegra ,  che  ben  moftrauano  di  goder' 
iui  vno  fpcttacolo  fimileà  quei  del  Ciclo .  Si  ferma  a  co- 
tal  viltà  il  Prelato  con  quel  piacere, eheniuno  puòima- 
ginarejc  perche  V Archidiacono  nulla  vedeua  di  quel  vez- 
zofo  fpcttacolo ,  elio  con  l'orationc  ottenne  lui  di  vede- 
re^ godere .  Giunti  dunque  all'albergo  (  perche  là  tofto 
tutti  due  s'incaminarono  )  e  buffato  alla  porta ,  dopo  al- 
cune dimande da  vna  vecchiarclla  cuflode  fono  introdutti 
nel  chiufo  ;  ed  ecco  tra  luce,  e  tenebre  in  vna  camera  mol- 
to appartata  tre  Damigelle  di  volto  Angelico,c  di  mode- 
fha  corrifpondcntc  federfi  a'  loro  telari  con  occhi,  e  mani 
turteintcntc  allauorio  .  S'edificò  in  fommopcr  tale  af- 
petto  l'huomo  di  Dio, e  nel  1  orecchio  all'Archidiacono 
pian  piano  difle.Hoggi  fratello  habbiam  vedute  ducclaf- 
fì  d'Angioli, l'vna  di  puri  fpiritijl'altra  di  purità  acquife- 
ra, Una  dal  Ciel  difccfa,raltra,cli'imita  il  CicIoì  e  con  tal 
dire  sborsò  alla  Madre  di  quelle  tre  Angiolecte  vna  larga 
Jimo/ìr.a,  e  poi  benedicendole^  &  accoinmandandole  à 
Dio fc n/andò  à  fuo camino ,  con  delidcrio ,  e proposto 
nel  dar  volta  a  Firenze  di  riuedcrlc  .  Tornì- dunque  il 
viaggio ,  flette  à  Milano  >  fpedì  i  nego.tijì  e'n  via  £melTe 
per  lo  ritorno  córifoluto  animo  di  ripaflàr e  preflo  al  Tu- 
gurio fìcome  rcccynà  con  rammarico,per  cui  iì  tolfe  tutto 
il  dolce  di  prima .  Ecco-nello  feoprirf!  di, quel  tetto  mede- 
fimo,  e  fopra  quello  non  più  il  bel  Coro  de  gli  Angioli , 
ma  vna  troppa,o  mafnada  di  Spiritelli  negrilsimi  a  faltcl- 
lare,e  batter  morclche,àfgagherarfi  nel  rifo>vn'appiaufo 
fuor  d'ordine, vn'incrcth'bile galloria. Quale  ilSanto  fi  ri- 
maneiTc  à  così  brutto  fpcttacolo ,  come  attonito,  e  fulmi- 
nato non  è  da  dii  c,c molto  più  quando  accodatoli  vidcae 
w  1  iiupi, 
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Circa  U  occufffitiwi  efUrne .  ló? 
(hipijlc  tré  Fanciulle  non  più  darli  al  telaio,  mà  sù  la 
pòrta,  Dalle  fìneftrecon  vi  fi  lifrì ,  con  occhi  di  Baili  ifco,  e 
tutti -gliatti,che  da  laici uia  procedono,  ed  a  lafciuia  con- 
ducono .  Oime,  difs'egli  all'hora  (  e  noi  poflfiamo  con  Iuj 
conchiudcre)  come  fi  mutan  glihuomini  colla  mutation 
dello  (tato  ;  o  gran  nemica  dcll'honeftà  la  commodità  del 
danaro:  ecome vedefi  in  pratica Toccupationc  trasfor- 
ma*    huomini  in  Angioli,  ed  all'incontro  la  feioperag- 

finctrarautar  prettamente  gli  ftelfi  Angioli  in  altrettanti 
>emonij . 

\  li*  frìoperagginé  (diflè Filone Hcbreo)  fi  f>uòdire,Cfte  vhìU m. 
h  (èpoltura  comune  d'ogni  virtù ,  mà  più  particolare  dell* 
honeftà .  Là  feiopcraggine  fola ,  ditte  vn  Poeta  di  quegli  AM* 
antichi,  tramutò  Roma  di  fcuoJa,che  prima  era  delle  beli* 
arci,i  n  v  n'inramCjC  generale  po  (tribolo  d'impu dici  eia . 
-r     Scruabat  caftas  knwtlts  j orfana  Latina; 

Quondam  ;  ne  c  vitìjs  amingi  par  ma  fimtbdt 

Te&d  Ubor^fomnt^  breues^  &  veliere  Tufco  mmm\ 

VexatXy  dmraj;  manus,  &  proximus  vrbi 

Hanntbal&C. 

c  non  molto  di  fotto .  . 

•  n*\  UmSlnm  crime» àbeft ,  féctnupfc  Midimùy  txqm  % 
-1     Paupertas  Romana pertt .  \ 

cioè  rendendolo  volgarmente  •  Già  tempo  f  ù,che  la  baf- 
fa  fortuna  mantenne  catte  le  donzelle  Latine:  nè  virio 
alcuno  fi  facea pretto  à  quelle  picciolo  capannuccic,mercè 
delle  lunghe  fa  ti  eh  e,  del  dormir  brieue,aclle  man  r  uuide, 
e  logora  te  noi  filar  delle  1  ane,e  fopra  tutto  per  la  vicinati- 
za  d'Han  nibalc ,  ch'atfediaua  le  porte .  Or  non  vi  manca 
maniera  ni uaa  di fcdéraggini,e di  lordura,d i  all'hora, che 
nella  Città  Romana  la  poucrtà  Romana  è  fallita . 
i  Se  così  è;  dunque  han  materia  non  di  lagnarfi,mà  d'al- 
legrarli le  perfone  del  popolo  impiegate  nel  lauorare,  gli 
àtteri  ci ,  i  merecna  ri  j ,  le  donne ,  che  tengon  cure  d  ometti* 
chc,i  RoligiofijCi  laici  procuratori  di  cofè cfterne .  Si  ràl 4 
Iégfmo^dico,p«rche  hanno  in  caia  l'occupatione  nudried 
d'ogni  vktù,  e  non  la  tengano,  o  la  difeaccino  co-t 
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I  68      Trattalo  fca  ndo  dell' 'inganno fecondo 
ice  nemica,  anzi  come  benefattrice ,  c  nemica  de*  Cuoi  ne- 
mici Gabbiano  molto  cara  finché  Dio  piaccia,  fe  pur  gli 
piacciaceli  predar  loro  quel  la  tran q u  j  li ra ,ptr  cui  tanto  fo* 
(parano*  ;i  .r  v.  Ih:  IgaVii:  .ov:-j\tfi 

r  ii.        ti"  ■    iff-j»;       "Mt:mi\         •>•'  iibno? 

CAPITOLO  SETTIMO:'.. 'j.^ 
Qialifitn  gli  rfitratij  corfor^  ù*fi*t  o  mot»  "a 
imftdtjmUffirm».' 

lì"  :    !  '  1  «j. 

CHc  la  vita  fpirttualc  non  pof&  fiate  co»  Poccn- 
parioneefteriore  tanto  è  lungidal  vero:  ch'anzi 
per  lo  contrario ,  dine  il  Magno  Bafilio  nelle  foe 
m£dhfii  Regole  più  diffufe,  fenza  di  quella  malageuolmente  può 
§miffm.  ftare;  fiche  à  partito  s ingannano,  e  non  fenza  pericolo 
iu   della  falutc  quei ,  che  fi  volgono  alla  vita  fpirituale,  o  rc- 
ligìofaper  ifchiuar  la  fatica,  c viuerfi  commodamentc ♦ 
1  Ssa}  (  dice  quel  Padre  in  ogni  co  fa  mirabile  )  amU  ttmit** 
fiat  fit  Uforfdum ,  re  irf*  Ujket  ;  meame  emm  (dm/*  *d  la- 
bini  tnertum ,  dUt  labori s  fdgdm  fpefìante  vitd  ftc*nd*m 
fktètem  ìnfittutà  ex$fft**ari  debet  ;  fed matertd  fttus  f»b- 
e  a»  di  ctrtdmi*is>&  mdi$rirUhriM .  cioè  à  di  re .  Qua  I  un* 
<jue  imagina,  ch'il  menar  vita  o  neligiofà,  o  fpù  itualc  fer- 
ita all'infingardaggine,  e  fia  pretefto  per  ifchiuar  fatica,  fi 
truoua  errato  in  cote  troppo  chiara  in  contrario  :  c (fendo 
manift  ft ìthmo ,  che  la  vita  diuota  ci  deue  1 iter  materia 
d'cfèrcirarnc,editrauagliar  maggiormente.  > 

Si  cangia  bene  il  motiuo  del  faticare,  e  quello,  che  per 
adietro  fccefi  con  l'occhio  dell'intuì  no  ne  volto  al  gua- 
dagno y  o  me ran  ente  al  proprio  foftenimcnto  , e  de' fuoi, 
fi  dee  mutare, e  farlo  per  cagione  di  Carità,  e  di  Giudiria , 
per  fbuuenirca'poucri  ,per  fuggir  l'otio,  per  domarne  la 
carne,  per  vincere  la  temanone:  anzi  tanto  più  affaticare, 
quanto  i  moti  ni  fono  più  nobili^  di  maggio r'cccel lenza* 
Leggi  le  vite  de* maggior  Santi ,  cria ndio  degli  Apollo* 
li ,  i  quali  pure  hebber  per  mano  il  più  graue  nego t io ,  il 
più  fpirituale,  il  più  degno>«che  mai>v  fcuielfe  aekmondo, 
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Circa  U  o :cup itioni  efìerne  ]  tó } 
cioè  la  conucrlìonc  del  mondo  freffo;  c  vcdi,fè  nìun  di  lo- 
ro per  tutto  ciò  brfìàaifc  à  tempo  ,e luogo  d'operare  ma- 
nualmente, t  omc appi  elfo  diremo .  E  noi  raremoci  à  cre- 
dere ,  che  la  vita  fpiritualc ,  emolto  meno  la  reLgiofà  fi  • 
compati  tea  con  la  poltroneria  (otto  vn  bel  titolo  di  quie- 
te^ foflfenfca  lo  darli  (  voi  gannente  parlando)  con  mani  1 
à  cintola  feioperari ,  e  vacanti  ?  Cotal  dottrina  non  tro- 
uarem  qia  noi  nel  facrofànto  Euangelio ,  nè  in  altri  libri 
della  Scrittura:  troucremo  ben  sì,  che  quella  donna  pru- 
di, n  re  e  nobile  pen  noleggiata  da  Salomone  ne'  Tuoi  Pr*- 
«orbi;,  pm  "n  ono/o  non  come dtt ,  non  mangiò  il  pane  fen- 
ra  hauerlo/i  guadagnato  ;  e  che  PApoftolo  Maw  Aro  dell* 
Vniuerfononfì  manienneàfpefèdi  ni  uno  >  potendo  pure 
chi  (èruiua  al  Vangelo  viuerfi  del  Vangelo;  mà  con  tra- 
uagl io,c  ftanchc  zza  la  notte,e'l  giorno  s'adopcraua  •  Ne- 
4fue  gréti*  fàuem  taendmàuimm  *b  élleno  ^ftdim  Ubwt,  &  uJ^** 
\*tig*Èi*ne  nttJe  t  &  die  •fetMntes  \  feri ue  egli  ftcfFo  alla 
Chicfadi  Tefalonicaper  noftroefèmpio,  e  dottrina. 

Mà  di  quefta  materia  non  è  qui  tempo  *  nè  luogo  pro- 
pio  di  fauellarne .  Qucllo.ch'al  preferite  (i  cerca  per  lcuar 
via  gli  oftacoli  della  vita  fpirit uale, e  caminar  con  prude-  i 
la,  egli  è  il  vedere  con  breuita  quali  fono  le  occupano  ni, 
e  glicfercitij  mecanici,  che  più  ripugnano ,  o  giouano  ai 
profitto,  che/ì  pretende  :  intorno à  che  fideeeonfiderare 
quello,  che  n'infegnarono  S.  Batìlio,  e  Filone  Giù  Jeo,che 
tiagliefcrcitij  mecanici ,  quelli  molto  ini  pedi  (cono  il  vi- 
uer  bene  che  feco  portano  o  l  vna,  opiu,  o  tutte  inlìeme 
le  qualità ,  che  feguono,  e  Ci  riducono  a  quelle  quattro 
principalmcnie. 

1  a  prima  è  d'alcune  arti  >  fe  quali  perla  loro  continu- 
anza ,  con  poco ,  o  nulla  intermettere  opprimono  di  ma* 
nieia,e  foffuocan:)  il  corpo,  e  i  lèni  imeni  «citeriori,  che  la 
pouera  anima  inrìeuolita ancor' ella  per  loltromento  lo-  \ 
goro  non  può  innalzarli  alle  cofediuine;  anzi  con  tra  tua  -•<  1 
voglia  ftàco'l  pendere  tutto  riuoltoà  quell'affanno  «ed 
incommodOiChc  da  vicino  la  prcme.  Co  p*s  qm9ac0wimm-  S4fUm.fi 
ftt*t jJ^tam  Atomam  (diflcquellàuio  Rè) & $tt>t*s  <*- 
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/  7  0       Trattato  fecondo  dell 'inganno  fecondo 
habttam  deprimit  ftnfum  multa  cogitante**  :  il  che  s'efpo- 
J  jjjj^'  ne  da  i  Santi  Padri  Ago{tino,e  Gregorio  dell'occupatio- 
c  ?7.   '  ni  ibuerchiejch'airintelletto  noftro  fan  contrapefo  ;  Nò 
ftfcjfrV  ^ineirfb^dajciò  diffc,e  (ènti  quel  gran  Filofofo  nelld  Repu  - 
blicafulu  M,  érdcfa$i$atia*es  difcipltnarum  fmnt  he~ 
tu*  ub.j.  Jf,  ;  che  nón  meno  del  fonno  le  fatiche  eccefliue  fi  fon  nc-i 
d$**Mm  mkheall  arti  nobili ,  e  libérali  ;  diciamo  noi  all'efercitio 
del  meditare*  ripenfare  i  mifterij  del  Cielo;  ojtreàgi'm* 
commodi  ,che  d^fopra  fi  raccontarono,  i  quali  trittico 
quafi  tutti'quà  fi  poflbno  trasferire  .  ni       .  ù  •  ->  smb 
-  rLafecondax  dell'arti  ,  le  qualià  pena fon'arti 5 io  vo» 
'*  *• 1   glio  dire,  che  pòcninduftria,  cquafi  nulla  d'ingegno  vi 
s!impiega  per  entro  :  e  quefte  fenza  alcun  dubbio  fon  pià 
difficilidainancggiarfi  colla  cofeienza  limpida:  mercè  j 
che  douc  i'indutfm  hà  poco  luogo ,  la  frode  fàcilmente 
-   ;  j  fottcntra,  e  vi  fi  caccia  per  mezo  per  la  cotnmodità  del 
poter  ingannare:  e  dice  bene  il  Prouerbio  6paghuolo, 
ch'à caffo  aperta  ogni giufto  vi  pecca.  Filone  ancora  la 
douc  nota  minutamente  le  regole  di  que'  primi  Cri ft iani 
Thi!tt?fd  (otto  il  vocabolo  de  gli  Effci,dice,ch'abborrirono  molto 
tutti-quegiiartificij>dicui  è  folito  l'abufar  fedlmcnte  per 
la  commodicà  dell'inganno  ,  e  tali  numerali  mercantare, 
e  leflèr'fnczani  de  gli  altrui  traffichi  :  a' quali  fi  ponno 
aggiungere  quelli  del  Cambiatore,  del  Notaio ,  del  Ga- 
belliere; che  ben  fi  poffono  efercitare  fenza  peccato,  come 
fè  Matteo, e  Zacheo  per  auucntura,  ficonaeattefta  quel 
fuo  parlarceli  quidMtattem  defrAudauiseddo  éjuadruplumt 
mà  non  per  tanto  fono  pericolofi ,  e'nqucllU'animajfè 
nonèpiùcheftabiIe,fortemcntc  viene  adefeatau  v  1 
s.ufii'm     Si  conta  nél  terzo  luogo  da  S.  Bafiiio  per  qualità  non 
eon/iiM.    lodeuok  l'eficre  vn  cale ,  od  altrettale  meftiere  fbggetto 
*&U Ktfft-  *  ftrcpito ,  ed  al  conuerfare  con  molti ,  e  perciò  andare  in 
lu  fié/ùrib.  lontane  contrade  •  Stauidem,  dice  c^ìuhotefiior  ajt  ea,  atta 
&  fit  vno ,  ejf  eodem  in  loco  per m 4» fio,  vttfor%  cumad  mutttam 
'  ~         adifoatiowemtMpo  adperfetlam  auniàUnt  y  teluse»» faetu» 
*         dtnem;  cioè,.  ^Hi  dcH'honefto  moko  più,chei  raggirarli 
qua,  c  là  per cagion  dìnegorioyloftarfi  fermo  nella  foa 
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Circa  le  occupationi  ejlerrtt.  rwT  z.7  jv 
iìanza ,  a  gioua  aitai  sì  per  l'ccuflcatione  fcambieucde ,  e  sij 
ancora  per  mantenere,  la  Tua  maniera  del  viuere  con  ìù  ,  , 
ftetfo  tenore .  Conftgliaua  pertanto  il  vendere  con  qual-  Y 
che /capito  in  cafa  propria  le  merci  più  torto,  che  portan- 
dole attorno  con  vantaggio  nel  prezzo,  (capitare  nella 
qukte>critornarfi  colla  mente  confufà,e  tuttaquanta  fof- 
fopra.  Per  la  ftclTa  cagione  il  Beato  Arciuefcouo  riprcn-  Uemeitt 
de,c  biafima  fortemente i  Mcrcati,c  le  Fiere,lc  quai  fi  fan-  mm.^'. 
no  perle  Fette  de*  Martiri  alle  lor  Chicfe;moftrado quiui 
con  parole  grauiflimc,  come  ripugna  cotal  difordinc  al  fi- 
ne delle  folennità  con  farle  al  tutto  prorane , c  chiama ,  e 
prouoca  il  flagello  di  Crifto  fopra  de*  popoli . 
!y  Quanto  •  Son  di  pericolo  molto  grande  quegli  efferci- 
tjj,i  quali  lènza  vcrunotraniutamCto  maneggiano  quelle 
co(c,che'ali'humanviuerè  più  da  vicino  fcruono  ;  e mamV 
inamente  due  prindpali,il  dcnaro,e  le  biade .  Nonfi  può 
l'oro  trattar  con  mani  sì  deftrameme,  che  dal  contatto 
non  ficgua  qualche  poco  d'infofeatione;  nè  può  l'Ore- 
fice lauorare  fenza  il  carbone  per  cui  fi  tinge  chilo  ma- 
neggiavamo rche  faccialo  con  riguardo  efattiiìimo  • 

Le  biade  ancora,ficomc  quelle^h'immediatamente  (a- 
ftengono  il  noltrc  viuere,  fono  vn'efea  pericoiofa  per  chi 
le  tratta  j  da  incorrere  in  molte  frodi  ;  eienon  quefto,  nel 
vitio  almeno  della  peflìma  crudeltà  rcon  farne  lalire  il 
prezzo  doaic  huomo  vuole.  Co«ciofiache(diiIcvcriiIL*{ 
moil  RèJVtalarico  infra  le  vàrie  di  Callìodoro^tfwàvx,  c*fi*d. 
infami*  feritilo  confi  unti  règ*ntcs  0 fferunt.  tji^qnos  fe/po*.^' il- 
lurt pofft  tognofeant .  In  ntufstute /ìq uàdem fknvri*, fbtm  v ' "  *' 
tij  nuli  a  conttntio  tfi .  ciò  c .  Le  perfonc,  che  per  conto  del . 
viuerc  fon  ridutteiri  anguftia ,  cqn  preghiere. orTerifèoiio 
a-.qucg  1  i ,  i  quali  vedorìo,che  ageùolrncfltfl  Ipog  liarji  po  f-.', 
fono  ;,ed  in  tal  cafo  non  v'ha  contratto,  0. di&feo za, più-; , 
na  fopra  dei  prezzi>rii'tSorioÌi<roer^tiantitdi4jii«fta  fptftàert 
(knpa  è  la  co  faenza,  c  1 1  e  donwriiallUntcreù^Wìuòxatoiàil 
del  più  minuto  popòloyccoraediflè  il  Salmifta  cortoCeeifii 
fion  del  pane,  tri  mangiano  come  vri  tozzo  di  pane .       vfiL  1  j 
dentrtnt.  fbktmmcAm/icnt  efetm fèmisy  Edi  coftoro  in. 
o-.tcr  '•  pani- 


/  ? 2       Tr Aitato  fecondo  dell'inganno  fwofìdo 
particolare  S.  Giouanni  il  Crifoftomo  ci  lafciò  Cerino 
S  ch-yfofì.  quella  temenza  di  gran  timore  à  chi  legge .  Homo  muca- 
h'mtt.  j l.  Sor  viXydmt  nunqutm poteit  Deo piacere.  Li  ideo  nullus  ebri- 
m *ì4m.    fiunms  debet  ejje  mercdtor^  aut  fi  volmerit  ejje^pnifudtur  dt 
Pyi/.to.    Eccltfi*  Dei  ydutnte  Prophetd  *  £ì*U  non  eognomt  negetid» 
t tene s  ,  introibo  im  poteuttas  Domati  •  Parla  il  diuino  Ora- 
tore di  quefta  forte  mercanti ,  com'egli  appreflb  dichiara, 
i  quali  per  mera  auidità  fanno  incetta  di  biade ,  e  poi  riuc- 
donJe  a  groffo  prezzo ,  ed  affai  pi  ù ,  che  la  pietà  non  con- 
fente;  e  di  coftoro  dice,  ch'à  gran  fatica,o  non  mai  piace- 
ranno al  Signore:  cheniun  Cnftiano  Ci  conuien'efìere  di 
profeffione  fìmile,efè  voglia  effere ,  come  /comunicato 
s'hàda  cacciare  fuor  della  Chicfajdicendo  lo  Scrittore  de* 
Salmi: Perch'io  non  fon'entrato  ne*  traffici  mercantefehi, 
farò  l'entrata  nelle  potenze,e  nel  Regno  del  Signor  Dio  • 
'  Or  quali  adunque(mi  potrà  dire  alcuno)  fono  in  parti- 
colare quegli  efercitjj ,  che  più  s'accordano  colla  vira  fpi- 
rituakì?  Quelli  11  fono  (dice  il  Magno  Bafilio,  cfotto- 
fcriueil  Crifoftomo  )  in  cui  Ci  notano ,  e  vi  concorrono  le 
qualità  contrarie  alleaffegnate  di  fopra*  Quelli,  che  non 
iftancano,e  non  opprimono  il  corpo  con  fatica  ecccffiua, 
o  l'animo  con  ifmoderata  attentionc.Quegli,in  cui  fi  tra- 
mutano^ fi  per  mutan  le  fpctic,  e  non  fi  opera  nella  fteflà, 
facendo  crefccre  il  prezzo .  Quclli,chc  non  fono  tumul- 
tuofi  per  Io  commercio  di  molto  popolo  ;  mà  quieti,e  pa- 
cifici .  E  per  vlnrno  quelli  ,che  non  maneggian  la  vittua- 
ria ,  o  la  pecunia ,  e  fe  pur  ciò,  l'elercitano  in  quantità  non 
molto  notabile  ;  perche  di  poco  inganna  chi  contratta  di 
poco. 

Lodano  i  detti  Santi,  per  recarne  gli  efèmpij,  la  profeC- 
fionedcl  tefferc in  materia comiine,l'efcrcitio  del  Calzo-» 
laio ,  e  del  Sartore  ordinario ,  e  del  Fabbro  J  o  nel  ferro,  o 
nel  legno,  del  Muratore ,  con  altri  fìmili  :  m£  fopra  tutti 
fono  priuilegiati  quelli,  chepraricaronfi  dalle  per  fon  e  fa* 
migliari, e dimeftichc  del  Saluatore.  La  Vergine  Noftra  > 
Signora  s'efercitaua ,  per  quanto  feriuefi ,  nel  ricamare,  o> 
nel  teflère.  Gli Apoftoli dopo  la  conuerfione  efercita- 

rono 


Digitized  by  GoogU 


<l    Circa  le  occupàtrmteftertie;  ljj 
rono  l»vno>rioè.S.PaoW^tificio  de* Padifelionirgliai- 
tri  b -pcicas»iouciicdalcuno  l'agricoltura -,  il  qua!  li  crede, 
clic  ruSaìi  "Giuda  il  figliuolo  di  Giacomo^  .Alqualpro- 
politò  non  è  bene  il  tacercpdrch'è  troppo  notabile  quel , 
che  neferifle  SXlcmcntc  il  Romano,  la  douc  parla  per 
bocca  de'  Santi  AppftoR  nelle  loro  Cofticutioni  dtcote- 
fBo  tenore.  Vs'swv  tnEuU^édoUJctntèórùftitdet^vt  sxlmtn9 
momn>b*wn**p*serMnt,*dM»crmi*èftr*ttr.  Ettnk*& 
nos verbo  Rntm^^incumbimns^tMmmtxtfttrtiUaqu^1  " 
fiadminuttUoptrts  hnins  non  negligimut  :parstm  emm  no* 
firttm  ftint  pifcatores ,  fàttim  ubernAcnkmm  opsfices  .pdr» 
tim  «gticoU  ywevnqaam  ottoftfimnstnttaemm\otuAtnfa^ 
ntbtlu  tjt  ..cioè.  fToccaà  voialtri  d'età  pièvcrdcal. prò- 
uederc  ralla  Chiefaaon  molto  ftudio  d'ogni  fufidio  a  lei 
bifogneuokìicooiìdcrando,  come  ancor  noi  j  t  quali  pure- 
attendiamo  al  Vangelo,  non  Sdegniamo  gli  afafdttj  mc- 
canici,come  puntelli  della  nòftr' opera  principale  :  anzi 
parte  di  noi  s'adoprano  nel  pefearc,  alcuni  in  teflerc,o  nel 
commettere  pauigliooida  campo ,  ed  altriftof  okwarc  il 
tefreno  :  tutto  per  non  tfar  luogoine  tempo >ill'otio>c  Jted 
tener  lontano  ogni  noia  d'otioikà,  la  quai'è  notaiiKHttfrn 
bile  :  così  parlan  gli  Apoftoli ,  e  per  gli  Apoftolilo  SfM 

rito  fanto .  . ,  ,  .} 

,  Si lodaancoradaìMac^?iSpirituaIi,emoItorpmda*) 

MoScal  i,l?agr  icol  cura  igentilcj  io  <Jkx>!  quella>che  da  perfoq 
ne  nobili,  o  Rèligiolc  Vcfercita  per  dipofctdpett^a*te 
Adamo  nello  (htoirkirinnocenzahebboperfuo  totte-i 
nimento  ndGiardinodedlcdelicic.  Qudhdé;  contortiti* 
non  è  al  propofito ,  ficome  quella ,  ctt  è  troppo  grofla ,  e 
molto  occupa  la  perfona  infordideoperationi:  eiebene  • 
ellaràl'huomofemplice,  ctoglic  dimblte  coIpe;.ondS  ^ 
dille  Ariftotile.  iù?»m*s  prnlv&Hte,  égr*«l* 
€onftàt,zà ogrumòdo  impedifcecla quiete yelacoltura 
ddHnteUctto, e L'oratfione meritale  con  altri  beni  ecce*-  .    ,v  > 
lenti.  Si tolgadufiquelaruftichc2za,ed eccoti Tagricol->  " 
tura  vn'efercitio,  com' 

infegnailmedefirao>giufto,eleale  «ffl? 

foprad'dgiiialtro*  imporoche  noatoglie  à  gU  huoiruni 

.    ..r{  quafi 
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quafi  centra  lor  voglia, come  nella  mcrcantia,  riè  con 
aperta  violenza,  comeauuien  nella  guerra ,  e  per  materia 
hà  (blamente  i  parti  della  madre  comune,  qual'c  la  terra . 

Ha  parimente  la  Tua  eccellenza  in  qucfto  genere  l'arte 
del  Legnaiuolo  canonizata  dalSaluatorc  nella  perfona 
dei  maggior  Santo,  io  dico  di  S.  Giufèppc  da  lui  eletto,  c 
nominato  Padre  folo  tra  tutti  gli  huomini .  Arte ,  che  fi 
conta  beniflSmo  colla  v ita diuota  .-imperoche non  fiacca 
troppo  le  forze,  non  opera  intorno  al  cibo ,  o  prouigionc 
del  vitto,non  lafcia  tempo  alPotiofità,nè  (patio  voto  per 
nouellare,  o  difeorrere ,  non  dà  materia  di  molta  frode, c 
non  rende  l'artefice  molto  cupido  dell'hauercjnon  è  d'in» 
gegno  tantOjChe  occupi  rintellctto,nc  di  fi  poco,che  non 
ricerchi  peri tia,o  rendane  la crearura  molto  ruuida,e  ma- 
teria^ non  è  immobile  pervna  parte,  e  per  l'altra,  non  fi 
raggira,  crinalmente  non  pafia  per  molte  mani,  onde  ne 
venga  ad  eflerc  ftrepitcuolc,  e  turbatricc  dell'interno 
ripofo . 

Quinci,  e  dal  fbpradctto  fi  traggono  per  la  pratica  due 
bclliflìmi  documenti  ;  Pvno  per  le  perfone  difoccupate 
manualmentCjO  fia  per  occafione  di  Audio,  o  fia  per  tito- 
lo fpirituale  dello  ftatocontemplatiuo:  e'1  documento  e, 
chcnondifpreggino  il  lauorar  di  mano,od altro  efercitio 
corporale  di  tempo  in  tempo;  (apendo  certo ,  ch'indi  non 
perdefi,mà  fi  fueglia  lo  fpirito;  e  creda  in  qucfto,non  dirò 
altro ,à  Paolo  Apoftolo^nel  giorno  Apoftolo,e  nella  not- 
te Artigiano ,  come  s'ha.dctto  :  creda  à  gli  antichi  Padri 
riferiti  da  Ca/fiano,  i  quali  haueuano  quel  lor  prouerbio 
fpirituale .  £ui  eperdtHr,ab  vno  Demone  agt»  atur^ui  otta- 
c«/}i«w.    1ur  ^  mtu(  t  CIQ£    Qualunque  opera ,  è  trauagliatoda  vn 
git,       lol  Demonio  i  echi  non  opera,  da  vn  migliaio:  non  li  n- 
*J        tragga  dal  trauagliare  Torto  apparenza  di  diuotionc  per 
non  diftraerfi  dall'orare:  imperoche  dice  à  coftojo  Satiro 
s.Attgwi.  Agoftino;  chiriculà  di  lauorarc  per  non  diftraerfi  dall' 
mumSm  ora"one5      ancor  di  cibarli ,  come  dice  l'Apoftolo ,  per 
■fà  j.    ■  non  diftraerfi  dall'oratione . 

Oflcruifi  nientedimeno  vn'ecccttionc  fopra  di  qucfto 

punto; 
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punto;  cioèjchc  non  à  tuttoché  non  Iauorano,vguaImcn- 
teconuiencil  tramezarq  i  mentali  cfcrcitij  con  gli  efte- 
riori,  c  mccanici .  Nò,  perche  v'ha dell'anioni  fpirituali, 
le  quali  cori  fcco  portano  il  faticare  corporalmente:  il  fal- 
rneggiarc(fiaper  efcmpio)  il  leggcreàvocealta,la  predi- 
catione  ,  le  v  iiìte  de  gli  Spedali,  e  l'altre  di  cotal  forte ,  in 
cui  maneggiali  infame  il  corpo,c  ranima,ervno,c  l'altra 
ièflz'altro  aggiungcre,bafteuoImente  s'efèrcita . 

Egli  è  il  fecondo  per  gli  Artigiani ,  ed  Opcrarij  meca- 
nici,  che  riconofeano  la  gratiadi  Dio  fopra  di  loro,e  fàp- 
piano,che  la  lor  vita  non  riftando  per  loro,è  di  fpoftifiiraa 
ad  ogni  bene:  che  però  leggefi  del  Cardinal  Bellarmino 
fiore,  e  rofa  di  quefta  età,  cerne  à  coftoro  portaua  egli  no 
poca  inuidiafpiritualejelichiamauafelicijlè  pur  voglio- 
no efierlo.Son  gli  altri  flati  nella  Chicfa  Catolica  molto 
più  nobili ,  e  di  maggior  perfettionc,  fi  bene  ;  mà  chi  non 
vede, come  i  pericoli  fono  maggiori?  Conciofiache  il 
gcncil'huomo  hà  da  contendere  voglia,o  non  voglia  col- 
le delicic^onPambitionCjCo'vani  titoli,eprctcnlioniCa- 
uallerefche  :  il  Religiofo ,  s'è  folitario ,  hàda  combattere 
con  vn  grandiffimo  efercito  di  noioftpcnficri,  e  tentatio- 
ni  molciìiffime  di  triftezza,  di  tediosi  profontione,  e  ri- 
mili: e  fc  conuerfa  co*  proffimi5hà  battaglia  continua  con 
l'ira,con  l'ambitione,con  la  lafciuiaj  oltre  al  pericolo  nel 
maneggio  de'  Sacramenti,  della  predicanone,  e  d'ogn'al- 
tro  fuo  minifterio .  L'Ecdefiaftico  poi ,  come  colui,  che 
ftà  nel  mezo  del  mondo  ,  o  quanti  lacci  hà  d'intorno  con 
tanti  obblighi  facili  dainttrprendcrfi^màdafoltenerfi 
non  facilini  IkneficiOjd'Officio^icura  d*anime,con  mil- 
le reti, mancando  al  debito  fuo,di  Simonie,di  Cenfure,di 
Sofpcniìoni,  di  Scomunioni,  d'Irregularità,  d'Interdetti;, 
e  così  decorrendo  ;  la  doue  il  femplicc  Artifta,  che  non 
potendo  piùalto,fi  tiene  al  baffo  della  vita  comune,almc- 
nogodeii  vno  itato  tranquillo,  e  menai  giorni  con  dice- 
uol  profitto  alcuna  volta  iinoairvltimaperrettione. 

* 

CA- 
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'  :^àwi* ófo  ottavo.  n  ^; 

^  T  Ella  copia  delle  ricchezze  fi  didinguon  due  cofe 
I  ^1  quanto  fèrue  al  proponimento  di  horij  e  fo* 
X  ^  no  ciò  ilo,  ftudio  del  procacciade  ,el'ammini- 
flrarione  dell'  acquiftate  per  al»ii,Ièà  nói  lafciaw  da  gH 
antéaàtiu  La  copia  dunque  di  quelle  primd»chc  fi  rauna<- 
oo  con  propia  jniduftf  ià ,  e  più  che  certo  j  non  compatirò* 
bene  co'l  profitto  fpi  rituale,  dante  il  detto  allegato  di 
Pàolo  Apoftolo .  vthfft  dmitts Jìeri)  &c  Son  le  rie- 
ediczze  (  cosi  ne  parlano  i  Santi  j  e  femore  intcnd  otto  per 
il  pericolo  nel  cercarle)  fcuola  dcllà^nalitia,*fyadai,pcrciu' 
fi  troncano  i  neri»  della  virtù ,  tormento  dolce, e  dilct te- 
ttole à  gli  occhi  j  fpine,chenel  coftringerfi  malamehtefo- 
■f ifèono  ;  fornitrici  infedeli ,  lequali  tratto  tratto  fi  sfug- 
gono, e  d'ordinario  ci  fato  feruircindegniifimamente  i  ia- 
u orna, Li  quaiciaiiuoga  fc  non  viene  affogata ,  maci na di 
Piftrino^  che -dai  cello  ci  pende  pcu  (ommergeeei  nelT 
ab j  il o  .  E  che  sò  io  <  tante  belle  ni etatoreco '  quali  efpri- 
meli  la  lor  in  a  li  g  nirà,  no  n  per  loro  natura ,  ma  per  J  a  cupi- 
di già  di  chi  le  cerei  •  Non  è  dunque  ipirituale ,  ne  può  te 
cflère  chi  pretende,  ricchezza, in  grado  molto  abbondo 
noie  folo  pcreflcr  ricco  ;  ed.  a  Mai  ria  ,  fcqucfto  taié  pofTa 
gì  ungere  alla  fallire  j  Quate  vn  miracolo, e  gran  miracolo 
-fi  dee  (timore,  inella  (cuoia  della  ma  li  ria  non  appaiar  hi 
m  ali  ria  p  nello  fchcrmirc  ccn  co  tale  fpada  non  otiend  erfi 
mortalmente;  nonacciecarfi  in  cafa  del  cicco  Pitico  ;  non 
pungerli  «a  qUefte  (pine  fino  ai  trarne  del  (àngue;  con 
■  quo  ir  e  ferite  n  o  n  i ì  f  ar  fórni d ore ,  an z  i  fc  h uuio  a'  cattfna , 
non  s'alio gore  con  fi  grie  ue  latto  ma  ?  e  concai  m  aci  n  a  al 
collo  poterli  reggere  al  di  Top  rad  eli  Jacq  ne-,:  eco  n  la-Iute 
finalmente  approdare . 
Quanto  poi  al  maneggio  di  patrimonio  più,  che  meza- 
-  •  •  3  no, 
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fto,lacofa  non  e  tanto  dilrìcilc,vcggendo(ì  per  ifpericnza, 
ch'il  maneggiare  e  mcn  pericolofo,chc  racquiftare,e  mag- 
giore affett  ione  per  noi  li  porta  al  frutto  della  noftra  fati- 
ca, ch'allefoftanzc  venuteci  ,o  nate  in  ca&fenza  noftra 
faputa .  Può  dunque  egli  vna  perfona  commod^e  racol- 
tolà  nel  detto  modo  far  buon  profìtto  nella  vita,  (piatita- 
le ?  Sì  ch'ella  può, le  pur  in  lei  tré  condicio  ni  concorrano* 
delle  quali  appartengono  la  prima  all'Infici  Icao,la  fecon- 
da alla  Voiontà,la  terza  all'vfbcfteriorc. 

Nell'Intelletto  dee  procurare ,  e  dimandar  al  Signore 
vn  lume  vero,  erratico  per  ben  di'fcerncTe  li  vanità,  il 
brieue,  il  nulla  di  tutto  ciò,chepofftcdc,  aiutandoli  à  qua.- 
fto  con  varie ,  e  belle  conlìderationi ,  che  potrà  agcuòl- 
niente  o  ritrouarda  (e,  o  leggere  già  ricrouatc  ne' libri  ^v. 
feri tti  del  difpreggio  del  mondo ,  i  quai  noni  mancano,  ed 
a'  quali  io  mi  riporto .  Quefti  beni  cfteriori ,  diceua  Se-*  SmegM  ^ 
neca,  fcrittorcdclla  vitamorale'tantoeccetfedtc,  che  nliU  deu  8*.  * 
ta  più,fono  come  vna  cafa,  la  quale  fi  chiama  lucida,  e  véjj 
ramente  e,  quando  il  Sole  vi  penetra,  e  co'  fuoi  raggi  YiU 
luminaje  tenebr(>fa,quando  la  notte  la  verte  à  bruno  !  Nò 
con  maniera dirimile  le  cofe  indifferènti ,  che  chiamano^ 
gli  honori ,  la  fanità,  le  poMefsiowi,&c.  fi  dicon  buone,  o 
cattiue  fecondo,  che  la  luce  del  le  virtù,  ed  in  particolare  ! 
della  Prudenza,  ouer  le  tenebre  dell'imprudenza  lefanno 
efferc .  N$*  qm* h*M f*nt\ fcrille  in  vn'akro  lnògor)/34  lhm 
quid  Ì4*0  j*»ei*Ma*  fm»m*nW  $ì" 
tp  èèl$  eltgiidoh ,  Non  pti<&itìne buone, tua  perchfc  ^  >  ;> 
pre^efrulc&n  buongiudiciòt  ed  altfabQriiàsfo  ma<htia  £5  ,  v 
non  hanno  in  fe  fuor  di  cotefta,  che  vicn  lof&ùbxsxtrinlè-  « 
co  inquanto  elcgron fi  o  benè  ,o  male  da  noi'J  ed  in  vn'al* 
*ro  luogo .  Kenf*M  igttnr  b$»d  rJèdfiuniU>UJ  fame  tti*  utm  tfifi. 
gtntt,Aiqu,  vttnteptr  }tude»ti*m,  cwai  contA<tu  àtid  hènà  » 1  s- 

fymtch  doue  tutfòattXi^^»ll«^u^n;M^tcui  *  P*°t 
pio  co'l  tocco  folo  ognicofa  far  buona.  Alche  però  lì 
deué  aggiungere  per  noi  altri  (  percibehe  cucila  di  Seneca 
non  è  bafteuole)  vn'altra  luce  di  foprtt ,  chiedendo  fpelìb 
al  Creatore dell'vniuerfo .  Signore  illuroinacemi,perch'i4 

M  co- 


/  yg  Trattato  fecondo  delP  inganno  fecondo 
conofca  il  douc ,  c'1  come  io  debbia  fpendere  quefta  mia 
facoltà  ad  honor  voftro,e  beneficio  della  mia  anima  •  Si- 
gnore io  fon  l'Economo ,  voi  il  Padrone .  Or  à  voi  tocca 
l'accennarmi  nel  cuore,  in  quai  maniera  vi  piaccia  ,  che  fi 
difpcnh  l'haucrc,e  la  fofranza,che  n'huuete  donata . 

Circa  la  Volontà  (  per  toccar  la  feconda)  iìconuiene 
auucrtire,eitudiar  bene ,  che  non  vi  ha  l'afFettioncv;  tfl 
poffegganocó  animo,  non  di  phdronc^mà  di  fcmpliogdfo 
fpcnfiere:  conciofiachcydiife  beni  (fimo  SiGiouanm  il  Crir 
faftomo,  quegli  è  ricco  da  vero*  il  qual  non  curai  anzfri- 
cufa  d'clferlo;  e  quegli  è  pouero,  il  qual-ricufadi  clfcr  por 
uero  :  fono  le  volontà  diuprfe  quelli ,  che  fanno  il  ricco  ì 
s.thryf.t».  0'1  poucro,nonrabbondanza,o*l  bifognQ  .  UueJldtHes> 

per  c(lj'Qlunt4ttst& dtmtes  fdctufi& pi^ercs,***  tgtft*u 
mtc  api*.     \    /       ...  n  j£J  ,o)."vmi'.  k.  '.  njT/'e 
'  .^  „        Ne  già  vi  mancano  contrafegnicciuffiniiàchi  pur  von 
gliali ,  per  dar  giudicio ,  fè  poca>.o  mokafia  l'arfcttione 
verfo  di  quelli  beni  i  imperoche(  breuementc accennan- 
doli) contrafegno  ne  è  di  poco  -limarli ,  e  prezzarli,quan- 
do,  nell'occorrenza  dello ;jcemar/ì  la  primiera  abbondan- 
Stt»H«  m  za  non  ri  prende  rammarico;  in  quella  guifa(dice  il  Mora«- 
SS***  le  fopracitato  )  che  tal'  Vno  veggendó ,  che  la  fua  v.fte  è 
larga, o  lunga  oltre  al  fuo  conuencuolc,  non  hà  per  male, 
^'     che  dal  Sartore  con  accorciarla,  oriftringerla  fi  ricondu- 
caà  vnadiceuolc  proportione.  Coiuralegno(  dice  pure 
tl-itiede/ìaio  *  e  do|>o  iyh  &  Gregeio  il  NìÌÌcdoO  o/undp 
tìjS.^Ì  occorrendo  il  perdete;  quel  perdere  fi  tiene  vn  jitoderc 
i.  dt  *«*-  d'alcuna  cofa  preftatavncila  maniera  à  punto,ch'i  reditan- 
ti  in  Comcdia,licentiato  il  Teatro,  reftituifeono  pronta- 
r  v»  mente  quelli  la  roba  dello  Scarlatto,  quei  la  Corona,  chi 
.0 1 .  le  Collane,  e  gli  Anelli,  chi  l'Arme  indorate ,  tutto  lenza 
ditficultà  ,o  tardifdctto  niuno  a' padroni ,  che  le  richiegfr 
gono.  uid  i -A  r)<y.  i  i»c  o!  A  o^oì  '•'  "3  ciiq 

i  JL'efempio  dinotale  prontezza  veramente  mirabile,fid 
Apoftolico  ne  diede  il  primo  ,o  fra'  primi  l'Apoftolo  S. 
Matteo ,  laici  andò  à  vn  chiamo  femplicc  del  Redentore 
-a ,  ogni 
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ogni  fua  facoltà,la  qual  pur  era  gradiuìma  à  puto  à  punto^ 
come  roba  predata  ,  è  da  lei  poflfedma  fenza  affetto  pro- 
pietario .  Sò,  che  non  mancano  0  e  non  mancarono  anti-5 
camentedi  quei  Scrittori, che  Io  tanno  vfurario> e  froda- 
torede*  poucri ,  c  qucfto  per  hauer  l'occhio  folamente  all' 
vfficio  di  Gabelliere,  fuggetto  comunemente  àcosì  fatte 
fceleratezze  Mà'l  contrario  ne  perfuade  quello,che  San- 
taBrigida  nelle  Riuelationi  fuc  hoggimai  canonizatc  ne  l^J'"* 
lafciò  ferino  i n  qucfto  dire  preci famentc .  Io  hebbi  <fono  M 
parolediS.  Matteo,  che  da  lei  s'introduce)  vn*  vtficiodei 
publico,  il  quale  (enza  guadagno  publico  elequir  non  po- 
tei. Per  tutto  ciò  fu  la  mia  volontà  così  difpofta  in  quel 
tempo ,  ch'io  non  volcua  tcfTer  frode  ad  alcuno ,  mà  fom- 
mamentebramaua  diftormi  da-fomighahtc  carico,  ed  ac- 
codarmi con  tutto '1  cuore à  Dio  folo.  Quinci  n'auuen- 
ne,che  predicando  l'amante  mio  Gicfu  Crifto,il  fuo  chia- 
marmi m'appigliò  fuoco  nel  petto,  e '1  fuo  parlare  con  taj 
dolcezza  mi  lì  fece  fentire,che  d'indi  in  pòi  di  ricchezze, 
ed'honori  io  non  penfaua  più,che dellapaglia,c del  fieno. 
Anzi  turto'l  mio  tempo  n'andaua  in  gioia ,  ed  in  lagrime 
per  vedermi  chiamato  à  vna  tal  gratia  vn  cotal  peccatore  : 
ed  accodatomi  al  mio  Signore  cominciai  con  più  ardore 
à  (lampare  i  fuoi  derti  nel  libro  delia  mia  mente,  notte,  e  / 
di  ruminandoli ,  quale  vn'Ambroiìa  del  Paradifb .  Così 
ragiona  quel  mirabile  Euagclifta,  e  fblo  dal  Signore  pro- 
ponici in  quel  beato  duodenario  per  modello  de' ricchi 
don  attaccati  lile  loro  foftanze . 

Sidifle  tcrzoj'che  l'v fo  buono  delle  ricchezze,  non  che 
impedita,  mà  promuouc  lo  fpirito  in  chi  non  può,  o  non 
fi  (ente  maggiore  altezza  pretendere: e l'vfo buono  chi 
non  sà,chc  co  n  fi  fte,ge  nera  1  mente  parlando,nell'efercitio 
di  due  virtù,cioè  della  Giuftitia  perl'vna  parte,  e  per  l'al- 
tra della  Mifcricordia?  Santo  AgofFlno  nJlviia  delle  's.'Àtyg. 
lue  lettere .  •  mu um  atfiltvm  tUuà traode  ;  btiu  ptrje-  »/ fà*  '* 
&m  tfir,  Vende  ottiku^ux  btbts  i  &  d*j>*»f>tTtf>HS  non  rtee- 
fttUnt^fed  tàmek  nuimtn  veftreruxt  JkCi  »on  fedebvnt  qui- 
dem  cum  Ckn/io  /•klimtttr  jkduttitrl .  f/4fd  itfms  dixuri 
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%8  o  Tr  tutto  fecondo  dell'incanno  fecondo 
/abunt >  miforicorditer  indie  dndt  ;  cioè .  Coloro ,  che  non 
han  riceuuto  quel  gran  cófiglio  del  Saluarore  :  Se  rù  vuoi 
eflfcr  peifctto,vendi  ognico(à,c*l  prezzo  difpenfaa'  pone- 
ri ,  fé  però  hauranno  vcftito  il  nudo,  &c.  non  fèderanno 
già  eglino  con  lui  in  alto  per  cfler  Giudice,  mà  fi  daranno 
alla  dritta  per  douer  efTerc  con  pietà  giudicati . 

Ed  in  vn'altra  lettera  diretta  à  vn  Conce  per  nome  Boi 
ni  fa  ciò,  parla  di  quefto  modo  V  Forte  qmdris  kmt\quontono 
S'  lf*luFll  **** mundi  nteefsiuoibus  imphetrir  Qrujortittn 
TmìfviiL  '&  ^c  Detquod  hdbes  in  Pfdlmo,  De  necojsitdtibm  mets  erut 
me .  lune  enim  fi m un  tur  ifld  necefsttatcs,  quando  v  inetto  tÉP 
iSx  cupditdtes  .  e  dopo  alcuno  di  {cor  (ò  .  Sic  vtaris  htc 
mundo  tdnqnxm  no»  vtens  (ve  ex  bonis  etus  bene  facies  *  non 
malus  fia/i  quid  é*  ipfd  bond  funt)  &  ne  putentur  mniu  dan~ 
t*o, &  bonts\néfHtentu*  magnanti  fumntd  bondiddntur^fc 
rndUs.  che  Yale  à  dirlo  nel  volgar  noftro .  Tu  mi  drrrìand* 
per  auucnturajcome  fi  portano  indirizzare  alla  pratica  gli 
alluminienti  dati  ;  affine  che  tu  non  rimanga  intralciato 
nelle  ncccflki  della  vita  fècolarefca  ;  &  io  ti  dico  io  rifpo- 
fta.  Ora  con  molta  iftanza,  e co'l  Salmiftà  và  dicendo  al 
Signore.  O  mio  Signore  taremi  libero  da  quefte  mie  nc- 
cefsità .  Finifcon  pofeia  quefte  necefsk acquando  uWinco- 
no  quelle  cupidità .  Que(to  mondo,che  palTa^fàloconic 
le  non  rvfaflTi ,  fiche  de'  beni  di  eflb  tu  ti  faccia  del  bene*  c 
non  diuenghi  malo  tu  per  occalkme  di  quefti,  c\ìc  pur  fon 
beni .  Sono  beni  ancor'  effij  e  però  Iddio,  perche  non  pa^ 
ianomali,  li  dona  a' buoni,  ed  accioche  non  paiono  gran*- 
dijC  fòmmi  beni,li  concede  a'  cattiut . 

Conchiudcremo  adunque ,  pcrnon  dir  più  ;  che  reflfer 
ricco ,  e  fpirituale  non  e  coppia  imponibile ,  nè.rampoco 
difficilcà  chi  fi  ftudiaidi  polfedcr  le  ricchezze,  ò  maneg- 
giarle, come  s'hidecto .  Se  bene  (  dice  il  cìiain  Oifofto- 
bm'ii'fld  mo,edopo  ki  il  fhodifcepolo  S.  Téodorrto)Acl!aScrib- 
ijdfUik,    tura  facra  queUi ,  che  fono  tali, quali  habbjamodcÉbiitro, 
fi  chiamano  ricebi  più  mfto  dell'altro  (ècolo?  ehedclpr©- 
fente.  Diftintisnc  accennata  da  Paolo  Apoftoio,  la doue 
i.  Thoo^  fcrjuc  à  Timoteo .  Vtuaibus  buins  feinlt  praapc  non  fuk- 
«•*  limo 
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UmVféfevtMf^  far  ère  in  tnctm  àitùt'utrum .  cioè  •  Co* 
manda  bricchi  di  quc fto  fccolo  ,chc  non  vogliano  Inai* 
berarfì ,  ne  foerar  nell'incerto  delle  ricchezze;  dal  qual 
parlare  s'inferì  fcc  ben  torto .  Vi  fono  dunque  de'  ricchi  , 
i  quali  Ce  ben  viuonfi  al  fècolo  ,  fono  più  propiamente  ric- 
chi dell'altro  fècolo ,  perei  oche  à  quello  con  il  buon'  vfo 
delle  lor  facoltà,e  colla  poca  affé t  r ionc,chc  di  qua  tengo  - 
no,con  ogni  ingegno  nituaiano  peruenitc.     -    >    '  • 

,  CAPITOtO  NONO. 
Quando,  e  come  la  Poutrtàfia  iimfcdimtntè 
alfa 'vita  fpirituaU. 

•  .  iÒ  *'•£- 

QVcfto  vocabolo ,  Pouertà  ,  generalmente  pren- 
dendolo, viene  a  lignificare  la  priua rione  de* 
beni  eftrinccfi,o  tutti,  o  in  parte,  o  per  neceffi  tà, 
o  per  elettiOne  ,  ed  è  materia  o  di  virtù  ,odi  vi  - 
tio  fecondò,  che  s'applica  o  in  bene,'  o  'n  male  ✓  Si  deftinP 
gue  in  tre  fpetic  per  rig  nardo  a'  {oggetti,  i  quai  fi  dicono 
poueririm  pero  che  v'ha  primamente  la  Pouertà  rcligiofa, 
la  qual  confitte  in  vna  priuationc  libera  di  tutti  1  beni,  e 
commodi  temporali  in  quinto  all' vfo  dipendenti  da  noi, 
o  'n  quanto  ancora  al  dominio,  fecondo  i  g  radi,  eie  leggi 
de'  Religiofi  Ordini .  Secondo  chiamali  Pouertà  vn  man- 
camento inuolontariò  non  di  quello,  che  è  ncceflàrio,  mi 
folam&edkerto  agio,ccommodezzadi>TÌuerc .  Laterza 
fpecie  dice,  e  fignihea  oltre  alla  priuatione  de*  commodi  y 
Attiandmentodel  bifo^neooie, con  patimento  notabile 
della  perfona.»  Quella  primiera  dunque  tanto  e  lontana 
dal  mettere  impedimento  alla  via  dello  fpirito,  ch'anzi  c 
vnaiàlcc  per  coi  fttroncanpkfpme ci  triboli ,  celie  ne 
rende  (pedi ti  fèn^alrrooftacolo  non  dico  alla  fàlnoe,  mi 
alpiù  iublimedeWa  vitfrperfctta  4>La^C3onda«wicor  eflà 
'  nel  ^radopropiorion  impedì  tee  il  profitto;,  anzi  il  pro^ 
muouc  quanto  è  per  lei  5  tane  peròdal  Filofofo  per^ìftro^ 
mento  dcll'humana  felicità  fipofe  l'hauerda  viuerc  ho  i 
-*>  >  M   3  nella- 


/  8  Z  Trattato  fecondo  disinganno fecondo 
nellampnte  ,  e  lenza  la  moleftia  del  procurarlo .  La  terza 
sì , clic  mette  oracolo à  gli  elèrci  ti  j  fpirituaji ,  fe  fton  è  la 
pcrfor.a^heco'i  valore  auanzifi  , non  ottante  qual  lì  vo- 
glia conti  ^fto.  La  prima  è  v.nbcnerincomparabile:  La 
feconda. può  dimandarli  vn  beh  mezano  :  La  terza  non  è. 
bène  da  fe,mà  puoteelTerloper  il  buon  v lo  dell'operante.. 
Che  naafia  bene  quella  fotte  <(iipoiuxti>  o  menda  citi,> 
che  fi  chiami^  puòprmia^peiicheella  è^enaiejnaicxiit-f! 
c  -      tioneje  come  tale  ne  fi  propone  jpeflo  nelle  di  uine  lettere. 

MaUdittd  terrai*  iperc  t*o,  òtc*  Mittct  Domtnms  f*per  te 
Dtutn.ii.  famem^  &  efuriem^  & increpationem  ìn  omnia  opera  /*4,&Ce 
Tfil.  108.  propter  adtnuent  'tones  tttds pefiimas .  Nntantes  transfer  an- 
tur  filij  eiufjdr  mcndiccnt .  ed  altri  modi  non  diuerfi  da 
quelli . 

Con  differenza  però  intcndcfi  ciò,  Iaqual  fi  nota  infra 
perfone,e  perfone  ,  Nelle  perfone  di  bontà  rara  è  pena  sì, 
ma  della  colpa  originale;  non  delle  loro  propie,  le  bene 
ancora  in  alcuni  eccellenti  ,  come  ditte  l'Angelico,  ne  an- 
che è  pena  ,  mà  rimedio  medicinale  :  anzi  tal'hora  fola- 
mente  materia  della  virtù ,  ed  occafione  della  gloria  di 
Dio  .  Ma  nel  comune  de  i:li  huomini  è  pena  propia  de' 
lpro-pcccatij  quando  della  fuperbia,quando  del  poco  cul- 
tjO,c  riucrenza  allccofc  diuine:tal'hora  della  fòllccitudine 
dividente  ;  ed  altra  del  peccato  lafciuo  :  in  quelli  dell'am- 
binone :  in  quelli  della  pigrezza ,  e  colpeuole  trafeurag- 
Tr»».  io.  ^ine  conforme  al  tefto  del  Sauio  .  EgeHéuem  operata  e# 
Tuàtws  rtmtffd^  QùXidXm  tedi,  ed-e-fempi^che  'n  molto  nu- 
mero allegar  fi  potrianov 

•  None  bene  altresì  (comunemente  parlando)  quella 
forte  di  pouertà,  perche  impedifee  eli  molti  beni  eccellen- 
ti,e  morali j  ediuini  ;  lo  fi  udio  dell'arti  liberali,  lalettione 
da'  facri  libri,Iamcditationc  qu*ota,edalcri  limili . 
*      l      J»gent#foterémfMperas  volitare ptr  auras 
Uh      Me  mfi panpertas  inmda  depr  imer  et . 
SixlilTc  per  buon  Poeta,  e  miglior  Leggifta  in  per  fona  del 
poucro,  mà  d'ingegno  cleuato,  il  quale ei  ninfe  fofpefo  in 
aere  con  Tali  alla  mano  drittate  alla  finillra  vn  grauilfimo 

.  con.- 
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eontrapefo , ciò  c  àdice.  Col'pronto  ingegnp  topoteua 
letiarmije.fQHcuarmiverfocfcl  Cicloifc  l'inuidiofapoucr- 
tà  à  ballo  non  mi  tractfqi:    •   o  }oi<  *    »'v  !  Itmuiibv 
Non  è  bene  tal  pouertà  per  la  comune  de  gli  huomihii 
perche  no  a  fanno  elfere  fenzaaffettionealdenaio.fiCbfrU 
fono  fenza  il  denaio.,  a,nzi  lì  come  appare  in  moke  Ito  ne  > 
jeriuektioiViegUitoeruidtt  nòn  poche  va} ce,  che  pecione 
mendkhcjo  pcrWògno,oper  elettione  h^iran  piùatfec- 
to  ad  \*naloró  co&Ua  và  ma  Coróna,  àrvn Libro  >  ad  vn* 
Imagine,  ad  vn Cagniuolo  >  chcnonhatiràilSijgDorc, il 
il  Prenci  pe,  il  Rè  alla  fua  Guardaroba.  Siche  in  tal  calb 
fe  ben  per  conto  della  priuatión  materiale,  che  qui  inccn- 
-«baroofottQtnomc-di  poni  rta,il  ricco  èricco4cd<ilpoucro 
[j|j|ifHr DÌ  l  ad-ogm  modo  le  parlali  £ella:yÌTtù/chechia- 
-  niafi  Poue^a,cd  è*  ipotìa  neli  'animo,  dell  amata  dai  mon  • 
do;  il  ri  eoo  è  poucro4e*t  il-pouercrè  ri  evo;  quegli  hàlacaf- 
fa  tutta  piena  di  oro,  c'1  cuore  vuoto  di  cupidigia  :  quelli 
per  lo  cótrario  la  cafTaivuota^c'l  cuore  pieno  di  deflderio . 

Lo  dille  bene  Santo  Agallino  -  Habtdt  qui*  multai  fa- 
tultAtc/  ftcrmdtum  vfi*»  eis  nèn  exìtJhtMf  >)>**ptrt8«;no»  in?{*Ut. 
babeti  aìtq uts. C  inflsfMT\& svpÌAt\Ìatli>dimtesì&  reprrits 
e»m)4y.M**tjiX(*i  vq*ifi**pt*t*w  òorih  interrogai  y  non  in 
ArtdsO-  <iom*t cioè jiiabbia  tal' vno  gran  capita le^eivolo- 
re  di  focoltàjfe  per  ciò  hook' inalberaceli  egli  e  poucro: 
noiU'kibbia  vn'alcro,  e  aondinu-niisk^raniofa  ed  altie- 
ro ;  coftui  dai>w utii  ricdiiycicprobiira  computai*  ?>da 

>Dio^l  qwalidu^rèei.wcc^w^^^^  * 
alalia  Caia  avorio  piehi^-.fakbaLuteieuorc. 

LeggiadriliUtia.ancor.l •  lvpiaiqueftò^.  peopòfito  è  la 
quillione,  ch'il  medetimo  Santo  propone  alrrouc  foprà  il  £f 
detto  del  Saluatorc  dichiarato  più  sù,  hActUwtHCàmt-  fXt'* 

*  ààMhfytì  e  Ui]uJihoueèvCouip»airordino,ccoitlègucn- 
temente  l'adaiJOvIa'^òftìiteitWiS^iaoKev  c^yrilpofta 

.*le!li  Difccpoli,  rnjnnr il Signcyfoì^Dmf^coBVè  diiEd- 

<  le TcroraittilrtcchS  ncV€>eloVjcol)»  fìrainNidinìe  delCfc- 
melo ,  e  dell'Ago)  e/gli  Ap&fcdi  Abitoai  l'incontro  gli 
oppongono.        crgtpQttnt joiuamefftr  OimeSignorc,  M':t-lr 
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l$4  Trattato fecondo  deà' inganno  fecondo 
fc  tanta  è  ftrctta  alle  nerfone  ricche  la  porta  delia  falute , 
chi  potrà  eflèr  faìuo>  Confeguenza  nei  vero  al  primo 
▼dire  malamente  à  propoli  to:irnperoche  tutto  al  rouefeio 
d  deueua  infèrircLa  falute  de'ricchi  è  cofa  rara,  e  difficile: 
fedfi*e/.<\ucfà  fono  pochiflimi  rifpetto  a*  poueri,de* qua- 
li il numero  è innumcrabile :  dunque fian molri,anzi infi- 
niti color,  che  giungono  alla  (alate  v  i  Come demone  fogu 
giungono  :  getie  potette jainmtfie?  e  toin  più  \oko  ?  £*ù 
non  faterà  fitmutefe?  Rifponde  al  dubbio  Santo  Ago- 
ftÌBo,c  dice  in  fomma,ch*il  Signore  par  Iàua,e  gli  Aperto- 
li l'intcndeuano  delle  perfone  ricche  non  per  l'hauere,  mi 
per  la  brama  notabile  dell'hauere  ;  e  di  tai  ricchi ,  cioè  di 
defiderio,e  d'anrtto  n'è  pienitfìmoil  mondo:  anzi  per  or- 
dinario fono  più  afrettionati  all'oro  coloro ,  che  ne  fon 
priui ,  che  non  fon  quelli ,  che  to  poflfcggono.  *>*td  at- 
$ cader une  Apoiìilt  f  Nom  fitctUe atesy  (ed  c*ptdit  4tcs .  V  tde- 
rntttenim»  et  Un  tp/ps pattpetes  et/i  mom  hibentes  ptettmiam^ 
tame»  hdber.»  amarétti .  fon  le  parole  del  ramofo  Dottore  • 
Non  c  bene  tal  poucrtà ,  le  limonio  non  la  fa  cflère, 
,  perche  ^cagione,  od  oceano  ne  di  gran  difètti  nel  pouc- 
ro,  talché  puòdukirarfi,  fc  fian  peggiori  moltiffcmi  ricchi 
per  rabufo  delle  ricchezze/)  moitiflimi  poueri  per  il  mal* 
v fo  della  lor poucrtà .  L'impatienza ne* poueri(pcr  dirne 
alcuni)  com'è  notabile,  e  intolerabile,  con  tante  impreca- 
*ioni,e  rinieghiiebeftemraie^h'egli  è  vn  miracolo,  e  pit- 
tar via  ogni  meritò  di  patienza.  Che  però  di ffe  ben  Se- 
s^ff  «•  neca  à  chiunque  è  tale,  ile  pamperi  a*  tdi  grame  ,ftde*  tlli\  e* 
2^Jjw2j  *a  cagione  altroue  dicdela.C*i  ci  panptrsaie  beneeemmemm^ 
ditte*  efi.  il  che  s'interpreta  volgarmétc. Non  è  la  poucrtà* 
V-  *•  ch'a  te  fìa  graue,ma  tù  (è* graue alla  pouertà.  Chi  s'accor- 
da con  lei  portandola^  fopportadola  francamente,  non-  è 
più  pouero,  ma  tra  ricchi  può  numerari!  •  Lafcio  gli  altri 
difetti,qualifonlc  mgiuflitte,lc  dirHdéze,ra/lutie,il  gin- 
-  rar  vano,e  frcqucntcUebugic-fènza  numero,  e  tanti  altwf 
a  quali  foggiace  il  pouero  di  quello  fecolo,  per  così  di  rio 
in  rifpondenza  de' ricchi  di  quefto  fccolo,  che  nominò 
l'Apoflolo  poco  fopra . 

Mi 


Digitized  by  Google 


Circa  le  occupa tioni  eHeme  •  j  Sj 

Màdico  piu,ed  è  cofi  mirabile,  e  dirò  quali  coià  incre- 
dibile, ma  veri/lima .  La  pauerràdi  quella  forte  mal  go- 
vernata non  lì  contenta  d'introdurre  ne  gli  huomini  i  vi- 
tij  fuoi  propij ,  ma  v'introduce  di  più  quegli  fteffi,chc  fon 
propij  de'  ricchi ,  fe  ben  per  altre  cagioni .  Si  veegon 
poueri  infòlcntifàmi  più  d'ogni  horreuole  Cittadino: 
contumaci ,  proterni ,  pieni  con  gran  miracolo  di  (lima 
propia-  ,<he  per  nulla  ii  mettono  à  fronte  à  fronre  co*  pri- 
m*mbrli,i!<Nondico  nulla  dell'otiaj  che  per  dritta  ra- 
gione deurebbeefTere  il  capi  taf  nemico  di  elfi,  e  pur  di- 
nenta  lor  fratello  carnale.  Non  parlo  della  Golofità, 
della  mollicie,  delle  fenfualirà,c(òrniglianti  paffioni,  che 
mal  confannofì  colla  mendicità ,  e  nondimeno  par,  che  la 
mendicità  diuenga  loro  nadrice» 

Con  tutto  qucfto  (e  vaglia  femprc  la  verità  )ogni  mi- 
niera delle  tre  pouertà  può  truouar  il  fuo  luogo  nella  vita 
Spirituale;  e  dirò  ancora  più  nella  vita  perfetta .  E  che  fta 
vero  baili  per  argomento  irrefragabile,  ch'il  Figliuolo  di 
j  Dio  nel  con  ucr  far  tra  gli  huomini  fi  valle  di  tutte  tre  per 
noftro  cfempio,e  confolatione,  e  tutte  tre  volle  canoniz  - 
»2arle .  Canonizò  la  prima,  dico  la  Kcligiofà  nel  tompo 
maflìmamére  della  predicanone  fua  lènza  cofa  di  propio, 
fe  ben  per  vfo  comune  della  fua  famigliuola  fi  ripofè  il 
danaio .  Canonizò  la  feconda  per  quello  ipatio^he  vìf- 
fè  nella  propia  cara,  co* mai  pafeiHÌ*vfando  il  viuer comu- 
ne, qua!  d'Artigiano  ,o  Cittadino  poucro, cioè  fenza  ab- 
bondanza sì ,  ma  fai  za  ancora  patire  alcun  difagio.  non 
volontario .  Canonizò  la  terza ,  quando  in  certe  occa- 
sioni cicute  per  amor  noftro  di  patir  rame,edùagio,e  men- 
dicare il  vitto  limofìnandopeome  nella  fua  nafeitaja  qual 
tù propia  d 'vii  mendicante neH'hofpiwo  degli  animali: 
nel  rimaner,  che  fece  nel  Tempio,  colla  qualeoccafìone 
piamente  fi  crede,cheegli  con  eflèr  Dio  per  Dio  chiedefTe 
il  pane  da  porta  in  porta  per  la  Città  :  nel  digiuno  altresì 
dicon  gli  Euangelifti  ,che  nell'vltimo  giorno  fi  fentì  fa- 
me :  e  così  tu  difèorri  come  in  più  tempi ,  e  luoghi  volle 
effer  poucro  mendicante  per  dimo Arare^comc  de'  tali an- 
A  j  cora 


{ ÌJ6       Trattato  fecondo  deW  inganno  fecondo 
Cora  n'entrano  in  Paradifo  molti  con  molta  gloria  com- 
portando bene  il  Tuo  ftato . 

Quelladimezo  (  io  torno  adire)  perle  perfonc  ordi- 
nane, e  di  mezano  profitto  fcrue  aliai  bene  alla  vita  fpiri- 
tualc;.c  perù  quella  non  per  fe,  màper  noiefercitò  il  Si- 
gnore la  maggior  parte  del  tempo  viuendofi  in  cala  laica, 
xom'  hoggi  tannofi  tra  Sacerdoti  fecoiariffUcuiii  do' più 
-diuoti  ;  cioè  non  con  dt  iicic .>  roà  con  manicrarho acrile 
cnuie;  più  vicina  però  al  ptftinicnto,ch'ali^rbhohdanMa. 

Sì  conformò  beniifimb  con  quefto  fpiritbtra'gli  altri 
Santi  la  Scrdfìca'Verginc  Santa  Caterina  daSicna  »  Que- 
fte  (ticomcJcggeii  neHa  fua  vita  )  veggendo  il  fuoPaddc, 
fingitore;  di  proreftWiCjjogni  giorno  divenirne  più  agia- 
to, c  far  di  gran  faccnde  nel  mcfiicrfùoj  entrò  iniofpctro, 
.  noripenmaladif^raoio^ucl.taicaccnefcimenDo^ncotche 
giunti  ròue  prigiudiaale  all'anima .  indi  nooltaii  al  Aio 
Signore,  concili  rrattaua  dimefricamenre  ;  il  pregò  con 
iftanza,  che  Tela  Macftà  Tua  profperaua  Tuo  Padre  in  tein- 
;poralibuspct  rifpexto  di  lei,  accinta  u  a  ilfauorc,  roàcon 

•  tal  condiriunc,chc  lo  fpirrtuale  in  rrrrainimo>che  non  vc- 
nilfe  à  patta  >  <?  ftl  Vm  C*D  doueifee/lcrc,  moderalTe  per 
ogni  modo  quell'abbondanza  ,  perche  ih  niun  modo  non 

*  Ja  gradinarne  la  voleua.  Fece  il  Signore  quanto  chiede- 
.  nagli  la  ipofa  Tua  con  prudenza  non  Tua ,  ma  da  lui  iipira- 
-  taijeda  qucligibrno  in  poiùiegoti;  deiPadrc  comincia- 

tona  à  declinare  fcniibiJrncte,c  fi  ridulfe  lo  flato  di  quel- 
•laramiglia  ,  non  apcnuria,nè  a  Mento  *  ma  fi  baie  à  quél 
toomine,  dimandato  da  Salomone:  Mt*4tettatem,  &dt»i- 
tus  ne  dcdèntmiht,  &c.  mà  precilamcntc  il  biftcuolerper 
mantenerne  dicouolmente  la  vita  corporale,come  iaftro- 
mento  delia  fpirituale.  £  tanto  baiti  intorno  a  qtjefta 
materia»'  '  fio 
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CAPITOLO  DECIMO.  v 

: 

t: "i JÌ fitti  L\\  'iVS.:'j    /l  f/riQÌn  0:  .    :         i.  :  \ 

"ira  cVtfcno  moltc,ò  mio. kttoce,fe  li  raccordale  oppo- 
|-H  linoni  forte  nclprimicrpTrattato  conerà  delia  vi- 
JL  ta  occupata  per.  d  i  m  o  ftrare ,  com'è  poco  habile ,  Ce 
non  del  r  ut  co  i  naaUiie  ai  profitto  delle  virtù  il  di  feio  - 
gUeile  a  q  uc  ft  o  1  u  óg  o  hi  ri  ferbato .  Suppone  a  d  un  q  u  e  1  e 
co  fé  det  te  (in  qui,  non  fi  a  di  fàcile- 1 1  dar  loro  ri fpolta j  anzi 
io  dirò  ttiegl  io, che  le'  tu  applichi  lo  lo  la  dottrina  allegata, 
già  s'hi  ni  putto  compi  tamente,ned  altro  retta  che  fare.  « 

Si  dice  in  genere ,  che  quelle  autorità  >  e  le  ragioni  ad- 
d  ut  te  in  quei  letto  capi  to  lo,  tutte  vagì  iono,  e  corrono  per 
quei,  ch'a  ftudto,  o  con  diletto  s'impiegano  nelle  cure  del 
mondo  :  ed  all'incontro  ni  una  per  quelli  *  die  le  roaneg* 
giano  fenra  affetto  j  cper  buon  t itolo,  o  dijpcdplamccef- 
§t>-i  o  verfo  il  peoiìmo  per  Carità >  yenVbwdienifa,  pqs» 
debito  deUWfictai  norielcggoado  la^iftcattionje,  mà  to- 
ktandola  firiichc  à  Dio  piaccia£  riteaeodo  il  detóder  io;di 
!ibeifarièoea,e  viucrJWco^iedhlfe  IWptfftolo  ifime  imp*di^ 
m*.*H.P.**à!HW*ìtfhM  >  odijftur:- 

barfeglil?QiK«.Ì€WKé.:t  Botoli :hi  m  '--A 

.  MNonaipa^AQia^benonchejdegge^eper.moglkriu 
la  Uiona  LiaifirobQl^comc  *à  ogni  vna  <k Ha  vitajoccu- 
pata  per  gli  OC^tttW*  i*l^^ 
piwiq  41  chi  tegBuaiinon  poter hcw£<wwmtytà*&e- 
rio  formwfo  vifta»  nolk&lfc  tftwtii  Radete /oJarvolk- 
uafiilPatwarca.wWBdto^ 
gannodei  Suocero^  contentò  di  prenderla:  tutto  pe?  in- 
tegnare  à  gii  huoitìmi.tsli^  h  ccwcemplatione  ii  fjeue  ele£r 
gors>e  4  coccufratiara  coleraw^lcr  nonipojietttf ra^i)  tr  0  ©b 

Santa  Mara  arKqr';^teftii|HlÒimetter^in  dubbio»  eh* 
volentieri  fi  A*#ftatft*t>Jil*  forelte  a*  #ed*de,l SaAuawe* 
mti  (ìlyed  e,jeìi  jtUac  dal  te#9,  cfobbe.Yns  fai§ta  {nui&3  à 
Maddalena,  perche  fola  godette  delle  (ante  patrie  >.  mà 


lS8  Trattato fecondo  dell'inganno fecondo 
loffèriua  d'andar*attorno,perchc  il  feruitio  corporale  non 
venifie  à  patire .  Non  amaua  l'occupationcmì  colerauala 
volentieri,  e  per  amor  del  Signore  fi  contcntaua  di  non 
vdir'  il  Signore  lafciando  lui  per  fertiigio  di  lui  ;  e  però  il 
merito  fi  fu  vguale  >  benché  Maria  in  quanto  alla  materia 
s'haueflè  tolta  la  miglior  parte .  Dimorfo  tutto  di  S.  Ber- 
nardo,  il  quale  alludendo  à  quel  tetto  del  RèSalmifta. 
s.tttnurj.  vfalterium  meundum  c*m  Cy:bdrd$n\i  in  quefta  maniera 
fà'pfJL         dolcezza  folita.  EU  Pfdlterimm  imcandttm  cttm  C/- 
vii*  qmid  thdtd  :  ntc  mtnus  tocundns  eR  ftnas  Cjtkard ,  qttdm  Pfdt/c- 
Upà  &c.  yjj .  /fC(t  fajg  Ab  inferimbms  reddat  fonum ,  tUad  d  fnperiori- 
btts •  VcrumtAVttn  optimum  fdUem  elept  Maria ,  Ittet  mam 
minori*  ;ortafc  meriti  fit  dfmd  Denm  humilis  conner fatto 
Martin,  :  /ed  de  defittone  Mar  té  U*ddt*r ,  quonttmiil*  qui* 
dern  ommno  qued  dd  mix  fpeftdt,  tUgemdd  :  hdt  vero  fi  ttumm- 
(itmrfdtunter  tft  ulerdndd .  Somiglia  il  Santo  la  vita  del 
ritirato  allo  fìromcnro  mnfico  nominato  Salterio,  il  qua! 
fìtoccadalla  parte  di  fopra;  quella  dell'occupato  alla  Ci- 
tara,che  di  fotto  fuol  tafteggiarfi  :  e  dicecosì  ,<hc  l'vna,e 
*   raltro,dafc,e  l'vna  ancora,con  l'altro  ràvn  concerto  bel- 
lhlimo,c  gratiofifsimo  «  Suonaua  Marta  la  Citara,  Mad- 
dalena il  Salterio;  Marta  il  più  ignobilc,Maddalena  il  piò 
degno  :  la  mufica  fi  fù  grati  fsima, il  merito  fbrfi  vguale  :  li 
loda  più  l'elettionc  di  Maddalena,  perche  il  ritiramento 
contcmplatiuo  in  quanto à  noi  Tempre  fi  deuc eleggere, 
d'occuparli  nell'efteriorc  fè  vengaci  importo  da  chi  può 
imporlocijCon  patienza  fi  conuien  tolerare  • 

Or*  applicando  la  general  dottrina  alle  rifpofte  parti- 
colari, dico  à  capo  pcrcapo.  Haueua Giobbe vna  rami- 
glia  numerofifshna  dì  per (b ne,  fimbolo  dell 'h uomo aflfk- 
ccndato ,  c'hà  vna  famiglia  miftica  di  penfieri, e  moleftie , 
che  gl'impcdifcono  laquicte,c  l'attendere  à  Dio  •  E'  vero 
ciò  :  ma  la  famiglia  fi  può  formare ,  che  non  fia  in  tanto 
numero ,  'perche  alla  fine  dille  il  Signore  :  Safficit  dui  mét- 
titi* fmo^tde1  penfieri  l'huomo  n'hà  tanti, quanti  (e ne  pi- 
glia dafe  ;  e  la  qftiete  vera  fi  truoua  da  chi  la  cerca  doue*  e 
come  fi  dee. 

Si  ditte 
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Si  ditte  ancora ,  che  la  Spofa  Serafica  poggia  dali'He- 
remo  alledelicie ,  e  che  lo  fpofb  non  truoualì  nelle  Corti» 
nelle  Piazze  ,  nelle  Botteghe,  c'n  così  fatti  luoghi  di  {fre- 
tto .  Non  fi  niega;  mi  dicefi  come  di  fopra,ch'ogni  colà 
c  pacifico,douc  il  cuore  èpacifico,eche  lo  ftrepito  di  fuo- 
ri no  arriua  al  di  dentro ,  (c  la  perfona  ftudiafì  di  caminare 
alla  prefenza  di  Dio .  Nò  meno  fi  cerca  lo  lpofo  in  piaz- 
za, quando  non  fi  cerca  la  piazza  ;  io  voglio  dire,  che  non 
và  l'huomo  dietro  alle  occupationi,  mà  più  tofto  leoccu- 
pationivan dierro à lui, mentrela Carità,o la Giuftitia,a  ~- '  . 
KVbbidienza  gliele  parono  innanzi . 

Gli  effetti  pofeia ,  che  s'apportarono  de  gli  affari  efte- 
•  Fiori  io  dico,  che  tanto  han  luogo,  quanto  fi  dà  lor  luogo 
nella  no-ftr1  anima  per  mera  trafeuragine,  e  negligenza. 
E  primamente  non  v'ha  dubbio,  cheallettano  i  mà  chi  il 
falcia  alIettare.Non  così  quelli,!  quai  s'ingegnano  d'imi- 
tare fpiritualmentc  quello  Vlufc  Poetico ,  di  cui  Homero 
fauoleggiò ,  che  nel  pattare  tra  le  Sirene,  con  cera  lì  fé  tu- 
rar gli  orecchi  ben  bene  per  non  vdircil  lor  canto  :  eper 
nonclftre  da  lor  girato  nei  mare  lire  legare  all'albero 
della  natie.  Si  dannano  perla  legge,  lìcomc  immondi 
quegli  ammalijche  li  flrafcinano,  o  vanno  con  molti  pie- 
di ;c  così  gl'  h uomini  ,i  quai  lì  danno  all'eteri  ori  tà  coloro 
affetti dilbrdinari.  Non  (e  ne  dubita:  au  i  pie  dell'anima, 
dice  Santo  Agofhno.,  fon  gli  affetti  dell'anima.:  e  quelli 
noi  poliamo  troncarli ,  quando  ne  fcjndalezano  ,comc 
ditte  il  Signore .  St  pes  t*»s  fc**Uli\*$  dbfa/tdc  tu>  &c.  9Un^ 
eper  cotefto  fcandalezare  intcndeiì  propiamente  l'ama- 
uerfarft  per  via,&  impedire  il  camino . 

Cidiftraggono  quefti  affari  dalle  dolcezze  fpirituaii, 
ch'era  il  fecondo  effetto.  Pur  troppo  è  vero  in  moltifsi- 
mi:  mà  non  lafciamo  diitracrne  jmitando  la  Vite,l'01iua, 
il  Fimi  »  ^uali  per  non.hfciare  il  lor  dolce ,  ricufarono  il 
-principato  :  e  cosi  noi  di  voglia  propia  non  ci  partiamo 
dalla  dolce  conuerfatione  con  Dio  noflro  Signore  j  e  k  la 
Carità ,  o  i'Vbbidienza  ne  fpicca ,  lìiam  di  buon'animo, 
perdochc  il  cambio  none  di  pregiudicio,  e  fi  permuta 

dolce 
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dolce  con  dolce,  il  dolce  dell'oratone ,  con  quello  dell' 
amor  fratellcuolc,  che  non  è forfi  minore.  Non  damo 
Spina ,  che  cerchi  i  guai ,  e  scappigli  alle  diftrattrioni  cer- 
candole à  bello  ftudio  ;  e  tutto  camina  bene .  Non  ti  mi- 
lita à  Dio, dicci' ApoRolo, con  intricarli  nelle  ràcende  : 
vero.  Non  fi  puote  fcruire  à  due  padroni  in  vn  tempo:  vc- 
riflìmo,e  la  itefla  verità .  Non  fi  può  eftingucre  colla  pa- 
glia l'incendio ,  cioè  lcuar  l'affetto  terreno  da  i  maneggi 
terreni .  Non  può  llfraelita fabbricare, e  combattere,  ne 
inficme  reggere  il  mattona, e  la fpada.  Chiaro  ftà  tutto 
qucfto  :  mà  fi  vuole  auuertirc,  che  PApoftolo  parla  di  chi 
s'intrica  per  volontà .  Implicai /e,dkc  il  Beato  Apoftolo: 
e  noi  di  queir i  non  habbi amoche fare.  Similmente  à  quel  • 
teftodcl  fermi  calli  due;  già  per  adietro  li  dichiarò,  come 
non  leruc  al  temporale  chi  per  motiuo  fpiritualc  intorno 
à  quello  s'adopera.  L'incendio deU'anvttione  nonfire- 
ftingue  colla  paglia  dell'  anfietà  ;  circa  del  temporale  sì, 
mali  leualapaglia piùchefi può,clafiammadcli'arfet- 
tionc  fi  va  ammortando  condiuerfiefercitij  accommodati 
per  ciò ,  fc  la  perfona  sà  preualerfcne .  Non  s'accompa- 
gnano il  fabbricare^  combattere.  Certo  che  nò,quahto 
airefecutionejperche  l'attendere alli  negotij,en\arc  in  at- 
to di  meditare  non  fi  compatifeono  iufiemcrmà  quanto  al 
merito  appretto  à  Dio,fi  verifica  fpcfio,chc  lo  fteflò  com- 
battere è  vn  fabbricare ,  perche  i  trauagli  del  mondo  non 
per  amor  del  mondo,  fono  accetteuoli  nel  modulino  co- 
lpetto . 

Fìi  il  terzo  effetto  quello  di  ligar  l'anima,  e  metterla 
come  in  ceppi:  fiche  il  tentaredi  menar  vita  fpirituale  tra 
le  cure  del  fccolo,non  ila  di  meno,c'haucndo  i  ceppi  voler 
mctterfi  in  corfo  •  Chi  niega  ciò?  mà  li  due  Santi  allegati 
parlanochiaramentc  di  chi  auuiiuppaii  à  beilo  Audio:  ol- 
tre che  i  ceppi  nudici  di  cui  elli  ragionano  fon  volontari j , 
per  quel  che  tocca  all'arTcnone^e  fi  tolgono, o  mettono  da 
noi  ftcfsi,come,o  quanto  fi  vuole.  Che  fé  ragionali  dell* 
effetto  :  e  vero ,  ches'impedifee  il  cotTo  per  gli  eferciti; 
contemplatimi  mà  per  la  via  de  gli  actiuiii  può'bcn  cor- 
rere 
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rcrecon  molto  merito  ;  cdiflfcbenc  quel  grande  Abbate 
di  ChiarauaUe:  Idem  eli»  adquod  tendunt  ,/icct  non  eadem  jJ;*'""? 
via.  vanno  al  medefimo,{c  ben  nó  vanno  per  il  medefimo.  LìÌm'ì 

Si  di  Ile  quarto,  co  nS.  Gregorio  il  Pontefice  ,  come  le  iu'**loim*- 
occupationi  fan  dimagri  re  la  diuotionc.  Iicheè  verifli-  ,w* 
mo,Ìela.perfonalalciaper  Tuo  ditetto  confumar  l'humi- 
do,non  irrigando  la  mente  di  quando  in  quando  con  pen- 
fieri  celefti  :  ruàfe  frequentami  l'orationi  giaculatorie,  e 
tratto  watto  fi  rintioua  l'affetto  có  infocate  fàctte d'amor 
diuina,/imantien  pure  in  qualche  modo  la  grandezza  (pi-. 
rituale»  e  fi  può  dire  co'l  Rè  Salmifta  ne]  deferto  del  mon- 
do. Siene  adipe  ^pinguedine  re  pi  ed  tur  anima  me*,  &c. 

Quinto. Si  dille  bene  co'l  medefimo  S.Gregorio,  che  le 
cure  del  mondo  cimacenjan  l'anima  in  quella  guifa,che 
la  Ghiacciata  lotto  alia  cenere  cócraè  la  cenere,  e  fcuopreft 
mezo  cruda  .  Ma  fidine  il  rimedio  colle  parole  fteftèdeJ 
Santo  ;  cioè  ,  che  li  fcuota  la  cenere  con  gli  elèreit  ij  fpiri- 
tuali  alcuna  volta  dppartandofidal  tumulto;  crTàquefto 
modo  fi  volgeri  1  pane  di  fotto  fopra  3  e  fi  riduce  ali  clfcre 
(ragionato  beni/lìmo  • 

Haituoilèruato  la  differenza,  che  pur  fi  vede  notabile 
trà<perfojQa)c  perfona  nel  maneggiare»  qucfti  il  Carbone, 
ed  altre  materie  fordide,ed  alcun  altro-leiviuande  vntuo- 
fe?  conciofiache  del  coftor  numero  certi  fi  veggono  tanto 
mal  deliri ,  che  in  toccandole  a  pena  fi  bruttan  tutte ,  e  le 
mani ,  e  le  veftì ,  come  st'^  bello  .fludjo  trattafferlc  come 
empiaftro  per  vngcrfi,iori  come  tabi  per  riftorarfene.non 
così  alni,  cheptr  n3twmion  politile  ckftnfsimi  %  a' quali 
dopo  lungo  maneggio;  knaani  li  «mf  ngon;nettifsime,ei 
vcftimenti  fenza  fègr\odi  macola.  Tanto  interuiene, 
fpirirualmentc  parlando,  ncH'adoprArfi  intorno  à  quelle 
cure  terrene:  cnemokUj  bruttano  tutta  l'anima  per  af- 
fètto di  cupidigia ,  ed  alcuni  vn  po  meno  :  e  certi  altri ,  i 
quai  procedono  con  cautela  '>  erigqatjdo  non  fi  bruttano 
punto  nè  di  dentro  i!  cuor  U^'o ,  nè  di  fuori  la  lingua,  nè 
tampoco  le  mani  •  J£ut  ingreÀitur  fine  macula  (dice  il  Sal- 
mo di  quelli)  &  »p*r***r  i*ftH$dm  ;  atti  loqmtur  venta tem  vf*1-  M* 
!  ..ai  in 


;  p  2       Tv  Aiuto  fecondo  dell'inganno fecondo 
in  corde  fvo  ;  ?  ni  non  egtt  a'oh  in  lingua  fu* ,  &c. 

Vltimamente  quello,chefoggiungcuafi  del  turaiiltOjO 
fcompielio  delia  vita  ncgociacrice  :  quel  che  aggiunge- 
uafi ,  come  ni  uno  de*  Santi  difecnde  in  Babilonia,  come  il 
Signore  cacciò  le  turbe  prima  di  rifulcitarcla  fanciulla, 
come  il  mare  confetta ,  non  habitat  in  lui  la  fapienra  &c. 
ti  dichiarano  bene  da'facii  efpofitori  del  tumulto  inte- 
riore, della  Babilonia  interiore,  e.  dei  la  turba  interiore  di 
quei,  che  amano,  e  cercano  r  viluppi  delraondo,  edilcen- 
dono  in  Babilonia  per  volontà  non  cornei  Santi,  che  non 
di/cendono ,  màcondiiccndono  per  la  pietà  del  prò fsamo 
airoccupatione  mecanica  •  O  non  può  rarfì  ciò  fenza  per- 
turbntion  di  mente,  ancorché  facciali  per  amor  del  Signo- 
re; e  le  ben  la  perfona  riccoglieft  di  tempo  in  tempo,  ad 
ogni  modo  non  è  feufato  del  troppo  immergerli  nel  tcm« 
porale  :  fomigliantc  al  Camelo ,  che  fé  ben  rumina ,  non 
fende  l'vgna,e  però  contati  tra  gl'immondi  animali .  Già 
s'hà  rifpoilo ,  che  la  perturbano  ne  dell'animo  non  lì  po- 
tendo khiuare ,  come  nel  vero  moralmente  impofsibile  è 
lo  fchiuarla  da  chi  negotia  :  Martha  Martha  foUctta  es^& 
turbarti  erga  plurima ,  ti  ricornpenfa  la  perdita  con  altri 
beni  cRnon  poca  importanza.  E  poi foggiungefi , 
che  non  e  immondo  qualunque  opera  nel  detto 
modo  :  imperoche  fe  non  ha  l'vgna  fefla 
per  la  diuiiione  del  rempo,perchc 
il  più  tempo  Ipende  in 
;  cofe  citeriori  : 
la  fende  bene  quanto  all'affetto;  perche  alle 
co  (è  temporali  non  s'affettiona  sì, 
ch'alfe  cclcfti ,  ediuine  non 
riferbila  parte, e  la 
parte  più  no- 
bileJ 

E  tanto  balli  fopra  quefta 
materia  • 
t 
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RAT  TATO  TERZO 

Del  terzo  inganno  generale; 


rDi  colora  ch+&im4tu>}U  ix*a  fpintualtnon  compaùrfi 

cmVÙórtMoletjMdil  mondo . 

. oi&rczloa LwJ- uiffmlov  ... 

E  l'huomo  nobile,cdi  (lato  eminente  quant' 
eflèr voglia,  folo  per  ptmerfi  nel  camino 
della  virtù ,  e  dedicarli  al  diuino  feruitio  ne 
dimette  perciò  (capitai*  ncll'honorc,  ed  ifèe- 
mar  di  riputatione  ;  non  dico  già ,  che  bea 
faceflfe  à  diftorfene  ;  ch'anzi  in  tal  cafo  ogni  prudente  ra- 
gióne lo di 011  crebbe  à  metétr^'oftob  arieti!  <jùal  fi  vo- 
glia rifpetto ,  o  puntiglio  di  mondo  per  maggior  gloria 
del  Tuo  Signore ,  e  padrone  :  mà  dirò  bene ,  che  ri rrahen-  i 
dofi  pcrcotal  perdita  ,  farebbe  tfgli  non  poco  degno  d'i f- 
cufà^ortei  cordono .  E  la  cagione  e,  perche  l'honorem 
perfohe  gentili  è  vii  bene  tenero ,  e  d  ili  caco ,  fi  come  l'oc- 
chio,* la  pupilla  di  loi,che  non  (offri fcc  ih  conto  niuno  Ai 
laféiarfi  toccare  .  H**$r,&zUrtM  iucundtfstmurum  fi^dilltt 
il  Peripatetico  ne*  Tuoi  libri  Retorici;  cioè  :  LJhonorc>cIa 
gloria  è  vn  de'  beni  i  più  giocondi,che  v'habbia  .  Nè  pur  9- 
giocòrtdojmàdi  tal  pregio, che  /e  venga  à  incontrarli  con  m   -  «  ». 
glj  altri  beni  ette-dori,  ed  Immani ,  tutti  per  ordinario 
ìtmttetiglf  frwtk  a'  piedi  :  non  cura  l'vtttc  p  giuri  l'oro ,  c 
IWgemo;  lafcli>  il  difetto  ye  del  la  vitafteffa  non  ra  gran 
<*onro,fè  non  pl?6  VSucrle  foluo  il  decoro .  •  Lungi  in  tanto 
dal  vero  fi  fon  coloro ,  i  quali  fi  pcrfùadòno ,  che  Teflere 
fpirituale  con  (èco porti  reflerc- fenza  riputatione,  fiche 
l'jiuofflo;  o  la  dofiha ,  eh 'attende  àU'ani  mi*  debbia*  met«- 
tcrc  fotto  appiedi  di  tutti  ad  tflèrne calpesta  à  lor'Vo* 
wjtj  Credenza  ftolWjtma^n^frìeftteouefirratta  non 
di  mtomtiii  Religio/ì  (pc  re ioche  èglino  firn' profusione  di 
rinnneiare  à  quello  lictfmeàglialtri  beni  del  mondo, fc 
non  fé  in  quanto  r* r  lo  buon  nome-,*  per  gloria  di  lato  fta 
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ncceffario  )  mà  doue  parlali  di  perfbne  ordinarie  ,gentir- 
huominijO  Cittadim,chctal  rinuncia  non  hanno  ratto,nc 
fi  (enrono  di  fare .  Leuifi  dunauc  nel  prefentc  trattato  fi 
fatto  erro rc'dal le  menti ,  o  moftrifi  come  non  han  guerra 
fra  loro  il  ben  diuino  dell'anima ,  ed  il  bene  honoreuole 
della  vita  ci  ui  le;  lafcianck*  gli  altri  particolari,  che  po- 
trian  dirli ,  alla  dottrina  propia  dcll'Humiltà  >  che  ne'  fc- 
guenti  volumi  fi  deurà  collocare  • 

CAPITOLO  PRIMO. 
:  Si  woftra  in  genere  come  Ihonore  eHerno  fi  compartire 

colia  rvitaJpirittiaU. 


CElcbre  è  la  dottrina  d'Agoftin  San  tocche  l'Appe- 
tito honoreuole,fe  bene  il  più  delle  voi  te  pafla  la 
linea  tralignando  nel  l'ambi  ci  o  ne,  per  tutto  queT 
fto  così  vitiofo  com'è,  è  vitio  profsimo  alla  virtu,cd  a  lei 
ferue  qual  di  pietra  aguzzala,  per  cosi  dire,  de  gli  atti  he- 
roici  •  Le  virtù  de'  Romani ,  che  nelle  Morie  fi  contano 
con  tanto  applaufojcd  ambition  di  parole,a  niuno  è  dub- 
biocche  non  fur  vere,nè  perfette  virtù,  perche  tutto  face- 
uano  per  vanità ,  e  per  cagione  d'acqui  ft  ar  fama  :  e  q  netti 
fimili(  dice  Santo  Agoftino  )  *•*  quidem  tam  fam&%  9fed 
htm  it  ij  turpe*  funt .  non  ne  di  uengono  fanti, mà  fon  meno 

vi t  upcrcuol i .  Con  tutto  ciò  il  Signor  Dio  fi  compiacque 
per  modo  di  quella  feorza  leggiere,  che  diede  loro  per 
quella  il  maggior  premio  del  mondo,  cioè  l'imperio  dell* 
V  niuer fo,e  gli  f  è  celebri ,e  glorio  (ì  per  tutto  '1  circolo  del- 
la terra .  Se  così  è ,  ficom'  e  fiere  non  fi  dubita ,  chi  potrà 
dire  con  veruna  ombra  di  verità  9  ch'il  Sai  uatore  compa- 
rendo qua  già  huomo  tra  gli  huomini  voleffe  tome  dal 
cuore  v n'  affetto  si  naturale, ed  iftromcnto  att  ìlfimo  d'o- 
gni magnanima  operationc ?  Certamente  niuno  > ,q nei 
Vangelo  di  lui  non  fi  truoua  precetto,in  cui  fi  vieti  il  teaii 
tenere  dell'honor  propio,o  fi  comandi  il  gittar  nelo .  Solo 
in  vn caio  il  Signore  ci  obi igaà  non  curare  della  riputa- 
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Di  chi  [lima,  disbenoreuele  il  <vtuer  bene,  l  <}f 
tionepropia,ed  e,  quando  iìamo  alle  Grette  di  deuer  pei- 
dcre  l'vnodelli  due  beni, ola  gloria  di  Diocondishono- 
re  della  fuaMacftà;  ol'honor  noftro  con  qua!  fi  voglia 
ignominia.  Fuori  di  quella  occorrenza,  e  concorrenza 
non  ci  toglie  ii  Signore  quel  bene,che  ne  diè  da  principia, 
lo  moderaselo  volge  à  parte  più  degna, lo  correggevi*- 
nalza  ;  ne  Io  diftrugge,  mà  fi  bene  Tadorna ,  c  ne  lo  rende 
più  ragguardeuole . 

Figura  di  qucfto  molto  cfprcfsiua,e  veramente  meraui- 
gliofa  ci  mette  innanzi  la  diuina  Scrittuia  nel  fatto  del  Rè 
Dauidc,quando  nella  vittoria,ch*egli  acquiftò  de'  popoli 
Amalechiri,  trà  l'altre  ipoglie  di  prezzo  gli  véne  in  mano 
la  Corona  di  Melcomuà  Idolo  cosi  chiamato ,  e  di  ftatura 
com e  v n  Colo flb :  la  o n de  per  co n  feg ucn z  a  ven i u a  q uc t La 
Corona  ad  eiTèfnep  la  tefta  di  lui  troppo  fproport^o  nati. 
Con  tutto  ciò  nó  la  gittò  il  Re  per  ellere  troppo  vlfta,^ 
ributtolap  cflTercofad'vn'Idolo  ;  mà  fattala  rigittar  dalf 
Orcfice,edi  bclliffime gemme  adornatala  (e  ne  formò  vii 
Diadema ,  che  à  lui  ftaua  beniflimo  •  T uh*  dutem  Dduid  ìt-ptrti. 
coroni  Metchon  de  capiti  còétt.cr  irtutnit  in  ed  ditti  pendo  td* 
UntHw^  & pnùofifstntdt  gcntmdt Jt ci r£  libi  inde  Diddema. 
Ocòmcbenc  s'cfprcife  quiui  lottile,  che  poi  tenne  col 
mondo  il  Figliuolo  di  Dio  nella  viteria  conquiftatada  ^ 
lui  •  Confidicelo  via  mn*dnm  :  gli  ha*  tolto  di  capo  la  co- 
rona deiroro,cioc  la  gloria,  e  la  pompa  mondana,  igni*  i.c**%m 
kiUd  munii,*? ciicmprtbili*  el*%it  Oeut,ejf  04, qu*  non /une  y 
vteaqud  funi deftrdertt  i  diflc l'inclito  Apoftolo .  L'ha 
diftrutte  sì  bene ,  mà  non  del  tutto  {  perche  a*  fuoi  forai 
non  ha  interdetto  l'hauer  riputatione *  e  gradi ,  e  iniegne 
di degnità/e  berte  per  maggior  mentoli  configliò  di  non 
cercarli,  mà  più  torto  Il  limargli  à  tutto  loro  potàbile. 
Jllmi  mdfèr  eji  $»  vobis  ,fi*t  fìcmt  minor ,  cjr  qui  prxctjfor  ett , 
•fico*  mtttftr*  uri  cioè.  Quelli,  ch'è '1  maggiore  tra  voi , 
divenga  come  il  minore  ;  e  chi  va  innanzi,  fi  iliadi  dietro 
àginfadi/cruidorc .  E  notili  molto  bene  ;  che  nondiceil  '** 
Signore:  £>ui  mator  e H  fiat  minor,  mà  (km  *ff«jr,cioò,non  t*-.n, 
ordina  eglijch<Mì  iafèi  la  mag^iorafizajoJ  il  Primato ;  mà 
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/  fi  6  Trattato  ter^o  del  terzo  inganni 
fqlamente  ch'il  Maggiora fco  (per  vfar  quefto  vocabolo) 
ili  porti  in  modo  colla  dolcezza,  colla  manluctudinq  ueob 
1  humjlfa^corne  fc  tal  non  fo|Te  •  E  quelle  fono  ie.£0i*  j 
ch'.egli&à  KijVitc^clla  Corona  del  esondo  rirormajta  p*p 
eflo  lui  j  le  quali  non  folamentp  non  leuano  punto  di'c^Àa^ 
rkà  alla  gioì  ia  cfteriorc,  n;à  ne  l'aggi  ungono  con  l'vfijraj 
ficome  appretto  fi  farà  manijfefto  ♦ 

i        -Mira»  uo^p-j  T  OL  t>  S  E  CO^EPÒ  fwrfS 

1  i'!:J:ti        C...     -,M     li'      .  <  ^    i.I  ,'   f-j'.i/.:*  CttOlO*)  i 

QVì  nw,  fura  tra  (per  tendifttfigtifcrc il  lutto) 
dello  flato .  de'  Prencipi  >  ne n^ptopfdlcBfirw* j 
ancorché  lord  ine  del  1  a  materia  pacche  m  i  «hia» 
mi  ^<iknoftrflrc,come4'acQor<hno  beheinfieme  J>ragio«t 
ne  di uina,c  la  ragione  di  il at»  ^chc  voi gar  mente  addimao 
n  ,  tkmcu  sLpeccbe  que  (Ip  è  ;v  Q'aj^eorantté  fd C uKcjj&ÌOitodef 
pì.  -  liecro;  esìfK'rcheda,pcrjtifsi^>cvalemi^it»iiiuomioi 
già  s'è  fpiegato  con  mol  ra  copia,  e  podcrolìta  di  ragioni . 
5<  parla  dunque  in  quello  luogo  degli  o/dinan'j  nobili; 
wt    anii  d'ogni  perdona jìonrcuolc  nel  mo  grado  rj  e  di. quelli 
'  rrt  1  fiiiice ,  che  niuna  cofa  li  può  ritrarre  dalla  vica  fpkituate 
«         per  eooto  dell'honor  propio.  E  fè  ben  l'ordinariocosi-ca- 
minatile  gli  altrilor  par fequado. fi  volgono  alla  frequézs 
dc*Sagiam^tii^«o^ilftjiiQfcclHi9W«4  v^n*ratto  fi  veggo* 
no  tramutai  ^imrfojp&ib J?  fugale  pratiche  >  andar 
difmeffi,e  pocpoienoche,foli*c  fé  (on  GeniWonn^rnct* 
terfi  quaitto  prirna  in.  bftUcopofitiuo,,  ocollftfilcedelJb 
modeftia  troncar'  il  ^pfeo  dejtfe.  .pompe  mondane.,  .coro* 
ben  ricord euolijche  nell'antico Tcft  amento  non  permet- 
ta la  legge^ch'appreu!biial,T^mpio,ajcvj>a*i^lua  vi  fi  piarì- 

*9e'10-    Semini  Dei  mi .  e  nel  Io  {lato  Enangejic^  non  j/là  bene^ia 
...     diuotione  colla  boriadel  mondo  :  Sebeneadunquccosì 
lo  fanno  perfoaaggidi  qualità^tche  fóji  JioJauV  da  rio^ 
t    /[  bili 
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*Di  chi  flint  a  di$h  onorevole  il  viutr  lene.  I  $  7 
bili  fi  rifoluono,  cioè  con  grande,  e  gcnerofo  animo  darfi 
al  difpreggio  dentro ,  e  di  fuori  di  lor  medefimi  ;  ad  ogni 
modo  gli  altri ,  che  non  fi  (cntono  di  far  ciò ,  nè  fon  chia- 
mati à  maggior  perfettionc,  non  deuono  in  modo niuno 
pcrdcrfi  d'animo;  perche  Io  Spirito  (ànto  non  dona  à  tut- 
ti lo  itefTo,nè  tutti  efamina  colla  fteffa  mifura . 

Si  può  dire  de  gli  huomini  quello ,  che  S.  Gregorio  t.Grum. 
fcriflein  -materia  de'Tempij  antichi  già  confagrati  a  gì* 
Idoli  ;  impcroche  eflèndo  foliti  in  quel  principio,  e  quafi 
nafeira  della  Chiefa ,  que'  Criftiani  feruenti  in  odio  del 
Gcnrilefmo  (piantare  infino  da* fondamenti  alcune  fab- 
briche di  (trattura  mirabile ,  e  di  fpefa  più  che  ordinaria, 
il  Beato  Pontefice  fi  contentò ,  anzi  tenne  ben  fatto ,  che 
quelle  machine  non  fi  ftruggcfiero ,  ma  così  intiere  com1 
erano j  leuato  il  titolo ,  le  ftatue,  gli  altari ,  ed  ogni  altra 

f rofanità ,  fi  confagrafTero  al  vero  Dio ,  come  trofeo  per 
a  vittoria  di  qud  culto  facrilego,e  nefande  fuperfti rioni. 
Non  fi  rouinino  i  Tempij  (  diflc  quel  Magno  nel  fuo  de- 
creto )mà  fi  rouini  l'Idolatria  ;  e  quefto  baftiper  hora. 
Nat»  duri*  menttbus  fimui  «mnìd  dbjanderc  tmpfttbile  effe 
non  dmbtmm  eft  ;  quid  ts  ,  qui  Utum  Jummum  a  [under  e  miti- 
tur  \grdiibus  ,velf>éfsibus ,  non  autem  /a Iti bus  tlcuAtur . 
cioèà  dire  :  Non  fi  può  così  tofto,  nè  tutto infieme  tron- 
care all'animcche  non  hanno  il  buon*  vfo;  ficomeà  pun- 
to colui,ch'ingcgnafi  di  falireà  qualche  giogo;  con  pafsi, 
e  per  gradi,  e  non  per  falti  fi  conduce  alla- vetta .  Simile  è 
il  cafo  nofiro  :  che  vna  perfona  di  alto  (lato ,  la  quale  per 
auuentura  habbia  lèruito  al  mondo  comevn  tempio  di 
vanità  tutto  (ontuofo,  e  magnifico;  e  poi  defiderifàrfi  té- 
pio  di  Dio  conformeal  detto  Apoftolico,  fc  no'l  può  fare  .  M 
commodamente ,  o  non  fi  (ènte  quel  defidcrio ,  non  fi  dee 
mettere  in  così  ftretta  ncccisità  di  leuarc  ad  vn  tratto  gli  t  . 
addobbamenti  tutti  della  per  fona ,  la  prcriofità  delle  ve- 
dila conciatura  vfata  del  capo,il  manto,  gli  anelli,  e  così 
fatti  corredi  :  mà  battici  in  fu'l  principio  di  leu ar  gl'Idoli,  - 
l'amor  Jaiciuo,  la  ftima  propia,  le  pratiche  troppo  libere, 
il  parlar  vano,  e  foimghanti  dilbuiini;  e  dedicar' il  fuo 
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tempio  con  róratione,colla  frequenza,  qual  Ci  può  hauere 
della  parola  di  Dio ,  e  de'  fantifsimi  Sagramenci .  Non  ti 
rouini  Jafabbricaouc  non  fi  può  fàcilmente  ;  mà  il  mon- 
di,c  fantifichi  più  che  il  può . 

Mà  io  voglio  più  innanzi  foggiungere  vn'altro  punto, 
che  parcià  mirabilc,mà  è  vcrilsimo,  e  dirò  in  quefto  mo- 
*  ,  do:  Che  può  e/Terc  molte  volte  3  attelè  lccirco/tanze,e  le 
*         qualità  dell'oggetto,  eh  Vn  Gentiluomo, ovna$igflóal 
"  ■•.  '-  di  glande  affare eleggendoti"  di  menar  vita  %iritwalc,  farà 
virtù  non  picciolaà  rimanerli  nel  fuo  primiero  fplendore, 
ed  al  fuo  flato  conforme ,  fenza  mutarli  in  altro  ,  che  ne* 
coftumi,  e  nell'interno  dell'animo;  e  lènza  dubbio  così 
appunto  deuerà  farlo  .  E  le  cagioni  di  ciò  fi  làran  le  fi> 
guenti, 

t  La  prima ,  per  non  recar  triftezzaa'  fuoi  domeftici ,  c 
mafsimamcntes'c  nobil  Donna ,  al  fuopropio  marito,  al 
qual  non  piaccia  per  auucntura,  chela  contorte  fua  fia  ri- 
putata ,o  compari  Ica  meno  dell'altre,  che  non  fon  paridi 
lci,o  almeno  non  fon  maggiori  di  grado .  Così  faceuanc* 
le  fame  donne  Giuditta,Efterc\eSufanna  nel  vecchio  Tc- 
ftomemo,?  nel  nuouo  Santa  CÀulia^SantaPaolaRomana 
mentre  tu  maritata,Santa  Ifabelladi  Portogallo,ed  altre 
aliaceli  cui  il  leggono  le  operationi  miracolo  (e 
-  Sia  Ja  feconda  per  cagion  dell'Vmcio ,  che  la  per  fona 
fofti«ic:  nngeroche  s'ell'è  perfona  publica  coftitmta  ir| 
.  dignità  Fccltìfiaflica,  o  focolare,  non  può  fprezzarix  ncli- 
cfteriure,o  comparirne  male  in  arnefe,  che  nonne  veng* 
àfar  difprcggicuole  la  perfona  del  Prenci pe  ,o  della  p*o~ 
pia  Comunità .  Si  pruoua  ciò  oltra  gli  efempij  d'Abra- 
ctmiiitm  mo^i  Giufeppe,diSaIomone, di  Daniello, con  l'autorità 
G**gr.     dei  Còcilio  Gangrefe,il  qual  minaccia  feomunica  à  quel- 
cciéTh**-  ^,tl,lc^chebiafiraauano i Vefcoui.perehevcftiuanoil Bir- 
è»f-  ««.  d*  rcM  efte  di  feta  così  chiamata  in  quel  tempo .  Leggali  da 
ufihdj  6  C^  vuo^c  f°Pra  di  ciò  il  Codice  di  Teodoiio  ncUitolo  dt 
9f.u.ttif  ti*bitu  ;  leggali  Caflìodoro  il  Senatore  nelle  fue  varie, 
ijmmmh.  Simmaco  nelle  fuc  Epiftolce'I  Turoncfc  nella  fua  ftoria  , 
tJ?£*%  c  Cimili;  ed  à  me  bafh  il  toccar,  le  ragioni  i 
M.i.r.it.  La 
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La  terza  dunque  è  per  rifpetto  de'  Proflimi  ,cdcl  lor 
bene  fpiricuale .  Non  fi  può  credere,  quanto  gran  frutto 
cagionar  palta nell'anime  colla fua  autorità  vn  Signore, 
vna  Dama  di  buona  vita,f  ruato  i'h  ibito  della  fua  nobil- 
tà .  Quanti  configli  fotto  di  quella  (lorza  puote  Miliare 
piaceuolmcnte  nel  cuore  di  altri  nobili,  e  molto  più  di 
Artefici,  e  popolati?  quanti  peccati  può  con  deprezza 
impedire?  quanti  lacci  di  SatanafTo  può  ella  rompere  con 
troncar  le  occafioni,e  le  pratiche  dishonefle?  co  le  tutte,lc  . 
quali  non  ù  faranno  (i  ageuolmente  da  vna  fua  pari ,  ma 
già  difmeffa,  eche  guerreggia  alla  feoperta  contro  del 
mondo.  Fuggono ^li  huomini  comunemente  la  medi- 
cina, che  lor  lì  porge  fenza  alcun  condimento  .-eliconie  le 
pilolc  medicinali  lì  vogliono  inorpellare  per  impedirne 
rabborrimento,ccosì  dall'Infermo  ageuolmente  lì  pi  eli- 
dono :  nè  altrimenti  gli  auui  li  da  vna  perfona  nobile,  co-  -  • 
me  che  fian  vediti  dell'oro  di  qucU'efterna  apparenza,  fi 
pigliano  più  di  leggieri. 

Ne  gli  atti  di  S.  Norberto  Arciucfcouo  riferiti  dal  Su  -  smìw  *» 
rio  il  truoua  fcritro  così  :  ComeilCo:ìrccliBlcs,ch'ad-  viuunjs 
diman  Jauali  Teobaldo ,  moffo  dalla  fama  del  Santo ,  ed  *  *  *  *' 
altra  parte  dall  eTcmpiornodcrnod'v.i  Contedi  Veftfalia 
Signore  di  grande  ftaco, eh  abbandonato  lamogke  gio- 
uane  con  immenfe  ricchezze  di  confcntimcnto  di  lei ,  c 
perconlìglio  di  lui  nel Monaftcrio  s'era  à  Dio  conflagra- 
to; venne  ancor'cflb  da  quel  Santo  Prelato  perconlìglio, 
&  indrizzo  della  fua  vita,cdinpcrtodilui  pienamente 
rimife  il  difponcreciò ,  chedouerfe  fare  di  fe ,  dello  flato 
della  famiglia ,  e  di  tutto  il  fuo  hauere .  Accettò  il  Santo 
l'incarrico ,  e  fatto  fopra  di  ciò  molta ,  e  molta  oratione  , 
ed  vn'efamine  diligcntillìmo  ,  finalmente  nel  dì  prefìtto 
fece  chiamare  il  Conte  ,  accioche  per  fua  bocca  fendile 
l'oracolo  del  diurno  volere.  Quelli  v'andò  con  riloliif 
tionc  rcnmifiina  M  lafciar'  ogni  ceifa >  credendo  al  fttmoj 
che  tale  d  nielli-  edere  la  rifpolta  a  lui  fteflb ,  qual  era  fta- 
ta  la  pi  ecedente  fatta  all'altro  Bomnc.  Mail  lattò  non 
fùcosì^perciocheil  àantocon  voce  alta,e  con  afpetto,ehe 
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parca  Tour'  humano  gli  rifpofe  in  tal  forma .  ittgim  Di- 
mmiyVt  cmftftt)  cttm  tmgo  M*trtm$*if  port4his,& Jemem  tnS 
cum  benedizione  Pàtrutim  tnorum  terrtm  Urgifstm*m  té* 
tinebtt  :  quia  nobts  fu  mm  e  fi  in  te  definite  »  qned  de  te  dì* 
min 4  dtfftfitie  Ante  emniÀ feenU  bifte  nemfeimù  temperikum 
ve  hit  or  diedre,  cioè  a  dirlo  con  v  ol  gar  lingua .  Co'l  gio- 
go del  Signor  Dio,che  ti  fei  ado fifa to,t ù  porterai  il  giogo 
del  Matrimonio  :  concio  lì ac he  à  noi  non  fi  concede  il  di» 
ftrugger e  quello ,  ch'in  te ,  edite  la  din  ina  difpofittoae» 
fatta  ab  eterno,  in  quelli  giorni  vi  timi  d'ordinar  it  corali 
piacque .  Ed  il  motiuo  di  tal  rifpo fta  fi  £ù,dicc  l'Hiftorisr» 
perche  confiderà ua  il  Santo ,  ch'in  altro  flato  benché  di 
perfèrtione  più  alta,  non  haurebbe  quel  Prenci pe  operato 
ii  bene  il  diuino  ièruirio ,  come  nello  flato  prefente .  Si 
guarda  i'huomo  del  mondo  dal  Religiofb ,  perche  dice 
egli  colla  donna  Euangelica  :  Ntneentmntnr  I*d*tS*mtn 
titàni*  :  Non  fi  confanno  i  Giudei  con  gli  huomini  di  Sa* 
maria.  Si  guarda  ancora  dal  Secolare,  che  molto  tenga 
del  Religiofo  nel  fuo  procederei  in  palcfe  cétra  il  mon- 
do s*hà  dichiarato .  Ma  di  colui,  che  fendo  tutto  di  Dio  , 
non  «ha  però  ncilefleriorc  mo(lra  alcuna  di  fingolarci* 
anzi  difeorre,  e  vette,  e  tratta  con  modi  nobili,  e  cauallc* 
refehi  non  può  tanto  guardarfi,  eh*  all'  occafionc  non  ne 
rimanga  per  lui  fan  tam cn re  ingannato .  . i  r.t » 

Con  quefto  fpirito,  e  con  inganni  di  cotal  forte  hart 
proceduto  alcuni  Santi  tra  li  più  celebri  in  quelli  fècpli 
virimi  :  Vn  Santo  Ignari o ,  che  non  vietò ,  anzi  die  per 
con  fi  gì  io  a'  Re  ligi  o  n  figliuoli  fuoi ,  che  tra  i  Gentili ,  «ed 
Heretici ,  doue  il  bifogno  dell'anime  ciò  richiedeflè ,  noni 
hauener  timore  di  mutar  l'Habito  clericale  in  qual  fi  vo4 
glia  di  Gentil 'huomo,  di  Mercatante,  di  Cauallierc,  e  co- 
me diflè  l'Apoftolo ,  farfi  à  tutti  ogni  cofa  per  guadagnar 
tutti  ;  allegando  per  ciò,  che  importa  più  l'acquifto  fpiri^ 
tualc  dellaCittà,c  de'  Regni  per  mezi  Ììmili,che'l  ritenere 
coftantemente  il  Religiofo  habito ,  &noh  v'ha  il  voto  , 
chene  coftringa.Vn  S.Francefco  il  Sauerio  nouello  Apor 
ftolo,e  di  tal  nome  honorato  dagran  Pontefice  Gregorio, 
:q  De- 
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Dccìmoquinto ,  di  cui  fi  legge  ,  come  in  tali  oecafioni  al- 
cuna volta  cangiaua  il  Tacco  di  Canape  Tuo  veftimcnto 
propio  nella  robba  più  horreuoledel  Bambagio  per  ferii 
adito  tra  Gentili .  Vn  S.  Filippo  Nerio  gran  mercatante 
di  anime,  ed  inuentore  miracolofo  d'vn'Iftituto,  che  tan- 
fo bene,  e  da  vicino  s'accòmmoda  allottato  fecolareico 
per  guadagnargli  à  Crifto  più  dolcemente  colla  totale  fi- 
milftudine  del  veftire ,  e  dell'habitare ,  del  conuerfare  -,  c 
con  fi  varij  allettamenti  di  ftoric ,  di  Mufiche,  di  Sermoni 
piaccuoli ,  digratiofi  Colloqui; ,  e  di  mill'altri  godeuoii 
trattenimenti  mifchiando  il  dolce  coniatile  per  la  falute 
dell'ordinario  popolo,  che  di  coi  modi  hà  bifogno ,  e  di 
più  alti  non  è  capace . 

La  quarta  ragione,e  molta  notabile  è,  perche  tarhora, 
e  bene  fpeflb  nel  comune  dtgli  huomini  la  virtù  fi  con- 
fcrua  più  facilmente  fotto  il  comune  habito,con  leuar  via 
ogni  materia  d'oftentationc,  qual'eifer  fuole  il  veftimcn- 
to  fprczzcuole,ed  ogmcofa,chctiene  del  (ingoiare  .  Co- 
nobbero ,  e  intefero  quella  pratica  anche  i  Gentili  ;  tra* 
quali  piacemi  di  riferirne  due  foli,Piutarco,c  Seneca  ferie- 
tori  entrambo  di  moralità  così  rara  ,  che  per  poco  non 
giunfero  al  Criftianefimo . 

Scriffe  il  primo  di  qucfti  vn'Opcretta  intitolata  così  : 
Num  benefit  dici *m\¥ alle  viuem:  cioè.  Se  folle  vera,e  ben  *U*rù*. 
detta  quella  fcntcnzajlnganna  gli  huomini  colla  tua  vita:  JJJ  £~ 
crifoluc  del  sì,interprctandola  in  quella  fenfo;che  l'huo- 
mofauiodeuerimuoucre  ogni  apparenza  affettata  di  vir- 
tuofo ,  e  non  cercar  la  gloria  con  moftrardiiùggirla  ^co- 
me pur  troppo  lì  veggono  alcuni  fare  ;i  quali  fi  può  dir 
commodaraente ,  che  fonofimilia'  remiganti  >  quando 
remano  alla  rouefcia,chc  rifòfpingono  il  Kemo,e  ne'i  ri- 
traggono à  dietro  verfo  la  poppale  pur  pretendono,  ch'il 
legno  fi  fpinga  innanzi  verfo  la  prora . 

Seneca  poi  in  vna  delle  fue  lettere5  fcritte  àLucilio,paf-  S0m(M 
la  non  da  Gentile  ;  e  k  parok  in  foftanza  fon  quelle .  Io  */«M. 
ti  ricordalo  mio  Lucilio,  che  tu  non  voglia  imitare  queir 
li,  che  bramano  più  di  parerebbe  ti'cflure  vinuofi;  nerumi 
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ti  moftri  nel  tuo  procedere^  nel  veftire  infra  gli  altri  no- 
tabile .  Lo  fteflb  nome  della  Filofofia,  cioè  dei  tener  via 
fopra  il  comune  modojbencheftia  dentro  a' moderaci  ter- 
mini, apporta inuidia con  feco .  Or penfa  tù comanderà 
ilncgot'Ojfc  vorremo.fottraru  dall'oidinario  ftile,econ- 
uerfatione.  Nell'interno  dell'animo  io  vo\  chefiam* 
dirèrentifsimi  del  comune;  mà'l  noflro  afpetto,  efern- 
biante  à  tutti  quanti  s  accommodi .  Non  Ha  la  vede  per 
molto  oro  fplcndente,ma  ne  anche  fia  logora,  nè  difdicc- 
uolc .  Siaci  il  noftro  Audio  di  menar  vita  megliore ,  che 
non  fa  il  volgo,  e  non  di  menarla  al  contrario  del  volgo  ; 
perche  altrimenti  coloro,  che  vorremo  aiutare,  noi  gli 
cacciamo ,  e  rendiamogli  differenti ,  e  ne  (cguita  in  loro , 
che  non  fi  mettono  ad  imitare  colà  buona  del  noftro  per 
la  tcma,chc  hanno  di  non eflerc  affretti  à pigliar  tutto  dei 
noftro . 

La  prima  co  fa,  che  la  Filofofia  a'  fuoi  feguaci  promette 
clTè  qucfta.il  feguir  la  comunità,rcflèr  piaceuolc,  il  dar/i 
àtutti,e  con  tutti  ;  dallequaicofc  ne  fèpara  la  prorèfsion. 
di  vita  particolare .  Si  moderi  il  noftro  viueie  con  certo* 
Diiftotra'lbuono^lpublico.  Che  dunque*  mi  dirai  tù. 
Faremo  noi  quello ,  che  gli'  altri  fanno  Ì  Non  apparirà 
differenza  intra  noi  altri ,  e  la  gente  volgare?  Sì  ch'ella 
apparirà,  e  non  poco  notabile.  Sappia  qualunque  guar- 
daci più  d'appreflb ,  che  noi  li  amo  huomini  più  che  ordi- 
nante non  cerchiamo  più  oltre;  Sin  qui  ragiona  Seneca, 
e  fin  qua  giunfe  la  fua  morale;  à  cui  non  manca  fc  non  la 
Fede,percheà  noi  paia  vn  CafsanoMonaco,cnon  vn  Se» 
neca  puro  Filoloro  quello,che  parla. Mà  lafciado  coftoro. 

Conchiudiamo  il  Capitolo  <:on  vn  tefto  notabile  di  S» 
Girolamo  nell*  Epirafio  di  Fabiola  Signora  Romana  di 
cotal  nome»  donna  di  virtù  coù  vnica,  ch'egli  l'intitola 
$.Hkn**  Under»  Cbnfiu»9,*m#nràcmhm gettiti**»  1*8** ps*pt-i 
tpht.  30.  ritm^foUtt*m  MQ»achcftt»  è  cioè  lode  del  Cri  il  ia  neh  mo  , 
miracolo  fiel  Gentilefmo,  pianto  de1  poueri,  e  rifùgio  de* 
Rcligiolì .  Coftei  (dice  egli)  dopoakunitempo  della  fua 
conuerfione  amò,  ed  elefle  il  comparir  difprezzeuole,  e  ti 
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nvfè  in  vn*habito  popolare,  c  poco  meno  che  darantelca, 
;er  condannarne  le  vcfti  delia  (èra  prima  v  fa  te  da  lei. 
Mà  quefto  non  fù  gran  c<3  6 .  Quello  che  importa,  egli  è 
il  difmetter  l'animo,  più ,  che  la  verte  :  e  più  diffìcile  è  la~ 
Iciar  la  vana  arroganza,che  le  collane,  e  le  gemme .  Con- 
ciofiache  molti  di  noi  dipofle  le  ricchezze  mondancci 
Rimiamo  da  molto  per  io  difpr-rzzSo,  intui  fi  certa  Iaiglo* 
ria  j  e  vendiamo  la  pouerra  per  vii  prezzo  viliffimo  ali* 
aura  ifhbile  popularefèa .  La  virtù  riferrata ,  e  cuftochrà 
nel  fègreto  della  Cofcienza  non  mira  alcrotìc,  che  a  Dio, 
e  di  Jui  folo  ti  contenta  per  Giudice .  Pl#s  e/i unimum  de* 
ffmfl e^màm  cnlttm  :  atjfiaU**  nrregémtà^qtMm  Aurt)  ca^ 
re^us  t  ingemmi*  :  ha  enim  abtt&u  tnttrdmm  glori* fis  tU» 
mtmus  fordtbtu  k&vtnd:btl<m  pnttpcrtAtem  ficpmUrtaur* 
offittmus  .  CeUta  virtus.é-  tonfcètntU  fot 4  J iti ett  Dettm 
folum  Imdtcem  refpictt .  Si  fermi  dunque  l'huomo  di  (lato 
Dobile,  Ce  Dio  noi  chiama  più  su,  nello  (tato  prefenre , 
quanto  fpetta  al  di  fuori ,  con  volontà  pero  d'i  ncam  i  narri 
più  oltre  <loue  rode  chiamato .  Eficonaefuolc  auucnirc, 
che  '1  fulmine  confuma  il  rlrro  di  dentro  lafcrando  il  fò- 
dero della  fpada  intiero  nell  'eftenore  :  «così  egli  diftrug- 
gain  L-qucllo,chefpiaceà  Dio  :  ma  nel  li  mori  fi  moftri 
quel  tanto ,  ch'egli  era  prima  \  cioè  corre  fe ,  auucncntc ,  c 
manicrofonel  conuerfare, perche i  Tuoi  pari  inrendano, 
Come Tcftcr  Criftiano^e  di.virtù  ancora  non  ordinaria 
con  l'edere  Gentil'huoioo  di  ftima  ■>  non  èincouapofì;ibiJ$ 
in  ninna  numera,  ! 
otJii'll  ■  s      •      :vofi  rp  ib  iwoRilq  ctinOOiìàn 

CAPITOLO  TERZO, 
Si  nfponde  alle  1  ppofuiom ,  che  cantra  (io  fi  poficno  fore , 

c;;V  «    <  •  ri    '  bi  a':  •  :  !  ria 

COn  tutto,  che  la  dottrina  pofta  j&dichiarata  fin 
qui  a  mio  giudicio  ih  confermata  bafteuolmen* 
re,  ad  ogni  modo  può  cri  ire  ageuolmcme,che 
da  tal'vno  zelante  iia  giudicata  troppo  condifcendeuole, 
cquafi  fauoreuole  aU'ambitione  de  gli  uuoimni ,  1  quali 

fono 


tOjf        Trattato  ter^Mteripingamid 

fono  affli  dediti  al  pompeggiare  con  grane  fcanda!o,e 
mina  deli*  anime,  e  perditionc  ancora  delle  famiglie,  le 
quai  per  ciò  fi  riducono  à  nulla .  Al  che  prima  ri fpondefì 
in  generale,  chequi  da  noi  non  ficoncr.don  le  pompe  in 
modo  niuno ,  mà  gli  ornamenti  diceuoli ,  e  tollerabili,  kt 
énifuraj  de* quali  fi  deue  prendere  non  dal  propi o  capric- 
cio, n è  dalla  facoltà  (blamente,  nè  daire&rnpio  di  qua- 
lunque fi  fia  ;  ma  diperfone  modefte,  epertali  rioono- 
feiute . 

Secondo,  fi  vuol  confidcrare,com'aItre  volte  s'hidet- 
to;  chela  prefènte  fcrittura  non  è  drizzata  nè  à  Religiofi, 
ed  huomini,  che  da  vicino  s'incaminanoà  perfettione,  nè 
d'altra  parte  à  gli  huomini  totalmente  del  mondo.  S'io 
raucllailì  con  quefH ,  non  farci  fine  di  ponderare ,  quanto 
fia  abbomincuolc  con  tutti  imodi  il  fouerchio  nel  pom- 
peggiale. S'io  ragionai  con  quel  li  primi,  io  farei  tutto 
nel  dimoflrare,  come  dee  lapcrfona  calpefhre  co' piedi 
ogni  grandezza,  e  riputatone  del  fecolo.  Stiamo  nel 
uiczo  quì,c  trattiamo  con  quelli,  quali  nè  fi  truouano  ca- 
pitale per  metterli  ncl  primo  ordinc,ancorche  n'habbiano 
qualche  buon  defidcrio,  nè  fono,  o  vogliono  annouerarfi 
in  qucfto  fecondo  con  gli  an.bitiofi ,  e  fchiaiii  della  vana 
apparenza;  e  quefto  non  farà  mai  vn'approùarnc  la  vani- 
rà,mà  vn compatire^  condifcendercall'infermità  dc'più 
debili.  Fanno  gran  fènno,  eparJanodaqucl  chefònoi 
Predicatori  Euangetici ,  che  del  contirtuacfclamano  con- 
tra  le  pompe  ;  e  non  farà  tanto,  che  batti  tutto  quello1,  che 
dicanfi  conrra  gliabufì  di  qucfto  genere  :  mà  fe  nell'altro 
eftremo  fi  può  mancare  dalie  perfone  timide,  e  fcfupolo- 
lc;  e  perche  dunque  di  queuc  ancora  non  fi  dee  ragionare? 
perche  lafciarc,  che fcnzabeìf  auucrtire,  e  fuori  d'ogni 
propofitos'addofsinoobligationi, che  da  niuno  fon  loro 
impoftc?tutrcpfempre  inrendcndocome parlò l'Apoflo- 

g.C»r.c.7.  lo,  fecunimm  t*dul0<nt:*>*yri9t>  (ecu>,dum  imptrÌMm . 

Armx  ».     Si  truoua  vna  virtù  (  dice  Ari  fiorile  ne'  fuoi  Morali  )  il 
■»rW.r.7.  cui  officio  fi  è  d'inuefhgarc,  e  mantenere  il  mezo  circa 
l'h  onore  eftr!nfeco3accioche  non  lì  fugga,  rfè  s'appctifa, 

opiù, 
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Di  chi  flimudtshcnor mole  A  <vrutrbénr.  20 J 
opro,  o  jncnd  deixanucrieuoJe  :  eque  ftoy  foggi  ùirrc  egiii 
non  hi  uer  prò  pia  vocabolo,  ma  poterli  chi  a  mare  co'l  uov 
tue  ftcflbdel  vitior,3iggiuncaui  qualche  mode  natio  ne  :  dw 
tendo ,  ria  per  cfcmpioxil  tóle,b  l'aitrdetale  eiVcr  modefìo 
nell'attibitione,  o  raodeftamenteambitiofo.  Etulraedc- 
fimoaffecto  mimerò  per  virali  S.  Tomafo  il  Teoiogo ,  ad1  s.rhm 
dimandandolo  con  jG  reca  voce  Eilotimia,chc  viene  à  dire  JjJ"* 
Appetito  d*  horreuolezza'.;  moderato1  s'intende  >  e  peir 
bìOBtnBat^  per  li t;rxai<lti}irt  -  >  NqnTuondanm  per  ran  - 
to',  nètìtfbàrkhfaiudal  <2orb  delio  VàrtaqiKlb'j'ch'v'itSi 
Xòmiiocòn  piewurarrtagij  di-tuna  la  festa  faiola;  fi  coro* 
piacque  nccett&e .  1  •  . 

1  Si^irà  forfi  in  contrario ,  ch'il  Sai  untore  nel  fuo  Vari- 
gelo  non  la  riconobbe  per  tale;  aqzi  hebbe  àdireper  S; 
Giouanni  il  difetto  :  £*omvdo'ùfsfitéfltstr*dtreì  qnigto  tumdt 
rum  0Ù  imtvce**  a  capiti*,  ejr^niam.,  qns  à  foia  tiéùefi^ttm 
f*£rittt?  cioè  .  Come  porew  voi  credere  y  auuénga  eh» 
voiriccuettdagroriflffli  vni  da  gii  al  tri,  e  norì  cerca  te  la 
gloriacene  da  Dio  folo.può  derioarc  ?  Sópra  il  rjual  retto 
6\  Cirillo  l'AleiTahdrino  fàmofo  Interprete,  diiceqcosì  : 
Iona  tAnqHAtn  rem  sertsm  ,  glùrtdw.  fothtnuvky&'-gUrùun  5^Cyfli 
-Dà mia *fe  pugnartene  qui magi*  connenirtfiSmipi^e^qwArn  '  " 
fapicnttdm  Dci.ey  fdpicnttWm  homtnmm  >,q  iàrumufcer*  mU 
ieri fluititi* e fi* cioè  .  Srabilifcc il  Signore per  cofa certa, 
che  la  gloria  di  Dio  >  e  la  de  gli  huommitra  di  loro  coni» 
battono:  nò  lì  confutino  ìntiernc-piu  dpiqucl,  che conàòir> 
gioii  la. fepienza  humana^diuina^leqnah  pazzia  lì  chia- 
mano! d'vna  Taln  a.  Somigliantemente  lì  può  allegare, 
corrie  di  Signore  non  volle  per  «fe  hooorc alcuno  del  mon- 
do ;  anzi  lìcome  leggelì  in  più  confetti  gli  abbordino ,  e 
fuggi  eoa  tutto  Tuo ^brzo  ;  ne  folaroenra  nella  pcflbna 
pjtopia,  ma  di  tutti  coloro,  che  '1  fcgtiitaroncu  ,Che  però 
(  notano  j  Sani  Pmjpj^in  partjaHatfciSu  Agbftuio)noo 
ameni    rJel  numero  d£'  Tuoi  difccppl)  n  i  uno,  cÈteiolfc  Bo- 
tale, O'A  pirjhfàt  non  conienti,  eli  Vili  ha  uy  figlio  akliàa 
ìnlcgna^O  fplendore  di  nobiltà <  Ed  qHre  ciò.  cuoprimi 
Etafeli*  li  Jcì^c  v.Uwro,  cU<in(ejrai;c<Ujar.deaiii:etlc  difpo> 

neuano 


2  o6l  I' 'Mia.**)  ffr</i  dei  ter^p incanno 

jieuauo  fubtto  ogni  efteiiorc  d'humano  fafto^o  grandez- 
za .  Se  cosi  e,  come  dunque  ha  iecito,ocome  può  la  per- 
fonadiuota  farcà/c  lecito  l'accettare,  e  molto  meno  il 
pretendere  in  quefto  mondo  alcuna  forte  di  preminenza? 
QuarEuangeiio  concede qucfto,non che  l'i nlègnijol'ap- 
pruoui  ì  Come  s'accordano  I  humiltà  da  vna  parte,  e  pur 
dall'altra  il  non  dimettere  il  fiego  humano ,  e  la  riputi- 
none dello  ftato  honorcuoJc  ì 

Non  lì  può  qui, fe pur  fi  voglia  à  ogni  materia  dare  il 
fuo  luogo;  non  fi  può , dico ,  iodisrareconefattezza  ali' 
appofitioni  propone  ;  mi  baderà  per  hora  di  fciogiicrle» 
qual  di  paflaggio .  E  prima  dico  al  tefto  di  S.  Giouanni  » 
ch'il  Tuono  (teilo  delle  paróle  ci  tà  intender  beni  ifimo,co- 
t.  e  il  Signore  col  Tuo  parlare  non  riprouò  del  tutco.nò  in 
filtrila  gloria  humana;  fenon  incafo,  cheli  difgiunge 
dalla diuina,  cercandoli  perfèmedetima .  o fermandoli  in 
quella  fenza  innalzarla  più  sù  à  maggior  gloria  del  Crea- 
tore ;  che  fenza  quefto  non  v'ha  qui  fi  ione,  cheniuno  può 
fènza  colpa  defidcrarla,o  procuraria,nè  tampoco  riccucr- 
la,  o  preualer  fene .  Quel  dir  dapoi,  ch'il  Redentore  non 
accettale  mai  Iionorc  alcuno  da  gli  li  uomini ,  fi  dichiara 
per  fallò  colla  ftoria  Euangelica  del  fuo  trionfo  in  Gc> 
rufa lemme,  il  qual  rù  da  lui  fteifo  non  folamcntcvaccetta- 
to,màprocurato,&  ordinato  con  molracura,comc  ftro* 
mento  della  diurna  gloria .  E  tra  l'altre  cagioni  addutte 
da'  facri  Interpreti  per  coral  nouità,  l'vna  li  tu  perappro* 
uare,ecanonizare  le  cirimonie,  egli  apparati  magnifici 
della  fua  Chicla ,  per  quando  folle  fuo  tempo,  cdJl  culto 
diuiuo,e  la  riucrenza,chc  dcueli  a'  Paftori  dell  'anime,  ciò 
richiede/fe. 

Quei  difcepoli  primi  del  Saluatore,con  gli  altri,ch'ap- 
preiiò  vennero  pcralcun  tcmpo,o  non  furono  nobili,oue- 
Tamentcallahobiltarinuntiarono.-e  perche  ciò  Chiaro, 
perche  ciò  conueniuafi  à  quello  (lato  della  Chiefa  -,ia- 
icente  vicui  principi)  fondauanfi  in  humiltàcdi  dentro,  e 
di  fuori ,  acciocheil  mondo  colle  Tue  pompe  ntya  prcten- 
deflèd'haucrui parte.  Seminauafi all'hora il  grano. minu- 

tilfimo 
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Di  chi  (lima  di  short omole  il  ruiuerhene.  20y 
tiiììmò  della  Senapa  :  mà  pai  di  mano  in  mano,come  s'ajU 
zaua  in  albero ,  gU  ycccllctu  del  Ciclo,  cioè  i  grandi,  ed  i 
fauij  del  mondo  à  lui  concorfero  per  fabbricarne  fopra  i 
lornidi. 

Hauea  il  Signore,  come  dice  l'ApoftoIo,  per  la  Tua  Ca- 
(à,ch'e  h  GhicfaCatolica,preparati  di  molti  vafì,c  di  ma- 
terie diuei  fa,cioè  vali  ili  creta,  o  di  legno,  vafì  d'argento, 
e  doro .  In  magna  antem  domo  non  fìlum fmnt  va  fé  aurea, 
&  argentea, fcd& lignea, & fòiba:  la  qualdiuerfità  fé  ben 
nel  fenfo  piùprincipalc  fignifica differenza  di  fantitàmag 
giorc,ó  minore  ;  lì  può  non  mcno^  come  dice  l'Angelico 
(opra  quel  tefto,applicareairhohare delle  perfòne  :  fiche 
l'oro  ,  c  l'argento  dinoti  i  nobili  di  primo  titolo  >  e  di  fe- 
condo; lacrera,o'l  legno,  gli  huomini  dì  baffo  ftato,e  po- 
polaresco .  Cominciò  fu  i  principio  da  quei  di  crcta,con- 
ciofiache  non  vuoile  eleggere  per  fondar  la  fua  Chicfa  fc 
non  per  Co  ne  di  codi  rione  ignobile  per  far  con  ofeer  e  chia- 
ramente rtonxflèr  quella  operarione  d'huomini,  che  feu-» 
za  mezojD  fauor  d'huomini  fu  cominciata  •  Habemms  a*- 
t<m  thejaprum  iftttm.invafij  fittiti* ms  (  dice  il  mede-limo 
Apoftolo)*/ fttbltmttas Jiti/irrntts  Dei,cr  no  ex  /r^//.cio è, 

ficome  interpreta  Santo  Ilidoró-  Noi  ci  trouiamo  hauere 
il  gran  Teforo  della  Dottrina  Euaogelica  in  vali  fragili , 
c  cu  vii  creta ,  quali  damo  noi  altri  huomini  ignobili ,  fe- 
condo il  mondo;  e  ciò  s 'e  ratto,  perche  l'altezza  di  quella 
imprefi  non  da  noi  homicciuoh ,  mà  dalla  man  poderofa 
del  Rè  cclcfte  lì  riconofea.  Succedettero  a  quefti  i  bei 
van  d'argento,  io  dico  quo'  primi  Martiri*  Argenrum  igne 
exammatum,  coree  dice  il  Sai mifta  ,  tra'  quali  dOue lì  leg- 
gano con  i  ìfle/fione  le  lor  vi  te,  e  martiri),  à  pena  truouafì 
chi  non  vernile  da  nobile  naf amento .  Si pafcò  finalmen- 
te à  quei  dell'oro  ne'  tempi  di  Co  (tantino  Impcradorc  » 
pere ioc he  all' h ora,  e  pofciadi  mano  in  mano  alla  Fede  ne 
vennero  di  grandi  fluid  Prencipi,e  ciò  lenza  defccndcrc 
dalla  loro  eminenza,  o  rinunciare  al  grado,  che  poflede- 
ùano .  In  fomma  vuole  il  Signore  nella  fua  caia  ogni  ma- 
niera vali:  vuol  popolari,  e  nobili,  e  Vrcncipi,  c'n  tutti 

quefti 


«  r< aitato  ttr^jo  dther^n  ih  Rinviò  <  .'A 
qpdtici  tÀ  vedere  èteatecivc'à  hjogojmcrauigliotl'fpeN 
tic«>tf  iiuhtuuf  oient*  Lpcxe;  conche  jpQfpofitloni  tìttte 

Reità  il  difcioglicre  vn'altro  nodo  circa  quefta  mat^ 
rcur  far  rifpoita  a  còlo^fo'atjqua li/dicono  ."  Che  non  il  dee 
concedere  sì  di  leggatò à  pcp-fone  di  noMra  déJìdtToTedi 
yriucr  hcne,I,Klb.àrlia,^iniDdcr2a>é  deiL'eftarno  appara»! 
-\  i  auntidecriòivtaUYna  paure  pei ;riipetto  de  Sayrarrwrifcrj 
1  arqu^iima4tj-a>difa?  li  indiana  rs  vcvamcntolì  £à  ne!  eon- 
cctro  déliempliri>  chénon  ianno  diitinguere  la  decenza 
daira;r.bitionci,anzi  iìlcandalezano  forte  per  cotalefper> 
tacolo  :  dall'altra  ,  pcrchepur  troppo  il  và  allargando  la 
naturade  gli  huomiqiin  quefto  genere  +  e  concedutole  il 
poco,fi  vàviurpando  qtitHo,  clic  none  poco,  fe ben  Taf-» 
(etto. del. compaf ire  fa lòr. patere ,  che  non  s'eccedano  { 
ter  tri  in  ii    uh  ri  i  bi        ■•   —  9    •  •  j> 

Si  rifpor.de^IPoppofitione;  e  prima  dicefi ,  che  le  pcr- 
fònedr  alto  ilato  veramente  deuriano ,  e  così  Cogliono 
*    .  molti  di  loro  fare  nel  fiiorno,c  nell'atto  del  riccuere  i  Sa- 
grarrienti,lcuar'ajquanrddc  gii  ornamenti  foliti  ,ecom- 
,u    1  ]  patire  con  più  modeftia  att'Ahare  :  sì  per  la  riucrenza^fr 
miitcrij  diuini ,  c  sì*  fcirisitiggire  lo  fcaodalo  bene  he  noA 
ragioncuole  delle  fonplicicteature.  Ctfìànrciqucftacc-i 
catione,  io  vengo  à  dice  ;  che  fe  ben  gl'ignoranti ,  e  far  pò-* 
ueragcntenon  sàditccrneredottrinalméce^|ualiiIa  l'hot- 
reiaolczza  propia^.&errril  huomirti ,  e  Gentildonne ,  e 
qua!  la b<>ria,ci'oftchtatio^c^c)gninwdainiao frati*- 
"u  colpdirtingtfonoottirirjm^ 

rc:>la  tal  Similoro  Va  benè in  brUme,  mà  noivè  vana,  ne 
affettatrice:  queUfàitra  sì  pche  putifee  di  Yiàniràsc  ne  gli 
addobbi  del  corpo  eia  ccftimonio  all'alterezza  folle  dell' 
anhnò.  <;  nJ  .Ùj  il»  .  »  V  .: 

a  :All'alrri>pQftedeU?ò^ctttone  rifpQndo  con-S.  GifOi 
hmo,  hùohiospu*  ncintulììmo  dalle  pompe,  e  Ceafoor.fe* 
uev'itfiitt^  délL\imbitiofìtido,nntftti,  cdicosich,il  tendDine- 
to,e  maffimtimcntc  alle  Mati'orfcVo  Dame  di  qualità,  nè  fi 
paò,nc  lì  deue .  Non  frpuò  qnefto;  iraperoche(dicendolo 
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Di  chi  /lima  dishonoreuole  il  *vtmr  ime .  2  0  p 
con  voce  Greca  pi  ena  di  fentimento)  ?bìUc$fm9*  tft gemut 
mmii<rmm$&Jimmélfi*r*4*twrJUirfs$r*4*t*r:  cioè,  5Mm^ 
la  Donna  è  naturale  amica  dell'ornamento ,  e  fé  non  IV  fa 
per  aggradire  ad  altrui ,  almeno  Pvfa  per  aggradirne  a  fc 
fteffa  •  Mane  anche  fi  deue;  perche  la  vite  non  vuole  cf- 
fere  fenza  Tuoi  tralci  ,nè  mai  tele  troncano  tutti  i  pampa* 

ni  non  bi  fogne  uo  li,  per  non  priuarJ  a  in  tutto  d'ogni  va- 
ghezza . 

Quanto  al  perìcolo  di  qualche  eccetto,  quando  conce- 
dali il  comparire  con  ornamenti;  rifponderò  in  due  paro- 
le quello,  che  non  molt'anni  fa  rifpofe  vn  finto  Predica- 
tore nella  Corte  di  Spagna ,  di  cui  noto  (Ti ,  ch'in  tutto  1 
corfo  della  Quarefima  nonhauea  tocco  nelle  fue  Predi- 
che vna  parola  in  termini  fopra  1  pompeggiar  delle  Don» 
ne  ;  e  pur  le  Dame  della  Reina  Tvna  appreffo  dell'altra 
hauean  gittate  le  frafeherie,  e  s'erano  riformate  ne  gli  ha-  " 
biti,e  ne  gli  andamenti  per  modo,  che  i  Cortigiani  di  poc* 
altro  parlauano.  Quando  il  buon  Padre  addimandato  dal 
Rè  Filippo  il  Terzo ,  come,  e  d'onde  ciò  fb/Te ,  c'hauendo 
ne  gli  anni  andati  molti  Predicatori  fatti  infirmi  materia 
di  grandi,e  continui  fchiamazzi,  e  fèmpre  con  batter  l'ae- 
re; egli  fenza  parlare  haueflè  indutte  le  Dame  à  così  rara 
modeftia  :  rifpofe  in  fomma;  che  l'albero  della  pompa 
mondana  in  due  maniere  fi  può  sfrondare ,  Tvna  con  tor- 
gli  ad  vna  ad  vna  le  foglie ,  comecoftumafi  di  rare  al  mo- 
ro ;  l'altra  con  pigliarli  vna  feure,  e  reciderne  la  radice. 
Così  (diceua)  per  diftrugger  le  vanità,  v'è  il  primo  modo 
dello  fgridarle,  e  riprenderle  con  parole  efficaci,  con  detti 
varij,cconeùernpij  terribili,  di  cui  fon  pieni  i  volumi  Ec- 
clefiaftici:  l'altro  con  penetrare  al  cuore,  e  procurare  di 
fchiantameal  poffibi le  l'amor  del  mondo,  ed  ogni  affetto 
carnale .  Quel  modo  primo  toglie  le  frondi  sì ,  mà  poco 
Itante  tornano  le  medefime  à  germoglia  ;  mà  qucfto  fe- 
condo, ch'io  defidcro  d'imitare,  fenz' altro  ftrépito  le  fà 
cadere  da  fe,  e  fenza  fofperto,  che  più  fi  veggano  pullula- 
re. Frnftràfiru  vegtt  beliamomi  imt ut  h*bet  pertemlmm ,  J-r^w-J3 
dice  bene  Santo  Ilidoro .  cioè:  Senza  profitto  fà  la  guerra  ivtT 
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210  Trattato  tir  io  del  terzo  ingannò 
di  fuori  colui,  che  dentro  fi  mantiene  il  pericolo .  Otfèr- 
uationetn  vero ,  edocumento  notabile  per  turtii  Padri,  e 
Curatori  del  l'anime  :  che  non  pongano  lo  Audio  in  cir- 
concider le  foglie,  mà  vadano  alla  radice  con  ìeuarlora 
l'affettioni  difordinate  :  e  poi  non  habbian  penfiero  ,che 
quelle inbriéuc  fi  vedranno  cadute,  e  forfi  piùdiquel,che 
elfi  non  mai  potriano,o  fàprianoiraaginarc.  . 

CAPITOLO  QUARTO. 
augnano  alcune  regole  per  Iettar  il  fouerchio 
dello  flato  honorem  de . 

SE  ben  la  pratica  dcll'antidetta  virtù  moderatrice 
dell'affetto  honoreuole  io  lorifèrbocon  l'altre  al 
luogo  propio:  ad  ogni  modo  io  non  poffo  dimeno, 
sì  per  compire  il  foggerto  ,  che  qui  Ci  tratta,  e  sr  per  met- 
tere in  chiaro  gl'inganni  del  maJadetto  intorno  à  quella 
materia ,  ch'io  non  accenni  tre  regole ,  che  molto  fcruono 
per  ritrouare  nello  flato  honoreuole  alcun  mezano  tem- 
peramento. %  . 

E  fia  la  prima.che  l'huomo  nobile  di  nobiltà  Criftiana, 
clegitima  non  dee  giamai  per  mantener  il  grado ,  e  la  fa- 
miglia nell'  antico  fplendorc,  voler  aggiungere  al  fuo 
quello,  che  non  e  fuo ,  o  lìa'd'aitryi  per  debito  di  Giufti  - 
tia ,  quali  fono  le  mercedi  de  gli  operari; ,  lo  ftipendio  de' 
ièruidori,  il  pagamento  de' mercatanti ,  ecreditori  ;  o  fìa 
d'altrui  per  obhga  rio  nedi  Carità ,  quali  fono  le  limoline 
dcll'auanzo,  odoueicorge  il  biiògno  d'vna  mifèria  cftrcr 
ma  nel  Profsimo . 

Non  dico  più  fopra  di  quefto,  perche  parlo  con  huomi-, 
ni  di  dìuotione ,  non  che  di  anima,  e  di  cofeienza ,  a*  quali 
sò,  che  non  Vogliono  honore  con  dìshonorc,c  ingiuria 
del  prencipe  vniuerfale,e  'n  pregrudicio  deUaioro  falute» 
Quel  bel  Pianeta, che  quali  di  fino  argento  rifehiara  il 
feno  delle  notturne  tenebre,  la  Luna  dico,  altra  chiarezza 
non  riccue,  ne  ammette  fuori  di  quella ,  che  dal  fuo  Pren- 
cipe, 
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cipe,e  Rè  del  giorno  le  fi  comunica  :  e  quella  fteflà,  che  le 
viene  comunicata  benché  in  mifura  or  jrande,  or  picco- 
la ,  or  tanto  fcarfa  5  che  piò  ditti  auariffima ,  fi  piglia  eff, 
(  per  dirlo  alla  Poetica  )  con  rendimento  di  gl'arie  fenz; 
pretendere  più  di  quello,che  le  fi  dona .  Simbolo  appro 
priato  per  Thuomo  nobile, e  faggio  infieme ,  il  qual  noi 
cerca  fplendorc  cfttrno,o  molto  meno  furtiuo  alla  Tua  no 
biltà  ;  ma  fi  contenta  di  quelIo,che  gli  vicn  dal  Signore  :  i 
s'egli  e  molto ,  come  di  Luna  piena ,  gli  rende  gratie  ;  fi 
poco,  o  tenue,  non  fi  cura  di  più ,  ma  dice  Ceco  tutto  con- 
tento :  Qucfta  è  la  legge ,  ch'il  Signor  Dio  pofe  alla  no 
biltà,  come  alla  Luna  nel  primo  Cielo,  non iftar  fempr 
con  vgual  fplendore ,  mà  dimoftrarfi  or  vota ,  or  piena ,  ( 
quando  con  mezo  circolo  illuminata .  Sia  benedetto  eh 
tutto  ordina  con  vera ,  e  fomma  ragione  ;  ed  io  per  me  fc 
ben  fon  pouero  gentil' huoino ,  &ifcaduto  dalla  prima 
chiarezza, ad  ogni  modo  vuò  contcntarmc;  nè  fia  mai 
vcro,ch*io  cerchi  honore,o  procuri  di  mantenerlo  con  of- 
fefa  di  D  io,o  con  difpendio  del  mio  fratello . 

Sia  la  feconda  regolarchc  non  dee  mai  perfonadi  gran- 
de affare  mi  furar  le  fue  fpefe,  di  feruitù,  di  vefti,  di  forni- 
menti, o  vafellamcnti  domestici,  ecofe  limili,  nè  dalla  fo- 
la nobiltà ,  nè  dalla  fola  facoltà ,  mà  dall'vna,  e  dall'altri 
contrapefate,  e  bilanciate  infra  loro .  La  fola  facoltà  non 
è  regola  dello  fplcndorc.impcrochc  non  deue  niuno  con- 
fumar  tèmpra  tutto  quello,  che  può,  folo  pcrch'egli  po£ 
fa;  e  quefto  non  farebbe  altro,  ch'à  fomiglianza  dì  merca* 
tante  far  vna  rrtoftra  pompo  là  de  lle  il, e  cofc,efàriapcrcà 
gli  huommi  c<  ni'cu!>  efacoltofo.  Vanità 4cggieriffima> 
e  della  quale  quanto  fpiaccia'al  Signore,  il  Re  Ezechia  ne 
puòdartcìtnnonio.Quel  Re  Ezcchiadi  cui  fi  narra  nella 
Scritturatile  Icndo  in  altrove  peraltro  huomodi  fatuità, 
foio  per  lo  inoltrar,  dici  foce  della  fiiaGuardarobq  agii 
Ambafciadorrdi  Babilonia  con  vn  certo  compiacimento, 
ne  fù  fgridato-*«n6m'edi  Dio  ,e  n'hebbe  ìhlpenitcnzad< 
tallonile  tutte  quelle  ricchezze  (loucnrcroVndarc\<ì-con  | 
becero ,  in  mano  del  Rè  medelìmo ,  di  cui-cfctfiipttlArob 
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fciadori .  E  dilfc  bene  Filone  colla  dottrina  del  Tuo  Pla- 
tone, che  le  ricchezze  non  fi  può  dirchaucrlc,ncchi  le 

guarda,  nè  chilcfpende;  màfolamcntc  chifpendele  con 
uon  giudicio .  Nìu  hdbes  qui  effuudit  \  qui  guttm  ntn  vtj- 
tur ,  ne  Met  quidem  i  me  pjsidtre  retti  dieitur ,  fed  ade- 
pus  t fi. 

La  nobiltà  medefim amente  da  per  fc  fola  non  è  ficura, 
nè  buona  regola  dello  fpcnderc:  anzifènza  il  fulfidiodi 
facoltà  rifpondcntc  rimane  appunto  quale  vn  Giumento 
fotto'l  giogo  della  Carrozza,  che  per  la  morte  del  Tuo 
compagno  non  può  da  le  (tralignarne  quel  pefo .  O  fc  vo- 
gliamo vn' altra  fimilitudinc,  diciam  così  i  ch'il Gcntii'- 
huomo  poco  agiato  di  patrimonio  >  e  che  pur  tuttauia 
vuol  mantenerli  con  dignità ,  lì  moftra  in  ciò  qua!  Mari- 
naro inefperto,ch'ad  vn  legnetto  picciolo  appendere  vna 
vela  di  mille  braccia,  che  Ilaria  bene  à  vna grofsifsima 
Marcigliana,  onde  ne  feguiria,  ch'ai  primo  forno  di  bora- 
feofo  vento  non  fi  potrebbe  tenere  la  barca  fragile ,  che 
iìrauolra,  e  riuolta  non  fc  n'andante  piombando  à  fondo . 
Quai*  è  il  vafccIlo,tal  fi  chiede  la  vela .  Quale  è  la  facoltà, 
tal  fi  co  nu  iene  e  fibre  i'horreuolezza ,  e  la  mifura  del  gran- 
deggiare, le  nel  mare  dell'ambinone  non  voglia  l'huomo 
foltamente  iommcrgerfi,e  per  la  I  tiare  la  nobiltà  colla  fa- 
coltà  far  deirvna,c  dell'altra  naufragio  compaflìoncuole. 
Va  terra  CymbdU  di  dram .  dille  l'Oracolo  d'Èfaia  ;  o  come 
it,  leflèro  li  Settanta,  V*  terrd  uduimm  *Us ,  cioè  fecondo 
Jiìpo  licione  piàtitterale;Guaialla  terrari  n  cui  fi  veggono 
.  le  nauì  con  ampie  vele  à  guila  d'ali,  che  loro  feruono  per. 
andar  lene  à  volo,  il  perche  chi  ama  n  lì  alla  Poetica  Vtbm<* 
/*,cioè  volanti  con  lelor  vele;  quafi  volefle  dire  :  Guai  a£ 
paefe,  in  cui  domina  l' Ambinone  :  Guai  à  quel  Regno ,  o 
Prouincia,  o  Città ,  in  cui  la  vela  dell'affètto  honoreuole 
nelle  perlbne  nobili  è  vafta,  e  gonfia  più  del  deuere • 

Si  dirà  fòrfi,  che  la  legge  del  mondo  così  preferme ,  ed 
à  quella  il  difdire  non  è  potàbile  ad  huomo  nato  tra  le 
grandezze .  Mà  meglio  fi  deurà  dire .  Quella  è  la  Tiran- 
nia del  Mondo  iagiullo,  epcruerfo,  fimileà  quella  di  Fa- 
raone 
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Di' chi  fiimadish$Horeuole  il  *viuer  tenti  MI  j 
raonc  R  è  dell'Egitto , di  cui  fi  ferine  nelle  diurne  lettere,  . 
c'hauendo  egli  per  buona  pezza  data  al  popolo  Ifraeliti- 
co  la  quantità  delle  paglie  proportioneuolc  alla  quantità 
de' mattoni  preferitta  loro  da  douer  cuocerli  ;  comandò 
pofeia ,  che  fenza  hauer  le  paglie  lolite  fbfler  tenuti ,  ed 
i  sforzati  à  confègnare  i  mattoni  nel  medefimo  numero . 
O  legge  iniqua ,  anzi  non  legge,  mà  fiera  violenza ,  eh*  il 
mondo  impone  a*  Tuoi  fudditi  ;  non  hauer  paglia ,  cioè  il 
modo  da  (pendere  come  prima,  e  pur  volere,  che  viuait 
come  prima,  con  gli  apparati,  e  cògli  addobbi  di  Tempre  • 

Quello,  che  dicefi  della  légge,nè  più,  nè  meno  fi  tenga 
detto  della  con  fuet  lidi  ne,e  del  IV  fan  za,  à  cui  alcuni,e  dico 
ancora  tra  li  diuotidi  profeflìone  deferi feono  tanto,  che 
doue  han'detto,Così  è  l'vfanza,Si  coftumacosì,  fi  credo- 
no i  pouerelli  di  ftar  ficuri  nella  loro  co  lei  en  za .  Sciocca 
perfuafione,  alla  qual  contradicono  i  fonti  Padri  ^i-iacri 
Canoni  in  ogni  lato .  S.Cipriano  non  men  fam o  lo  Dot- 
tore ,  che  gloriofo  Martire ,  o  come  <Mèlò  grauemditc. 
Non  homims  c*nfue$»<it*em  fe<jm cprtet, fi J Dei  veritàtem.  C4mji m 
cioc:Non  IVfanzadell'huomo,  mala  verità  del  Signore 
fi  conuicnTcguirare .  Ed  in  vn'alrro  luogo  ci  lafciò  fcrittà'  fi'?*"»*'  > 
quella  fentenza  di  tanto  pcfo,cd  autorità,  che  Saro  Ago-  s.  Mg.  tik 
ftino,c  dopo  lui  S.  Gregorio  da  lui  pigliaronb  in  termi-  fJ2?m> 
ni,  e  la  Chicfa  Romana  tra  le  fue  leggi  Canoniche  lTià  ri-  ì\g«j'.ej;- 
pofta .  Domimus  Astengo  fum  vÌMtver$Usì&  vitd*  Npn  di-  fjj^1 
*">  Bgo  fum  con;ua<èdot  fed  verte  as .  cioè  :  Si  ricordi  il  re- 
delc,  cpiù  il  diuoto , ch'il  Signore  diflè  nel  fuo  Vangelo, 
Io  fon  la  viajlavcritàicla  vita  .  Guarda,  che  non  diS'egli 
Io  fon  rvfanza,mà  sì  bene  la  verità  .  • 

Quinci  ne  fiegiic  apprefiòla  terza  regola  delle  tré, 
ch'io  propoli  non  mcn  ncccfiaria>che  Vtilc.  E  quale  è  cf- 
(à  ?  che  uomo  nobile ,  ed  intìeme  prudente?  non  pigli1 
mai  per  imprefa  di  pareggiare ,  o  di  vincere  altrui ,  uà  diV 
maggiore,  o  di  minor  conditionc  :  imperoche  s'egli  e  ih-' 
fcriore ,  non  vale  il  pregio,  nè  comporta  il  decoro  il  met-1 
terli  à  gareggiare  con  più  baflo  (oggetto:  e  s'egli  fia  Ripe*  ' 
riorc  non  lira  egli  raanifcfta  fcioccagginc  ,  fecondo  il 
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2 1  ^  Trattato  ter$p  dti  ter^p  inganni 
Greco  proucrbio.-  ollat& pur*  non  connenènnt .  che  la  Cra- 
•  -  gi le creta  s'accompagni  co'l duro  (affile che  PEgitt io  va- 
da adocchi  veggenti  ad  affogarli  nel  mare  dopo  il  popo- 
lo d'I  Tracie,  promettendoti  vanamente  di  guadarlo  ancor 
cflb  colla  mede  (ima  felicità  ?  Ma  (ìa  tuo  pari  di  ricchezza, 
c  di  nobiltà  quel  tale,  che  tu  vuoi  imirare  nel  vcftito,  nel!*, 
habitare ,  e  nelle  maflaritic  di  cafà ,  o  nel  numero  de*  ìcp- 
uidori,  ccosì  di(corrcndo:  or  non  e  egli  più  Cenno  l'imi- 
tare i  più  Caui/j  che  Con  tuoi  pari  ancor  cui,  e,  tuttauia  non. 

{>aflano  i  lor confinile  Ci  ranno  Cpacciarc  perhuomini 
cggicri,  e  di  picciola  Icuatura?  Nonceglipiù  ragionc- 
uolc,chc  quel  talcfcguiti  me  nella  modeftia,  ch'io  Cegui  ti 
lui  invna.  vana,edannoCa  (ciocchczza  ?  Colui  e  foperio- 
rc,  che  porge  T«fcmpio  buono ,  ed  inferiore  e  coivi,  che  il, 
prende  il  cattiuo  :  quegli  è  maeftro  in  coCa  ottima,  qucfti 
ediCccpoIoincoCadishonoreuolc. 

Sentenza  d'oro  ficomc  vfeira  da  bocca  d  oro  ne  JaCeiò 
Ccritta  à  tal  proposto  S.  Giouanni  il  CriCoftomo,  la  doue 
parla  così  per  il  latino  Interprete:  Sluodwrkpr  opriti  ter* 
lÙ.ttìm  minn}&  dtuwd  tegefofitos  non  ftrmdntt.Jed 'frpergt ediim 
i.Md  iti*  non  tnertmemum  ,  [ed  diminuitone*  dcufit .  lt*  &  mailer 
f*p€ryìr*m ft  ejfertns  n*»  frdtctnpdt  viri  nobt(itdtem,fed 
fndmtmitttt  honefldttm .  cioè  (  fecondo  noftra  Ciucila) 
Qualunque  coCa  non  Ci  trattiene  dentro  a' confini  propij, 
e  porti  alci  dalla  diuinaordinationc,mà  gli  trapalla,  e  Co* 
uerchia,non  guadagna  di  credito,  mà  ne  digrada,e  (capi- 
ta più  che  molto.  Così  la  donna  Jaqual  s'inalbera  Copra, 
il  propio  mai  ito, à  lui  nó  toglie  Ja  la  preminenza-  e  Ce  nic-^— * 
defima  priua  della  naturale  lioncrtà .  Tanto  dice  ilCrw 
Coftomo;»chc  può  applicarli  beni  Aimo  à  chiunque  Colo 
perambitionc  ingegnali  di  (opraCarc  altrui  negli  orna-- 
menti  eftrinleci.  Aon  prdoccmpdt  alteri»*  nobilitatevi  >  & 
Juan*  dmmittit  honefidtem .  il  che  ritorna  al  detto  antico 
frv».\.      di  Salomone  :  Stnltomm  exdltdttoignominid  :  che  gli  lì  uo- 
mini Cciocchi  lo  ftcflb  innalzarli  non  è  altro,  ch'vn  cercar 
vituperio . 
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CAPITOLO  QVlNTpv  ; 
Si  rnoflra,  cemeatAvit*  fj/irituale  non  e  ripugnante 
il  crefcerem  dignità. 

Anco  è  lontano  dal  (cntifncnto  vero  il  credere, 
che  l'huomo  nobile  co»l  diuenirne  fpiritualcli 
metta  in  obligo  d'auuilirfi  nell'eftériore,  e  di- 
gradare da  quel, che  era;  ch'anzi  può  egli  bene,fè  Dio  ve'l 
chiami, dicendo:  Amut tfctndc fmptrims :  d'ordine  delle 
cofecosì  lo  port^montar  più  sù,ediuenirnc  quel  ,che  non 
era.  E  chi  lo  vietale  chi  comanda  in  contrario  ?  La  legge 
comrrtuniflima  è:  q  nel  lo,ch'è  lecito  di  ritenere,  egli  è  an-- 
cor  lecito  il  guàrdar!o,ed  accrcfcerlo  per  li  mezi  ordina- 
ti Quando  li  due  fratelli)  ecuginUM  Saluatorc  gltpre* 
fentarono  la  fujfplica  per  ottener  da  lui  l'vno  la  definì 
l'altro  Ialini  (tranci  Regno  Tuo  (ed  è  probabile,  che  del 
rcmnòrtfTé  intendeffero  )  non  gli  (gridò  il  Signore  còme 
ainbitioì5,riè  difle  loro,  che malamenfc  Tiéeflcró  à  procu- 
rar dignità;  fé  ben  poco  dapoi  nel  priuaro  Sermone  irmi-' 
togli  alla  perfettionedi  contentarli  del  luògo  più  baffo, 
del  maggiore  farli  il  più  difpregicuolc;  ma  (blamente  fé 
lor  iapcre,che  non  andauano  per  li  mezi  ordinati,  mentre 
voleuano  la  preminenza  per  titolo  di  parentclla,  e  lènza 
rraua^liar  punto,  cquello  che  pfù  importaua,  con  pregiu-^ 
didodi  molti  altri ,  ch'il  medelimo  pretendeuano ,  e  forte 
con  più  dritta  ragione .  Nefiitk ,  fiéperttis ,  Htèftis  fc.  u 

Mà  venendo  al  propofito  V  Qui  non  Ct  tratta  di  dignirà 
Eccldìaftica ,  pcrcheà  pcrfoncdi-Chiefa  non  è  drizzata 
quefta  frittura ,  mà  li  icriueal  comune,  ed  in  comune  fi 
parla:  èst  anCora,peré?òcÌie  fn  tjuetle  il  procurarle,o'l  cer- 
carle da  fe  è  cbfa  dì  pii>  ffcricoloper  Pi  nterdTe  dell'anime, 
eper  le  moire  oMigatfoni,  che  (eco  pòrtano:  talclievn 
Dottore  infìgne  di  quefta  età -fu  di  parere ,  che  d'ordina- 
rio pecchino  alieno  dicolpa  venia lccmelli,chc di  propio 
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2  ì  6        Trattato  ter del  utzp  inganno 

motiuo  s'ingerifcono  à  dimandarle^  non  fi  poflTono  agc- 

uolmente  (cufare  di  p raion t  io  ne* 

Michele  Vicita  Patriarca  di  Coftantinopoli  chiamato 
dai  Monachi  fino  à  quel  grado  eminéte  dopo  due  anni  dal- 
la  Tua  promotion::  rinunciando  à  quel  carico,  fi  ritornò  al 
Moniftcro  di  prima,  &  ordinò,c  volle,chc  tutti  i  fuoi  Rc- 
ligiofi  montailcrgli  co'  piedi  fopra  del  collo,  pcrTarro^ 
ganza  (diceua  egli)  e  danneuole  temerità  d'clfer  l'alito 
lenza  molto  co  n  tratto  in  quella  Sedia  Patriarcale .  E  tan- 
to badi  l'accennar  qui  intorno  à  quello  particolare .  ,> 

Ne  anche  ragiono  qui  in  ifpetie  de  gli  honori  mondani 
di  prima  altezza ,  perche  non  tratto  con  Signori  di  fiato» 
ma  (blamente  con  pcrfonemezane,cdi  conditione  hon 
norcuole  più ,  o  meno  :  E  di  quelli  lì  dice,  che  molto  ben 
poflbno,  lalua  la  diuotione,ed  il  profìtto  loro  Ipirituale, 
auanzarfi  di  grado,  e  condurli  più  oltre,  come  (  (ia  per 
efempio)  dall'artificio  alla  Cittadinanza,  da  quefta  alla 
nobiltà,&  indiai  titolo  s'à  quello  polla  conuenientcnicn- 
tc  afpirare .  Si  fàccia  folo  colle  debite  circoftanzedei  fi- 
ne, de'  mezi,con  moderato  u0etto,c  fenza  aftettatione,& 
ingiuria  d'alcuno. 

E  quanto  ai  fine,  il  principale  è  l'honore  della  Deità , 
del  quale  nelle  diuinc  lettere  lì  truouano  due  precetti: 
l'vnojchc  chiamali  negatiuo,  il  qual  ci  obliga  à  non  efclu- 
derlo  mai,  volendo honore contra ,  o fenza  l'honor  di 
i .  K*g.  cu:  Dio .  gentmmame  hentrijìedmerii  me ,  gUrtfcaké  e*m  (  diflc 
il  ceiefte  Oracolo  )  *  ut  sntem  ce»tem**»t  me,  trunt  ignebi- 
leucioh  Qualunque  honorerà  mc,colmarò  lui  di  gloria; 
ma  quelli , /die  mi  difpregiano ,  fi  rimarranno  ignobili  :  c 
ffii*  7*.  nel  Salterio  fi  dice  di  quefti  tali  s  Dettati  t  e$s,d*m  *Uemd- 
rtntur*  Signore  tu  gli  abbaflàfti  mentre  in  alto  fi  folle- 
uauano. 

L'altro  precetto  fi  nomina  affermatiuo;  e  fi  comanda, 
per  quello,  che  cerchili  attualmente  la  gloria  di  Tua  di  ul- 
na Macftà  fopra  ogni  ftima,o  efaltatione  propia  •  N$m  »#• 
bis  Domite»  ne»  nobts  .  f  ed  nomini  tuo  ds  gkrtam .  Sopra  le 
quai  parole  il  gran  Baglio  così  foggiunfe  :  Hat  e  fi  *lt$t*- 
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Di  chi  Him a  disbonoreuoletl  viutr  Ltue.  2  ì  7 
do  hcminh>bdcgl$rid>  &  mduiìas,  ver}  ccgnofarc  mdgnmm9 
&  Imìc  a  ah  irete,  &  glwUm  tx  Dimmi  gUrid  tafflfocioèl  omfi!  K 
Quefta  è  l'altezza  vera  dcll'huomo  j  quefta  è  lagloria ,  e  mimtt. 
la  di  lui  Madri ,  veramente  conofeere  colui ,  che  folo  è 
grande ,  ed  à  Jui  appoggiarti ,  e  cercar  gloria  dalla  gloria 
di  lui .  Si  concede  pero  (e  quefto  è  ;1  fine  (ècondario)chc 
la  per  fona  s'auanzi  di  mano  in  mano  nel  l'ho  norc  efteno- 
re,i  11  quanto  dìo  è  premio  connaturale  della  virtù,  e  d'aU 
tra  pawfe  è  vn  grande  /limolo  per  accrcfcerla.  GUriam 

qmdjimcrccdcmomnes  dtjidcrant ,  diifeAriftotile,  tft  entm  ^f";** 
Itnorxm  externtrnm  mdximmm  glori* .  cioè  à  dire  :  Ogni 
vn  defiderah  gloria  come  fuo  premio,  e  ciò  per  cfTer  ella 
di  tutti  gli  edemi  beni  il  più  nobile,  e  principale .  Ne  per 
altro(dicc  ìlmedefimo)  fi  fuol  delìderare3(c  non  perche  fi 
crede  ogni  vno ,  o  vuole  almeno  dar  ad  intendere,  ch'egli 
fiavirtuofo.  E  più  non  dico  del  fine. 
.  Sono  li  meziper  crcfccrein  degniti  tutti  lodcuoli,c 
conceduti  per  ogni  legge  ;  lo  ftudio ,  la  Corte ,  la militia, 
la  Facoltà  abbondcuole,  i  parentadi  con  ili uftri  famiglie, 
la  feriritù,  ed  il  rauorc  de'  Principi , il  qual.fi  deue  ftimare 
affai  5  e  procurarlo  con  dritto  modo .  Si  che  ben  diflc ,  o 
non  mak^atfodorojO  Teodorico  H  è  preflò  di  lui,la  do- 
ue  fcriue  a'fuoiGotthi  conqucfìeefprelfc  parole.-  Pene  c*fsi*i.t.,. 
fimi**  tflmrt*o>  ani  djuo  Domindnnnéjtnmr^nttjub  dli- 
quo  Intuirne  vhit,  quem  Regis  (ut  me  t  ni d  n$n  de  fendi*,  cioè:  r' %  ' 
Sipuò  tenere  come  per  morto  quel  Cittadino*  che  dal  Tuo 
Principe  non  è  conoiciuto  >  c  fi  può  dire ,  che  viue  al  buio 
colui,  il  quale  la  no titia del  propio  Rè  non  aflìcura  dalli 
pericoli., 

-  La  fretto  pofeia  in  pretendere  efaltatione  fi  conuien  ef- 
fcre  tra  1  molto,  e  '1  poco  mezanamente  temprato  ;  il  che 
Tempre  s'intende  del  comune  delle  perfòne ,  che  non  fon 
Kcligiofi ,  ne  per  hora  s'innalzano  à  per  reterò  ne .  Non  fi 
v  noi  di  1  p rcg iarc,nc  cacciar  via  rhonorc,che  viene  per  dir 
così  à  ritrovarti  à  cafà,cd  offerirti  da  fé  medefimo,  che  ciò 
farebbe  di(cortefia,e  faria degno  di  biafimo,  (è  tal  di fp re- 
gio noaiòflèconcrapektoda  maggior  bene  fpiritualc  >. 

anzi 
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2 1 8        Tr muto  urto  iti  urto  inganno 
arm  con  fi  fatta  rufticità  fi  moftrcrebbe  in  pratica  ,  come 
[. \,  diflc  colui  :  Contempt*  fams  contemni  virt&tts  :  che  fpre- 
-4,,I¥ giandò  la  foma ,  fpteginfi  le  virtù  ;  fi  come  non  iftimando 
la  luce  fi  porria  dire,  ch'il  Sole  non  fi  ftimaflc.  Ma  ne  an- 
che dall'altra  parte  lì  dee  cercarlo  con  molto  affanno.-im- 
Jnfot.  i.  pcroche (dice  Ariftotilenc* fuoi Morali  )  fè  ben  l'honorc 
fciW.  c.j    ^  cofa  defide  rabile  ;  non  è  però  tanto  gran  cofa ,  che  per 
hauerlafi  debbia  far  gran  romore  ,  e  non  potendola  ha* 
uere  fi  conuenga  il  menarne  cotata  fmania  come  chi  qual- 
Mir< ,u.  ;,,  cheduno  fi  vede  fare .  Quel  buon  Catone  fecondo  huomo 
gentile ,  e  tanto  nella  Romana  Republica  riputato ,  addi- 
mandato  da  vncerto  amico  t'orli  per  proucrbiarlo,c  pun- 
gerlo, d'onde  ciò  fotte  ;  che  in  Campidoglio  fra  tanti  ,e 
tanti  valentifìTimi  huomini,  ina  non  maggiori  di  lui,  egli 
Colo  non  v*  haueffe  la  (tatua  ;  rifpofc  pronto^  e  con  animo 
non  curante  :  ch'à  lui  farebbe  più  caro ,  ch<  i  po««ti-^vno 
all'altro  s'addimandafìcro ,  Per  qua!  cagione  at  gran  Ca- 
tone non  fi  pofe  la  Statua?  che  non  farebbe  fe  addimran> 
dafierfi ,  Perche  à  Catone  la  ftatua  >  E  voleua  dire  *  che 
nella  prima  richieda  ne  {ariano  biaiimati  quelli,  che  non 
la  poterò  ad  vn'hùomo  sì  merkeuole  ;  nclUvlèconda  ,il 
biafimo  cadcrebbe  fopra  di  lui,comcche  fenfea  rrwrito  ot- 
tenuta l 'haueffe.  Ottimamente  ditte,  perchè  nel  vero  è 
molto  meglio  il  meritare  fenza  ottenere ,  che  pc'l  contra- 
rio l'ortenerce  non  eflèrtic  mefiteuare . 

Si  vuole  adunque  (come  a'in(ègna  ne'  fuoi  -Vffici j  il  mi 
rabile  Ambrofio)  con  mezi  leciti,  e  lincerò propofito  eòi» 
durfi  innanzi  alii  gradi  honorcuoli ,  e  àgli  Ecclefàftiri 
matti  inamente  con  tal  moderatone ,  che  non  fi  venga  ad 
incorrere,  nè  in  certa  rimetta  negligenza  mifta  ccmv  arro- 
ganza difpreggiatrice;  nò  men  dall'altra  In  affettationc 
vcrgògnofa,cd  ambitionc  vitopcreuole .  B&nu  artikm  & 
\  bofòais  fy*4***  propojiii  mtchdhm  adk**afts>&  maxime  Ectleftdi 
■'.  1 4.        /7/V*s,  vt  ncque  refupma  arroganti*  vii  remi/fa  ntglt^cntia 
fit ,  n(<f»e  tMrpò  aff  cliatio>&  imdttot a  ambino ,  e  poi  fo in- 
giunge vna  regola  ficuri  filma  •  Ad  emina  abund.it  animi 
dirtttdfimfiUitdsJatiJfyfitffaumtndat .  cioè  à  dire:  per 
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ogni  cofa  balta  anzi  valmolro  la  fcmplicità  01  quell'ani  J 
ma ,  che  rende  al  bene  ;  e  quella  rendefi  in  ogni  parte  !o-i 
acuojc. 

L'ordine  ancora  nelcrclcerein  dignità  imdorta  molto 
per  renderlo  virtuofo ,  il  qoal  vuol'elfcjc  naturale  come 
s'hà  detto  ;  cioè  non  violento,  non  isforzato  per  via  di 
prieghi  importuni ,  o  di  prelènti ,  o  di  fauòri  mendicati 
con  troppo  Audio  :  s'aggiunge,  che  non  per  lai  ti  volendo 
per  efempio ,  l'Artefice  d'vn  balzo  fubito  ,  e  fenza  pattare 
di  mano  in  mano  diuenir  Caualierc,  ©Signor  di  titolo  ; 
ma  k  bene  per  gradi,come  fà  la  natura,  di  cui  è  propio  non 

1>alfar  mai  daH'eftrc^iio  all'altro.  Narra  Eliano  vn  bel-  ftnmm 
itfimo  iftinto  dalia  natura  dato  ad  vna  (petic  di  Gran-  *f*iPtnn 
chi  ,  e  molto  degno  d'eflerc  imitato  da  gli  huomigi ;:  G,u,Hm> 
Hanno  cialcun  di  elfi  la  cala  propia  d'vna  materia  foda,e 
duriifimaecheTioncrefce  altrimenti  lccondo,cheelfi  cre- 
iamo :  Or  che  rimedio  per  far  >  che  non  patilcano  angu- 
flia,mà  cadauno  fi  ftia  con  agio ,  &  habiti  commodamen- 
tc  <  Quelli, ch'ò  di  più  gran  corporatura,  abbandonata  la 
ftanza  prima  già  troppo  Gretta  per  lui,nc  truoua  vn'altra» 
più  larga,  e  la  Tua  cede  eortefèruentc  ad  vn'  altro  più  pie* 
dolo  ,  e  così  que  iti  all'altro,  e  l'altro  al  terzo  di  mano  in 
mano,iìn  die  ogry  vno  s'accommodi .  E  così  facciano  tra 
loro  gli  huomini:  s'il  Cittadino  diuenta  nobile^'Artefioc 
àpocoà  poco  facciali  Cittadino  j  e  così  palfo  paifo  ogni 
vno  può  cangiare  ùjo  flato  fenza  alcun  pregiudicio  dcfcla> 
vita  fpiritualc.  Neqneenim  VhtUftfhu  refmgntt  afeenétà  k*v"\  » 
re  (dilfe  il  Thcologo  Na  zi  ameno  )  quemddmoaum  »eamt\ .-*/»•«*" 
Msmtdix  yjtfni    e  basi  Junt.fi  AUftims  n*mu  gubernAtuA        ->  . . 
nem  fubmehdtmr  j  marne  miim  gettre/p,  fi conHituAtur  Ccn- .  * 
t*ri$  .  cioè  à  dire  :  Non  ripugna  allo  Audio  della  virtù)  ii 
falirerpiù  alio  (  e  parla  il  Santo  sì  dei  grado  Eccletìaftico 
comed<llècolare)  nonpiùi3Ìdugnadi  quel,chc  facciali  sì 
Marinaro  l'aipirare  al  gouern»'di  tutto  il  riauiglio,  o  pure 
a4  fempliee  fintaci  no  il  far  &  Icala  cct  ifoovalor*  per  di'f 
ucnàColonello.  S'intende  tutto  fer. za ingiuftiria> fai -f, 
uo  il  diritto  di  concorrenza, che  fia  anteriore  nella  rsgja^ 
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220         TréttAlo  urtfi  del  terrj  inganno 
ne:  dicendo  bene  quel  grande  Hiftorico  :  Per  diteti**  ruì~ 
fà''  nas  nervo  ciche  t  a  feeder  e  .  che  non  dee  mai  vn  a  per  Co  na  da 
bene  della  ruina  altrui  voler  fard  la  fcala  per  montar  sù 
dou  effa  bramai  difegna  di  peruenirc . 

CAPITOLO  SESTO. 
Oell'Honorc  Cauallerefco .  . 

Sipruona,  che  ne  pur  quefto  e  incompatibile  co  Ha  vita 

fpirituale. 

■ 

In  hora  s'è  ragionato  di  quel,  che  te,  :ca  all'acquilo, 
ed  all'aumento  dello  ftato  honorcuolc:  veggiamo 
appreffo  con  parol  e  breuiffime  quello,  che  s'appar- 
tiene al  mantenerlo,  e  difenderlo  ;  fenza  entrarne  pe  r  ciò 
in  difeorfi  politiche  di  materie  Cauallcrcfchej  che  ciò  fa- 
rebbe per  noi  vnfcminare,fi  come  dicefi,  fuor  del  quader- 
no^ fi  potrebbe  fare  lènza  noieuoic  proiiifità  :  oltre  che 
in  tal  (oggetto  non  mancano  Scrittori  di  molto  grido, 
chel'han  trattato, ed  ifpicgaio  con  fònima  lode.  Sola- 
mente ricordarò  àgli  huomini  tenaci  dell'  honor  loro ,  c 
chcprofefianoCaualleria,  quello  che  dicefi  per  verace 

Erouerbio,cioè:che  lcflèrbuonCiiftiano  non  rintuzza 
l  fpada;e  che'l  Signore  nel  fuo  Vagclo  non  publicò  pre- 
cetto niuno ,  per  cui  la  fama,  e  la  riputatione  del  buon 
Guerriere  non  che  venifle à  diftruggerfi,mà  ne  pure  à  ice- 
.  mare:anzi  lafciò  la  cofa  dentro  alli  termini  dell'ordinaria 
s.  Filofofìa  •  La  legge  nuoua  (dice  Santo  Agoftino  fcriuen* 

hkA9.<i$r*  d0 contra  Faufto)  Ce  noi  trattiamo  de'  precetti  morali  co- 
muoia  tutti  gli  huomini,  non  ci  ha grauati  ne  purd'vn 
folo  di  più  dell'antica  ;  fiche  vn  Caualicr  Criftiano  in 
quanto  Caualierc  non  hà grettezza,  nèobligatione  più; 
del  Gentile ,  o  del  Turco ,  riè  più  gl  impofe  il  Signore  di 
quello,  che  comanda llcro  à i  1  or  di  icepoli ,  o  fudditi  Pita-: 
gora,Licurgo,Platone,  Annotile,  Plutarco,  e  fimili  Mae-u 
fòri  del  viuer  bene,  fecondo  la  legge  naturale  di  tutti  gli 

huo- 
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huomini  ;  faluo  però  s'alcun  di  quelli  Saittori  non  fiat 
taluolta  vfeito  da  quefti  termini . 

Comanda  forfi  il  Signor  nel  VangeIo,che  non  fi  fàccia 
ftima  deirhonor  propio,nè  tengafi  conto  d'alcuna  ingiu- 
ria ì  Non  lo  comanda ,  mà  lo  configlia  ;  nè  lo  configlia 
tèmpre, mà  folamente  à  tempo, e  luogo, cioè  (nota  Santo  s.  uuv#. 
Agoftino  nella  fua  lettera  àVolufiano)  quando  non  tor- 
na in  pregi udicio  dell'anima,  ©  in  dishonore  della  diuina 
Maeftà .  Che  però  egli  nella  paffione  fua  non  voltò  Tal-  . 
tra  guancia  al  Soldato^he  lo  percofle,  perche  voltandola 
quell'empio  non  fi  faria  ammendato ,  nè  raddolcito ,  mà 
replicato  haurebbe  con  nuouo  colpo  la  colpa  conmag- 

fior  perditione  della  fua  m  i  fera  anima  •  Et  il  mede  firn  a 
auto  prohibifee  nella  fua  Regola,  ch'il  Superiore  nelle 
cofe  ordinarie  non  chieda  perdono  alfuddiro,  accioche 
egli  non  ne  perda  l'autorità,  ed  à  quell'altro  accrefeafi 
l'infolenza. 

Comanda  forfi  il  Redentore  de  gli  huomini ,  che  non  fi 
cerchi  fodisfàttione ,  nè  ricompenfàdegliaggrauij  ,cde* 
torti,  che  fi  riceuono  ?  Non  già^mà  (blamente  che  ciò  d 
faccia  fenza  alcun'  odio  della  perfona ,  e  per  la  via  legiti* 
'  ma,  e  publica,  e  non  di  propia  autorità  vfurpandofi  la  rat 
ragione  del  Principe  :  cofà,che  gli  ftefll  Genti  li, ed  in  pari 
ticoIareAriftotile  (limarono  per  mal  fatta,  e  tutta  piena 
di  vituperio  •  Omnes enim ,  q*t  éceepermt  gltdwm ,  fische  jtsmm ,  ?t 
paibunt .  di/Tè  il  Signore  di  quei  parlando ,  che  s'vfurpan 
la  podeftà  con  voler  eflèr  Giudici  nella  propia  caufa»  Si 
può  ben  egli  per  la  difèfa,c  ficurezza  propia,e  per  bene  del 
publico  non  fol  permettere,  mà  fare  iftanza,che  la  giufti- 
tia  habbia  fuo  luogo  :  folo,cbe  il  cuore  lìa  fènz  a  amaritu- 
dine , e'1 ratto  noniia  fuggettoà  ragioncuole  fcandalo.  u  • 
Queftoè  difficile  dirà  tal'vno,  e  nella  pratica  malfieuro, 
almeno  quanto  al  lecondo  capo  del  profèguire ,  fe  ben  è 
facile  quanto  al  permettere ,  che  fàccia  il  Giudice  la  fua 
parte .  Senza  dubbio  è  difficile  :  nè  ciò  fi  dice  per  con  fi- 
gli are  .  che  fi  ponga  à  quel  rìfchio ,  mà  qui  il  cerca  doue 
arriui  il  precettore  doue  no,  accioche  lappi  a  lì,  che  non  fon 
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222  Tr Attuto  terq>  del  tertp  inganno 
tante  le  Grettezze ,  quante  molti  fi  credono . 

Comanda  forfiildiuinoLegislatore,anzi  il  Legislato* 
re  Iddio ,  che  ne'  cali  particolari ,  quando  vn  Soldato ,  o 
Caualliered'honore  venga  aflalito  non  fi  difènda  col  va- 
lor della  fpada ,  mà  fi  metta  à  ruggire  con  viltà  d  animo  , 
ctiandio  che  n'andaflè  la  vita  dell'Auucrfario  ?  Ne  anche 
.  quello,  fi  come  infegnano  tutti  i  Dottori  comunemente, 
ito*  ealladiftefancfcrifle  vn  moderno  Legifta  nel  fuoTrat- 
»w«.mo.  tato  di  Nobiltà,  al  quale  io  mi  riporto .  ,  t  . 
«m»,6j.  Quello, ch'il Saluatorc  intorno  à  quefta  materia  nel 
Vangelo  ordinò  da  deuerfarfi  verfo  gli  offendirori ,  fi  ri- 
duce à  due  punti.  Fù  il  primo  punto  il  toglier  via  le  ghio< 
le  fàlfè,e  gli  abufi  introdutti contra  il  di uin  precetto:  l'al- 
tro, innalzare,  e  chiamar  gli  huomini  non  folo  ail'otfer- 
uanza,mà  più  insù  fin  allVltimapertcttio ne  d'ogni  vir- 
y  *  tù;  e  quello  fece  ne*  configli  Euangclici,  de'quali  ogni 
vna , come à  Tuo  luogo  fi  deurà  fauelìarc ,  tiene  i  fuo  prò- 
pij ,  e  particolari ..  £  tali  fono  nella  prefènte  materia  il 
{aiutare  chi  non  fàluta  noi  ;  il  preuenire  douendo  efferc  di 
ragion  preuenuti  ;  il  volgere  dell'altra  guancia  doue  ncll' 
vna  noi  fiam  percoflì  ;  il  lafciar  del  mantello  à  chi  vuol 
torci  la  tonaca;  i  I  carni  nare  da  mila  paifi  con  chi  ci  fprz*a  a 
caminarnevn  miglio;  l'accarezzare  chi  ne  mal  tratta  ;  il 
Km.  i».  vincere  co'l  bene  il  male,raunando  come  diflc  l' Apoftolo, 
le  bragie  viue  (opra  '1  capo  de H'Auuedàrio ,  cioè  à  dire, 
confondendolo  per  vergogna^  facendo  lui  arrofi'are col- 
la noftra  humiitàjed  altri  ìimiii  documenti  di  perfètiioncj 
de'  quali  anche  i  Gentili  fc  ben  di  raro ,  alcun  efempio  ne 
diedero . 

Fece  il  Signore  in  qucfto(  dice  il  dottiflìmo  Tcrtulia- 
TtrmUA.x.  no )  quello,  che  fògliono  i  venditori ,  i  quali  fèmpre  di- 
mMmrckn.  mandano  fopra  dei  prezzo  per  ridarre  chi  compra  a  queU 
lo,  ch'è  ragionevole  :  -  e  cosi  il  Saluatorc  ricercaua  da  gli 
huomini  pmdel  precetto  )pcr  ottenerne  almeno  l'cfccu- 
tion  del  precetto .  hx£t^erd$i§  tftxUbit*  b$miutis  cx*£i$$ 
indtbtt*.  fon  le  parole  di  quel  grand'huomo  *  A  cui  s'ag- 
giunfe  con  piùchiarezza  Saotp  Agoftino ,  la  doue  fcrrife 
'  in 
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Di  chi  filma  dishonoreuole  il  viuer  bene.  nj 
in  quelle  eiprciTc  parole .  Cmmpeccettqmper  tmmodtrdtto- 
nem  immite  vultvtndtcdri;  ne»  fecce  t  dutem.tjut  midtratto-  f 
nem  ddhibens  tutte  vult  vtndicari scmetit-r  ejl  a  peccato  tn-  fltp.cx^ 
tufi  a  vindtcld,qui  non  vult  vindiedh .  Peccdt  enim  qui  exu 
git  debttum  ;  fed  t ut 'tot  e  fi  d  peccato  iniuH't  exjcJoris,  qui  om~ 
nino  nonexigtt  aebitum:p'dfcrttm  ne  ctgdtur^  tpfe  redderc 
dehuum  db  eo  qui  uuflum  hdbet  debttum.  il  che  s'interpreta 
volgarmente:  Se  bene  è  certo ,  che  pecca  quelli ,  che  per 
l'ingiurie riceuute vuole  fòdisfattioue  ptùdcl  doucrc,e 
noii  pecca  q nell'altro, il  qua  1  la  vuole  dentro  a' termini 
del  doucre,  ad  ogni  modo  più  s'allontana  dall'ingiultitia, 
quelli,  ch'in  niun  modo  la  vuole:  fi  come  in  maceria  del 
denaiochi  li  fa  dare  f  >pradel  debito ,  pecca;  chi  fi  fa  dare 
il  dcbito,non  commette  peccato;  mà  s'afficura  piùdall'ef- 
fere  rifeoritore  colui ,  che  non  fa  darti  ne  anche  il  debito  ; 
&àciòinduccfi  per  no n ciTcreanch'egli forza toà rende- 
rci' debito  à  quel  Signore,  che  non  ha  debito  co  alcuno. 

CAPITOLO  SETTIMO: 
Cerne  la  "vita  Jptritualenon  punto  deroga  alla  conuerfa- 

ùone  honor enoie. 

i  •        •     .  4 

Q Vello  tra  l'altre  cofe,chc  alTai  diftorna  le  perfbne 
di  qualità  or  dall'imprenderc,  &  ora  dal  profè-i 
feguiie;ma  dall'imprenderc  le  più  volte  il  viag- 
gio fpiritualc,  fi  pruoua  cflère  vn'apprenfronc 
in  aerc,che  volendo  ciò  fare  fia  neceflàrio  il  pigliar  modo 
diconuerfare  non  purnuouo,ecUnfolito,mà  difpregie- 
uo!e,e  popolare:  difpreggieuole  per  più  capi;  cioè  per  ri- 
fpetto  del  luogo  doue  fi  vfà,c  per  conto  delle  perfbne  con- 
cui  fi  pratica  ;  e  per  cagione  dell'opere ,  che  ipefle  fiate  ne 
conuien  maneggiare.  Si  tratta  per  ordinario  nelle  Chie- 
&  prillate  doue  chi  molto  vfa  fi  Icua  addofib  vn  nome  di 
Spigoliflro,odi  Pinzochera:  cofà,c  he  fàimprctfìone  affai 
gagliarda  ne  gli  aninù  non  gagliardi ,  e  ancor  non  vfi  di 
quefte  cofe .  Si  conuerfà  pili  oltre  con  huomini  di  balTa 

•  forte, 
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forte,  o  di  mezana  al  più,che  tali  fono  per  ordinario  quei* 
che  frequentano  la  diuotione,  e  fono  à  Chiefa  frequenti  • 
.  .  Le  operationi  poi  in  buona  parte  quali  fon  elle ,  fe  non 
molto  fpregicuoli  in  apparenza  ?  l'orare  colle  man  giun- 
te, con  percoffe  di  perto ,  con  baciare  il  terreno  ;  atti  che 
ftimanu  da  donnicciole,  od'huomini  fupcrftitiofi  per  ti- 
mor vano:  il  leggere  diuoti  libri ,c  {empiici ,  e  non  quei  di 
prima  Cauallcrcfchi.e  vaghi  per  fiorita  eloquenza:  l 'ede- 
re allo  Spedale,alla  Dottrinatila  Diiciplina,efomigliati 
elcrcitij  difeorza  ignobile,  che  poco rifplendono  à  gli 
occhi  dell'humana  fuperbia . 

Quella  è  vna  tentatione  (ò  pio  Lettore)  di  quelle,  ch'il 
grande  Apoftolo  chiamaua  humane .  Ttnutio  v$s  ut* 
i.Cff.r.10*  ^pygfaHkg  mjg  huminA .  Non  vi  lafciate  cogliere  da  ten- 
tatione fè  uon  humana  ordinaria,  cioè,  lì  come  interpreta 
z.jtm,ìsk%  Santo  Agoftino,da  tentatione  cagionata  più  toftodana- 
<ìg*>«m.  turai  fiacchezza ,  che  da  peruerfo  maligno  animo.  Hu- 
mana  èquefta  nel  vero,  perche  prouieneda  vna  cotal  ti- 
midità, e  da  paura  d'cflcrcdiiprcgiato,  notato  per  fingo- 
lare,e  fuggito  dalli  fuoi  pari,  perfone  riputate  nel  modo  • 
Humana  è;c  però  degna  d'ifeufatione  più,chcdi  biafimo: 
cheperòil  Saluatore  non  ifgridò Nicodcmo  per  e/Terc  à 
lui  andato  di  buia  notte,  cperchc-fòfTedifcepolo  folo  in 
fègreto  per  humani  rifpetti  ;  ma  l'iftrui  dolcemente  di 
quello,  che  bifogncuolc  era  per  effer  faluo  :  fe  ben  dapoi 
quel  nobile  huomo  nel  tempo  della  paffionc  ogni  viltà 
paurofa  fece  lungi  da  fè:  equclli,che  per  adietro  permemt 
4td  Itfum  m&e>  dipoi  nella  maggior  ignominia  del  fuo 
Maeftrofi  fece  innanzi,  e  dicdegli  in  publico  honoreuole 
fèpoltura.  Non  fi  ritragga  dunque  dal  fèruigio  diuino 
chi  non  fi  fente  cosi  al  pre(cineba(teuoJe  forza  per  vince, 
re  ogni  mondano  rifpctto  ;  percioche  in  quello  partico- 
lare non  v'interuiene  peccato  ;  mà  folamcntevn  manca- 
mento di  perfettione  non  così  facile  ad  acqui  flarfi . 

E  quanto  al  luogo;  s'egli  non  fentafi  di  frequentare  la 
talChielà.  ola  tale  per  tema  d'apparir  (ingoiare,  e  non 
frequentila,-  qucfto  non  monta  niente,  pur  ch'egli  attenda 

nel 
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nel  rimanente  à  viuerfi  da  buon  Crittiano,c  temente  il 
Signore  :  Concetto ,  e  documento  non  di  mio  capo  ,  mi 
chiaramente  e fpreflb  dal  Saiuatore  in  quel  Dialogo  colla 
Donna  Samaritana,  apprettò  di  S.  Giouanni .  Hauea  co-  , 
ftei  tra  gli  altri  impedimenti  del  feguire  il  Signore ,  quel  - 
lodel  luogo  principalmente,  e  dubita  ua  nonfbrfi  il  Re- 
dentore, ficome  Hebreo ,  ch'egli  era  l'obbligale  per  leg- 
ge à  vifitare  il  tempio  di  Gerufàlemme  ne'  tempi  debiti, 
ediui  farl'oratione:cofa,ch'à  lei  era  duriffimaper  effer  . 
folita  a  farefue  cirimonie  in  vn  monte  vicino  da  tutti  t 
.  fuoi ,  hauuto  in  fomma  veneratione  ;  e  però  motte  fubito 
la  queftione .  Pàttes  neftri  iti  mente  hoc  adcréterunt ,  con 
ciòchefcguita  nella  lettera.  Mai  buon  Maeftro  le  tolfe 
il  dubbio ,  ed  infierae  la  confolò  con  ferie  intendere ,  che 
nè  in  quel  monte,  ne  in  Gerufalem  folamcnte,mà  in  ogni 
luogo  del  Mondo  s'adorerebbe  il  Padre  in  ifpirito ,  e  ve- 
rità. Simil  rifpofta ,  fe  non  pur  la  medefima  fi  conuien  da- 
re da' veri  Padri  fpirituali  à quei, che  (ènton  diffìcile  il 
frequentare  vn  luogo  particolare,fia  qual  fi  voglia  il  luo- 
go, e  qualche  fiafi  la  ragione . 

Si  dica  loro  fenza  intcrctte,  ch'il  Signore  è  per  tutto',  e 
in  ogru  parte  fi  riuer«fcc,echc  per  etter  faluo  batta  quel, 
che  dice  l'Apoftolo:  Or  Are  in  emni  imJk*)(Mts  puras  md-  ,.r;w.c.*» 
nas  ;  cioè ,  l'orare  in  o<>ni  cafa  di  diuotione,  leuando  al 
Ciclo  le  mani  pure,  e  libere  da  peccato ,  fenza  obligarfi, 
olafciarfi  obligarealla  frequenza  dell'vna  piùche  dell' 
altra,  per  iui  attendere  alle  colè  diuine.  .  . 

Simile  dicali  delle  perfone ,  che  non  fa  di  bifogno  per 
efiere  fpiritualc  lo  ftnngcrfi  in  amicitia  con  Religiofi 
d'vno ,  o  d'altro  iftituto  :  ma  batta  il  prender  da  loro  i 
buoni  elèmpij  ,e  i  documenti  per  l'anima, con  riuerirgli, 
egiouar  loro  nell'occorrenti  necéflfirà.  Con  le  perfone 
poicia dibaffo  ftato,chimai  obligarà  perfona  qualifica- 
ta à  metter  tauoia ,  come  fi  dice ,  accomunandoli  colla 
plebe  ?  Non  fi  truoua  queft'obJigo ,  ne  mai  fi  vieta  à  pcr- 
iònaggiodi  ftima  il  mantener  fuo  grado  fenza  contegno 
c'habbjadel  fàftidiofo.  Solo  noafugga  il  pouero,  r.on 
v        -\  P  l'hab- 
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l'habbiaànoia ,  non  Io  (timi  per  vile  dentro  al  cuor  Tuo» 
anzi  io  repuri  molto  nicglior  di  fé,  (icome  fàcilmente  fa- 
rà ;c  quando  lo  fpirito  dell'erroganza  gii  ponga  in  ani- 
mo il  difprcgio  di  lui ,  (e  Retto  fgndi  colle  parole  di  San- 
S.jfm*rJ.  CO  Ambrogio  .  ££*td  ditts  p su peti ,  noli  me  tangent*  Nonne 
dt  jff  (9ni cptuSi  £  ndtus  es  ex  vtero ,  quemddnvodnmpnnper  eH 

*^,,*#  nata*?  j^ntd  te  tdtlds  de  mbiUtatt» profani*?  e  poco  di  fot- 
tO .  Saltili ,  &  Cd»mm  vcfttorum  ongmes  fieni  ,  &  dtnttnm 
t(tenfere\  Cotetù ,  &  Fa  4$rnm  vefitaram  nobili! ai e  n*  ficai» 
é-  Confini»™ pradienr» .  Ud mhtl iftmdenrrenttm  invai.  Né* 
datnr  nobilitati  palma, /ed  tnr/ìii.  cioè, come  ti  vai  gon- 
fiando per  tue  ricchezze?  e  come  dici  tùal  pouerello,  non 
mi  toccare?  Non  fé' tù  per  auuenrura  concetto,  e  nato  dal 
ventre  lìcomeil  poucro  ?  E  non  fete  voi  (oliti  di  riferir  le 
origini  de'voftri  Cani, come  loletc  de* ricchi  huomini, 
ccosì  deCaualli,come  de*  Confoli  ?Quefto  nongioua 
per  correr  bene;  e  tocca  il  palio  al  follccito  corfo ,  non  al- 
l'origine molto  illuftre .  Così  ragiona  il  Bcatilfimo  Am- 
brono  notando  qual  di  paflaggio  la  fciocchezzadel  Gen- 
tilcfimo  in  formar  l'Albero  della  nobiltà  veterana ,  sì  ne* 
Caualli ,  come  ne  gli  Huomini  :  del  qual  coftume  ridico- 
lo fe  ne  veggono  le  Reliquie  in  pietre  antiche  di  Roma, 
doue  tra  li  molti  Epitaffi;  li  legge  vno,  che  così  dice. 

Ljpjfn  emù  Aquilo  ntpos  AqntlamtS VUtt  tenne s  trititi. 

,»r,  setamdat  tu  In  ocladgiet  atìitt,  Ter  fiat  flit 

r»  gd  tubi.  ,  

drHfi.Ef.  tricus/epnet. 

»«.  Si  parla  d'vnramofo  Corfiere nominato  Aquilone, e 

nipote  d'vn'altro  così  chiamato  ancor  egli,  e  diedi  com* 
hebbe  il  palio  delle  volte  ben  cento ,  e  trenta,  ch'ottanta 
(ètte  volte  li  fu  il  fecondo ,  e  trenta  fette  fiate  gli  toccò  il 
terzo  luogo. 

smiMt  m  vi  Mà  pi  ù  notabile  fu  la  (foltezza  d'vn  Sacerdo'e  ricco. 
Mirali.  c  nobile  di  cui  il  Surio  racconta  ne  gli  atti  di  S.  Duftanno 
Ve(couo .  Coftui  trottandoli  infermo  di  parle(ìa,con  rut- 
to che  vdi(fe  à  celebrare  le  molte  grane  di  fanità ,  che  da 
Dio  s'operauano  al  fepolcro  del  Santo ,  non  però  s'indu- 
ccua  à  trasferirli  colà ,  e  quefto  folo  per  non  dfer  veduto 

uà 
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tra  pelèi  uendoli,  c  canagliuola,  così  chiamando  i  poucri, 
ch'allc  (acre  Reliquie  di  varie  parti  accorreuano  Pur  alla 
fine  cedendo  à  prieghi  d'amici,  che  l'efbrrauanojvi  fi  con* 
duffe,  e  riportonne  la  (ànità,  confelfando  egli  d  hauer  fen  • 
tiro  vnamano  inu i libile ,  che  rilegauagli  i  nerui  fcioltt ,  e 
ricornaua  le  membra  alla  robuftezza  di  prima.  Ma  che 
inreruenne?  Nei  far  partenza  di  là  alla  volta  di  calà  Tua 
vdì  tra  popolo,  e  popolo  chi  diceua .  Lodato  Iddio,  ed  il 
fuo  Sato,  il  qual  rilàna  lènza  accettation  di  per fone  igno- 
bili ,  e  nobili .  Per  fomigliante  parlare  fi  pigliò  quell'al- 
tiero vn  grandiffimo  cruccio,  e  tanto  innanzi  camino  l'al- 
terezza, ch'egli  hebbe  à  dire;  fc  non  come  plebeo,  ma  co- 
me nobile  enere  ftato  curato  dal  Santo  Vefcouo  .  Ma  ca- 
ro glicoftò  l'alterezza, perche à  tal  dire  slegandogli ifi di 
nuouo  ì  nerui,  e  tornandoli  come  prima,  non  molto  dan- 
te con  dolore  acerbiflìmo  fi  morì .  Quefta  arroganza ,  c 
fimili  ingegnili  di  fchiuare  ogniperfona  di  credito,  e  ri- 
putandoti nel  fuo  cuore  il  minimo  rrà  la  feccia  de  gli  huo- 
mini(in  che  confitte  l'huroiltà  vera)  nell'efteriore  tenga 
il  fuo  grado ,  e  con  manieregraui  lènza  affettationccort- 
ucrfi. 

S.  Gregorio  il  Teologo  nelI'Oratione  funerale,  che  / 
dille ,  c  fcrifìe  del  gran  Bafilio  fuo  compagno  indiuiduo, 
loda  affai  largamente  il  fuo  graue  proccdere3etiandio  nel-  > 
l'età  giouénile,  e  lo  dirende  contra  coloro ,  che  la  maturi- 
tàde* coftumi  in  lui  notauano,e  biafimauano  come  fic- 
go,  e  contegno;  e  così  dice  per  lo  fuo  interprete  latina- 
mente parlando.  Ceterum  fi  non  garrnlns  era/ ,  ani  ti  fu  t.Gr%XQ* 
dtfflutm ,  fiuc  citcnnfvraucus,  nec  multi s placebat  ^quoniam  gTJ\  JJJ' 
non  òmnibus  omma  fietet ,  dUt  granfie  are  tur ,  quid  hoc  ad  MnjUù. 
temi  Nonne  petiur  laude ,  qnnm  reprebenfione  dtgnnm  eft  y /, 
uni  menu  pradttt  fnm  t  Ntfi  qnis  Leoni  obqcere  veltt ,  qu§d 
non  fignram  Sémtdy/ed feuerdm,&  rtgtam  pra  feferat\  enini 
Infama  tnmen genero fa  funt,&  cum  nimitatione  dtltgenda; 
che  viene  à  dire  in  foftanza .  Che  fc  non  era  Bafilio ,  co- 
me alcuni  vorrebbono,  ne  Mappatore,  nò  fgangherato  in 
ridere, e  p^ròpoco  aggradiua all'/gnorante popolazzo, 

P    a  per- 
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perche  non  mantcncua  il  cicaleccio ,  ne  fi  raceua  il  giuco-* 
Ikrc ,  nè  il  compàgnaccio ,  quefto  che  è  ì  Non  era  ciò  ap- 
preso gli  huominidi  giudicio  vna  grandilfima lode? Se 
però  non  volcue  qualche  ignorante  biafimarne il  Leone, 
pere h 'egli  moftra  non fembiante  di  Scimmia  ;  mà fi  bene 
vn'afpetto  ièuero  tutto ,  e  pieno  di  maeftà ,  le  cui  Jafciuie 
però,  e  i  vezzi  ftefli  fon  generofi ,  e  con  diletto  ammirati- 
vo fi  guardano  • 

Non  e  diuerfo  da  quefto  fpirito  di  S.  Basilio  lo  fpirito 
della  Chiefa  vniuer(àle,cioè  di  mantenere  i  gradi, e  le  di^ 
gnità ,  non  perturbarle,  o  distruggerle  :  talmente  che  ne 
gii  atti  ftefli  di  Religione  eccellentiffima  oflerua  tra  gra- 
di, e  gradi  Tua  diftintione ,  parlando  ancora  de*  Laici ,  co- 
me farebbe  adire  nellaffegnarcin  Chiefa i luoghi  propij 
rifpondcnti  al  la  dignità,  che  fù  iftituto  linde  gli  Apofto- 
li  j nelle diftributioni  delle primitie, nelle  publichepro- 
ce/fioni,nel  minifterio  folennedel  Sacrifìcio ,  in  cui  per 
honoranzaefteriorc  ammette  i  Regi,cgrimpcradoricol  - 
le  Dalmatiche ,  come  Diaconi  per  priuilegio.  Si  coftu- 
maua  ancora  ne*  primi  tempi  Apoftolici ,  ne'  quali  per  di- 
uerfi  fpericoli  non  fifcrbaua  la  Santiflima  Eucariftia  ne* 
Tabernacoli,  come  hora  fallì,  mà  tutte  le  particole  forni- 
to il  facrificio  fi  difpenfauano  :fi  coftumaua  dico  nei  di- 
fpenfarlc  il  ragioneuole  ordine  dandone  a  quali  trè,à 
quali  cinque,edà chi  due,o  vna  fecondo  la  qualirà  d'ogni 
citm  me*.  vno  •  k  ^a  ^gione  di  ciò  nefù  a/legnata  da  S.Matteo  nel» 
fl'tj'iJ.ìo.  k  Coftitutioni  Apoftoliche  raccolte  da  Clemente  Ro- 
vb*  Tum*.  mano .  PmUbrum  emm ,  C  gréSum  Dto  est ,  vi  <j«;;f>,  i«n- 
mtnitnief  dignttatt  (u*  >  Cr  gtddut  bonureiur  :Jtq*idem  im  . 
T,ecUfia  ccmpvfir.o  ordints  ymn  turbali*  do  ut  ui  ;  noe  . 
Vuole  il  decoro,  &  à  Dio  piace  m  sito,  che  cialcuno  s'ho- 
Rori  conforme  al  grado  ,  e  dignità ,  che  foftiene ,  impero  ■ 
che  nella  Chiefa  il  mantener  dell'ordine ,  e  non  il  pertur- 
barlo s'infigna . 

Mà  notabile  è.  fopra  tutto  vn'argomcnto ,  che  pigliali 
dalla  Santi  (lima  Comunione  ali'hor  chu  falli  neli'vna  fpe- 
rie,  e  nell'altra  >  cioè  del  pane ,  e  del  vino  j  il  che  ne'  primi 

tem- 
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tempi  fu  confuet udine  vniuerlàle  riceuendo  tutti  i  fedeli 
ditti  inamente  il  corpo ,  c'1  fanguc  del  Saluatore  :  ma  nel 
progreffo  ,  e  per  degni  moti  in  il  comunicarli  à  quel  modo 
diuenne  priuilegio  (eccettuandone  i  Sacerdoti)  di  alcuni 
pochi  :  priuilegio  dei  Diacono  Cardinale  affiliente  nel 
Sacrificio  al  Romano  Pontefice, il  quale  durò  finoàPao-  t™'*-4*- 
lo  Secondo  diriceuer  con  lui, e  da  lui  la  fui  parte  dell'  Z'uZZ 
Hoftia,  e  la  parte  del  Sangue  dal  medefim©  Calice,  e  prr- 
-«-gio  d'alcuni  Regi,  e  maffimamentc  del  Criftianiffi- 
,  àcui  fu  fatta  particolar  conceffione  fbpra  di  ciò .  E 
Jie  quello  ?  Forfi  per  maggior  gratia ,  che  porti  feco 
l  modo  particolare^  con  pi  u  frutto  fi  comunichi  quel, 
riceue  entrambe  le  fpctic ,  che  l'altro  il  quale  non  ne 
iù  che  vna  ì  Nò;  ch'il  contrario  fi  dcflnifce  nel 
"Concilio-di  Trento .  Mà  fu  il  motiuo  perdimoftrar  la 
Chiefa  Romana,  che  di  Tua  mente  non  è  confonder  gli 
ordini,  o  trattar  tutti  ad  vn  modo  etìandio  nelle  materie 
fpirituali ,  in  cui  non  trattili  di  maggior  merito  ;  e  perche 
intendano  i  nobili,  che  la  vita  lpirituale  fe  ben  gli  chiama 
alPhumiltà  dello  fpirito ,  non  intende  però  nell'crteriorc 
di  farli  vili,  e  plebei . 

Per  conto  poi  di  quell'opere  eflrinfèchc  accennate  di 
fbpra ,  le  quali  portano  vn  non  sò  che  di  battezza ,  fi  può 
rispondere  in  diuerle  maniere,  e  lèmpre  ottimamente.  Si 
può  dir  prima  quello,  che  S.  Girolamo  rifpofem  limili  C^?J£5 
all'empio  Vigilando ,  il  qual  rideuafi  delle  cofè  dinine  Umhmh 
chiamandole  imaginationi  di  donnicciole.  Ride** for- 
fi*** ,  &  muliertmUfmm  eUhrMnsentdfmbJttmes  •  Non  tru- 
befto  earum  fiàem ,  quéprimA  viderttnt  Dominum  r c (argen- 
tei* >  &c.  Tm  ruttato  c»m  peculi  homtmibns\  ego  tàuri  ubo 
emm faeminis ,  immo  cum  Religtofis  viris  ;  cioè .  Ridi  àtua 
polla,  ch'io  non  vergognosi  della  fede  di  quelle,che  pri- 
mc  videro  il  Signore,  à  ri  Tur  gere .  Tu  rutterai  lordamen- 
te co'  fccolari  h  uomini,  ed  io  mi  darò  digiunando  colle 
pouere  donne ,  anzi  con  gli  nuora  ini  tementi  Iddio. 

Conuien fecondo  à  quella  oppofitionc  quello, ch'in-  **'f*C< 
fegna  Filone  Hebreo  la  douc  dille,  che  i'operationi  fcrui-  ZubJT 
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li  non  fon  più  tali ,  quando  s'adoprano  per  motiuo  eccel- 
lente ,  anzi  fon  liberali ,  ingenue ,  e  propic  di  gemii'huo- 
mini  :  e  n'apporta  l'eleni  pio  della  militia  nobile  ,  doue 
Soldati  h  onorati  ili  mi ,  e  di  famiglie  Illuftriflìmc  Caua  1  ie- 
ri fi  veggono  in  opera  non  (blamente  carchi  di  ferro  à 
guifa  di  portatori ,  o  facch  ini , mà  co*  loro  fardelli  fopra 
k  (palle,  e  ne'  tempi  più  bifogneuoli  portar  nell'hofte  or 
acqua,or  legna ,  equando  biade  per  li giumenri ,  lafciani- 
<lo  àdietro  l'altre fatiche  militari , mentrefan  le  trincee, 
<  (cauano  loro  intorno  le  fbflà,  riparano  le  muraglic,f^uV 
bricano  ponti ,  e  barche,  e  così  di  (correndo  ;  tutto  lenza 
apprenfione,  o  nota  alcuna  di  fordidezza E  perche  eia? 
gmUptùltcétfum&itiusmtn  (ttnt  fermtmtts inimmm  ;  cioè. 
Perche  il  fcruireal  publico  ognifuntionc  rende  honorc- 
uole.  Quanto  più  dunque  fi  dirà  ciò  d'ogni  feruigio  fat- 
to al  Signore  dcHVniucrfo  ?  e  quando  appare ,  che  non 
peraltro  le  non  per  Dio  s'efèrcitada  perfòna  di  grado  vn 
minifterio  ignobile ,  come  ne  gli  Spedali  la  cura  de  gli 
jammalati ,  nella  Dottrina  Criftiana  l'inlcgnarc  à  fanciul- 
li :  ogni  vno ,  che  fta  fedele ,  benché  per  altro  fcruo  deli* 
ambitionc ,  confeflarà  alla  fine ,  che  non  è  ignobiltà  dbuc 
hà  luogo  la  Religione  ;  anzi  ogni  attione  vile  laqual  il 
fàccia  pel  diuin  culto  n'acquifta  pregio ,  e  veftefi  di  chia- 
riffima  nobiltà. 

Mà  concedendo  alcuna  colà  all'apprenfionc  comunc> 
fc  non  può  il  nobile  ottener  da  (e  fteflo  di  frequentar  sì 
fpcfTòi  dilli  ni  mi  fieri; ,  faccialo  più  dirado,  ma  faccialo 
con  diligenza  :  fc  non  s'inchina  àfarjediuotioni  in  pu- 
blico ,  facciale  nella  fua  camera  •  Così  i  digiuni ,  le  peni- 
tenze ,  le  numi  1  ia rioni  efterne  tutte  le  prenda  colia  m i fu- 
ra,  o  pi  u  larga ,  o  pi  ù  ftretra  che  piace  à  lui ,  e  fc  r  uà  lì  fenza 
veruno  (crupolo  delia  fua  liberta .  S 'a ut  2  zara  ben  poi  à 
poco  à  poco  à  flimar  meno  i  giudici)  de  gli  rinomini,  e  in- 
durarà  la  fronte  à  quella ,  che  (limali  cótuiione  fenza  fon- 
damento di  verità  •  S$  fifATAutns  ffttnfmm  Attili ,  dille 
UimMi}.  il  Signore  à  Geremia ,  tfttéifi  ts  mi*m  era  jetoè  fecondo 
l'intelligenza  più  letterale, fc  tu  difeernerai  il  prctiofo 
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dal  vile ,  il  prctiofò  dell'honor  vero  dipendente  dal  diui- 
no  giudicio ,  dal  vile , qual'è  l'humana  cftimatione ,  co- 
me Toro  dal  piombo ,  all'hor  farai  il  mio  Profèta ,  e  per 
mia  bocca  tù  parlerai  lenza  inganno*  ed  errore  • 

SeppcquefVartcdi  bendiuidercil  Re  Dauidc,cd  ancor 
egli  come  Profeta  diuentò  bocca  di  Dio  in  quella  grauc 
rifpofta  che  diede  alla  fua  donna,  la  Reina  Micholle.  Co- 
rtei vergendo  dalla  fi neftra  il  fuo  Signore,  e  Confòrte  irt 
mezo  di^grandiflìino popolo  accompagnare  la  diuina  Ar- 
ca del  Teframento  fpogliato  del  Manto  regio  per  riue- 

'  \  :e  non  pur  ciò, ma  co* propri 
e  danzando  pel  giubilo  fpi- 
,non  potè  quell'altiera 
,  che  ritornatoli  il  Rè  à palazzo  non  lì 
nentc  no'l  rampognarle 


fe**te 
e/t  quali  nude  tur  i/nus 

cioè .  Or  vedi  per  la  mia  tede  com'hoggi  è  ben  compar- 
to il  noftro  Rèd'Ifraclecon  ifpogliarnà  vi fta  delle  fan- 
ttft  he  de'  fuoi  fcruidori ,  e  tarli  vedere  qual  mezo  ignudo 
come  vn  Giucolicrcdi  popolo.  Ma'l  finto  Rè  ,che  lèpa- 
raua  benìlTìmo  l  oro  dal  piombo ,  diede  $  colei  la  rifpofta, 
chcmcritaua,clc  giurò,  che  per  riipetto  di  Dio  non  cu- 
rerrebbedi  parer  vile  nell'elici iore.  Ludam,  &  viliorfìam 
plus .  quam  faci us  f*m .  tjr  humiits  ero  in  oculis  mtis.  <Io  {al- 
terò >  io  mi  raro  più  vile  che  non  mi  hò  fatto  lìn'hora ,  e 
laro  ballo  ne  gli  occhi  mici  lc  poi  v'aggiunic  laprotetia, 
ch'in  pena  di  tal  fuperbia  non  hauerebbeella  figliuolo  al- 
cuno ,  che  nel  Regno  à  lui  fuccedeflè  ;  e  così  auuenne co- 
me il  Santo  predille . 

Or  qui  e  fopradi  quello  fatto  leggali  alladiftcfa  quel 
belli  fsimo  Elogio  di  S.Gregorio  Papa  ne*  fuoi  diuini  Mo- 
rali ,douc  ingrandire  à  Cielo  qucnVhumi Irà  di  Rè  tanto 
magnanimo  ,  e  valorofo  inficine  nella  cola  dell* arme. 
Coram  Dee  e?  ir  debiti* ,  velextremd ,  vt  ili  a  ex  humUitdte 
feltddrct,  a* a  ccram  bminibus  gefferdt f$rttd .  git  i  de  hit 
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f*8u  db  alijs  ftntiatur  t  igniti Ef$  Dautd pU/s  féltgntem 
fimptcrfutn,  pkgttAfttCTfi:  pugnando  ho  (lem  fubdidu  fattdndó 

otrgm  normno  fé  ipfum  vu  if  «  che  viene  à  dire  nell'Italia- 
no: Il  Rè  Dauide  alla  prefenza  di  Dio  operò  baflfamente, 
enc  diùenne  infimo  per  dar  (odezza  con  limigli  ante  hu- 
miltà  à  i  fatti  d'arine  da  lui  esercitati  alla  prefenza  del 
mondo .  Io  non  sò  già  i  ntorno  di  quelto  ratto  ciò,chc  ad 
alti  in  fè  ne  voglia  parere: mà  io  permcilirnopiùragguar- 
deuole  Dauide  nel  fuo  danzare ,  che  Dauide  nel  Tuo  com- 
battei e  .-co  nei  olì  ache  nel  (ìio  combattere  fù  vincitore  del-» 
li  nemici ,  mà  nel  danzare  fù  vincitore  di  fè  inedetimo. 
Qucfto  tutto  è  di  S> Gregorio  fopracitato,douefegucndo 
cforta  i  nobili  perfonaggi  à  non  curare  ciò ,  che  fi  dica ,  o 
lènra  la  Reina  Micholle,cioè  à  dire  la  gonfiezza  del  mon- 
do; mà  s'ingegnino  d'honorarecon  qual  fi  voglia  Tuo  ab- 
baiamento quel  gran  Signore  di  tutte  altezze;  il  quale  à 
mille  doppi  renderà  loro  innanzi  del  mondo  quel  tutto, 
ch'innanzi  al  mondo  potrà  parere,  ch'elli  habbiano  Tea- 
pimoi  con*  fifàràchiaro  nel  fegaente  Capitolo .  » 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Si  prtiOHA,  cerne  U  'vita  fptntude  fà  aefecre  multo 
;  thonore  Hejjo  del  mondo. 

»  -  »   •  ■ 

E Gli  è  coftume  ordinario  della  diuina  benignità,che 
doue  moltra  di  voler  torre  a*  feruidori  Tuoi  alcuna 
delle  cofè  più.carc  ;  quello  non  è  per  togliere ,  mà 
per  tendere  con  Tv  furai  anzi  è  vn  donare  propiamente 
£eo  me  dice  fi, che  dona  al  pouero  chi  lì  fà  dare  il  iuo  quat- 
trino ,  ed  à  lui  pone  in  mano  vna  moneta  di  fino  oro . 
Comandò  egli  al  Padre  Abramo,che  abbandonafie  la  fùa 
contrada  co^  parentado;  mà  qucfto  fu  per  farlo  nelli  Tuoi 
pofteri  Signore  di  tutta  la  Palcftina, e  Padre  degno  d'in- 
numerabilé moltitudine.  Tolfcà  Giufèppelà  nell'Egit- 
to la  libertà,mà  tutto  fù  per  innalzarlo  alla  gloria  di  Vice 
Rè  :  tolic  al  patienuffiruo  Giobbe lafanita ,  Thauere ,  i  fi* 

gliuoli 


Digitized  by  Google 


Di  d i  fuma  disbonoftuoli 1 1  <vmr  Lene.  233 
gliuoU  per  dargli  tutto  con  doppia  vfura  di  quantità  più 
grande,  o  dì  qualità  più  pregiato  :  tolièà  Saulo  perfecu- 
torc  la  veduta  de  gli  occhi  con  accecarlo .  E  perche  ciò ,  fc 
non  per  rendere  à  Paolo  Predicatore  colla  viltà  de  gii  oc- 
chi 1  quella  dell'  Intelletto  in  grado  fopracelefte .  Non 
da  Ina  guifa  pare  ad  alcuni ,  che  quando  vn'huomo  di 
grande  affare  li  dà  al  feruigio  di  Dio  ,  ìaiua  riputationc  fi 
tremi  alquanto ,  e  non  s'auueg^ono ,  ch'anzi  in  oppofito 
s'aumenta  ella  molto  notabilmente  ;  e  dico  ancora  ncll' 
eftimationc  del  mondo  . 

Ch'innanzi  à  Dio  fi  crefea  in  gloria  per  lo  difpregio 
deirhumana  riputatioae  ;  e  che  tal  premio  fia  di  vantag- 
gio per  ricambiare  qual  fi  voglia  ignominia, che  ne  venga 
dal  mondo,  finoi  Gentili  loconicflarono;  ond'  hcbbeà 
dire  il  prodej  Achille  apprelfo  Homero  Padre  de'Poetanti, 
mentre  Fenice  l'i  n  ni  t  a  ua  à  combattere,  e  proponcuagli  il 
grande honore, che  n'hauerebbe  dal  Re  Agamennone , 
quelle  parole  magnanime;  Ego  honorem  *k  Ione  qnaró.cioè; 
rhonorc,che  piùdelìderojio  lo  cerco  da  Gioue.  Si  potcua 
egli  dir  meglio  cangiato  il  nome  di  Gioue  in  quello  del 
vero  Dio  ì  Quefto  era  vn  dire  con  Geremia  Proreta  : 
Vicm  hominis  non  defìdtrdmiju  /fc/.Signore  io  non  hòraai  ltrtmc'1^ 
desiderato  il  giorno  dell'h  uomo,  cioè  la  lucè,  il  credito, 
l'opinione  de  gli  huomini.econ  l'Apoftolo:  Mthipromi.  ltC,r.f.4. 
mimo  efl>vt  a  vobis  UuLUtr^nt  db  k*m.tno  die:  che  pur  ritor- 
na  al  medefimo  fentimento .  Ladiuina  Scrittura  ne'  Pro-  \ 
ucrbij  di  Salomone  cfortail  giouane  nobile  all'ofTeruan-. 
za  de*  precetti  diuini,e  gli  propone  in  premio  il  Diadema^ 
e  la  Collana  dell'oro  :  rtdddatmr  grdttd  capiti  t*o,  tjr  ter- 
ojMet  tolto  :  (imbolo  com'efpofc  il  Gian(ènio  della  glo- 
ria efteriorc ,  che  feco  adduce  la  vita  ben  regolata  9  &  in- 
gemmata d'opere  virtuolè . 

Si  dirà  rodetene  quefto  vale,c  che  per  l'opere  d'humil- 
tà,'o  di  penitenza  e  fk  ri  ore  s'acqui  ila  honore  appretta  gif. 
h  uomini  dediti  aldini  acuito,  e  che  molto  .s'accollano  a'j 
Rei  igiofijmache  l  honor  del  mondo, di  cui  ragionali, non 
èjipofto  nel  giudkio  di  quelli,  anzi  è  nell'opinione  di' 
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Cavalieri,  e  di  coloro,  che  (ranno  su  i  puntigli  hono  reno, 
li .  Mà  la  rifpofta  è  fàcile .  O  quefti,crt'addimandan  fi  Ca- 
ualicri,  fono  perlòuedi  m ale  affare,  e  di  cottimi  dis  hono- 
rcuoli  :  e  quelli  non  ponno  eifère  k-gitimì  Giudici)  ne  an- 
che delle  cofe  mondane,  dicendo  bene  Santo  Agoftino: 
Ef>lj"Ì  h,   Kt€tfft  *ft%vi  tUnr  (jmtm  epcrtet,  httm*ns  dftsmef,  qui  dinì» 
*iMmtUn.  tta  conttmnit.  cioè  à  dire;  E  forza  che  giudichi  malamente 
delle  co  (è  de  glihuomini  colui,  che  non  fa  ftima  delle  co- 
le  amine.  Ne  di  lèorda  Arift  or  ile  ne'  luoi  Morali  da  Dio 
(erbati  per  vfò  della  Tua  Chie(à  :  anzi  conferma ,  chSI  go- 
dimento» c'J  piacere  di  chi  vien  honorato  nafcedaHopi- 
nione^hc  buoni  fiano  gli  honorati,ed  eglino>chericeuon 
jtrift.  hh.t.  l'honore .  Gdkdent  quod  foni  fint  ;  eornm  indici;  f*i id  dh 
**/»f. et.    tnnt^redtnjts  »  Oueramente  fon  que*  Caualieri  huomini 

fpregiatori  giurati  di  ciò, che  ftimafi  nel  co- 


mune dei 

renti,ad  ógni  modo  come  fofpctti  per  l'humil-i 
tà  eccellente,  Ci  poflòno  lafciar  da  parte .  Dunque  il  giu- 
dicio di  ciò,che  fia  fecondo  il  mondo  honoreuolc-o  nò,di 
quelli  è  propio,  che  nel  comune  Ci  ftimano  di  mezana  bo- 
ta ;  ed  àcoftoro  fi  vuol  dare  fodisfat  rione ,  e  conformarli 
in  tutto  alla  loro  Temenza .  n 
Nel  volgo  poi,il  qual  non  sàciò  che  Ci  dica,o  (ènta cir- 
ca il  lodeuole ,  o'I  biafimeuole,  non  fi  deue  hauer  cura,  nè 

*$jto$*m  MMP  eft  fèqmendms  ftfèlm  ,ftd  docexdvs  ..ch'il  popolazzo 
dmtrdu.    non  fi  vuole  feguirc,  ma  fi  bene  iftruii  lo  de  chi  opera  con 
prudenza.  Qual  cofàv'hàin  tutto  il  mondo  la  più  di- 
dante  dal  vero  ?  fù  bel  Problema,che  fi  propofe  innanzi  à> 
Papa  Giouanni'il  ventefimo  terZo,e  da  quel  Prenci pe,che 
prudcntifsimo,  e  fapientifsimo  era  fi  f  ù  d 1  lei  o  1 1  o  in  quelle 
Delle  parole .  IneUcinm  vttlgt  e  fi .  ^uidqnid  emim  Umdnt , 
vitnperébileefii  jmcquidcogttdtfjAnum  eft;  tfmicqmd  Unni- 
tur  .fal/urn  eft .  cioè  :  Quefto  è  il  giudicio  del  volgo  ballo , 
e  ignorante .  CiòjCh'eflòioda^eritabiafimoiciò^lVegli 
penia, è  vanità;  ciò,ch'egli  di  ce,  è  mcn  z  og  na  • 
Machcvogliam  di  più?  S.  Paolo  Apoftolo  Predica- 
tore 
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cornicilo  Spirito  Tanto  non  diflèegii  liberamente,  e  con 
animo  nobl le  :  Si  a  ah  ne  btvttnthms piacer t m ,  Chnfh  feruus  Gj/*f' f  * ' 
m$m  (fiem .  Se  tuttauia  io  fbfsi  grato  à  gli  huomini ,  non 
farei  fetuidore  di  Gielu  Chrifto .  La  douc  nota  quel  gran- 
de Interprete  S.  Girolamo ,  come  il  troppo  dipendere  dai 
parer  d'alni  coftituifee  vn  vitio  particolarcil  quale  nella 
Greca  fauella  s'efprimecon  vn  folo  vocabolo  Anthropa- 
refchia,e  nella  noltra  volgare  con  più  parole  chiamali  lò- 
ucrchia  brama  di  dar  nel  gufto  à  gli  huomini  :  vitio ,  dice 
il  Teologo  Nazianzeno,  propio  di  per fone  leggiere;  per-  s  6r- 2i< 
cicche  rhuomograue,  e  (labile  fra fe medefimo  dirà  del  *m. 
VoIgo,&  al  volgo  N$m  ukt  vitto  ,fed  mtbi , &d9mesttcmm  +fi 


e  Gommi  intento  al  Tribunale  di  cala  mia3cioc  alla  propia 
cofeienza . 

Con  tutto  ciò  pafsiamo  vn  punto  più  innanzi,  c confi- 
dati nella  giuftitia ,  e  nelmerito  della  caufa  compromet- 
tiamoci nei  giudicio  di  qual  fi  voglia  ;  e  fiafi  noftro  Giu- 
dice il  popolo ,  la  nobiltà ,  le  per  Ione  di  anima ,  e  quelle , 
che  fono  immerfè  nelle  brutture  d'ogni  catti  ni  ta;  i  grandi, 
e  i  picciolije  chiunque  fia,pur  che  Fcdele,e  Catolico,  £l*èd 
tnm  ad  nts  de  y /,  f*£ fi*u /mnt  ?  cuflc  il  Beato  A  portolo  : 
cioè, che  tocca  à  noi  cièche  fi  ftimino  gl'Idolatri ,  e  Gen- 
tili ?  E  diciamo  così  ;  chele  ben  fi  confiderà,  appretto  à 
niuno  de  gli  antidetti  fi  perde  ftima  per  alcun*  opera  vir- 
tuofa,  e  hafi  quanto  puòjeflcre  ignobile ,  o  vile  ncll'appa-  > 
renza;  anzi  lì  rà  maggiore  nell'opinione  di  quegli  fletti, 
chciadifpregiano. 

E  primamente  egli  è  dogma  non  pur  Cri  dia  no,  ma  de* 
Gentili  altresì ,  che  la  gloria  del  mondo  ièguita  chi  da  lei 
fugge,e  fugge  da  chi  la  icgui t»; ;•  in  quella  guifa  che,dicono 
i  Naturali,relalatione  ocofa,che  chiamali  Fuoco  pazzo, 
ièguendo  il  rompimento  dell'aere  fe  truouaii  innanzi  di 
colui,  che  camina,  Tempre  và  innanzi  ienza  lalciarfi  giun- 
gere; e  lèdi  retro,  Tempre  il  caminatore  la  fi  vede  alle 
ipalle .  StgUrtM  am*t§r  es  (dice  S.  Giouanni  il  Crifotto-  s.ckyfb* 
aio)  tumjugus ,  é  béMis ,  HtbUtmm  *q*t  jilttt  *dmi-  * 
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rdn  bomines ,  arane  tum ,  qui  non  fitHinens  celebrati  omn'u 
$Hd conttmmi,  cioè .  Sctu  fci  pure  defiofo  di  gloria,  rug-- 
gì  per  non  hauerla ,  che  l'hauerai  ;  perciochegli  huominì 
non  ammirano  tamo  cofa  alcuna  del  mondo ,  quanto  co- 
lui, che  non  Iafciandofi  riucrirc  tutte  rhonoranzedifpro 
JtVcZd  Ed  ilmcdeiimorauellaiido  col  popolo  d'Antiochia 
Mnb.  nello  ftefTo  tenorev'aggiunge  appretto  manifèAimraak 
•cagione.  Si  vii  effe  gloriofns., noli  gloriam  c*nc*jnfcerc 
vis  e/fe fnblimis  >  nttefnbltmtrn  JavìéU.  £  t  ditoni  a  nia'em 
homres  non  anafentem  omnes  bonorant  ,  ambienterà  ver* 
djptrnantnr.  So  Ut  emm  genius  eji  'e  quod.immodo 

ctntnmeìtofnm  ,  &  per  t  max .  £*$  femetipfnm  ex  teliti  >  db 
diterd  non  extoUiinn  ani  per  femettpfnm  h  umili  ai  terrai  altjs 
non  humilidtuf  ;  cioè .  Se  tu  vuoi  diète  gloriofo ,  non  cf- 
fervago  di  gloria;  fe  vuoi  falirc  in  altezza,  fà,  che  non 
t'alzi  da  te  medefimo .  Ed  è  così  generalmente  parlando, 
che  gli  huomini  riucrifcono  quelli ,  che  no'l  pretendono, 
e  fdegnano  il  riucrirc  qualunques'c  c'habbia  tale  preten- 
sone :  che  tale  appunto  è  la  fchiatta  d'Adamo  cioè  ritro- 
fà,  intrattabile,  e  difpcttcuolc  :  chi  li  fà  innanzi  da  le, non 
ria  promoffo  dagli  altri ,  e  chi  fi  tiene  à  dietto  gli  altri 
no'l  recingono  a  dietro .  Così  parla  il  Crifoftomo . 

La  qual  dottrina  non  può  ncgarfnch'è  vcriflìma  in  gc- 
nei  ale?mà  nel  particolare  patiice  oppofitione,  mentre  pur 
vedefi  che  Teleremo  d'attioni  humili  è  fottopofto  alle 
berte,  e  non  pur  gli  huomini  ièrui  del  mondo ,  ma  gli  fpi- 
rituali  talhora  ingannati  da  Satanalìò  ,  e  notatile, e  vi 
torcono  il  griffe,  come  fi  dice  Rifondono  a  qucfto  pun* 
to  i  Santi  Padri,  e  fàcilmente  il  difciogliono . 
Smàu['M*i  S.Crifoftomo  il  primo  in  vna  delle  fuc  prediche  al  po- 
Amé^b!'  polo  niega  precifamente,  quefto  efler  vero  per  ordinario. 
Eie  pur  qualche  voltai  nobiliari  con  parole,  o  con  atti 
beffano  efteriormenre  alcun  Tuo  pari ,  perche  fi  occupi  in 
minifterij  baffi  per  rifpertodi  Diojcolla  lingua  loberra- 
no ,  mà  dentro  al  cuore  l'ammirano ,  e  da  molto  ne'l  ten- 
gono apprettò  à  Dio:  dicono  mal  di  lui,  ma  di  lui  fento- 
no  molto  bene  :  condannano  da  principio  queirauuijirfì, 

e  ne 
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etJ€  pigliano  certo fdegno,  percioche  apprendono  J'at- 
tion  dell'altro ,  che  per  lor  fia  quafi  vna  tacita  riprenfio- 
ne  di  poca  religione ,  o  pietà  :  ma  le  quegli  ftà  laido ,  tutti 
alla  fine  con  altra  lingua , e  con  rifpetto  grande  ne  parla- 
no. Qualch'vno  rorli  più  de  gli  altri  infoiente  lèguitarà 
à  fchernire,eà  riderli  del  compagno  :  mi  quelli  ancora 
non  molto  iìante .  Remoto  Dotm**e ,  &  /mèUw  ttmtbrts 
virtutem  .::  o  cet  ;  d  ice  il  Santo  Dottore  ;  cioè  partito  il 
Dimonio,  ed  inombrate  le  nuuole  dalia  Tua  mente  cono- 
scerà ,  e  loderà  per  ben  fatto  ciò ,  ch'ai  prelènte  moftra  di 
vilipendere. 

Co'l  fuo  Maeftro  d'accordo  fcriflè  il  fuo  diicepolo  Ef-  s.  Efhr.  »• 
freme  Diacono,  la  doue  mette  fra  li  capitoli  del  ben  vi-  j***^ 
uere  lo  Iter  forte  al  ben  rare  contra  le  dicerie  :  alficuran-  4 
doti  y  che  i  fchernitori  fe  bene  alla  (coperta  dichiarar  non 
fi  vogliono ,  nondimeno  inlilentio  commendan  molto, 
echiamano  auucnturofo,chi  s'appiglia  al  ben  viuere,& 
allo  fprczzo  della  pompa  mondana . 

S.  Gregorio  altresì  nò  difeordando  da  quelli  due  fpie- 
ga  à  talepropolìto  le  parole  di  Giobbe .  Lampi*  contem-  M 1*. 
pt*  mphì  nzttationes  dtmtum  :  che  1  huomo  fprezzator 
dell'honorc,  nel  penfiere  de  gli  ambinoli  egli  è  vna  Lam-  ^  jjjjj 
pada  vilipefa .  E  pc  rchc  Lampada?  perche  rifplende  co'l  #.  %9. 
buon  efempiodell'Huniilcif  come  fprtzzeuole,cvilipelà? 
perche  i  mondani  alla  prima  nella  lor  mente  fc  ne  fan  ber- 
te .  t  nel  parlare  che  moftrano  <  fc  ne  prendono  eglino 
qualche  giuoco  <  No  (rifponde  quel  Magno)  fe  fon  per- 
fone  Catoliche,  mà nel pcnlìcrc  fi  rèrma  quel  vilipendio, 
j aiuti  reiterivi  ia  Reltgtints  prejst  exbibere  malum 
phi:  c  4  trnfii  ms  trtbefcumt  ;  cioè .  Si  tacciono  quelli  tali, 
perche  conuinti,  ed  affienati  dal  rifpetto  di  Dio,  per  cui 
s'hiunilia  il  lor  pari ,  li  vergognano  d'vfcir  fuori  con  pa- 
rola di  k  herno .  •  ■** 

ConthìudafI  in  fìnetutto  quello  difeorfo  con  vna  ve- 
ra, e  notabile  cflcruarione  :  cioè,  ch'ogni  difpregio,  ogni 
rinuncia  d'honore  laqual  li  faccia  perriucienza  di  Dio 
noftro  S  yiorc> il  Signore  mcdUimo  la  ricom penta  non 

pur 
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pur  nell'altro 9  mà  nel  prefirn  te  fècolo  co'i  centuplo  del 

fuo  Vangelo*  e  dico  ancora  nella  medefima  fpetie  di  tem- 
pora! dignità,  e  quefto  in  due  maniere  più  principali .  La 
prima  è ,  che  maggior  fama ,  e  grido  appreflò  dei  mondo 
fletterne  riporraxoiui , che  fifa  ragguardeuole  per  virtù 
vera,  e  Criftiana,che  femontaflè  in  credito  per  grandi 
imprefe  di  profana  miJitia,o  per  altezza  di' dignità  Ec- 
clcfiaftica ,  o  Secolare  :  imperochc  naturalezza  dell'huo- 
mo  è  il  fottomerfi  aireccelfadiuinirà,eriucrirla  dou'ella 
fia ,  echi  che  fia ,  in  cui  fi  veggia  particolarmente  rifplen- 
s.  Wi>«»7-  dere .  Odi  il  parlare  di  S.Girolamo  Oracolo  del  fuo  tern- 
ani Bt  8.  pQ  ja  cjoue  fcrjuc  a|ja nobile  Euftachio  fua  figliuola  fpi- 

rituale,  che  s'era  fatta  di  chiariffima  Damigella  vna  Mo- 
naca di  uotiflìma ,  e  però  celebre  per  tutto  il  circolo  della 
terra  .  llms  interim  recefiHt  Virgo,  yuan*  cbtmltfti .  gmtm 
Jponfam  homtnis  VHé  tdntmm  Ir  ohi  nei  a  noncrat ,  Virgtmm 
Chriftt  totHsorbis  audiuu;  cioè .  Quando ,  o  Donzella  tix 
non  haucflì  altro  nella  vita  prefentei  fàtueragioni,ctro- 
ucrai,  che  infino  àquìpiùriccuutohai  di  quello  >  che  tu 
habbia  lalèiato.  Colei , che difegnata  fpofadi  nobiliflì- 
mo  giouane  fbfti  aflai  celebre  per  vna  fola  Prouincia ,  ora 
per  tutto  il  mondo  (ci  conofeiuta ,  e  famofa  come  Vergi- 
ne confederata .  Et  il  medeiìmo  pure  và  replicando  di  al- 
tri nobili,  quali  in  gran  numero  guadagnò  egli  per  lo  re- 
gno de' Cieli,  ficome  adire  di  Paola  vedo  u  a,  di  Blefilla, 
di  Leta, di  Pammachio,di  Demetriadc;&  Agoftinoin 
lode  di  S.Paolino ,  e  d'Armentaria  fua  moglie ,  i  quali  per 
ifchiuar  lunghezza,  e  fuggir  (arieti  qui  non  mi  piace  di 
riferire. 

IMI  ti  feconda  maniera  ben  auuertita  per  lo  dortiflim© 

4»tmtùmm  Tcodorcto,  e,  ch'il  Signore  (e  bene  non  ci  promife  hono- 
tmma,      re  per  l'honorcheli  lafciaà  riuerenza  del  nome  fuo,nè 

^    "        dific  mai  •  Omnts ,  qui  reliqucnt  glonam  ,  &c.  centmplum 

**<i^  *r  ;nulladimcnoci  dà  per  ordinario  quel, che  mai 
non  promife.  Quanti  granPrencipi  da  ftato  bafluTimo 
fono  flati  innalzati  alle  prime  Corone  per  qualche  hu- 
miliatione  da  loro  fatta  per  feruigio  diumo?Le  Aorie  tut- 
te, 
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te, così  profane, come  Ecclefiaftiche  in  ogni  parte  fon 
piene  di  rari  cfcmpij,onde  fi  p'ruoua  coretto  eiTerfi  più 
che  vero  :  ed  in  particolare  l'origine  della  gran  Cafa  Au- 
ftriaca  con  l'afecndenza  à  così  eccelfa  felicità  per  occafio- 
nedell'honor ratto  al  diuiniffimo  Sagramento ,  di  ciò  ne 
porge  vn  teftimonio  per  tutti  i  fccoli memorabile.  Solo 
ricorderò  come  per  faggio  quel,  che  notò  ne'  Tuoi  Annali 
il  Baronio,Cardi  naie  ben  degno  del  nuouo  titolo  d'Emi-  cmdm. 
nenza  per  l'eminenza  del  viuere,cdcllo  fcriuere;  il  quale 
ollèrua  di  tre  Guerrieri  Giouiniano ,  Valente ,  e  Valenti- 
mano,  che  fèndo  tutti  è  tre  Capitani  priuati  nell'Efcrcito 
di  Giuliano ,  perche  tutti  è  tré  lafdarono  il  Cingo- 
lo militare,  e  due  di  eflfì  n'andarono  in  volon- 
tario efilio  per  amor  della  fede,  vn  dopò 
l'altro  in  premio  dicotal  lealtà  Co- 
pra ,  e  conrra  d'ogni  fperanza 
arcuarono  ad  eflèrc  Im- 
peradori  dell' Vni- 
uerfo . 

Sì  fattamente  honora  l'eterno  Rè  qua- 
lunque  fia  ,  che  nel  cofpetto ,  c 
nella  ftima  de  gli  huo-  ? 
mini  fe  medeumo 
dishonora. 
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TRATTATO  QVARTO 

Del  quarto  inganno  generale, 

Di  quei, ch'apprendono  la  vita  fpirituale 
per  malinconica. 

[ifl  O  m'auueggio  beni  Aimo,  che  molto  dura, 
e  malageuoic  impreià  hauerò  tra  le  mani 
con  voler  dare  ad  intendere ,  che  la  vita  de 
gli  huomini  tementi  Iddio  non  porti  feco 
vn  no  sò  che  di  triftezza,  effondo  pur  trop- 
po chiaro,  che  molti  di  quefti  tali  fi  viuono 
ritirati ,  c  folitarij ,  alieni  da  giuochi ,  e  fpaflfì ,  e  da  ogni 
forre  piaceuoli  trattenimenti .  Con  tutto  ciò  la  bontà 
della  caufa  non  mi  Jafcia  tacere,nc  perder  l'animo,  fi  ch'io 
non  venga  à  difenderla  contra coloro  ,chc  così  fentono. 
E  per  intender  bene ,  con  cui  fi  parla ,  e  di  checofa  fi  parla 
nel  prefente  difeorfo ,  fouuengati  o  pio  Lettore ,  che  qui 
ragionati" ,  come  àdietro  dicemmo ,  con  creature  di  meza 
forte  i  io  voglio  dire  nè  del  tutto  mondane ,  nò  del  tutto 
indrizzate  alla  vita  perfètta. 

S'io  faucllafi  comprimi ,  huomini  tutti  volti  al  piacere, 
e  de'  quali  fi  diffe  per  vno  di  quegli  antichi,  come  ben  mo- 
ftrano  d'hauerfi  l'anima  in  ifeambio  di  faleper  non  mar- 
cire :  sò ,  che  malagcuol infimamente  otterrei  il  propofito; 
Mi»  Uh  x  conciofiache  (dice  bene  Ari  dotile)  l'incontinente  dell'ira 
afcoltala  ragione  affai  poco ,  ma  quello  della  Concupi- 
c«7*  feenza  in  niun  modo  l'afcolta .  S%fcol  tallero  la  ragione, 
vdirebbono  lei ,  che  gli  vince ,  e  conuincecon  quefto  folo 
argomento .  O  miferabilc,  che  fete  inuolti  ne'  piaceri  del 
fenfo ,  ne  conofeete  diletti  fe  non  quei  delle befrie ,  IV  na 
delle  due  cofevi  conuien  confeffarc.  O  voi  menate  co- 
tefta  vita  porcina  con  alcun  morfo ,  e  ftimolo  di  cofeien  - 
za  ;  oueramente  fenza  alcuno  rinfordimento  con  diletto, 
e  piacere*  Quando  fia  il  primo  ecco  vn'Infèrno  portati  - 
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le ,  come  il  chiama  il  Crifoftomo ,  preambolo ,  e  meflàg- 
gicrc  del  (ècondo,ed  eterno,  in  cui  il  Verme  non  muore ,  e 
l'Auoltoib  di  Titio  non  mai  fbrnifcc  di  rodere  •  Quando 
il  fecondo,  quefto  e  ancor  peggio;  e  quefto  è*l  colmo, 
d'ogni  raiicria  • 

Quale  infelicità  (  dice  il  Santo  medefimo)  quale  fpcrta-  $.  chyir). 
colo  egli  è  il  vedere ,  ficomc  vedefi  alla  giornata ,  vn  ft-  4. 
gliuoletto  innocente  mangiar  con  gufto  la  terra  fèmpli- 
.ce  ;  o  donna  grauida  ,  che  per  mala  appetenza  fi  ciba  aui- 
damentedi  carbonio  di  calce?  Oguftofalfo,  epcruerfb; 
anzi  o  gufto  non  gufto,poi*chc  non  pafce,mà  mortalmen- 
te diletta .  Non  è  dirimile  il  godimento  della  gente  car- 
nale: ftolido,  innaturale,  anzi  contra  natura,compafsio- 
ncuole,lagrimeuoIe,etanto  più,  quanto  men  ficonofec. 
Quello  è  diletto ,  dice  il  Teologo  S.  Tomaio  >  non  della  s.  rw  t.* 
lpetie  fiumana,  mà  Co  lam  ente  del  l'indi  uiduo,  non  delia  ••f^j*» 
complefsione,  màdeglihumori,c'hannoguafta  la  com-  m'7' 
plcfsione,  il  nutricarli  di  ciò,  che  la  natura  non  diè  per  ci- 
bo giamai .  Così  il  peccato ,  ed  in  particolare  quel  dell - 
immonda lafciuia  e  dilctteuole  all'huomo ,  non  in  quant* 
huomo ,  perche  in  tal  fatto  non  opera  come  huomo,nè 
con  ragione  ;  ed  è  sì  facile,  e  dilettetele  à  lui  (blamen- 
te ab  extrinfeco  per  vna  certa  vfanza  animalc&a  cagio- 
nata dairapprenlione,  e  non  da  humano,c  maturato  di- 
feorfo . 

,  Dall'altra  parte  s'io  ragionarsi  con  huomini  volti  alla 
pcrrettionc,fianrì  religioso  dimorati  in  habito  fecolare; 
io  prenderei  altro  camino ,  e  moftrerci  facilmente  ;  come 
aLfcruodi  Dio  non  conuien  cflTere  fòllccito  di  gufto  al- 
cuno, nè  pure  interno,  ofpiritualej  ma  con  animo  inuir- 
to,  con  gufto,  ofenza  gufto  procurar  il  feruigio  del  fuo 
Signore ,  anzi  pafllar  più  oltre,  &  imitando  lui ,  il  quale 
prtpifito  Jtbigtmdto  (nfttnHit  Crmcem  c$»fufio»e  contempi* ,  H<br.  tt. 
come  dice  l'Àpoftolo,  non  voler  altro,  che  amaritudine 
inquefta  vita,  riferbandoiì  il  dolce  per  l'altra,  che  non 
ha  fine.  Ma  qucfti,  licomc appare,  fono  punti  di  perrec- 
tionc,c  noi  pei  bora  nonmiriamorant'alto,contcnri  folo 
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d'hauer  notato  quello,  ch'ad  nonetto profitto, e conue- 
ncuole  s'appartiene. 

•  *  ! 

Diitinrionc  prima;  in  cui  fimoftra  generalmente 
come  la  diuotionc  non  ci  toglie  li  diletto . 

CAPITOLO  PRIMO. 
Come  Phuomo  fpintuale  fia  malinconico, 
e  come  ni. 

CHiamafi  in  tre  maniere  e  da' Teologi,  e  da' Mo- 
rali vna  perfona  malinconofa  :  o  (quel,  che  tor- 
na al  medefimo  )  tré  fon  le  fpetie ,  diedi  malin- 
conia comunemente  s'aflegnano .  La  prima  hà  luogoiiel 
Senfo ,  la  feconda  neirAppetito ,  e  la  terza  pcrniene  lino 
alla  Volontà .  Non  èaltro  la  prima,ch'vn  naturale com- 
mouimento  di  quell'humore,  che  lì  chiama  da' Medici 
l'Atra  bile,  il  quale  perefler  frigido,  denfo,e  terreftrc 
conturba  il  (àngue,  à  cui  li  me(cola,c  manda  al  capo  quei, 
che  diciamo  fpi  riti ,  cioè  le  parti  del  (àngue  più  tenue, mà 
non  già  puro ,  e  tenue,  quale  fi  defidcra  per  l'effetto  dell' 
allegrezza  :  anzi  Ji  manda  grolfi ,  cnuuoloh  con  imagini 
torbolenti ,  e  qualche  volta  terribili  :  al  quale  effetto  . pur 
rifponde  nel  cuore  vna  foffocatione  qual  di  fumoterre- 
ftre,  che  l'alfcdia,  e  '1  comprime ,  fi  che  non  può  allargarli 
liberamente ,  com'  e  '1  filo  propio .  E  perche  tale  h umore 
non  vbbidifee  all'anima;  di  qui  procede,  che  la  perfona 
voglia,o  non  voglia  fi  (ènte  trifta,e  malinconofa  tal  vol- 
ta,nè  sà  il  perche,nè  di  che,  e  qualche  volta  fi  mette  à  pia- 
gnerete fi  può  confòlare  per  modo  nìuno .  Quefto  effet- 
to però  non  è  triftezza  propiamente ,  mà  più  tofto  mace- 
ri a ,  e  d  i  fpo linone  delia  triftezza  . 

La  feconda,  chctruouan  nell'Appetito ,  ed  è  comune 
à  gli  huomim,  ed  à  gli  animali,è  vna  pafsione  dell'Anima 
fenfitiua,  per  la  quale  abborrifee  ,e  con  certo  ri  tiramento 
fi  fugge  da  tutto  ciò ,  chele  porta  moJeftia ,  o  minacciale 

no- 
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nocumento  .  Omne  animai  (  dHfe  il  Filofofo  )  naturalucr 
frpt  trtfittUm,  &  appetti  dtUct attonem .  Non  prouien  da  ^J' 
difeorfo  fimil  malinconia,  percuidiftinguafi  nell'oggetto      '  *lf* 
quel,che  può  muouere  legitimamente  all'atto  del  contri- 
starli ;  ma  fenza  far  riflefsione  s'arretra  l'anima  da  ciò, 
ch'apprende  per  noiofo,ed  incommodo,d'ondech'ei  ven- 
gali^ da  qualunque  principio  fia  cagionato . 
.  La  terza,  ed  vltima,  che  fi  fàft  rada  fino  alla  Volontà, 
con/ìfte  anch'ella  in  vna  fuga  ©ritiratezza  damale, eh* 
innanzi  vedefi  ;  naturale  fi  bene ,  mà  con  findrizzo  della 
Ragioneria  qual  conofccaffai  bcncil  perche  attriftafi  la 
Volontà ,  e  di  qual  forte  dì  male,  &  è  Signora  di  fininui- 
Fc,d'accrefcere,di  moderare  con  varie  cófiderationi  quel- 
Fa  ffetto  li  difpiaccuolc . 

:*!  Corre  il  medefimo  è  la  diftintione  allegata  vale  à  con- 
trario nell'allegrezza:  imperoehe  l'vna  fpetic di  clfahà 
refidenza  nel  corpo ,  e  ne*  fuoi  fentimenti  :  e  non  e  altro 
ch'vna  fendibile  diffufione  de' /piriti  vitali, e  del  fanguc 
più  tcnuccon  vna  certa  foauità,  alteratone ,  ricercamene 
to ,  brillamento ,  o  dilentico  delle  membra ,  e  particolar* 
mente  del  cuore .  La  feconda  fi  truoua  ncll' Appetì* tOjeii 
fuol  definire  vna  quiete  di  lui  nell'oggetto  dcfiderato£o- 
me  à  fe  conuencuole,  e  ciò  fenza  difeorfo,  che  l'Intelletto 
faccia  fopra  i  motiui  del  dilettare.  Mà  la  terza  ha  fuo  luo* 
go  nella  parte  di  fopra ,  mentre  la  Volontà  con  demone, 
ccognitione  fi  pofaanch'clTa  in  quell'oggetto,  che  (Urna, 
buono ,  ed  al  fuo  cfTcre  proportioneuole. 

Ned  altro  aggiungo  fopra  di  ciò,  perche  qui  batta  il 
dichiararci  termini  in  modo  facile,  rimettendo  il  lettore, 
che  tutto  vuole  intendere  efattamente ,  à  quello ,  che  la- 
fciò  fcritto  il  gran  Platonico  Marfiiio  Ficino,  il  qual  trat- 
tando  la  materia  dell'Allegrezza,  e  del  piacere  non  lafciò  Z'rJ^gL 
punto  difficile, che  nonfoife  per  lui  con  fottiliflìmaefa-  »t.  v 
mina  ricercato .  . 

Si  vuol  fàpere  oltre ciò,chc  moltiflìme  volte,e  tra  (frit- 
to ri,  e  nel  parlare  ordi nario  fi  confondon  le  voci ,  e  quel- 
le ,  che  fono  propie  de  gli  atti  procedenti  dell'anima  s'ar- 
ca 2  t 


Digitized  by  Google 


;  tjjf.  Trattato  cjUAtto  del  quarto  incanno 
tribuifcono  à  i  loro  oggetti  tenta  far  differenza.  Sicomc 
adire  nella  noftra  materia  allegrezze  fi  chiamano  ,o  tri* 
ftczzcdcl  mondo  l'occorrenze, e  gli  auuenimcnti ,  che 
fon  cagione,  or  d'allegrarci ,  or  di  riceucr  difgufto  :  d'on- 
de pur  nafconolcdiuitioni  varie,  che  dell'vne,  e  dell'altre 
fi  foglio  arare,  c  fi  dice  così ,  parlando  folo  dell'allegrez- 
ze. Che  tràxli  quelle (com'infegna  il  Filofofo)  per  ra- 
gion del  foggettoakune  fono  dell'Intelletto  contempla- 
tiuo,ed  alcun'altre  dell'Intelletto  pratico;  altre  dell'Ap- 
petito fupcriorc,altre  dell'inferiore;  ed  aflàuTimc  fono  , 
propicdc'fentiraentu  Per  quanto  al  modo  dcH'cflcre  fi 
dice ,  che  v'ha  diletti ,  e  piaceri ,  o  corporali ,  o  fpirituali, 
o.  mefeoiari  dell'vno  ,e  dell'altro .  Quanto  alla  comic* 
nienza  co'l  lor  foggetto  fi  dice  bene ,  che  tra  i  corporei  al^ 
coni  fon  naturali ,  quelli  ,che  fon  bramati  da!  comune  de 
gli  huomini,  altri  particolari,  e  fcguiianti  la  compiendone 
di  cadauno  conforme  al  vecchio  Proucrbio  ,7>4^//  f«d 
q*entqutvtl»ptes  ;  ed  altri  contra  natura ,  e  quefio  da  tré 
ridici , cioè  à  dire ,  o  per  qualche inrettione  della  foftan-' 
Ea  particolare,  di  che  Fefempio  ne  danno  le  donne  grani-* 
de,  e  alcuni  popoli  i  quali  dicefi ,  che  alla  giornata  di  car- 
ne humana  ■  o  ferpentina  fi  pafeono  :  oueramentc  per  lo 
mal  vfo ,  come  in  coloro ,  che  fi  rodono  l'vgnc ,  o  il  fuel- 
Jono  i  peli  per  mafticarfegli  ;  ouer  prouieneda  morbo  ac- 
cidentale foprauenuto  ,  or  lìa  dell'animo,  quale  fù  in  co- 
lui, che  per  odio  capitalilfimo  fi  diuorò  l'inteftinadcl  fuo 
nemicojor  fia  dclcorpo,qual  fi  fcorgein  coloniche  man*, 
gìanfi  iIGcflb,olaCenere,c  fomiglianti  materie.  Quan- 
to all'cflèr  morale  fi  distingue  così ,  che  v'ha  diletti  buoni 
per  lor  natura ,  e  però  fèmpre  leciti ,  gli  fpirituali ,  e  diui-. 
ni  :  ve  n'ha  de' mali  ed  illeciti  quelli ,  che  non  s'accorda- 
no colla  ragione  :  e  ve  n'ha  molti  indifferenti ,  o  neutrali, 
quelli  dell'Appetito , ede  gli  cftrinfcci  fentimcnti  fecon- 
do che ,  o  fon  frenati  dalla  ragione ,  o  fenza  freno  di  lei  fi 
krfciàn  correre  douunque  fofpimi  fiano  dalla  paflionc . 

Or  difeendendo  al  nofiro  particolare  ;  gli  huomini ,  i 
quav  fi  danno,  o  voglion  daifi  allo  fpirito  ,conuincmcn- 
>  te 


Di  chi  re  futa  ma  Un  conico  il  <viuer  bene ,  i 
te  fon  tenuti  per  malinconici ,  c  malinconica  la  lor  vita  :  e 
nafee  quefta  apprenfione ,  perche  la  gente  popolarefca 
non  sa  di  (tinguere  tri  la  malinconia,  ed  vna certa  grani- 
ta di  coftumi  i  ficomeper  lo  contrario  non  sà  difeernerc 
tra  l'allegrezze,  ed  vna  certa  licenza  di  feompofto  proce- 
dere, ma  prende V vna  per  l'altra.  Habbian  l'efcmpiodel 
primo  nella  perfona  di  S.  Bafilio ,  di  cui  racconta  il  Teo- 
logo Nazianzeno;  che  parlato  in  Athcne  vniuerfità  fiori  J&Jj* 
timma,  anzi  Metropoli  d'ogni  feienza  per  mi  apprendere 
le  buone  arti,  gli  Audiantidi  quella  patria  elfendo  folici 
di  fpupillare ,  iicome  dicefi,  1  giouanetti ,  che  n'&ndatiano 
à  ftudio ,  con  giuochi ,  e  folti ,  e  diporti  fcftcuoli ,  ch'egli 
va  deferiuendo ,  non  però  ardirono  d'vfir  tal  cerimonia 
verfoil  Magno Balìlio  feben  mezo  fanciullo, e  qucfto 
per  vederlo  sì  malinconico  (così  eglino  lo  chiamauauo) 
ciò  è  maturo,  efènfato  nel  fuo  procedere.  Simil  giudicio 
fi  fece  in  Roma  fopra  Filippo  il  gu>uane  Imperatore;  di  cs.tdin.tu 
cui  fi  recita  nelle  ftorie, che trouandofi  ancor  fantiulio  in  "*'Um* 
vn  Teatro  co'l  fuo  Padre  Filippo  ;  e  vedutolo  certa  fiata  4  * 
forte, e feompoftamente ridere  i  ìiuolfcil  volto  da  lui  ,e 
con  quell'atto  venne  à  notarlo  in  pubhco  di  leggerezza: 
il  perche  nefù  egli  da  tutto'l  popolo  cognominato  in 
Greco  Agclaftos,chevicn  adir  malinconico, o  nemico 
dclrifocon  tutto  che  nel  trattare  foflcauucnente,ccor« 
tefèmente  piaceuole , ma  «lènza  mai  ridere.  Gli  efempi 
poi  Jcl  fecondo  non  fa  meftierc  di  ricercarli ,  veggendofì 
di  continuo  alla  pratica ,  come  dal  volgo  feiocco  perfbnc 
allegre  fi  chiamano  quelle,  che  non  han  termini  di  modc- 
ftiancl  caminarc ,  nello  fghigna  zzare,  nel  far  de  gli  atti 
incompofti,  econtra  la  ciuilc  conuerfàtionc . 

Fallo  è  il  primo  giudicio,  ne  fialo  fteffo  già  mai  (che 
che  ne  fentano  gl'ignoranti)  1  eflfèrfi  malinconico,?  1  eilèt 
graue  :  anzi  pur  dicali  dell'huomo  fpirituale  quello ,  che 
del  morale  configliò  Seneca.  PUuidtm  r&  grame  fi (  gau-  s«*c4  de 
di*Th\ncx  enimvoìumms >  Stemmati*  agere fiiptenum  ,cioc.  4 
Sia  l'allegrezz-a  inficmegrauc,e  piaceuole;piaceuoImen-j  i% 
te  graue ,  e  grauementc  piaccuolc  :  nè.yogliarao  già  noi,  i* 
'  3  che 


2 4<f        Trattato  quarto  del  quarto  inganr.9 
che  rhuomo  fauio  camini  attorno  fahabellando ,  come 
fàccuafi  ne'  Saturnali,  giuochi  folenni ,  c  pubiici  del  Gen- 
ti Iefmo  ,o  come  iàffi  al  prefentc  da  quei ,  che  battono  la 
Morefca . 

Falfoè  il  fecondo  ne  più,  nè  meno;  ch'allegri  fianoi 
diffaluti,  e  (comporti,  ancorché  affettino  di  parer  tali.-ch* 

sxhmA    anzi  tutto  in  comrario        il  Teologo  S.  Tomafo  il  ri. 
yJT'ìfl  derealla  difàolta ,  il  nouellarc ,  il  (aitare  fenza  mifura  ,o 
«*"         regola, ecosì  fatti  andamentifono  argomento  probabile 
non  di  nature  liete ,  ma  ditrifte,e  malinconofe,  le  quai 
fèntcndofi  opprimere  dall'Atra  bile  comedi  fopra ,  ed  il 
•  cuoreinanguftie  per  certo  fumo  caliginofo,  che  lo  circó- 
da,  per  quelle  vie  s'ingegnano  d'allargarlo,  e  metterlo  in 
libertà ,  di  modo  che  quel  fefteggiare ,  e  quel  ridere  fgan- 
gheratonon  fono  in  loro  propiamente  dilettationi ,  ma 
più  tofto  medicamenti  per  curar  la  tri  ftez  za,  Quai  con- 
fèguenze  per  tanto  fi  fono  quefte  ;  L'huomo ,  o  la  donna 
fpi  rituale  fi  moftra  gra  ue  nel  con  uerfarc;  d  u  uq  ue  eli  'è  ma- 
linconica. Non  è  leggiera ,  o  {comporta ,  adunque  non 
è  allegra?  Stolte,  e  fallcuoli  confegueuzc3epcr  le  quali 
niente  fi  può  conchiuderc  • 

Sicgue  vn'altra  radice  dell'apprenfionc  detta; cioè  il 
non  difcernerc  come  fi  dee  quelle  tre  fpctie  della  malin- 
conia, che  poco  à  dietro  fi  numerarono;  e  però  noi  di rt in* 
guendolc diremo  in  quefta  maniera.  Quando  fi  tratti  deU 
la  primiera  Ipetie, ch'è  fondarafu'l  naturale,  non  vi  può 
crter  dubbio  ,chc  nello  ftcfib  modo  à  quella  fon  fotropo- 
fti  gli  h  uomini  (pirituali,  come  fon  gli  altri  dediti  ai  viuer 
*» -*?-*7>  fccohrefeo.  Senjum  bomiuis  nuli*  exmit  virtms^  dille  il 
Morale  fopr'allegato  :  che  niuna  delle  virtù  ci  fpoglia  af- 
fatto dell'human  fentimento .  Niuna  delle  virtù  muta  la 
complelfione,nccifa  eflèredi  fanguigno  temperamento, 
fèper  adietro  fummo  di  malinconico  in  predominio  :  fc 
ben  è  il  vero,  che  ne  gran  Santi  il  v  L  tuofo  habito  tal'hor 
foggcttala  natura  per  modo,cheledifpofitioni  fuecor-, 
porali  fi  tramutano  in  altre  totalmente  contrarie. 
\         Circa  della  feconda  corre  il  medefimo  à  proportione, 
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Di  chi  reputa  malinconico  ilviuer  tene.  247/ 
fé  non  che  quella  tanto  più  ageuolmcnrc  fi  modera,  in 
quanto  che  l'Appetito  meglio,c  con  più  agcuolezza  fi  la- 
ncia reggere  all'anima, che  non  fa  il  corpo,  o  le  qualità 
corporali.  Or  io  dimando  fuppofto  ciò,qual  delliduc 
ièntepiù  Taffiittioni,  e  i  cafi  acerbi  di  quefta  vita?  qual'c 
il  più  malinconico  in  quefta  fpetic  ildiuoto,o'l  monda- 
no? La  rifpofta  è  prontiffima,e  i'ifbericxa  parla  affai  chia- 
ro. Guat da  (così  dice  ella)  le  perfonc  del  mondo  che  non 
comandano ,  ma  fèruono  alle  paflioni  come  fon  tenere ,  c 
fenfitiue  all'occorrenti  moleftie ,  come  i  difgufti  arriuan 
loro  fino  al  midollo,  e  per  colà  leggiera ,  che  lor  venga  in 
contrario  quanto  mali  n  coni  zano,  quanti  fchiamazzi  me- 
nano, c  he  veramente  è  vna  merauiglia .  La  lite ,  che  non 
va  fauoreuolc,  la  prctenfionc,che  non  fortifcc,il  dileguo» 
che  non  riefee ,  il  patrimonio ,  che  fi  dilegua ,  le  rendite, 
che  non  rifondono,  il  negotio ,  che  fi  difìurba ,  la  (ani ri, 
che  perdeli,  le  morti  Tubi  te  de*  parenti,  o  d'amici  ,0  come 
affliggono,  e  martorìzano  il  poucr'huomo  che  non  hà 
l'vfo  ,  di  frenar  la  paflìone  :  perde  le  ftafte  qual  Caualierc- 
non  vlàto  à  gl'incontri ,  ed  al  primo  colpo  cader  fi  lafèia, 
c  mettefi  in  abbandono .  Et  il  diuoto ,  benché  imperfet- 
to lì  porta  egli  così?  Non  già ,  pcrch'è  fuo  ftudio  lo  ftarfi 
armato  à  gl'improuifi  accidenti:  nè  il  da  egli  in  predati- 
la rriftezza ,  nè  riconofcela  come  padrona .  S'orTufca  al- 
quanto (dice  ben  Seneca)  e  s'intorbida  il  chiaro  della  fua 
pace  per  qualche  poco  di  meda  nuuola,che  fraracttefi  ma 
quella  nuuola  non  vince  il  giorno ,  anzi  dal  giorno  vinta 
calando  al  baffo  non  molto  va,  che  dileguali  rendendo 
l'acre  all'acre .  Si  quid ob£dtgA*d»  boni  viri»  nubmm  »#*  St*> *». 
do  ì*ur*t*tt^*M  infrdf(7nntur,n(c  v*q*Am  diem  vmeunt* 
fon  le  parole  dell'autore  allegato . 

La  terza  fpetic  di  cui  fi  difle ,  ch'è  volontaria ,  e  proce- 
de con  clettione  molto  men  truoua  luogo  nella  diuota 
aniraaj  perciochc  ella  per  l'vnionc ,  che  tien  con  Dio,  non 
fi  piglia  fauid.'o  dc'mali  temporali  fe  non  pochiflìmo,  e 
molte  bricucr;>3'  l{  .rituali  non  fi  lagna  più  dcil'honcfto. 
Quello  c  il  pozzo  della  larghezza,  ch'i  luliftei  noe riem- 
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24S      .  Trattato  quarto  dd quarto  in panno 
Gcntf.  X6%  pino ,  ne  tampoco  fi  mettono  à  riempirlo  :  perciochc  al 
giufto  rutti  icrauagli.e  faftidijdel  mondo  non  impedì- 
Mat.f>     fono  l'allegrezza  del  cuore.  Non  poffono,  dice  il  Signo- 
re nel  fuo  Vangelo ,  i  figli  dello  fpofo  far  malinconici, 
mentre  Io  fpofo  tengono  in  compagnia  :  il  che  feben  fu 
detto  Jctteralmcte  de  Santi  Apoftoli  per  conto  della  pre- 
lènza  corporale  del  loro ,  e  noftì  o  Maeftro  :  ad  ogni  ino- 
cibi in    do  e  verimmo,  dice  bene  la  Ghiofa,  di  tutti  gli  huomini, 
m«*l      C|1C  ftanno  jn  gratia,  ì  quali  per  la  prefenza  intima  deiSi-. 
gnore  non  fon  capeuoli  di  triftezza ,  che  lì  a  vera  triftez* 
za,  ne  di  malinconia  che  Ha  vera  malinconia ,  cioè  babi4 
tante  nel  cuore.  E  finalmente  per  conchiudcrc  quefto 
punto  à  tutti  i  buoni,  c  fpirituali  fi  fa  da  Dio ,  e  fi  mantien 
fenzafallo  quella  promcfTa  del  vecchio  Elia  alla  vedoua 
3.^17.    diSaretta.  H*c  ditti  Diminuì  Deus  >  Hydri*  farina  »§n 
defeiet ,  nec  Ltcytlms  eia  mmuetur ,  &e.  Simbolo ,  fico  me 
s.  BkgUt*  inrcfèlo  vn'altra  vedoua  miracolofa , ch'è  Santa  Brigida, 
della  promefla  infallibile  alle  diuotc  anime ,  come  dicen- 
do à  ciafeuna  di  loro  •  Non  dubitare  o  vedoua  fecondo  il 
mondo,  efpregiatricc  delle  vanedelieie  :  nè  l'hidria della 
farina ,  ch'è  la  diuina  gratia ,  ne  il  vafello  dell'olio ,  ch'è 
ladiuina  confolationcti  verran  meno, finche  duri  que- 
fto pellegrinaggio,  e  alla  penuria  della  vita  prefentc  ven- 
ga à  iuccederc  il  ricolto  dell'altra,  che  non  hà  termine,  nè 
mi  fura. 

CAPITOLO  SECONDO 
ComtXlmomo spirituale  abbonda  più  d'allegrezze  y  che  non 

Ja  il  feruo  del mondo. 

o 

SI  crede  il  mondo ,  e  l'huomo  dato  alle  mondane  de- 
licie ,  che  la  fonte  dell'allegrezza  fia  apprefTo  di  le, 
ed  egli  folo  vuol  cfTer  detto,  e  creduto  l'hcrcdc  il 
primogenito  l'vnigenito  :  nè  confiderà  il  mifèrabilc^ch' 
anzi  in  contrario  egli  fòlo  e  il  mendico,  ne  può  accodarti 
alla  fonte  finche  non  mutala  marnerà  del  viucreia  più 

lode- 
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Di  chi  reputa  matinwuìco  il  *viuer  hene .     24. p 

lodcuolc,e  regolata.  Lo  dille  nonché  altri, ma  Iddio 
medefimo  per  bocca  del  Tuo  Profeta.  Ecce  fermi  mei  iome-  ^  4j9 
àentt  ejr  voi  ejmrietis  :  ecce  fermi  met  btbent ,  ejr  vos  fitieiis  : 
ecce  fermi  mei  Ut *m*Mmv  ,&  voi  eenfandemini ,  <yc.  Ecco 
imiei (èrui  fi cibaranno , e  voi  haurcte  fame:  ecco  i  mici 
fcrui  fi  trarranno  la  fete,  e  voi  con  fète  vi  rimarrete ,  s'al- 
legreranno i  miei  dimettici,  e  voi  farete  tutti  pieni  di  con- 
fusione. 

Filone  Hebreo  firrittor  grauiflimo ,  c  dopò  lui ,  e  con  pi»ì  IA.  * 
luiS.  Ambrofio  interpretarono  per  via  allegorica  quel  pjjjfcj^ 
ratto  del  buon  Giacobbe ,  nel  partirli  dal  fuoctrro  oculta-  em. 
mente  colle  Confortile  le  parole  inganneuoli,chediffc 
lui  il  medefimo  Suocero ,  quando  lo  giunfc  nel  monte  di 
Galaad .  E  che  duTc  egii  al  Genero?  Con  parlar  lufinghe- 
uole ,  mi  tutto  pien  di  perfidia .  Quefto  che  è?  e  per  qual 
caufa  le  mie  figliuole^  tue  mogli  m'hai  lcuato  di  cafa  fur- 
ti uamentc  quali  menandole  in  (èruitù  ?  Perche  non  fàrmr 
tùfentirevna  parola  del  tuo  partire, acciochc  io  ne con- 
uenififì  con  teco,  e  accompagna (Tìti  con  pompa  lieta  di 
canzoni , e  di  Cetere , di  Cembali ,  e  di  Cornamufc?  Cmr 
ignorante  me  fugt re  volmtftt  nec  indicare  mtbi  vt  frejeqmcrer  Ctntfi  : 
teemm  gaudio ,  &  cantuis  ,  ejrtympamis  »  ejr  Cith* nsf  O  che-. 
bel  (imbolo,  dice  il  diuino  Ambrofio ,  riabbiamo  qui  del-, 
l'huomofpirituale  perl'vnaparrc,e  del  carnale  per  l'al- 
tra :  fi  figuraua  il  primo  nella  perfona  di  Giacobbe ,  ed  il 
fecondo  in  Labano  fuo  fuoccro  •  Lafcia  Giacobbe ,  cioè 
Mi  uomo  fpi  ri  tu  ale  il  più  che  può  di  nafeofto  laconuerfa- 
tionc  del  mondo, menandone  in  compagnia  la  famiglia 
del  le  virtù .  Mail  mondo  per  mezo  dell  huomo  fènfuale 
non  può  fofrrirc,ch'ei  parta  di  cafàfua  ,egli  rimprouera,: 
che  s'habbia eletto  vn  viucre  malinconico ,  potendo  pur 
egli  nella  vita  ordinaria  paffarnela  allegramente  con  can- 
ti, c  mufiche,  e  giocondi  trattenimenti.  E'1  buon  Già-' 
cobbe ,  io  dico  l'huomo  fpirituale ,  che  rifpolta  rà  egli?  fi» 
nonché  diccgli  con  le  parole propie  di  S.  Ambrofio  .  O 
miferabile,e  con  qual  Mufica  m'hauerefti tu  accompa  ^na 
io?  Con  l'allegrezza  tua  folita ,  la  qua)  è  piena  d'affarmi  : 
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con  le  tue  Cerere,  &  Organi  di  (cordanti ,  perchediicor- 
dano dalla  ragione ,  e  non  han regola ,  nè  mifura  :  con  li 
tuoi  piffcrijC  zufoli , ch'ingratamente  ftridono  ;  con  voci 
muto!e,con  fuoni  priui  di  confonanza,con  batter  di  Cera- 
bali  (concertato  ,  onde  è  l'anima  malamente  percoflà. 
Cotcfti  dunque  fono  i  diletti  con  cui  pentadi  d'accompa- 
gnarmi, e  di  ritrarmi  alla  tua  fcruitu?  Et  io  riipondoti, 
ch'appunto  quefti  io  cercai  di  fuggire ,  per  quefto  mi  fon 
partito  fcnza  far  motto ,  per  eflcr  libero  da  tuoi  vani  pia- 
ceri ,c  non  portado  con  me  alcunacofa  del  tuo. Sin  qui  ra- 
giona il  Dottor  Santo ,  o  per  dir  meglio  così  fa  ragionare 
Thuomo  fpiritualc  nemico  della  vana  allegrezza . 

E  con  ragione  e  nemico ,  perche  nel  vero  non  mancati 
lui  con  folationi,  e  diporti  lenza  quelli  del  mondo,  i  qua- 
li fono  al  paragone  di  quefti  non  più  che  paglia ,  o  capec- 
chio .  Sò  per  mia  f è  (dice  il  morale  Seneca)  mancano  al 
virtuofo  dell'allegrezze  fodc,  e  piene  di  nudrimento.  Ex 
Su».  4*  vita  viri  me fi  qui  tur  btUritdS  con  tinu  4,  &  Lama  alt* ,  Atcjue  ex 
Imm  c  4.    éif0  ve„fe/tfi  vf  amd  fitis gtwdedr,  nec  water*  demefttcis  et- 
iti e,  i    t****  Hmc  ìf*&**  deleclMtur  vulgus  ,  tenue*»  hAbentt& 
h  firfnfmam  Vilmft*\titmt  &  tf»*dcun<fy  tnuettitium  géndium 
lém  ibi.    eft.fund+mento  earet  :  e  non  molto  da  poi .  S§loretbt  vn- 
qàdm  deej/e  Uti/Urn-,  velo  tiiam  ubi  demi  ntfei:  ndfcetur ,  fi 
ìxtrà  te  ip/um  fu.  C*ter*  hiUritatfs  nen  impiene  petite,  f<d 
frentem  temittunt ,  &c.  Nelle  quali  parole  fparfamentc 
raccolte  da  quel  Sauio  Óentilc  ;  tu  hai  Lettore  fpirituale, 
ediuoto  accennattin  compendio  le  preminenze  del  tuo 
godere ,  fopra  di  quello ,  ch'il  mondo  porge ,  o  moftra  di 
voler  porgere  àfuoi  difcepoli.  Quefto  c  interrotto  da 
milleguai  ,il  tuonon  già ,  ma  fcmpi  e  corre  ad  vn  modo . 
Quefto,  ciòèil  mondano  ne  vien  dai  ballo  ;  il  tuo  dall'al- 
to, e  dalle  sfere  cdefti .  Si  mefcola  il  goder  fènfuale  con 
molte  amaritudini  :  ma'!  tuo  fpiritualc  nè  con  amaritu- 
dini, nè  con  dolcezze cftranie  ftmelcoia,perciochefolo 
bafta  per  contentarne .  Quello,  ch'il  volgo  feguira,  e  vn 
godimento  tcnue>  fuperflciale,  artifteiofo ,  e  non  fondato 
fil'J  naturale  propio  deU'huomo  :  la  douc  il  tuo  tu'!  pruo- 
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ni fedo,  intimo,  confaceuolc ,  c  naturale .  Quello  è  (tra- 
niereauro  fuor,  d  i  cafa ,  quello  è  tuo  famigliare ,  che  na> 
Rt,c  crefce  nel  tuo  albergo  domeftico .  Qello  fermali 
ncllafronrc,  e  la  fpiega >  e  dilata  nell'efteriorc  :  qutfto  ne 
colma  il  petto,  e  di  lentia  inondante  largamente  il  fà  tra- 
boccare. 

Màrirornando àLabano colla  Tua Mufica.  Comepuò 
egli,  come  può  il  mondo  rapprelèntato  in  lui,  e  da  lui  of- 
ferir Mufica  all'huomo  fpiri  ruale ,  le  la  vita  di  quello  non 
caltrochcmuficadi  ftromenti  ,edi  voci  contemperata  in 
Juidai  Corodcllc  virtù?  Ochcharmonia  di  voci  mirti- 
che,  la  douc  il  Bailo  cantali  dall'Humiltà,  il  Tenore  dal  la 
Prudera,  il  Contralto  dalla  Speranza  ,il  Soprano  dalla 
Fede,o  dalla  Religione  :  doue  la  Carità  è  Macftra  della 
Capella,la  Penitenza  rimette  quei, che  diftuonano:  la 
Giuftitia  di ftribuifee le  pani, e  batte  lorla  mifura,cla 
Ptr/cucranza  fà,chc  le  voci  lì  rengan  falde  fenza  abbaffa- 
re  il  tuono  lino  a1  la  fine .  O  bel  concerto  de  gli  ftromen- 
ti  mi/liei,  di  quali  ogni  virtù  tiene,  e  fuona  il  fuopropio. 
Il  Timor  lauto  la  Trombr. ,  o'I  Corno  per  cui  lì  fuegliano 
i  [piriti  mezo  addormiti  :  la  Giuftitia  il  Salterio  da  dicci 
corde, qual'è il  facro  Decalogo,  la  Fede fà  fenrir  la  Viuo- 
Ja ,  Ja  Speranza  rocca  la  Cctera  ,  TOratione  maneggia 
JUarpa ,  la  Penitenza  fà  rifonar  la  Lira ,  la  Carità  tàftcg* 
£ia  l'Organo ,  la  Caftità  batte  il  Cembro ,  e  così  dilcor- 
rendo  per  Taltrc,  di  cui  dilTe  il  Salmifta.  Laudate  euw  in 
fono  ruba  >  laudate ettm  tn  Pfalterio ,  efr  Cubar  a  »  efre.  e  i  fa- 
cri  Interpreti  molte  cofe  notarono.  Si  dica  in  fomma,  che 
iJcome  nel  Tempio  diSalomonencdì,  nè  notte  ,nè  hora 
ninna  vi  mancò  mai  la  Mufica-, perche  i  Cantori  intorno 
al  numero  di  tré  mila  lì  permurauano  tornando  à  ogni 
mola  volrarnè  d'altro  modo  nell'anima  virruolà,  per- 
der ua ,  e  lènza  intermiflione  v'ha  l'harmonia  fudetta ,  nè 
nai  fìnifocìl  tuo  giubilo . 

Confermali  in  oltre  la  verità  propolhcioc ,  che  Thuo- 
to  fpiriruale  vinca  il  carnale  in  godimenti ,  cdclicie,  con 
uh  argo  menti,  che  non  hanno  ri/pofta.  L'v  no  (rè, ch'il 
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2$  2  7  r  Aitato  erutto  del  auarto  inganno 
goder  di  quei  primo  tutto  è  godere,  e  contento  di  anima, 
le  ben  dall'anima  fi  trasfonde  nel  corpo  :  la  doue  quel  del 
fecondo  cambiato  ordine  primamente  è  del  corpo ,  e  poi 
dal  corpo  fi  participa  all'anima.  Ora  egli  e  certo,  ch'i  con. 
tenti  dell'anima  fono  i  maggiori,  e  nTiabbiamo  lapruo- 
ua ,  perche  fc  ella  fi  truoua  afflitta ,  i piaceri  corporei  non 
ballano  à  folJeaarla  :  (e  la  doglia  è  nel  corpo ,  il  contenta 
dell'animo  tal'hora opera,che  non  fi  fenta.  L'altro  argo- 
mento pigliali  dalla  dureuolez za,  perche  i  diletti,  e  l'alle- 
grezze mondane  per  elfer  eglino  di  poco  ncruo,e  vigore, 
han  la  fua  sfera  determinata  quale  d'vn'hora  fola,qualdi 
due, odi  tre 5  eia  più  lunga  fi  potrà  efTeredicinque,o  di 
lei  :  il  quale  fpatio  fornirò,  ogni  ricrea  rio  ne  lenza  alcuno 
mefcolamcnto  di  contrario  difgulto,ci  fi  tè  rincrefceuolc. 
Quelle  dell'anima  non  così ,  nè  lì  riftringono  à  mifura  di 
tempo,  ne  feemanfi  per  lo  molto  durare,  anzi  fe  non  fono 
impedite  per  nolìra  colpa,  ogni  giorno  s'auanzano  in 
maggior  colmo  ;  ficomc  vedefi  in  huomini  di  vita  fatico- 
filfima,  e  fommamente  mortificata ,  i  quali  nel  diuino  lèr- 
uigio  per  anni  ed  anni,  più  che  i  mondani  ne' loro  bagor- 
di, lietamente  lì  viuono . 

CAPITOLO  TERZO. 
Come  i  fpirituali  huomini  godono  eiiandio  corporalmente 
più  che  iferui  flefsi  del  mondo . 

Gnihorachc  con  attcntione  riguardali,  non  di* 
$  B  rò  la  bontà,mà  la  dolcezza  immenta,  del  Reden- 
torc  nel  ben  trattare  i  fuoi  Seruidori,  tempre  più 
mou;ra(ì,qual  differenza  v'habbiatrà  padrone.e  padrone:, 
cnondic'hora  nè  parlo  qui  de' contenti  Spirituali ,  come 
nelpalfato  Capitolo ,  percioch e  quelli  fono  vna  manna 
lècreta;  e'i  dolce  loro  non  con  parlarne ,  màco'l  prouai  lo 
folo  fi  fà  lèntirequal  egli  fia.  Parlo  dell'allegrezze  cor- 
porali» e  dico,  e  pruouo,  ch'ancora  in  quelte,edi  quelle  le 
creature  da  bene  ,edi  cofeienza  limpida  fono  più  fauori- 
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te,c  godono  di  quello  modo  piti,  ch'i  ferlii  ftefli  del  mon- 
do. So, ch'il  Signorcncl  Tuo  Vangelo  sì  moftra  alieno 
dall'inni  rare  à  diletti,  fapendo  bcn'egli,  che  la  natu- 
ra  humana  fcnz'altro  incitamento  pur  troppo  è  amica 
del  dolce  :  ató  la  fua  predicanone  è  tutta  volta  alle  Cro- 
ci, all'odio  della  propia  vita,  all'affli  ttion  volontaria ,  al- 
lannegatione  di  fe,  e  d'ogni  gufto  fendibile.  Mà  tiuicOr-! 
dati,ch'il  gran  Legiflatorc  i  Tuoi  parlari  drizzauaadhuc- 
inini  defioii  di  perfettione^chiamandogli  à  quell'altezza, 
ch'inaltro  luogo  noi  tratteremo  ;ò  fetal'hora  dilfeallc 
torbe;  Sé  cfms  vmh  ventre  foH  nte»  shneget fernet  tpfum,  &c.  M4Mm  x6% 
©■fi  rè  intendere  che  con  tutti  parlaua.  jgmeel  voéir  dte§s 
emnibits  duo  ;  s'intende  ciòycome  da  Tertulliano ,  e  da  S.  l*p  fin* 
A goftino  fi  dichiarò  ,  ch'il  Signor  noftro  al  comun  della  2W**I-C' 
gente proponeua  lecofe  grandi  pertracrla  allemezane, 
c  la  dottrina  di  perfet  ti  one  per  ottenere  almeno,  eh 'ad  vn 
profitto  bonétto  fi  conducciTero.  Chiamauadunquequafi 
Maftro  eccellente,  e  dal  Cielo  ctefeefo  alla  rinuntiadi  tut- 
ti i  gufti  mondani ,  mà  come  Padre  amoreuole,c  gentil 
Medico  condifccdcua  à più  debofylafciando  lorodimolti 
gufti,  e  ricrearioni  per  la.parte  corporea;  fidile  Tempre  due 
conditioni.  ■  .  rr.  ;  ri  ■ 

La  prima  è ,  che  non  fi  fermi  l'huomo  nel  dilcttcuole, 
come  tale, nè fi  ricrei  folamente. perricrearfi , perciochc 
quello  è  Tempre  illecito,  nè  può  commetterfi  fenza  peccai 
to.  Qual  ria  colui.rper addurne gli efempij)  il  qual  fi  mcw 
dichi  folamente  per  medicarfi?  Qual  ria  l'Arciere,  ch'al- 
lenti l'Arco  per  hatier  l'Arco  lento,  e  non  per  altro  ri  (per* 
to>  Qual  Fabbro  vedefi,  ch'immergali  ferro  rouente  nel- 
l'acqua frefeafènza  hauereil  perche,  mà  puramente  per 
rinfrefcarlo  ?  Qual  Contadino  lafcia  il  campo  vacante  per 
hauerlo  vacante?  Sciocchi  nel  vero  coftor  (ariano,  fe  l'in- 
tentiondi  elfi  non  paiTaiTe  più  ricreai  riftorar  della  Emi- 
tà ,  al  manrener  dell'Arco  nèiiùo  vigore,  all'indurar  del 
Terrò ,  al  riparare ,  o  non  confumare  la  virtù  debile  delia 
terra .  Non  d'altro  modo  opera  fenza  fenno ,  e  come  di- 
edi otiokmemc  qualunque  è,  che  ne'  fuoi  giuochi  tratte-. 
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riunenti,}  c  diporti  non  mira  ad  altro  ch'ai  Riportarli,  al 
trattener***  al  giucare ,e  non  più  tofto,  come  vuol  la  ra-* 
gione ,  per  riftorarfi ,  e  meglio  ripigliar  le  fatiche  per  fer- 
uigiodi  Dio. 

Forfi  brami  alcun  legno  per  giudicare,  le  tu  ti  fermi  nel 
diletteuole  come  tale,  ondeneìègua  nella  ricreatione  tua 
1-orfefa  di  Dio  Noftro  Signore .  Rifpondcii  à  qucfto,ch'il 
fcgn©  è  >  quando  per  occafione  del  vileggiarc ,  o  del  giuo- 
co, o  d'alcun'aitro  diporto  la  perfona  fi  riconduce  à  gli 
efercìtij  foiiti  non  rinfrancato,© con  frefca  lena, come 
chiede  ildeuere,  ma  tutto  fuogliato,c  languido  j  hauendo 
l'occhio ,  e'1  penfiere  più  tofto  al  finedcl  piacer ,  che  fi  la- 
'  £cia ,  ch'ai  principio  dell'opera ,  la  quale  fi  conuicn  ripi- 
"''  gliare:  argomento  affai  chiaro,  che  Tan  ima  fi  ièrmò  nel 
piacere  per  lui  mcdefimo,fenza  drizzarlo  più  oltre  all' 
opera,comc  vuol  L'ordine  naturale . 

Sia  la  feconda  delle  due  condirioni  :  che  la  ricreatione 
prendali  colla  mifura  proportioncuole  alle  qualità  di  eia- 
feuno,  cioè  all'età, allo  ftato,  alla conditone,  alla,  profef- 
fione:  conforme  ancóna  al  tempo ,  ch'all'hora  corre,  al 
luogo,doue  ci  ritrouiamo,  alleperfone^oncui  vfìamo  ;  c 

jtrìfl.M.i*  così  procedendo  :  in  fomma  dice  bene  Ariflotile ,  Si  con- 
uien  prendere  i  diporti,  e  folazzi  come  fa/fi  le  medicine, 
effendo  eglino  propiamente  Medtcdmentd  fd$idìj ,  eperò 
in  quegli  naucr  riguardo  al  bifogno,alla  quantità,al  tem,- 
po,al  luogo,&  alle  debite  circoftanze.  £>  .o. 

Suppofte  quelle  due  conditioni,  le  quali  in  fine  con  vn 
poco  di  rifleffionc  non  fon  difficili  da  auuertirc,  io  vengo 
a  dire,  come  à  dir  cominciammo,  ch'il  Signor  Giesù  Cri- 
fto  non  è  sì  rigido  in  qucfto  gencrc,cotne  alcuni  lo  dipin- 

U(,l9,  gono ,  quafi  dicendo  lui  con  quel  feruo  Euangelico  :  Ti- 
meo emm^  qnU  htmn  dujieru6.es*  &e.  cioè  :  Signore  so,  che 
voi  lète  vn  Prencipc  t  utto  ruuido ,  &  indifcreto ,  nè com- 
patite punto  allanoftra  fiacchezza.  Sò, che  vi  fpiacciono 
ne'  voftri  ferui  il  noueliare,il  ridere,  il  caminar  à  diporto, 
ci  godimenti  di  quella  vitaj  epcròio,chcmi  fon  debile,  e 
per  natura  amico  dell'allegrezza  non  poflò  entrare  nel 
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coftor  numero,!  quali  veggo  sì  malinconici . 

O  quanti  inganni,e quanti  errori  notabili  in  quello  dir 
fi  contengono .  E  prima .  Qual'error  e  corc(lo,dal  veder 
tra  coloro  ,chc  viuono  fpiritualmentc  alcuni  tetrici ,  e  di 
lembi  un  re  rigido ,  lo  (limar  tu ,  che  tetri ca,  e  rigida  ila  la 
vita  fpirituale  ?  Non  vale  vn  iota  così  ratto  argomento; 
C  laiciando  per  hora  d'addur  le  pr  no  ne  in  contrario,ti  ba- 
ll i  intendere  quello  punto .  Che  tali  huomini ,  i  quai  tu 
giudichi  malinconici. (è  tu  vorrai  praticarli,  conofeeraiin 
fàtto,che  non  fon  tali;  ficome  pure  tra  le  perfonc  del  mon 
do,  ve  n'ha  di  quelli ,  e  tutto  dì  (è  ne  veggono  d'afpetto 
ruuido  nell'apparenza, e  vera  imagine  della  triftezza,  co* 
quali  pure  fc  tu  conuerfi  famigliarmente  ,  gli  (coprirai 
giocondi,  e  di  maniere  tutte  piaceuoli  nella  vita  ci  in  le. 
Di più,o  quefti  fpirituali  malinconoti,  come  à  te  (èmbra- 
no,fi  fono  tali  naturalmente  ;  e  qucfto  non  lì  argomento 
contra  la  vita  buona ,  per  ellèr  quella  vna  paflionc  corpo-* 
rea  di  tutti  i  generi  di  perfone:  oucratuentc  affettano  d*c£» 
-fer  tali,  componendo  il  lorvolto  con  gli  atti  eftrinfecià 
vo  certo  che  di  triftezza,  perche  fi  credono  ciò  eflèr  bene  : 
C  qui  io  ti  dico  in  rifpofta .  Son  malinconici  queftùe  fiaa^ 
lo:  che  monta  ciò?  Laviamogli  eflere  quel  tanto,  eh  'ag^ 
grada  loro ,  e  noi  pigliamoci  il  meglio, vfando  per  noflro 
prò  ogni  noflra  ragione,  con  viuer  lieti  neldiuino  fcrui* 
gio .  Sono  fpiritua  li  j  e  così  voglio,  e  credo,  ch'ei  fiano  i 
mà  non  forr'eflì  la  Regola  del  vero  fpiritoin  ognicofa. 
Spirituali  fono  :  io  non  ne  dubito  ;  ma  in  quella  parte  in- 
gannatile;! loro  inganno  dee  far  noi  altri  poco  auuedu* 
ti,anzi  fauij,prudenti,  Capendo  noi,  come  a  ballo  fi  vedrà, 
che  lo  fpirito  del  Signore  non  ha  con  (eco  mitezza,  .j 

Più  oltre.  Quale  error  fìa  di  chi  fi  faccia  à  credere^  il 
Signor  GiesùCrifto  Macftro  fommo d'ogni  virtìuljuina* 
e  morale,  hauerdiftrutto,  e  cancellato  dal  lor  Catalogo 
.  vna  di  cfle,fè  ben  non  molto  eccellente,non  però  difprez* 
zcuolc,o poco  neccifariaalli  principianti?  iodicoquella, 
che  i  Greci  chiamano  Eutrapclia,di  cui  rvfficio  è  moderar 
i  piaceri,  i  quai  fi  prendono  có  parole,  o  con  atrioni  elle» 
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ne  di  Poe(ìc,di  Mufichc,di  giuochi  pacifici,eiailkari;fico- 
me  egli  è  della  Temperanza  il  metter  regola  à  quei  del 
aufto,edeltatto.  Nonleuòlavirtù,màleuòil  troppo, 
e'1  troppo  poco  nella  materia  :  il  troppo  in  qucll^cli'ogni 
hòra  attendono  à  folazzcuoli  trattenimenti  :  e'1  troppo 
poco  in  coloioj  quali  fenza  cagione^  con  vn  modo  fpia- 
ccuole  impedirono,  e  turbano  la  compagnia  fcfteuole 
delle  buone  perfonc.  Huomini,dice  bene  S.Tomafo  alle- 
s.Thcm  ».i  gando  per  fc  Anftotilc*  vutofi^dur^fj-  agrt(ics%  cioè  vitio- 
1u*;ì.  168.  H ,  inciuili  >c  ruuidi  nel  procedere  ;  come  fe  lavica  diuota 
m  *  .    folle  al peftra,  e  faluatica,  e  non  più  torto  auuenentc,  ciui- 
le,  e  di  conucrfati'one  tutta  fcfteuole.  Per  quella  via,  non 
con  durezze, o  rufticicàs'inducon  gli  animi  delle  genti 
all'amore  delle  fode  virtù .  Quontam  ttnertores animi  ra- 
t toner»  vtrtutts ,  non  fufctpiunt  »  ludo ,  atqi  cantu  praparam- 
Ettfebiutl.        di  (Te  quel  dotto  Eufcbio,o  per  dir  meglio  Platone 
iz.  di  fr*.  apprelTodi  lui  ;  cioè ,  ch'i  nuoui  difcepoli,c  comincianti 
t*r*u       della  vita  morale  non  ben  capaciti]  rendon  tali  co'  dipor- 
ti, e  co'l  canto  .  Anzi  Platone  ftcflb  nelle  fuc  leggi  inter- 
rogando il  perche  da'  primi  legillacori  s'introduflèr  le  rè- 
ptétoib     fr.e,rifponde,che  per  due  finis  per  riconolccr  la  Deipà 
dt'uiib.  '*  rammentando  ifuoi  benefici j ,  e  per  honefta  rilaiiàtionc 
deirhumane  fatiche.  Nel  che  l'ai  tifllmo  Iddiofimoftrò 
Padre  amoreuolc,  e  cordiale  hauendoà  bene,  ch'il  tempo 
facro,criferbato  per  lo  fuo  culto,  feruitfe  per  alleggia- 
mento  de  gli  huomini  nelle  loro  moleitie .  Dij  gcnus  bo- 
minum  labortbus  natura prefjum  mtftratt ,  remi fs toner»  la- 
borum  tpfis  ftatuerunt ,  foLemma  vidclteet  ;  fitta  in  tp  forum 
Deorum  honorem  infittuta  prabentcs*  Son  le  parole  cfpt  ef~ 
iedi  quclfommo  Filofbfo . 

li  Cnfto  altresì,  quel  feuero  legiflatorc,  come  pare  ad  al- 
cuno, in  quella  parte  fi  f  ù  molto  compa/fioncuolc  all'hu- 
managenerationc,  nelle  perfone  di  più  debile  Ipirito.  Ini 
più  cópatfioncuole  (  ch'I  potria  credere?  )  dello  fteflò  Mo- 
se, ilqual  pur  diede  à  quel  terreno  fuo  popolo  le  promcrTc 
terrene  di  miele,  di  latte ,  e  d'ogni  h  urna  no  contentamen- 
to. E  vuoi  vederlo  che  fui  cosi?  Leggi  nel  vecchio  Tcfta- 
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Di  chi  riputa  nuUnconics  il  viuer  ben  t.  2fj 
mento,  &  iui  numera,  c  pondera  quanti  rcftri  nei  menti  in 
ogni  genere  di  piacere  fi  fecero  à  quella  gente  per  degne 
caule,  e  legitime,  che  da  gl'Interpreti  fono  oueruatc. 
Circa  del  Gufto  quanti  ì  Che  non  vfalTero  in  cibo  le  car-  Dm».  14. 
ni  del  fàngofo  Aniroalci  che  s'afteneflcrodaJIa  Lepre,  dal 
Camelo,  dal  Chcro  grillo,  e  da  animali»  che  viuono  fotto 
terra:che  non  mangiaflero,nè  fàngue,nè  ncruo,nè  1  graf- 
fo d  ci  l'i  n  refi  i  na,  ne  Capretto  cotto  nel  latte  della  Tua  ma- 
dre .  Che  tra  gli  vccelli  non  fi  ribalterò  di  quelle  fpetie > 
che  viuono  di  rapina  i  nè  di  quell'altre ,  che  viuono  in  te- 
nebre, nè  della  fchiatta  Coruina  fia  qua!  fi  voglia:  che 
non  guftaflèro  nè  Cigno ,  nè  Smergo ,  nè  Becco  rolTo,  ne 
Calandrino,©  fimili .  Che  degli  acquatici  in  niun  modo 
mangiaflero  pefei  di  fcorzamolle,nè  Anguillc^èCbioc- 
ciolCjnè  alcun  di  quelli,che  viuono  dentro  al  loto,o  man- 
can  d'ali ,  e  di  fcaglie .  Che  tra  le  frutta  de  gli  alberi  non 
ne  guftaflèro  alcuno  fino  al  quinto  anno  dal  fruttificar 
della  pianta .  Circa  del  tatto,chenon  vfalTero  veftimento 
di  teflitura  varia.  Circa  i  diletti  della  veduta  non  pote- 
uano  haucre  nè  in  priuato ,  nè  in  publico  pitture ,  o  ftatuc 
d'alcuna  forte  :  non  era  lecito  il  recitar  Comedie,o  Tra- 
gedie» ne  tramutarfi  d'habito ,  o  malchcrarfi  trasfiguran- 
do il  fello  propio  nell'altro .  Simile  era  del  caualcare,  e 
del  militare,  perche  alla  gente  ordinaria  non  era  lecito 
nudrìr  Caualli,  nè  Muli  :  e  finalmente  mille  com  modi ,  o 
ipaifi  peraltro  leciti ,  i  quali  tutti  per  tener  lungi  l'Idola* 
tria,e  gli  vii  del  Gcntilelimoà  quel  popolo  s'interdiflero. 

S 'interdi ilèro  da  Mose  :  mài  Signor  Giesù  Chrifto , 
ogn'interdetto  di  quelli  tolto ,  ci  diede  ampiflìma  liberti 
d'vlàr  quei  gu  (ì  1,0  ricreationi,le  quai  per  altro  non  hauef- 
fero colpa.  Cipermifeil  mangiare  ciòche'l  gufto  defi- 
deri.  JZ»i*  omms  ere  a  tur  4  pei  bon*  efl^&  nihil  reìjàendum^ 
quodeum  grstUrum  dcJt$ne  fcrctputtr  ;  fanti  tficatur  cntm  \ 
per  verbum  Oti>&$rdti$*em  ,•  difiè  per  lo  fuo  Apoftolo . 
Ci  perniile  dall' Acrc,e  daf  Mare,  e  da'  Fiumi,e  dalle  Pian- 
te terreftri  pigliar  quel  cibo ,  che  più  voleflimo  fenza  al- 
cunariferua.  Cipermife  egli  con  larga  mano  ogni  vago 
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2j8  Trattato  coarto  del  quarto  inganno 
fpcttacolo ,  pur  che  fia  honcfto  di  Comcdie ,  o  Tragedie, 
ogni  teftura  di  drappi,o  variegati,o  diuilàti  à  liurea,  come 
più  ne  piaceflè  :  ogni  vaghezza  di  pittura,o  fcoltura,e  per 
finirla,ogni  commodità  del  veftire,delcaminare,delmili. 
tarerei  villeggiare^  d'ogni  altro  diporto .  Soli  i  diletti» 
che  appartengono  al  tatto,  come  che  fiano  i  più  pericolo* 
fi  ,opiùdc  gli  altri  aiTorbifcano  la  ragione,  riftrinfe  egli 
fotto  legge  matrimoniale  tra  l'vno^rvna  :  legge  non 
rtuoua,pcrchei  Gentili  per  la  più  parte  così  viueuano,  mà 
linouara  appreUò  al  Tuo  popolo ,  da  cui  per  lungo  abufo 
era  (tata  allargata.  E  vero  infomma,  e  troppo  chiaro 
alla  pruoua  quel  bel  detto  di  Seneca  :  Nomvfyve  dduttef. 
fan*  tantum  nobts  f  rotti fmm  ttt  :  z/q;  ttd  dtbcias  dm  amar . 
cioè  applicandolo  al  Saluatore  5  Non  folameute  ci  prò- 
uide  egli  del  bifogneuole  :  fino  alla  tenerezza  >  fino  à  i 
vezzi,edelicics*è  conduttoil  Tuo  amore. 

CAPITOLO  QVARTO. 
Si  trae  più  chiaramente  la  ctnclpfitne  del  precedente 

Capitolo» 

COmc  fia  vero,  che  le  perfonefpirituali  fi  godano 
di  quefto  mondo,e delle  fue  ricreatami  più,  che 
i  fèrui  ftcflì  del  mondo,  fi  contiene  ben  sì  come 
in  principi/  proflìmi  nelle  cofè antidette  i  mà  nondimeno 
perdie  non  tutti  fon  habili  ad  inferirne  ancorché  chiare , 
e  vicine  leconfeguenze  j.quì  mi  rifòluo  di  formar  l'argo- 
mento,elacondufionegiàpoftamctterla  ne'fuoi  termi- 
nipiudiihrita* 

•  lì  per  ri  ftringcre,la  prima  forma  di  argomètarc  fia  que- 
fta .  L'huomo,chc  fcrueà  Dio,fi  gode  Tv  ne,  e  l'altre  alle- 
grezze, cioè  del  corpo,  e  dell'anima  :  la  doue  il  fcruo  del 
mondo  non  gufta  fc  non  quelle  del  corpo ,  come  fin  gli 
animali  ;  e  chi  non  sa,  ch'i  diletti  corporei,  fèncn  è  l'ani- 
ma ,che  li  Viuihchi ,  fono  come  tenti  cadaueri  e  Si  dirà 
fotiì ,  che  vi  concorre  pur  l'anima ,  e  ne*  piaceri  mondani 
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Di  chi  reputa  malinconico  ti  viuer  bene .  jj p 
ancorché  illeciti,  e  beftiali  ,  effa  è  l'origine  c  del  fèntire,  c 
del  dilettar/I .  Rifpondo,  che  veramente  sì  tutto  prouien 
dall'anima  il  diletto  corporeo,  qualunque  egli  fi  fìa;  mà 
non  dall'anima  in  quanto  e  human  a, ciò  tr  dotata  della  ra- 
gione :  mà  (blamente  per  quello,  ch'c  fènfitiua ,  e  in  cotal 
grado  non  patta  l'etfèr  animalcfèo .  Come  (  per  cagione 
d  cfcmpio  )  le  la  Reina  per  Tuo  mero  caprìccio  vada  tra  le 
"  fantckhc  nell'officine  più  Coròide  del  Palagio  ,  ed  iui 
metta  le  mani  o  nel  Bucato,o  nel  far  pane,  o  nel  condire,* 
preparar  le  vi  li ande  ;  in  cotal  fatto  fi  dirà  bene ,  che  la  Re- 
gina operarmi  non  in  quanto  Regina,  anzi  come  vna  fan- 
te di  condì  t  ione  ignobile  fa  gli  vnìcij  nó  fuoi  :  ed  a  Ir  reta  1 1- 
to  è  dell'anima  ragioneuole  ;  che  mentre  immergefi  ne* 
diletti  non  ragioncuolì,  non  è  più  lei, perche  non  ope- 
ra come  lei ,  mà  come  fe  foflè  anima  d'vn  Cauallo  >o  dVn 
One .  Sono  dunque  maggiori  i  gufti  etiandio^còrporali 
deil'huomo buono,  che  non  fon  quelli  del  mondano,  e 
carnale,  perciocheà  i  primi  concorre  l'anima  con  due  vir- 
tùjcioè  a  dire  con  la  parte  animale,c  colla  fupcriore  intel-  1 
lettuale;  douc  à  i  fecondi  non  intcruiene ella  le  non  con 
vna.ch'è  l'inferiore  comune  ad  eflà  con  gli  animali  • 

Secondo .  Sonle  ricrcationi  deil'huomo  buono ,  & 
amico  di  Diocom'acque  limpidi,c  non  turbate  dalle  paf- 
fìoni,come  diffe  1*  A  portolo:  N$*  in pafsione  defiderij  :  non  ».  r^fdm. 
così  quelle  del  mondanaccio ,  e  fchiauo  de'  fuoi  capricci ,  e' 
percioche  tutte  lì  fono  torbide;  onde à%fi  dicefi  per  Gerc-  urm.c.%, 
mia  :  Etnmne  a-utd  ttlnvn  invia  Atgypti^vt  bibas  a/juam 
tnrbtddm ,  &•  quid  tibi  cum  vi*  A[fyri$rmm ,  vt  btbas  aquam 
fi umi» ts  f  Atgmet  te  malata  /ua,&  ametfio  tua  tncrepabtt  te. 
cioè  ;  Et  hora,  c'hai  tu  da  fare  nella  via  dell'Egitto  per  iui  * 
bere  dell'acqua  torbida  , ed  in  quell'altra  degli  Affiriper 
beuer  l'acqua  del  fiume  ?  la  tuamalitia,e  la  tua  ribellione 
tifaràcontra.  Scrìtteti  del  Carnei  lo,e  del  fai  uatico  Afino 
vna  qualità  pcrucr  li  (lima,  ed  è,  che  non  s'inducono  à  bcre> 
nelle  tonti,  ofiumait  di  acqua  chiara  ,  fe  prima  à  gran  di- 
fpetto  non  la  conculcano ,  e  pedano ,  tanto  che  fi  mcfcoli 
con  l'arena,e  ne  fmarrifea  ogni  fua  limpidezza .  Così  fon 
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2Ó0  Tr Aiutò  auarto  del  quarto  ingannò 
fotti  gli  huomini,chc  non  han  freno  di  difciplina:  poflbno 
haucre  i  loc  diporti  qua  lì  acque  limpide  lènza  intorbidar- 
le di  colpave  per  mera  ribalderia  le  voglion  purcrimefeo- 
Jatc  col  v  itio .  La  Mufica,c  la  Poetica  chi  vieta  loro  il  go- 
derla puriflìma,tdolcin1main(ìcme,  ficomc  appare  nelle 
due  prime  fonti  di  Virgilio,ed'Homero^  epurla  voglio- 
no tutta  recciofa  ì  Ledanze,in  cui  il  fuono,e'l  mouimcnto 
fi  coi  rifpondono  con  bel  metro,  chi  n'impedifcc  l'hauerle 
non  pure  honefte ,  mà  tal'hora  con  fantità ,  ficome  leggefi 
del  buon  Dauide  fàltante  innanzi  dell'Arca  ?  e  tuttauiail 
maladetto  abufo  fa,  che  danze  non  paiano  quelle,chc  non 
fon  mifte  d'ogni  lordura.  Le  Commedie,o  Tragedie  qual 
ripugnanza  hanno  con  la  virtù  della  pudicitia,(enza  con- 
fonderne l'acqua  chiara  per  mille  modi,enouelle  impu- 
diche ?  e  non  le  vogliono  i  miferabili  Ce  non  fian  torbide» 
JjJJjJf '  C  velenòfc .  J2*ts  r$g$  btefnròr  tHf  dice  ben  Salutano,?  »* 

'     '   ft nlt ttta  ?  Nunquidlttàrt  ajsiduc  >  &  ridere  non  pofiumus , 
tufi rifttMtftrum ,  atque  Utttiam (celus  effe  fdùamm  ?  Ab 
fòrti  tnfrttcittòfum  pntamns  gandium  ftrt.plex ,  ntc  de  leti  at 
ridere  fine  crtmtnt  ?  £mis  rigo, furor  eji  ?  Rt  de  dm  tu  q**fò 
quantum  ltbetjmme»fmratim  Utemttr  quantum  libet,  dmm- 
mtdt  innoccnter .  cioè  adirlo  nell'Italiano;  Qual*  e  mai 
qucfto  errore  iè  Dio  ne  liberi  ?  e  qual  pazzia  tutto  giorno 
il  vede?  Nonpocemonoi  forfè  gioire,  e  ridere  di  conti- 
nuo, s'il  no ft  i  o  gioire,  e  ridere  non  facciamo  eflèrc  fcele- 
raggine  ì  o  forh  Chiamo  à  credere,  ch'infruttuofa  fia  l'al- 
legrezza fcmplke,  e  non  ci  gioua  il  ridere  fenza  peccato  ? 
Qual  furor  ccotefto  ì  Rideteui  alla  buon  hora  quanto,c 
come  volete,ancorchc  fia  con  vn  poco  d'ecceffo,  e  ftiafì  jn 
allegrezza  ;  e  fencl  tempo  eccedelfi  la  mifura ,  mà  nella 
qualità  mantengali  l'innocenza:  prouatc  in  fomma,e  cre- 
detcàVoiftefli,  che  l'acqua  chiara  è  più  gufteuole  della 
fangofa,e  torbida,chc  voi  andate  bcuendo . 
i    Io  dico  terzo,  che  più  giocondi  fono  i  diporti  di  perfo- 
ne  da  bene ,  percioche  eglino  fon  naturali,  ed  intimi  :  non 
così  quelli  di  gente  aliena  dalla  pictà,i  quaipuò  di riì^  he 
fiano  foreftieri,c  venuii  ab  extrinfcco .  Non  f  ù  già  degno 
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T>i  chiftima  dtshonoreuoie  il  *viuer  bene .     26 1 
d'ilculàtione ,  anzi  di  biailmo ,  e  vituperio  il  forte  Duca  . 
Sanlbne,  perche  fpreggiati  i  matrimoni)  delle  donzelle  M*' 
fue  paefane  tutto  l'affetto  volle  alle  ftranicre,  e  nemiche 
del  fuo  buon  popolo ,  ed  iui  ftauafi  incapricciato ,  Tordo  à 
gli  auuifi  de  fuoi  domeftici ,  che  fopra  ciò  Io  fgridauano . 
Comunismo  crrore(moralmente  applicandolo)  di  tanti, 
e  tanti ,  i  quali  potendo  hauerc  mille  ricreazioni  lecite, 
•  CdoCc  legitime,  e  cittadine,  feguono  le  colpcuoli  come 
Amanze  ftraniere  ,che  non  fon  figlie  della  ragione,  e  non 
ftiinino  le  rampogne  della  Sapienza  ,  che  fgridali  ne'  Tuoi 
Prouerbij  :  Vt  eruaris  ab  extraned^ut  militi  fermoncs  fnos. 
cioè;  Fà,che  fij  libero  dall'amica  ftranicra,la  qual  t'adefea 
con  fue  parole  melate  ;  e  nel  libro  medeiìmo  :  Cory  quod 
nomt  dmavitudmem  antmt  fitdjn  gaudio  ettts  non  mi f cebi  TroMAU 
tnrextrdnetés.  cioè  ;  S'il  cuoreconofea  bene  l'amaritudine 
della  Tua  anima  peccatrice,  nelle  fue  contentezze  non  am- 
metterà fortiere  5  cioè  i  diletti  alieni  dalla  virtù ,  e  ripu- 
gnanti alla  profètfìone  delCriftianctìmo. 

Sola  vn'  oppofitione  mi  par  di  Iciogliere  contra  le  cole 
dettele  quefta  è,che  ne' diuini  Prouerbij  Iftratta  pure  di 
piaceri  carnali  fottomiftica  allegoria  di  pane  tolto  in  le- 
crcto ,  e  d'acque,  che  furti  uamentc  lì  beuono ,  edicefi,  che 
Tv  no,  e  l'altri  lòno  molto  gufteuoii.  Aqna  /nr/tua  dnl-  Tnm  $. 
cióresytjr pani*  dbf condì* ns  («autor .  Hanno  dunque  i  mon- 
dante truoudno  più  di  dolce  ne'  lor  diporti  citeriori,  che 
non  han  gli  huomini  fpirituali  ne'  Tuoi .   Rifpondefi  à 
tutto  ciò,  ch'in  quel  cornetto  nó  li  fa  paragone  tra  i  mon- 
dani, e  i  diuoti  nelle  lor  contentezze:  ma  li  ragiona  fblo 
de*  primi,c  comparando  i  Jor  piaceri  tra  (è,  quelli  li  dico- 
no più  gufteuoii,  che  prendonh  qual  di  nafeofto  ;  e  la  ca- 
gione di  dò  Ci  rende  per  S.  Girolamo .  gnuquidenim  non  s.Bim±h 
lice/,  mdgts  defidcratur ,  &  qnod  rarttdte  dtslce  eft  ,  dfstdm-  °/«  <•  1  j. 
tate  in  amari: ndtnem  vertuur.  perche  più  Ci  delìdera  quel-  ' 
lo,ciic  meno  è  lecito:  e  per  venir  di  raro^li  gufta  più  quel- 
lo, che  frequentato  volgefi  in  amarezza . 

Non  fono  tali,  e  non  han  del  furtiuo  le  ricreationi  de* 
giufti,  e  però  mancano  di  quel  dolce.  Elia  così;  miche 
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20 2  Trattato  quarto  del  quarto  inganno 
dolce  e  quel  loro  ?  ani  male  feo,  brieue,chepaiTa  Cubito  in 
amarezza.  Ouc  all'incontro  quelle  de' buoni  h uomini 
fon  gouerjiate  dalla  ragione  ,  e  durano ,  e  non  fi  cangiano 
neZdtml  ìn  qualità  contraria:  anzi  come  ben  dice  Filone  Hcbreo,e 
rurku.  dopo  Ini  S.  Diadoco  Vefcouo ,  l'eccellenza  di  ette  confitte 
aliai  nell'effe  libere,candide,  e  tutte  aperte  fenza  bifogno 
d'andar  fott*acqua3comc  fi  dice,c  di  procedere  per  naicon 
derfi  con  fimulato  artificio .  .  •,  V-  • 

Haurcbbc  ancora  non  incommodo  luogo  il  trattar  qui 
l£Zr£  vna  bella  dottrina  di  S.  Crifoftomo ,  la  doue  infegna ,  c 
i.      pruouacon  ragioni  probabili;  ch'i  poueri  di  facoltà,  e  più 
quelli  di  fpirito  in  quefto  mondo  guftano  de*  fuj&i  beni  in 
ogni  genere  di  quiete,  di  gioia ,  di  godimenti  (èn  libili  in 
materia  del  cibo,del  tonno ,  del  nudrimento,  della  bellez<*  . 
z  a,e  della  fanitare  pari  méti  de  gli  cfteriori,quali  li  còca  no  . 
lalibcrtàjlafìglioianza^'amicitia^la  lunga  vita:  e  piti  nd  - 
godono ,  che  non  fan  gli  h nomini  facoltoii  >  e  dediti  alk< 
delitie .  Mà  io  per  amor  della  breuità ,  e  per  fuggirne  le* 
moiette  rcpetitioni  rifu  bo  tutto  per  doue  nel  nrgucntc 
volume  fi  tratterà  della  Cupidigia, e  degl'inganni  intor-r 
no  al  defiderio  del  pofled  ere .  i ,  ^j^i 

CAPITOLO  QVINTO. 
Si  woBra,tbe  non  ripugnano  aìid frequenta  de* Sagra- 
menti  molte  honeflericreauoni. 

PA  re  ad  alcuni,  enòn  già  pochi  di  numerose  he  qua- 
do  mcttonfi  alla  vita  diuota  con  frequentare  i  di- 
uiniflimi  Sacramenti  ;  quello  fia  propiamente  vn 
metterfi  à  bello  ftudio  dentro  de'  Ceppi ,  e  di  volontarie 
Catene.  E  la  cagione  è  principalmente,  perche  nel  dì 
della  fantifsima  Comunione  fi  vuole  ftar  lu  lauuifo ,  e 
guardar  molto  bene  quel  facroiantodipofito;  fi  vuole  per 
così  dire  chiuder  labocca  con  lo  sbadaglio  per/non  paria- 
re  fenza cagione,  cinger  l'orecchie d'v no  fpinaio , Ironie 
di  cefi  daSalomonc  Rè ,  per  non  vdirc  curiolìtà ,  lafciuic , 

mor- 
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mormorationi ,  e  così  fatti  parlari  ;  gli  occhi  vogliono  ef- 
fère  incappellati  come  quei  del  Falcone  ,  i  piedi  in  ceppi 
per  non  andar  vagando ,  e  moltòmen  vagheggiando  ;  li 
vuole  i  afomma  ftar  fo  li  cario ,  e  tutto  raccolto  in  Ce  mede- 
lìmo  per  riuerenza  di  quel  Di  ui  a  ho  (pire,  chela  mattina 
nel  propio  albergo  s'è  riceuuto .  - 
E  certamente  molto  follecita  fi  cóuicncflTerela  diligcn- 
^  za  nel  cuftodire  quel  Diuin  peg nocche  però  intendono"  di 
eiTo  lui  quelle  parole  di  Dio  appreffo  di  Efaia .  Laide  mea  j/.4s 
i*fremaUstynei*tereas.  Con  la  mia  lode,  cioè  (  ficome  L>r-1*' 
«ffpole  il  Lirano)  col  $agrificio,e  Sagramento  dell'Altare, 
il  quale  cSagrmcio  di  lode ,  io  ti  porrò  il  freno,  accioche 
•nel  giorno,  m  cui  ti  comnnichi ,  tu  ftij  fopradi  te  nel  tuo 
difcorrere,e  conuerfare . 

Mi  più  terribile  è  la  fenrenza,chepofc  il  Rè  Salomone  Pr.u.th 
ne'  fuoi  Prouerbij,e  dalli  Santi  Padri  Crifoflomo,ed  Ago  SJ$%'£ 
ftino  s'interpreta  molto  bene  della  Santiffima  Eucan  ftia. 
gudwao  federù,  vt  cerne d*s  cum  Principe ,  diliger*  ter  sttem-  ?•*««.  *  84 
de ,  ejUd  appo/ita  fant  Ante faeiem  tnam^  &  ftatne  cnltrum  in  '*  U' 
gutture  tne  ;  fi  tante»  htbes  in  pere  fìat  e  tnimam  t  narri . 
Quando  ti  (arai  porto  a  fèdere  per  mangiarecol  Prenci pe, 
"confiderà  con  diligenza  i  cibi ,  che  ti  fon  pofti  innanzi, ed 
alla  gola  tua  ponti  vn,  coltello  ;  (e  però  tieni  in  potere 
l'anima  tua  :  vuol  dire  lo  Spirito  finto  con  quefto  limbo  - 

10  in  tutta  fomma,che,quando  accoftifì  l*h uomo  aliarne* 
fa  regale  del  Sagramento  per  mangiare  colPrencipe,  eh'  è 

11  Saluarore ,  o  come  legirefi  in  altra  verfione:  Fte$medds 
prinexpem .  Per  cibarti  del  Prenci  pe,  fi  deue  portare,  come 
s' ha  nelle  alla  gola  il  coltello ,  confìderando  il  pericolo  di 
prenderlo  indegnamente  ;  oucramente  con  il  coltello  alla 
gola  per  dinotarcene  in  tutto  quel  giorno  fi  dee  troncare 
ogn'altra  dilettatione,c  fpafTo  corporale  per  quanto  ci  fia 
potàbile.  7 

Hor  quella  intimatioac  ,  e  protetta  grauiflìma  fenza 
dubbio  ritraile, o  può  ritrahere  molte  perfone  dalla  vita 
Mliuotaper  il  timore  di  metterfi  inferuitù,e  maflimamente 
ne' dì  rèftiui,  quando  ciafeuno  fi  fuol  pigliare  vn  puoco  di 
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264  Trattato  quarto  dd  quarto  inganno 
libertà, ed  in  particolare  quefta  dilHculcà patirono  gli 
artigiani ,  i  quali  fendo  affogati  per  tutto  il  circolo  de  gli 
altri  giorni  ne  gli  affari  della  botrega  la  fe fra  almeno  de- 
cano per  riftorodel  corpo, e  non  percangiarli.in  gran 
trauaglio  di  animo,  ed  in  vn  viuerc  malinconico,  e  ritira- 
to. Ma  le  rifpofte  à  quefta  oppofitionc  fon  molte, ed 
affai  faciline  quali  piacemidi  toccare  con  breuità .  . 

E  la  prima  può  efferc  come  indiretta,  con  dire,  Non  e£- 
fere  alla  perfine  così  gran  fatto,  che  per  amore  di  vn  tantQ 
Prencipe  la  perfona  contenti  fi  dittar  legata  quel  giorno, 
in  cui  fi  comunichi ,  quando  ciò  foffe  ancora  con  grande 
anguftia,  e  ftrettezza .  Quante  volte  intcruienc,  che  fi  fa 
queftopcr  vn'  altro  buomo,  quando  nellaifuacafa  fi  pre-r 
fta  albergo  à  forefticri  di  conditone  ,  che  la  perfona  fi 
fcommoda,mettc  foifopra  tutto,Iafcia  i  negotij,  non  pen- 
fa  à  prendere  gufto  alcuno  per  fe,  ma  tutta  e  intenta  in 
voler  darlo  all'hofpite?equefto  non  fi  farà  per  il  Signore, 
quando^  viene  a  ftare  con  cflò  noi?  O  belle  parole  quelle 
dell'Ecclcfiaftico ,  che  molto  vagliono  à  quello  propofi- 
£cd.  c.6.  to .  Audi  (Ut  »  &  acctpc  ccnfìlwm  Melliti  ut ,  tjr  ne  tbuciaf 
cBnffhum  nteuw  :  Inijce pedem  tnum  in  fompedes  tlltus ,  ejr  i9 
tcrqttts  tlitrs  coIi*m  u$nm}  & por; a  iUum-df  ne  tCtdttru  v in- 
culi s  firn',  e  poco  di  fotto  :  Eftrttnt  trh  compedet  itiius  in 
prQttQitntm /ertttudints i  &  bsfèj  viti*tts>  &  te-rques  tUiUi 
in  ttoUm glorta,cr  vimnU  iUins  nlligàturd  falutdris .  cioèj 
Odi  figliuolo^  pigliati  il  con/i^lio  dei  faper  vero,  nè  vo- 
ler anoiare  il  mio  documento .  Caccia  i  tuoi  piedi  nelli 
fuoi  ceppi,  ed  infèrifei  il  tuo  collo  nelle  cattenc  di  lui,  pie» 
ga  il  tuo  collo  fotto  di  cflo ,  e  portalo ,  e  non  infingardire 
peri  legami  di  quello.  Ch'ioti  prometto  al  ficuro,  che  lì 
fuoiceppitifcrtrirannodipedcfcaili,ebafi  della  virtuale 
fue  caltene  fi  cangeranno  in  collane  di i  gloria  ,c  i  fuoi  le- 
gami ti  fcruiran  di  fafeia  medicinale  :  e  tanto  fia  detto  per 
la  prima  rifpofta .  Ma  perche  quefta  parrà  forti  alquanto 
dura,efpiaceuolc. 

Sia  1  a  feconda  ;  Che  fè  non  puoi  così  alla  prima ,  o  non 
ri  fenti  per  hora  d'entrare  in  iìmilc  obligationc  ,accoftatr 
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piii  di  rado ,  le  non  ogni  otto  giorni ,  ogni  quindici  ,e  fè 
non  tanto  fpeiTò,  ogni  mefe  vna  volta .  Cosi  l'infegnaS. 
Ago/tino  nella  Tua  lcttcraà  Gianuario  :  Facut  vnn/qnif-  s.  a»?*fi. 
que^uod  fecandum  fidem  fkdm  pie  credit  efie  ficiendumtne*- 
ter  c*im  eorttm  exh0nor.it  cor p tu  Chrijii  ;  fjrficut  Zéthxus 
reti  e  fttfc  epiteta  Centurie  reclè  excufauit.  Contemptum  fo- 
Ittm  no»  vult  cibus  i'de  Jlcut  n.snnd  féflidinm  ;  cioè  faccia 
pur  cadauno  intorno  alla  frequenza  del  Sagramcto  quel- 
lo ,  che  giudica  piamente  fecondo  la  tede  propia di doucr 
fare,  conciona  che  nè  l'vno,  nò  l'altro,  che  s'accorta,©  più. 
rado ,  o  più  fpclTo  per  buon  motiuo ,  vien  à  dishonorar  il 
corpo  del  Saluatore;  c  lìcomc  Zaccheo  con  degno  honorc 
gli  diede  albergo,  così  il  Centurione  con  degno  honorc  fi 
fctfsòdJl  albergo.  Non  vuol difpregio  quelcibo  Sacro- 
fanto  ,  lìcome  la  manna  non  comportò  il  faftidio .  Dalle 
quali  parole  chiaramente  raccoglici ,  che ,  fé  tal'vno  non 
fentefi  tanto  coraggio ,  che  gli  dia  l'animo  di  ftarlì  tanto 
frequentemente  lenza  le  Tue  ria  cationi ,  ma  nondimeno 
peraltro  honora  ,criuerifce  il  Diuiniflimo  Sagramento, 
può  egli  ferrea  fcropolo  alcuno  vfare  della  fuaiibcrtà ,  di- 
cendo cosi  la  legge  :  Nervini  factt  inimrtavr,  qui  vtttur  inre 
/no  •  Chea  niunofà  ingiuria ,  chi  feruelì  liberamente  del 
Tuo  diritto. 

Ma  la  terza  rifpofta  è  anco  più  facile,  ed  accetteuole,  e 
iìalì  la  (cguer.ic:  Non  imagini  alcuno  per  lcnrir  dire  di 
ceppi,  di  manette,  edi  guardia  tanto  follecita,cherhuo- 
mo  quel  dì ,  che  lì  comunica,  lì  debbia  ftarc  come  vna  (ta- 
tua mutolo ,  immobile ,  tetrico ,  cieco ,  e  con  li  denti  in- 
chiodati .  Quello, che  li  dee  fare  giuftai  precetti  della  vi- 
ta Spirituale,  egli  è  tralafciare  quel  giornoccrte  ricrca- 
tioni,  le  quai  diìtraggono  troppo,  e  portano  con  elio  leco 
certa  indecenza,  e  Icandulo  a  chi  ciò  vedc,comc  per  cagio  • 
ne  d'efempio  i  Codi  publici ,  li  tornei ,  i  giuochi  di  carré, 
e  dadi,  le  commedie  profane,  e  fomiglianti  ;  ancorché  fìa- 
no  in  alno  tempo ,  o  poffano  clTerefenza  peccato  alcuno. 
Ma  Ce  quefte  fi  tolgono,  quante  vene  rimangono,che  non 
recano  vn  minimo  impedimento,  e  non  offendono  chi  che 
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266  Trattato  quarto  del  quarto  inganno 
(ia? Le  mufichcectlcfiaitichc,  diari  è  hoggi  tanta  doni- 
tia,levilìtc  degli  amici  ,1'v  fate  à  ville  pronome, e dcli- 
ciofc,iconuitidomcftici  tra  parenti ,  e  parenti ,  ne' quali 
lì  rinuoua  lacarità,e  tanto  viati>c  lodati  fin  ne* tempi 
Apoftolici ,  ne'  quali  tutti  i  Fedeli  per  imitare  il  Saluato- 
re  furono  Coliti  nella  Chiefa  medeuma  innanzi  alla  Sacra 
Comunione  di  celebrar  vn  conuito  infra  loro,qual  dt- 
mandauano  Agape,  che  s'interpreta  Carità ,  di  cui  ragio- 
na PApoftolocon  li  Corantini ,  non  biafimando  il  fatto, 
mariformando  gli  abufi ,  che  fottentrauano  à  poco  à  po- 
co. E'  il  vero,  che  poco  da  poi  à  riuerenza  del  Sagramcn- 
to ,  il  qual  fu  giudicato,  che  ritrouaife  la  pei  tona  digiuna, 
fi  traportò  quel  conuito  àcelebrarfi  dopò  rEucariftia,ma 
s.  au&(I.  però  nella  Chiefa,  come  terrifica  S.Agoftino,c  Tertullia- 
no, ed  altri  Padri  di  grauiilima  autorità  ,  infino  à  tanto, 

T     §  fi 

J*/c*     che  per  di  tardi  ni  publici  inficmecó  altre  affai  quella  con- 
fuetudine  fu  leuata  del  tutto . 

Siafi  pertanto  la  conclufionedi  quefto  Capitoloqucl- 
la  Diuina  fentenza,  che  noi  hauemo  nell  Ecclcfiafte,  ch'è 
dichiarata  nel  (ènrimento,  ch'io  fon  per  foggi  ungere ,  da 
ì  Padri  Greci  OlinipiodorOje  S.Cirillo  il  Patriarca  di  Gc- 
rufalemme  nella  Tua  Milìagogia  .  Vndt  ergo  ,  &  co- 
mede  cum  Utitid  pattern  tnum ,  cr  l>ibe  cum  gàudi*  vinum 
tuum .  Omni  tempore  fini  veftimentd  tua  candtdd,  tjr  oleum 
de  capite  tuo  non  deficiàt .  Si  parla  quiui ,  dice  il  Beato  Pa- 
triarca ,fotto  fimilitudine  tolta  da  iconuiti  ordinari;  del 
cibo  miftico,eSacrofanto,  ciotto  (imbolo  del  le  vertice  he 
chiamauanlì  nozziali ,  ed  eran  candide ,  fe  crediamo  à  Pi  - 
Ione,  dell'innocenza,  e  purità  della  vita  ;  talché  il  Icnti- 
mento  delle  paro!c(ìaqucfto .  Or  vanne  adunque,c  man- 
già  con  allegrezza  il  tuo  pane  Spirituale ,  e  con  gran  giu- 
bilo beui  il  tuo  vino  nella  Sacrata  Eucariftia .  Fa ,  che  in 
ogni  tempo  la  veftc  della  conuerfarione  tua  fia  fenza  ma- 
cola, edal  tuo  capo  non  cefsj  mai  di  ftillare  l'vnguento 
della  giocondità  fpirirualc,  e  corporale  ;  quafi  dir  voglia: 
Quefto  non  è  Sagr^mcnto  di  mcftitia,ma  fi  bene  di  gioia, 
vn  micie, che diftilla dol^zza,  Vn  pane  deli ciofo,  e  rea- 
le, 


Olimpi  od. 
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le,  vna  vendemmia  di  grafie,  vna  manna  faporofifsima ,  e 
fegretiffima  jenon  ha  luogo  quiui  malinconia,  età  gran 
torto  à  sì  gioconda  folennità, ,  chi  non  ffftà  quei  giorno 
tutto  pieno  di  giubilo ,  e  dentro,  e  fuori,  dentro  fenza  al- 
cun termine,  e  fuorldentro  alli  termini,  che  b  (èmplicita, 
e  modeftia  fenz*  altra  legge  particolare  facilmente  pre- 
fcriue* 

l CAPATOLO  SESTO. 
Si  tratta,  onde  procedht,  chtifptrfonediuote  non  curano 

.  molta  di fpafs^perlochifonriputate 
M  per  M  aìinccnicbe . 

I  fanno  à  credere  gli  amici  del  rodimento,  che  il  va- 
ler metterti  à  rollo  tri  le  pedone  timorate  di  Dio* 
ì  fiaipropiamentc  vn fàrfi  fcriuercnel  numero  de'  ma- 
Wonici  ;cd  argometano  d3  dai  vederi  deuoti  non  curar 
punto  de' loro  paflàtempi ,  o  per  dir  meglio  perditempi, 
con  cui  elfi  trapalano  il  bricue  circolodella  lor  vita .  Ma 
egli  s'ingannano  di  grofsifsirao  errore:  impcroche  s'altro 
non  fbflè ,  checonuinceiTe  il  contrario ,  fi  può  inoltrar  be-: 
niifimo,  ch'anzi  pur  eglino  fi  fono  i  malinconiche  non  co- 
lo ro  ,  che  remo  no  alla  Dìuina  Maeftà  :  impcroche  légno 
chiarilsimo  di  malinconico  è  l'andar  cercando  tratteni- 
menti, e follazzi di  fuori  via.  Così  l'infegna  Ariftotile  . 
ne'fuoi  morali  al  fertimo  :  i^uod  melanconia  vebememer  Aria  %% 
4f jet  une  delettétioncs  ad  expeUeadsm  triSitidm ,  <juu  cor.  11  .  7. 
feti  eorum  qnafi  prauo  burnire  corroda  ut  j  Che  i  mal  i  neon  i  - 
ci  bramano  (opra  modo  i  diletti  per  diicacciar  la  tridez^ 
za ,  come  che  il  corpo  loro  fi  (ènte  (limolare  da  qucll'hu- 
mor  corro  tuo,  il  quale  buzzica  la  natura .  E  in  altri  luo- 
ghi dice,  che  i  malinconici  per  ordinario  fi  fon  lafciui,dati 
alla  crapula ,  ed  all'vbbriachezza ,  e  limili  inconuenienti.  . 
Or  fe  qutfta  e  la  verità,  ficome  è  fenza  dubbio ,  quali  rlan 
dunque  i  malinconici  i  Gli  huominà  virtuofi ,  i  qùai  non 
curano  i  piaceri  dei  fenfo,oli  monctoni>ccarnaJi,ch'àtut- 
v  to 
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to  corfo  li  fleguonof  E  tanto  fia  detto  non  per  prouare, 
ma  per  rifpondere,  come  fuol  dirfi,  ad  hominem.  Si  veg- 
gan  hora,  o  per  dir  meglio  s'accennino  le  cagioni ,  perche* 
gii  Spirituali ,  c  diuoti  lafciano  fàcilmente  i  diletteci  «tel- 
ino ndo,  fenza  che  interdetti  lor  fìano . 
-  La  prima  e  d'Annotile,  chi  lo  potria  credere  detto  da 

EtLc'Ì,  yno  Tcrittore  Gentile?  Ma  così  dic'cgli  nel  pi  imo  de  (noi 
morali  a  Nicomaco,  che  la  virtù  per  Tua  natura  è  giocon- 
da ,  e  che  la  vita  de  gli  huoraini  virtuofi  non  ha  bifògno 
ci i  altra  appédicc  per  edere  dilettcuole,  come  chcrin  me- 
desima ogni  diletto  racchi u<\q\£**  fttdtofts  honeftdtis fuwf 
iucunda >  e  a  n Aiuta  iucunda  funt ,  &  volttptuofa  ;  tdles  au~ 
ter»  funi  atthnts  »  qu  t  ex  vtrtHtepromentttnt ,  Ip forum  dfi- 
tcmvita  voluptate  (judft  appendice  ali  qua  minime  indirei, 
Edilmedclìmo  in  altro  luo^odice,chc«Iihuorriinicer^ 
cano  i  gufti  corporali,  ed  eftrinftci  fol  per  difetto*  ch'egri 
hanno  de  gli  Spirituali, ed  interni  :  auuengaehcnon  po- 
tendo niuno  ftar  lungamente  in  triftezza  lenza  alcuna  di*4 
lcrcationc,  quelli,  che  non  fon  habili  per  le  fpirituali ,  alle 

là  t  s  corporali  fi  trasferirono .  Qua!  mentecattaggine  fareb- 
be adunque  d'vna  perfona ,  c'hà  guftato  di  Spirito- met- 

ucndoin  cafa  il  capretto  con  il  garzone  Santo  Giacobbe, 
poriì  à  cacciarlo  con  Efaci  per  i  va!loni,e  Catapccchie,fa- 
rebbe  vn  ferainar  la  vigna  propia  di  Temenza  ftranierx 

Dntt.it.  contro  il  decreto  della  Fcgge  Mofaica  :  Non  perai  vineam 
tttam  alieno /emme ,  Simbolo ,  ch'all'allcgrcz  za  interiore, 
•  ch'intendelì  per  la  vigna ,  non  il  dee  fopragiungerecom* 
appendice  neceiTari a,  o  foprafcminarrcftcriore.  Quefto 
farebbe ,  come  ben  dice  Seneca ,  hau/?ndo  in  cafa  la  fonte, 

Sm.Ep.il.  andar  in  contorno  mendicando  l'acqua.  Nolo  tibivnquam 
deefie  lattttam  (fono  parole  di  quefto  autore)  voUilìam  ti- 
fai domi  na/ct  :  nafeetur  yfi intra  te  tpfum  lìt .  Non  voglio 
mai,chc  ti  manchi  allegrezza  :  voglio  ben  sì^ch'ella  ti  na- 
fcain  cafa;  e  quefto  fia,  fe  l'hauerai  dentro  di  re .  La  Bea- 
ta Samaritana  fubito,che  nel  colloquio  del  Saluatore  rieb- 
be fcopcrta  la  fontana  di  medica ,  tut  ;»  tofo^s  ajtta  S4L 
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lirm  ìs  in  vittm  *tfrm4m>  no  badò  già  à  lafciare  q  nel  poz- 
zo, dou'era  andata,  e  vi  lafciò  il  (cecino,  e  la  fune,  ed  ogn* 
affetto ,  e  defidcrio  carnale .  E  così  fanno ,  dice  il  Magno 
Gregorio ,  quelli ,  ch'aflàggiano  la  diuotione ,  che  non  fi 
curano  d'altro  inringoio.  Gun*f  Sptntm>  deficit  tmnts 
idra  :  Gufatolo  Spirito, ogni cofa carnale  lira  diflìpira. 

Secondo  :  quello  interuienc,  perche  i'huomo  diuoto 
con  Toccatone  di  libri  Spirituali,di  predichc,e  di  pieme- 
ditacioni  và  raffinandofi  lInteUetto,c  ne  diuiene  per  con- 
fèguenza  magnanimo,  e  non  curante  di  certe  leggerezze, 
che  l'ordinario  de  gli  huomini  fuol  chiamare  allegrezze, 
Moli  Istéfh  ifratl,  n*U  txmlureyficut  di  iTe  il  Signo- 
re per  Ofea  Profeta ,  ciò  è  •  O  Popolo  d'ilracie ,  o  popolo 
fciclto  rrà  tutti,  non  voler  remeggiare ,  ficomc  rà  il  comu- 
ne de  popoli  :  perche  tù  fei  di  mente ,  e  di  fpirito  molto 
piùfpllcuatojenon  dei  tacito  abbafTare  il  tuo  generofo 
contegno . 

Terzo  :  Phuomo  fpirituale  ftà  con  timore ,  e  con  timor 
ragioncuole,  che  le  ricrear  ioni  elleriori  non  facciano  in 
e  ilo  lui  fuaporarc  il  caler  della  diuotione,  come  ch'egli  è 
molto  lottile ,  e  per  qualità  delicato ,  e  facilmente  fenza  à 
pena  auuederfenc  dal  brieue  rallentamento ,  e  lecito  lì  fa 
paflàggio  à  vna  totale  difTolutione ,  o  nd'hebbe  à  direquel 
Santo  Padre,ch*ci  non  parti ua  mai  da  gli  huomini  in  mo- 
do, ch'innanzi a  Dio,  e  nella  fua  conferenza  non  lì  trotiaf- 
fè  a  fl ai  meno,  che  huomo  • 

Quarto  :  s'attengono  idiuotida  molti  gu/ri  per  titolo 
di  penitenza, e  di  fòdisfattione  al  Signore, e  maisima- 
menteairhora,che  li  ricordano  d'hauerein  altro  tempo 
coni  me  irò  eccello  contra  il  diuino  beneplacito,  e  come  di- 
ce in  più  luoghi  S.Gregorio,ogni  ragione  infegua,e  vuo- 
le, che  quegli,  il  qual  fitruoua  hauerfi  godutogli  fpaffi 
illeciti,  fi  priui  poi  ancora  dei  leciti,  e  chi  piglioni  de  i  gu- 
fti  contra  Dio,pcr  il  mede-fimo  Dio  piglili  alcun  difgufto, 
o  priuili  d'alcuna  ragioneuolc  contentezza  ;  nel  che  ven- 
gono efsi  ad  imitare  il  fatto  del  Re  Dauide,  quando  elfen- 
dogli  prefentata  da  quei  tre  valent'buomini  l'acqua  della 
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Ci  (terna  Bctclcmmitica  tanto  da  lui  bramata ,ma  conqui- 
sta per  loro  con  molto,egrauc  pericolo ,  non  la  volle 
accettare, ne  mettcruiil  labbro  fopra:  ma  come  dice  il 
H'  Tetto,  libarne  eam  D§mine>  Sacrificolla  al  Signore  Dio  in- 
fieme  col  gufto  propio ,  il  ó;uah*auuide ,  che  da  principio 
non  era  ftato  del  -tutto  dentro  i  termini  ragioneuoli .  • 

Quinto  :  fi  lafciano  da  tai  perfone  moltiflìme  fodisfat- 
tioni ,  perche  la  gratia  in  effe  ordina  la  natura ,  e  l'ordine 
della  natura  è ,  che  le  dUettationi  fono  per  l'opere ,  e  non 
l'opere  per  le  dilettationijma  quette  fèruono  come  di  me- 
dicine per  eccitar,  o  rinfrancare  il  p ufi o  dell'anima  ,  cuc- 
ia mente  come  di  Tale  per  affaporar  le  viuande .  Che  però 
r.9  Eife.  ditte  bene  il  Filtfofo  nel  libro  nono  de'  Tuoi  morali:  Jg**4 
fauci  amici  f  teff  et  diteti  attontm  fnnt  habendii  quia  fatum 
de  de/eff  affane  fujficif  ad  vttam  auufi prò  cendimenee  :  fitti 
fdtmm  de  fate  fufficif  in  citte  :  cioè,  che  pochi  amici  deuemo 
hauere  per  ricrearci ,  conciofia  che  poca  ricreai  ione  ci  ba- 
tta pe'l  noftro  viuere  a  maniera  di  condimento ,  ficome 
nel  cibo,  che  noi  v n'amo,  poco  Tale  vi  batta . 

Setto  :  fi  vergogna  talhora  la  perfona  di  fpirito,  c  fi  ri- 
trahe  da  molti  (pafsi ,  quando  confiderà  il  Tuo  Signore,  e 
Prcncipeintuttoilcorfo  della  Tua  vita  non  hauer  conce- 
duto al  Tuo  corpo  delicatifsimo ,  ed  innocentifsimo  infic- 
ine frà  tanti  ftemi,e  sì graui;  ne  pur  vna  (lilla  fi  puote  di- 
re di  piacer  corporale  ;  onde  argomenta  con  Su  Bernardo, 
che  (otto  vn  capo  tutto  auuolto  di  fpine  Vu  membro  mor- 
bido, e  delicato  non  ìftà  bene ,  Mà  cjuefto  è  punto  non  di 
profìtto ,  ma  fi  bene  di  perfettione ,  il  quale  per  non  con- 
fonder l'ordine  delle  materie  noi  tratteremo  nel  luogo 
propio .  Batti  per  hora  Thauer  veduto ,  che  la  vita  Spiri- 
tuale no  rende  malinconico ,  come  fi  reputa  coniunemen* 
te  j  fé  ben  molti  di  efsi  per  le  cagioni  foprarecatc  di  molti 
gufti  volontariamente  fi  priuano . 
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Diiìintione  feconda .  Della  giocondità  delle 

opere  Spirituali. 

Q Vello ,  che  infin  adhora  s'cdifcorfo  da  noi  nella 
materia  per  noi  propofta,  s'appartiene  più  tofto 
alle  perfone,  ch'ali  opere  di  diuotione:  Ma  que- 
llo ,  c'hora  noi  prendemo  à  dichiarare  conbre- 
uità,  per  lo  contrario  appartieni  più  tofto  alle  opere,  che 
alle  perfònexSi  tratta  dunque  in  quefta  brieue  diftintione» 
e  s'anderà  moftrando,  ficome  /bero,con  molta  racilità,co- 
roeniuna  virtù,  (e  non  è  forfi  la  Penitenza,  apporta/eco 
triftezza  alcuna  ;  e  prima  il  moftraremo  generalmente 
d'ogni  virtùjindi  (ccndédo  fi  venirà  in  particolare  à  quel- 
le,  che  fi  pre(cntano  nel  primo  afpetto  alquanto  più  hor- 
ride,  e minaccieuoli,  quali  fono  la  penitenza ,  la  foli  t  u di- 
ne, il  digiuno ,  la  meditation  de  noni  filini ,  la  fortezza ,  e 
famigliari  ti,  nell'opere  delle  quali  fi  (lenta  à  credere,  che 
fitruoui  dilettatane: (koinè  niuno  crederà  mai, (è  non 
l'h  abbia  trouato,  che  fotto  la  corteccia  amariflima  della 
noce,  o  pungenti flìma  della  caftagna  frutto,o  midolla  co . 
sL§|jita,  e  guftcuole  vi  ila  rinchiuià  dalla  natura . 

• 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Come  nella  'Virtù  in  comune  non  hà  luogo 
la  Malinconia. 

COmpagna  indi  ui  Ubile,  anzi ,  come  dice  Ari/loti  le 
ne'  fuoi  libri  Etnici ,  propietà  infeparabile  del 
virtuofo  habito  è  la  giocondità  ;  ficome  per  lo 
contrario  fegno  marufeftiflimo  di  non  hauerio  è  la  tri- 
Ae2>a,che  fcntefi  ncll'opcrarc  le  cofe  honefte ,  e  magna- 
nime :  Stgh*f,-.  habttmmm pi  vel v^lmptds^  Vii  sgtuud»  t  tftté  f**'e 
fati*  fubf<qHit*T,à\Qc<\\XQ\  fauio  huomo^ioè.  Segno  del- 
rhaueretal'vno quello , o quell'habito  virtuolbeglì  èia 

con- 
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contentezza  ,o  (contentezza ,  che  fèguita  dopò  il  fatto; 
Concioliache,  foggiungc  fubito,colui,ch  aftienefida  pia- 
ceri del  corpo,  fé  truoua  gu fio  in  fui  fatto ,  chiamati  tem- 
perato ;  ma  fe  pruoua  rir.crcfcimcnto ,  egli  e  intemperan- 
te ,  c  per  tale  fi  dee  riputare  ;  e  nella  ftefla  maniera  forte  è 
colui ,  che  in  foftener  le  cofe  terribili ,  o  fi  rallegra ,  o  non 
fi  duole  almeno  per  e(fc,  codardo,  e  timido ,  chi  moftra 
fèntir  dolore .  Oue  fi  vogliono  per  ben  intendere  quella 
SXk.it  dottrina  notar  tre  cofe,  le  quali  dal  Dottor  S.Tomafo 
*.'js>.Vj.*  nella  fua  Comma  Teologica  furori  confiderate  con  gran 
fapere. 

La  prima  è,  che  non  dice  il  Filofofo  (ficomediflèro  gli 
Stoici  vaneggiando)  che  in  huomo  di  virtù  non  pofTa  ca« 
pere  la  pafsione  della  triftezza,  eh  anzi  vi  ticn  fuo  luogo, 
^tfipuò  l' huomo  virtuofo  có  moderatione,e  giudici©  con- 
tri ftar  defuoi  mali,  e  de  gli  altrui,  o  temperai i,o  fpi ritua- 
li, che  quelli  fiano;  ma  folo  di(Te,che  le  arcioni  d'ogni  viv 

\tù  ben  formata  nell'animo  la/ciano  dopòil  fatto  vnadol- 
cezzamarauigliofi. 

Secondo  :  non  parla  il  Filofofo  dell'atto  virtuofo ,  ma 
fi  benedefl'habito .  Echi  non  sa,  che  gli  atti  primi,  e  che 
precedono  ali  habito  ,come  che  truouano  molti  impedi- 
menti da  fu  per  are,  c  le  pa  fs  io  n  i  ,chc  fan  co  n  t  ra  fi  o>  e  le  tcn- 
ta  t  ioni,  che  metton  off  acolo,  e  la  praua  confuctudine,chc 
fi  ticn  forte  in  cafa,  fono,  e  riefeono  difficili  to  (ì ,  ne  pofTo- 
noefferc  fenza  malinconia?  perche  ogni  qualunque diui- 
fione  apporta  (èco  neceflàriàmcntc  triftezza  :  feben  quel- 
la triftezza  non  proviene  dalla  virtù,anzi  tutto  il  contra- 
rio da  gl  inimici  della  virtù ,  ciò  fono  quei  tanti  impedi- 
menti, con  cui  bifogna  combattere  per  confèguirla.  Non 
s'at  tri  ftaua  Giacobbe  per  cagion  di  kachele;ma  s  attrifta- 
ua  perla  rigida  fèruitù ,  e  per  gli  ftenti,e  impedimenti, 
che  s'interpofèroà  conquiftarla  :  fe  ben  quefti  medefimi 
rardentifsimo  amore  fè  lui  fentire  non  pur  tolerabili,"  ma 
diletteuoli,  e  molto  pochije>  vtdk*ntnr  tHtpwt  diespr* 
«m#rf/rw^»#/»iwr,diceilfacroTcfto.  • 
Quando  pofeia  per  gli  atti  frequenti,  o  molto  generofi 
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s*è  generato  rhabito  virtuofo.or  quiui  fèguita  l'allegrez- 
za nell' operare.  Nel  libro  facro  di  Giobbe  noi  haue- 
mo  di  ció">na  belliflìma  allegoria  ,  e  da  Gregorio  il 
Magnò  interpreta  à  quefto  propofito  nel  primiero  capi- 
tolo de  f  fette  figli  di  quel  nobilitino  Prenci  pej  edicefi, 
eh'  egli  riebbero  per  coftume  ordinario ,  che  ciafeun  gior- 
no della  fettimana  corrente  vnodi  effi,fecondo  che  yenif- 
le  la  volta  à  lai,  chiamale  gli  altri  fratelli  conle  forelleà 
conuito  nella  propiacafa;  e  così  Tempre  tornando  il  cir- 
colo della  {ètrimana  nouella,  l'ordine  delconuitarefiri- 
tórnaua  da  capo .  Or  quefto  applica  il  gran  Dottore, e 
Pontefice  à  i  virtuotì  habiti  con  tali  efprcflc  parole.  FitJj 
per  d$mos  connimum factunt.dum  vìrtutts fing»Ui*x$à  mi- 
dum  fuum  mentem  fafeunt .  Vnàe  bene  d tei  tur  vnafqmfqnt 
in  dte fu$  :  Dies  emm  vmufcuiufq;  flij  e  fi  illuminaste  vniuf- 
tniufque  virtutts .  Hà  ciafcuna  virtù  il  propio  giornorpe- 
roche  porta  vna  Tuo  lume  particolare,  e  ciafehed  una  cele- 
bra il  fuoconuitto,  perche  ciafcuna  al  fuo  modo  diletta. 
Hoggiifàccioladifciplina.o  purdigiunojqueftaclagior.. 
nata,  in  cui  la  penitenza  ràii  fuo  banchetto:  Domani  io 
mi  comunico,o  taccio  la  limofina  fpiritua!e,o  corporale,, 
della  Dottrina  Criftiana,cfimilifuntionii  farà  il  banehet*- 
to  della  Diuina  Cari»  :  L'altro  giorno  toccherà  all'Ora- 
rione,  l'altro  afta  Temperanza»  ecosì  procedendo,  ecosi 
fèmprc  nella  cafa  del  giufto, mà  in  appartamenti  diuerfi  fi 
rà  il  conuitoje  u*  verifica  il  detto  di  SalomoncJV^rrf  mens 
tmft  conmmum:  che  la  mente  de  l'huomo  libero  da'  peccati 
egli  è  vn  conuito,ehe  già  mai  non  ri  fina  . 

La  terza  colà ,  di  che  Ariftotile  nefà  auuifati,  è ,  che  la 
virtù  non  manda  innanzi  il  diletto ,  mà  fe  lo  tra  he  con  fc- 
co,ò  dopo  di  k  ;  che  però  dice;  l'oluptar,  qua  fati  a  fubfe- 
n  tit'ir  :  che  la  di  le r catione  vien'  a pprcflb all'operatone . 
Fù  priuilegio del  primo  hupmo,  e  nello  ftato  fola  dell'in- 
nocenza H  (èniìrn  irtuitare,exf  allertare  ali i  buoni  efèrcitij 
da  certo 'gufto ,  ed  appetenza ,  che  preuenia  :  come  fuole 
vna  menìa  ben  imbandita  col  folo  alpetto  ftuzzicare  l'ap- 
petito d'vn'huomo  fano,e  gagliardo  >  e  di  tal  priuilegio  fi 
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godon  pure  nella  natura  corrotta,  ma  rifanata  in  loro  al- 
cuni perfetti  huomini  j  i  quali  nonvedon  l'hora  d'effere 
al  1  o  rat i  o  ne ,  al  digiuno  >  e  così  fatti  efercitij ,  e  (Intono  il 
gufto  innanzi  del  gufio .  Ma  leperfonc  ordinarie,  e  maf- 
Smamcnte  principianti>o  poco  piùpruouano  il  godimen- 
to, dopo  c'han  fatta  l'opera ,  e  dicono  con  la  iterile  Sarra  : 
iiifum  fica  mtkt  Dtmiwtts .  Il  Signore  m' ha  ratto  ridere* 
cm'hà  tutta  riempiuta  di  fènfibileconfolatione. 

Sicirconcifè  il  popolo  Ifraelitico  nelpaefediGalgataj 
come  fi  recita  in  Giolue  al  quinto ,  per  celebrare  appreflò 
la  Palcha  prima  ,c  folcnne  dopo  vna lunga  intermifsione 
di  anni,e  di  anni;  ma  fi  trattennero  quiui  alquanti  giorni, 
fin  che  faldafTerfi  le  ferite ,  ed  il  dolor  delle  piaghe  delle 
luogo  alla  fella ,  ch'andauafi  apparecchiando .  Simbolo , 
•  l—    dice  °"genc  f°Pra       tcft°  >  che  non    puotc  giungere 
it'f^T6  all'allegrezza  delle  Virtù,  fe  non  preceda  la  doglia  nel 
circonciderli  dal  peccato.  Non  può fentirfi, come  ben 
s  Ami»*,  ^lCQ    Ambroiio ,  la  dolcezza  del  libro ,  che  S.  Giouanni 
li,.**  eL  guftò  nella  Tua  bella  vifione,fc  prima  noti  fentefi  lamari- 
«  tu       tudinedentroallcvifcere.  Fétta  àmgtK**tvc*trtmt*i> 
*ip<.io.  ^  t9  9rg  fU9  (r-g  j9^e  td„qU4m  Wf/t  La  jonna  parto- 
riente iKirapprciiiìòneprima,epoi  nel  rendere  il  parto  è 
forza  (  difle  il  Signore)  ch'ella  fentapaflìonc;  ma  fubito 
renduto  il  parto,ecco  vna  gioia  ineftimabile  :  £«ià  m*s 
tjt  homo  &  mmndmm . 

E  per  non  aggiunger  più,  fi  ricordi  ciafeuno  del  buon 
Sanfone ,  che  non  guftò  del  miele ,  fe  non  dapoi,  c'hebbe 
atterrato  quel  feroce  Leone,  in  cuis'auuenne  per  via  >  e. 
quello  fteflo  miele  non  ritrouò  altrouc,che  nella  bocca  di 
quel  terribile  diftefo,  e  morto  :  tutto  per  auuertir  noi  al- 
tri, chenon  fi  dee  fperarc  la.dòlccz  za  della  Virtù,  fin  che 
da  noi  non  fia  protrata ,  e  vinta  la  temanone,  che  n'affa* 
Ufce  come  Leone  ;  ed  all  hora  può  dirli  con  Sanfone  me* 
defimo:  Ot  tvmtder»tt  extutt  ctèus,  &  di  forHegr(J?4tft  duU 
eeào  ,  Quella  beftia  feroce  della  mia  temanone,  che  volca 
diuorarmi ,  m'hà  foggeriro  vncibo  fàporofìffimo  ;  e  quel 
gagliardo  impeto,  the  m' aliali ,  m'ha  generato  il  miele 
.\   '  d'vna 
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d'vi»  g»ia  ineffabile .  Certa  è  così,  e  la  Speranza  ne  fa 
ficuri,che  iti  quefta  vita  non  v'ha  contento,  nè  giubilo  da 
pareggiar^  à quello ,  che  pruoua  v n'anima  timorata,  do- 
po c'hà  conseguita  la  vittoria  di  alcuna  graue,  ed  bombi- 
le tentarione,e  maflìmarrtente  in  materia  de'piaceri  concu- 
pifceuoli.  Voluptatem  viciffe  voluptés  maxima  efi ,  dille 
con  breuità ,  ma  piena  di  fornimento  S.  Cipriano ,  o  qua! 
fi  fìa  l'autor,  che  icriife  de  Dèfctpims  tra  le  lue  opere ,  cioè 
ch'il  piacer  fomrao  tra  quanti  hauer  11  pofTano,egli  è  l'ha* 
ucr  domato,  e  fuperato  il  piacere . 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Con  quanto  errore  laZS  irtùf anta  dell' Or  atione  da  molti 

fi  refuti  malinconica . 

C"V  Gni  virtù ,  ficome  ogn*  arte ,  o  profeffione ,  che  fi 
1  maneggi  ,ben  che  in  fc  fteiTa,  e  nel  fuo  propio  at- 
y  to  fia  diletteuole ,  ad  ogni  modo  per  le  concor- 
renze,che  l'accompagnano,  auuiene  fpefTo,  ch'elle  riefeo- 
no  pi  ù  torto  graui,  e  difpiaceuoli  al  fenfo  di  chi  s'ingegna 
di  apprenderle  co nquiftarle.  Che  però  diffe  TApoftoIo 
generalmente  parlando  :  Ommsdmtem  dt/cìpUns  m  pr*+ 
/enti  cfuidcw  videtmr  no»  efiegàmdij,  fed  weerorts ,p»Hea  mb- 
rem  frati  nm  pMCatèfstmum  ex  erettati*  per  eam  r  ed  Jet  infit- 
fid.ciò  e  à  dire  :  Ogn'inftruttione  del  viucr  bene  è  vera 
sì,chc  nel  prefente  non  moftra  vifo  allegro,  anzi  fèucro,  e 
tetrico,  ma  nel  progreffo  à  chi  la  pratica,  renderà  frutto  di 
giuftitia  con  fomma  tranquillità  di  animo  ;  Ed  Ariftotile  j^fUr'. 
xopracirato  dice  ancor  egli  ragionando  in  comune,  che  le  £rt.c,j" 
Virtù  morali  tutte  s'impiegano  in  qualche  modo  intorno 
all'allcgrczzccd  alle  triftezzc  ;  perche  queftepafltoni  ra- 
ro c,chei'vna,o  l'altra  non  habbia  luogo  ncsU'attioni  or- 
dinarie. 

Le  Virtù  Teologiche,  come  che  poco  dipendono  dalle 
p  a flìo  ni  corporali,  e  quanto  à  gli  atti  fuoi  interiori  s'efer- 
citanofenza  noia,  non  dico  facili,  ma  gioconde,  perche 
gioconda  cola  è  il  credere ,  lo  fpcrare ,  e  l'amare  5  laonde 
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daS.  Gregorio  di  fopra  furono  qucftc  trc<onfidctatc,c 
figurare  nelle  tre  figlie  di  Giobbe ,  le  quali  ogni  mattina 
andauano  à  conni  co  già  preparato  in  cafa d'alcuno  de'fuoi 
S*  ^rate^1  »  c*m  *******  naftr* ,  dice  quel  Magno ,  mfmax  . 

quod  égttnt ,  Fidttn^  Spw,&  L  barn  tu  m  trant  QUéfi  tmfe- 
rantu.fJtj tres ad conmtututn fotoni  vòc*nty  vtF(éu%$ffj, 
Cbéhtas  in  opus  bonum gtudtAnt ,  quod  vntqudqut  vr*(#f 
gdminifiras .  Chiamano  i  fette  figli  ,  ciò  (ono  gli  haliti 
delle  virtù  Morali,  al  lor  banchetto  le  tre  maggiori  forcl- 
le,Ia  Fcde,la  Speranza,  e  la  Carità,  acciò  che  quelle  goda- 
no,  e  fi  rallegrino  del  bene  adoperato  da  cui .  Simile  è 
della  Prudenza ,  la  qual  per  eflerfe  Virtù  intellcttiua  non 
fente  pena  nel  maneggiare  ilpropio  vflìciojC  diriz2ar.i'o>. 
perationi  al  finc,chc  ficonuiene>c  per  i  mezi  à  quelle  prò-  . 
portionati . 

Simile  ancora  fi  deuria  dire,  e  credere  dcll'Orarionc  ; 
ma  perche  ella  s'efèrcita  in  moka  parte  col  corpo ,  pare^ 
che  s'accompagni  con  molte  noi e,c  notabili  fpktccuolcz- 
ze.  Quello  lì ar  ritirato,  e  con  fi  l  ungo  iileniio  o  quanto 
incrcfcccmafsimamentead  huomo  conuerfcuole,  e  gio- 
uiale  l  Quel  legamento  vniuerfale,  in  quel  può  dirfi,ch'c 
vna  catena  legante  l'huomoper  ogni  parte,  l'intelletto 
con  l'attentione ,  la  memoria  con  la  reminileenza  di  colè 
varie,lafantafiacon  varie  imagini,  gli  occhi  col  velo  (cu- 
ro delle  tenebre,  ch'all'orare  fon  conucneuolijc'l  corpo 
tutto  con  vna  carcere  volontaria .  Quella  diftìcultà  nel 
folleuarfila  menre  àcofepure  fpirituali-.  Quella  pugna 
continua  contra  lediftrattioni,e  j  tedio,che  va  (òttentran- 
do,  e  per  conchiuderla  ,tanta  afftittionc,  che  forferilee  chi 
non  èauuczzo  allottar  ginocchioni,©  proftrato,o  in  al- 
tro incommodo  modo,  or  non  fon  quelle  concomitanze, 
ic  quali  rendono  l'Orationc  molto  abborrcuole,  e  difpia- 
ccuolc  all'  human  fèntimento?  certo  sì,  e  chi  non  è  del 
tutto  aftrano,e filolòfico  huomo  non  puòdir'ilcótraiio. 

Con  tutto  ciò  la  verità  con  la  fpcrienza  fi  fà  fenrii  e ,  fé 
^ur  vogliamo  pigliarne  il  faggìo,cherOrationeè  vncibo 
bporofflimo,  E  per  intelligenza,  e  confirmatione  del 
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noftro  detto  io  fuppongo  per  hora  quello ,  che  fi  vedrà 
ftto  luogo,  iodico la-diuilioneafTai  comune  dell'Orarionc 
in  Pcrinane,Mcditatione,  e  contcmplationc,  e  di  ciafcuna 
fi  dirà  vna  parola. 

E  quanto  alla  pctitione  ogn'vno  vede,  e  niuno  può  di- 
re in  contrario,  che  non  v'ha  colà  ne  più  facile ,  ne  più  di- 
ietteuòlc,  guanto  rapprelèntarà  Dio  le  fuencceflìtà.  Qui 
noninteruienc  trauaglio ,  ne  vi  fifpende  tempo,  c  come 
diffq  Tullio,  è  cofa  naturaliflìma ,  enei  pargoletti  tteflì ,  la 
doue  fi  truouano  in  qualche angofcia ,  lì  volgono  al  Cic- 
lo di  (opra ,  e  dicono,  Signore  aiutami ,  Signore  alcolta- 
mi;equcfto  cloro  negli  accidenti  Tubiti,  vnico,  ciango- 
lar refrigerio . 

Nella  meditatione  è  la  difficultà  quella ,  che  vi  può  ef- 
ierc ,  e  fi  potrebbe  rifpondere  à  chi  l'apprende  per  cotanto 
moietta  :  Qual  molettia  può  egli  mai  eflèrc  il  conuerfar 
con  Dio  àfolo  àfolo  pervn'hora  del  giorno  trattando 
con  etto  de  fuoi  biibgni,  o  meditando  i  fuoi  mifterij  diui- 
ni?  Non  fi  vede  egli  per  tutto  il  giorno ,  ed  anche  le  notti 
per  buona  pezza  ìtarfi  il  Dottore  Legifta,il  Medico,!'  Au- 
uocato ,  il  Notaio  fitti  ad  vn  banco ,  e  fi  può  dire  inchio- 
darmi lènza  auuertirc ,  non  che  fentirc  ne  freddo ,  nò  fa- 
me, nè  doglienzadi  reni,  o  d'altra  molettia  corporale?  Si 
dirà  rbrfi  ,  ch'in  quello  ftudiola  materia  fon  cole  palpabi- 
li, e  molto  vicine  à  (enfi,  che  però  maggiormente  diletta^- 
no  ;  la  doue  nella  meditatione ,  di  cui  fi  tratta ,  le  co  (è  fon 
molto  attratte ,  e  lontaniflìmc  da  noi  altri  onde  ci  vuole 
sforzo,  e  violenza  gradittima  per  innalzarli  tantoje  quin- 
di per  confeguenza  ne  fèguita  alcuna  pena .  E'  il  vero  ciò, 
che  fi  dice3percioche  l'anima  auuez  za  tutto  dì  à  quelli  og~ 
getti  palpabili  fente  moleftia  à  {òlleuarfi  più  sù  j  Ma  non 
etantaquefta  moleftia ,  come  huomo  imagi  na ,  lì  perche 
Panima  naturalmente  è  leggiera,  e  difpoftilfima  ad  innal- 
zarli, e  fi  perche  le  co fealtiflìme  Iddio  glie  le  prelènta  in 
modo  proportionato,e  condilccnde  benignamente  al  no- 
ftro  modo  d'intendere . 

Cheleggieriflima  fia  l'anima  ragioneuole ,  oltre  i  Sauij 
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csjf.  c*L9.  del  fccolo  y  che  varie  cofe  ne fcriflèro , ce  \o  difpiega  Caf- 
e*t*M  fono  nella  nona  Tua  Conferenza, doucgli  dice  in  iòftan- 
za  per  non  diftendermi  in  riferir  le  parole,  che  l'Anima, 
e  Tue  qualità  fi  raffomiglia  ad  vna  penna  d'vccello,  la  qua- 
le fè  concepita  humidità,  o  ua  bagnata  da  pioggia  fopra- 
ucgiientc,edeitritifeca,  non  può  in  quello  Itarofoilcuarti 
punro  da  terra  fè  non  con  molta  forza;  benché  per  Tua  na- 
t  ura  ila  molto  habi  le  per  poter  farlo;  ma  fe  ritorna  ,  lcua- 
taqucll'humidità ,  alla  Tua  propiadifpofitione,ogni  pic- 
ciolo foffio di  aura  dcbihffima  la  fa  falirc  affai  alto .  Non 
altrimenti,  Atcns  nottra,fi acctdcnttbitt  vttijs^  ctrtfq;  mun- 
dants  aggrumata  non  fmtrtt  yv*lm/  naturali  pur  ita  tu  (ha  he- 
nefeio [ub Iettata  le  ut  fumo  fpirttdltt  truàit  ationis  afflati»  fub- 
Um abitar  ad (npcrna\  &  h-amtlid  deferens,  aiq\  tcrrtfhtd  ad 
carie/ita,  rjr  inmfibiltd  transfer  etur,  cioè ,  La  noftra  mente 
fenon  venga  deprelTada  ì  vitij,  e  dalle  cure  mondanc,fol- 
leuatapuò  dirli  per  benefìcio  della  Tua  naturai  purità  ad 
ognipicciol  forno  poggerà  verfo'l  Cielo, e  dalle noftrc 
valli ,  c  baflezze  alla  iuperna  altezza  s  anelerà  trapor- 
tando. 

Ma  vi  s'aggiunge  più  oltre,  che  Dio  s'abballa  egli ,  co- 
s  tfd.  im  me  s'è  detto,  doue  non  potemo  noi  innalzarci .  S.  Iiìdo- 
fimSta$l.^  roil  Giouanedice  a  quefìo  propolì to  vnafèntenza  nota- 

'**  9'  bile  :  M*/tntt  amplini  ad  quamlibet  artem  home  co/tfeendtt, 
tèmi*  ntagìs  ad  Itomintm  ars  tpfa  dtftemdit;  ficmt  in  lege /tri- 

****  *9'  bètnty  Moyfes  afceodit  in  montem ,  &  Dommns  de/etndit  j 
cioè .  Quanto  più  l'h  uomo  fi  va  innalzando  ad  ale  un'ar- 
te, tanto  più  l'arte  s'inchina  a  trouar  l'huomo:fìcomc  feri- 
uefi  nella  legge, che  Mose  afcefcful  monte, c'1  Signore 
Dio  a  lui  nel  monte  àikeCc . 

Quei  patimenti  pofcia,quell'afflittion  corporale,!!  può 
dire, che  fono  all'anima  delìderofa  delle  dolcezze  eelefti 
tra  la  meditatione  quello, che  fonoall'Orfo  le  punture 
dell'Api ,  dopò  c'ha  ritrouato ,  ed  aleggiato  il  dolce  del 
miele.  Quell'Archimede  Sauio ,  ma  più  infelice , che  fi- 
llio trà  le  fue  linee  matematiche  fopraprefo  dal  gufto ,  che 
VafTorbiua>  nonfèmìncl  frangente  delie  fpug  nata  Città 

alcun 


Digitized  by  Googl 


Dick*  reputa  malinconico  il  uitur  iene.  2jp 
alcun  romorcjinfin  ch'il  ta  ro  non  gli  hebbc  pattati  i  fian- 
chi da  vn  Iato  all'altro.  Il  Dottor  S.  Tomafotrà  leipc- 
culattoni  Tlicologichc,c  lilofofichc  frruggeuafi  il  dito 
fopra  le  fiamme  della  lucerna  :  ta  m'era  fiffo  nel  fuoattcn. 
tifiìmo  ftudio .  Ed  altri  fenza  numero  fono  gl'cfcmpi)  fi- 
mili,  ch'io  non  iftò  a  raccontare  per  vfarbreuiti.  Che  fa- 
rà dunque  d'vna  pei  Tona  diuota,chc  non  per  iftudio  fpef- 
fc  Tolte  vano  ed  inutile,  ma  per  delio  di  praticamente  co  - 
nofeerc  il  Creatore  fi  pone  a  meditar ,  e  conuerfàr  con  elfo 
lui?  Sino  Anfanile  conobbe  queft'cficr  vero,  la  douc  dif-  striti. 
fé  quella  fentenza  celebre  :  Mdgnmm  cH  de  rebus  ccelefiibms  c*u- 
dltqujdpojje  €9g*ofcere  etidm  debili ,  &  teptea  rettone  ;  Che 
grandi  ilima  colà  è  delle  colè  del  Cielo  poter  conofecr  vn 
punto  folo;  benché  ciò  fia  con  debile,  e  non  dimoftrante 
ragione,  Ed  il  Dottor  S.  Tomafo  pruoua  diftefamente  s.n.  i 
nella  Tua  fomraa-, che  la  contemplationc  delle  colè  diuine 
non  hatriftezza  alcuna  contraria  alla  dilettatone ,  che 
porta  con  feco  ;  imperochene  vi  ha  contrarietà  tra  i  fucù 
oggetti , ne  1'indifpolìtione  dell'organo,  ne  le  moleftie 
cltrinfechcjncrecceflb  delgufto  fopra  la  naturale  capc- 
uolczza  può  mai  corrompere,  o  tagliare  la  fua  natiua ,  ed 
immobile  foauità  ;  E  fempre  è  vero  quel  detto  del  Sauio, 
Aom  babet  amantudinem  conmtiìus  tllius ,  mec  txdium  con-  *• 
merfdtiè  iliius ,  fed LxtittAm ,& gaudittm .-Non  apporta  ama- 
rezza il  viuerc  con  la  làpienza,  ne  tedio  alcuno  laconuer- 
fationedi  lei,  ma  fempre  giubilo,c  contentezza  ineffabile. 

E  quello  lia  detto  della  Meditatone  ordinaria  intorno 
à  particolari ,  ch'ella  non  ila  ne  malinconica ,  ncdifpiacc- 
uolc.  Della  Contemplationc  altro  non  mi  piace  foggiun- 
gerc  in  quello  luogo  pcrnon  vfeir  di  materia  ;  ma  li  rifer- 
bacon  gli  altri  eflèrcuijdi  perrcttionc  a  dichiararfi  con 
maggior  diligenza. 
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CAPITOLO  NONO;1;  •  f  ;"4 
Sifciisfàacoloró,  i  qual \  allegano  ,cbe  rsatmenit^[ 
nwfofiwmtdaare. 


-  -  -  »      •     »  •    •  ■ 

SArcbbc  mancheuole  la  pattata  con flderationc,  s'io 
non  toccaffiancoraqucft'akro  pumoper  le  perir- 
ne, cke  fon  impedite,  o  realmente  indifpofte  per  l'o 
fercitio  del  meditare;  fe  bene  à  quelle  prime  può  ballar  dì 
vantaggio  quello ,  che  fi  trattò  difopraJntorxioalladùS- 
ficultà  de  gli  oggetti  citeriori.  Sappiali  adunque,  o  fi  con- 
sideri da  chi  sà,chc  due  poiTono  eflerele  cagioni  ab  intrin- 
/èco,percui  fonoimpeditc  molte  perfonedal  meditar  iunr 
£  amen  te,  c  in  confeguenza  priue  di  quel  contento,  che 
iliccuamo,manon  peròfenza  molti  rimedi;  per  rifiorar* 
lo.  Nafcejdunquein  alcunt così  ratta  indi/polmone  da 
vna  certa  rozezza,cdebilezza  del  lor  Fantahna,come  che 
fono ,  e  per  natura,  e  per  educatione  huomini  materiali ,  e 
come  dicefijdi  legname  aliai  grofio,ne  punto  babili  àfpo- 
gliarfi  del  lènfo,  ne  delie  cole  lenfibili  con  prclèntarfi  alia 
c*jf.ctUo.  mente  le  immateriali  pure.  Simili  furono,  ficome  narrali 
**t»h      di  quelmirabile  Collatofe  nella  fiia  decima  Conferenza, 
molti  di  queiRomiti  d'Egitto  huomini  poco  atti  al  l'ope- 
ra r  l'intelletto ,  e  maifimamentc  aggtuntaui  l'Hcrcfia ,  i 
cui  lèguaci  fi  dilfero  con  greco  vocabolo  Antropomorfiti, 
cioè, ch'imaginauano  Dio,  e  fc'l  credeuano  veramente 
Corporeo.  Tra  quali  fù  quel  vecchio  Sci  pione,  di  cui 
racconta  il  jnedefimo  ,  che  . venendo  conuinto  con  teftii 
moni;  della  Fede  Catbolka ,  e  della  Sacra  Scrittura  non 
elfer  Dio  in  ninna  maniera  corporeo ,  nel  ripigliar  l'ora- 
tione  fi  rrouò  tanto  confufo  per  non  poterfi  proponere  h 
Deità  vcftitadi  corporal  materia,  come pnmafaccua, eh' 
aliaprcfenza  di  tutti  con  traboccanti  lagrime, ed  inter- 
rotti finghiozzi  giidaua  forte.  Henmtjerum  me^ttii-.runt 
é  me  De  um  meum,&  quetn  uunc  tcnean,  non  hai  ce,  vel  quem 
édtnm  :  ani  imcrpelkm ,  tam  ne/eh  :  Deh  trillo  à  me ,  che 
•  >  m'han- 
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.(D'hanno  tolto  iJ  mio  Dio*  ed  or  non  sò,qual  fia  il  prefèn- 
te,  che  m'hanno  dato,c  non  hò  più  à  cui  ricorrere;  per  aiu- 
to :  Dal  qual  fucceflb  fi  vede  chiaro  ,  con  quanta  pena  gli 
h  uomini  ai  òaflb  ingegno  fi  conducano  al  meditare,  ed 
elcrcitar  L'intelletto  nell'oration  mentale,  che  chiamafi. 

Non  e  peròjCheper  tale  inhabilità fi  tolga  adefloqucl- 
li  la  confola tio ne  Spirituale ,  che  trahefi  dal  comic:  lare 
«con  la  Mscftà  del  Signore  ,  anzi  tal 'h  ora  fi  compiace  più 
eglkiellarcoftoro  femplicità , che  dell'altrui  fotrigliezzaJ 
comunica  loro  con  più  abbondanza  di  celefh  delitic. 
Non  fèmpre  trattencuafi  il  Saluatore ,  dice  pur  il  medefi- 
mo ,  con  i  difcepoli  contemplatiui  sù  la  vetta  del  Monte, 
ma  fi  comunica  ua,  e  compari  ua  perle  Città,  e  Cartella  ,  fe 
bene  non  con  tanto  fplcndorc  per  dare  ad  intendere,  ch'à 
gli  alti,  ed  a  i  baffi,  alii  capaci ,  ed  a  i  meno  capaci ,  a  i  dot- 
ti;  ed  a  i  femplici  fa  egli  copia  della  fua  dolce  prefenza . 

Leggefì  appreflò  del  Padre  AlfonfoSalmerone  Scrit- 
toredi  molta  grauirà,cd  vnodelli  dieci  compagni  diS.  **« 
Ignatio  Loiola  d'vngiouanetto  tanto  idiota,  ch'à  gran-  ,0*,r-11* 
de  (tento  fapcua  chiamare  le  lettere  dell'Alfabeto ,  onde 
lafuaorationefù  inquc/tafòrina :  Signore  giungetevoi 
inficine  le  lettere,  e  fate,  che  fi  fignirlchi  in  die  quello,  che 
a  voi  più  piace,  ed  a  me  più  conuiene;  e  nondimeno  fenti-« 
ua  nell'Or atione  guftifègnalatilfimi. 

Narra  altresì  d'vn  certo  pouero  sì  d'ingegno ,  come  di 
facoltà,  il  qua!  diccua  fcmpre,ma  con  fcnlo  riuo!to,ii  pri- 
mo verfo  del  Salmo  cinquanrefimo  così  :  òéiftrere  tai, 
Deus ,  ma  ciò  con  tanta  fede ,  che  per  miracolo  grandin- 
ino pafsò  vn  ri  urne  altillimo  con  piedi  afciutti. 

E  d'vn'altro  rireriicc  Cefano  »  che  trouandofi  moietta-  f*f- w-6» 
todagraue  infermità  fi  voMèall'imaginedi  Chriftopar- 
golo,  e  fi  gli  dilfe  fcmplicemcntc  :  O  Bgliuol  della  Vergi- 
ne, liberami  da  que  Ita  Croce,  che  (è  no'lrai,accufcrotti 
apprettò  della  tua  Madre  5  e  nello  dettò  punto  miracolo-! 
famente  fu  liberato.  Non  dica  dunque  l'huomoignoran-  # 
te:  Io  non  so  meditare;  che  batta  per  etto  lui  il  dimandar 
con  fede,  e  co  a  ffetto  cuuoto  efporre  al  fuo  Signore  qua  n- 
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ro  defidcra  ;  c  proverà  fenza  dubbio    cotal  dcttffcio  go- 
d imemi ineffabii i .  •  »'  *  > 

Gli  altri ,  che  dicono  di  non  poter  meditare  (ènzagrash 
tedio  >  lì  fono  alcuni  di  natura  viuace  ,ed  ignea  pereoiì 
dire,i  quali  come  che  hanno  gli  {piriti  molto  veloci  >«fc 
d'altra  parte  fono  inchinati  ali'opcraTecflcnormente5non 
hanno  patienza  da  tener  renna  Tapplicationc  dell'Intel- 
letto ,  ne  da  (offerire  la  folitudinc  ;  limile  fi  può  dire  alla 
Rondine  di  cui  atteftano  graui  Storici ,  c  he  trattenuta  in 
gabbia  oltre  lo  fpatio  di  ventiquattr'hore,  fenza  alcun 
dubbio  di  tifichezza,  e  di  rabbia  fi  conduce  à  morire.  E 
veramente  fe  ben  tal'vno  di  qucfti  con  vn  poco  di  violen- 
za potria  forzarti* ,  e  deuerebbe  farlo  a  tutto  potere  con 
ricoglierfi  tratto  tratto,  e  (è  non  altro,cfercitar  la  Parten- 
za con  la  prigioned'vn'hora ,  o  di  mez'hora  per  giornoj  \ 
ad  ogni  modo  chi  non  può  farlo ,  o  non  fi  {ènte  di  farlcs 
fi  può  aiutare,  come  foggiungeremo ,  in  altra  facile,  e  di- 
lettela materia . 

s.Gftg.ió.  Spiega, e  tratta  beniffimo  quefto  punto  Gregorio  il 
Mt.ctS.  Magno  nc'fuoi  Diuini  Morali  fopra  quel  teftodi  Santo 
Giobbe  al  quinto  ,  Ingrtditris  maémndamtia  ftpnlcmm)  le 
cui  parole  fono  quefte  infra  l'altre:  Magnoptre  feiendum 
efi%  quia  valdt  imter  fc  dtnerfie  funt  conj perfiones  animornm. 
Konnullt  namq;  hominum  it  dot  io  fa  mentis  fu  ut ,  vt  Jì  eos 
Ubor  occupatìoms  excipiat ,  e  a  ipfd  optris  ini  ho a tiene  fmc- 
cumbam,  &  non  nulli  ita  mqutctt  fmnty  vt.fi  vacationcm  U- 
borts  hdbuerint,grautus  labore  ut  :  quid  Unto  Attenerti  cor- 
di* tumultui  tolerant ,  quanto  eis  liccntinr  ad  cogitdthnet 
vacat .  Vnde  ntcefie  tft ,  vt  nec anici*  ment  ad  exer citano* 
nem  fc  immoderati  eperts  dUatct ,  nec  inquieta  ad ftndiam 
contemplationis  angufttt  ;  le  quali  così  s'cfpongono  nella 
noftrafàuella.  Conuienfi  bene  auuertire,  che  fon  mol- 
to diuerfe  infra  di  loro  l'indi nationi  ,edi  fàpori  dell'anta 
me:pcrcioche  alcuni  fi  truouano  di  mente  così  po fata, 
che,fècóuengaloroframetterfi  incofeefterne,in  fui  prin- 
cipio dell'opera  fi  rimangono  fopraràrti  ;  ed  altri  v'ha  di- 
natura  volatica, ed  inquietaci  quali  fenon  trauagliano 
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efteriormcntc ,  allhora  apunto  maggiormente  trauaglia- 
noi  perche  nel  cuore  patirono  tanto  maggiore  ftrcpito 
di  penlieri , quanto  più  nel  di  fuori  fi  fon  lontani  dall'or- 
dinario ftrcpito  de  negotij .  Per  la ciual  cofa  fia necella- 
rio,che  davna  parte  l'animo  di  per  Iona  quieta  non  s  al- 
larghi Coperchio  nelle  cure  del  mondo, ed  all'incontro 
quello  dell'liuomo  attiuo  ,e  dedito  al  conuerfare  non  fi 
reftringa  fo  perei  no  allo  ftudio  del  meditare.  Qucfto  è  di 
S.Gregorio;  al  che  foggi  unge,  e  dichiara ,  che  molti  dan- 
ni patifee  vn'anima ,  che  fi  toglie  per  così  dire  giù  del  Tuo 
fcfto,  e  s'applica  doue  non  chiamala  laiua  difpofitione, 
fino  à  cadere  alcuna  volta  nell'herefia  per  isfòrzarfi  d'in- 
tendere quello ,  che  troppo  eccede  la  mifura  di  lei .  Sdpe 
emm  (foggiunge  jl  Santo  )  qui  contemplari  Demm  quiete 
poter  an$,  occupattombus  prtjst  cecidetunt  ;  &  ftpe  qut  occu- 
pati iene  humams  vinbus  viuertnt  >  gladio  fud  quieti*  ex- 
tincltfunty  cioè  .  Più,  e  più  volte  quelli ,  che  con  lo  (tarli 
in  ripolo  potcuano  contemplare  i  Oiuini  Mifterij,fotto 
Ja  Toma  dclli  negotij  (i  fon  caduti  5  ed  altretante  ancora 
quelli, che  negotiando  fi  viucrebbono  bene  in  feruigio 
della  Republica ,  con  la  fpada  medefima  della  loro  quiete 
s'hanno  data  la  morte . 

Or  qual  rimedio  per  fienili  perfone ,  accioche  nou  fi  ri- 
mangano cfclufe  affatto  dal  godere  la  cclefte  confolatio- 
nc?  Non  altro  per  hora,le  non  quello,  ch'intignano  co- 
munemente 1  Sari  Padri  dcU'Orationi  brieui,ma  frequen- 
ti ,  che  chiamano  giaculatorie  ,conrcplicare  di  tempo  in 
tempo  hor  vn  verfodiSalmo^ed  hora  vn'altto;e  quando 
alcune  parole  affettuofe  verfo  il  Signore,  con  ritornar  poi 
fubito  a  quel  Tuo  negotio ,  o  lauorio  »  che  fi  tien  ria  le  ma- 
ni .  Qucfto  è  modo  vtiliflimo ,  e  di  gran  frutto ,  fi  perche 
a  poco  a  poco ,  e  quali  furti  uamentt  difpone  l'anima  all' 
Orationcpiu  lunga, e  comedice  ben  Caffiano  ,eondol-  c*fiUn^t, 
ci  (fimo  inganno  dalla  frequenza  interrotta  alla  continui,  io.c  n. 
e  leguita  la  fà  trapanare ,  e  fi  perche  quefta  torma  d'orare 
non  è  foggetta  à  quelle  moleftie ,  che  di  l'opra  fi  raccon- 
tauano.  Non  chiede  lunghezza  alcuna  di  temj  o;  non  di- 
pende 
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pende  da  finitudine,  per  cui  fi  generi  tccìiojnon  pòrta  con 
fecotrauaglio  od  afflittion  corporale  ;  s'accommodaalla 
luce,  alle  tenebre  a  luoghi  publici,ed  a  luoghi  priuati,  at- 
s\  «mj.e/,  ^quiete, a  i  negoti;,  cfoprarurto,  com'infègna  S.  Ago- 
1  *  "  ftino  a  vna  Signora  per  nome  Proba,  non  è  intepidirà,  ne 
molcftata  da  diftrattioni  importune ,  e  ruttauia  può  tal- 
hora operai  il medcfimo,che  l'Orationi  molto  limghéY 
ficomealla  perfona,c'hà  fetc  grandc,gioua  per  rinrrefearfi 
non  meno  l'acqua,  che  Ci  prende  con  mano  à  Torlo  a  forfo* 
di  quella,  che  trahefi  dal  la  fonte  con  vn  bere  continuo  ,  c 
non  punto  interrotto . 

CAPITOLO  DECIMO. 
Della  Malinconia ,  che  porta  [eco  il  meditar  della  M  ortey 

egli  altri  5Nouifsimi . 

HAnno  tal  volta  i  iettatori  della  vita  mondana 
alcun  motiuo  colorato  da  ragione  probabile, 
per  farfi  à  credere,  che'l  viuere  fpirituale  fia 
molto  rigido , e  malinconico ,  ed  il  motiuo  c ,  perei  oche 
veggono  comunemente  quelli,  che  fi  danno  allo  fpi  rito, 
Tempre  ftar  fiflì  nel  penfier  della  Morte, del  Giuditio,e 
delle  pene  Infernali  con  certi  vi  fi  attoniti ,  e  meri  sbigot- 
titi ;  onde  ne  ficgue  vna  cotale  ftupidezza  nell'operare ,  c 
nel  conuerfare,  colà  che  genera  ne  gli  fpcttatori  malinco- 
nia,e  ritiramenro  notabile .  E  fenza  dubbio  così  inter- 
uiene,  che  molti  fé  ben  diuoti,  e  buoni  huomini,non  però 
tanto  prudenti,  quanto  deurebbono  efTcrc,  fi  danno  trop- 
po ad  vna  certa  triftezza,  anzi  l'affettano,  e  cercano  di  fo- 
mentarla imagi  nando  in  quella  confifterc  il  lor  profitto. 
Si  vedono  di  quelli,  i  quali  pare  di  non  hauerdiuotionc, 
fe  non  parlano  tempre  di  Morte,  d'Infcrno,edi  Giudirio, 
(è  non  han  Tempre  innanzi  vn  tefehio  di  corpo  morto ,  e' 
nelle  mura  della  camera  intagliti  fpauentcuoli  di  anime 
dannate ,  di  Demo  ni  j ,  e  fonili  ;  la  notte  nel  coricarli  ima- 
ginano  la  fepoltura,  come  quel  la  fia  l'vkima,  e  la  mattini 
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nel  rifuegliarfi  meditaranno  fubito  la  chiamata  al  Giudi* 
ciò,  Surgtternorim  vtmte  adiuditiumjz  tutto  il  giorno  co- 
me per  verfo  intercalare  (èmpre  trapongono  ne' lor  par- 
lari fi  muore ,  fi  muore  ;  Ogni  cofa  camina  verfo  il  termi- 
ne^ noi  infieme  con  quelle.  Hoggi  fiam  viui3  dimani 
chi  sa,  douc  faremo?  e  così  ragionando  • 
«  Or  che  diremo  noi  intorno  à  quefto  modo  di  viucrc?  fi 
poffono  elle  per  auuentura  riprendere  quefte  maniere,  o 
condenrìar  fi  porTono  fimili  penfamenti  ?  Non  già  :  anzi 
defiderabii  colà  e ,  che  fi  frequentino  molto  più  da  quelli 
in  affi  ma  mente ,  che  n'hanno  molta  ncceifità .  Sono  dun- 
que fan  ti  film  i  quelli  efercitij  com  punr  iui,c  non  fi  deuono 
hfeiar  già  mai  da  qual  fi  voglia ,  per  fanto ,  e  perfetto  eh' 
egli  fi  fia,o  poffa  effere  :  ma  nondimeno  perche  fono  più 
tallo  medicinali ,  che  nutrititù ,  vogliono  il  lor  tempera- 
:mcnto,e  deuonfi  prendere  con  mifura .  Oltre  ciò  conuien 
diftingucre  in  quefta  materia ,  e  ben  confidcrarc,  ch'altro 
è  il  timore ,  ed  altra  è  la  triftezza ,  che  (èco  porta  la  medi* 
tation  deinouiffimi  ;  perche  il  timore  ce  gli  apprefenta 
come  auucnirc:  ma  la  triftezza  nell'imaginatiua  ce  li  pro- 
pone come  prefenti:  e  quinci  feguita  la  triftezza,  che  da' 
Filofofi  lì  dertnilcc ,  Fuga  fra  finti  e  mali .  cioè,  vn  fuggire 
dal  male ,  che  già  fi  vede  prefente .  L'affetto,  o  palfione , 
che  chiamafi  del  timore  nelle  Diuine  Scritture  fempr e  c 
lodato,  e  fc  ben'  anch'  elfo  fi  conuien  moderarlo .  T imete 
Deminutn,  omnes  Santi i  etus ,  (trutte  Domino  in  timore  »  & 
txulute  i'  cum  tremori:  Beatus  homoiqutfetrtp(r  eft p ami- 
dui  .  ed  altri  mille  di  quefta  maniera;  ma  quello  della  tri- 
ftezza fe  ben  non  è  malc,quando  fi  modera,  alfolutamen- 
te  però  non  vien  lodata  nelle  Scritture ,  Ce  non  in  quanto 
lèrue,  come  diremo  poco  anzi,  allo  (chiuare, e  deteftare  il 
peccato  5  anzi  li  bialima  per  ordinario .  Spiruus  triftis  ex- 
jficcAt  off* i  Non  ex  tri  flitki>  aut  ex  necefsitate •  fyafi triftesy 
jemper  autem  gaudente* ,  e  così  dilcorrcndo .  E  dunque 
buono  per  ordinario  il  timor  della  Morte,del  Giuditio,  e 
delle  pe  ne  Infernali  ;  ma  la  triftezza  ferue  a  molto  poco,  e 
quando  iameduationc  di  elfi  generi  queft*  affetto  fuper- 
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chi  amen  te  >  come  i  ntcru  iene  in  per  fon  e  malinconiche  per 
natura,  fi  doucrà  lafciarc  per  alcun  tempo,  o  moderare, o 
pur  cangiare  in  altre  meditano  ni  ,che  loro  fiano  di  più 
profittOjCconfolatione . 
Tmih.ìn     Scriuc  vn  Dottor  Teologo  di  molta  autorità,  che  fi 
n98rm.m  trouarono due  fratelli,  i  quali  dopo  vna  vita  licentiofa 
d'alcuni  anni  finalmente  ridottili  à  penitenza  fi  dettero 
vna  n  no  intiero  rinchiufi  ci  alcun  di  loro  dentro  la  propia 
camera i  ilqual  anno  fornito  vfeirono  entrambi  con  di* 
ucrfifsimo  afpetto  da  quello,con  che  da  prima  entrarono* 
perciochc  1*  vno  di  morbido,  e  corpulento,  che  prima  era  » 
comparue  fuori ,  come  fc  folte  vna  rantafima,  dimagrato* 
cftenuato,  con  occhi  torbidi  ,con  guance  incàuernateweia 
pelle  horamai  fopra  dell'oda  ignudc,  ch'ad  vna  ad  vna 
nouerar  fi  poteuano .  Ma  l'altro  di  magriflimo  ch'era  j 
entratola  entro,  fi  vide  vfeire  con  vn  volto  qual  dirofe,e 
di  latte,  tutto  fpirante  vn* allegrezza  di  Paratifo .  E  di- 
mandati da  molti,  che  ciò  fi  rbfle,  ed  in  quali  efercitij  per 
tutto  quel  tempo  trattenuti  fi  foffeco:  nipote  quel  primo? 
chela  ftanza ordinaria  della  fua  mente  era  (tata  l'Inferno 
con  hauer  tèmpre  innanzi  quegli  ftratij  delle  mal  nate 
anime:  ed  il  fecondo  diflè;  chein  Paradifo  tempre  era  fiato 
tra  quei  piaceri  ineffabili  de  gli  amici  di  Dio*  Quale  di 
coftoro  due  fi  folte  meglio  impiegato, non  fi  può  definirei 
ma  fi  può  credere ,  che  vguali  fodero  nel  frutto  della  lor 
ritiramento,  ficome  vguali  furono  nel  mutamento  della 
lor  vita.  Non  feruacon  tutti  lo  Spirito  fànto  la  iteflà 
regola;  ma  guida  alcuni  conforme  alla  loro  inclinatone, 
e  muoucli  con  fantafime  terribili,ed  altri  con  oggetti  pia- 
ceuoli,  e  delicati .  Sptnius  vbt  vult  fpirst ,  dr  ntf'cis ,  vnde 
•vtmidtydmt  quo  vadaf .  dille  il  Signore  faucllando  con  Ni- 
codemo . 

Quelto  però  in  generale  può  dirfi ,  che  la  meditationc 
dei  mifterij  terribili  non fempre cagiona i medefimi  mo- 
uimcnti,nè  tutti  ne  traggono  il  medefimo  affetto .  Quei, 
che  comincian  àviuerbenc  dopo  alcun  tempo  di  libertà 
fccolare ,  ne  traggono  triftezza ,  come  che  le  ferite  della 
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lor  anima  fono  ancor  rrcfche ,  e  fi  può  dire  prefenri ,  ag- 
giuntati mafsimamcnte  la  diuotionedei  diletti  monda- 
ni .  O  mers,  quam  amara  efi  mentina  tua  hom  mi  pacem  hi-  Ecd.j. 
tenti  m /ubftantys  f uh, viro  qmtHjé'  *****  vta  dir  di* funt 
in  omnibus  1  diedi  nell'Ecclefiaftico,  cioè;  O  Morte,quan- 
to  amara  fi  rà  fentire  la  memoria  di  re  all'huomo,  che  ftà 
godendofi  delle  propie  ricchezze ,  h uo mo  quieto ,  e  pro- 
fperofo  ne*  Tuoi  affari  i  Ne  traggono  di  più  vn  gran  timo- 
re con  vederfi  fu'leapo  la  Spada  della  Diuina  Giuftitia,  la 
quale  prima  non  arnioni  nano.  Ne  traggono  vn'odio  fin- 
to di  fè  medefimi,  e  della  carne  propia  con  animo  rifòluto 
di  eaftiearla  molto  teucramente .  Ne  traggono  vn  grati 
dispregio ,  e  ftaccàmento  dal  mondo ,  c  come  la  fangutfu-^ 
ga  aiperfàdt  cenere  fi  fpicca  tofto  dalla  vena  del  fànguc, 
così  per  la  memoria  della  morte  terribile  fi  fucile  il  pecca- 
tore dal  fangue  putrido  della  carnale  concupifeenza .  E 
tanto  baiti dei  cominciami i.  ' 

Quelli ,  che  chiamanfi  proficienri ,  altri  frutti  fi  colgo-' 
no  dalla  meditation  della  morte ,  ede  gli  altri  nouiflfrmi; 
e  fono  qucfti  :  Vna  cuftodia,concui  li  guardano  dal  ri- 
tornare a'  virij  di  prima,  giufta  quel  detto  celebre,  l*$m-  Ec(,^t 
ntbus  open  bus  tmu  memorare  nomifsim*  tua ,  &  in  étermmm 
ninfeccabis  ;  vna  mortificatione  delle  propie paflìoni ,  vn 
difpregio  notabile  delle  ricchezze,  della  gloria  del  mon- 
do^ de*  gufti  fenfibili  ;  vna  follecitodinein  tutte  le  opere 
fpirituali  più  ch'ordinaria ,  e  tutto  fenza  triftezza ,  ed  an- 
iìetà,  fapendo,  che  fcruono  a  vn  buon  Signore ,  e  che  non 
vuole  malinconia.  HiUrem  enim  datorem  diUgtt  Dems> 
dice  il  Diuino  Apoftolo .  Si  ferue  dunque  Thuomo  fpiri- 
tuale  della  memoria  della  Morte  non  più  come  d  vn'ho- 
rologio ,  che  batte  ogn'hora ,  ma  come  di  fucgliarino,  il 
quale  a  Tuo  tempo  lo  rifeuore  dal  fbnno,  fc  qualche  negli- 
genza và  fottentrando  nel  cuore  :  l'adopera  comcfpero- 
nca  caual  gcnerofo ,  che  non  fi  tiene  Tempre  a  Tuoi  fian- 
chi, ma  cólicuc  puntura  tratto  tratto  il  fà  fentire  dal  Ca- 
ualiero .  Confidcri  per  tanto  ogni  perfona  ,  fc  dal  medi- 
tar della  Morte  ne  trahe  di  quefti  frutti  >  e  le  truoua  ,  che 
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*  11  ò,  ma  {blamente  quellaritiratczza ,  horrore,  e  sbigotti- 

mento, fappia ,  ch'ancora  truouafi  all'Alfabeto  della  vita 
fpirituale  ;  e  fi  ricordi  quel  detto  del  Teologo  Nazianze- 
ff  no?  se  li  do  rum  funt  folid>t  \  mors  vero  l prdfcmtbus  malti  li- 
berattonem  ha  bei ,  ac  tato  ignoro  »  nnm  proprie  Mors  vox  art 
debeat \  cum  nomine  poi  in  s,  quam  re  terribtUs  extHat  .Agli 
huomini  Todi  cofè fode ,  ed  à  quefti  la  morte  non fembra 
cofà  terribile,  (è  non  di  nome,  o  poco  più  oltre . 

Con  gli  huomini  pofeia ,  che  fon  perfètti ,  o  già  vicini 
alla  perfettione ,  non  occorron  ragioni  per  metter  loro  in» 
difgratia  la  pattione  della  malinconia:  p:rò  che  in  effi 
non  hà  luogo  meftitia  volontaria  ne  per  morte ,  la  quale 
effi  non  tengono  percofa  mala,  anzi  l'afpcttanocon  mol- 
ta gioia ,  ed  a  quella  s'accoftano  come  S.  Pietro  à quella 
porta  d  i  ferro ,  qna  dncit  ai  Cinitatem  ,&  vitro  aperta  eH 
W,  cioè,  che  mena  alla  Città,e  da  Ce  flefla  sbarrali  fenz'al- 
cuno  sforzo ,  ne  per  gi udirio ,  come  che  effi  afpettano  eoa 
fornma  pace  vna  fèntenza  afTolutoria ,  anzi  rimunerata- 
ne, e  dicono  con l'Apoftolo  francamente,  l»rebquorepo~ 
ftta  eil  rntbt  corona  infitti* ,  quam  reddetmtbi  Dominns  in 
Ola  die  inftns  index  j  ne  per  l'Inferno ,  il  qual  ben  fanno  che 
p/ii J-  non  è  ftanza per  loro  :  Non menni Undabttnt  te ,  Domine, 
con  quel,  che  (Segue  nel  Salmo  dell'Allegrezza  Pafquale,- 
e  conchiudendo,  dico  in  fomma  quelle  parole  dello  Spi- 
rito Santo  nei  Diuini  Prouerbij , le  quali  furon  trouate 
fcritte  dentro  vna  cartuccia  tenuta  in  mane»  da  vn  Santo 
Padre,che  morì  (olitario  nella  fua  poucra  cella  :  Noncon- 
\  m'c'  *  trtfiabit  infinm  qnitqnjd  ci  ateidertt  ;  Chel'huomo  giufto 

non  ficontriftarà  per  qualfiuoglia  accidente, che  gl'in- 
trauenga . 

CAPITOLO  VNDECIMO.     , :l 
DeUatrifte^J ,  che  fortino  nell'apparenza  efterna  le  opere 
Penitenti dt ,  ed  afflittine  del  fenfo .  .  \ 

OnfeuVinuero  ,chc  in  tutto'l  coro  delle  Virtù 
Morab'>  e  diuine  non  ve  n'hà  alcuna ,  che  nell'a- 

fpctto 


C 


Digitized  by  Google 


I 


Di  ehi  tefutà  m din ceni Va  il  t/iner  lene  ]     2S 9 
fpetto  fi  moft ri  piùfpauenteuole,  econil  vifo  dell'armi 
di  quel , che  facciali  la  Penitenza  efteriore ,  mentre  ci  fi 
prc  fèn ra  circondata  al  d'intorno  di  Tacco  horrido  con  vna 
(quadra  odiofifsirna  di digiunigli  cilici) ,■  ti  di(ciplinc,coit 
quelle  parole  tonanti  del  gran  Hat  t  irta  :  Gettmìm*  vtpertm 
rrnm^m. 1  m§*t'àbu  vthu         à  ve»t*r*  t**  /.  F nette  er- 
g*f*et&»f  di?***  por  inetti*  0  Schiatta  di  Vipere ,  chi  ino. 
ftrcrauui  il  modo  di  fchiuar  l'ira ,  che  dee  venire  fopra  di 
voi*  -Fate  dunque  ben  torto  degni  frutti  di  penitenza 
Or  quefta  intimatone  di  prima  vdita,  fa  fuggire  ilcomu- 
lìe  del  le  perfone,  come  auuerfaria  capitali  f»ima  del  piace- 
te ^Tendo  il  vero  quei,  che  dice  Ari  ftotile,  che  tur  ri  noi 
huominUamo  folin  chlpiù,  chi  meno  indrizzarc  la  no- 
ftra  vita  fecóndo  la  regola  del  piaccrc,e  dispiacere:  dà  re 
ftèUm  wl*»t*tu>  &  dtbru  étUtomes  àtrt^ett .  *ti  m  trtt  éff 
mt»m  fmfmemirmmt .  e  tanto  più ,  perche  fin  dalle  talee  iti 
tutti  noi  il  di  ietto  fi  tà  quafi  connaturale,  talché  e  difficile 
più  che  molto  il  mandarne  da  noi  affetto  può  dirli  incor- 
por ato,  ed  imbeu u r o  dentro  di  noi  :  Ab  tnféntut  tpfa  v§lm- 
otas  in  emmbms  mekts  tot  Urne,  vt  Affittii  ftt  djfefttt  m  hmmf- 
medt  vitsmeftrjtpceBe  im$rp9fttemhAtq\  tmbtbttv  ext  ergere. 

Con  tutto  ciò  io  vengo  adire,  ed  à  prouare  con  cuidcn 
zamoralcjchefalfaèrapprentìonedi  quelli  ,]ches'atrcr- 
nfeonec  fi  ritraggono  dalla  vita  fpirituale  per  l'apparen- 
za malinconica  dell'opere  penitctiali,  che  fi  propongono. 
Oimc,  dice  alcuno  ti  nudo,  quel  digiunare,  quel  batterli, 
quel  cingerli  di  cilicio  ,  ò  di  rafee  pungenti  non  fon  cofc 
per  me»  ne  mai  potrei  mi  indurre  à  così  ratte  arBittioni . 

Or  qui  per  rifiutare  vn'inganno  così  cuidencc  non  a  ri- 
derò per  via  indiretta  con  dire  à  tal  perfbna  :  Se  non  puoi 
hora  patir  vn  poco  di  fame ,  come  fotfri  retti  quella  rabbia 
canina,  che  proucranno  i  dannati  con  ìsbranarfi,  e  lace- 
rarli le  carni  dalle  loro  braccia?  Vmmfiimfc  esrmem  brtchtf  tf  9. 
[mi  versktt ,  dice  Efàia  nel  Tuo  nono  capitolo .  etmet 
frmtnàm ,  irruet  fupcr  emm  mx  .  dice  il  IScato  Giobbe, cioè  /#£  6t 
chi  teme  la  bi  ina  di  qualche  bri  cu  e,  e  volontario  gaftiga- 
mento ,  fi  lennra  fioccare  su  per  il  dodo  vna  copiofà  ncue 
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2fà      .  Trdtuto  éftètrto  del  afuérto  incanno 

di  patimenti  forzati ,  ed  inutili .  Non  è  egli  molto  defi* 
dcrabiie ,  e  pi  u  eleggatele  il  flagellarli  alquanto  di  mano 
propia,  che  il  tolcrarcfcnz'jdcun  frutto  per  mano  de'  Do 
■lonij  battiture  crudeli  fenza  numero ,  c  lènza  termine  ? 
ed  il  fcntirfi  più  alcuna  puntora  sii  la  pedona ,  che  l'haue* 
re  nelle  vifeerc  quell'eterno  rimordimene©  del  verme^che 
non  e  per  morire  ?  rermu  e§rnmm*m  m§netmr,  ò*  tgnij  tè- 
rmi* non  extfmgmetmr.  dice  Efaia .  Nè  meno  procederò  per 
via  di  perrettione,  con  inuitare  al  patire  per  famigliar/i  ai 
,  Xim,  r.  »,  padrone,  conforme  al  detto  Apoftolico:  f  ideiti  fermo;  1& 
jò  timor  t»t  fmmmf  rj-  thmutmms  >  fi j mfttmtkimms  j&  sorrrgmd* 
ktmms.  Fcdel  prometTa  ;  Se  noi  accópagnamo  la  mortcìdd 
Sal«atore,co  n  efTo  lui  viueremo;  e  te  noi  lì  amo  à  par  te  del 
tolerare,iaremoà  parte  del  regenere  con  luì*  Non  andar  ò 
per  via  d'efèmpij  di  tanti  Martiri ,  e  Conreifori  di  ften ta- 
ti fsi  ma  vita ,  e  morte,  i  quali  s'han  comperata»  la  glori  a  à 
(udore  di  (àngue  per  confonder  coloro,  che  ranno  fi  à  cre- 
dere d'ottenerla  per  titolo  gratiofo  <  La  (cero  molti  detti 
così  di  Santi  Padri ,  come  de  gli  antichi  Filofofi ,  e  m  a  flì  - 
manente  Stoici,  i  quali  voleuano  l'huomo  da  bene  come 
infcnfìbiie,  e  nemico  giurato  della  Tua  carne,  con  tormen- 
tarla in  ogni  modo  pofsibilc. 

Solamctcdirò  (accommodandomi  al  più  comune  del- 
le peribne)  che  l'opere  di  penitenza  non  tono  sì  horribili , 
nè  malenconichecome  li  credono .  £  per  diftinguer  tutto 
con  ragioneuole  ordine  ,ogn'v  no  sa ,  che  due  maniere  di 
penitenze  fi  truouano ,  l'vna  interiore,  la  quale  fi  rcrraa 
dentro  alla  volontà;  e  l'altra  eftnnfcca,  la  quale  s'efercira 
con  opere  fodisrartoric,  digiuni,  peJlegrinaggi,battiture, 
e  limili  altre .  Quella  interiore,c  principalc,tutti  i  Thco- 
logi  infcgnano,cncnonconiìfte  formalmente  in  alcuna 
triitezz  a  dell'appetito,  ò  del  fenfo  per  i  peccati  commeffi 
coatra  l'honor  di  Ciò  ;  Ce  bene  dall  apprenlìonc  di  sì  gran 
malejeperlaconncfsione  delle  potenze  iìcgue  per  ordi- 
nario nella  parte  inferiore  alcuna  malenconia .  Si  come 
per  portare  vn'  elempio ,  in  vna  cafa  di  più  folari  quelli , 
chchabitano  ne'partimcnti  di  fotto ,  comunemente  Ten- 
to no 
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Di  ciò  i  reputa  malinconico  il *viner  lem .  lpi 
ceno  il  calpcftìo  ai  quelli,  che  danno  fopra  di  loro.  Co  n> 
fi fte  dunque  rcifentiale  di  dia  in  vn'attodi  odio,  e  di  ab- 
bonamento della  colpa,  in  quanto  è  contra  Dio ,  con  de* 
fi  deno ,  e  conato  di  ri  fiorar  l'ingiuria  fattati  alla  Di  ui  na 
Macftà,  per  quanto  ne  fìa  pofsibile .  Quel  dolóre  poi,chc 
quindi  lèguita ,  è  vn'  atto  fecondano  deriuato  dal  primo, 
il  qual  può  edere  ò  più,  ò  meno  fallìbile ,  ò  non  fen libile, 
ò  con  lagrimcjò  (ènza  lagrime  giuda  la  quali  tà,e  di  (poti* 
rio  n  del  (oggetto  ;  anzi  per  Tua  natura  è  imparabile,  come 
elsi  dicono  :  perche  (fingiamo  cafo)  fè  l'odio,  che  portano 
cuttauia  alcuni  Santi  di  Paradifo  alle  lor  colpe,  ch'in  que- 
lla vita  commifèro,  fi  troualTc  il  meddimo  in  qualchcdu- 
nodi  noi  viatore, batterebbe  fenza  alcun  dubbio  per  can- 
cellar Ir  no  fi  re  tutte  compitifsimamentc  ;  e  nondimeno 
fecondo  il  prefuppofto,chc  noi  facciarao,non  vi  fari*  rac- 
fcolamcnto  alcuno  di  dolorofa  pafsione ,  fegno,  che  que- 
ftanon  e  della  foftanza,  ma  vicn  appretto  come  della  pro- 
pietà . 

La  penitenza  cftrinfca  non  così  :  ma  ci  propone  opere 
per  lor  natura  afflitti  ue,  e  penali  ;  ma  tuttauia  non  fenza 
molta  giocondità  à  chi  fi  ipoglia  delle  vane  apprenfioni . 
S'affligge  il  corpo,  e  l'animo  fi  contrifta  naturalmente  pel 
male  del  fuoindiuifibileho(pite,e  qucfio  è  verifsimo:ma 
i condimenti  di  quella  amaritudine  fi  fon  tali ,  che  può 
chiamarli  con  S.Bcrnardo  vn'amarczzadolcifsimaifcbcn  hmmi 
nell'efterno  moftra  altrimenti  :  Crmtem  multi  v$d€»t ,  vm-  ^.."JT^ 
ascntm  non  e/*/**/, dice  quel  diuin'h  uomo  :  Crmxmtmm&d  irf. 
e  fi  exftrunttbus ,  delettsbUis  fatautnit* ,  &  émsrùmda  wt- 
Jìta  dmlafsm ia  .  Piglia  lafomiglianza  dalle  Chicle,  che 
fon  confecrate ,  in  cui  fi  vedono  le  Croci  vnite  con  loglio 
fan  1 05  e  dice,  che  le  Croci  fi  veggono,  ma  l'vntione  non  fi 
vede:  non  altrimenti  la  Croce  del  l'ariti  trioni  volontarie  à 
chi  le  pruoua  fi  fadilctteuolc,  ed  vna  dolce  amaritudine* 
Quefto  faluatico  cibo  ordinario  del  grande  Arciprofcta 
S.  Giouanni  Hartifta  ;  perche  le  penitenze, c'han del l'au- 
ftcro,  ma  però  fon  me  late ,  e  tengono  come  i  cedri  conditi 
vn'agridolce  gulìcuolifsimov. 
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2p2        Trattato  quarto  del  quarto  ino  inno 

E  non  c  qucfta  co  fa  malageuolc  à  crederi,  douc  fi  con- 
fidcri bene, quante  penalità  fofferifcano  gii  huomihi  per 
intercifi  del  mondo  ,  le  quali  per  loro  natura  fon'  acerbi^ 
firtic;con  tutto  ciò  non  (intono  cfsi  la  loro  acerbità  perla 
fpcranza  di  giungere  à  qualche  honorc ,  ò diletto.  Gli 
amami  d'amor  lafciuo  quanto Sopportano  per  quei  loro 
vaneggiamenti,  e  con  piacerci!  fopponano  ?  I  Caualicri 
d'honore  quanto?  1  Cortigiani  quanto, quanto?  e  pur 
quelle  maniere  di  viuerc  nó  fon  tenute  per  malinconiche. 
Solo  il  patir  per  falutc  dell'Anima, c  rcmilfione  de1  fuoi 
peccati  fi  giudica  vn  pefo  iutollcrabilc,  cdvna  horribile 
»  carnifirìna. 

Ma  io  non  mi  contento  di  quella  pruoua  indiretta ,  ha- 
uendonedi  quclle,chcdrittiuamcnte  conehiudono,c  mo- 
strano cflèr  vcriffima  la  noftra  propofttionc .  E  per  intel- 
ligenza fuppongo  vn  fondamento,  quarèeertimmo  5  ciò 
è, che  tutti  gli  huomini  benché  gentili ,  e^  infedeli  hanno 
dalla  natura quefto  bei  lume,  che  Dio  s'offrnde  per  lo 
peccato,  e  placali  per  le  penali  fodisfattioni ,  che  gli  huo- 
mini volontariamente  fi  prendono . 

Sétft  Icmdmt  t***s,  crepi  a  %  mmmÌKà  rtddunt  y 
•mi  1.4*  Dmm  bemtpttcait pariti  mi fìe  mdtni  2 

ditte  quel  Poeta  Gentile,  ciò  è  in  (bmma,chei  Dei  lì  pla- 
cano ,  quando  gli  huomini  fi  gaftigano  «  Si  gaftigano  gli 
huomini»  ed  inciò  fare,  fe  ben  nei  frnlb  pruoua  no  molta 
pena ,  ad  ogni  modo  in  quella  pena  (Iella  mio  uà  no  con- 
tentezza, nientr'efìi  apprendono  di  fodisrar  in  efla  alla 
Diuina  Giuftitia  ;  fi  come  quelli,  che  trouandofi  debitore 
di  fomma  alfai  notabile  nello  sborfarc  di  quel  denaio  pa ■ 
tifee  alcun  difgufto,  perche  fi  priua  del  propio  coni  modo, 
ma  d'altra  parte  r  ice  ne  molta  lodi  sratrionc  dello  (granarli 
d'vn  pefochegia  pareuagli  imoMcrabilev  E  di  qui  nafte, 
che  non  v'ha peccatore,  perdiflbluto,c  tra&ndato  ch'ei 
Cu ,  che  qualche  volta,  ed  affai  volentieri  non  fi  conduca 
àfàre  alcun  digiuno ,  iimofina  ,  difciplina ,  ed  altre  opere 
fodisrattoric,  non  per aJtaucagionc,  fc  non  pcrch'egli  ap- 
prende col  lume  della  foie,  ed  anchcdelia  natura  d'alleg- 
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Di  chi  repM*  *  ma  tincemco  il  (vtHtr  htm . 
«rire,  ò  togliere  il  debito,  eh*  fi  conofee  hauere  eoa  la 
DiuiaaGiuitiria:  l*fl*mtft  emm  (dice il  Dottor  Angeli- 
Co)  vi  q>t  vài  *  tu  v  /  v<  plm  iuduldt ,  j44-7t  ubati  yCétur*  l'T^m^' 
V$lm*?Mt>m  fmstm  dl*q*id  pdti*t*r  ;  He  tmtm  ertt  tmnéktst ,  '  ,-r#*** 
Coaoièe  ogn'vno  eÌTercofagiuft.ifsirna,chedoue  l'huo- 
mo  ha  fecódato  più  del  doiicrc  l'indi natione  propri,  con- 
tra  la  propia  inclinatone  alcuna  tofa  panica;  ch'in  total 
guifà  s'apporeggiano  le  partite . 

Cote  quali  incredibili, e  nondimeno  molto  accertate  fi 
fono  quelle,  cheicihiono  graui  autori  delle  penitenze 
Turchefchc,  e  come  s'affligge  quell'infelice  popolo,  che 
viuefì  in  quello  mondo  ,  e  nell'Inferno  lì  giacerà, come 
■difie: vii^oeta , qua!  porco inbiagoicon  habitare molti 
di  cfsi  a  guifo  ai  fiereììc'  bofchia(pfifsimi,e  viucrc di  her- 
be faiuatiche,con'cingeriì  di  catene,  le  quai  s'internano 
dentro  alle  carni,  con  flagellarli  à  fanguc,  ansi  (tracciar fi 
il  corpo  con  vnghioai  di  ferro ,  con  tagliarfi  la  pel  le  in/in 
fui  vino  per  lungo  in  fomiglianza  di  lifte,  ò  pur  trinciar- 
tele co  le  rorfici  minutamente  à  brano  à  brano,ò  con  truz  - 
zi  di  (pine  farne  come  vn  criucllo  pertugiato  per  turto, 
che  sò  io  ?  Legganfi  le  ftorie  de  i  loro  riti ,  che  (èmbrano 
mafsime  nel  prcndere,com'cfsicredono,quel  lor  perdono 
alla  Mccha,  e  vedera  in  cfsi  rinouato  queirclèrcirio  de  gli 
antichi  Lacedemonij ,  di  chi  riferilce  Tertulliano  fcriuen- 
doài Martiri, che  celcbrauano  ogn'anno  certa  folennità 
da  lor  chiamata  con  Greco  vocabolo  Diamaftigolis,  ciòò 
flageiiatione,  in  cui  fi  prefentauano  innanzi  all'Altare  i 
giouanetti  più  nobili ,  e  tutti  ignudi  su  gli  occhi  di  tutto 
if  parcnradojcdegli  rtefsi  lor  genitori  cran  battuti,c  ver- 
gheggiati lino  a fangue corrente,  acciocheimparailcro  à 
patir  perla  Patria .  ed  eracofa  marauigliofa  ,comc  (lana- 
no  intrepidi,  inontre  i  lor  padri,  e  parenti  lor  foggeriua- 
no,  che  prima  lafciaifero  dal  corpo  vfctr  lo  Ipinto,  che 
dalla  bocca  pur  vn  fofpiro .  O  fpetracolo ,  dice  ben  Ter- 
tulliano, oconfufionedi  noi  Chri&iani:  r*»rt  v-tr**», 
fnantt  vtrum  m*rgdr$/*m  ?  Tanto  prezzar  il  vcrro,quan- 
to  le  perle  vere  ?  E  chiama  vetro  quel  patire  sì  inurilmen- 
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te  per  amor  della  Patria ,  perle  i  martori; ,  che  i  Chriitiani 
fòmilcono  per  lo  regno  del  Paradifo.  Così  piaceflè  al 
Signore,  che  noi  ftimafsimo  le  perle  finedell'opcre  penr> 
tentiali,  e  l'accettaGimo  con  sì  grato  volere,  come  quegli 
feiocchi,  e  ciechi  giouani  quel  loro  vetro  di  battitureinu- 
tili  con  liceo  vi fo, ed  animo  lì  prende uano  . 

CAPITOLO  DVODECIMO.  ; 
Si  frofeguifee  il  filmetto  medefimo  con  alcun  altri  \ 

ragioni.  '  ; 

leggono  oltre  le  cofe  addotte  per  confermare  il  no*- 
.  ftro  propofito  alcun'altre  ragioni  non  mica  deboli* 
\. le  quali  per  compimento  della  noftra  materia  piace» 
midi  toccare, Iafciando poi, eh* il diiioto  lettore  con  più 
maturità,  e  dilig  enza  l'efamini . 

E  la  prima  ila  quella  :  Ogni  virtù,fia  qual  fi  voglia  (di*- 
ce  il  Teologo,  ed  il  Morale  )  ha  per  Tuo  propio  il  compia* 
cerfi ,  e  fenrir  godimento  di  quell'oggetto ,  intorno  à  cui 
s'efercita  :  e  benché  elfo  porti  con  feco  alcun  difgufto  cor- 
porco,  di  quello  ftcflfo  non  fi  prende  mrlinconia  ,anzi  fo- 
disrattione ,  non  perche  fia  difguftcuolc ,  ma  perche  ferue 
per  clèrcitio,  e  per  materia  del  ìuo  operare .  Si  gode  l'ar- 
tefice (  fia  per  clèmpio  )  quando  s'incontra  in  alcun  legno, 
ò  (affo,  il  qual  fia  molto  duro,  e  contraili  conio  ("carpello, 
non  perche  piacciagli  la  durezza,e  perconfeguenza  il  tra- 
uaglio,  che  dee  fofrerire  per  vincerla  ;  ma  perche  intende, 
e  confiderà,  che  quindi  riufeirà  vna  ftatua  bcllifsima  e  di 
s*™  Avi.  durata  per  anni,  cfecoli  :  N$m  $pt**tmr  i*€§mmoda  ,  dice 
$*k*M*csf.  ben  Seneca,  ficut  mtc  mtles  txpttit  vulnera  ;  jeémtttrta /èr- 
**'  tttmdtmtf  pUcet .  Non  fi  defiano  gli  (coMimodi ,  ficome  il 
fbldato  non  defidera  le  ferite  ;  ma  cercali  l'occafione  di 
moftrar  fuo  valore .  ed  in  vna  delle  lue  pi/Iole,  MaUt/Jit 
Mutimi  tnttgr*  m***  firtifer  fscere ,  qudmmmttUtd  fati  . 
Hauria (dice egli  )  htuuto più  caro  quel  giouanctro Ro- 
mano addimandato  Mutio  >  ilqual  per  moitra  della  fua 
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Di  chi  reputa  malinconico  il  *viuer  tene  •  2 pf 
teiera n z a  alla  prcfènza  del  Rè  Porlèna  fi  bruftulò  la  Tua 
mano  finoaldiftruggerla;  hauria  voluto  più  totto  mo- 
ft  radi  vaio ro  fo  con  la  Tua  mano  intiera ,  e  làna  perfetta- 
mente, che  ftroppiarfi ,  e  patire  quel  sì  eccefsiuo  tormen- 
to ;  ma  per  non  occorrergli  altra  materia  da  farfi  cono- 
lèerc  per  valcm'huomo  >  quella  pigliofsi  con  gcncrofo,  c 
lieto  animo.  À 

Cdudet  P attenti*  datti  : 
LétÌMSeft,  quoti es  mdgno  J/hi  confidi  kontfttim  . 

ditte  rn  Poera,che  la  Patienza  fi  gode  di  cofcdurc,c  l'ope- 
rar colè  honoreuoli  quanto  più  cotta,  tanto  più  (ènrefi 
dilettcuole.  E  così  appunto  la  Penitenza  (come  dice 
l'autore) di  vcra,efàlfa  penitenza  tra  l'opere  d'Agoftino 
Santo  y/em/tr  deltat ,  &  de dtltre  gtadest .  Si  dogi ia  fem-  W4,^ 
prc  ,ma  fi  rallegri  del  filo  propio  dolore,  come  di  co  fa  ftp**."?. 
troppo  defiderabile,  e  profitteuolep  la  Tua  eterna  falute .  1 1' 

La  feconda  cagione,onde  fi  rende  la  Prudenza  efterio- 
rcnon  pur  toIerabile,ma  gioconda  oltre  modo,  egli  e  il 
confiderai  l'ampiezza  della  Diuina  Mifericordia  ,  con 
darci  tante  maniere  difodisfarc  per  le  colpe  commette. 
Conciofiache  non  hà  voluto  rittringer  niunoà  vna  ma- 
niera di  opere  fodisfattorie  più  ch'ad  vn'altra  qua/i  dicen- 
do :  Chi  no  n  può  fare  la  difciplina,  ò  non  fi  fentc  di  farla ,  v 
fi  dia  al  digiuno  ;  chi  non  può  quetto ,  dia  la  limofina  ;  fè 
non  fi  può  limofina  corporale,  fi  faccia  fpirituale,ò cor- 
porale {emendo  gl'infermi  ,  cooperando  alla  Dottrina 
Chrittiana,  e  limili  milcricordie;  echi  non  ha  da  poter 
dare,  non  manca  lui  da  patirci  e  quello  tutto,  ch'egli  pati- 
ne in  qual  fi  voglia  modo,  l'accetti  dal  Signor  Dio,  &  à 
lui  s'offerifea  in  pena,  ed  emenda  d'ogni  fuo  fallo;  efènza 
dubbio  per  tale  effetto  gli  valcrà,come  vedremo  nórnoI-_ 
to  Totto ,  quando  lì  parlerà  della  fantifsima  Confcfsione . 
Non  fia  dunque  niuno,il  qual  fugga  la  via  fpirituale come 
auftera,  e  rigida  per  l'opere  ptnitentiali;anziconfideri, 
come  il  comun  Signore  egli  è  infieme  Padre  molto  amo- 
reuole,e  non  impone  ad  ogn'y  no  ogni  cojà ,  ne  ci  hàpre- 
fcritto  milura  detcrminata  di  corporali  alprczze,ma  nell* 

T   4  arbi- 
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arbìtrio  di  cadauno  con  Pindrizzodcl  Tuo  Padre  fpiritua  • 
le  hà  lafciato  il  pigliarti  quel  poco,  ò  molto ,  che  fecondo 
le  circo  ftanze  del  (elfo,  dell'età,  delle  fatiche,e  delle  infer- 
mità conofee  egli  di  poter  tolcrarc .  .  1 
Sara  la  terza  cagione,  Ch'olire  la contcnteiza  prapia* 
della  virtù  particolare  ne  gii  atti ,  che  da  ella,  procedono  ; 
s'aggiunge  ancora  quella,  che  da' Teologi  chiamali  per 
tea  ma'dttrunfi;  conciona  che  la  Carità,  e  la  con  templatio- 
ne  hanno  gran  Forza  non  folamcntc  di  togliere,  ò  mitigar 
la  tri  (rezza,  ma  di  Aggiungere  g  ulto  à  gufto ,  e  piacere  à 
piacere .  Scriuc  S.  Athanalìo  di  Antonio  il  Magno  huo* 
mo  s'alcuu'ahro  già  mai  di  vita  afprifsima,  ed  afsiduo  nel 
contemplare, che douc occorretegli  trouarlìin  moltitu- 
dine, i  rorctiicri,  che  concorreuano  per  vederlo  fcnz'alti  ó 
indicio,  ne  contrafegno  datogli,  dalla  fercnitàdei  volto 
Tempre  lieto  immantinente  lo  difecrncuano  .  Tanto  c 
s.  cbrifiH.  vero  quel ,  che  dice  Gri  foflomo  :  Sterne  Dom*m  pulckrAtn 

affiti  *m  fpeciefum  btlarite  s  an  im  a  tnehtrem  txhéet .  Si  co  » 
me  vnacofa ben  adornata ,  quando  s'accofta  il  luminofo 
acre,  fi  là  vedere  molto  fplcndida ,  e  ragguardcuolc ,  non 
d'altro  modo  rallcgrezzadeiranima.ed  il  riuerbero  del-? 
laDiuinaluceper  laconrcmplatione  aggiunge  aH'afpct-» 
to  corporale  vn  molto  che  di  fplendore,  e  chiarezza.  . 

S  aggiunge  apprettò  (clia  la  quarta  conrèrmationc ) 
che  l'ifocricnza  di  quelle  cofe,  che  fèmbrano  molte  afpre, 
ò  ledilcuoprc  piaccuoli  contro  dell'appi  eniionc ,  che  pri* 
ma  haucuah\ò  douc  realmente  iian  tali,le  addolci  fee  pian 
piano ,  e  vedelì  quei  cambiamento  di  colè,  di  cui  dice  S. 
sjid.l&.x,  Ilìdoro  il  Giouane  :  F tane  tnimicu  cémuirft ,  a**  peccatiti 
di  f:mtnob$  pf  c  p i  '  (  l  j *  .  •<  ba»i  t$r  i  affi  item  jìunt  bland*  c0t§aerfot  cfua 
putititi  a-tuerfa  txtuerume .  Quando  ral'vno  riuolgefi 
à  miglior  vita ,  le  cofe  da  prima  amiche  gli  diuengon  ne- 
miche, l'odo,  le  vanità ,  i  giuochi ,  le  comedic  profane ,  e 
così  fatte  Iciocchezzc;  ed  all'incontro  quelle,chc  non  po- 
tea  vedere  ne  fètmi  nominare ,  fan  con  lui  amicitia  >anzi 
d  ^iKitich'jzza  iiunnieca,  i  bu  »ni  libri,  le  prediche,  le  di- 

fciplinc, 
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fciplinc ,  il  digiuno  con  altra  limile  compagnia .  Quanti 
li  vedono  alla  giornata,chc  profeguifeono  per  anni  ed  ari- 
ru;fenzamai  attediarci  loro  efercìrij  pcnitcntialì  più  to- 
rto per  di  uòtionc,  che  per  bifogno,che  n'habbiano?Quan 
ti  garzoni  ,  e  damigelle  di  vita  jnoccntifsima  fon  nella 
Clucfa,  i  quali  nafèoftamente  fan  le  lor  penitenze  ?  Tra' 
quali  sì  fu  fcgnalatifsimo  >  per  non  parlar  de  gli  altri  »  il 
Cardinal  Roberto  de' Nobili  Nipqte  di  Papa  Giulio  III. 
il  quale  venendo  à  morte  nell'anno  fcdiccfìoio  della  fui 
vita  fotto  la  porpora  ingannatrice  del  mondo  fi  trouò 
carico  di  catene  ,  c  cilicij  >  eie  Tue  carni  tutte  mal  conce ,  c 
1  iuide  come  piombo i  e  tutto  ciò  faceua  egli ,  e  fanno  an- 
cora molt'altri  fimili  non  per  le  colpe  cominelle ,  che  po- 
che! ò  quali  ninna  li  ritrouano  haueme  ;  ma  per  giouare 
allaChiefa,  per  fodisfare  in  luogo  d'altrui,  per  liberar  l'a« 
njme  del:  Purgatorio,  per  conkrruare  la  caftità ,  e  fé  non 
altro, per  praricarcla  Penitenza  virtù  tanto  propia della 
vita  Chrifhana,  come  che  truouanla  di  giorno  in  giorno 
più  djlcttcuole  al  ja  ragione,  ed  anche  al  lenfo,ed  alla  car- 
ne medefìma  molrO:  non. ripugnante^  che  non  prouaronla 
da  principio. 

Ed  à  quefìo  propofito  non  fi  conuicn  trapaiTave  quello*  Henflct 
che  conta  Arrigo  nel  fuo  fpecchio  morale ,  di  due  Ciarla-  SftcuU. 
tani,ò  ComediantiaP/ai  celebri,  i  quali  andauanodi con- 
trada in  contrada  vendendo  à  prezzo  i  lor  burleuoli  trat- 
tenimenti .  Si  conuttrtì  l'vno  di  efsi  per  non  sò  quale  oc- 
catione,  e  ripenfando  molto  al  Uiuino  Giudicio  dopo  af- 
fai lungo  clamine  <dellcfuccofc,e  fatta  fopradi  ciò  mol- 
ta orauone  li  fuge.ì  dal compagno,c chiliferi  dentro  d'vna 
fpclonca,  ed  all'entrata  diclla,  ch'ci*  ftret  ti  Isima,  fatto 
porre  vn  gran  fallò  (ì  diede  arare  vn'afprifsima  vita  con 
poco  pane, ed  acqua,  che  i  paefàni  vicinigli  foggeriuano* 
Ccrcaualo in  tato  il  fuocópagrio  tutto  piai  dimettiti*;  e 
dopo  l'hauer  girato  di  gra  pacfovdìta  la,rama  d  vn  tal  Ro 
mito,e  dalle  congetture  venuto  in  nottria  quegli  eflér  def 
fo,(i  condurle  infine  alla  b  acca  della  fpelonca,ed  iui  fopra 
Ci  diede  à  far  con  amaiify.me  lacrime  vn  dii^erato  laraéto: 

Odol- 
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O  dolce  amico,  ed  odi  Ietto  delle  mie  vi  feeriche  fai  tu  qui 
anzi  morte  fcpolto  >  Dou'c  la  noftra  a  llcgrczza,e  quella 
vita  sì  compagncuole,  c'hauemo  inficme  per  tanti  anni 
menata  r  Deh  trifto  à  me  disfatto  à  me ,  quale  malinco- 
nia, ò  qual  farnetico  ri  fè'lafciato  montar  in  capo  con  mec 
ter n  a  quella  vita  di  beftie ,  (chinando  come  nemiche  la 
Juce  del  Cielo  ,  l'amenità  della  terra,  la  frequenza  de  gli 
h uomini,  la  pratica  follazzeuolc  di  tanti  amici, le  commo- 
dità,  le  delitie,  i  canti,  i  fuoni,e  tanti  beni,  che  dal  Ciclo  ci 
pioueuano  ?  Che  le  tu  pure  voleui  cangiar  co  fiumi ,  eia 
maniera  del  viuerc  in  miglior  (orma,  chi  ti  l'haurebbe  di- 
fdetto  ?  Non  lì  può  egli  viuer  per  tutto  con  il  timor  di 
di  Dioc  E  la  falute  dell'anima  non  fi  puòella  in  ogni  par- 
te ottenere?  E  con  tai  detti  per  buona  pezza  di  tempo 
non  ri  fi  natia  già  mai  di  giorno,c  di  notte  con  piànti,e  ftri- 
da  di  combattere  quella  rocca  fenza  mai  arreftarfène  /Ma 
il  buon  rinchiufo,chiufì  gli  orecchi  alle  mondane  Sirene, 
non  rifpondeua  parola ,  &  non  pregando  l'amico  à  voler 
ctfer  quello,  ch'egli  era,  feben  parlaua  à  fòrdo ,  molan- 
doli l'altro  rifolutifsimo  ò  di  morirli  quiui  appreffo  di 
lui,  ò  di  tornar  con  lui  all'efesio  di  prima .  Orsù  dun- 
que (dille  il  Romito  infìngendoli  vinto ,  ma  con  fantifsi- 
ma  aflutia  foggeri tagli  dal  Signore  )  già  che  tu  vuoi  così, 
che  ritorniamo  alla  pratica  del  noftro  viuerc,ritorniamo- 
ciilicua  pertanto  il  faiTo  dalla  fpelonca,  e  calla  vna  fune 
qua  giù ,  ed  anderemo  fubitasicnte .  Quiui  il  compagno 
fé  lieto  folfe,  ò  con  quanta  prontezza  tutto  efèguiflèmon 
e  da  dirfì,  ò  da  feriuerfi ,  potendo  ogn'  vno  per  (è  raffigu- 
rarlo nella  fua  mente .  S'inuiano  per  t  anto  inficme  alla 
volta  della  Citrà,  quando  hauendogi^.  feorfa  non  poca 
ftrada,  il  buon  Romito  qual  d'improuifo  moftrando  di 
rammentarli,  Oimè  compagno  (dice  egl  i)  che farem  noi  ? 
Sappi ,  che  per  mia  balordaggine  in  quella  grotta,  donde 
mi  fon  dipartito ,  hò  lafciato  vn  borfott  o  pien  di  denari , 
chelediuotc  perfonealla  gio  rnata  mi  dauano,  e  quegli 
perii  nolhobilògno  molto  ci  feruirebbono .  Sì  (rilpon- 
de  1  altro)  torniamoci  pure,  e  ripigliamolo  tofto .  fi  così 
,   '        -  detto 
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detto  volgono  i  pafsi  à dietro, e  pervenuti là  sù ,  il  buono 
Anacoreta  infingendoli  debileper  lo  digiuno,epero  non 
potente à  calarfi  da  baffo  indutte  L'altro  a  ciò  fare  il  che  fe- 
ce egli  di  bonifsima  voglia  ;  Ma  non  fi  torto  fu  eiufo ,  che 
il  Sant'huomo  riuolfc  il  fatto  all'entrata  della  fpelonca ,  e 
sì  gli  ditte:  Amico  ^  ftatti  corti,  e  piangi  ancor  tu  le  tue 
fcclcratezze,  ficomc  per  tanto  tempo  io  v'ho  pianto  le 
mie .  Tu  vuoi  le  beffe  ,rifpofe  l'altro  e  poi  vedendo,  che 
da  douero  andaua  la  cofa,  fi  diede  al  minacciare^  beftem 
miarc,al  rinegarcogni  Santità;  mentre  dall'altra  parte  il 
compagno  oraua  per  etto  lui ,  ccon  dolci  parole  s'adopc- 
rauaper  mitigarlo,  e  inducerlo  à mutar  vita,  e parole. 
Che  più  ?  vinfc  alia  fine  la  perfèueranza  del  primo  l'ofti- 
nation  del  fecondo  ;  e  queJ  proterno,  com'à  Dio  piacque , 
non  pur  s'arrendette,  ma  conuertita  la  violenza  in  volon- 
tà, la  volontà  in  vfanza,e  l'vfanza  in  diletto,  fatto  venire 
vn Sacerdote, e confeflatofi  interamente  delle fuc  colpe 
fi  ftette  rinchiufo  con  il  compagno  fino  alla  morte, e  in 
fanta  conuerfotionc  con  gran  giubilo  dell'anima  fua ,  non 
fènza  fama  di  moIti,*e  gran  miracoli . 

Si  può  ben  dir  di  coftui ,  e  di  qualunque  per  ifpiratione 
Diuina  fi  mette à  vita  limile  pcnitentiale,che  in  lor  s'adé- 
pie  quell'oracolo  £Ifaia:  Vt  ponerem  Ugentibms  Stcn,& 
dtrtm  eu  coroni  m  prò  a  nere,  oleum  gdndij prò  Uttn.palltnm 
Uuais  prò  (piritu  mocroris ;  Ó*  votai  untar  tn  ed  fertes  infit- 
ti* ,& -tUntatio  Domini  ad  glortfcdndnm .  parole  dette  in 
perfona  del  Saluatorc,  com'egli  fletto  le  interpretò  di 
propia  bocca  ,  con  le  quali  ci  afisicurò,  ch'egli  era  (iato 
mandato  per  fabricare  à  quei,chc  piangono,  vn'altra  Sion 
tutta  lieta,  e  pacifica, e  per  dar  loro  in  cambio  della  cene- 
re lacorona,  per  l 'a (prezza dei  pianto  l'vnguento  della 
con  ibi  at  ione,  per  lo  fpirito  della  metti i  ria  il  vcrti  mento  di 
lode,  e  che  fi  chiameriano  forti  della  gì  urtici  a ,  e  piantag- 
gine del  Signor  Dio,  nata,  e  dcftiaata  ad  eflerc  gloriola 
per  tutti  i  Iccoli  •  . 


CA 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO:  " 
Jimoflra,€9melofptnto(iellA  trilli^*  i  (ù  ^ra»  danno 

alla  'vita  (f  ir  tinaie. 


C 


Orre  Vn' inganno,  ed  è  molto  ordinario  trà  !e 
perfonedi  diuotione ,  che  facilmente  fi  lafciano 
entrar  nell'animo,  ed  al  d'intorno  auuiticchtarfì 
vn  certo  fpirito  di  triftezza  non  molto  buono, anzi  il  più 
delle  volte  biafimeuole,  e  molto  contrario  al  lor  profitto 
ipirituale  ;  onde  fi  a  uccellano  toccarne  alcuna  co  fa  per 
compimentodcl  prefente  trattato.  £  per  triftezza  io  noA 
intendo  qui  la  naturai  difpofitione  del  l'h  umor  t  n;  il  incoi 
nico  ;  perciochc  quella  non  fi  commendarne  fi  vitupera 
per cfTercofa (empi ice  naturale.  Neanche  parlo dell'af- 
flittioncche  patifeono  gif  huomini  per  gli  accidenti  ma- 
ligni, che  s'attrauerfa  no  à  i  loro  gufti:  perciochc  quella 
non  merita  lode,  ne  bi  alìmo,fènon  inquanto  è  frcgolata, 
ò  regola: a  dalla  ragione.  Non  fi  tratta  ne  anche  di  quel- 
la noia ,  e  ri ncrctcì mento ,  che  fèntefi  ncirefercitio  delle 
buon'opere,  come  troppo  difficili  ;  conciofìachc  vn  tat'af- 
fètto  quando  fìa  voIontario,iempre  è  peccato,  e  non  e  al- 
tro ingomma,  che  il  vitio  biafimeuole  dell' Accidia. 

Si  tratta  qui  della  triftezza,  laqualprouieneda  buon 
motiuo  lodeuolc,quando  non  ci  attriftiamo  della  dimora 
inqucfto  mondo  e  quefti  come  ben  diffr  il  Col  latore  Gio 
uanni  Cafsiano^eda  lui  tolfelo  S.Tomafo,  à  tre,  ò  quat- 
tro capi  ridur  fi  pofìono,  ciò  fono  prima  per  la  dimora 
troppo  lunga  in  quella  vita  mifera,  per  cui  fi  differilcc  il 
Vedere,  e  godere  il  fommo  bene  :  Ht$j*iki,i*ié  i»<§Ut*t 
r»tus  proUngétm  ejf  dice  il  Salmiila;cd  il  Signore  nel  fuo 
Vangelo:  Bt  Attivi  instar  h  beati  quelli,chepjangono,cioè 
per  la  diftantia,  e  dilation  delia  Gloria.  Secondo  per 
i'offcfcdi  Dio,eper  le  colpe  de' prosimi  con  danrio,c  per- 
lere)r)t  e  t  ditionc  di  tante  anime,  dicendo  col  Santo  Geremia:  ^>*is 
'  daùt*  caput  meo  acjUMyCrtfitlu  mas  jontem  Ucy»Mri$my 
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é  fhiahé  die,  ae  macie  interferi  vs  fitta  pepili  meif  Chi  da- 
rammi  dell'  acqua ,  che  dal  mio  capo  diflilli  >  ed  a*  mici 
occhi  v na  fontana  di  lagrime,  e  piangerò  giorno ,  e  notte 
l'anime,  che  perifeono  dalla  Cclcfte  Gcfuralcmmc  ?  Ter- 
zo fi  prende  affanno  l'huomo  fpirirualc  per  i  peccati  com- 
mefsinc  gli  anni  andati, de*  quali  tiene  ricordanza  quafi 
continua  :  lam*bc  ptrfivgmlas  n$lles  leitmw  memm ,  diccua 
il  Rè  Dauide  j  fopra  il  qual  tefto  alcun  interprete  fono  il 
vocabolo  di  notti,  intende  le  colpe  graui,c  mortali,  quafi 
dir  voglia  :  io  laueròilmio  letto  per  tante  volte,  quante 
ricordcrommid'hauerofrcfoil  Signorecon  notabile  in- 
giuria nella  mia  vita .  S'attrifta  in  vltimo  L'huomo  da  be- 
ne, mentre coniidcra,  ò  pur  imagina  non  haucr  fatto  pro- 
fitto alcuno  nella  via  dello  fpirito,  anzi  tarorad'hauer 
più  torto  perduto  dal  fuo  principio ,  e  digradato  da  quel, 
ch'era  ne  gli  antichi  fcruori  i  e  dice  col  Santo  Giobbe  tut- 


to metto,  e  dogliofo  :  miht  tttbmatftt  firn  tuxta  mem-  frf  %^ 
jet  prtfltnes ,  jecundmm  dies »  qntbas  Deus  cmfiidtcbat  me? 
gjumda  {plemdebat  Inferma  ttns  Jupcr  capai  meum,  &  ad 
lumen  etat  ambmUbam  im  temebru  ificmtjmi  tm  dtebms  adale- 
fetmuamta  quando  Jecrcti  Deus  trae  in  tabtrnacmlt  mut: 
Sbanda  lamabamptdu  meos  bau/ré ,  tj- fetta  fmndebat  mihi 
tiuts  §lay  con  qucl,chc  ficgue.  il  ches'cfponc  in  fentiraen- 
to  morale  da  Olimpiodoro  così:  Chi  mi  darà  di  clTere  co- 
sì temente,  come  già  fui  nei  mefi  primi,  ed  in  quei  giorni, 
quando  il  Signore  mi  cuftodiua  ì  Quando  la  Aia  lucerna 
concerto  lume  particolare  iplendcua  (opra  il  mio  capo, 
ed  io  Icorto  per  Diuino  raggiocaminai  nelle  tenebre  len- 
za tenebre i  hcomcrui  nel  primo  fiore  dell'età  mia  fpiri- 
tuale  all'or , che  Dio  fi  ftaua  (cgrctamcntc  nel  petto  mio, 
non  altrimenti,  ch'in  fuo  tabernacolo .  Quando  per  l'ab- 
bondanza delle  C  eie  11 1  deh  tic  io  po  tea  dire ,  che  nel  bu  ti- 
ro mi  lauauai  miei  piedi,  e  che  dal  l'alio  duro  di  quella  vi- 
ta pcnitcntiale  rateili  d'olio à  mio  fauore  ne  icaruriuano. 

Or  quelle  lo  no  l'ordinarie  cagioni  del  concriftarfi  a  gli 
huominidi  buona  vira:  tra  le  quali  però  quelle  due  prime 
noo  fon  inolio  ordinarie ,  ne  foggette  ad  incanno  si  fa* 

cil- 
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cilmente;  perche  fon  rari,  e  molto  perfetti  quelli, che 
ferirono  ani  a  ri  rudi  me  per  la  lunghezza  del  viucre  deride- 
rò fi  di  andartene  à  Chrifto,  oueramente  compiangono  al- 
la r  urna  dell'altrui  anime .  L  altre  due  fi  che  più  frequenti 
fi  veggono,  e  s'ode  alla  giornata  chi  dice  con  molta  ama- 
ritudine: Cime  i  mei  peccati, chi  sa, come  fi  truoua  la  mia 
confcicnza,'c  fc  n  ho  riceuuto  il  perdono  ,ò  pur  nò  ì  Oime 
tant'anni  palfati  fènz*  alcun  frutto  ;  e  così  deplorando  >c 
rammaricandoti  di  continuo . 

Quefta  malinconia  benché  prouenga  da  radice  affai 
buona,  con  tutto  ciò  vuol' effermifurata  :  e  quando  ecce- 
de nel  troppo, dicono i  Santi, ch'egli  e  inutilc,c  pernicio- 
fa,  e  tal'ora  pericolofa  per  la  falute .  Ed  in  particolare  S, 
s.chfrfn.  Giouanni  Crifoftomo  nc'fuoi  libri  diProuidenza  dice, 
che  fimilc  malinconia  ècomcTn'impiaftro  corrofiuo,c 
mordicantc ,  il  quale  fc  troppo  tempo  fi  lafcia  fopra  alla 
piaga  non  pur  non  giou3,ma  la  fa  incrudclirc,cd  ifdegna- 
rc maggiormente.  Edàchecofà  è  gioucuolc  il  cotanto 
affannarti*  per  le  colpe  preterite"»  Forfi  ad  operar  in  mo- 
do, che  non  fia  flato  quel lo,ch'è  ftato  ?  Qucfto  è  pazzia, 
S.Th.  i.f.  come  ben  dice  il  Dottor  S.  Tomafo:  Stmltmm  tft  cc»*rtad 
f.tr .«ri.!.  foe  j  vt pt€catmm  ccmmifi'mm  non  fmtrit  •  forfi  per  fodisfare 
tanto  più  alla  Maeftà  del  Signore?  Giàs'crifpofto  ,che 
Dio  non  chiede  per  l'ingiurie,  che  gli  fon  fatte  da  noi , 
triftezza,  e  dolore  d  iri  t  tamente ,  ma  fi  bene  v  n'odio  capi- 
tali fsimo  del  peccato ,  con  vn  volere  determinato  di  to- 
glierlo affatto;  c  quefta  volontà  non  è  fempre congiunta 
con  a  fili  trio  ne  :  anzi  puòcflerc  con  gran  piacere,  e  giubilo 
accompagnata.  Che  però  diflè  il  Salmo  della  per  fona  di 
Chrifto.efipuò  dire  a  proportione  di  ciafeun  penitente: 

Tf  44,  Dtlexifti  lujtindrn  ,cr  cdijti  tHtcjmttatem  ;  ptepterra  vnxtt 

te  Deus  Demi  tnmj  ola  Utu$£ .  Tu  hai  amata  la  giuftitia,ed 
abborrita  l'iniquità;  e  però  il  Signor  Dio  con  l'vngucnto 
dell'allegrezza  t'ha  hcrcaro.  Non  fi  vuol  fempre  ftar 
mafticando ,  come  fanno  tali  vni ,  l'amaritudine  delle  lor 
colpe,  come  fi  vederà  più  abaffo  nella  materia  de  gli  (ero- 
poli  ,  ma  di  tempo  in  tempo  accufarfeoe  contrirlene ,  ga- 

fliear- 
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Di  chi  re  futa  malinconie»  il  viutr  Lene .  jo  j 
ftigurfènC)  e  poi  allegramente  fèguitar  oltre  nelle  cole 
toccanti  al  fèruigio  Diuino,  ed  à  far  bene  qucl>  che  appai- 
r  icn  li  airvfficio  di  ciafeheduno . 

Quei  valenti  (fimi,  ed  inliemc  fanti  (fimi  Macabci,quan- 
do  fu  morto  il  Padre  lor  Matathia3dice  la  fa  era  Stori  a, che 
iì  diedero  à  piangere ,  e  fecero  (òpra  di  lui  vn  dolorato  la- 
mento: Et pUnxetwtt  enm  §mmis  (rtttpUntin  mdgn», con 
tuttofi  ò  foggi  unge  dopo  alcun  verfo:  Et  pfMémmr  frt-  u  1 
Urnm  ifrdd  cnm  Uttttd  .  che  guerreggiauano  per  il  popolo 
con,  molto  lor  godimento  ;  Quali  dir  voglia  lo  Spirito, 
fanro  :  Non  fèmprc  fèropre  fi  dee  pianger  il  morto,  ne  la 
fua  anima  peccatrice,  ma  celebrate  refequie  nella  Confef- 
fionc  generale  d'anno  in  anno  rinouato  l'anniuerfario 
metterà*  all'opera  dcll'efpugnarc  i  vitij,e  le  pafliorù  difor- 
dinare  con  animo  allegro,  e  con  fembiàte  tutto  piaceuole. 

Solavrr*vtilità(dkcil  Dottore  fopracitato)  porta  con 
feco  la  paflione  dellatriftezza,  e  quefta  è,  ch'induce  1  ani- 
ma ad  Hchifare ,  e  ruggire  con  deteftarionc  maggiore  tut- 
tociò,ch*c  contrario  al  bene  della  virtù,  e  piùimpcdifce 
il  fentimcnto,  o'I  godimento  del  fonarao  bene,  che  è  Dio: 
Sicmt  cntmfontprofìtr  dclf&dtttnemfrtmptmf  «fmdt»mtmr%  ^rh  i  » 
ttt  mdU  pr§pter  trtfiuitm  firtttu  jngtnntur ,  cioè  à  dire  :  **J 
Si  come  per  lo  diletto  fi  cerca  il  bene  con  prontezza  mag 
giore,  così  per  la  triftezza  gli  oggetti  mali  più  fortemen- 
te fi  fuggono .  Ma  in  quefto  fia  necetfariala  fua  modera- 
tionc .  Et  pttum  dubiti  mtbts  *n  Ucrjmts  $*  mtnfntd ,  dille  il  p  :  i  7. 
Salmifta ,  ed  interpreta  Santo  Ambruogio ,  che  il  pianto  St  4mbr  i% , 
peni  cenciaie  sì  conuien  efler  mi  fu  raro  ,  ed  ordinato- non  *^*w#. 
tanto  a cancellar  il  pillato ,  quanto  à  (chiuare ,  ed  abbor- 
rirc  l'auucnirc .  E  quefta  e  quella,  che  chiama  l'Apoftolo 
triftezza  fecondo  Iddio  :  ed  il  dio  frutto  dice  edere  non 
già  l'affliggerli ,  e  tormentarli ,  ma  cagionar  pentimento  , 
per  cui  s'ottenga  vna  falutc  ftabile,  e  permanente: 
Jtcnmdmm  Otm  u  €/Ì  t  tifi  tu*  ,  femitenUdm  tm  fdl»t<m  ft&bt~  *s"*e'l 
lem  tterMtm^dicc  nella  feconda  lettera  feriuendo  à  quei  di 
Corinto  • 

-  Fuori  di  quefta  rtilità  non  Icrue  à  nulla  il  crucciar  fc 

me* 


304  TràtUtò  a*4rti<U  furto  ingènito 
mcdefimo  con  a  n  fi  ola  follecitudine  ;  anzi  impedifce  di 
molto ,  c  molto  bene .  Non  fcruc  alle  buone  opere ,  per- 
che ftringe  gli  fpiriti,  c  li  fofltioca  ;  onde  vicn  meno  quel- 
la prontezza,  eviuezza,chctanto  aggradaaDio,  ed  à 
gli  huomini  nelle  cole  ben  fatte;  che  però  S.  Gregorio 
2fAMM  u  il  Teologo  nomina  quefta  pafsionecol  propio  titolo  i* 
é£m*l  '  '  gmjmm  frhs  vn  legame  del  cuore, che  lo  tiene  come  pri- 
gione^ fi  può  dire  in  catena .  Ed  Ago (ì ino  fa  rito  afferma 

^  Hflb'ht  con  mo* w  grauità  P*«éfi  '*fi*m  fi  ■*  *»**fi**»*t*  €ifm*we- 
2J  f*t  tsuimm  f  m§  fkfttfr  hiléNHtss  :  Che  pecca  il  giufto ,  Ce 
nel  benfare  fi  lafcia  aggratieckiare  alcun  tedio ,  per  cui  il 
fercno  dell'allegrezza  Aia  folita  fi  rimanga  ofrufeato. 
Non  fcrue  att'oratione ,  ami  impedifce ,  ed  amareggia  di 
molto  il  miele  della  Diuina  con uer fanone,  mentre  ftà 
l'anima  col  penfier  fitto  ncJlepropiefèrite,enondàluo- 
mm.  9  go  alla  manna  del  Ciclo,  che  fopra  lei  feenderebbe .  Nmm- 
1»idpff*nt  blu  fp»ft  Agm,  fmémdm  tmm  ti$s  e  fi  fM+fm  f 

diffe  il  Signore  nel  fuo  Vangelo  :  Sarà  egli  potàbile  ,che  i 
figli  dello  fpofo  fi  rtiano  malinconici,  mcntrelofpofo  có 
e(To loro rrattienfi e  Non ferueal merito, anzi tal'ora  in 
parte  lo  fminuifee,  in  quanto  rà ,  che  Tattioni  non  fiano 
volontarie  sì  pienamente,  e  l'operante  (comedice  S.  Pro- 
fycw)  tenga  più  del  patienteche  dell'agente:  Cmm kmmm 
féàithtUrtt€rféic,Siemimtrthts/at$smégisdetefitttfiàMm 

fidi:  Quando  operi  bene,  opera  lietamente;  imperochc  fe 
tu  operi  malinconico,fi  dira  meglio,chefi  faccia  di  te  qual 
di  ftromcnto  mezo  infentibile,che'l  facci  tua  gui  fa  doge- 
te principale.  Non  irta  bene  con  la  virtù  reale  della  Di- 
uina carità  ;  perche  il  primo  frutto  di  lei  (dice  l'ApoftoIo) 
che  è  l'allegrezza,  Fr*Ct*s  amttm  fpttitms  ibtritss 
dinm .  nè  con  l  amor  del  profsimo ,  perche  dice  il  mcdefi- 
mo :  £{»tmtjtfcturt»  bttartt mu  ;colui,chc  rà  mifericordia, 
tacciala  con  lieto  volto;  nè  fi  confa  con  la  fperanza.-impc- 
rochedice  Filone  Hcbreo:  spts  tft %a*dtnm  4»tc gamd$mm; 
lafpcranzafidiffinifce  efferc  vn'allegrezza  innanzi  trat- 
to: ne  con  la  paticnza,  ò  penitenza,  percioche  viene  ad 
aggiungere  trauaglio  a  trauaglio .  e  dice  bene  il  Canone  : 

N9» 
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K$n  efl  addendi  afflicTtt  é/flt&is .  Ed  acciochc  io  non  vada  ufi^s-i* 
paratamente  discorrendo  per  tutto ,  bafti  il  (òggiungere 
con  Io  Scrittore  delle  Conferenze  de*  Padri  ;  che  ficomc 
vna  vette,  la  quale  ila  guaita  dalla  tarma  diuoratrice ,  non 
fèrue  ad  vfo  di  comparir  con  decoro  ;  e  come  il  legno  >  che 
fiarofudal  tarlo  ,  non  è  a  proposto  per  vna  fabbrica  di 
momento,ma  fi  ben  per  il  fuoco;  non  altrimenti(dice  egli) 
Anima,  fus  eddctfstmts  trìfiitid  m$rjìbus  denordtut^  innttlis 
trit,  vel  veìnmento  tSl ponti  fica  il ,  y uod vngnentnm  %p tritai 
fimclt  filet  fa  federe;  fidati  dà  strutturar»  templi  tttim  (pi- 
ti tu  aiu  ,  atque  ornatmtn  poter it  per  ti  nere  ,cmus  Panini  Ar- 
chiteli US  fdpient pefuìt  'undamemtd.  cioè  in  noftra  fauella: 
L'anima,ch*è  diuorata dalle  rabbiofe  morditure  della  tri- 
ftezza,  farà  inutile  per  formar  di  lei  quel  veftimento  Pon- 
tificale, che  in  fè  riceue  IVnguento  dello  Spirito  fanto  ; 
Nè  meno  potrà  fèruireper  ledificiofpirituale,  di  cui  S. 
Paolo  qual  Architetto  pcritiisimo  gittò  le  fondamenta  • 
E  poi  foggiunge,douerfi  intendere  que  lle  parole  de*  fàeri 
Cantici,  Ttgna  dtmtrnm  ntsttdrnm  cedrina ,  Uqueatta  no- 
Jlra  cnptefstna  :  Le  traui  delle  noftrc  cafe  fi  fon  di  cedro , 
c  le  catene  fi  (on  di  cipreiTo  i  legni ,  che  non  parìfeono  il 
morfo  di  verme  alcuno,  efonotimbolo  dell'anime  non 
foggette  à  tnftczza,  le  quali  fole  hanno  buona  difpofitio  • 
ne,  per  cflfer  parto  dell'edificio  fpirituale,  che  nella  Chiefà 
fi  và  lauorando . 

Conchiudc  pofeia  tutto  ildhcorfo  con  vna  tegola  ge- 
nerale» e  degna  d'oflèruatione,  e  dice  in  fine  Così  :  £**?r:  c*ft.ti*.c.\% 
pter  akftjttc  tlla-,  qua  vel  prò  falntari  peenttemtd ,  v  ti  prò  /In- 
dio perfeClttnis»  vel prt  defidetit fufetpttw  fntnrornm^  omnis 
trtjHtid  tdmqudm  faenlt ,  &  q*d  ntortem  inftrdt ,  dqualtttr 
repcUcndd  eft*  aeficut  forme  ationis  fptrttus,  velphtùnyrta, 
vel  tra  no  (ìris  ctrdibnt  extrndenia  e  ne  :  Per  tanto  oani 
malinconia ,  toltane  quella ,  che  prende/i  per  elcttione ,  ò 
ila  per  via  di  penitenza, ò  pure  per  deiiderio  della  fua  per- 
terno  ne,  o  della  vita  beata,  tutta  come  mitezza  del  ferco- 
lo ,  ed  apportatrice  di  morte  fi  deue  vgualmcnte  cacciare, 
ed  isbandirc  dal  noftro  cuore  nò  più,  nè  meno  di  ciò  che 
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gli  (pirici  perniciofi  della  fornicatione,dcIl'auaritia, ed 
ira  dal  petto  noftro  (tramandare  fi  debbono . 

Ma  S.Grifoftomo  ne'  fcrmonide  Prouidcntia,diccan- 
s  cw  [$n  cor  P*u>  e  mcU€  vna  Potenza,  che  tralafciare  non  farebbe 

Um.  \\éi  prudenza:  Omm  aétionc  attònite*  poteri t -.or  tft  ad  ntLinàum 
fr*mdm  mxftts  msgnitmd* .  Ndm  tjt  Djtmon  qmfciqnt  f*p€r*t  .per 
veerorem  fmperdt .  II  più  poffentc  ftrorr(cnto,che  Sa ra nalìo 
adoperi  per  farne  danno ,  egli  è  il  fouerchio  della  malin- 
conia ;  e  turri  quelli ,  che  ei  vince ,  con  quefta  appnnro  li 
vince  ;  Vince  il  fuperbo ,  perche  lì  duol  d'efler  di/pregia- 
to,© non  tenuto  iniftima,  come  vorcbbccficre  ;  Vince 
l'auaro,  mentre  sattnfta  continuamente  di  non  haucrc 
ancora  più  ;  Vince  il  lafciuo ,  perche  gPincrefcc  di  menar 
vita  folitaria,  e  fpiaceuole,  e  però  cerca  trattenimenti  ille- 
citi ;  e  così  difecrrendo  per  gli  altri  viti; ,  nè  quali  tutti  la 
paflìone  della  triftezza  le  nó  è  prima  radice,  almeno  v'en- 
tra con  qualche  minor  rampollo . 

Solo,  rimanci  vn dubbio  contra  le  cofe dette,  ed  è  in 
brieue  cotefto,  che  pur  nelle  Scritture  par  che  fi  lodi  il 
pianger  di  continuo  per  le  dette  cagioni,  fvermnt  mtht  la- 
crymkntt* fanes  die  yae mfte .  ed  altri  luog Ili  conformi  à 
qucfto  Salmo .  E  di  grandinimi  Santi  leggeiì ,  ch'in  la- 
grime di  penitenza  tutto  il  periodo  della  lor  vita  impie- 
garono; e  come  dunque  tanto  fi  biafima  la  triftezza? 
s  rh:  j./.  Rifpondcbeniflitno  il  Dottor  S.  Tomafo,chc  i  detti  della 
f.i4  Scrittura  facra  fi  voggliono  intendere,  che  parlino  dell' 
h abito ,  e  non  dell'atto  in  quefto  fenfo ,  che  l'huomo  non 
dee  già  mai  commetter  co (a,pcr  cui  fi  diftrugga  il  primie- 
ro habito,ouer  difpofitionehabitualedi  penitenza;  e  d'ai» 
tra  parte hauerfempre  inpropofito,ch'ali'oceorrenze  di 
ticordarfi  l'ingiurie  ratte  al  Signor  Dio  quelle  fomma- 
mente  à  lui  fpiacciono .  Quei  Santi  pofeia ,  che  videro 
fempre  inlagri  me,  o  quefto  fecero  per  vn'ecccflb  di  per- 
fezione in  quefta  vi  rt  ù  così  chiamandoli  lo  Spirito  fanto 
per  edificati on  della  Chiefo,econfufionc  de*  peccatori  ;  ò 
pur  fi  dirà  meglio ,  che  non  piangeuano  fempre  i  lor  pec- 
cati propij,  ma  le  più  volte  quelli  de  i  proflìmi,  e  le mileric 
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Di  chi  reputa  malinconico  ti  tviuer  Ime .  Jo  7 
del  mondo ,  e'I  prolungarli  della  Beatitudine  :  e  però 
quelle  lagrime,comc  che  procede uano  da  carità,  non  erari 
lagrime  di  meftitia  >  ma  sì  ben  da  gran  dolcezza ,  e  piacer 
ineffabile  accompagnate. 

Silafci  dunque  (e conchiudiamo  hormai  con  S.  Gri-  e;u  w  ' 
foftomo  il  prefente  trattato  )  fi  lafci  la  triftezza  à  quelli , 
che  fon  heredi  legitimi ,  io  dico  à  coloro ,  che  malamente 
viuonocon  laconfcienza  lelà  da  peccato  mortale.  Ham 
ben  ragionecotefti  tali,  anzi  neccfsità  gràdifsima  di  ftarfi 
dolenti,  e  malinconici,  eflèndo  verifsimo  quel  detto  d* A-  ». 
riftotile  ne'fuoi  morali,  che  l'affiittione  e  medicina  ap-  " 
propriataalia  colpa,cchc  perciò  i  Rettori  delle  Città  ado- 
perano le  punitioni  contriftatiue  à  guifa  di  Medici,  curan- 
do l'vn  contrario  con  l'altro,  cioè  i  piaceri  illegitimi  eoa 
dolori  legitimi,  e  rifpondenti . 

Scguitarebbe  per  appendice  il  dire  alcuna  parola  di 
quell'affanno,  che  prendonfi  alla  giornata  molte  diuotc 
creature  per  Tapprenfione  ralfa  il  più  delle  volte, 
con  cui  eftimano  di  non  approhttarfi  nella 
virtù,  come  fora  il  douere:  Maqucfto 
punto  in  vn  trattato  particola- 
re haurà  il  Tuo  propio, 
•  e  più  commodo 
luogo. 
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TRATTATO 

CL  V   I    N    T  O. 

Del  fÙMÙtgétme gtneràlejl c^unle  proxitnc  dalle  parole, 
t  dagli  eftmpij de gli  bttcmini . 

I  conuicnc  prcfupporre ,  ò  riducer/ì  alla  me- 
moria nella  preferite  materia  quello  ,  che 
auantid'horain  piùdVnluogo  s'hà  repli- 
cami cioè  che  non  fi  tratta  in  quefti  brieui 
difeorfi  con  huomini  già  perfetti,  o  da  vici- 
no toccanti  la  perfetrione  delle  virtù,  e  molto  meno  con 
quellii,  che  fonda  eflè  non  pur  lontani,  nv*.  totalmente 
auerfi  con  odio  capitalismo.  Quelli  di  fopra,  non  han 
bifogno  di  fìmiliauuertiraenti,  quali  apprc/To  foggiungc- 
remo:  pcrciocheefsi  (dice  S.liìd  oro  )  noti  li  prendono  al- 
cuno quale  cglifiafi  per  cilèmplaFe  de*  propq  coftumi,ma 
come  Archittetti,  ò  Pittori  già  confumati  non  cercano 
altro  modello  per  bea  operar e^che  la  vita  del  Saluatorc, 
eia  Dottrina  Euangelica,c  del  le  Acre  Scritture  :  Ptrfrflo- 
SJ^  !*/€n  ttm  cfl  um  viftrum  *$n  q»emkbct  S<tnci$rum  3  ftdipfjm 
c.til  '  '  vcntAtem  intuendo,  a  i cviu  èmégtmcmjé&ì  fun-^tufliiuim 
c/erdtii  fon  le  parole  del  Beato  Dottore:  Gli  huomini 
poi, che  non  han  gufto  didiuotione ,  à  quelli,  e  limili  do- 
cumenti fono,  come  dilli-  il  Proucrbio,quai  giumenti  alla 
lira,  cioè  indi(pofti,cdi  durifsimo  orecchio.  Si  parla  dun- 
que con  proficicnti ,  e  già  incarnitati  col  dclìderio  della 
carriera  della  vita  fpintualc;  perche  tra  quelli  non  pochi 
fonoji  quali  dali'eiempio  d'altrui  li  lafciano indebolire, 
c  quel  ch'è  peggio ,  in  cofe  non  mica  oleurc  bruttamente 
ingannare . 
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^"^Onditione  mirabile»  cmifèrabile  è  di  noftra  hn~i 
i  i  »  '  raanrtà  il  volger/i  fàcilmente  pcrftUtnii  d  c  r  ro  ) 
-Vuj<>  cdefènmib  da  i  fuoi  buoni  proponimenti ,  ed  aJiZ 
i«fltariìdalf>nfniefc>  fèruore,con  che  fi  diede  priiicipiddr 
ben©i  e  virtuofaihente  viucrc.  Quefta  è  irna  piaga  tr* 
l'altre  molte,  che  dal  peccato  originale  ci  fa  lafdata  nella 
parte irafcibiie,c  fi  defedile da  vno Scrittore Scempi  no- 
li ri  molto  leggiadramente:  Mof  bus  aHidam.tr  tentrum^-  Li*« 

fi1* 


t*r  i  vn  cerco  morbo»  c  tenerezza  di  animo»  per  cui 
aa  ogni  picciola  agfcatioae de  gli  altrui  efempij , icgiudr- 
cij,  quali  piate  mairàdicarc noi  *i  iafeiamo  quà,e  là  ripie- 
gare .  Seneca  parimente  con  parokgrauifsime  lamenta, 
e  piange  quefta  graue  niifecia  i  e  le  parole  fon  quelle  deffe 
veramente  notabili  :  H*6**ts  maiartbms  mas  m*Lis  impli- 
ca t ,  tjttam  q*od  ad.  rumòrtm  compommur  $  ftima  rati  e  a,  qua 
magne  affetffm  recepì  a  ft*nt  quorum  exempla  multa  font: 
verfatfr  *$s  ,  &  precipitai  tradttrts  per  mania  errer  alunut» 
alitinj operimi»  s  txempl%sx  le  quali  vengono  adire  nel  vol- 
garfauellare:Non  v'hà  cofa  nel  mondOjlaqual  clinuolga 
in  più  mali»  e  maggiori ,  che  il  fecondare  la  ftima  del  po- 
polo ,  c  riputare  per  molto  buono  quello ,  ch'ad  vna  voce 
di  tuttivkn  rkcuuro»e  con  più  efempi  pare  fìa  conferma- 
to: l'ewre altrui  ci  trauolgc,c  precipita  pattando  di  mano 
in  mano,  ed  imitando  gli  altri  noi  medeiìmi  miniamo. 
Ha  ben  ragione  quello  Sauio ,  di  metter  quefta  per  prin- 
cipale origine  delle  miferie  fpirituali.chccertoflùindi  pro- 
nengono  la  maggior  parte .  La  tepidezza^  ciredagginc 
nel  lcruir  Dio  d  onde  prouiene  ella ,  fe  non  perche  le  pcr- 
fone  vna  l'altra  E  guardano,c  quali  niunacondticciì  auan- 
u>  La  profontionc  madre  del  precipitio  d'onde  intrauic- 
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ne,  (è  non  dal  marefempio,  mentre  (come  dice  S.  Agofli- 


rnm  virtmcm  nmmìprérfus  éèjfk  **w  jhjfmtu  »  fedficmt  di$ 
Af>ofèQlMS,(tmtttff9S fihimatpfis  nouinulligmnt ,<S\qq  il  San- 
to Dottore  .  E  perche  ftimanii  poco  alcuni  difètti  ,~chc 
fon  graui  fsim  i?  Non  per  altro  ttl'oraiil  non  perche  queir 
lù  con  cui  viumnq  gH  ftimahoicome  leggieri,  Quaflfc 
volte  occorre  faua  accedertene,  che  i  fblicCcoipijyC  aXoU 
to  più  le  paroledc  gli  buoratoid  difterite!'  bcmy.6 
dal  bene  maggiorccidiflìiadono >  Quant'altrc  volte  co- 
sì pian  piano  ci  allargala  confcienza  ò  co  lodar»  qoafc 
clic  difetto,  ò  conallcggerire,  od  ifcufariequeiib,  ch'è  coli 
J  pa  manrfcftifsimt,  ci  ranno  à  credere  noi  cfler  quelli ,  che 
veramente  non  ci  truooano  efiicre?  ci  fan  parere  penitenza 
indifereta  quella ,  ch'in  Hajti>è  toterabiie  gaftigamerttb* 
ci  traggono  fotto  fpcàc^i  «ompafcione  ad  vna  vita  lar- 
ga, e  poco  meno  che  di (fo luta *  v  * 

Or  quella  infermità ,  per  dir  alcuna  colà  della  ioa  orì- 
gine, hà  tre  radici  dentro  di  noi ,c  quel  le  molto  profonde» 
■  nè  unto  facili  da  fchiantarfi.  La  prima  è  il  otturai  di- 
letto , che  (ente lì  nell'ani icitia ,  ed  i  (cambi  cuoi  e compria- 
mone fondata  nella  fimi  li  tud  ine  de' co  fiumi,  d'onde  n'a  u- 
uiene,  che  la  pei  fona  per  piacer  all'amico  fà  molte  cofe, 
che  non  conuienfi  rare,  e  per  non  perder  l'amico,  ò  difgu- 
ftarlo  la  (eia  di  molto  bene,  che  peraltro  farebbe .  Comin- 
ciò quello  di  lordi  ne  (ino  ab  in  i  ri  o  ne'  primi  Padri  dell  h  u- 
mana  generationei  conciona  che  tra  gli  altri  motiui,  h eb- 
bero Adamo,  ed  Eua  di  contrafare  al  diuino  precetto  lì  rù 
s^tnbriA  ttrilpcttodelPamicitia.  Eua((icomeoiTeruaS.Ambruo- 
4$Tsr*d.  '  fio  nel  libro  de  Paradifo)trouandofì  haucr  peccato,entrò 
in  paura  di  perder  la  cópagnia ,  e  dubitò  non  foflè  il  Crca^ 
tore  fdegnato,  cacciata  lei  dal  deliciofo  giardino,  vn'alrra 
donna,  cnouamente  formata  accompagnalfecol  Padre 
Adamo,-  e  però  fi  difpofc  d'inducer  lui  al  mcdelìmo,c  tra- 
herlo  concilo  fcco  nella  tnedclìmaperditionc,  quali  di- 
cendo, 
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cendo,  come  pur  troppo  le  venne  fitto:  O  tutti  duo  beati» 
ò  tutti  duo  infelici  ;  che  Keller  folò  ò  toglie  la  beat  it  udì-     V  .  [I 
ne,  ò  t  a  maggior  la  mi  lena  h  1 1  m  il  inen  :  e  Adamo  per  npri 
contri  fra  re  la  giouane  fi  laici  ò  vincere  dalle  fue  dolci  pa- 
role, ed  i  n  ifeambio  d'ammoni  r  lei ,  e  correggerla  Co  pi  a  1       ,  > 
fallo  commeuxy  s'clefle  egli  folo per  compagnia  di  tallire* 
e  perire  m  i  fc  r  amen  te  con  ruttala  fila  di  fecndenza .  Tanto 
potè  in  quello  flato  felici fsimo,  ed  in  quel  l'anime  pur  tari 
to  illuminate  l'interelTc  dell'amici tìa ,  e  del  compiacer  al  1* 
arnica»  • .  « ,  j:;  i;  '  >.'jmt\'~y'Ll>*ihtmfai}Ì'§ 
La  (ècondairadice  di  quefto  morbo  egli  èl'a&ttodclfr 
honor  propio ,  il  quale  taluno  inulina  di  deucr^perderc 
in  buona  pane  con  inctterflà  certa  vita ,  c'habfcia.deLfin-; 
golare,  enendomoltb  ordinaria  tra  gli  buomirii.cné  quo-j 
m  tadorne  fidtlfcpoco  o^^ra,fondii}ttcgiat^iblKir^ 
riti,  fcherniti;  onde  U-vnolc  cflerc  di  molté  finte  *é  gene-ii 
rpfo  animo  per  iftar  faldo ,  e  non/lafciarfi  ingamiare,e 
quello  mafsimamétc  in  fui  principio  della  vitafpirituale, 
mentre  le  forze  de' combattenti  fon  molto  poderofe,  e 
quelle  del  combattuto  fon  affai  deboli,  e  norwben  confer- 
mate. La  Diurna  Scrittura  preffo  d'Ezechiele  dichiarò 
quello  con  vn  bel  (imbolo  :  E  fu  in  quell'arto ,  quando  il  £  ^-v  «. 
Signore  comandò  aiSanro,  che  fi  prendefle in  manairn 
mattone  di  creta  non  cotto  ancora  nella  fornace ,  e  chédi 
fopra  vi  figurante  vna  Città  rapprefentante  Ger  ufi  lemme, 
ma  con  l'afledio  al  d'intorno  d'vn  grolfo  eferdto,  fi  che 
vcdeifcrfi  didimamente  nel  giro  delle  fue  mura  al  d  r  fuori 
erette  machine  per  abbatterla,  argini, torri  di  le&no,  (qua- 
droni di  gente  armata  >  baie  (tre  ,e  fomiglieuoli  ordigni  • 
Tutto  per  dimo  (trarci,  che  qualunque  di fegna  nel  matto- 
ne di  creta, ch'è  quella  immanità  ,c  mallimamcnte  all'or,  ? 
ch'è  r re  (co ,  nè  cotto  ancora  dal  fuoco  della  carità ,  far  vn 
ritratto  di  Geni falemme,  cioè  à  dire  d'vna  vita  Spirituale, 
e  perfetta ,  li  ricordi  quel  tale  di  pingerut  inficine  inlìeme 
vn  grande  aifedto,  e  vna  lunghi  (lima  batteria  non  pur  di 
Spiriti  maladetti ,  ma  molto  più  d'huomini,  che  d'ogni 
parte  lo  cingcranno,cabbatteranlo  per  diftorglierlo  dall' 
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Ori£.  t*mil  VOptck  •  A****"****  àtf  ttU  lef*  ,  n,u)tc.fum  'fitti  fili 

»mÌ/^n  ;  mmititidl nUfdJfdd* %  àifds  iUfoitifwiìó  Origene,  t;ioè  r 
'  Sappiacolui,  il  «pai  desidera  H'iUiiììiiii'del  SalUcttdftvclié 
noq  l'haucràlcosì  tnm^,m  a  cohii  cenigli  tolerare  nioltftfio 
>.  meinimicitic.  Non  fi  puobeuere  (dice  S.Agofhno)  dal 

ferm.n.d<  QUOU0  Ifraclita Facqua  Mkmc  dana'picrrad'Orcb,  che 


non  fi  muoua  fubiramente  contradi  linl'Amalcchka  tfiio 
uo,ediinporcunoauuerfanodcTuoi  buoni  pròpommentù 
E  cosi  perfuadafi  qualunque  imprende  modo  nuoró'd* 
viuerecheda  qual  parte  non  pensò  egli  eia  mai,  fi  m^tìew 
rannocontrafti^machmcrcrribili  contradiitìf  i-  :  -( 

Egli  £  la  terza  origine  di  quefta  infermità  la  debole- 
za  della  ragione,  d'onde  procede  il  più  delle  volte,  e  he" 
più  tra  gli  huomini  L'dfer  imitatiui dell'altrui  ©percome 
chefèruonfi  dell'altrui  accortezza  in  vece  dLquella^btf* 
fi  deurebbonahauere^ientono,che  manca  loro.  E  quinci 
vcdefi,chei  fanciulli  vioono  £>lamenrc  d'imitai  ioneye 
non  hauendo  qirafi  altra  regola  dentro  di  le,chc  gl'indriz-' 
zi  pereffer  la  ragio  ne  molto  impedita,  al  lefteriore  fi  voi-  % 
gono,  cioè  altare  elfi  quello,  ch'à  i  loro  genitori,  e  dome- 
ftici  alla  giornata  veggono  rarc.La  donna  ancora  è  molto 
imitatrice  ,  e  facilmente  fi  lafcia  volgere  da  gli  efempij 
d'altru^emaisimamentc  del  propio  marito  conforme  àV 
quei  detto  :  Ut  sd virum  ent  co/tutr/io  iu* .  GÌ'  ignoranti 
fi  ftan  pendenti  eli  ciò,che  ficguono,  e  diconoi  dotti  huo- 
minini,e  lifoggetti  (  dice  la  Di uina  Scrittura)  fi  fratino 
affilsi con  tcnaciisima  imitatione à  i  lor  Prelati,  e  Prenripi 
in  quella  guifa,  che  i  veftimenti,  ò  gli  frromcnti  di  mnfica:- 
nelle  camere  da  qualche  franga ,  ò  trauicello  fi  ftan  pen- 
dcnti,cd  immobili .  Così  chiamò  lo  Spirito  fanto  il  Pon~ 
if.aif.xu  tefice  Hekia ,  P*xtU»mt»  Uc» fidelt »  ejr  Jujp  cadetti  fmper  em 
va  forum  ditti  fa  genera,  orane  vxs  paruulm  n  à  vafìs  era  ter 4- 
nm  vfami  *d omot  v*s  muficgrmm-y  Vn  trauicello  ben  fido, 
da  cui  il  popolo ,  come  vna  moltitudine  di  varij  ordigni, 
ed  arneii  fi  ftarà  come  appcio  fèguendo  in  t  u  tto,  e  per  tur-* 
tol^fua  autorità. 
.  S'aggiunge  più  oltre  alle  cagionicene  fi  fondcttc,I'ifti»  | 
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ragione  occulta  diSattmaflo,  iiquafe  con  fc greto  awirìcio 
li  vale  de  gli  hudbrmip^r  «nràrgli  hriomini nè  folamtte 
de'trifli  contea  Je pcrK>rttdtb«t<,nfla-ijk;flè'TO|tc  de*  buo- 
ni contra  de*  buoni  per  ingannarli  più  facilmente  fortb 
l'apparenza  del  bene  .  Origene  ieri  ùcndo  fdpraXìcremia  ori£.htm.t. 
chiama  la  conuci  Citione ,  e  le  pcrruatìoni  de  huomini 
con  le  parole  di  quel^ofcta,  ^Mieum  vmucrft  ter r,t  Mar 

fello  di  tuttala  terrajc  poi  foggiungèvehe  là  mano,  la  quaf 
adoperat  egli  è  il  Demonio  tentante  l'vnoper  iotnezo 
dell'altro.  M*Ut*t  $m4t*tMètf*ti$  ejf  étmimmm ^mÀmm* 
ver*  tfft  vtt»s  eft  b&mon  per  bomtnts  hùmimtm  tentans  %  E 

S.  Gregorio  il  Magno  ne  Tuoi  Morali  oflèrua  molto  bene 
à  quello  propofiro,comc  il  Signore  chiamò  S.Pietro  il  fuo» 
Satanalfo  all'ora ,  che  s'ingegnaua  coti  Tue  parole  di  ri- 
trarlo  dalla pafsione, e  lì  gli mlfci  r*d*}$ftme\  S*u***  Mm§*** 
nomentm  fdpis  am*  Dttfmii.  epoi  foggiunge,chc  ben  con- 
uienfi  il  nome  di  Satanafoall'huomo,ch'efercita  l'vffirio  s.Gr^r.u 
di  luipropio  d'ingannare,  e  tentare  ;  ancorché  taccialo  co  <•>#. 
buon  zelo,  econ  prete/lo  di  carità . 
•  E  veramente  li  può  dubitare,  quali  delle  due  clafsi  di 
tentarioni,  e  d'inganni  iìano  le  più  fàcili  da  incapparui,  fe 
qucliijche  di  continuo  ci  parano  inanzi  gli  Spinti  Diabo*l 
liei,  òfepur  gli  altri, che  non  fenzala  direttione  diefsi  f 
noftri  amici,  ecompagni  ci  van  traponcndo  nel  camino 
della  virtù .  Quelli ,  che  ci  fi  tendono  da  i  Demoni; ,  fon' 
più  fòttiii  fenza  dubitatone,  ti  come  fottilifsimi  fon  que- 
gli Spiriti  maladetn,  fono  più  varij,  fono  più  interni  im- 
perochepoifono  efsi ,  le  non  fono  impediti  >  conturbare  i 
iantafini,  mouerii  fangue  con  gli  altri  humori,e  variarne» 
te  alterarci  {entimemi  interni,  ed  eftorni  della  ragione^ 
uole  creatura  •  Ma  d'altra  parte  le  tentationi ,  che  ci  ven- 
gono da  gli  huomini ,  (bn  pi  ù  vicine ,  e  domeniche  per  la 
iomiglianza  della  natura ,  fon  più  (baui ,  e  con  più  dolce1 
veleno  di  parole ,  di  atti ,  di  fembianti ,  di  bellezza  ^'ad- 
dobbamenti, edimiiraltri  allettamenti  van  penetrando 
fin  dentro  ali  anima ,  ienza  che  l'anima  fe  n'auuegga  k 
non  ben  tardi. 

Con 
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Confiderò  beni  (si  mo  quefta  gran  verità  ii  Rè  Salmifta, 
come  n'appare  nel  diciottefimo  de*  Tuoi  Salmi  •  Quiui  il 
Profèta  và  prima  deferi  uendo  le  condì  rioni, e  qualità  del- 
la legge  Diuina chiamandola  immacolata,  conuertitrice 
dell  anime,  fedele  ali  limatrice  de  gli  occhi,  maeftra  de* 
Pargoletti, ed  altri  titoli  à  quelli  limili.  Soggiunge pofèia 
con  dimo  t  arli  tutto  deriderò fo  di  metterla  in  pratica  per 
la  mere  è,  che  da  quella  afocttaua  :  httmtm  ferm  tmus  cm- 
jìodttea,  in  e*{foatendt$  tilt*  rtinltmtio  multa.  Si  volge ap* 
preflb  à  dimandar  aiuto  peroflèrtìarla,e  priegail  Signor 
Dio,che  voglia  liberarlo  da  d  ue  grandinimi,  e  quafi  eftre- 
mi  pericoli,  i'vno  de*  peccati  fegreti ,  cioè  non  conofeiuti 
da  lui:  Ab  Kcmlnt  mets  munda  me.  e  l'altro  è  della  conuer- 
fationeconhuomini  male  inchinati,  che  ciò  vuol  dire  la 
fèguente  particola  :  Et  ab  diurni*  par  ce  femo  tuo  » ,  Signore 
guardali  tuo  feruo  da  huomini  ft ranicri ,  e  di  prorcìfione 
diuerfa  da  quella, che  tengo  io, accioehc  col  loro  efempio, 
ò  parole  non  mi diftolgano  dal  ben  fare.  E  quefto  cflere 
il  fentimento  di  quel  verletto  pruoua  benifsimo  il  Cardi* 
ccri.  n  -iixr  nal  Bellarmino  dalla  parola  Hcbraica  Zemim^  cui  rifpon- 
mnjnTfd.  ]atjno  Alttms ,  la  qual  parola  effondo  in  genere  ma- 
fcolino  non  fi  può  direlè  ns>n  de  gli  huomini,  e  non  inten 
deli ,  come  volgarmente  fi  fuole ,  de' peccati  d'altrui  com- 
incisi per  noftro  e  Tempio,  ma  fi  bene  degli  huomini  di 
malo  efem pio  à  noi  altri .  Chi  guardali  da  qucfti  tali ,  c 
non  fi  lafcia  vincere  da  i  loro  inganì,c  moleftie,  beato  lui, 
che  viuerà  lènza  macola ,  e  fi  liberarà  da*  peccati  grauifti* 

mi  •  Si  mei  non  J  merini  dominati ,  tmnc  tmm  acuiti  mi  ero  ,  ejr 

tmundabor  a  delitto  maxime .  Ma  per  guardarcene  ci  vuole 
da  parte  noftra  vjia  circofpettione  grandifsima  con  vn* 
affetto  grandifsimo  al  1  i  Diurni  comandamenti .  Et  ermnty 
vt  corti  fiaccami  tloqmid  orts  mei ,  &  meditati*  tordi*  mei  in 
tonfati*  tuo ftmptr .  E  da  parte  di  Dio  vn'  aiuto  da  po- 
terà difendere  più  che  ordinario  :  Domine  adimtor  mems,  & 
àXtdtmptor  meus .  Signor  fiate  in  mio  aiuto ,  fiate  mio  Re- 
dentore ,accioche  l'altrui  malitia,eimpcfcttionc  non  mi 
s'appigli  quali  mal  concagiofo  t  e  facciami  abbandonare  i 

buoni 
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buoni  proponimenti,  che  dalla  voftra  Diuina  iipiratiooe 
mi  furem  porti,  e  generati  irci  cuore . 

/        CAPITOLO  SECONDO. 

•         . .  .  * 

D'alcuni  motiui  efir  inferì ,  1  Mài  c'inducono  ì  fejmitare 

;    ra//rw  ejemfto^o  perfuafiunt  co»  danno  . 
-t<A«<-      .     dell*  nofird  confcùnz* .  ... 

Velie» -e rie  fan  dette  nel  precedente  capi  to lo ,  fon 
cagioni  in trinfiche, per  cui  fi  muouono  gli  huo- 
mini  à  fegui rare  l'altrui  efempio,  ò pcrfùafion 
^  di  parole  :ma  ve  ne  fon  per  fopragiunta  alcuue 
eftrinfcche  non  mcn  poflèntì  à  muouere ,  ed  ingannare»  : 
delle  quali  fia  neceiTario  alcuna  cofa  breuementc  toccare, 
efbno  quattro  aliai  principali  :  La  moltitudine  di  quelli, 
che  tengono  diuerfo  modo ,  e  ftile  diviuerc:  L'autorità 
per  ttict  perfona  di  alto  (lato ,  e  fegnalata  per  dignitk  o 
Ecdefiaftica,  ò  fecolare  :  La  feienza ,  quandi) fon  dotti ,  e 
letterati  huomini  :  Ed  in  fine  la  fantità,  ò  vera,  ò  riputata 
da  noi  della  perfona ,  che  fèmbraci  degna  d'imkationc  • 
Quelli  quattro  motiui  ò  tutti  infieme ,  ò  cadauno  da  per 
fé  ftdlo  non  può  dubbiarti ,  che  danno  a  gli  animi  debili 
vna  pinta  grandifsima,  e  che  il  rendergli  none  imprefa 
daqualfiuoglia  perfona.  E  primamente  la  moltitudine; 
ò  quanto  vale  per  trahernecó  il  Tuo  impeto ,  e  come  vuoi- 
ci la  mano  fòrte  di  Dio  per  fo (tenerci ,  acciò  che  il  corfo, 
ed  impeto  del  popolare  e  Tempio  non  ci  traporti  ì  Sterni  im 
mamm firtìttmtUmu me,  me  tram  tmvts populutus ^diflfe  Ifaia 
Profeta .  E  la  cagione  è,  perche  la  moltitudine  è  venera- 
bile  apprettò  tutti ,  nè  di  leggieri  fi  prefumme  contra  dì 
lei,chc  s'inganni,  ò  vada  fini  atramente:  anzi  naturalmen- 
te og«i  particolare  le  deferifee  molto  ficome  parte  al  Tuo 
rutto ,  e  fi  vergogna  di  mettere  il  fuo  giudicio  innanzi  à 
quello  di  vna  comunan  z  a, quali  dicendo  tra  fe  medefimo: 
E  chi  fon  io, che  voglia condennarc  il  (èntimento di  tan- 
ti^ tanti  ì  S'inganna  dunque  così  gran  numero  di  pedo- 
ne, 
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ne ,  ed  io  prefùmmerò  di  voler  edere  ò  più  faputo ,  ò  piìt 
Tanto  di  loro?  e  così  ratti  difcorfi  propij,  come  ben  diceS. 
Gio.  Gnfoftomo,  di  géte  codarda,  e  di  picciola  leuatura  • 
L'autorità  medefimameote  ogn'vnó  sa  per  esperienza, 
quatu'clla  poi]  a,  e  perfuada  più  di  qu.il  fiùoglia  facondia . 
Solo  il vedere,  eh*  vn'huomo  di  grande*  affare  fi  faccia  le- 
cito quel  lo ,  che  non  fi  dee*  pare  vh*c(òrtationc  tacita  ad 

Téà$.  w.j.  operare  il  medefimo .  objttjM*m  m  Pn*ctptm>  &  mmnUm» 
dtdmtrvélidtord)  amsm  paen*tx  U^ibus ,  ditte  l'Autore  de 
fiHanriili'Rarnani,  che  La  riuercróa  vcrib  il  fuo Prenci  pc  ; 
i  1  che  'fi  ftende  à  gli  altri  gran  perfonagghed  il  defiò  d'imi 
targli  hà  maggior  forza  co*  cittadini  >  che  non  hanno  le 
leggi  con  le  loro  minacce  >  e  carceri*  £  quell'altro  Dccla- 

JJJ*"  matorc  ;  H*ceft  conditi*  Prmtipum^vt  qmcqniijévomèi 
pi sclere  vtdtantmr.  Quefta  è  la  conditionc  de'granSi- 
gtìorryche  ilfardicfli  par  fia  vn  comandare,  vn'infegnare, 
vn  gridar,  che  fi  faccia.  S.  Paolo  Apoftolo  quel  Maeftro 
ddFvméerfo  pafsò  ancora  più  innartzi  à^nomin^e  gli 
efempij  dc'Superiori  ,c  mafsimamente de  gli  Ecclcfiaftici 
con  nome  di  violenza ,  e  f ù  io  quel  ratto ,  quando  incon- 
tratoli con.S.  Pietrosi  quale  in  Antiochia  tra  moltitudi- 
ne di  Gentili  viucuafi  alla  Giudaica  in  molte  cofe ,  graue- 
Cai.  i.  mente  ne  1  ripigliò,edificgli  con  parole  autorcuoli:  ì£mù* 
modo  tm  Imdams  cum fis,c$£ts  ftntes  i vdatzure  ?  Quello  che 
è?ecomc  và,  che  per  cflèi  Giudeo  tu  forzi  il  popolo  con- 
nertitodalGentiIefroo,à  viuerfi  alla  Giudaica?  Oueno- 
tan  gllntcrprcti,  che*  niuna  forza  facea  S.  Pietro  a'  Fedeli 
ne  in  detto, ne  in  fatto  alcuno  ;  ma  con  tutto  ciò  dice,  che 
egli  fórzaua ,  perche  l'cfempio  de' Prelati  Ecclefiaftici  è 
tanto  vehemente,  che  pare  eflèr  violento ,  etrafeinar  le 
perfone  dou'etfì  inchinano,  e  precedono  con  le  lor  opere  • 
La  fetenza  ancora,  e  mafiimamentc  di  Religioli ,  che  no 
olTcruano  quello  fteflb,  che  infegnano ,  anzi  tutto  il  con- 
trario ,  non  fi  può  dire,  quanto  ita  poderofa  ad  inchinare, 
etraheredopodilèi  troppo  (empiici,  e  che  non  fanno  più 
che  tanto  difecrnere.  Nè  mancano  già  eglino  di  qualche 
(cufa, perche  naturalmente  colui ,  cheauauza  in  lapere,  è 
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fupcriore  di  quelli ,  che  fanno  meno  i  ed  il  dominio  d'vn* 
huomo  fopradegli  altri  s'efercita  per  via  d'intelletto  con 
drizzare  le  operationi  altrui  al  fine  più  conuencuolc . 

Quello  però,  che  più  d'ogn'altro  motiuo  fofpinge  gli 
animi ,  e  fpelìe  volte  gl'inganna,  è  la  bontà  imaginata  di 
taie,  orale,  e  lotto  di  quello  fèudo  ci  pare  d'efTcr  licuri. 
Il  tale,  ch'c  pur  perdona  di  anima,  fà  così  j  la  tale,che  tutto 
dì  frequenta  i  Sagra  mentis  ed  e  ftimata  vna  bonifsimaani 
ma,  veftcin  tal  modo,camina  super  il  corfb,conuerfa  con 
molta  libertà;  e  così  difeorrcndo  per  altre  umili  opera  t  io- 
ni.  Crede  la  temanone,  e  molto  più,  quando  non  pur 
con  l'cfcmpio,  ma  con  parole  cfprefTe  perfonc  veramente 
da  bene  ingannate  c'ingannano,  e  fbtto  fpeciedi  zelo,  e  di 
difercttione  ci  diftoleono ,  ò  ci  rallentano  dai  ben  fare. 
E  non  è  nuoua  qucft'artc  di  Satanaffo ,  con  cui  s'ingegna 
di  peruertirc  vn  Santo  per  mezo  d'vn'altro  Santo ,  anzi  è 
ordinario,  che  quando  vna  perfona  comincia  à  metterti 
per  via  di  perfezione ,  e  di  virtù  più  che  ordinaria ,  da  gli 
huomini  da  bene  più,  che  da  altri  levicn  latto  contratto. 
A.  Non  fi  vede  egli  comunemente  in  qual  fi  voglia  Congrc- 
+  gationc  di  Reìigionc,ò famiglia  di  fecolari,che s'vn di  lo- 
ro determina  menar  vita  ftraord  inaria,  ccaminar  da  do- 
tterò per  via  fpiritualccon  metterli  fotte  a'  piedi  ogni  ri- 
cetto del  mondo,  quanti  auuerfàrij  fc  gli  muouono  in- 
contra, e  fuoi  rtefli  Keligioli  domeftici  <  O  che  volete  voi 
fare 2  volete elfer  (ingoiare,  ò  più  fantodeglialrn  "<  Non 
bafta egli  l'olferuanza  comune?  c  con  limili  parlamenti 
canaina  alcuna  volta  il  ncgotiotant'oltre,  che  la  virtù  pa- 
tifeeperfecutione  in  cafa  propia ,  ed  c  Ichernita  da  quelli 
ftefsi,  che  ne  fan  profcfsiouev 

Leggefi  nella  Diuina  Gene/?  di  quei  Santo  Garz  ono  o  ».  -.37. 
Giufeppc  il  Patriarca,come  hauendogli  il  Padre  tatto  vna 
bella  tonaca ,  e  variata  di  bei  colori,!  'fuoi  fratelli  comin- 
ciarono  fubito  a  prenderlo  à  noia ,  e  d'indi  in  poi  non  lo 
guandarOnò  cU  buon^occhio.por  non  foftrircdi  vedcrlolì 
fupcriore  col  ragguardeuolc  habiro .  Lo  frclfaauoiene 
in  fèntimento  fpirituale  à  qualunque  anima  fi  dona à  Dio 
•  i  pi" 
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più  da  doucro,  crìceuc  da  elio  lui  il  vefUmcnto  adorno 
d'vna  vita  più  fegnalara ,  che  la  de*  Cuoi  fratelli  medetìmi, 
e  quelli,  che  profcfTano  diuotione,in  vece  di  fargli  animo» 
e  d'cfortarlo  a  promuouerfi  con  i  fchernital  ora,  ò  con 
parole  imprudenti  ne  Io  ritraggono .  imrduty  &  /litui  (di- 
ce Dauid)  cmfledtre  imdtcid  tu/èru  tud  :  ma  fogginge  d'ap- 
preffo,  Hmmilidtms  (um  vfqueejudcjme . 

Grauitiima  tcntatione,  e  che  tal  volta  fà  rallentar  huo- 
m  ini  peri  etti  (Fimi  dal  Tuo  primo  ter  noi  e ,  fè  non  fono  più 
ch'auuertiti ,  fi  come  nelle  Diurne,  ed  Recidi  attiene  Sto- 
rie n'bauemo  di  molti  efèmpij,  i  quali  per  non  difendermi 
in  foucrchia  lunghezza  battimi  d'accennzare.  Quello, 
che  fcriuefinel  terzo  libro  de* Regi, di quell* huomo  di 
Dio ,  il  quale,  comandatogli  dallo  Spirito  Santo ,  che  fi 
tornaflc  à  cafa  fenza  fermarti  in  luogo  alcuno  neanche 
per  pigliar  cibo ,  fi  lafciò  perfuadere ,  ed  ingannare  da  vn 
cotal  vecchio,  il  qual  dictua ,  che  l'Angelo  gli  era  appari - 
to,ccomandato  ghhaucuadi  riceucrlo  in  cala  Tua  :  onde 
feguì, ch'in  pena  della  difobedienza  benché  veniale,da  va 
fcrocifsimo  Leone  tu  diuorato .  Quello  altresì  diGere- 
lo>  mia,  il  quale  nel  fuo  capo  ventefimo  tutto  aperto  confèf- 
fa,  e  dice,  che  pel  fuo  profetare  egli  era  fatto  la  beffa ,  ed  il 
dagli  dagli  di  tutto  il  popolo  :  FdtJus  fum  $»  dtrtjmm  tota 
du  ;  omnes  /uh fan»  a  ut  me ,  qtttd  i*m  eltm  loquor ,  vocifera»; 
iniqmitdtem,  &  vdftitdtem  cUmtto  ;  foggiunge  ,ch*ei  t ù  in 
procinto  di  lafciar  queir  vfficio  tanto  abborrito  :  Et  dtxi: 
non  recordabor  emus .  neque  loqudt  vltrd  in  nomine  illims.  fe  - 
guita  ancor  più  oltre, e  dice,  che  per  vederli  così  beffato  fi 
lenti  ua  nel  cuore ,  e  nell'interno  dell'offa  come  vn  fuoco 
ri  neh  1  ufo  d'v  n'affanno  cocente,  e  che  non  dauagli  il  cuore 
di  forfrirlo  più  innanzi  :  Faitns  tfttn  corde  meo  qudfi  ignis 
cxxftuans  eUmfus  im  ofsibus  meis  ,  Cr  defeci  ferri  non Jmfti- 
nens  •  ma  poi  ripiglia  animo,  e  dice  tutto  animofo:  Domi- 

nus  dmtem  mtemm  eh  qudfi btilator fortts  ;  Su  su  coraggio» 

e  fiducia;  perche  il  Signore  qual  guerriero  polTcntc  fi  ftà 
con  meco* 

S.Pietro  ancora  quella  colonna  fondamentale  non  fem 

'  prc 
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prc  fi  ftetre  (aldo  à  quefto  inganno  dell'humane  pcrfua- 
fioni  ;  ma  nellvltima  Ina  vecchiaia  fi  lafciò  indurc  da  i 
fuoi  fedeli  Romani  à  fùgirfi  di  Roma  per  il  pericolo  della 
morte  ,chcfopraftauagli  ;  ma  il  Saluatorc  apparendogli 
nelcaminocon  la  Croce  fui  doflb,  e  dicendo  di  andare  al- 
la Città  per  elfer  vn'alrra  fiata  crocifitto ,  più  che  di  paffo 
nel  fece  tornare  addietro.  Infomma  fi  vedechiaro,chelc 
parole,e  gii  efempij  de  gli  huomini  fono  vn  lacciuolo  mol 
ro  inganncuo!e,c  fenza  aiuto  grande  del  Cielo  non  è  pof- 
fibilc  fchiuarlo. 

E  però  l'anima ,  che  fi  rifòlue  di  voler  eflèrc  del  Signo- 
re contra  di  quefti  s'apparecchi  ben  bene ,  ed  armifi  di  vna 
buona  rifolutione  di  chiuder  gli  occhi  à  quello,  che  gli  al- 
tri fanno, ed  infieme  gli  orecchi  à  quello ,  che eflfì  dicono  ; 
fi  ricordi  quel  detto  diS.  Girolamo ,  il  quale  fèbene  i'ac- 
commoda  al  Monaco ,  e  nondimeno  comune  àqualfiuo- 
glia  defiderofo  di  far  profitto .  Prtntd  vtrtms  Monachi  eff  H <<r 
tonti'?. nere  bomtnum tmdtctd  :  Si  hominibns fldceremjchrifti  x'6MP*m- 
ft  ruus  non  ejìem  .  Tdle  efutd&  Dominns  loqmtnr  dd  Prof  he-  ***h- 
tas  ,  qnodpofutt factem  éormm  qnafi vrbem  ferream ,  &  /dpi- 
dtm  dddmaminum  ,  &  columndm  dream ,  ne pduerent  adtn- 
iurids  pop*ti,fed  tmpudenttdm  fttbfdnndniinm  fronti*  rigore 
eontererent .  che  vale  adire  in  quefto  modo  :  La  primiera 
virtù  dell'huomo  veramente  fpirituale  egli  cfpregiare  il 
giudiciodegli  huomini, dicendo  con  il  Beato  Apoftolo: 
S'io  defsigu  fio  alle  perfone  del  mondo,  non  farei  feruo 
del  Signor  Giesù  Chrifto.  E  quefto  il  priuilegio,che  Dio 
tal  horapromctteuaà  i  Profeti ,  che  volcua  dar  loro  vn 
volto  immobile  à  guifa  d'vna  Città  di  ferro  ,d'vna  pietra 
diamantinà,  d'vna  colonna  di  bronzo ,  accioche  non  ifti- 
maflcro  l'ingiurie  popolarcene,  ma  col  rigore  della  fron- 
te fpczzaflero,  non  che  fprczzaiTcro  le  maldicenze  de  gli 
arroganti.  Simile  è  ,  le  ben  piùbriue ,  e  ri  n'ietta  quella 
fenrenzaalTai  memorabile  d'vnfanto  huomo  :  ò  t  viste*- 
$ms effe  dt/ce conremnere,  rjr  tontemm j  cioè,  Scvuoiclfer 
beato, auuezzati  àdifprcgiare,ead  elfere  difpregiato \  à 
difpregiarc  non  le  perfone ,  ma  le  falfe  lor  opinioni ,  e  ad 
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clfer  difprcgiato ,  (ènza  però  cagione  alcuna  colpeuole. 
Cofa  che  in  fui  principio  fi  fà  (èntir  malageuolc  alla  fpe- 
rienza,  ma  nel  progrelfo  fi  và  trouindo ,  e  facendo  più 
dolce,  e  tanto  più,  quanto  più  ficonofccla  leggerezza  di 
quei  motiui,c'haucmo  addotti  fin  qui,  i  quali  come  fiati 
debili, ed  inganncuoli,  difeorrero  appreflfo  con  la poffibil 
breuità, 

CAPITOLO  TERZO. 

Quanto  fi  a  debile  l'ef empio  del  popolo  per  raffreddarci, 

ò  ritirarci  dal  bene . 

STimafidai  prudenti ,  e  con  ragione  fi  (lima per  cofa 
di baflo  fpirito,e d'intelletto  affai  rozzo  metterò*  in- 
nanzi come  efem  piare  de*  fuoi  coftumi  quello,  che 
vede  farfial  comune  del  popolazzo .  Quello  vuol  dire 
fàuellandoin  parabolani caminareà  truppa,  comecoftu- 
mano  gli  animali  più  ftupidi,  edinfenfati,  ne' quali  doue 
manca  il  valore,  ò  l'accortezza,  la  natura  fupplifce  col 
molto  numero ,  ed  il  più  vnito  che  polla.  E' ben  il  vero, 
come  accennammo  poco  di  fopra  ,  che  ne  gli  affari  del 
mondo  ad  ogni  moltitudine  fi  dee  rifpetto  ;  e  vedefi  ne' 
giudici) ,  douc  al  più  numero  teftimonij  fi  dà  gran  tede , 
nelle  giuridittioni,  le  quali  tutte,  toltane  l'Ecclefiaftica , 
nella  lor  prima  origine  fi  vedono  appretto  al  popolo,nclla 
fama  comune.di  cui  fi  dice  :  r$xp*p*($,v$x  Dei;  e  così  di  - 
feorrcndo . 

Oltra  diciò,  come  ben  nota,  e  pondera  S.  Agoftino,  in 
materia  di  fede,  importa  aifaifsimo,  e  fà  grauiliima  auto- 
rità il  comun-fènti mento ,  e  concordanza  delle  nationi  ; 
che  però  egli  in  tanti  fuoi  libri  pruoua  la  verità  Cattolica 
da  quello  medefimo  efler  Cattolica,  cioè  vniucrfalc,  e  di- 
ftelà  per  l'vniuerfò;  fi  come  contra  dell'herelìc  fi  valealfai 
dell'argomento  contrario  ,cioè  che  effe  fuggono  la  luce 
publica,  che  li  nafeondono  ne'cantoni,come  confapcuoli 
à  fe  medelime  di  non  poter  comparir  à  vifo  (coperto ,  e 
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lènza  tema  di  confusone .  E  che  più  fi  può  dire  ?  L'auto- 
rità four'humanadeglifteflì  Concilij  Generali  non  è  ella 
fondata  nel  confencimenco,egiudicio  vniuerfàle  de' Ve- 
fèoui  della  Chiefa ,  come  di  Giudici  membri ,  edcl  Pontc- 
fi  ce  inueme,comedi  fupremo  Giudice?  Certo  che  sì,  e 
con  ragione  :  perche  non  fi  prefume,  ne  può  prefumerfi, 
che  lo  Spirito  Santo  iui  affiliente  ,egouernantc  conpro- 
uidenza  particolare  lafci  errare  già  mai  il  corpo  cuccodel- 
la  fua  Chiefa  ,  e  maffimamencc  vnitacol  fuocapo  vifibile> 
ch'è  il  Romano  Pontefice .  Quefto  dunque  è  ccrriffimo, 
che  nel  goucrno  politico,  e  nelle  cofe  credibili  di  fède  hu- 
man*, e  Diuina  ;  Mmlntmdtmmmltmm  definir ,  fi  deferì  (ce 
aflaialla  moltitudine, e cercafi  fempre,qual  fia  ilparere 
de*  più,  accioche ,  come  dice  S.  Agoftino ,  deuendo errare  s »n. 
ficome  huomini ,  con  il  commune  de  gli  huomini  noi  ve-  le  - 
niamo ad  errare  :  V t  q**mdt*  errtmus  .fi^mdtm  b*mwes} 
cum  tffo  gtM  ere  b  umano  errar  e  vtdtdn.  Ut . 

Or  che  diraffi  di  quel ,  che  tocca  alla  pratica  di  bene ,  ò 
mal  operare?  Camina  egli  così  con  la  medefima  regola  ì 
non  già  ;  ma  d'ordinario  tutto  il  rouefeio  :  Conciona  che 
ciTendo  più  facile  fenza  alcun  paragone  i!  creder  bene, che 
l'oprar  bene,comc  che  l'intelletto  s'arrende  fubito  alla  ve- 
rità cono feiura  >  per  efTer  potenza  determinata  ;  ma  la  vo- 
lontà non  così  fubito  per  effer  potenza  libera ,  &  interne- 
nirui  la  ripugnanza  dell'appetito ,  e  del  fenfo  ;  quinci  ne 
ieguita ,  che  i  più-dei  popolo  fono  di  buona  fède,  ma  po- 
chi quelli ,  che  corrifpondono  con  la  vita  j  onde  è  veri  (fi* 
mo  quel  piouerbio  ,cd  vtiliflìmo  quel  documento  volga* 
re  :  Crede  cum  multts  .  sperare  cum paucis .  Cred  i  con  i  1  co- 
mune, ma  viui  co'l  minor  numero \  perche  il  minor  nume- 
ro è  quello  de  virtuofi .  E  qui  potrei  facilmente  accumu- 
lare,&  incedere  di  molci  decci  nocabili  sì  de  gli  amichi  Fi- 
lofofi ,  come  de*  Sancì  Padri  (òpra  di  quello  pùco  delPimi- 
care  i  pochi ,  lafciando  i  più  andarfcneal  lor  viaggio  ;  ma 
il  noftro  intcndimenco  non  è  di  far  difeorfi  con  varipcà  di 
concetti,  ma  di  formare  inftruccioni  Spirituali,  e  difeoprir 
gl'inganni,  che  l'antico  auuerfario  o  per  fc  folo,  òpci  me* 
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zo  de  gli  huomini  acutamente  va  traponcndo  j  e  però  al- 
cuni breuementc  fi  toccheranno . 

E  prima  egli  è  noto  quel  di  Pitagora  riferito  da  S.  Gi- 
rolamo :  PerpHfjliCAm  vitm  ne  égmbmts*  ùpur  ca%\,l>ofuÌ4. 
rcsvuf  f*ge }jtt9d.»;r  netti*  vttde ,  che  non  fi  vuote  camh- 
nare  per  la  ftrada  corrente»  accommodandofi  all'opinione 
del  volgo»  ma  fi  bene  per  i  lattieri ,  feguirando  il  dettame 
de*  più  maturi,  e  fenfati .  Quel  tetto  ancora  della  Diuina 
Scrittura  è  moltocekbre  nell'Efodo.à  ventitré  :  No»fe- 
qtterts  ttttbdf»  *d  jactendum  malnw  ,  nec  in  tudtciépturimo- 
rum  écq»i<fcts  (èntentt* ,  cioè ,  non  fègi.irai  la  turba  all' 
operar  malamente,  ed  in  giudicio  non  ìàrai  con  li  più .  Si 
rirerifee  altresì  dal  Beato  Clemétc  Aleilandrino  vna  {cn- 
tenzadcl  SaIuatorc,benchenon  regiftrara  nel  Tuo  Vange- 
lo, con  cui  cfortaua  i  Tuoi  Apoftoli  ad  eilcre  banchieri  fàg- 
gi con  ben conoicere , e  ponderarle  monete .  hHote b&ni 
7 rttfn xÀt* /quali  diccttè  non  coi  rete  a  riccuere  qualfiuo- 
gliadcnaio con  accettare  fenza  di/cernere  gli  altrui  efi.ni- 
pij,  ma  con  gi  ufta  bilancia  confi  Jerarc  il  metallo ,  il  pefo, 
e  valore  di  cadauno  :  perche  quelle  monete  non  fi  deuono 
prendere  per  quel,  che  corrono,  mali  bene  per  quel ,  che 
yagliono . 

'  S.  Ago/lino fcriuendo  fopra  del  Salmo  trentefimo  no- 
no va  dilìorrendo  afiai  lungamente  in  quefto  argomento, 
e  moftra  prima,  come  nella Chicfa  Chriftiana  Iddio  pofe 
quell'ordine,  che  gli  vni  van  dopo  gl i  altri,  quitti  paflan  • 
do  innanzi  col  buon  efempio  ,c  quelli  Seguendo  apprettò 
con  l'imitare  conforme  à  quello,  che  diccual'Apoftolo  : 
Itnitétorcsmet  tftote  &  tg$  Lhrtsit ,  indi  foggiungc 
quefte  belle  parole:  Anguftàr»,  v:xm  videi  bdc,  Utttm.viam 
vtdettttlldc,  héuvtdent  n.ultes  »  tB*cpauc$s  \  \(d fiuti}  us  rf> 
nolt nume* tre  ^  (ed *f  Pende  \  vide  ■.  iti. tra  fave*  grina  quan- 
tampaleam  lenes .  Si  vede  quinci  vna  fhada  attui  flretta, 
cindi  vn  altra  più  fpatiofa:  molti carhinano  pei  la  più  lar- 
ga ,  e  per  la  pru  ftretta  pochi  fi  vedono  caulinare  ;  tu  non- 
dimeno fa ,  che  non  numeri  i  pattliggicri ,  ma  che  ci  penfi 
ben  beaci  ricordati,  ch'vna  gran  matta  di  paglia  alcon- 
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trapelo  di  pochi  grani  poco,  ò  quafi  nulla  rileua. 

.S.GiouanniCrifoftomo  noncelfa.inpiù  luoghi  di  re-  sxhyf.jì. 
pltcare,ed  inculcare  quella  Dottrina ,  come  ch'è  troppo  hom 
necefTaria  ,ed  hora  dice ,  che  nella  Chiefa  non  fi  fa  conto  'dnu"h' 
di  moltitudine, c che  ficomenell'efercito,e  nelle  naui  il 
molto  numero  più  torto  ingombra,  ed  im  pedi  fee,  eh 'ap- 
porti alcuna  vtUità ,  così  nella  Chiefa  Cattolica  no  è  gio- 
ueuole  il  molto  numero, ma  l'eccellenza, e  perfettione 
d'alcuni  pochi .  Cum  emm  m  EccUfid  éltqHijufgent ,  fog- 
giunge  il  Santo ,  cut  exorttur  multttug»  ;  cum  ver*  Ijmc  de- 
(ttnt ,  muhumdQ  »**  eft pmhAths  :  Quando  tra  li  fedeli  al- 
cun s'auanza  notabilmente  nella  bontà,  non  palla  molto, 
che  vedonfi  comparire  diuotc  creature  con  grandiflìmo 
numero;  ma  quando  non  v'ha  di  quei  fèruenti,  la  molta 
gente  non  fi  deue  prezzare  :  ficomc  niuno  procura ,  ò  defi- 
dcra  vna  gran  cala ,  ma  la  vuol  commoda ,  e  ftabilc ,  e  ben 
ordinata  .  Quando  foggiunge,chc  ne'  teatri , e  Ipettaco* 
li  publici  li  può  cercare,  e  pregiali  la  moltitudine;  Mado- 
ue  trattali  di  regolare i  coftumi,  i^id  m-Jn  tmm  multitudi-  ìdtmhm. 
ntì  Che  ho  da  rar  io  có  la  turba  del  popolo?  Ey  molto  me-  *5- 
glio  haucr  vna  gioia  di  molto  pre^io,chc  vna  quantità 
grolfiflìmadi  rame, ed  vna  pecora  fana,chcvna  mandra 
infinita  di  lcabiole,  ed  infètte . 

Ma  (opra  tutto  fifa  conofeere  per  quel  Crifoftomo , 
cioè  quel  bocca d'oro,ch'cgli  fu  fempre,neirhomilia  ven-  td™h«m> 
tefima terza  foprala  Sacra Genefi , la  nuale ò tutta, ò in 
parte  mi  piurikon  le  ditadi  render  qu/nella  noftra  fàueJ- 
la  ;  ma  la  prefiiia  ,ed  inurolabile  breiurà  non  mi  concede 
licenza .  lui  dunque  per  toccarne  la  lomma  il  Santo  efag- 
gera  con  Ccleftt  faco  .dia  il  fatto  di  Noè  Patriarca.quan- 
doeglifolop  ifchtuaril  Diluuio  li  diede  à  fabrkar  queir 
arca  celebratimela  e  di  grandezza  marauigliofa.  Colà 
notabile,  hebbe il  Sant'huomo  ^quell'anione  tutti  gli 
huominipcr  auuerfarij  importuni  ,chi  lo  biffaua,chi  Io 
chiamaua  vn  vegliardo  melcnfo,  ed  vn  Profeta  bugiardo; 
chi  lo  ftimaua  del  tutto  pazzo;  e  durò  quello  contralto 
non  meno  di  cento  anni  continoui  fenza  allegrarli  c^licià 
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mai  dal  Tuo  lauorio ,  ò  muoucrfi  perdicene  di  ter  fon  e  da! 
Diuino  comandamento .  Or  quefta  sì ,  ch'era  coftahza 
d'inuitto  animo,  non  lafciarfì  di  (togliere  da  urto  il  mon- 
do, e  lafciar  gire  come  infogni,  c  fanrafmi  tutte  le  beffe ,  e* 
vitupcrij  de  gii  huomini .  Anim*  enim  finis  efip^e  obfi- 
Bere  his  ,  a utje  tutUcrc  m§liumm ,  6  **tm*n*s  Uudes  »  vel 
€*»KÌci*}trtT4*firevtl*t  vmbrds  ,<£  fomnU  .foggi  un  <*e  il 
Santo  Dottore.  Oue  fon  hora  certe  Animticcc  fondate 
in  aere,ch'adogii  foffio debile  di  parole, ó  d'efempij fi 
veggono  vacillare  dal  primo  loro  proponimento?  Segno, 
come  dice  S.  Ifìdoro ,  che  la  lor  mente  non  è  legati  con  la 
catena  dolci/lima  della  Diuina  Carità ,  anzi  malamente 
allentata  à  qualfiuoglia  occafìone  arrendei!  qua/1  per  nul- 
sjfiij,*.  la .  Mens  entm  folvtd  in  àtnetfis  (fon  le  parole  del  Dottor 
Santo)  eMteoéC/jérstétis  nen  ddfirtngttur  >fedmdUUxdtd 
male  ad  omnem  occafienem  monetar .  Quanto  meglio  fa- 
rebbe loro  il  direcó  rifoluro  animo  quelle  parolcdel  Pro- 
s  Mkh*  4,    fèta  Michea  veramente  Apoftolichc  :  Ommes popmtt  ar-.bu- 
Ubnnt  vnufejm/qne  im  momwt  Dei  fui  :  nos  àutem  dmén/a* 
kimnsiw  nomine  Ùommi  Dei  nnjìn  tm  dternnm ,  &  vlttdy 
cioè.  Caminaranno  tutti  i  Popoli ,  comunque  ior piaccia 
fecondo  i  riti  de  i  ior  Diali  ri ,  ma  noi  caminaremo  giuda 
il  volere  del  noftro  Signore  Iddio  feraprc  in  eterno,  e  pi  ù 
eltrc . 


CAPITOLO  QV ARTO*. 
Cerne  non  a  dee  fmumere  da  prej  eguire  il  hene  l'autorità  di 
qunlfiuoglia  gran  Perjonaggio . 


Anno  igran  Prencipt,e  leperfone  d'alto  fiato 
quefta  difauucmut  j  ben  lamentata  dal  B.Ifido- 
ro.  ch'ai  ben  operare  pochi  fi  muouono  dal  loro 
efempio  :  ma  nelle  co fc  mal  fatte  menano  dopo  fe  vna  fa- 
f.j/M.«>.  miglia  numerofiffima.  Nonnuii  ficnt  pr  empii  jnnt  feqmi 
e* 1  u       Jteges  in  mélumtfic pigri  f«»s  tmitdfi  tUts  im  bonum  :  e  non- 
dimeno tutto  il  contrario  deurebbe  cfTerc  per  dritta  ra- 
gia- 
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gione  :  imperochc  ficome  la  luce  di  quefto  fòle  le  co fè  bel- 
le molto  piùbelle,ele  diformi  più  diformi  fà  comparire, 
non  d'altro  modo  la  nobiltà,chc  fi  defcriueiC^r/r^/^. 
dàm£t*tTis>vv&  chiarezza  d'antica  ftirpe,  ed  il  chiarore 
dell'Immane  grandezze,  oue  fono  virtù ,  le  fà  notabili  fo- 
pra  modo  ;  ed  oue  fon  viti;  ,fa ,  che  fpicchino  tanto  più ,  e 
fianoabbomineuoli  à  gli  occhi  de' riguardanti .  Non  al- 
trimenti le  robbe  di  feta ,  ò  d'oro  ,  e  di  color  molto  vago 
ogni  macola  picciolitfìma  le  rende  inutili, e  toglie  loro 
ogni  bellezza,  e  pregio,  che  per  addietro!!  tìrouauano  ha- 
uete.  '  *  -  ■>  *  *  ■'    J  "•  '  -s  :J:* 

w  dtra  di  ciò  tre  cagioni  vi  fono,  le  quali  ci  fan  conofec- 
te chiaramente,  che  le  perfone  di  prudenza  non  fi  deuono 
muoucrc  à  traiafeiar  il  bene ,  ò  commetter  diretro  per  ve- 
dere i  grand'huomrni  fecondo  il  mondo ,  che  malamente 
cai  n  i  nano . 

La  prima  è ,  perche  dalle  perfone  pùblichc ,  in  quanto 
fon  tali,  non  fi  deue  afpettarc  la  buona  vita,  ma  il  buon 
gouerno  j  e  quando  quefto  vada  per  i  fuoi  pam*  di  rettitu- 
dine ,  di  prudenza ,  e  le  colè  del  publico  fiano  ben  regola- 
te ,nondcuc  alcuno  ricercare  più  oltre,  ne  punto  offen- 
derli per  fentir  dire ,  ch'il  fuo  Prelato ,  ò  fupenor  Tempo- 
rale commetta  fcandalo,  ò  viua  con  poca  regola.  Altro  è, 
dice  Ariftotile,  l'effer  buon  huomo,  ed  altro  l'effer  buon 
Cittadino,cioèdifpofto,emanerofo  per  goucrnare.  Que- 
fto fecondo  e  neceffario  perfòftener  l'vificio:  quello  fc 
bene  moltodelìderabile,attefb  che  non  facilmente  può 
giouaread  altrui,  chi  non  èvtileà  icmede/ìmo  j  Jfjgf  fki 
ncq*4m  eft>  cui  bonus  tru?  ad  ogni  modo  nó  è  quefto  quel, 
che  fi  cerca. 

S.  Giouanni  Grifoftomo  ne*  fuoi  libri  de  S  icerdotio 
mette  viv  bel  dubbio  intorno  a  quella  materia  ,  e  cerca  in 
fòmma,  quale  delli  due  Vefcoui  Zia  da  eleggerli  per  il  po- 
polo ,ò  v  no,  che  fia  tutto  Spirituale,  e  di  auftenHima  vi- 
ta, che  dorma  in  terra ,  ori",  e  digiuni  continuamente ,  ma 
poco  vaglia  peri  maneggi,  e  cure,  che  gli  appartengono, 
òptir  vn altro, clic  iìa  vitiofo , di  coftumi  diflòlutiifimi, 
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ma  di  buona  deprezza,  &  accortezza  per  negotiare,c  mi- 
tenere  la  dilciplina ,  e  dopo  lungo  difcoifo  ri  io]  uè  ,  e  de- 
termina, come  il  fecondo  lì  vuoleeicgi^r^  ;  pecche  il  ,P*c~ 
lato  e  per  laChiefa,  e  non  la  Oliala  pei  io  Prelato,  Quo 
fio  à  noi  bafti  jch'cgii  lìa  buon  reggitore  >  e  fia  gioueuolp 
alcpmmunedclPopolo  qualc  fia  poi  ne' fuoicoftumi  pgr- 
ticojarijfccafto,  ò  di/Toluto,  (cdi  ,poca,ò  di molta  oratio- 
ne, fé  manfueto,  òproreruo  fi  vqgga  egli',  nortiocc^ài 
fudditi  il  giudicarlo,  e  molto  meno  dcuonoefli  rnuouerfi 
dall'edili  pio  di  lui  a  trauiarc  dal  dritto  «.amino ,  ficome 
stri*.*,    fanno  i  plebei,  de' quali  dice  bene  Ariii  orile  oc*  luoimor 

Mike «.1 .  rajj  .  p  cTl£,uf  jcrmtUi  frcrjus  Vldtmt ht^cum  ptc*à*w  vtr/im 
titgànt  :  rMit$ntm  tsmem  propine*  (on/eq/tufisttr^  quia  mul- 
ti ex  ys,  qmt  Ut peteftdttbm  fv/it  ctnlittstt^  (ìrficlptdm  p tr in- 
de mc  Ssrddnapélms  vttMm  trdd*cmnt  jcioè  .  Li  più  ti  à  <z\[ 
riuomini  fi  inoltrano  di  natura  fcruiIc,con  metterli  ad  vna 
vita  animalefca;  in  vna  cofa  però  tengono  del  r agionc  uo  - 
le,  e  fono  degni  d'alcuna  fculà;cd  c,che  fieguono  i  lor  Si» 
gnoride'quali  molti  viuono  come  tanti  Sardanapali  ,in- 
uolti  miferamentein  ogni  brutta,  e  puzzolente  lordura. 

La  feconda  cagione ,  che  dee  ritraici  dalla  coftoro  imi- 
tatione,  è,  perche  nó  Tempre  gli  huomini  d'alto  flato  ven- 
gono ad  cricre  nel  modo  ftelto  huomini  d'alto  {àpcrc,anzi 
t,urto  il  contrario  con  lo  fplcndorc  della  lor  nobiltà ,  e  di- 
gnità accompagnano  ròltirtìmc  tenebre  d'ignoranza ,  ò  fé 
vogliamo  dirlo  con  quel  Fi lofofo,  fono  quali  pecore  ftu- 
pide,  fé  ben  coperte  con  lana  di  fulgentiffimo  oro . 

Egli  e  la  terza  cagione,  the  qucfti  tali  fon  circondati  al 
d'intorno  da  mille  pericoli,  ne  poflbno  afpirare  all't-ferci- 
tio  della  vera  virtù  fé  non  per  mczodi  molti  oftacoli ,  de- 
litie  i  adularioni,  emulationi ,  vanità ,  e  così  dilcorrendo; 
laonde  ben  fi  puòdirc,  che  più  di  compaflione ,  che  d'imi- 
$%  tfii  /.  |.  tationc  fon  meritcuoli .  Gr**de  PutTtntoniHm gr**tHs  ttm- 
tdtneh,  dice  S.Ifidoro,  cioè.  Gran  patrimonio,  gran  ten- 
tatane, c  fimilc  dell'altre  colè,  gran  dignità,  gran  perico- 
lo di  cadere}  gran  copia  di  delitie,  e  grande  d'affetti  d;  lor- 
di nati,  gran  liberta  di  viucrc,  grandillìma  difficuità  di  ben 
f  viuc- 
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valere.  S.Tcodorcto  alJegain  fimil  proposto  vndctro 
cellebre  di  Platone .  OtffiaU  eft>  e  cJwUi,  ài  t»éftmdu  ef 
Uudébilt  hsmtmem  tmHt  v$mre ,  t  im  pteft'*tt  m*%né  <on- 
Bitmtms  tmpunt  ftest  eft immfims .  O  CaJ liete,  difficil  co fa 
è,  ma  degna  ancora  di  fomma  lode,  ch'vn  perfonaggio  di 
grande  al  cura,  c  potenza  noncommerta  ingiufti  tia ,  men- 
tre dallVna parte  l'occafìone  ve  lo  (prona, e  dall'altra  il 
timore  non  ve'l  raffrena  punto .  E  S.  Ambrofio  ancora 
con  parole  più  piene  :  L*bru*  tH  t*  bo*u  m$tibm  Ut t wè tè  s.UmWtf: 
pftstétts,  é-  obUttèjécultMtis,  {j*fM$BÌ$4tem  imperdmdt  di. 
ggmus  imctmtmmm  t([tptc€àndvt  che  la  potenza ,  la  commo-  *'  *' 
dirà,  la  dignità  fono  al  peccare  troppo  gagliardi  ftimoli, 
c  fi  vuol  efler  vn  grande  Heroe  per  iftar  Caldo, e  non  la- 
Iciarfi  dalla  lor  forza,  ed  impeto  traportare. 

Si  voglion  dunque,  e  più  non  dico  di  ciò ,  i  perfonaggi 
di  grande afiàre  con  tutti  i  modi  leciti  honorare,  (cruire, 
vbidirc  ,ed  vfar  loro  tutti  gli  ofìequij  ,che  fi  conuengono 
al  grado ,  che  (ottengono  ;  ma  prenderli  i  lor  coftumi  per 
efemplare,  e  modello  delli  Tuoi  propij  è  vna  pazzia  (olen- 
niflima,come  s'alcun  pittore  volendo  formare  vn  volto 
di  compiuta  bellezza  non  volefTe  imitare,  e  rirraer  dal  vi* 
uo  fé  non  le  fartezze  di  Genti  l'huomini ,  ò  Gentildonne, 
vedendofi  per  ifperienza ,  ch'in  altri  di  ballo  flato  fi  truo- 
ua  il  più  delle  volte  vn  color  più  viuace,ed  vn'afpctto 
molto  più  amabile,  e  delicato ,  che  non  fi  moftra  in  quelli 
con  tutta  la  nobiltà, e  gentilezza  di  (àngue  ;  ò  come  s'vna 
cotal  matrona  1  a  fri  ad  o  lo  fpecchiodi  vetro ,  pereffer  que- 
llo di  materia  aliai  vile  molto  ne*  (pecchi  di  nniffimo  oro, 
ed  intorniati  di  perle  fine  la  propria  imaginc  s'eicggellc 
di  riguardare. 


CAPITOLO  OVINTO. 


Redonfi  alcuni  d'alleggerire,  ed  i(cu(àrea(Tai  be- 
ne i  mancamenti ,  e  negligenze  propic ,  quando 
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allegano  in  fimili  l'autorità  di  quelii  ,  ch'intendono  mola- 
to auanti  delle  cote  dell'anima;  e  quando  han  detfu  :  Così 
fàil  tale  ,ch'è  pur  Teologo ,  e  buon  Maeftro  delle  fèritt ir- 
re  i  Quell'alno  tale ,  ch'c  profefTor  de  Canoni ,  e  Tempre 
hà  per  mano  i  Sacri  libri ,  non  fifa  fcrppolofopra  di  ciò, 
ne  tienlo  per  gran  diretto,e  così  di  borrendo  par  loro  d'ef 
fer  ficuri ,  e  d  hauer  ritrouato  vn  forte  feudo  per  ricoprir- 
fi, e  farfi  lecito  il  mormorare,  il  conuerfare  con  cui  non 
dourebbono,il  pompeggiare, e  mill'altri  diretti  di  non 
leggiere  importanza .  Ò  grande  inganno ,  fc  però  tale  fi 
dee  chiamarcela  quei ,  ch'ingannano  fc  meddimi  ,e  qualn 
che  volta  conrro  il  rimorfo  della  propia  confeienza . 

E  veraméte  per  liberarfi  la  perfona  da  quella  falla  pcr- 
fuafionc  deuria  baftare  il  teftimonio  domeftico ,  che  l'ani- 
ma ha  dentro  di  Ce ,  con  cui  accula  ,  ò  giuftifica  le  propie 
attioni,io  dico  la  confeienza  di  cadauno  Giudice  fincerif- 
fimo,  e  non  errante  già  mai ,  quando  è  ben  informato  fo y 
pra de*  meriti  della  caufa  ;  ma  tuttauia  perche  non  fempre 
s'appaga  ogn'huomo  del  fuo  giudicio ,  e  la  paflìone  acce- 
cante va  fuggercndo  pretcfti ,  e  ci  fà  trauedere ,  piacemi  di 
toccar  folo  alcuni  uiotiui  gagliardi/fimi  per  iftar  làidi  con  • 
tra  l'autorità  di  quelli,  che  fon  creduti  faper  molto . 
Ttrt*aj.d»  £  iìafi  il  primiero  quello  di  Tertulliano  Dottor  grauif- 
2  '  fimo  nel  libro  de  prarferiprionibus ,  in  cui  dopo  Vhauer 
moftrato,  che  nó  pregiudica  alla  Dottrina  Cattolica  quel 
che  fi  fia  il  Velcouo,  il  Diacono,  il  Martire,  il  Dottore ,  la 
Vedoua,  foggi  unge,  ed  interroga  con  tai  formate  parole  : 
Ex  perfetti*  pretamus  /idem ,  antx  fide  perfine  s  ?  Che  dun- 
que? Son  le  perfone  regola  della  fède ,  ò  la  fede  delle  per- 
Ione?  come  le  noi  dicemmo:  Si  pruoua,che  MichePAgno- 
lo  è  flato  grande  Architetto  per  gli  precetti ,  che  da  l'Ar- 
chitettura, e  non  fi  pruoua  l'Architettura  per  l'opere  di 
Michel' Agnolo  ;  perche  fia  qualfiuoglia  colui ,  che  fabri- 
ca,  l'arte  k mpre  è  la  ftefla,e  le  fue  regole  fono  al  tutto  in- 
fallibili. 

Oltre  ciò  il  lapcr  molto  delle  colè  Din  ine  fi  numera  da' 
Teologi  tra  quelle  graùe ,  ch'elfi  chiamano^;//  d*t* ,  le 
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quali  non  lì  concedono  .:lla  perfona  per  rifpctto  di  lei ,  ma 
ffben  per  la  Chicfa,epervtilitàde*fedeli.  onde  può  dirfi, 
che  i  doni  del  far  miracoli ,  della  predicanone ,  ed  altri  di 
coral  forte  non  fono  di  quelli ,  che  li  poflfeggono ,  ma  fon 
del  popolo,  perii  cui  vtile  handa  fcruirc.  Quindi  l'A pò- 
fi  olo  chiamo  quei  tali  non  po  Hi  libri,  ma  fi  ben  di  fpcn  n'e- 
ri :  Hic  tàn:  <j**tttur  tuttr  àt(penf*t$rts  9vt  fi  d'iti  qms  m- 
nematur ,  come  Ce  dir  voleflè  :  Son  quefte  grane  cftrinfè- 
che  certe  limoline  fpi  ritta  li  per  la  comunità  della  Chiefa, 
c  quei,  che  le  tengono,  non  fono  altro,  che  difpcnfieri,  de' 
quali  pretende  lì  propiamcntcla  fedeltà .  Si  come  dunque 
i  pouercili ,  che vanno  col  bollettino  pcrlalimofina,chc 
lor  lì  deue  per  teftamento,non  fi  curano  molto  del  difpen- 
ficro,  qual'egli  iìa  ,  fé  bianco ,  ò  nero  ,  fe  dritto ,  ò  zoppo, 
ic  lofeo ,  ò  di  buon'occhio ,  ma  lafaanlo  nel  fuo  cflère ,  ed 
cflì  prendono  quel,  che  lor  viene,  così  deue  ciafeunoda* 
Maeftri,  e  Dottori,  prenderfi  i  documenti,  e  la  Dottrina 
lafciatali  dal  Signore, e  non  cercare ,  ne  curar  punto,  com* 
effi  menino  la  lor  \\\*.g*idvnlt  protobts  4€cef(9unt^méfi 
i/ciirnm  db  tts  $9Uitet&  t»  eis  q*é/i  fuum  dimitttte  qwd  tu» 
hdbettf  Adlncrum  vtHrHmJtàtdmutuum  (**m:  Sono  pa- 
role di  S.  Gregorio  Papa ,  e  rendonfi  volgarmente  così  :  s,  t. 
quello,  che  li  Prelati,  e  Maeftri  della  Scrittura  ban  rìceuu- 
to  pcx  giouamento  delle  voftre  anime,  togliete  lui,  come  ''9' 
eh' è  cofà  voftra,  &  ad  elfi  lafciate  quello,  eh  è  loro ,  cioè  i 
viti;,  i  quali  fèruono  non  per  voftro  vtilc,ma  per  la  lor 
dannatione. 

Quefta  feparatione,e  diftintione  accortiflìma  fi  vede 
fare  da  ogni  perfona  nelle  cofe  del  mondo.  Colui,  che 
brama,  ò  fi  conferua  la  fanità,  piglia  le  regole  del  fuo  Me- 
dico ,  e  non  pon  mente,  com'egli  viua ,  fc  con  riguardo ,  ù 
fenza  alcuna  riferua; Colui ,  che  litiga,  non  cerca curiofa- 
mentc,s'il  fuo  Procuratore  maneggi  bene,©  non  benei 
Tuoi  negotij  domeftici ,  ma  batta  lui  d'eflcr  fruito  in  quel- 
lo ,  c  ha  per  le  mani .  Quando  il  lauoratore  (emina  il  gra- 
no nel  mio  podere,  io  non  iftò  à  guardare ,  con  qual  mano 
lo  femini;  le  monda,  ò morbida ,  ò  pure  s'è  tinta  >é  di  fca- 
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biolè erode  in  ogni  parte  coperta;  (ìmilitudine  molto  bel» 
S«  4**>  i*  ladcl  gran  Padre S.  Agofttno ,  in  cui  ficomc  pure  nell'al- 
utm*  »r*j.  ^ Edotte,  ech'addur  fi  potrcbbono,  fi  da  a  d i uidcre .  che 
non  fi deecóliderare  qua I  fia ne'  Tuoi  coltami colui, ch'in- 
fegn3,  e  predica,  ma  valer  fi  di  lui  à  noftro  prò,  e  beneficio 
fpirituale  laici  andò  lui  efTere  per  fé  m  ed  clini  o  quei  tanto, 
che  meglio,  ò  peggio  lui  torni . 

S'aggiunge  a  quefto  vn'altro  auuertimento,  e  ben  fon* 
**tfL  ^ato  f°PTa  principi)  Teologici,  cioè,  che  la  Dottrina  mo- 
Ath.*X  rale,efcritturalefeben  per  Tua  natura  e  dirizzata  alla  pra- 
tica,ond'hebbe  a  dire  Ariftotilc,chc  il  ragionar  delle  Vir- 
tù lènza  penfiero  di  voler  praticarle,  egli  e  comesVn  ma- 
lato ftia  difeorrendocon  Medici, ma  non  per  altro, che 
per  difeorrere,  ad  ogni  modo  tra  quelli,  che  la  proreflano, 
pochi  (ìmetcono  all'eferciriodi  quello,  ch'erti  conoscono 
douer  farli .  E  la  cagione  è ,  perche  l'humano  intelletto, 
feben  fà  ftrada ,  e  porta  la  fiaccola  innanzi  alla  volontà 
con  ifcoprirle  il  ma le,ed  il  bcne,con  tutto  ciò  non  può  do  • 
minarla,  ne  traerladoue  fi  conuerrebbe  ficorac  quella,  che 
fempreè  libera,  e  può  contradire  àqualfiuoglia  perfua- 
fionc  efficace,  che  però  diflc  Ariftotile  loprarecaro:  Ad 
Vittmtes  cogmttt  vei  p*tum,  vei  nihtlv*ltt\  die  alle  virtù  la 
cognitionc  vai  nulla,  ò  molto  poco.  Anzi  di  più  cola  me* 
rauigliolà  (ma  però  vera,  e  confermata  dalla  fperienza)  il 
(à  per  molto  dcllccofe  Diuinein  molti  non  parche  aiuti, 
ma  impedilea  la  dìuorìone  :  ficome  vedremo  di  fotto  nel- 
la materia  de  gl'inganni  intorno  alla  tède.  Quanti  fi  truo- 
uano  Teologi  proròudilfimi»  à  quali  le  vuoi  parlare  di  co- 
le (pi  rituali,  e  pratithe,(cmbra  quel  fauellarecomc  vn  lin- 
guaggio Arabico ,  e  nó  ne  formano  elfi  più  che  tanto  con- 
cetto .  E  quante  volte,  quando  s'auucngono  a  ragionare 
disi  fatta  materia  con  perfonc  diuote,  ma  (empiite , edi 
baffo  ftaro,  odono  tali  cofe  e  dette  con  tal  pentia,ch'eglì- 
no  rutti  aperti  confcfTano  M  non  intenderle ,  e  veggono  al 
paragone,  come  nelle  cofe  Dittine  v!hà  diftanza  Infinita 
infra  la  pratica  ,c  la  Teorica ,  e  tra  il  fuper  delle  fcuolc  ,  e 
quello,  che  il  magi  fieno  dello  Spinto  Santo  alfe  diuote ,  c 
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ben  dify ofte  anime  va  foggercndo .  Sanno  dunque  i  Teo- 
logi di  moire  cofe  ;  ma  moke,  volte  non  le  fanno  pratica* 
lucacele  .pero  viuono  di  uer  fornente  da  quel ,  ch'in  ft§na- 
nov  Srmno-  ma  più  per  gli  aìrjiJ  clic  per,  loro  nu defimi .5é 
comen Kh pi ificbi,  cioè  fichi  faJuacichi  fofpefi dall'albero 
detta  Eicaia  otmdtica  fanno,  eh  cilafruttirkhi  ,eirjati*ri 
iiuoi  rrutt;  ,ma  lenza,  maturai  ti  egli  .già  mai  ,to$ì>m.oJr$ 
perfocc  lcttcratifsime  inducono  altri  al  viucr  bene,  ed  cui 
noanefan  nulla,  c  ti  rimangono  con  l'antica  loro  Iterili- 
tu.  i  *U4MfMiv*m  »»»  v»£fru  >0  mmUumié' 
ma  foto  VMxm,à\$QÌ  tal'vn cit  quelfelp  Spirito  Santo  *  * 
fcr  bocca  di  Malachia  Pioterà.  Tu  calcherai  i  Oiiua,e  del 
fuo  olio  non  t'vngcrai  ;  1  ù  (premerai  ii  morto,  e  del  fuo 
vino  non  gufterài .  Ma  faccia  lui ,  e  (è  non  godei  beni  da 
lui  modellino  cagionati,  non  gli  li  goda:  lafcierangli  alni 
piùdi  lui  faggi  di  preualerrenc^  Certo  ehenes  ma  piglia- 
ranno  i  documenti,  che  veggono  cfler  lìcuri,  e  profitteuo* 
li»  lenza  auucrriu.»  da  qual  parte lor  vengano  ,  e  come  gli 
oilcTinqucl  tale ,  che  ranto  bene  feppe  aicruiconiìgliare,, 
Mavnaltro  punto  li  vuol  coniukr;.rc,  il  quale  àmio 
giudicio  conuince  qualtiuogiia Intelletto.  Non  può  ne- 
garti,che  troppo  è  bialìmeuoIc,e  per  (e  m.<nirèlta  la  ipro- 
portione ,che  v'ha  tra  il  viuer  male, ed  il  ben  infegnare. 
Jiahtmm  v>ato  i  ìiUfopht.m  non  viàto  di/le  vna  volta  Hc- 
rodead  vn  cotal  lilofofo  mal  viuenre.  Si  chiama  cio,co» 
meloJeua  dire  quel  granColìmo  de'  Medici,  hauerbuon 
vino ,  ma  dentro  catti ua  botte  ;  fi  chiama  da  Calfiodoro  il  Cy^J'1' 
SenatoreiVn  conuincer  fe  ftelfo  con  i  fuoi  detti .  Agt ,  mt 
tms  ftfo  tbtjcutpr  Mito  i  ^uisfondus  eft  fmdorts  grsmtfstmt 
propri*  vote  tonmtnci:  Si  chiama  da  Tertulliano  vn  far,  the  «W*Mi 
l'opere  infamino  le  parole,  ed  arr  oliar  le  facciano  con  vn'  ~'r'* 
aperta  mentita,-  Olii*  fm&ts  comrAaictmtbtts  eruttfeunt  : 
e  da  S.Ifidoro  chiamali ,  f  tt*m  fm*m  propri*  linguétta*  j^/"* 
somfodiu ,vn  ferir  malamente  la  vita  foa  con  ii  coltello  }7.  ' 
della fua  propia  lingua, ed ait^e  belle fimilitudini, ch'io 
tralafcioper  breuità.  Or  quella  difeordanza ,  e  notabile 
fproport:one,chc  vedefi  tratto  tratto  in  quelli ,  che  fon 
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Maeft ri  de  gli  altri ,  io  dico  ,  che  ben  considerata  non  può 
allettarci  àfcguitar  l'efèmpiodi  quelli  tali ,  anzi  ha  forza 
grandiffima  per  diftoglierci  da  ieguiru .  S'io  vedo  alcu- 
no ,  c'habbia  le  gambe  di  bella  forma ,  e  rifondate ,  e  pol- 
pose, ma  però  zoppichi  nel  portane  del  paflò ,  certo  è ,  che 
per  vederlo  così  non  mi  verrà  deuderio  di  far  l'ifteiTò,  an- 
zi per  coiai  vifta  mi  mouerò  tutto  in  contrario.  £u$m9Ì$ 
fmkhrés  frultra  hdbtt  cUmdus  stbtds,  dilfe  il  Re  Salomone, 
ficimeedems  e/ltn$re  ftmltormm  pdrdlwtd.  Così  il  vedere, 
ch'vnbuon  Teologo,  ò  Predicatore  eccellente  parla  eoa 
gran  Dottrina ,  ma  non  di  inoltra  co  i  ratti  la  Tua  predica- 
none, tanto  è  lontano,  che  deue  ritirarmi  dal  benc,ch'an+ 
zi  mi  dee  (èruire così  brutto  fpcttacolo  à  ruggirlo  (èmpre, 
con  ogni  modo  oofììbile. 

E  notili  bene  a  tal  propofito  vn  punto  di  gran  momen- 
to, e  qucfto  e, che  nel  refiftere,  ed  iftar  faldocontral'edi- 
ficatione  maladc'miniftri  Bcclefiafticfs'efcrcira  vn'atto 
di  fede  hcroica ,  eriuerenza  verfo  il  Sai  uatore  ^mentre  io 
riconofeo  in  loro ,  e  da  loro  piglio  la  Dottrina  di  luifenza 
(candalizzarmi,  ne  punto  offendermi  perla  indignità  pcr- 
'/-«M>  fonale  del  fuo  logotcnéte,  e  dico  inficmecol  Proreta  Éfa- 
ia  quelle  pai  ole  notabili,  vere  ut  es  Deus  abftcnduus,  Deus 
I/r sei  s din* tir  ;lc  quali  fé  ben  s'efpongono  da' Santi  Pa- 
dri hor  dell'I  ncarnatione,  ed  hoi  a  dell'ammirabil  Sagra- 
rne nto  ,  ad  ogni  modo  ficomeoflcruano  i  moderni  cfpofi- 
tori,  ed  il  tefto  della  lettera  parche  il  lignifichi,  s'intendo- 
no molto  bene  della  preienza  di  Dio  ne'  tuoi  mi  tu  il  ri  ben- 
chedi  vita-mal  regolata  i  fiche  il  ìcntimento.Jittcrale  ila 
quefto  :  Signore  veramente  tu  fei  vn  Dio  nafeofto:  nafeo- 
fto nella  perfona  peccatrice  del  Re  Cero,  e  de' Signori  di 
coftumi  peruerfì  :  percioche  in  eflì ,  e  per  efli  tucaftighi  il 
tuo  popolo;  nafeofto  ne*  mali  Prelati,  Reugiou* ,  Predica- 
tori di  mal'efcmpio,  mentre/fi  infognano  pure  la  tua  Dot* 
trina  Signore  io  ti conofeò  in  quelli ,  ti  nuerifeo ,  t'adoro 
benché  inombratkia  quelle  nuuole  di  coftumi  poco  efenv- 
plari,  ficome  nella  tua  Immanità  riconofeo  la  dei tà,e lòtto 
ierpetiefagramentali  adoro  la  tuaprclèntia  foftantiale. 
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Quando  quefti  comàdarammi,tu  fesche  mi  comadi;quan 
do  m'infegnano ,  tu  (è*  ,che  m'infegni  per  loro  ;  ed  io  non 
attendendo  à  loro ,  quali  fi  fiano ,  da  te  (blamente  le  tue 
Diuine  parole ,  e  la  tua  Santa  volontà  io  vò  pigliarmi  per 
regola  infallibile,  e  perpetua  della  mia  vita . 

CAPITOLO  SESTO.  ... 
Co  me  thuomo  Spiri  tua  le  deuìejj ire  me  Ito  canto  nel*  imita* 
re  incora  le  perfine  da  bene  * 

•  * 

E Gli  è  molto  vtile,  c  non  pur  vtile,  ma  neceflario  alle 
perfone  defiderofe  di  viuer  bene  lauuertimento, 
che  qui  foggiungo,cioc,  che  non  fi  deue  sì  pronta- 
mente, e  fenza  (celta pigliar  l'eiempio ,  ed  imitar  i  co  (lumi 
di  quegli  fteflì ,  che  (on  tenuti ,  e  veramente  fon  virtuofi . 
C'inganna  il  Demonio  per  quefta  via  non  poche  volte ,  c 
tanto  più  facilmcnte,quanto  piàperfuade  l'autorità  di  co- 
loro, che  profetano  diuotione,  che  non  de  gli  altri^  qua- 
li fieguono  à  tutt'huomo  la  corrente  della  vita  mondana . 

Quindi  iMaeftri  della  vira  Spirituale  configliano,qual 
fifcieglia,e  benché  viua  incongregation  religio(à>e  di 
molta oflèruanza ,  ò  pur  nel  fecolo  con  u  crii  di  con  tinouo 
tra  perfone  modefte ,  e  di  molta  pietà ,  che  dia  (opra  di  (è, v 
accioche  non  (è  gli  appicchino  per  viad'imitationegli  al- 
trui difcttiiMa  d'vn  gran  numero  di  perfone  s'elegga  due, 
ouer'vn  folo  tal  volta  di  quei,  ch'attendono  dadouero 
per  conformar  fi  al  modo  loro  di  viuere.  ExtmpU  tìbi fune 
imttanoms ,  ac  vii*  ptrftttd  tm  Ctngregdtitne  comm oranti  à 
pÀuas,  tmm$  db  vno>  vtl k  d*»busy  non  a pluribms  expettn  is, 
di(Te  ben  Caffiano ,  e  quefto  per  tre  cagioni  molto  fonda-  f^** 
mentali,  le  quali  piacemi  di  toccare . 

La  prima  è,  perche  in  ogni  luogo,  ed  in  qualfiuoglia 
congregatane  il  numero  de' perfètti  riducefi  a  molto  po- 
chii  e  dice  bene  il  B.S. Paolinain  vna  lettera  fua  trà  quelle  *• 
di  S.  Girolamo  :  £x  éjt ,  qmt  vtdtn  drtidm  dele^erunt,  non 
fremifim  Datti  tifo  duipurtdt:  £*u  eftam  ex  bu  multi  per 
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iUutrtjtcula  *d vra^i  mnltitmdinis  renclu%ntut\c\ok  tt à  que- 
gli ancora,»,  he  s'hanno  eletta  la  via  più  ftrerta,non  fi  vuol 
prendere  alcuno  per  guida  della  fua  vita  sì  alla  rirufàxon- 
ciofiache  molti  di  queftì  per  ritorti  fènticri  alla  communc 
ftrada  del  popolazzo  danno  la  volta .  Sempre  Tu  fcarfò, 
ed  è ,  e  farà  Tempre  il  collegio  de  gli  eccellenti  i  Si  molti- 

V**  plica  il  numero,  dille  Efaia ,  non  fi  moltiplica  la  qualità,  e 
l'allegrezza  di  Santa  Chiefa  :  Multyltcéfìigentem ,  &  non 
magnificafit  Ufitiam .  Ed  il  medefimo  pure  in  vn'altro  ca- 

if.  ciò.  pitolo  pofe  quella  Temenza  celebre  :  c#»y rm*mé$h  Mre- 
mata  mmnddbu  t»Hntdmy\i  quale  per  tacere  dell'altre  am- 
mette d  uc  belle,  e  letterali  ifpofitioni;  ed  e  la  ptima,ch'iui 
ragionaTi  dei  Santi  Apoftoli,  e  di  lordiceli,  chVn  nume- 
ro molto  picciolo  ,  e  come abbreu iato  di  Toli  dodici  farà 
abbondare,  ed  inondare  per  tutto  il  mondo  la  Santità  del* 
la  vita  :  l'altra  vuol,  che  fi  parli  di  q ual fi uogli a  congrega- 
none,  douc  Tempre  è  così ,  che  vna  picciola  compagnia  di 
perfòne  elette  è  quella ,  ch'in  Te  medefima  fi  vàauanzan- 
do,  e  facendo  progredì  non  ordinari) . 

Non  lì  dice  già  qucfto,  perche  vi  manchino  di  buone 
anime  in  ogni  (tato ,  e  molto  accette  nel  colpetto  Diuino, 
ò  pecche  debbia  alcuno  ftirnar  il  pro/fimo,comc  imperfèt- 
to, ò  cenTurare  lai^rui  operationi  :  ma  foJodicefi,che  Ten- 
*  zacondennarc,  òTprcgìar  gli  altri  fi  Taccia  lecita  di  quei, 
che  Tpiccano,  e  Tono  più  ragguardeuoli  per  caminaredopo 
di  loro.  Anzi  di  più,  come  ben  auuertiua  il  Magno  Au- 

r«//.,'.;.r.4  tonio  nTcrito  da  Galliano  Jìcome  l'Ape  da  vn  loio  fiore 
non  coglie  la  fua  rugiada,ma  da  ciafeuno  quà,e  là  va  men- 
dicandola così  l'huomo  diuoto ,  ed  amico  della  virtù  de- 
ue  sì  bene  proponerfi  alcun  particolare  per  cTcmpIare  or- 
dinario^ però  ancora  da  gli  altri  non  tanto  legnatati  ri- 
coglier  quello,  che  Ta  per  lui,e  veramente  fia  degno  d  imi- 
tarionc. 

La  feconda  cagione  e  per  riTpctto  dell'vnità ,  acciochc 
non  vadali  errando; ma  con  prefiggerti  vn  templare,  ò 
berTagliodctermmato  li  camini  piti  dritto,  e  col  piede  piti 
.    Termo ,  cola  ch'a  principianti-  ma  !ìi  ma  mente  e  tanto  più 
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ncccflfaria,  quanto  ch'elfi  non  han  pcritia  baftcuoleper  ben 
di  (cernere  quello,  che  fi  deue  Iafciarc,ò  prendere  nella  vi- 
ta di  cadauno .  Quelli ,  ch'apprende  di  fcriuerc ,  non  farà 
gran profitto  con  mcttcì fi  limanti  vari jefèmp! ari, hoggi 
d*vn  valente  fcrittore,  e  dimani  d'vn'aitro ,  e  così  proce- 
dendo; ma  lì  vuol  rare  la  mano  ftabile,  ed  vnife  *mej  lì  pi- 
gliarà  da  principio  vno,che  (la  tenuto  communemente 
per  Maeftro  dell'arte  ;  e  poi  di  mano  in  mano  quando  fia 
ben  impoilclìkro  della  maniera,  e  tratti  di  lui,  vedrà  de  gli 
altri,  ed  offe  t  nudo  i  lor  tiri  particolari  ogni  giorno  fi  con- 
durrà più  innanzi  all'eccellenza  di  cotul  profefsione .  Si- 
mile è  nella  pittura,  nella  Coltura,  ed  in  ogn'arte,  e  facol- 
tà ,  che  s'eferciti ,  e  molto  più  nelle  cofe  morali  ;  che  nell* 
tngrefib  i'imitatione  fi  dee  ridurre  ad  vn  folo ,  per  quanto 
fi  può;  e  nel  progreflò  da  molti  fi  può  raccogliere  la  forma 
del  viuerbene;e  però  dice  ben  Cafsiano  loprarecato:  'J*m 
trgo  in  alio  (tpumt  /,  m  dito  i*8ttu,  in  dito  fantfitasjn  altt 
ménfuttttd^  in  a  tifi  cdjèitat>  t»  dito  bn.?>ti>t*syi.i  din  p*i  tin- 
ti* ti  f  tritar  tmtmbfdtim  Chnjìns  pcrvnmnqkimdHe  Sdn- 
ciorumtiiiéifiés  efl »  cioè, che  mentre  nell'vno  fi  truouala 
giuftitia,  nell'altro  la  man  fuctudine ,  e  così  di  ciafeuna ,  il 
Signor  Giesù  Quitto  à^uifa  di  capo  in  varie  mébra  ado- 
praifuoimouimcnti. 

Sia  la  terza  cagione,  onde  fi  perfuade  l'edere  circofpct-  ' 
to  nell'imitarelc  perfone  ancorché  buone,  quella  dei  no-  ' 
minato  autore  nelle  fue  conferenze ,  ed  è  in  lòfia«za ,  che 
nona  tutti  ficonuiencil  medelìmo,  ne  tutti  fono  chiamati 
ad  egual  perfettione.  Dimfioncs grdttdtù  funi,  diccl'Apo- 
ftolo;  il  che  s'intende  non  pur  dei  doni  ,chc  chiamanti 
grdtidtr*iis  ddtdy  ma  fi  verifica  ancora  dell'altre  apparte- 
nentialla  Santità  della  vita  :  ond'infcrifee  Cafsiano  vna 
confluenza  notabile .  Zittita  *b  ati/t  reti  e  tetta  ttnqnam 
dliji  tm  tdmtbus  intuii JJ e  pirnicttx* .  che  molte  attioni  ,  e 
molto  ben  fatte  da  qualche  lènto  diDio  ad  alcun'alr:  o,pcr 
volerle  imitare,hano  apportato  grandifiimo  nocumento. 
E  non  occorre  già  andar  cercar. do  di  molte  fiorie  per  tro- 
uarne  gli  efempij,  hauendogli  nei  contmuamented'auaa- 
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ri  à  eli  occhi  nella  vita  comune .  Si  vede  afTai  d'ordinario 
per  fona  di  molta  età,  ò  deboluccia  di  compulsione  ;  ch'in 
'Vederi!  Vicino,  ò  fentirdirc ,  ò  leggere ,  eh  il  tale  digiuna 
sì  (Erettamente,  ò  duramente  li  batte,  s'inuogiia  ancor'cf- 
fo  di  tener  quello  ftilc,  inganno  quefto,  da  cui  ne  fèguita, 
che  fi  guaita  la  complefsione,  fi  debilita  il  co rpo,e  rende  fi 
inhabile  percofe  di  più  importanza, che  più  toccano  al 
Diuino  feruigio .  Ode  vna  donna  di  tale,  ò  tale  Tua  cono- 
fame,  che  fi  comunica  ogni  giorno,chc dorme  sù  le  tauo- 
le,  e  fi  tratticnein  oratione  per  hore,  ed  horecon  mangiar 
pane,  e  ber  acqua  ,c  fenza  penfar  più  oltre  entra  in  vn  de- 
fideriodi  far  anch'effe  il  medefimo,onde  nenafce  ilpifc 
delle  volte,che  ò  mettendoli  aH'imprefa,e  trouandola  fu- 
pcriorc  al  le  fue  forze  le  conuienc  defiftere,  ò  non  potendo 
elèquirc quel , c'ha  nell'animo ,  fi  viue  fempre inquieta ,  e 
con  granmfsima  affilinone  difpirito  , e  quel  ch'è  peggio, 
mentre  ftà  troppo  intenta  à  vagheggiare  l'altrui  virtù ,  e 
legratic  particolari  del  fuoprofsimo  fi  mette  à  pericolo 
di  perde*  le  propie .  Così  interuienc  tal'hora  al  viandan- 
te mal  prattico,che  nel  vedere  vn  altro,il  qual  camina  per 
vn  fenderò  à  fuo  giudici©  molto  diritto,c  facile  séza  mol- 
to difeorrerc  s'incanii  na  dopo  di  lui;  ma  in  fine  lì  truoua 
errato,  e  riconofee,  che  non  fù  buon  configlio  l'abbando- 
narfuaftrada  perentrar  nell'altrui ,  benché  più  bricuc,ò 
dritta,  ò  commock  fi  racefle  vedere  • 

Oliando  che  la  perfona,la  quale  io  propongomi  ad 
imitare,ò  viua,  ò  morta  fia  ftata,o  fia  della  miaclalfc,dci- 
la  mia  età,  rbrze,  e  complefsione  corporale,  e  del  mede  fi- 
mo (iato,  fefib ,  e  rondinone ,  e  fopra  tutto  con  la  medtfi- 
ma  ,ò  molto  limile  vocatione ,  e  profefsionc  fia  chiamata 
al  Diuino  feruitio,  io  polfo  all'hora  con  maggior  ficurcz- 
za  mettermi  ad  imitarla,  e  pigliar  le  fueattioni  per  mo- 
dello della  mia  vita  :  Ma  che  vn  maritato  fi  proponga  per 
regola  vn  Religiofo;  vn  vecchio  d'età,  ò  di  languida  com- 
plefsione quell'altro,  ch'è  di  tortifsimaconftitutioncivno 
che  non  hà  tal  dono,  ò  vocatione  diuina,  fi  voglia  intro- 
durre, ed  ingerirfi  la ,  douc  Iddio  non  chiama  lui,ma  lì  be- 
ne 
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ite  qoe a  airr* ,  quefto  che  è ,  fe  non  vn  mrtterfi  à  tentarci 
Signore ,  e  vn  confumarfi  inutilmente  fuor  di  proposto  ? 

Quei  buoni  Ifraeliti  ,ma  non  ben  configliati  di  ciò»  fi 
legge  nel  primo  libro  de*  Macabei ,  che  ci  diedero  vn  beli' 
riempio  di  quefta  verità ,  e  fù  all'hora ,  che  volendo  imi-  #*f* 
tare  le  prodezze  di  Giuda ,  e  di  Gionata  fuo  fratello  con- 
vennero, e  differo  infra  loro:  Fdttdmms  &  ipfì *$b$s  nemen* 
&  fammi  pugnare  dducrfus  gtntes^md  im  circmttu  rttftro  siti 
Suegliamoci  noi  ancora  à  guadagnar  nome,  e  credito  co» 
muouer  guerra  alle  genti  circonuicine;  Ma  caro  loro  coft» 
^ucll'ardir  temerario;  pcroche  in  poco  d'hora  furono  brut 
tamente  fconruti,edue  mila  di  loro  n'andaronoà  fildi 
fpada  :  e  la  cagione  di  così  trifta  riufeita  ci  iofegna  il  tefto 
con  dire:  Itfi  *»'**>*'*  tr*nt  fcmmcvntum  tU$tmmt 
ftrmmts  fdlms  fattati!  tn  f/rde/; checfli non  eranodiquel 
kgnaggio  desinato  da  Dio  per  la  falute  del  popolo  .  Or 
tjueftò  à  punto  e  l'inganno  ordinario ,  e  cotidiano  di  per- 
fine diuote ,  e  religiofe ,  che  veggendo  alcun'altro  parti- 


 ,  -  t   — q — ^  —  — 

■ci  corfo  della  virtù,  ed  auanzarfi  molto  in  cofedel  Diui- 
«o  feruigio  fi  muouon  fubito  a  voler  fàr'il  medcfimo,e  di- 
cono fra  loro  :  l  aadm%s  &  tpfi  wbis  non  en  :  E  noi  ancori 
icquiftiamoci  gloria  :  Ne  s'auucggono  i  poucrclli ,  che  il 
Signorenon  rauorifee quelli , che  fi  fanno  oltrcfcnzaef- 
fer  moflì,cd  inuitatidaluiianzià  fe  ftelfi  procacciano  dan- 
no, e  perdita  di  quel  poco,  ò  molto,  che  prima  fi  trouaua- 
no  h  a  nere  .  £>ut  kdbet>  ddbttir  ih  &  dh*nddbtty  dille  il  Si-        »  V 
gnore;  q»t  dutem  ntm  hdbtt,  &  tfuédhdbet ,  a*  fere  tur  db  et, 
cioè,  ficpme  efponc  Crifoftomo  ;  Colui,  che  ha  quello,  ò  thryfM 
quell'altro  dono  per  Diuinaclettione,gli  farà  dato  anco-  GUS» 
ra  più,  e  (cai  pre  abbonderà;  ma  chi  non  hà  tal  dono,  e  pur 
vuole  vitirpailelo,enon  fà quello, ch'à  lui  appartienfi, 
quello  fi  elio,  che  ha,  gli  (àrà  tolto  di  mano  . 

Conchiudafi  dùque,  che  l'imitar  al trui,benche  fia  mol- 
to Santo  1  è  cofa  aliai  difficile ,  ed  efpofta  à  molte  fallacie, 
tche  perciò  il  meglio  è  l'attendere  à  fe,  ed  all'vfficio,  c 
ftato  propio  cercando  in  eflbdi  fodisfarc  al  debito  della 
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fua  profèflione  .  Così  face  uà  no  quegli  animali  miftici 
0qcb.t.    cTEzechicl  Profèta ,  de'  quali  egli  dice ,  vMmqB$d^me  et* 
tmm  frsm  féttf  f**  dmbitUbét  ,che  ciafeuno  di  loro  fenza 
badare  al  fuo  compagno ,  ò  vicino  s'incarainaua  per  quel- 
la ftrada,  che  fi  vedeua  innanzi  per  dinotare,  che  l'huomo 
Spirituale  fe  ben  nelle  Virtù  fode  di  carità ,  d'humiltà ,  di 
manfuetudine,efomiglianti  dee  riguardare ,  ed  imitarci 
fuo  proflìmo,  nell'altre  però,  nelle  quali  non  confittela 
jperfettione,  quali  fono  la  penitenza  citeriore,  i  orarione, 
digiuni,  la  frequenza  maggiore,o  minore  de'  Sacramenti» 
.   Esitarti efercitij, dee  caminarc  innanzi  al  luo  voi 
>,cioè  confidcrarc  quel  tantoché  Dio  ricerca 
da  lmm>  ed  al  fuo  grado,  e  condition  fi  con- 
uicne,  acciochc  il  Signore  non  dica 
1  uijcomc  difle  à  S.  Pietro,  mcn» 
tre  troppo  curiofàmen- 
te  addimandaua 
del  Condii 
.  -    .   .        feepo-  y 
lo; 

Hit  énttm  q»id?  con  parole  di  ripren- 
sione :  %*id*d  te  ì  Tm  me  fe- 
qmcn.  E  tanto  batti 
della  prefentc 
materia. 
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Del  fello  inganno  generale 

Di  celere,  che fttmano  la  'via  delia  <vìrtit  tfier 
troppa  lunga . 

Rane  e  la  noia,ch'à  viandanti,  e  Pellegrini 
fuole  arrecare  l'vdirfi  dire  dopo  d'vn  ca- 
mbiare lungo, e  lungo,  ch'ancor  vi  refi* 
vn  al rrctanto  di  lì ra d a ;o nde  ben pare,th'il 
numero  dellemiglia  d'ogn'horacrefcecol 
mifurarle,  e  ch'il  condurli  auanti  Gì  flato  per  lui  vn  ritor- 
nar fène  à  dietro .  Quafi  il  mede/imo  occorre  à  molti  nel^ 
la  via  Spirituale,  i  quali  eftimano,cdicono,th  inetta  Tap-* 
profittarti,  e  giungere  à  qualche  légno  di  pcrrcttione  lì* 
negotio  di  molti mmi anni .  E  noi  dicono  già  fenza  alcun 
fondamento  di  ragione,ed*auttorità.  Sono  infra  gli  h uo- 
mini affai  di  quelli,  che  nomina  Ifaia  fanciulli  di  ccnt'an- 
ni,  Putr  itntum  tnnorum  mot ut ut ,  cioè  à  dire  fecondo  tf.tfl 
refpofitionc  di  S.Cirillo,  e  di  S.  Girolamo  perfone ,  ch'in 
lunghifsima  età  hanno  guadagnato  pochilsimore  tra  le 
donne  Spirituali  ve  n'ha  moiri  ili  me ,  le  quali ,  come  dice 
1* Apoftolo,  tempre  ftanno  imparando , e nó  airi ua no  mai 
à  conofeer  ben  Ja  verità  delle  cofe  iScmptr  dtfetnies  ,&  %.rm:.^ 
ntttJtjMAm  ad  fttttèttam  VtritéiU  f>ir*t»te*tts  , 

Ma  che  dico  io  delle  perfone  ordinarie?  Quello  medefi- 
mo  e'1  ieri t imeneo  di  grandi (fimi  Santi, che  nel  camini 
della  virtù  non  fivien  mai  ad  vn  fine, anzi  chelcmprefi 
ftà  l'huomo  su'l cominciare .  Fù  perfèttifsimo  il  Re  Da- 
uide,  e  pure  dopo  anni,cd  anni  di  virtù  confumata  lì  con- 
felTa  u  a  d  \  ifere  p  r  i  nei  piante;  &  dtxi»  n*m  empi  ;  Ora  i  o  do 
principio,  ora  comincio  l'Alfabeto  Spirituale.  Fù  perfet- 
ti (lìmo  il  Re  Ezechia , e  pur  eiTcndogli  dinuntiata  la  mor- 
te ,  fi  lamentata ,  the  fi  troncante  la  tela  delle  opere  meri- 
ratrie,  la  qual  diccua  non  effere  ancora  del  timo  ordita;» 
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Vmm  adhnc  ord'/rcrtfaccid/t  me.  Sopra  le  quali  parole  Hu- 
go di  S.  Vittore  dice  così  :  ^aantns.  a**!*,  v/r  tfiefn/t.quò 
ne fetnm  hnm/Uter  Jint/t>  qn/  nec  io»/  fio/  primordi*  ftltem 
***Jjr  arrognt,  emm  Mah  u  ordir/ Je  credati  Quanto  grand'h uomo 
%.4ÌmmL  ft  qucfto  Rè,ccomc  (ènte  baiamente  di  fe  mcdeiimojche 
m*.m+u  non  a rdifce  pure  d  attribuirti  il  titolo  di  cominciarne  nel 
x#*  i       bene?  Hauea  la  tela  non  pur  ordita  ,  non  pur  tramata ,  c 
tefluta ,  ma  fi  può  dire  inuolta  all'intorno  del  iubbio,  e 
nondimeno  dice,  che  ancora  ftauain  sù  la  prima  orditura* 
€éj.  f.tf.     L'Abbate  Sereno  introdotto  da  Cagiano  huomo  in- 
t.  Abb.f*~  u^ethiato  più  nel  ben  viuerc  ,  che  nel  viucrc , odafi ,  come 
****    parla  di  ic  medelìmo  non  altrimenti,chedi  noucllo  dilèe- 
polo  :  òuppntttio  temporum ,  éc Jolttnd/n/s  hub/t&ùo ,  cn/ms 
goatempUi/one  conijctsìnicr/or/s  hom/nìt  perjettiontm  nos 
fOmfifOU étkmfie ,  hoc  foiammo do  contato  nobis  >vt  di/cere* 
p,Ms,  qm/defie  neqnenmns^  non  mnten  feat  efie,  qnod  effe  co/o» 
$€nd/m*s',ncc  téme»  nut  dt fi  detti*  pmwntts  pxam  ftéb/li* 
idtem,  aut  roènr  aliqucà firmit atts  nos fe/ent/*  no*tm*s  *fi 
ftcmtosyfed  iétottommodo  conftiftomt ,  amo  pnéor/s  *ugmtMa% 
cioè  à  dire  nel  volgar  Italiano  :  Il  computar  de  gli  anni,  e 
Thabitar  nella  folitudinc  fatto  da  me ,  d'onde  tu  vai  con- 
gietturandojch'io  deuerei  trouarmi  in  antico  poflèfFo  del- 
ia interior  perfettione,  có  qucfto  folo  a  noi  è  ftaxo  di  gio- 
namento,  che  ci  ha  fatto  conofccrcquello ,  the  non  porc- 
no  eflerCjma  non  ci  hà  fatto  edere  quello,  che  c'ingegnia- 
mo d'eflcre  :  e  con  la  prattica  delle cofe  fpirituali  non  ci 
•rouiamo  noi  hauer  acquiftata  fermezza  alcuna  della  pu- 
rità defiata, ma  (blamente  materia, ed accrefeimento  di 
confufionc,  e  d'inutile  pentimento . 

Con  qucfto  linguaggio  dunque  parlano  tutti  i  Santi ,  e 
non  folo  per  h  umiltà ,  come  tal'vno  fi  può  dar  ad  inten- 
dere, ma  perche  realmente  nel  più  delle  per  lo  ne ,  che  pro- 
filano fpi rito,  e  di uotionc,  cosi  carni nj  il  nego  rio,  che  di 
lorfipuò  dire co'l latino  prouerbio:  Len/um negot/mm^t 
molto  tardi  arriuano , fc  pur arriuano  à  vna  virtù  tolcra- 
bile  :  e  pur'egli  e  certo  che  il  Saluatore  ficome  hà  fatta  l« 
tk  del  la  fallite  moJU*  facile ,  e  p  i  ana  >  co  si  se  l'ha  rcndu» 
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moltobrieue,e  fpedita  :  ficome  di  mano  in  mano  ne'fc- 
guenti  capitoli  s  a  aderii  dimoftrando . 

CAPITOLO  PRIMO. 
Sipruoua ,  come  L' acqui/io  della  Firrù  non  e  negotio 

di  molto  tempo. 

QVando  ben  anche  il  guadagnarli  vn  grado  folo 
di  gratia ,  òdi  virtù  coftar  doudTc  vn  trauaglio 
lunghiflimo  d'anni ,  ed  anni  (enza  mai  refpirare, 
^  non  perciò  conragioneci  potremmodole- 
re,  ne  tampoco  allentarci  confiderà*©  iquel, 
cheben  nota  il  PrencipeGiouanm  Picom  vna  dette  fuc 
E piftole,ch'i  1  medefimo  auuicne per  ordinario  in  ogn*ac- 
quifto  di  beni  temporali ,  c  mondani .  Stima  il  mercante 
aitai  bene  impiegata  la  nauigattone  «l'ora  di  dieci  anni 
continoui ,  pur  ch'egli  venga  in  tanto  fpatio  ad  vna  none-  • 
fta ,  e  tolerabile  facoltà .  Colui ,  ch'impiegati  nella  miti* 
tia,  e  l'altro,  che  tutto  è  volto  alla  (èruitu  della  Corte  > 
s'infrà  lo  fpatio  di  venti ,  e  di  trent  anni  s'è  pur  condottò 
a  qualche  grado  nondifprezzeuolcnon  pur  s'accheta,ma 
iì  chiama  fodistattiffimo.  E  perchedunque  diremo  noi, 
che  l'acqui  fto  della  falure,edil  progreffo  nelle  Virtù  fia 
troppo  lungo,  e  per  confeguenza  increfceuole? 

Quefto  è  vn'inganno  alfai  man  ite  fto ,  ch'in  quefta  ma-*  / 
teria  non  fi  verifica  quell'Afòrifmo  d'Ippocrate:  Art  Un»  ■ 
gè»  vitd  brems ,  ma  più  tofto  il  contrario ,  Ats  treni* ,  vttd 
èremi*,  e  quello  ancora,  ch'è  più,talhora  fidirà  meglio* 
Ars  brevi* ,  vii*  Unga ,  che  la  vita  in  alcuno  farà  afiai  lun- 
ga, e  l'arte  del  viuer  bene  ad  vn  tratto  s'imprenderà.  Com± 
fu*, Hiatus  tn breui txplemt  temp$r*  mult* ,  lì  dice  nel  libro 
della  Sapienza,  cioè,  che  l'h  uomo  follcci  toc  diligente  in  ^.4, 
brieue  tempo  diuenuto  perfetto  fi  moftra ,  per  così  dire, 
"  ^yn  giouane  molto  vecchio  ;  e  rendene  la  ragione  poco  di 
fopra,  perche  l'età  del i'h uomo  fpirituale  non  fi  mifurada 
i  molti  anni  >  ma  fi  bene  da  i  molti  meriti  iSenedus  emm 
ìfV  Y    3  vene- 
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verter tbilis  eìi  non  diuturni  >  neqne  annorttm  ritmerò  com^ 
fUtdtd  .  ^ 

Quinci  per  quefta  velocità  dalla  Diuina  Scrittura  gli 
huoniini  Euangelici,  ed  Apoftolici  fi  rafTomigliano  or  ai- 

'fi6*-  le  nuuole;  (**S  itti*  ant  vt  nubcsvoUm?  perche  le  nu- 
uolefpintedal  vento  fimuouonocon  vna fretta  mirabi- 
le* ed  ora  alle  colombc,che  s'auuicinano  alle  lui  fineftì el- 
le: perochequeftefon  vclociflìme,e  tanto  pi  inquanto  più 
fon  da  preffo  al  lor  Colombaio  :  tt  ***($  <oì«mb*  ddfeue. 

if.  io.      Hrét /mas .  E  de  i  medelimi  difTe  pure  Efaia,  che  mutareb- 
bono  gagliardezza ,  che  prenderebbono  Jc  penne  in  guifà 
*  d'Aquile, econcriano  fenza  pure  ftancarfi,ò  venir  meno: 
altrafiata  s'addimidano  folgori  appretto  del  Santo  Giob- 

hfc|l*  bei  N intima  mittes  fmiguru»  ty  ibunt ,  &  reuerrentid  dtttnt 
tthi,Mdfmmmf€\wzC\  dir  voglia ,  fìcome  interpreta  S.  Gre- 
gorio ,  e  Filippo,  che  x  buoni  fcrui  di  Dio  fanno  ral'ora  il 
lor  viaggio  {pirirualccon-quclia  fretta  medefima,  con  cui 
iròlgori,ò  lampi  /corrono per  quefto  vuoto  dell'aerei 
gu  ila  di  cornei  1  pronti  (Timi,  e  fedeli  (fi  mi  al  lor  Creatore. 

Quegli  operarij ,  di  cui  dice  il  Signote ,  che-tardi  giun- 
fero,  e  furono  gli  virimi  al  coltiuar  della  vigna,  ad  ogni 
modofeppero  far  fi  bene, e  lauoraronocon  tal  prontez- 
za, ch'in  vn'hora  li  guadagnarono  quel  denaro  medefi- 
mb ,  chegti  altri  dcll'hore prima.,  terza ,  e  fcfta meritato* 
s'haueuano,  tutto  perdimoltrare  fotto  lìmi  li  tu  di  ne  qu  el- 
iofile nota, e  difeorre  beniffimo  l  alliano  nella  terza  con- 

CéijfCìM.i    ftfTCBZa  ,  ClOC  .  J%**d  ty  datato  e  V  natio  prtmd  non  profèti 

'*  f-  &  ìtttnuo  po/frema  non  obftt  :  Che  all'huomo  (cioperato 
non  gioua  punto  l'efTer  chiamato  il  primo, ed  al  gagliar- 
di ».r.y.  do  non  nuoce  l'efler  chiamato  l'vltimo. Ed  Hìdoro  il  Gio- 
uane  nel  libro  fecondo  de  fummo  bono  dice  in  cotal  pro- 
polito  quefte  belle  parole  :  Pojie  fieri  non  ejt  dménu*. ,  vt  hi 
,  *j<*Q s  futddm  vtrtutum  exceUenttd  antecedunt  >  Dei  reptnti- 
Wdprduentìgrdttd  eo/dem  eomptnd**  SÀctttatts  prdmentdnt, 
tjrcum  fintionnerfione  posìrtmt ,  fuhtto  tfficUntmr  utnutts 
ot dine pnnn  :  Senza  dubbio  può  efTere,dice  il  Santo  Dot- 
torcjch'alcuni  molto  interiori  di  perfettione  àtali  altri 

prc- 
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preuenuti  da  fubita  gratia  có  vna  certa  accorciatoia,  ò  co- 
pendio  di  Santità  piglino  loro  il  tratto ,  e  dVItimi  ch'eflì 
furono  nel  conuertirfi  à  Dio,  fi  facciano  antiani  nell'or- 
dine della  virtù  in  quella  (leda  maniera,  con  cui  fi  vede 
l'albero  del  Moro  germogliar  dopo  tutti ,  e  nondimeno 
produr  fuoi  frutti  prima ,  che  molti ,  e  mo  I  tal  tri  partori- 
re fi  veggano .  C*m  n§ntfsmis  con  fi  da  m  ,  non  erubefe*  §b  2<\J|jjJj 
pfin>M odiceli  Teologo  Nazianzeno:  Non  mi  vergogno 'fww, 
del  mio  principio ,  per  molto  tardo ,  e  difetteuole  ch'egli 
fia  flato ,  perch'io  confido  la  conchiufione  douer  efTer  fol- 
lecita,  eferuorofà. 

L'eccellenza  della  virtù,  dice  A  ri  fi  otil  e, e  pr  uoualo  al- 
la diflefa ,  non  fi  mi  fura  dal  tempo ,  ne  dai  molto  durare; 
anzi ,  dice  egli ,  per  e  fiere  alcuna  co  fa  Tempi  tema  nel  con- 
fermi r  fi  non  però  fèguita,  che  fi  a  migliore  del  l'altre,  che 
t ofiame  n  te  finifeono  :  concio  fi  a  che  il  bianco  di  molti  an- 
ni non  è  più  bia  nco  del  l'altro ,  che  fi  mantenga  per  vn  fol 
giorno  :  Non  tdeo  anta  (empiternnm  ultqu$dtjt  »  ideo  magis  jfjjj 
bonum  eriti fi  qui  de  m  neqne  album,  q*od  dtuttus  ,  qua  m  quod  .  '  '  ' 
I/no  die  tantum  durar ,  albius  eft .  Si  merita  ben  più  con 
l'operar  pi  ù  iungaméte ,  e  forfì  ancora  fi  fodisfa  maggior- 
mente perle  pene, di  cui  huomo  fia  debitore;  ma  douc 
trattafi precifamente  del  valore foflantiale, ed  intrinfico 
della  virtù ,  non  è  più  nobile  quella ,  che  continua  dieci 
anni ,  dell'altra ,  che  per  vn'hora  fola  s'eferciti .  E  tutto  *  ~  * 
queflo  fia  detto  folamente  per  dichiarare,  qualmente  non 
e  sì  lungo,comc  tal'vno  imagina,il  corfo  ckl  profitto  Spi- 
rituale ;  ma  in  poco  d'hora  fi  può  auanzare  grandilfimo 
fpatio ,  quando  non  manchi  vna  gagliarda  riìòlutione  di 
animo .  Snbitnt  cstor iongmm  teporem vtnctt>  dice  notabii-  jjffijfc* 
mente  in  tal  propofitoS.  Girolamo  in  vna  lettera  à  Pao- 
lino ,  cioè ,  ch'vn  calor  fubitanco  vince  talhora  yna  tepi- 
dezza ben  lunga,  che  per  addietro  pareuaci  inoperabile, 
e  poco  meno  che  naturale . 


Y   4  CA- 
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capitolo'  secondo. 

Comefìa  'vero  quello ,  che  dicono  huomini  molto  perfetti 
di  non  bauer  fatto  in  molti  anni  aUun progrtJSo 

nella  virtù . 


•limi 


Skgue  il  vedere  con  breuità  di  paro!c,come  fi  deua  ij 
tendere  quel  direaflài  ordinario  huomini  ccccllcn- 
tiflimi  :  Sono  tanti  anni ,  c  pur  non  mi  truouo  d'ha- 
tierauanzato  incofa  alcuna  ;  io  fon  ancora  quell'imper- 
fètto ,  quel  negligente ,  quel  fuperbo ,  quell'ambitiofo  di 
Tempre  mai,eco'l  Saimifta  dicono  verfo  il  Signore  :  Lece 
mem/mrahles ,  ò  come  legge  S.  Agoftino ,  Ectt  vtterespc- 
j mi sii  duM-m«os,&  ffihf}a.,na  mia  tanquam  rubila».  I«f  /<•. 

E  lènza  dubbio  egli  è  vero  quello ,  che  dicono ,  nel  fènti- 
mento ,  in  cui  efli  lo  dicono  ,  e  non  parlano  già  in  quella 
guifaper  cerimonia  cortigianefca ,  ma  perche  realmente 
così  Pintendono,c  (limano  interio,  rmcnteie  quello  per  di- 
ucrfi  motiui,  e  cagioni,  le  quali  piaccmi  di  foggiungere 

E  fia  la  prima,  che  tali  huomim\come  che  ben  conofeo  • 
no  lagratia  Diuinaeflcr  prcftifóma  nelle  Tue  opere,  temo- 
no grandemente  di  non  cfler  tra  quelli,  di  cui  dicci' Apo- 
lli*. »,  ftolo,  CoatcmpltutcS)  me  tjmts  defit  grana  Da  c he  ma ncano 
alla  Diuinagratia  con  non  aggiungerui  il  concorfo  del 
lor  libero  arbitrio.  Non  dipende  la  grana  da  tempo  al- 
cuno nell'operarc ,  ficorac  dipendono  gli  agenti  naturali> 
e  molto  maggiormente  gli  artifici  ali,  hora  per  vincere  il 
1  or  contrario,  ed  hora  per  introdurre  le  neceflaric  dilpofi- 
t  io  ni  nella  materia  non  preparata  •  Subito  illumina  l'in- 
telletto,  quand'erta  vuole,  fubito  piega ,  e  muouc  Ja  vo- 
lontà ,  erifàna  l'appetito  inferiore ,  e  come  fiume  non  pur 
rapido ,  ma  poco  meno  che  v io  1  èco  fi  toglie  d'auanti  ogni 
qualunque  oracolo  di  paflSoni,di  tcntationi>e  d'altri  im- 
pedimenti, che  pollano  ritardarla  .  Così  la  nomina  San* 
ff.  S9.  vbi  to  Ifaia ,  JStmafi  finmins  violeetns  ,  tjmem  fpiritus  Domimi  co- 
*******  g;tè  òcomc  JcffeTheodorionc ,  g&*fi  finuius  $ppm^m4t§ry 
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come  fiume ,  abbattitore  di  qualfiuoglia  cofà ,  che  fi  ri- 
ponga al  fuo  córrere  vclociflìmo .  E  quel  buon  Vecchi© 
Tobia  diffe  pur  il  mede  limo  (è ben  fott'altra  fimilitudine: 
bacile  est  inocuUs  Da  fubtto  hontfiare  paupcrem:  Non  è 
difficile.!  Dio  in  vn momento  alzarli  pouéroad  vno fla- 
to nobile,  ed  honorcuolc. 

Santo  Ambro/ìo  altresì  considerando  cotal  preftezza 
allega  à  tal  propofito  quelle  parole  del  vecchio  ìfàac  al 
fùo figliuolo  Giacobbe,  quando  giiprefentò  il  capretto 
arroftito ,  ed  cflo  l'interrogò ,  i£*oMoao  t*m  cito  muenure  o«n. e  7. 
fotuiHi»  fli  mi?  Corn'hai  potuto ,  ò  figliuoi  mio ,  hauer  la 
caccia  così  alla  mano  in  vn  trattola  cui  eglirifpofe  :  Ve* 
Inntas  Da  font  ,  ve  ette  mihioccmrreret  cjuod  volti? dm  :  Egli 
è  (lato  voler  Diuino,chc  tofto  mi  venilTe  airincótro  quel 
tanto", ch'io  defideraua  di  prendere.  Or  qui  confiderà, 
foggiunge  il  Santo,  come  il  Signore  non  ci  mena  alle  lun- 
ghe idelìderij ,  che  noi  hauemodi  giungeread  intracciar 
Ja  virtù ,  ma  fubito  ci  para  innanzi  quel  tanto ,  che  da  noi 
bramali  :  Cu  oda/  Deus  :  Vcr**m  cnim  Dei  non  tft  opus ,  fed  s  Am\r.u 
cfcransiprdmenit  ùmnia^ficttt  est  an:e  omnU .  Ciò  bene  in-  dt  a^c-*. 
tende  l'hiiomo  Spirituale,  e  però  accufafidi  negligenza, 
come  colui,  che  non  rifponda  alla  Diuina  grada ,  la  quale 


chi  dì  ad  vn  altezza  four'ordinaria .  Nella  qual  guifa  può 
dir  tal'vno,il  quale  (fia  per  efèmpio)  inuiadofi  di  qui  vcr- 
fo  Firenze  con  vn  Cauailo  di  buoniflìme  qualità ,  per  aio 
difetto  non  giunga  più,  che  in  due  giorni,  che  all'ora  dirà 
contra  di  fe  fteffo  tutto  adirato.O  pigro  à  me,ò  mafia  imi*  i 
tile,  ch'io  non  mi  fon  mofib  di  palfo;  nondimeno  convn 
poco  di  follecitudine  in  ventiquattr'hore  io  poteua  ar- 
riuare . 

Si  rhuouc  fecondo  a  dir  così ,  pcrch'egli  mette  le  propie 
operationi  alla  prefenza  della  Diuina  Macftà,  ed  iin'con- 
fidcrando ,  quanto  ella  meriti  d'elfcr  fcruita  per  le  infinite 
obligationi ,  con  cui ,  e  per  cui  fi  tnuoua  debitore ,  giudica 
molto  bene,  che  quando  ancor  contili  uafTe  mille,  e  cento 
nùll'anni  nel  fuo  fcruigio  con  ogni  diligenza  potàbile  à 


fe  pei  lui  non  iftettè ,  il  condurrebbe 
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creatura ,  ad  ogni  modo  quella  moltitudine  d'anni  fareb- 
be vn  punto  rifpettoà  quella  eternità, e  femprc  replica - 
x.  cmr.r*.  rebbe con  il  Diuino  Apoftolo  :  idqmwdtft in prdfcntimo- 
memtdneMm,dr  temttrtbmldiitms  m/ir*  fnprd  m$dmm  in  fnb- 
h/rittdte  dtrrnnm  gUrU  pfndas  optrstnt  in  nobit .  Quello, 
che  di  prefente  lì  fofferifee,  che  pure  è  momentanco,e  leg- 
giere, innalzato  oltre  modo  cagiona  in  noi  vn  eterno  va- 
lore di  gloria.  Ecco  i' Apoftolo,  che  chiama  momenta- 
neo tutto  il  patire  di  quefta  vita,  come  fé  dir  volefle:  Nul- 
la ho  fatto  (in  qui ,  e  quelli , che  nell'horologio  lì  conta- 
no per  molti  anni,  predo  all'eternità  fon  meno  d'vn  quar- 
tod*hora,anzi  vn  minuto ,  che  patta  più  veloce  d'vn  lof- 
fio ;  echi  farà  di  noi ,  ilqual  fi  prefumma  d  hauer  feruito 
per  lunga  (bigione? 

S'aggiunge  in  oltre,  e  quefta  pongafi  per  la  terza  ca- 
gione il  paragone ,  che  l'huomo  illuminalo  fà  di  le  fteflb 
con  grandinimi  Santi;  onde  ne  nafee,  chequando  vede,  ò 
leggele  vite  di  elfi ,  ed  iui  difeuopre  il  gran  viaggio ,  che 
ouelli  fecero  in  pochiffima  età ,  fubito  li  vergogna  in  ve- 
dere tra  loro ,  e  fe  vna  diftanza  sì  grande ,  e  dice  di  fecon 
quell'anima  feruoro fa, che  s'introduce  nc'lacri  Cantici, 
i.  Nefcwiy  snima  mta  conturbimi  me propter  q  va ingds  Ami» 
ndddb>  oue  moralmente  parlando  fotto  nome  d'Amina- 
dab,  il  quale  primo  di  tutti  lpinfè  la  fua  carrozza  nel  rodo 
Mare  aperto  da  Mose,  fi  può  intendere  ogni  gran  Santo 
di  quelli ,  che  à  parli  grandiffimi ,  e  velocitimi  fi  fpinfero 
auanti  nel  progreffo della  virtù:  fiche  vuol  dire  l'anima 
infèruorata  :  Io  fon  rimafta  fuor  di  me  ftcfla,e  tutta  sbi- 
gottita nell'animo  per  veder  tale,  ò  tal  Santo  far  così  to- 
lto, econ  tal  impeto  correrla  fua  Carriera ,  d'onde  àtal 
paragone  mi  fi  fa  chiara  la  mia  dapocaggine  • 

Iidiuotiffimo  S.  Bernardo  in  vn  fèrmone,che  fafopra 
le  lodi  del  fuo  Padre  S.Benedetto,faccndo  quefta  compa- 
rinone tra  le , ed  il  fuo  Patriarca  mette  le  fèguenti  parole 
veramente  notabili, e  thcciafcunocon  pocomutamento 
puote  applicare  à  Ce medefimo ,  quando  fi  paragona  con 
alcun  Santo  famofo  i^Abbdj ; mi 3&  tgtt  o  Abb*s>&  Abbd.r. 
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N  ornerà  vnum,  fed  in  altero  fola  Magni  nomini  s  vmbra .  Mi-  s.t*t*<rdo 
mBttimm  vnnm ,  fed  ben  me  ejnam  dtfstmiUs  mimftriquan-  ^jjjjj*  Sm 
tum  mtniftratio  ;pfa  dtfsimiluìV  a  rnthtfi  tam  Unge  me  fre- 
tti #  beat  e  Bcnedifle  tnfntnro  qnam  à  tua  veftigys  Sanfhta- 
tii  Unge  tfje  rtpencr  tnprdftntt ;  cioè  nel  noftro  Italiano  : 
Fù  Abate  il  Santo ,  ed  ancor  io  fon  nel  medefimo  vfficio  • 
Or  vedi  Abate,  ed  Abate>qual  differenza  :  E  ben  il  nome 
in  entrambi  il  medefimo ,  ma  nell'vno  di  elfi  v'è  l'ombra 
fòladi  sì  gran  Nome  :  E  vno  fi  ben  il  Minifterio ,  ma  non- 
dimeno oime, quanto  fono  dilTimili  ed  i  Miniftri,equel, 
che  tocca  all'cfequircdel  Minifterio.  Guai  a  memi/ero, 
ò  beato  S.  Benedetto ,  fé  nella  vita  futura  mi  trouerò  tan- 
to lungi  da  voi,  quanto  al  prefente  io  mi  conofeo  lontano 
dalle  pedate,  che  voi  lafciaftc  di  Santità . 
'&  La  quarta  cagione  può  eflèr  quella,che  n'infegnò  l'Ape 
ftolo  con  le  parole,ccon  l'cicmpio  della  fua  vita  maraui- 
gliofa;  ed  è  in  foftanza >  che  gli  huomini  di  Santità  nel  lor 
V»aggio  fpirituale  non  volgon  mai  gli  occhi  alla  ftrada, 
che  lafcianfi  dopo  le  fpal  le ,  ma  folamentc  à  quella ,  che  fi 
veggon  d'auanti  :  quella  non  par  loro  nulla, ma  quefta 
icmbra  Junghiflìroa  jcome  che.  la  Chiiftiana  perfettione 
non  ha  veruno  termine  pei  lua  natura  >  e  di  lei  non  fi  dice, 
Non /-lui  vUra.  t  nnm  dmtem(Con  le  parole  del  Santo  Apo-  Thili^ 
ftolo)? **  antdem  urto  fnnt  oèUm/eems  aaea  veto^uafunt  «•!• 
prtotd^extendens  me  ipfnm.  In  quefto  io  pongo  ogni  mio 
ftudio  di  volgermi  cori  tutto  huomo  a  quello,  chemiftà 
in  fronte,  ed  iltordarmi  arfattoquello ,  ch'io  lafciomido- 
po  lefpalle,  cioèjlìcomeefpone  S.Criìoftomoco'fuoidi- 
(cepoli ,  tutto  l'adoperato ,  e  fofferto  fin  qui.  S.  Agoftino 
altresì  fopra  del  Salmo  trentèlimo  otrauo  doppol'haucr  s.jt*g*  m 
prodotte  quefte  parole  dell'  Apoftorb  foggiungeappref-  vf*l%- 
fo  ,  t  d  in  conformità  quelle  del  detto  Salmo ,  Notnm  fuc 
mi  hi,  Domtne^pnem  menm,  &  numerum  dternm  meotn  qvis 
esi>vt  fetam^  qmdàtjit  mtèt.  Signore  fammi  à  conofeere 
il  mio  fi  ne,  ed  il  numero  de' miei  giorni  qual  ila,  acciò 
ch'io  fappia  quel ,  che  mi  manchi .  E  poi  allega  la  ragio- 
ne di  cotal  deliderio  :  /*  comparai  ione  enm  tUins,  qnoa  ett, 
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atnHÌtns  iftd ,  (fujt  non  ita font  >  & pl*s  mihì  vidtnt  deejpe9 
quém  tdejjfe ,  ero  humiltor  ex  eo ,  <f*èd deeft ,  quam  eUtier  ex 
et ,  quod  *dtft .  N*m  qui  pmtant  ft  éliqnid  hébere ,  emm  bit 
v  'munt,  fnperbìentes  non  tccipiunt  quod  deeft qnU  magnnm 
futant  effe  qsodadeft,  cioè  quindi  ne  nafcerà,che_ha<uendo 
Pocchio  alle  cofe,  che  più  non  fono ,  e  mettendo  le  à  fron- 
te con  quelle,  che  fon  da  farfi ,  e  conofeendo  molto  più  cf- 
fere  quello,  che  auanza  à  tarli,  di  quello,  che  già  s'è  fatto, 
io  ne  farò  molto  più  humile .  Conciofiache  coloro ,  che 
penfano  d'hauere  alcuna  co  fa ,  mentre  che  viuono  in  que- 
llo mondo,per  vna  tal  profonflone  fi  fanno  indegni  di  ri- 
ceuere  quel,  che  lor  manca;  pcrochc  (limano  gran  cofa  ef7 
fer  quello,  die  giàpofleggono . 
s.ch>yf.Or.     S.  Giouanni  il  Grifoftomo  aggiunge  di  più  alle  cagio- 
tlfffl8"  nj  foprarecatc  la  quinta,  ed  vltima  fouramodo  notabile,e 
quella  è,  come  il  Santo  la  nomina,  vna  certa  auaritia  Spi- 
rituale ,  e  molto  lodeuoJe ,  e  fimile  à  quella  de'  Mercanti, 
e  de*  Cortigiani  :  Imperochc  ficome  coftoro  col  guada- 
gnare di  cento  feudi  s'inuogliano  di  tornare  al  negot/o ,  e 
guadagnarne  mille,  e  due  milla,fiche  vn  guadagno,ed  vn* 
acqui fto  vien  à  (bruire conwdi  (limolo ,  e  fpronc  perii  fe- 
condo,onde  lì  rifcrifced'Alcffandro  Pontcfice,ed  il  quin- 
to di  cotal  nome,  ch'egli  diceua  d'eflère  (laro  vn  ricco  Ve- 
fcouo,vn  Cardinal  poucro,ed  vn  Papa  mendico,non  d'ai» 
tro  modo  nelle  ricchezze  fpirituali ,  quando  ben  fi  cono- 
feono,  ed  incominciano  à  maneggiarli,^»*  agens  exttmn- 
/rf0r/»</rfs,  eia  pedona  fircndedi  giorno  in  giorno  più 
infàtiabilcfenz'alcun  termine. 
t.f«r.f.4.      §t  Paolo  medefimamenre  (criuendo  à  quei  di  Corinto, 
c  commendando  molto  così  fatta  auaritia  con  la  figura 
dell'Ironia,  che  chiamano,  li  prède  giuoco  d'elio  loro  con 

S  CktyfÀ;  ^ire  :  ^mfdiurétì  cft*s  j tam  dtmtes  /ulti  eftis  :  Sì  SÌ  già  VÌ 

trouate  (atolli ,  già  liete  ricchi  voi  altri ,  e  non  hauetc  bi- 
fognodi  piùconquillarc.  Le  quai  parole  fembra  ben  sì 
di  prima  vdita,  ch'effe  contengano  molta  lode,main  real- 
ta apportan  loro  vn  folcnnifiimo  biafimo  jattefo  che  dice 
bene  l'interprete  S.  Grifoftomo,  Pauas  foturi  imbecillii 
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estatcmj  &  partiti  accefuontfatàti  fi  t-.trfintttaHfitbvn- 
ddtft,  é"  Ktfir*  'ftquidtm  futés  ntjdiubùtitft  :  cioè  il  fa- 
to! lar  fi  di  poco,  e  per  poco  è  co  fa  propia  d'vn'anima  moi 
to  languida  j  c  credere  d'arricchirfì  con  picciolo  accrefei- 
Kiento  fu  tèmpre  effètto  di  ftomaco  raftidiofò,  edinchinc- 
Bole  al  vomito  :  ftendo  cke  la  pietà  è  infatiabile  p  natura. 

Gonchiudafì  in  tanto  per  ritornare  alla  Dottrina  pro- 
porla ,  che  ,  quando  le  perfonc  di  fantità  van  replicando 
con  dire, che  non  fon  nulla, che  non  han  fatto  nulla, e 
c'hanno  perduto  il  tempoj  tutto  ciò  non  s'intende,  ne  dc- 
ticii  intendere  a ffolutan  cte,  ma  (èmprc  comparati uamen- 
te»  e  per  ri  fretto  alle  co  (è  allegate ,  per  ri  (petto  alle  forze 
della  Diluita  grada,  per  rifpetto  all'eccellenza  Diuina,ed 
à  quella ,  ch'eflà  merita ,  per  nlpetto  à  tanti  fuoi  ferui ,  e  di 
vita  così  mirabile,  per  ri  fpetto  à  quel  molto ,  anzi  infini- 
to, ch'ancor  refta  da  confeguire ,  e  finalmente  per  rifpetto 
alla  rame,e  defiderio,chcfèmprecrefce,del  guadagno  fpi- 
rituale.  Seguita  ora  di  ragionare  alcuna  cofa  delle  perfo- 
nc ordinarie ,  nelle  quali  pur  troppo  è  vero ,  ch'in  molto 
tempo  fanno  vnpochifsimo  progrcfTo,e  ciò  non  per  ca- 
gione d'alcuna  afprczza ,  ò  difficultà  della  ftrada ,  ma  per 
loro  difètto  volontario,ch'andcrcmo  fcoprendo,c  dichia- 
rando ne'fegucnti  capitoli . 

CAPITOLO  TERZO. 
Cerne  la  *VÌ0  Spirituale  fi  allunga  moiio  ftr  mancamenti 
deU'applicarut  la  volontà , 

COnrra  di  qucfto  inganno,ò  vogliaan  dire  impedi- 
mento ,  il  qual  prouienc  da  mancamento  di  vo- 
lontà ,  lì  difTc  affai  bafleuolmente  nel  primiero 
trattato  di  qucfto  volume ,  ne  fi  a  ncceflàrio  d'aggi  unge  r- 
ni  cofa  di  più  :  perche  il  mcdcfijmo  errore, che  rende  la  v* 
Spirituale  difficile ,  la  rende  inficine ,  e  fà  parer  lunga  più* 
•he  non  è  in  realtà,  fe  fi  vuol  pratticare . 
ft  vede  U  fonili  queAa  cipcrinza  Hell'appreiider  dell' 

arti, 
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arti,  e  delle  Immane  facoltà .  Quanti  fanciulli,  e  dico  an- 
cora d'ingegno  viuacifsinio , e  molto  pronto  frequentano 
la  Scuola  di  Gramatica  per  (ètte,  otto ,  e  dicci  anni ,  e  coir 
tutto  ciò  non  mai  apprendono  bene  la  lingua  Latina 
Greca?  Mercè,  che  non  v'intendono  con  tutto  l'animo:  Jx 
doue  vn'altro  d'età  matura ,  benché  più  tardi  nell'appara- 
re,ad  ogni  modo  perche  v*iniende(licomc  dicefi)  cótutt* 
huomo,  in  pochi  meli  li  ra  padrone  della  lingua,  e  la  parla 
fpeditifsimamentc.  E  così  và  nel  profitto  Spiritualejche 
?  ^*uu  alcuni,  come  ben  dice  S.Giouanni  Crifoftomo,àcui 
^  *"  non  baftano  anni,  ed  anni  per  giungere  ad  vna  mediocri- 
tà, ed  altri  fi  trouerà ,  à  cui  vn  mefè ,  ò  pochi  giorni  fon  di 
vantaggio  per  emendarti,  e  diuenir  viri  uoli .  Ai  Niniuiti. 
tre  giorni  baftarono  perriponerfi  in  iftaro  di  gratiaiàSan 
Pietro  ba  (lò  vn'hora  per  degnamente  pentiriì;al  buon  la- 
drone ancor  meno,ecosìdi?correndo  per  la  Diuina  Scrit- 
tura,  e  per  le  Storie  Ecclefìaftiche  piene  d'efempij  fimili  di 
peccatori  grauifsimi ,  i  quali  in  brieue  fpatio  non  pur  fi  li* 
berarono  dalla  fchiauitudine  del  Demonio,  ma  nediucn- 
ncro  fcrui  di  Dio  molto  ecccllcnti,c  di  grandifsimo  efem- 
pio  nella  Chicfa  Cattolica . 
ftrm  afS  ^on  molta  ™gionc l'auuenturofò  S.Bernardo  fcriuen- 
'*  dofopra  de*  Cantici  vàdiftinguendo  quattro  maniere  di 
volontà  intorno  alle  buone  opere,  e  chiamale  con  lor» 
propij  vocaboli  diritta, gagliarda, diuota, e  ripiena.  E 
poi  dichiarandole  dice  così,  che  la  ripiena  propia  del  Pa- 
radifo  è  quella,  che  non  haimpedimento  diniuna  forre; 
la  dritta  conuienfi  à  viatori,  ma  tuttauiacomincianti,cd  è 
il  fuo  effetto  l'amare  i!  bene,  e  volerlo  per  ogni  modo  :  la 
gagliarda  conuienfi  à  i  profìcicnti ,  ed  ha  per  vmeio  il  le- 
uarc  gl'impedimenti  :  Ma  la  diuora,  criferbata  allepcrfo- 
neprouette  èquella ,  che  muouefi  con  moka  velocità  non 
altrimenti,  che  ruota  bcnvnta  con  l'olio  dell'allegrezza 
Spirituale .  E  non  è  già  negotio  difficile,  ne  di  molt'anni 
l'eccitare  in  fè  fteifo  quefta  volontà  così  pronta,  anzi  dice 
S.  Agoftino ,  eli  è  prefèntc ,  quando  è  chiamata  ad  ogni 
jninimo  cenno  della  noftr'aniroa  •  J»iU  vira  (fon  leparo- 
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le  efprcflc  del  Santo)  cut*  wlmmns>  àdefii  qui*  ipfitm  fUne  9, 
Vite  tufittta  eft  j  net  plus  alteutd  pctfictex&'d  tufttùd  ,  <j*am  *J£  * 
firftttam  wUiitdtem  Tt quitti .  Vide  ,/t  iab$r  eff ,  vbt  velie 
Jsits  ejf  :  La  vita  guitta,  quando  noi  la  voIemo,é  pretta  ?d 
©gni  noftro  comando  ;  anzi  il  voler  lei  già  e  giuftitia  vnc 
d'altro  chiede  la  perfetta  giuftitia,  ch'vna  periata  volon- 
tà •  Vedi ,  fc  v'ha  fatica ,  ò  trauaglio , douc il  volere  e  di 
vantaggio  bafteuolc. 

Fa  tanto  auanzo,  c  tanto  ci  fpingc  Innanti  vn'aeto  folo 
di  quella  volontà  generofa,ed  applicata, come  fi  deuc, 
ch'il  Dottor  S. Tornalo  fi  motte  perciò  à  proponere  il  club  *  **•  «•*• 
bio,s'egli  poflà  eflne,ch'vn'atto  folo,ma pienamente  vo-  r 
lontano  d'alcuna  virtù  morale  di  Caftità,dHumika,di 
Fortezza,  e  così  fatte  introduca  in  vn  fubito,  e  generi  de- 
tto all'anima  vn'habito  perfetto  detta  :  e  conchiude  ben 
egli  nócfler  quello  potàbile  per  via  ordinaria  fi  per  l  aut- 
torità  d'Ariftotile  ne'  fuoi  morali,  dou'egli  dice, che  fico-  ^„  T. 
me  vna  Rondine  non  fa  primaucra,  cosi  non  rende  I  huo-  £lhie- 
aio  felice  ne  vn  folo  gioruo ,  ne  brieue  fpatio  di  tempo  ,c 
fi  per  la  ragione  tolta  dalla  natura  dell'appetito,  il  cjualc 
•non-vbidiicc  all'anima  così  fubito,  ne  fi  diftoglic  sì  fàcil- 
mente dai  molti  oggettive  varij ,  che  d'ogni  pai  te  l'allet- 
tano ,  per  applicarli  ad  vn  folo .  Con  tutto  ciò  non  nk-^a 
il  Santo  ,ch'vn'atto  folo  di  virtù  heroica  ajecompa^r  :ro 
dagratia  particolare,  la qual  concorre  fempre  con  l'ani- 
fna ben  rifoluta,  non  vinca  tal'horaal  primo  colpo  il  vi* 
liofobe  la  cóbattc,  con  metter  l'anima  in  vn  pofièlfo  q.wc- 
to ,  e  pacifico  di  quella  Aefia  virtù  •  Lcggefi  di  lui  (iciTo9 
ch'in  quel  conflitto  rerribiliffimo ,  ch'egli  fbfiennecontra 
la  Catti  tà  per  Tafialto  importuno  di  donne  impudiciifi- 
me>  non  pur  riufeì  vincitore,ma  che  perdette  ad  vn  tratto, 
e  per  fèmpre  ogn'incentiuo>e  ftimolo  dell  immonda  laici- 
via .  Il  medefuno  narra  fi  di  S.  Benedetto ,  e  di  S.  France- 
feo  d  Affili  per  quel  gittarfi  l' vrfo  denrro  alla  neue ,  e  l'al- 
tro dentro  alle  fpinc.  E  del  B.  Lorenzo  Gì  ultimano  in 
materia  del  vincere  l'Ambi  ti  one ,  che  folo  con  ripugnare 
Vna  volta  alla  naturai  ripugnanza  dell  eifer  veduto  in  pu~ 

blico 
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blico  à  «crearla fimo/ina, c col  metter/!  innanai  nel  piò 
habitato  della  Cittì  fi  liberò  affatto ,  e  per  tutta  la  vita  da 
•giù  moleftia,  che  l'appetito  difordinato  dell'honor  pro- 
pio  gli  foleua  apportare ,  ne  mai  per  lo  innanzi  Teppe  ciò, 
«he  fi  foflè  il  patir  confusone  da  qualfiuoglia  ignomi*i*> 
e  confusone  del  mondo . 

'  CAPITOLO  QVARTO. 

Che  molto  allunga  il  profitto  Spirituale  ti  non  refi fìtte 

s£t  paf sioni  W  Appetito . 

SE  ben'cgli  è  vero,  che  le  paloni  dell^inimanó vbi- 
dilconoal  cenno  fèmplice  non  con  foggettionc  ti- 
rannica ,  ma  più  torto  politica ,  cioè  a  dire  non  con 
toperio  afToluto ,  ma  con  autorità ,  e  con  deftra  maniera; 
ad  ogni  modo  fieguono  facilmente  il  decreto  ben  fermo 
d'vn  animo  rifoluto,c riabilito  nel  bcneje per  mancamen- 
te di  ciò  il  noftro  profitto  và  molto  lento ,  ed  i  diretti  di- 
uengono  come  immortali,  fènzagiàmai  vedertene  emen- 
di!!"1'4' <^anonc-  Qual'è  colui ,  dice  ben  Cafliano  nella  quarra  Tua 
confèrenza,che  non  defidcri  di  polTedere  con  perfetto  do- 
minio^ fenza  contralto  di  ribellione  ogni  virtù  in  perfet- 
tiffimo  grado?  Ogn'vno  il  defìdera ,  ma  con  vn  defiderio 
Acri  le,  e  non  punto  efficace;  peroche  molti  vorrebbono 
il  fine ,  e  non  pattar  per  i  mezi ,  co  fa  del  tutto  imponibile? 
vorrebbero  gli  habiti  virruofì ,  ma  fenza  praticarne alcu- 
■o,  e  quello  ch'c  più  mirabile ,  fenza  materia  da  c  lerci  tar- 
le;  Si  vorrebbe  la  caditi  fenza  caftigamento,  e  maceratici 
me  della  carne,  la  purità  della  mente  lènza  orationi ,  e  vi- 
gilie, la  patienza  fenza  contradi  trioni ,  Tli  umiltà  del  Si- 
gnore fenza  digradar  punto  nella  ri putar ione ,  ò  (lima  de 
gli  huomini ,  feruir  à  Chrifto ,  e  non  dilpiacer  à  per  fo na» 
&1  uar  la  gì  urtiti  a,  e  non  offender  l'amicitia ,  e  così  difeor- 
rendo. 

Si  determini  la  perfbna ,  ma  con  rifolu  rione  ferma  di 
voler  viscere  vna  fola  pafsione ,  quella,  che  più  impedì- 
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(ce  ti  fuo  profitto  Spirituale ,  v'applichi  bene  il  penfiero, 
confiderà  ,douc  manca ,  e  quante  voice,  ed  in  quali  otea- 
fioni  fi  lafci  vincere  ;  e  lènza  dubbio  in  pochi  mefi  fi  fro- 
llerà vincitore  non  pur  di  quella ,  ma  etiandio  dell'altre 
perconfèguenza.  -, 

Forlì  mi  potrai  d i  re;  e  che  ha  da  fare  per  cagione  d'efèm 
pio  il  vincer  della  fii  pernia  con  il  vincer  dell'odio ,  ò  dell* 
ira ,  ò  dell'immonda  lafciuia?  S'io  fupero  la  curiofità ,  mi 
limane  l'accidia  da  fupcrare ,  e  fè  la  gola ,  tuttauia  rettami 
l'auaritia  ;  onde  ben diflè  quel  diuoto  fèrittore ,  che  fe  per 
ciafeun'anno  s'attenda  bene  à  foggiogare  vna  pafsione 

E lare ,  fi  farebbe  vn  profitto  incredibile .  Ma  fi  ri- 
,chervno,e  l'altro  di  qucfti  detti  è  verifsimo,e 
uole  arrendere  ad  vna,  la  qual  predomini^  che  do- 
mandoti quella, tutte  l'altre  s'indebolifcono, e  perdono 
4i  portanza.  E  non  fi  vede  egli  qucfto  medefimo  nelle 
battaglie  della  militia  corporale,  iq  cui  di  quadoin  quan- 
do fi  propone  à'  Soldati  l'editto  di  non  combattere  (e  non 
contra  del  Re,  perche  vinto  lui  folo  tutto  lefercito s'hà 
per  disfatto .  N§»  pugmdbttu  t$n$?A  mtntrtm  mdurem  jR^.e,» 
qumpsam  mft  unir*  Regem  I frati  filum,  fi  comandò  ali* 
efercito  nel  terzo  libro  de'  Regi  •  Corre  il  medefimo  nel- 
la Spirituale,che  bonifsima  regola  è  il  combatter  folo  con 
vm  fola  pafsione .  Si  dice  à  colui ,  che  molto  è  inchinata 
alla  fuperbia ,  Comtr*  [uperkìtm  f§l»m  ;  fi  dice  al  collerico, 
CBntTdtrAmftlum  e  tanto  dicefi  di  ciafcun'altra.  Quando 
il  Maeftro-yò-'l  Giudice caftiga  Teucramente  alcun  delin- 
quente, e  più  de  gli  altri  (corretto ,  tutte  le  Scuole,  e  tutta  . 
la  Città  fi  mette  à  regola ,  efTcndoxhe ,  come  dicon  le  leg- 
gi ,  Para*  vmMsmttvs  multorum  tft  :  La  pena  d'vno  lèruc 
per  timore  di  tutti .  Simile  dicali  delle  pafsioni,  e  de*  car- 
nali defiderij,  de*  quali  dice  S.  Pietro ,  che  mtUttnt  édmer- 
fus  Aitimdm,  che ,  Jone  l'vno  d  efsi  e  tra  gli  altri  più  ribel- 
lante ,  venga  mortificato ,  e  mello  al  difotto ,  il  rimanente 
perde  le  forze,  e  l'ardimento  per  folleuarfi  •    ■  . 

Leca^ionidi  ciò  fono  ben  tre  allegate  da' Santi ,  e  da' 
Scrittori  morali .  L  a  prima  di  S.  Ambrofio  ne'  fuoi  vftì- 
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s.jmbrof.  crj  ritoglie  dalla  connefsioneidclk  virtù  fra  Joroj  oinjJc 

J'^JpJJ  procede ,  che  lùuua  combatte  mai  fola ,  ma  in  guifa  d'vna 
'  falange  indimfrbik  tut^éiimiUouOnQ  di  concerto  .  Nella 
ffrrTa  maniera  i  viri;  rutti  haTra&connefsione  ftamfocuo- 
le  3  onde  s  aitano  l'vno  l'altro ,  e  l'vno  coni'altro  fi  nman 
perditore.  Norvèducllo,ìquand©eomba«Ciifia  per  e/<irv> 
pio,  rhumiJtàcontra  la  filma  propia,la  ctiftità  córra  l'iirrt 
pudicitia  ;  ma  fi  bene  vn  conflitto ,  in  cui  dail'v  na  parte-,* 
dall'altra  molti  vincono  ,  o  perdono ,  od  il  Coniglio*  e  le 

StnSf.67.  forze  fono  comuni.  E  diceben  Seneca.in  vna  fuaEpifttfé 
la ,  che  fé  bene  gli  vfficij  di  cialcuna  virtù  fon comportici! 
ediftinti  con  btllifsjmo>ordinc,  ad  orni  modofopra  ciaf 
feuna  attionefi  fa  coniigko',  e  twtio  pafla,'t  tì  deiid^ià 
Senato  :  £*tca*td  foneJtè fi  >  va*  vtrtnsj*vit  Jedde  Cffij 
fitij  tementi*  m  .  *\  Al  -  ; 

Secondo,  l'armi  comuni,  e  più  ordinarie  G^kme<ie> 
fimecontra cadauna  delle  palsioni;  iehene  conrra  d'aleni 
ncinindiuiduo  vi  fono  machine  parridokti  Córra- d  ogr* 
vna  combatto  no('Jt™>/6 g-*tt*)fa  FédcJ|'OjAtiofoe,l  Hu- 
miltà,  la  frequenza  de  Sagramene  la  parola  Diuina,  e  fu 
mili ,  che  fono  ilromcnti  generali .  ma  conira  di  quella  y  ò 
quella  nr  parratamentc  ran  guerra  i  fuai  rinredij  vktermi-> 
nari,  cornea  iuo  luogo  fi  <vedrà.  , 

Terzo,  mentre  combatte  l'anima  contrad'vn  fuo  affet- 
to difordinato,  e  lo  riduce  alla  Tua  podefta,  tanto  più  ella 
s'inuigorifce,edacqui(ta  valore, ed  alla  fchiera tutta  de 
gli  auucrfari;  diukne  ogn'hora  piufòrmidabilA.  Cum fi- 
sime, in  m<*  ***********  mdmrs+ts  *  cioè  ben  Seneca,  vndtqae 

«»/*•'.' *d pr*/*t  òutoimrthUm .  Non  tmmfimgmU  vnu  ratte, /ed 

Htlwi. c.  faìlln  omnia  fttftcrnit\ in  vptmerfnm  hmdvwat . 

,J'  Or  chi  farà  colui ,  fuppofte  le  cofe  dette ,  che  fi  finarri- 

fca,eperda  d'animo  d'apr  re  furarli  molroin  pochi/fimo 
tempo,  confideranno,  che  baftaiui  il  dai  fi  di  propofito 
adeipugnare  vna  fola  pallone?  chi  non  fi  metterà  ad  vn* 
imprefa  raro  magnanima  intendendo ,  ch'vn  poco  di  vio- 
lenza, che  i'huomo  facciali  in  fu  1  principio ,  gli  mette  in 
mano  ormai  licurala  vittoria  de'iiioi  ribelli*  S  inganna 

per 
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Sefìr  infannn .  Jff 
per  Io  contrario  (e  fi  confidcri  bene  quefto  punto ,  e  più 
yolte  (ì  rcplichi)s'inganna  (ottimamente  qualunque  i  ma- 
gi n  a  con  certe  vogliuccccdefideri;  (empiici  di  foggioga- 
re  gli  appetiti  di  Tordi  nati  •  *r  •   ^  '  • 

Il  Beato  A  rrigo  dell  'ordine  di  S."  Pom  en  i  co  folcila  di-  HwitSu- 
re,c  he  queft  i  t  ali  fi  r  a  db  mi  gliano  ad  vìi.»  Ciocco  x  d  ligoo  g  fi  e  * . 
rantc  Canali crizzo,  il  quale^ef  domare  vnj°olledro ben 
gagliardo,  e  feroce  irjcibioKli  mettergli  in  boodi  vn  uicur* 
To  duro,  ed  alle  nari  vna  catena aflàLgTcdfii ,  pduéi&ui  vni  • à*j 
cordicella  di  bombagio  delicatùfima,  ed>  vua  redine  di  filo 
lottile .  O  quai  Poliedri  indomici  fon  le  panconi  dell'ira, 
della  fenfualitàjdeirambittoneècd  òirc^tèzzà  il  crederli 
con  ordinari;  pròponimenti.,e  cotidianùcu  moderarle  ,c 
fottometterlcalla  ragione*  Troppo  berte  s'a un  ed  o  no  el- 
le, qual  fia  il  cozzone,  che  prore&t  di  foggiogarle,e  le  di- 
fcuoprono  punto  di  fiacchezza^  d'animo  effe  m inato,fpc- 
ditolui,chelo  (chernifeono  ,il  menano  dou'ctfè  voglio- 
no ,  e  rotto  il  capezzone  mandano  il  Caualicro  giù  della 
fella  à  mifuraril  terreno,  fe  pur  ancora  co'  piedi  no  lo  cal- 
pcftano  malamente. 

Con  tutto  ciò  voglio  fbggiungerc  vn  pùto  molto  no- 
tabile «m  quella  materia  per.  confòlaro  alcune  anime ,  le 
quali  s'ingegnano  pure  con  c^nòiduftria  di  raffrenare  le 
paffioni  difordinate,  e  nondimeno  dopo  vn  lungo  com- 
battere d'anni  ,aed  anni  »anconlepruouano  molto  difobe- 
dienti,  celie  ricalcitraiao^cbmefenipns;  Or  fappianoque- 
fti  tali,  ch'alcuna  volta  queftd  èooniiglio,  ed  ordine  della 
Diuir.a  prouidenz.a ,  la  qualuioavuolc ,  che  in  così  brieuc 
fpatio,comc  defidcra  l'anima,  ella  fi  liberi  dalla  tirannide, 
c  fi  rimango  con  piena  tranquillità ,  anzi  per  maggior  be- 
ne di  lei  vuol ,  che  la  guerra  fi  piofeguika ,  e  tirili  innanzi 
contra  fu  a  voglia,  accioche  fi  mantenga  molto  humile, 
ed  anco  per  ikhiuarccon  vna  forte  di  tentatone  molte 
dell'altre,  e  più  pericolofe ,  che  d'altra  parte  foprauerria- 
no .  Così  lo  ditte ,  e  protetto  il  Signor  Dio  al  fuo  diletto 
popolo  fotto  figura  di  quelle  fette  nationi ,  che  fi  tencua- 
no  occupata  la  terra  di  promilfionc .  Ntn  eijctàm  ctsàfa-  ex»j.:.\s  . 
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eie t*4  *tmuvtto\t»c  terra  in  felttudiwcm  redrgatnr  ere- 
ftant  centra  ttbefiia  •  PanUttm  exfeiam  e$s  de  cenfpeftn 
Sete,  denee  augearis>  & pe/stdets  Utram  :£Ìoc .  Non  alpcr- 
care ,  ch'io  ti  tolga  d'auanti  quei  popoli  tuoi  nemici  infra 
lo  fpario  d'vn'anno;  peccioche  incoiai  modo  la  terra  fi  ri- 
marrebbe difèrta,  e  crèfeerebbeà  tuo  danno  la  moltitudi» 
ne  delle  fiere  feluaggie .  A  poco  à  poco  gli  anderò  difeac- 
ciando  dal  tuo  cofpctto  ,fin  che  tu  pigli  piede,  e  diucnghi 
Signore  della  Contrada .  Le  quai  parole  fon  dalla  Chio* 
fa  ordinaria  dichiarate  nel  modo  foprarecato  ,cioè ,  ch'il 
Signor  Dio  àbello  ftudio  vuole tal'era, elici  fuoi 
amici  riabbiano  lungo  contratto  con  le  loro 
paflìoni ,  e  molto  adagio  s'iinpadronifea- 
oo  de*  loro  aflètti,accioche  non  crc- 
fcanoineùile  fiere  beftie  della 
fuperbia,  dell'ambinone, 
ed  altre  molte  peri- 
colone più  dif- 
ficili da  po- 
ter fupe- 
rarfi. 

Srguitarebbe  il  dire  d'vn'alrro  capo ,  che  man- 
da in  lungo  l'acquifto  della  virtù,  il  qua- 
le c  del  viucre  lenza  alcun'ordinei 
ma  quefto  vuole  vn  trattato 
pirtieolarejlqaaleor 
hor*  foggiua* 
gcrcnia. 
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Del  fettimo  inganno  generale, 


io ,  e  convn  certo>viuere  quafi  à  ventura  jt 
ion  pochifsimo ordine.  E  pure  veriffimo  quello  ebedi- 
te  Cafliano ,  e  tutti  i  Macftri  del  viceré Chrifiianaàìcnte, 
che  niuria  feienza  ha  più  bifogno  di  metodo,  e  rcgoJe de- 
terminate per  non  andarcàca/a,écome  dice  l'ApoftoIo* 
combattere^  non  fapere  con  cui,  e  batter  l'aere  knza  al- 
cun profitto  :  Siétp  (dice  l'autor  citato)  ad  Ctf%  ^ 
ifijiHfAtunem  fkt  urtu,  mc pffrifsitmeu  émg*Mtmr.  c]mmh-  h. 
U  mtgit  rdtgwms  m$Rr*  dtfapUud ,  *icfu< fTéfcfito ,  qn*  ad 
ttnitmpUnd*  tnmtjilnltum  /acr*mt*tcrmm  u*att  Arcuai 
ntcptàftHtts  qmdfius  >fed  1 1 trust um  teinhutwntm  txpàii 
ftétmff$tm  yterts  stdmi ,  firétùm  fmbftftitì  Quali  fi  fiano 
tjucfte  regole ,  quale  il  Maeftrctjecome  dcua  ciafeuno ,  c 
conqual  forma  regolar  la  fua  vita ,  con  hauer  fimprc  Va 
tener  certo  delle  fueat  rioni ,  fi  tratterà,  con  diligenza  nel 
fecondo  volume  della  preferite, opera  Q^iibattcrarriiu 
il  difeoprir  bieuemenre,  quai  danni  appo* ti,  e  quanto  tra- 
pedifcail  peogreflb  d'ogni  virtù  il  caminar  così  in  incet- 
to; e  perche  tre  maniere  d'ordine  fon  necefla rie >  quello 
del  fine,  quello  della  Dottrinai  quello  del  tempo.di  tut- 
ti tre  poi  anderemo  toccando  quel  tanto»  che  per  la  pra- 
tica ci  parerà  necefiario  *V     •  iìv  ..T 
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r  '  *  •  •  s.  .  , 

capitolo'  primo.    ^:  'l 

Quanto  s'ingannino  qntUi  >  c6*      *kt»ì£anola  Ut  *vita 

ad  vnfìntp  articolare. 

•  •  •      .  ^  •  »  . .  '■      ■  * 

  •  •  •  »       *i  ,  ,1  * 

Valunqueperfòna  s'elegge  incaminarfì  per  buo- 
£  1  na  ftrada,  cioc,per  l'oflcruanza  de  i  precetti  DiT 
uini  ,  certo  è ,  che fi  prtfcriue  >  c  mcttefi  innanzi 
vn^nc  molto  buono, il  quale  è  di  fermraj 
wiR&ì!  Signore,  e d'eièquire  in  tutto  la  Tua  fantilfi- 
aa  volontà ,  aggiuntoti  il  deiiderio ,  e  la  fper anza  della 
fta eterna  fallite-.  E  fenzadubbioquefto  è  buon  n*ne,mà 
troppo  genera  lc,c  non  punto  bafleuoleà  dirizzare  il <;oi> 
fo  della  vita  Spirituale  ;  Se  forte  alcuno  >  il. quale  ancjafjc 
al  porto  per  imbarcarti,  e  dimandato  del  doue  pretenda 
di  voler  eflèrc ,  rifpondeflècosì  ;  Io.non  ho  altro  difegno, 
fc  non  di  nauigare,e  giunger  (àluo  à  qualche  buon  porto» 
lion  farebbe  egli  degno  di  molto  fcherno  ?  Certo  che-  sì, 
perche  neffuno,  che  ha  di  buon  giudicio  fi  mette  in  mare, 
ic  non  sà,douemoltoparticolairrente>  e  per  quali  nego- 
ti  j,  e  con  qual  prouigione  fipoffa  condurre,  e  fornir  Tuo 
viaggio.  E  così  erra  nel  viaggio  Spirituale ,  chi  li  conten- 
ta di  quei  finecommune;eieben  non rà  male,  anzi  quèli' 
©pere  fon  meritorie,  per  efièr  diri  zzate  dalla  Di  uina  Ca- 
rità] e  permotiuo  fonia  natura,  ad  ogni  modo  non  farà 
gran  progreffo  .-perche  quel  fine  \  niueifale  non  determi- 
na ad  attioni  particolari .  Non  fi  Lùaiima  i'operaj  ma3co- 
mc  dice  il  Legifta ,  GtnerdUtds  *wu  tare >ira tur .  Quella 
generalità  così  larga  non  fi  commenda  moko,  ne  lì  può 
commendare.  •> 

Si  vuole  dunque  inferire,  ch'oltre  à  quelfine  generali^ 
fimo-  percaminarc  con  più  certezza  e  neceffario  propo- 
uerfi  vn'altro  fine  par  titolare,  e  pi  ùprotfìmo,  il  quale  fi» 
curamente  ne  conduca  al  fupremo ,  ficome  via  al  fuo  vlti- 
mo  termine ,  e  quefto  e  quello .  che  i  Santi  chiamano  (co* 
po5  ò  berfaglio  della  vita  Spirituale .  Colui, che  nauiga, 
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ila  per  modo  d'cfcmpio ,  verfo  Gcrufalemme,  fcmpre  hà 
nell'animo  due  penficri,  e  difègni ,  ma  l'vno  all'altro  lub- 
ordinato,  l'vno  per  mezo,  ed  introdurrione  dell'altro .  &i 
propone  per  vltimo,  epiù  lontano  Gerufalemrne  ;  c  que- 
llo è  il  finedel  fuo  nauigare:  indi  il  prefigge  nell'animo 
il  porro  del  Zaffo ,  come  che  qùiui  fi  prende  (cala ,  e  i  Pel-* 
legrini  per  terra  di  là  s'muiano  alla  Santa  Citta  ,  ed  al  Se- 
polcro del  Redentore* fiche  Gerufalcmme  è  la  prima  nell* 
intentionc ,  ma  l'vltima  nell  efècutionc  ;  il  Zaffo  è  primo, 
eia  prima  volta  l\  penia  a  quello  ,  e  a  quella  volta  fi  dnz- 
t a  il  nauiglio;  e  così  và  nel  camino  della  fai  ute ,  che  prima 
&  guarda  al  fine,  ed  indi  fi  propone  lo  feopo  per  j r  fène  eoa 
più  certezza  ali  V no,  e  più  lontano  per  mezo  dell'altro ,  c 
die  primo  ci  fi  prelènta . 

Or  qucfto  fcopo(pcr  ritrouare  qual  fia)conuien,ch'cgli 
h  abbi  a  le  conditioni ,  che  fieguono  :  Che  li  a  comune  an* 
cor'egli,  e  non  riftretto  à  flato,  ò  qualità  di  perfone,comc 
cheferua  per  introdurci  alla  perfetti one  delia  Carità,  da 
cui  nefiuno  vicn  ributtato  :  che  fia  notiflfimo ,  ed  indi  per 
confeguenza  fàcile  da  difecrnerfi ,  e  comprenderli  anche 
da  gl'idioti,  efsédo  che  tutti  giuftà  la  lor  mifura  fon  chia- 
mati alla  perfezione;  ed  in  ciò  fi  diftingue  la  feienza  Spi- 
rituale dalle  profane,  che quefte  non  fon  àpropofitoper 
ogn'vno,  ne  da  qualfiuoglia  intelletto  fi  poflbno  appren- 
dere; ma  quella  àciafeuno  s'accommoda  agcuolméte  lèn- 
za far  differenza  tra  foggetto ,  e  foggetto.  Ultra*  diciè 
vuoi'efìer  tale  lo  feopo,  di  cui  ragionali ,  che  fèndo  vn  fo- 
lo ,  nondimeno  confaceiafi  con  tutte  le  vocationi ,  ed  in- 
ftitutidi  viucre,che  fitruouano  nella  Gliela;  in  modo 
chebeniffimo  quadri  a  qual  fi  fia  tra  loro,ecò  niuno  d'elfi 
fia  incompatibile .  E  fbpra  tutto  conuiene  fia  ben  proua- 
tocon  la  Diuina  autorità  tratta  da  gli  £uangelij,autori- 
zato  dal  fèntiméto  comune  de'  Padn,e  ft  abilito  dalla  per- 
petua traditione ,  ed  ifperienza  de'  maggiori ,  de*  quali  fi 
lappi  a  certo,  che  bramando  inuiarfi  alla  volta  della  per- 
fèttionè  per  coral  mezo  incaminati  fi  fiano  ;  e  qucfto  qual 
fia ,  e  doue  concorrano  tutte  le  conditioni  dette ,  per  efTer 
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cofa  d'importanza  grandiffiraa  l'andcrerao  ia  tracciali  da 

ne*  feguenti  capitoli . 

!  *  .  •  i  d 

CAPITOLO  SECONDO. 
Divari]  inganni^  fatdmtnu occorrono nel fare  [aita 

delio  feofo  jtédetio . 

COnci o fia  cofa ,  che  feconda  il  detto  comuni  flì  mo 
d'Ariftotilc  vna  e  la  via,  per  cui  li  giunge  ai  toc» 
car  della  verità,  ed  infinite  quelle,  per  coi  l'Imo- 
ino  fi  torce  dal  dritto  fentieroj  non  ci  deue  eflerc  di  mara- 
tiiglia  l'intendere,  e  conofccre,chcrnoito  pochi  tra  le  per- 
fone  diuote  vadano  à  dar  nel  bianco,  fi  come  dicefi  in  que- 
lla materia,  e  fi  propongano  quel  berfaglio ,  che  deuano 
per  non  andare  in  incerto  nel  lor  modo  di  viucre . 

E  prima  (e  vogliamo  difeernere  cotali  errori  quai  (Sa- 
no, vi  fondi  quelli, che  volgonficon  tutto  l'animo  aft* 
c  fere  iti  o  delle  cofèefteriori,  qualunque  elle  fi  fiano ,  pur- 
ché fiano  buone ,  e  fante  ;  come  farebbe  à  dire  alla  lettio- 
»c  Spirituale,  alla  Diuina  predicanone  al  celebrare  ò  fre- 
quentare coti  la  prefenzala  Santa  Mcifa,  e  gli  altri  vfficij 
Ecclefiaftici,  ali'oration  vocale,  airhofpitafità,airoperar 
con  le  mani ,  e  così  numerando ,  tutte  cofe  fantiflìme ,  ma 
non  tali  però,  ch'in  quelle,  ed  a  quelle  fi  deua  haucrc Tia- 
tcndiracnto  più  principale .  Lo  kop«,  di  cui  fi  tratta,  de- 
ve effere  ftromento>c  mezo  ficuriffìmo  per  diuenk  perfer- 
ri ,  e  quefte  opcrationi  fi poffoit  fare  con  tepidezza ,  e  me- 
scolare con  impcrrcttioni  notabili  j  lo  feopo  noftro  deue 
confifterc  nell'interiore ,  fi  come  interna  e  la  perfettione, 
che  cercali  :  e  quefte  fi  fermano  per  granparrc  ncH'efte- 
riore  :  lo  feopo  noftro  deu'cflerc  comunismo ,  e  con  cor- 
de uo  le  con  tutti  gli  flati ,  e  profìmon  di  perfone  ;  ladoue 
tra  così  fatti  efercitij  non  tutti  pofTono  indifferentemente 
praticarli  da  cadauno . 

Secondo,  altri  volgon  la  mira,  e  fuoi  penfieri  dirizzan 
tutti  alla  frequenza  invaginando ,  che  quella  ba&per  di- 
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tienire  quali  vorrclbono .  S'ingannano ,  che  non  è  que. 
ilo  queU  che  fi  cerca»  e  che  non  fìa  Uià  chiari  (Timo  la  fpt* 
rieri  za  di  nioJ  ri,  i  q  u  ai  frequentai!  o,e  Tono,  com'è  credi  hi  - 
le,  in  Catodi  grada,  ctuttauià  fi  truouano  tiepidi,  ed  ap- 
profittano  molto  poco .         .  «.  jcol  f  •!»*•: . 

iTerzò»fono  tooltifiimi,i  quilì intendono  con  ogni  fti> 
dioali'ollcruanza  d'alarne  regole,  e  forma  certa  di  viuc* 
re,o  fia  perpetuarci  obkgata  per  voto,comcne'Rcligiofi, 
è  fia  volontaria  »  ed  eletta  per  di  uotionc ,  come  ne*  beco  - 
lari,  e  per  co  fa  del  mondo  non  s'indurrebbono  à  trafgrc- 
dire  t  luoi  ordini,  anzi  l'vnica  ftrada,  e  più  vicina  alla  per- 
fezione li  credono  cllerci!  fare  con  diligenza  puntualis- 
sima ciafeuna  di  quel  le  opere ,  le  quali  fecondo  il  loro  m- 
ftituto  s'appartengono  ad  cflfi . 

E  di  quelli  >che  diremo  noi  ?  Ch'ancor'eglino  s'ingaa- 
nino  ,  che  non  tocchino  il  punto?  Certo  noi  toccano  ,e  fe 
bene /è  fintifsiraa  quelToueruanza,c  neccrVaria,no  n  è  def- 
fo  lo  feopo  della  vita  fpiritualc .  E  la  cagione  c, perche 
quelle  lor  regole  fono  precifamentc  di  cofècfterne,  ò  fe 
pure  fi  Rendono  a  gli  aiti  interni  delle  virtù  ,  non  fanno 
più,  che  di  feg  n  are  a  quelle  il  tempo,  1 1  m  od  o ,  1  ordine ,  1  a 
quantità ,  e  Umili  circoftaaze .  Ed  aggiungefi  à  dò ,  che 
nópolTono  elle  abbracciare  ogni  cofa ,  ne  rimediarci  tut» 
tii  difordiniima  folo  toccano  lecofepiù  principali^  que- 
fio  cerca  vnadirettione  eiìrinfeca  fenza  addentrarli  alia 
midolla  dello  {pirito  • 

Quarto,  fi  propongono  altri  per  lorberfaglio  alarne 
eonfideratiom  >  e  concetti  fpi rituali ,  per  cui  l'intelletto  £ 
và  illuminando,  e  con  vari}  motiui  fi  perfuade ,  aedoche 
|>er  mezo  della  volontà  le  potenze  interiori  »  ed  efteriori 
in  virtù  di  quei  dilcorfi,e  raediiationi  s'applichino  ali* 
operare,  cintai  materiali  truouano  ferirti  di  molti  libri* 
ì  quali  però  fe  non  fon  letti  con  molta  maturità,  fon  occa- 
fioni  di  molti  errori  à  chi  legge;  impcroche,  ò  mettono  in 
grandi  anguftie  qualunque  nnprédeà  feg uita re  quei  mo- 
di,e  pratiche ,  ch'in  elfi  Con  regiftrate ,  oueramente  con  la 
foperchiaaltezza  del  fine ,  che  neprclaiuono ,  c  de  icon- 
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cetti,che  van  ruminando , auanzano  Ierorze  de*  princi- 
pianti; onde rie(cono«affai  violenti,  c  quello ch'è  più  con- 
ducono la  perfona  à  v  n  cerro  fpirito  attratto ,  e  che  molto 
tiencdello  ftoicO,rioè  adire  inferi  libile,  ò  poco  meno  . 
None  dunque  lo  feopo  del  buon  Chriftiano,c  non  può 
efferein  modo  alcuno,  ne  in  fimiliconiidcrationi  dell'in- 
telletto, ne  in  tali  applicatami  vehementi  di  volontà , e 
dell'altre  potenze,  c  le  ragioni  con  la  fperienaa  chiara* 
mente  lo  maniteft  ano.  i    .*         P.  «i.^O 

Si  pruouaan  molti  che  S  limili  prariche  non  fon  capi- 
ci per  modo  ni  uno  ye  pur io  feopo  noftro  fecondo  le  corw 
ditioni  porteli  contiicn'cffere.vniuerfàlc*  Si  pruoua  afr 
tresì  nel  più  del  le  pecfonc ,  che  l'intelletto  d  iflrahcfi  fàcil- 
mente, e  pure  in  quelle  pratiche  v  ha  di  meftieri  vn'attcn* 
rione  continua,  cofa,  che  tratta  dei  l'im  potàbile.  Si  pruo« 
ua  più  innanti,  chetali  occupationi  rompono  il  capo ,  oiw 
de  ne  fìeguono  infermità,  e  debolezze^  fe  non  qucfto>al- 
meno  il  più  delle  volte  la  fatica  riefee inutile,  e  lènza  prò. 
S  aggiunge  ancoraché  per  ral  via  fono  impedite  molte 
opere  cfterne ,  e  di  feruigio  grande  alla  Diuina  Maeftà ,  e 
giouamenco  per  l'animai  e  la  perfona  fenzaauuederfene 
cjjuiene  inutile  per  gli  affari  del  Mondo ,  eftatica ,  tetrica, 
ed  vn  ritrarto  della  fkffa  malinconia .  E  poi  non  lì  vede 
cglijchepcr  rai  mezi  la  Santità  s»'acquìfta,o  di  rado,ò  non 
roai?aucnga,chcnon  èeliaripoftain  molto  meditare, ne 
fpcculare  /opra  delle  noftr'operc ,  ma  fi  bene  in  certa  pru- 
denza pratica,  e  vittoria  di  femedefimo.  E  che  più  fi  può 
dire?Ogn'vno  trouerà facilmente, onc  fi  voglia  mettere 
aHefequire,  che  troppo  fono  le  minutezze ,  che  fi  preferi  - 
uono  ;e  che  però  tai  concetti  fi  rimangono  figurati  , ed 
efprefsi  ne' libri  lènza  venire,  e condurrli  effetto  • 

Quinto,  lo  feopo  di  molti,  e  molti  pare , che  ila  riporto 
nel  gaftigare  del  corpo,edefuoi  fentimenti  sì  con  priuar- 
glia  guerra  bandita  di  tutto  ciò,  che  da  loro  contenti ,  e  fi 
con  affliggerli  in  varij  modi ,  e  con  varij  ftromenti ,  come 
farebbeà  dire  con  rorationeaflidua,con  il  fìlcntfa,  COn  Io 
flar  iòlitario,  con  digiuni,  c&igeIJationi ,  ed  a! tre  alprez- 
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Settime  mg*™*.  jfj 
tenotabili  *  .Mi SP pur  qucftH'bw firrotiflt* ^moftraa- 
dòci  incoiiCMritì  la^r  ittica,  co*ne  à Tuo  luogo  efattamen-; 
te  fi  tratterà ,  che  non  ogn'vno  è  chiamato  per  quella  vk, 
epur  ogn'vno  è  chiamatoalla  periettioiic.  Non  èogm* 
Tho  di  flato,  di  età,  di  robuftezza,  ecomplcfsionc  perciò; 
e  molti  fi  deuqno  più  torto  moderare ,  e  rattenere ,  aeria- 
te la  lor  fa  ni*à  non  fi  guafti,c  l'opere  di  ^iùimportanza 
•on  vengano  ad  impedirfi  i  molta  ancona  incorrono  per 
cotaJtviam  tame fallace, ed  Mufloni  diSatanaflb.e  ne 
diuengono  duri  di  capo ,  ed  loftinati  nel  propio  giuditio. 
E  quello  infomma  5c|u:  tutto  monta,  ne  dal  Vangelo  di 
Qhriflo ,  ne  dalle  vite*  ò  dottrine  de  SS.  Apoftoli  fi  puè 
inferite  >cqo  il  patimento  corporale  per  femedefimo  ci  fi* 
propoftopcr  mira  d'Ogni  noftrafollccitudine,e  per  vai- 
co,  ed  infallibile  mezo  dacondurfi  alla  perfettionc .  Cer- 
chifidunque  inaltra  partile  fenza  molto  ftcntarecoii  la 
(corta,  ed  indrizzo  di  gran  Maeftri  fpirituali  :  l'haucrcmo 
in  procinto,  e  veftito  benifsimodi  tutte  le  drcoftamx,ckc 
poco à dietro finutnerarono. i 
♦    •     .      ir",  "      « ij*  . . .:.    t      ..       »  * 

'  CAPITOLO  TERZO. 
Conchitnlefi  icome  lo  fcefo'del  hnon  Chriftianonon  t  altro% 
.    chela  pur  uà  della  mente. 

•  •  .  • 

COn  ragirvie  fondatifsima  il  Dottor  S.  Tomaio 
haueua  Tempre  tra  mani  le  conferenze  de*  Padri 
antichi  deferitte  da  Cafsiano  Monaco  >  impero- 
the  quell'opera  có  rutta  verità  fi  può  chiamare  vna  ricchif 
fima  guardarobba  delle  gioie  più  pregiate,  e  rccódite,che  , 
dall'huomo  (pirituale  fipolTano  poffederc.  Or  quiui,e 
nella  prima  conferenza  riferita  da  lui  1  Abate  Mose,  con  «fi 
molta  follccitudine  va  inueftigando  qua!  fia  lo  feopo^  che  * 
dee  prefiggerli  qualunque  brama  d'approfiitarfi .  h  J  in- 
fornala conchiude  quefto  ener  la  purità  della  mente  i  per- 
ciocché à  quella  ogni  perfona  fpirituale  fi  volge  con  tutti  i 
jenfieri,  ed  intenuoiii  dell'anima.  Si  dice  cMcre.fcopo3c 
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,  impcrochc  no  n  è  cffa  la  Carità ,  in  cu* 
confitte cotalmcnre la  perfettione.ma  èdlfpofitione  proft 
fima,c  vicinifsima ,  equeftain  parte ncgatiua,  inquanto 
licuagli  oftacoli,  e  parte  pofiriua,in  quanto  prepara  l'ani* 
mo  con  gli  ornamenti^ hi  fi  ricercano.  Cosìdiciamo  nel* 
la  vita  comu*c(c  fono  cfcmpij  del  detto  Abare) ch'il  fin* 
del  Contadino  g  l'abbondanza  delle  biade  baftcuolcpc» 
mantenerli,  lo  fcopoc'l  preparare,  e  fpurgare  il  terrena 
con  renderlo  habilt  ai  germogliare;  il  fine  del  mercantare 
è  la  ricchezza  più  che  ordinaria,  lo  feopo  e  il  negotiarei* 
Tane  parti ,  e  guadagnare  più  che  lì  può  j  il  fine  del  Caoa+ 
licrc  e  qualche  grado  honoreuoIe,lo  feopo  èconfè 
la  vittoria  -,  il  fine  del  Medico  e  la  perfètta  fanikà  >lo 
po  il  ben  purgare,  e  correggere  i  tri/ti  huraori^ckdlai 
rompono.  -      ••■  •  >ìl-H»»»i.. 

Quel  tempio  mirabile  di  Salomone  (ficome  ogn'vna 
sa)  haueua  due  altari  molto  di  ucr  fi ,  1  \  no  nell'atrio  di  fafli 
non  lauorati,  fopradì  cui  fi  oflfèriuano  gli  animali  di  varie 
ipeciej  l'altro  più  dentro  innanzi  atìaCapclla  fegreta  tut- 
to doro  finitimo ,  e  deftinato  per  abbrucciarui  fopra  l'in- 
cenfo  :  Figura  efprcfla  clrll'edificio  fpiritualedétro  di  noi; 
pcrciochc  noi ,  ò  fiamo,òdcuem'cnercil  vero  tempio  di 
Dio ,  come  dice  l'Apoftolo ,  ed  i  due  altari  fono  i  due  fini 
foprarecati  quello  dell'oro ,  e  deftinato  per  incenfare  fi- 
gnificaua  il  fine  \l rimo, cioè  la  perfettion  dell'amore; 
quello  del  (àgrificio  di  nota  un  lo  feopo ,  cioè  à  dire  la  pu- 
rità della  méte,  di  cui  è  propio  mortificare  le  paffioni  ani-* 
male fc he  conforme  alla  dottrina  A  portola  a  :  Oàjéet§  V9f9 
vt  exbihcatts  cérp$r*  ve/fra  htìtum  viuentem^c  quel  lo, che 
apprcfTo  feguita.  .  ! 

Con  fitte  adunque  la  purità,  che  ccrcafi ,  non  /blamente 
nella  mondezza  efterna  dell'appetito  concupifceuolc ,  eh* 
alla  Caftità  s'appartiene ,  ma  in  vna  eerta  nettezza  gene- 
rale di  tutto  l'huomo da  qualfiuoglia  afferro  difordinato; 
impercioche  ertendo  l'huomo  corrotto ,  e  guarto  in  ogni 
membro ,  potenza ,  &  opcratione ,  e  di  dentro ,  e  di  fuori) 
Jecondo  tutte  ha  bifògno  di  purga ,  e  tanto  pi  ù  nell'inter- 
im 
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no*>  quanto  che  di  la  entro  ogni  vhioJa  qualità  fi  dcriua  al 
di  fuori  nella  carne,  enei  fcnftijedà  quefiodeue  rendere, 
come à  berfaglio rutto  lo ftudio  della  vita fpirituale.  In 
modo,  che  interrogato  vn'huomo^d  vna  donna  (piritua- 
te,qualfia  lafuaprorcfsione,edache  cola  attenda  prin- 
cipalmente ,  ha  da  rifpondere  :  Lo  ftudio  mio  è  di  purgar 
il  mio  cuore,  cioè  tutto  l'interno  della  mia  anima,  l'intel- 
lettola  volontà,rappetito,i  (èntimcnti  intcnori,edcftcr- 
fòri  *  e  tutto  me  mede/imo  da  quallìuoglia  immodcrara 
^aflìonej  miofeopo  èdisbofeare  il  mio  campo ,  e  metter 
mordine  il  mio  giardino  :  mio  ftudio  è  riformare,  e  cor- 
reggere la  mia  cala  interiore, con  Icuarnegliccccfsi ,  ed  i 
difordini  più  che  fi  porta .  E  quella  e  quella ,  che  li  Mac- 
eri di  fpinro ,  e  le  Diuine  fetitturc  figurano ,  e  chiamano 
con  diuerfi  vocaboli,  ora  mortificatione ,  ora  rinegarionc 
di  le ,  e  dell'amor  di  Ce  ftcflb ,  quando  dipo  fi  tione ,  e  fpo- 
gliamcrito,  crocififlìonc  del  l'huomo  vecchio ,  quando  di- 
pofitionedell'habitovitiofo,eprorànaconuerfktione;ed 
altra  volta  efpurgatione  dell'antro  fermento .  Quando 
fi  dice  ad  ogn'vno  di  noi  quel ,  che  ru  detto  à  Geremia  dal 
Signor  Dio:  Ecce  ttnBimù  te  bodtc  fttper  gente*  ,cr  Jiper  ttnm,^ 
regné ,  vt  e*eÙ*f ,  &  defèruds ,  &  di/per  dss ,  dtfsipes  ,  & 
ddtfices ,  &fld*tes ,  quafi  dicefTe ,  come  interpreta  Caflìa- 
noj  Ecco  il  tuo  feopo  qual'èjccco  l'vfficio  al  qual  fei  depu-  ^"yf- 
tato,  dall'vna  parte  à  sbarbar  le  marhcrbe,e  dall'altra 
piantare,  ed  inferir  delle  buone .  Sopra  le  quai  parole of- 
ìèrua  pure  il  medefimo  Cafsiano,che  lo  Spìrito  Santo  co» 
quattro  vocaboli  cfprefTe  quello ,  che  tocca  al  correggere 
delle  paf&ioni ,  e  con  due  foli  quello  ,che  fpetta  all'eterei- 
rio  delle  virtù ,  per  darci  àconofeere,  ch'in  quel  primiero 
vfficio  ficome  arTai  più  difficile  il  doppio  del  tempo,  e  del- 
lo ftudio  fi  conuiene  impiegare . 

L'Apoftolo  medefimutnente  non  è  cola ,  che  più  com- 
mendi ,  e  replichi  nelle  lue  lettere  di  quefta  purità ,  ed  in 
particolare  nella  feconda  à  quei  di  Conato  ;  UmuLmut  t.cof,<*f. 
WS  *b  #rw  nt  $*ci*t*Ame$9  cdrnts.CT  S^tttms ytrfuitntts  (*u- 
&ificAtH*em  tn  timore  Dei,  cioè .  Mondiamo  noi  ftclsi  da 
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xC]ualfiuoglia  fòrdidezza,  e  di  carne ,  cdi  (pirito  perfetrfo- 
nando  in  ciò  la  noftra  (àntifìcatione,  col  timor  (ànto  ;  ed 
—  R«r^.  ài  Romani  lo  dice  ancora  più  chiaro  :  Hébentts  fruBmm 
veBtmm  tn  fénUtficdmne.  fine»  vct*  vitsm  attmam, qu a ,'  1 
dicefle  in  termini  molto  efprefsi ,  Hahtnits  qmdem fiàfttm 
Vtftrum  tir  ardtf  pmméH  ;  finem  .vtrù  vttém  Atermtm  ,  che 
pur  è  chiofla  dell'Autore  four'al  legato . 

Soriopoi  gli  Euangclij  per  tutto  fparfi  di  modi  finrili, 
ed  indrizzati  alla  purità  della  mente ,  come  à  ftromentG 

Centrale  di  fantità.  Quel  tanto  replicato  odio  di  Teme- 
efimo  :  Quel  togliere  della  Tua  Croce  :  Quel  dire^h'egli 
era  difeefo  in  qutfto  mondo  per  apportarti  la  fpadarQuel 
códennare  l'amor  della  vita  corporale,  e  lodar  l'odio  deU 
la  medesima  :xd  altri  di  cotallbrte^chè  tutti  fiTircrifcdnò 
alla  mondezza  del  cuore ,  edrftruttione  degli  affetti  pre- 
itominanti.  »  ■» 

S'aggiùgc  à  tutto  ciò  la  ragione,  per  cui  fi  moftra  que-* 
fio,  e  non  altro  cflere  lo  feopo  di  chi  ben  viùe;  pcrcioche à 
quefto,e  non  ad  altro  le  condir  ioni  lourarcoatemeraui- 
gliofamente  s'adattano, e  fi  conucr.gono  vna  per  vna. 
Egli  cco'mmunilfimo^niunoitato  òqualità di  perfonefi 
truouainhabiieàconqui darlo.  Egli  èfaciliflimo dapo- 
terfi  ottenere  :  perche ,  come  s'hà  detto ,  fc  bene  è  vmeio 
<ii  varie  virtà  l'abbattere,  chi  vnapaflìone5echi  vn'altra, 
adoghi  modo  la  vittoria  d'vna  particolare  ci  rende  l'ai» 
tretuttepoco  menoche  foggiogaie.  Siciìriflìcrio  è  ;  per- 
che qualunque  attende  con  la  morti ficàtionc,' ed  annega* 
tione  di:fe  à  corregger  gli  eccelsi ,  ecòsrfegtiira  per  alcun 
-';  tempo ,  fenz 'alcun  fallo  toccherà  il  mezo  d'agni  virtù ,  e 
faliràad  vn'altifsimo  grado  di  perfettione .  S'accommo- 
da  in  oltre  con  tutti  gli  Rati,  e  forme,  e  regole  di  viuere, 
che  nella  C  hiefa  Santa  fi  truouino .  E  finalmente  fèruo- 
no  a  lui  tutti  quelli  altri  modi, ed  iftromenti,  che  fi  tòèca- 
rotao,l'attionieftcrne,Ja  frequenza  de' Sagra*mcnri,  tioù 
fcruatione  delle  fuc  regole,  i  concetti  dell  intelletto ,  l'api 
plicatione  deli  altre  potenze ,  le  penitenze ,  e  macerationi 
del  corpo:  fcruono,dico,irapcrciochc  dalla  purità  della 
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mente  pigliano  ogni  lor  qualità,  e  $la  lei  fofctfì  vogliono 
mifuratc.  C^elkorationi  dunque, digiuni,opere  di  pie- 
tà, gafhgarnenti  volontari; ,  e  frequenta  de'Sagramenti, 
che  in  noi  producono,  ò  fanno credere  vii  tale^fifettotyfo» 
molto  buone,clegitime;  quelle,  ci.enò,mà  c'infènfqófìo, 
ò  nudrifco.ue  nell'animo  la  vana  riputatone ,  il  difpiÉg'w 
del  proflnnu  5  la  durezzainel  propio  ferimento ,  l'oftcn- 
tatione, J'emcilationi, e  fomiglieaoli  affetti  becche  ciòfit 
non  per  natura  dell'opere, ma  per  la  mala  difpofitionc 
deU'opcranteVfckunaìYcàta fi  de uonoin trafilare, ad 
tramodeme*  ©cangiare,  i&  quaiuoimpcdifodno,ÒA'a-t 
giione^perJfiBcentÀonc:  gfccui.ragronatì  ,in  quclfoguifo 
ch'il  medico ,  ed  il  Cùirurgo>fi  vale-hora*dVn  ferramen- 
to ,  ed  hor  d'vn'altro ,  e  d'altro ,  fccohdodic  vede  alla  fa- 
nità  dell'i nfcrmo,ed  alla  qualità  del  morbo più  coucnirAi 
-  .  .......  .  ..#.•...».         .  *• 

'  :      CAPITOLO   QVARTO.  '  • 

Di  quel ,  che  tocca  citi! 'ordine ''m^odqd^lI^Dottrin^iSg^ 

rituali)  e  deli'mcerteiia,  uVorno  di  ciò .         ;  a 

•  .  .      ..  •  .  ì   ........    •••       .       *  -a 

Euat'a  che  fiafi  quell'incertezza,  I3  qual  prauicnc 
|  da  non  hauere  feopo  derermiiiàto,cd  impedisce  ak 
J5 — -  fai  il  corfo  della. virtù,  ièguitjì  appwrjTo  ilitoglieruc 
vn-'altra  fe  bui  non  tanto  Importante»,  ad  ogni  modo  an- 
cor'effa  nondifprezzcuole  :  c  nafce  queitada.Kon  haucr* 
la^perfona  ne  guida ,  ne  mezi  ftabili  per  andar  à  rcrirc ,  ed 
iriuefUreUbei  faglio  prcfìilb .  Sono  moke  le  guide  ,  (no- 
me ifi  vtx  portò  vi  fono  di  molte  barchette ,  e  marinari  af- 
fai prattici,  c  be  rutti  inuitanoa  nauigare  ver  lo  Gerufakm 
me  :  fono  ancor  molti,je  vari;  i  golii,  ieri  uiere,i  porticene 
ù  pofTono  correre,  e  prendere  :  mail  mercante  defiderò  fo 
d  andar  tofto ,  e  licuro  più  che  fi  puote ,  ogni-  cola  deter- 
mina ,  ed  elegge  particolarmente .  t  Su  quello  vaiccllo  io 
voglio  andarmene,  fotto  la  guida d'vn  tal  Padroneiil  pri- 
mo porto  iàrà  quello  del  Zante ,  e  poi  quellodt  Candia ,  e 
d'AltlTandiia,  e  così  tutto  il  viaggio  va  diuifando  con  fe- 
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c»  fteflb  nell'animo  per  nó  andare  lènza  di(cj*no.  Or  que- 
ftpmcdefim©,emolto  piùfla  necefla rio  nella  vitafpiri- 
tualc,ilcamiuar  con  di  legno,  e  non  all'vfanzadcgPim- 
prndcnti,  come  la  viene  viene . 

Quel  fàmofo  Zenone  Prencipe  de*  Filofon*  Stoici  tutta 
il  bene  dcll'huomo  dicea  confìftcre  in  certa  Omologia, 
cioè  à  dire  conuenienzi  di  .viuerc  ;  il  che  và  dichiarando 
molto  ben  Seneca  in  vna  delle  fuc  Epiftolc  con  dir  così  : 

Snuc.Bf b  yértms  wmtmtmi*  nmfiAt .  vt  *q*  «*t*  i  fi<i ,  se  tem$r  vité 

7*       ftr  tmmié  fb$  :  che  la  virtù  vuorrifat  vnifor* 

me,  fiche  la  vita  dell'huomo  fauio  proceda  Tempre  vguaU 
mente  con  vn  tenore,  e  ftile  concord.cuole  à  Ce  medefimo. 

Jtfj^li*  Mégmsmrem  pmt*vmmm  htmmtrn  *gére,Con  le  parole  di 
lui  molto  notabili  al  Tuo  amico  Lucilio  \  cioè .  Stima  per 
'  co  fa  d'importanza  grandifsim  a  il  far  Tempre  vna  parte ,  e 
non  andarli  traueftédo  all'vfanza  d'alcuni  Comici  in  ha* 
biti  di  perfone diuerfe.  O  q;<ianto  è  neceflario  quefto  pic- 
cato à  moire  pcrfoncdii'.otcsì,edi  boniflimo  defiderìo, 
ma  di  poca  fermezza^  vnità  nella  maniera  del  goucrnar 
le  lor  anime  •  Vmum  h$mtmem  tgtre . 

Non  hanno  ftabilità alcuna  di  Padre  Spirituale,  anzi 
ogni  mefe  cangiano ,  fpcrando  di  trouar  meglio ,  cioè  più 
conforme  ai  lo  c  gufto .  Non  hanno  modo  d'orare  deter- 
minato :  La  l.cttione  fpiritualc  incerta ,  c  vagabonda ,  fe- 
condo che  vien  loro  alle  mani,  hoggi  vn  tal  libro,e  vn'al- 
tro  tale  dimani,  ed  il  medeilmo  della  predicanone ,  che 
Tempre  cercano  di  nuoui  intingoli  per  eccitar  l'appetito . 
La  frequenza  de  Sagramcnti  non  legata  a  giorni ,  ma  fe- 
condo che  na(cono  le  oocafioni,ò  monta  loro  il  capriccio; 
Non  hanno  luogo  (labile,  doue  ricorrano  per  leior  di uo- 
tioni*  Non  tengono  alcuna  prattica  certa  hcll'efèrcitio 
della  virt ù,nc  fi  propongono  alcuna  pafsione,ò  vitio  par- 
ticolare da  fupcrarc  ,e  per  dirbrieue,erecar  le  molte  in 
poche  parole,  menano  vn  viucre  tutto  sfociato,*  come 
arcieri  di  ventura  tirano  in  aere,  c-doue  coglie  coglie . 

ftrr.Ef.tj.     Orche  e  quello ,  dice  ben  Seneca ,  Ce  non  vn'eomincia- 
re  à  viuerc  d'hora  in  hora?/»/<r  céter*  m*U  hoc  babet 
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ttti4>ftmper  incipit  vinetti  vn  fuggire  da  fe  medefi  mo  ;  vn 
cedere ,  c  difteffere  con  quell'antica  Penelope  ;  vn  gittarc 
di  giorno  in  giorno  nouelli  fondamenti  per  la  fua  fabbri- 
cami giuoco  fimUeà  quel  deiroffa.il  qua!  c«0fiileinbuc- 
tarc,  e  rimettere,  Stnltìt  nnnqntm  v<lle>**$  nide  dtifttnm 
tB ,  dice  l'Autor  citato  ;  V  ntiétnr  qnmdie  ìndumm ,  é*  in  U%  *f . 
fnttétinmvtttnm \\  it*que  ptirtjefi  dgitnt  vita  ptrlmfnm* 
Ha  qucfto  male  nell'anima  due radici ,  lequali  «voglio- 
so con  diligenza  toglier  via  da  chi  deriderà  profittarl  e 
fono  quelle  ;  nell'Intelletto  vngiuditio  non  ben  rifoluto 
di  ciò,  che  fu  il  meglio ,  e  pi  ù  eligibile  da  feguirù* ,  e  nella 
Volontà  vna  debile  applicatione  alle  virtù  più  fode,  e  co- 
ncernenti alla  perfèttione.  Mnttfit  vtUmutis  (dice  pur 
quel  Filofofo)  *ndsc4f  *mmum  n*té$rt  élienbi  ,'ntqi  élttnèi  '  fm  %s  ' 
appsrtrc , pttnt  tu  tt  vtmns ,  cioè  nell'Italiano  parlare ,  ia 
mutatione  frequente  di  voler  quefto ,  ©  quello  ci  fà  cono  - 
fcerc,chei  Anima  àguifa  dicoloro,  che  nuotano,  in  vn 
luogo  s'immerge, ed  in  vn'altro  va  àriufeire  fècondoii 
corlo,  ed  agitatione  del  vento . 

Forfi  dirà  tal'vno  contra  le  cofedcttejCh'egli  è  Signo  - 
re  di  fe,  e  della  fua  libertà ,  e  che  però  non  fi  fenre  di  ftrin- 
gerfi,  ed  obligarfi  ad  atrioni,nc  tampoco  à  pcrfone,ò  luo- 
go,  ò  pratiche  particolari  ;  ma  l'animo  fuo  è  di  viuer  bene 
conforme  à  i  precetti  della  legee  Diuina,ed  all'obligatio* 
ne  del  propioftatofenza  più  oltre  cercare.  Malerifpbfte 
à  quefto  tale  fono  affai  facili  :  E  prima  dicefi ,  che  qui  non 
trattali d'obligatione,necon  perfoncreligiofe,òfimilià 
religiofe,lc  quali  han  !e  lor  opere  limitate,  ò  dalle  regole, 
ò  da  foggeteion  volontaria .  Si  paria  iolo  con  chi  defide- 
ra di  paflar  oltre  nel  Diuinoleruigioiedi  coftoro  dicefi, 
ch'il  far  molto  profitto  con  tener  poco  ordine ,  tiene  dell' 
imponibile.  Ed  à  quello,  che  dicefi  in  materia  deli'effer 
libero,  la  rifpofta  è  preftiflìma  ;  ed  e  tale  in  foftanza ,  che 
ficome  non  farà  libero  chi  fi  reftringe,  ed  obliga  di  foper- 
chio ,  così  non  lo  farà ,  chi  non  ha  regola ,  ne  legge  parti- 
cola^ ma  i'vno  farà  legato ,  l'altro  fi  chiamaradiffoluto: 
non  è  libero  certo  colui ,  che  mettcii ,  ò  ti  uouafi  in  ceppi, 

-.   Aa  ma 


Digitized  by  Google 


JJO  Trattato  fettimo 

mane  anche  quell'altro ,  che  va  correndo ,  e  difeorrendo 
ferflzafaper  iidòue,nc  per  qual  fine.perche  la  buona  liber- 
tà è  figlia  della  ragione,e  da  quel la,e  per  quella  ti  conti ién 
regolare,  Edi  quìnafeonó  nclleperfbne  Spirituali  due 
errori  notabili  fecondo  i  due  cftremi  contrari; .     \  -y.  : 
L'vno  è  di  quelli,  che  fono  talméte  addi  tri,  e  dirò  quafi 
affini  ad  vn  Padre  Spirituale,  ad  vna  Ciucia, ad  vn'ordinc 
religiofo,  à  certi  lor  libri,  efèrciti  j,  diuotioni,  e  tiinitì,  che 
.    per  n iu n  conto ,  ne  per  niuna  occatione  fi  potrebbemo  io- 
durre  à  prò  uar  altro  già  mai ,  con  tutto  che  alcuna  velia 
manifeftamenteconofcono,chin  altra  pàrte^e  con  altri 
indrizzi  s'auanzarebbono  molro  più  nel  Diuino  feruitio. 
Contradiquefto  inganno,  il  qual  prouicne da  v n'occulta 
fuperbia  di  non  voler  moftrare  d'haucr  fallato  nella  pri- 
ma clettfone  difeorre  marauigliofamente  preifo  di  Caf- 
£*f.c»B<K  fiano  l'Abate  Giufcppc:  E  prima  dice  generalmcnrecon 
»7-  8.    vna  regola  ficuriflìma  :  Sìwtndo  *mllum  nos  coartét  viutu- 
Imm ,  net  vii 4  ccnditto  confi  rtngtt  de  cor»} trai  une  fectindé- 
rum  rerum  opiiottt  prepofit* ,  id  quod  rmsieru  eS  commodi* 
prdetigdtwr;  cioè  in  noftra  lingua.  Quado  nó  riamo  aftrer- 
ti  con  alcun  vincolo,nc  ritenuti  da  patto,ò  conditioneob- 
ligatoria ,  e  ti  propone  à  noi  l'eletta  d'vn  fecondo  partito 
miglior  del  primo,  s'antipongafcnz'altrq  quello,ch*cpiù 
gioueuole  all'anima .  E  poi  aggiunge  grande  fciocchcz- 
za  efferc|>  humano  rifpetto  di  trousrti  impegnato  à  qual- 
che parte,  ò  per  timore  di  parer  incordante  voler  patire 
interciTe  Spirituale,  e  priuar  fe  mede  timo  d'vn  profitto 
prefente  ficuro,  e  che  ti  vede-toccar  con  la  mano . 

E  fe  tu  dici  >chemoftrcrtLi  incoftanza  con  mutatione  sì 
fatta>rifpondeeglibcniflìmo  non  cffcr,nc  poter  chiamarti 
incoftanza ,  quando  fi  lafcia  il  buono  per  lo  migliore ,  e  li 
riforma  la  prima  deliberationccon  la  feconda  più  matu- 
re. 9.  rata,  e  prouida .  Si  chiama  ciò.  Ords**i  tontbns  nofirts  Um 
ideanti**  mtnum  dtxtertn  pimgcre  :  Vn  porger  la  mano 
dritta  alle  deliberationi  antiche,  le  quai  ti  giacciono  come 
deboli,  e  ftroppiate .  Ogni  ragione  comanda ,  ed  ordina, 
Si  cUuauat  édpnmd ftattttA  dtjp^Jiuo^h.btdtur  ad jtcvn- 
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ié  arresto  :  Se  la  difpofitionc  noftra  zoppica  in  quello, 
che  in  altro  tempo  deliberammo ,  veggah  al  prefente  di 
potcrdinzzarh .  Non  li  chiama  incollante  fecondo  l'or- 
dine della  natura  colui,  il  qual  di  bambolo  lì  tramuta  in 
fanciullo,  e  dall'età  fànciullclca  fa  pafiàggio  allagiouen- 
tù ,  e  così  grado  per  grado  .  E  non  fra  ingiuria  al  Macftro 
di  Gramanca , anzi  l'honora  molto  il  Ino  difcepolp  con 
introducerfi alle  faenze  pi ù  alte  ;  anziiàrebbe  ingiuria,*, 
danno  à  (è  mede  fimo  per  v  na  ccr  ra  a  frettione,  e  tenerezza 
ver fo  di  lui ,  ò  della  fcuola ,  ò  de'  compagni ,  che  1  afua ,  à 
volerti  rimanére ,  e  confumar  Tuo  ingegno  tra  le  mino  tic, 
e  leggerezze  di  Prifciano .  tft  mutètio  ,/cd  tdmfle- 
tto^ntc  aboliti»  (id  tfcthfnsfMC  Vdt$et*i /r^r*/<r#*s;Non 
è  mutatione  il  cangiare  con  v  ti  le ,  ma  fi  ben  compimento: 
non  è  vn  la  feiarc,  ma  vn  montare  più  su,  non  è  varietà  ri- 
prenfibile ,  ma  fi  ben  vn  prò  fìtto  di  molta  lode .  £  tanto 
baili  del  primo  errore  in  quella  materia  • 

L'altro  è  di  quelli  nell'eft remo  contrario ,  che  mai  non 
fermano  il  modo  loro  di  gouernarfi ,  come  s'ha  detto  ;  ed 
à  coftoro  fi  conuiene  beni  (lìmo  quel  bello  Apologo  mol 
to  antico,  in  cui  s'introdufle  la  Luna>ch'alla  Uia  madredi-  Cx^wm 
mandaua  vna  roba  da  poterfi  veftire  :  àcui  ella  rifijofc ;  O 
fighi,  come  può  euere,  ch'à  te  fi  fàccia  vna  veftcfe  tù  non 
ferbi  mai  vna  ftefla  figura?  Ne  d'altro  modo  fi  dee  rifpon- 
dcre  à  quel  diuoto,  ò  diuora, che  non  ha  ftabilezza  in  co- 
fa  niuna ,  e  pur  defidera  approfittarfi .  O  figlio ,  ò  figlia, 
come  è  potàbile  àte  l'approfittarri,  fe  tutto  giorno  (lai 
fu'l  mutare^Rifoluiti  prima  di  tener  falda  vna  maniera  del 
tuo  procedere ,  e  ppi  vedremo  del  veftimento  qual  debba 
eflerc;  ofTctua  quel  detto  amichifeimo  riferito  da  S.  Am-  s  AtAr  \ 
brofio  nelle  fue  Epiftole  :  V ttm  dtQmm  *8 :  A$*t[ctv*Ui  1*4*1*. 
efit ,  vt  v$t4  tud  q*dnd*m  pie  tur  dm  exprimat  tdndtm  fer- 
ii ans  imtgtnem  femper,  quituepu:  Si  di(Tc  per  antico  prò t 
uerbio;  Auezzati  ad  cflèr  vno,  cioè  vniforme ,  e  la  tua  vi-    '  » 
ta  à  guifa  d'vna  bella  pittura  mantengafi  in  quel  fembian- 
te,  ed  imagi  ne,  che  da  prima  il  dipintotele  diede.  Inogni 
cofa  ingegnati  d'eflèr  vno  fenza  però  legarti,quando  toc- 
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corrcffccKracgHdi  vno  nel  tuo  Padre  Spiritiiale,  perehe-U 
mutar  del  Medico  sì  fàcilmente  ntfn^lodcuoJcj  ne  porrà 
vtilc  aM'^nima  ;  Vfio  nel  luog^che  tù  frequenti per  orche 
nario  ;  perche  le  piante  vagaboride,cche  più  voitefitra- 
portàno  quà,  e  là,  diffìcilmente  ponno  allignare:  vno  nel- 
la  lettionc  de'  facri  libri  Scegliendo  queHi,chc  fon  confor- 
tili al  tuo  (tato ,  ed  allo  fpirito  della  tua  vocatione  à  giù» 
ditio  del  tuo  Reggitore;  imperochc  il  legger  moltOjefcn- 
za  eletta  fa  dentro  all'anima  quell  effetto ,dw  i  vari;  ahi 
dentro  al  lo  (tomacoj  quali  conia  lormeicolanzaj>iùto^ 
fto  il  confondono,  e  perrurbano;  che  lo  nutrifeano  :  Cihmt 
jtrifì.      v*rimsgt*ms  e/dice  Ariftotilei  tutkmlenta,  emm.nec  df*d- 
yrtWjr.15.  hs  torneato  aus  a  ttur .  E  finalmente  vno  per  referciri» 
d'vnavirtùprincipale,eper  la  guerra  continua  contrala 
principale ,  e  più  gagliarda  pai  si  o  ne ,  come  $  è  dichiarare 
di  fopra,e  ne'trattati  particolari  disi  ratte  materie 
pienamente  s'andefàdiuifando . 


,4  CAPITOLO  QVINTO. 

Deli'tncertetj*  intorno  al  tempo ,  t [uà  diflniutione 
per  l open fàwcolan. 


». 
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A  diftributionede!  tempo  per  l'opere  fpirituali,e 
corporali , ch'alia  giornata  ci  li  parano  innanzi, 
non  e  co  fa  leggiera ,  ne  di  picciol  momento  per  lo 
profitto  dell  'Anima  ♦«"come  alcuno  àpnma  fronte  può 
giudicare.  E  vna  Città  fenza  horologio  la  vitad'vna 
per  fona ,  che  non  ha  compartite  le  <uc  mifure,e  fpatij  del 
v  :t  giorno  per  Toratione,  per  i  negotij ,  per  la  conuerfatione, 
per  il  lauoro  di  mano ,  per  Marne  della  confèienza ,  e  per 
Ogn 'altra  fua  occupatione:  anzi  è  vna  vita,che  tiene  mol- 
to poco  del  ragioneuolc:  attefoche  dice  bene  Ari  fiorile: 

Tbi.9*    0rd$ $mms <S* '  °£ni qualunque  ordine s'addiman* 
da  ragione . 

11  Rè  Tcodorico  Signore  fecódo  infedele  di  molto  fbn- 
no  con  occatione  d  yn'horoJogio  lauoratoconfottileaN 
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tificio ,  ch'egl'inuiaua  à  Gondcbaldo  Duca  della  Borgo- 
gna in  vna  lettera  regi  ft rata  da  CalTiodoro  dice  così:  OrJo  ctfkdj^ 
vitsiàttfnfns dgu*ry/i  hor*rmm àt/tretto  fub  ver tt.it tntfei-  £r^'  * 
tnr  .*  Stnitótum  qmfpt  rttus  tff  ex  ventris  efnrte  bara* fin- 
titi .  &  non  h abete  eertum  qn*i  confi  dt  hvmsnu  vfibns  dt- 
tttb*tum\ che  viene  adire  nella  noftra  fauci  la.  Si  rimc- 
{cola  tutto ,  e  fi  volge  foflòpra  l'ordine  dei  l'human  viue- 
rejladoucconefarrczza,c  minutezza  Thorc  non  lì  diftin- 
guono .  Cofa  da  forlennato  è  il  gouernarfi  gli  huomini 
con  il  folo  appetito ,  ed  il  dire  tal  volta ,  com  alcun  dice  : 
Quando  s'ha  rame ,  quella  è  l'hot  a  del  pranfo  ;  quando  fi 
fente  languidezza , e  leciglia  gramoleranno  inchinarci! 
capo,  e  chiudono  le  naturali  fineftre,  quella  è  l'hora  dell' 
addormirti,  e  limili  maniere  di  ragionare . 

Legganfi  bene  1  antiche  ftorie,e  malli mamen te  delle 
nationipiùcolte,cpià  ciuili  nc'lorcoftumidi  Perfia,di 
Sparta,  de  gli  antichi  Ginnofofifti,de  gli  Atenicfi,de'Ro- 
mani  ,e  d  hoggidì  Cincfi  ,doue  fi  trouerà  vn'ollLruanza 
cfattifliraa  nel  partire  fuo  tempo  àciaflheduna  attione 
priuata,  ò  publica  fenza  mai  preterire .  E  eh:  non  sa ,  per 
tacer  d'ogn'altro,  quel  bellirtmjo  ordine,  eh  i  Romani  te- 
neuawo  nel  difpenfare  i  loro  affari  di  ciafeun  giorno,  &  ad 
ogn  hora  di  quelle  dodici, nelle  quali  lodiuidcuano,iIfuo 
'  negotio  afTcgnare?  Alla  prima,  e  feconda  il  falutare ,  e  ri- 
cònofeer  gli  amici ,  alla  terza  il  trattar  delie  liri  j  alle  fè- 
guentitre  ilncgotiar,ò  trauagliarcon  l'atti  mecanichc; 
allafertima,edairottaua  gli  efercitij  del  corpo  ordinati 
alla  finità,alla  nona  il  ri/toro  del  cibo, alle  tre  vltimc 
trattenimenti  varij  di  Mufiche,di  Pocfie,  e  di  parlar  con- 
ucrfcuolc,  inaino  à  tanto,  che  la  luce  fi  dipartilfe. 
Pi  ima  jA%tantes>  ,«-//;  diterd  centina  fard  : 
Excrcct  rane 3$  terttd  caxfiduùs  . 
dille  il  Poeta  con  quel  >  che  fieguc,  deferi  ucndo  il  Catalo-  u*ùd* 
go  della  vita  Romana.  Ordine  aliai  tohriabile,pct  huo-  /.;. 
mini  fenza  lume  di  tede,  fc  non  che  paila  in  fiicntio  le  pri- 
mitic  delia  mattina,  dicui  non  è  dubbio  >  ch'ai  Uiuincul- 
to  per  ragion  lì  doueuano .  ' 
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Ma  che  dico  io  de  gli  huominiben  coftumati  nella  vili 
ciuilc?  Non  fi  vede  egli  la  mede-lima  diligenza  ne  gli  ani- 
mali, che  più  da  pretto  s  auuicinano  alia  ragione?  Confi- 
derà le  Formiche,  confiderà  le  Api ,  c  guarda  bene ,  come 
fono  minutifsimc  affi  matrici  del  ritornarle  le  Formiche 
jAùn.i.  in  particolare  fcriue  Eliano  d  haucr  notato ,  tome  ogni 
i8.c.*5  nej  nonQ  gjorno  fàn  ja  lorfe^a^  con  iftarfi  appartate 

nelle  lor cellette.  Le Gruecome  lon  regolate,  ed  vnifor- 
mi  in  ogni  lor  operare?  Il  Gallo  bianco  dicono  i  naturali 
Storici  eflèr  follecitifsimo  nel  diftingucrdcll  hore  con  il 
fuocaato;  d'onde  hebbe  origine  quel  precetto  allegorico 
di  Pitagora,  AgdlU  tifo  A<i:  ir,e:o;chc  niuno  de'  Tuoi  dilce- 
poli  deueffe  vecidere  quello  animalc,pcr  cirerc  benefatto-^ 
re  particolare  dell'human  genere ,  mentre  numerandogli 
I'horc>  1  auuifa  inlicme,chc  nonlepafsj  inutilmente,efen- 
W,f, f.so  za  giouamento  dell  anima.  Dei  Cinocefali  fcriue  Eliano 
foprarecato ,  che  fendo  Ipecicdi  Cani  la  nell'Egitto  k>- 
liono  baiare  fcnz'alcun  fallo  dodici  volte  per  ciaicun' 
ora  fcruando  tra  volta  e  volta  il  fuo  (patio  determina- 
li» ipud  t0 .  Similmente  de'  Cocodrilli  riferilcc  il  mede  fimo ,  ch'in 
Sm?Ti.  ogni  cola  quali  ferbano  il  numero  del  feiTànta;  impcrochc 
felTanta  giorni  dura  nelle  lor  femmine  lagrauidczza,  fcf- 
fànta  fono  l'voua, che  partorifeono ,  e  quelle  non  tutte  in 
vn  parto,  ma  \  no  pcrcadaun  giorno  danno  alla  lucci  fcf- 
fanta  giorni  fpendono  in  fomentarle  ;  fefianta  legature,  e 
con  fclTanta  nerui  portano  su  la  {pina  del  dofib  i  feiTanta 
denti  fi  contano  loro  in  bocca;  feifanta  giorni  digiunano, 
quando  fi  purgano  in  tempo  d  infcrmità,cperconchiudc- 
re  col  leflTagefimo',  fella nt'an ni  s  e  irouato  che  viuono, 
fenzache  manchi,  ò  four  abbondi  à  quei  numero  pervn 
fol  giorno. 

Gli  Auoltori  altresì  dicon  le  ftorie  efiere  fottilifsimi 
snelle  mifurc  del  tcmpo,e  con  il  tempo  delle  lor  operejtal- 
dici  Romani  per  fimboiode  gli  anni  lo  defignarono  ,ed 
in  particolare  quando  nella  fondatione  di  Roma  ne  com- 
partirò inficine  dodici, gl  Indouini  prcdiflèro  quel  nu- 
mero douiccfimo  promcttereal  nuouo  Imperio  mille, e 
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duccnt'anni  di  duratione  ;  imperoche ,  ficome  ogn'vno  di 
quelli  vccclli,  fecondo  che  diccti,viuc  cenro anni,così  vo - 
lcuano  ogn'vno  per  Ce  cento  anni  (lenificare.  Ne  fù  già 
vanoNil  pronoftico  :  conciofia  che,  fe  crediamo  ad  Orofio, 
ucl  numero  d'anni  precifam ente  copi Ifi  ai  tempo  di  Gen- 
rico  Rè ,  per  cui  quella  Città ,  ed  Imperio  maceramente 
fùrouinato. 

Edhoggi  ancora  (ficome  arreda  Olao  Vefcotio  {eret- 
tore molto  autoreuole)  nella  Noruegia  paefè  rimotiflì- 
n  o  ,  edoucil  Sole  per  tre  meli  conti noui  non  fi  taicja  ve- 
dere, in  veced'Horologio  fi  feruono  quei  p.icfani  del  can- 
to d'alcuni  vccclli,  i  quali  non  altrimenti  cheanimari  ho-  « 
rologij  co'vcrfi  loro  diftinguono  il  giorno  in  particelle 
egualiifìmc,e  fan  (èntire  agli  huomini  il  quando  fi  dea 
fucgliare,  quanto  ti  fia  dormito ,  quanto  manchi  al  nlto- 
ro  del  cibo ,  e  quanto  duri  ciafèuna  attione ,  c'huomo  im- 
prende à  fare . 

Con  quefti  effetti,  e  fègreti  mirabili  della  natura  l'Au- 
tor di  lei  ci  vuol  dar  ad  intendere,  quanto  ti  difeonuenga 
à  ragioneuole  creatura  il  viuere  alla  giornata  fcti?a  diitri- 
butione,  e  paramento  de'fuoi  affari.  La  noftra  vita,fc  cie- 
uceflcrc  ragioneuole,  non  tanto  ha  meftieri  dell  horoio- 
gio  artificiale  ammonitore  del  tempo  volantcc  fucgliato- 
redc'fepolti  penfieri,ede'  Celcfti  mouimenti  difpenfato- 
re fedcliffuno  ;  ma efia medefima  li  conuiene ellere  vn'ho- 
rolo&ioda  Sole  beniffimocóccrtaro,  in  cui  lo  itile  confic- 
cato nel  muro  fiala  fermezza  immobile  nclferuitio  Ditti- 
no .  !*r**$M  &  fiatiti  cuflodtre  $mdtci*  tvftttu  tmx ,  la  luce, 
che'l  ripercuote,  la  dircttione dello  Spirito  Santo ,  dicen- 
do ,  cpregando  con  fanta  Chiefa  :  ut  fplcndor  Domint  Dei 
mo/iri Juper  hoSjCr  eptrarr.anuttm  mJirArnm  dtrtge  fttper-nos\ 
l'ombra,  che  lì  vada  aggirandoci  voler  noftro,  che  liegua 
in  tutto i'ifpiratione,  eluce  Diuina.  Invmbra  :n*vi*<- 
mms  dille  il  Profeta  Geremia  nel  terzo  de' fuoi  lamenti, 
le  linee  defìg nate  con  i  lor  numeri  varie  noftre  opere,  che 
lVna  all'altra  con  bella  ferie  vadano  fuecedendo  :  Omm*  EctUfa. 
tetnpus  bsbtai »&  f**t  fwatrjs  tra»fcu»tv»t*erj4  fubcxh^ 
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dice  il  Rè  Salomone,  e  poi  foggiungc  con  numerare  di- 
-  uerfeattioni  di  nalcerc  di  morire,  di  piantare,  di  (radica- 
re ,  di  ridere  ,  di  piangere ,  e  cosi  feguitardo  :  f  tr/  ttts  aa» 
fi  e nat ,  tjr  ttmpus  montndi ,  e  eitera .  La  verfion  Vatica- 
na legge  più  chiaro,  per  quanto  fèrue  al  noftro  propolìto: 
Omnibui  Jimpmj  c?  typcttunitas  orr<ht nt getto <<r/«/  quali 
dir  vogliainmoral  (èntimentoUicomc  l'interpreta  S  Gre- 
mii/i.»* gorio  Nifleno ,  ad  Olili  piodoro  vi  fottoferiue:  Ogni  co- 
ir^ ricerca  il  Tuo  tempo  allcgnato  per  viucrc  con  conuene- 
uolc  ordine  :  tempo  di  DaTcere  la  mattina  per  tempo  con 
dir  t!  a  Te;  hoggi comincio,  quello  è  i!  primo  giorno,  ch'io 
feruo  al  mio  Creatore;  è  tempo  di  morire  ogni  fera ,  ima- 
cinandonel  coricarmi  quella  potere,  e forli  douerclTcrc 
Fvltima delle  mie  notti  :  tempo  di  (radicare ,  difhuggere, 
veciderecon  vn fermo  propofitodi  leuare alcun  vitio,e 
tempo  di  piantare,  edificare,  e  producere  con  l'efercitio 
d'alcuna  virtù  particolare:  tempo  di  ridere  con  atti  di  ve- 
ra carità ,  e  tempo  di  piangere  con  atti  feruorofidi  peni- 
tenza tempo  di  coglier  faflì  con  dar  la  parte  del  giorno 
allcfacendc  corporali,  fecondo  il  bifogno  di  cadauno;  e  di 
gittar  fafli  con  ritirar/i  alquanto  dallVncgotij ,  tempo  di 
conuerlarc  ,c  tempo  di  folitudine ,  tempo  di  guadagnare, 
e  tempo  di  fpendere,  tempo  di  (tracciare  con  riprendere 
tal  volta  ,ceorregger  ia  famiglia ,  e  tempo  di  ricucire  con 
parole  piacenoli ,  ed  amorofe:  tempo  di  guerra ,  e  d'odio 
combattendo  con  varie  tcntatiom ,  che  (ì  presentano  ,  e 
tempo  di  pace  godendofi  qualche  (patio  con  l'orationc, 
con  facri  libri, ed  altri  limili  trattenimenti  fpirituah . 

Soggiungerei  a pprcfTb  di  mqjercfernpij  tolti  dalle  vite 
de' Sana, per  dimoitTare , quanta  (Hmaegli  fecero  della 
vita  ordinata;direi  del  Rè  Dauide primo  diftributorc  del- 
le iett'hore  canoniche, di  Daniellojche  tre  v  olte  per  gior- 
no li  ntiraua  infolitudine  per  attendere  à  fuc  diuotioni, 
*    di  Carlo  Magno  Imperatore/fattiflìmo  in  quella  parte, 
come  che  oceupatitììmo  fi  troualfc,  e  d'altri  atTaitfimi;  ma 
sàtiiu.i.  la  prefìtta  breuita  non  mi  concede  il  di  (fendei  mi.  Solori- 
^eriro  quello,  ciré  fcriuc  Sabcliico  della  Signora,  e  Regina 
*     .  di 


Digitized  by  Google 


Settimo  ingannò . 
di  tutti  i  Sunti ,  la  quale  mentre  ancor  fanciulietta  hebbe 
fuaftaza  nel  Tempio  di  Gcrufalemme,  in  maniera  difpen- 
so  le  giornate,  ch'incominciando  dall'alba  le  prime  tre 
hore  impiegaua  ncll'orationc,  le  tre  figlienti  infino  à  mc- 
zo  dì  nell'opere  manouali  di  cufcire,  di  rcflère  >  di  far  rica- 
mi ,  e  lauori  con  l'ago  :  fu'l  mezo  giorno  daua  vn  brieuc 
fpatioalla  rifettion  corporale,  ed  al  trattare  con  le  don- 
zcllecompagne  in  coniictfatfQne  piaccuole  ;  quindi  il  ri- 
manente del  giorno  parte  afìcgnaua  alla-^ettura  deTacri 
libri ,  e  parte  à  i  fèruigi  pubiici  del  Moniftero ,  tinche  ali* 
imbnwiirfi  dell'acre  forniua  il  circolo  con  riducerfi  all' 
orationc. 

Maforfimipotria  direalcuna:  Sta  bene  quel ,  che  s'hà 
detto ,  ed  e  affai  tacile  alle  pedone ,  che  vi  uono  ritirate ,  e 
quiete  fènza  cure  del  mondo;  ma  quelli,che  fono  auuilup  - 
pati  ne  gli  affari  domeftici,  ò  pubiici  ,  come  poflbno  rego  • 
Ìarti?e  tener  fempre  per  dir  così  l'horologio  in  mano? 
Qucfto  non  dico  io  j  ma  con  i  -rigene  nell'Homiliafècon-  ^•/'»"r: 
da  fopra  il  libi  ode' numeri  diiìinguodnc  maniere  d'ordi-  XJnpttntr* 
ne ,  ivno,  che  chiamafì  generale ,  e  1  altro  proporticnale, 
ò  voglian  dire  particolare:  Quel  primo  ha  gradc  ampiez- 
za, e  non  e  in  rutto  il  medefimojanzi  in  tutti  s'accommo- 
da  alla pròfeflione,  ed  allo  fiatone  conditone  di  cadauno. 
Che  non  v'ha  dubbio,  com'altro  e  l'ordine  del  Ueligiofò, 
ed  altro  quel  del  Mercante,  del  Medico,  dell'artigiano, 
e  lìmiti  ;  percioche  quefli  non  poffono  roifurare  sì  tiretta- 
mentc  il  quando,  c'1  quanto  di  ciafcun'operajma  batta  lo* 
ro  perifehifare  la  confuiioned'vn  eirto  viuere  erratico, 
c  vagabondo  determinare  alcune  cofepiù  principali  con 
affegnarui  il  tempo,e  l'horepiù  ccrtc,e  men  foggetteàdi*- 
fturbi ,  lenza  però  fcropoleggiarc ,  od  antiarti ,  quand  oc- 
<orre  peroccationefoprauegnéted  mrerlafciark,ò  rimet- 
terle à  più  opportuna  Ragione,  h  cosi  efpone  Origene  ^,<BI  Xt 
quelle  parole  della  fcr  1  tt  ura citata, SwuUptr tou  >&  or- 
dine* J*os  profitti  cent  ur  .cioè .  Ogni  liniera  particolare 
haurà  fuo  luogo ,  e  tenera  nel  marchiare  quei  1  ordinanza, 
chefia  fuapropia,accioche  lì  proceda  lenza  difordine ,  c 
conrutione.  CA- 
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(      CAPITOLO  SESTO. 
Si  toccano  aleute  vidi tà  del  viuerecoti  l'ordine 

fopr adetto . 

fqCcmn  numero  le  vtilità,e  le  bellezze,  che  (èco 
apporta  it  vt#ercfc<a*ct}i*&.'n  ato;  ficome  per  lo  con  - 
trano  najpfSob  pocM",  né  di  poco  momento  i  danni 
dichi  trapani Tuoi  giorni, ed  bore  fé n za  diftinciK-re  ne 
giorni,  ne  bore  nel  tuo  horologio,-  e  dell  vno  è  e  dell'altro 
7^4^*r^.  (oggetto  feri  ue  per  eccellenza  il  gran  Teologo  Nazian- 
or*tjdiji,  2eno  nell'oratione ,  che  fece  del  difputarc  con  acconcia 
maniera . 

Io  dkoprima,pcr  cominciare  dalla  più  baffa  vtilità,ma 
non  però  difprcz zcuole ,  ch'il  difpcnfàrc  con  ordinanza  le 
fatichete  ì  ripofi  di  ciafeun  giorno  è  molto  gioueuole,  per 
conferuarci  la  fanità  àgloria  del  Signor'Idd io ,  e  benefi- 
cio dell'anima ,  come  ftromento  neccfTàrio  di  molte  opere 
fpirituali .  E  la  ragione  di  ciò  rende  molto  bene  Arifto- 
j»ntr*b.  tile  ne' fuoi  problemi  adone  dice  cosi:  Ordtnatt  cumUko- 
f  d. \9  n*.  ramttSy  &  bibimus,&  comcàtmm>  haturan^vtre/que  hottrds 
3**  feruamus,  &  àugi mtts .  Contri  mor dirute  cura  agtmus ,  de- 
yaudfhus  »*tm*m ,  ttcjuede  fuo  li  atti  dwjeuem»t  ;  merfos 
cnim  natutatis  or  ritmi  corpwmm  -  ottona  efit  nulli  dubtum 
j  fft,  cioè  |  quando  da  noi  fi  ferba  ordine  nel  mangiare  >  ucl 
bcre,e  nel  ti  auaghai  e ,  noi  mantenemo ,  ed  accrcTcemo  la 
natura ,  e  le  fòrze  del  corpo  :  la  douc  con  Tv  lei  r  fuori  dell' 
ordine  fi  guafta  lacompIcfsione,cla  natura  fi  toglie  giù 
del  fuo  (cito;  equindi  vengon  le  infermità ,  di  cui  ncfTuno 
dubita ,  ch'elle  fono  feoncerte  del  natura  le  oi  di  ne ,  e  prò-  < 
pio  del  corpo  humano .  E  non  fi  vedw  egli  per  ifpcrienza, 
che  gli  huomini  regolati  nel  gouerno  de1  corpi  loro,cch'à 
fuoi  tempi  orano,  lauorano,  fi  i  ipofano ,  benché  per  altro 
fiano  tificuzzi  ,emal  complelT:onati,  pur  fi  mantengono 
fani,  edurano  alle  fatiche  per  lunghezza  di  molti ,  cmolt" 
anni?  Si  fkmpiano  gli  Orologi;  per  lo  frequente  arrctra- 
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re,  ò  fpinger  innanzi  delle  ruoto,  c  percolare,  ò  far  arren- 
dere de1  contrapefi  j  e  molto  pi  li  il  corpo  bum  a  no ,  ìa  cui 
Bruttura  fi  come  è  molto  più delicata,così  è  più  fdc^nUa, 
ed  impari  ente  di  mutationc. 

Secondo ,  il  viucr  con  regola  quanto  e  poffibile ,  è  cofa 
di  molto  LHifto:  impcrochc  dice  Ariftotile  foprarecato:  ^rìfi.ùr. 
Ordo  natura  Jnatth  :  l'ordine  per  Tua  natura  fi  fa  fentir  di- 
lettcuolercomeappar nella  Mufica.  E S.Girolamo iftrué-  s.mm«; 
dolagiouine  Demctriadead  haucrlcfue  hore per  l'ora- 
rione,  per  il  filare,  e  teflèrc,  eleggere  ;  la  fcrittura  Diuina 
foggiunge  tai  parole  :  Si  tamii  operum  varietattòut/neris 
ocikpAt*,  »<+*q*dm  ttbi  dies  longt  ernmt:  Se  tu  (arai  occupa- 
ta in  così  fatta  varietà  d  opere,  non  dubitare, che  il  giorno 
ti  paia  lungoj  non  faperai,  che  cofa  ila  tedio,  e  non  haurai 
occafione^  ficome  alcuni  di  cercar  paiTatempi;come  fé  il  té- 
po  non  fé  n'andalTe  pur  troppo ,  e  più  che  di  fretta ,  fenza 
che  noi  vogliamo  dargli  la  fpinta,e  cacciamelo  maggior- 
mente . 

La  terza  vtilità  è  quella,  che  tocca  S.Bcrnardo  in  vn  fer  5.  Bertuuria 
monefopra  de' cantici, cioè  l'clTcr  molto  dureuole,  />/-  fi*"*** 
/(retto  Minuti  ordini  m  poniti  ordo  tnodum,  &  dtcorem,  ettam  <"p"' 
&  perpetuitatem .  Deniq^att  :  Ordmattone  tua  per  finenti 

dies .  La  diferetionc  mette  ordine  alla  virtù,  e  l'ordine  da 
mifura,  e  bellezza ,  ed  anche  di  più  la  ra  dureuole ,  fecon- 
do il  detto  del  Salmo  :  Con  l'ordinatìonc ,  che  tù  gli  hai 
dato,  il  giorno  tempre  và  fcguitando;E  così  feguira  à  lun- 
go nel  viuere  fpintualmcntc,chi  da  principio  il  prende  vn 
bel  tcnore,e  diipofitione  di  co  (è*  impercìoche  quella  Ce  gli 
fa  naturale  in  certo  modo ,  ed  ogni  cofa  naturale  tien  del 
perpetuo . 

Aggiungati"  più  oltre,  e  fia  la  quarta,  che  tal  maniera  di 
viuere  è  meno  efpofta  alle  tentauoni  di  Satanalìò,  anzi  al  - 
medefimo  fi  moftra  ella  terribile  giufta  quel  de  tto ,  r<  w- 
bilis  vt  £ajtrcrum  deies  ordinata .  Ouc  fi  \  uol  notare,  che 
lo  Spirito  Santo  con  leggiadra  fimilitudinc  paragonala 
fedel  anima  con  le  fucattioni,e  potenze  ad  vn'eflLrcito 
fchierato,  ed  accampato  con  bclliiìima  fimmetria,  in  cui  la 
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vanguardia  c  l'oratione,la  retroguardia  è  la  riflefljonc  Co- 

malecofefatte  c  dette  ncirefamine  della  ftrajle  ientincl- 
lelaciiftouia  de* fentimenti,i trombetti  la  predicanone, 
e lettionc de  facri  libi  i,i  guaftatoti  la  mortiheatione del- 
le propie  paloni,  la  Calmeria,  e  gente  da  carico  ftantt  nel 
mezofon  Icfacende  temporali» e  cosi  difcorrcndo.  Or 
egli  è  certo,  che  tutto  il  valore,e  la  potéza  di  gro/fo  efer- 
cito,òquafi  tutto  è  ripofto  nell'ordinanza, e fe per  malo 
accidente  viene  il  ncmico,edifordina  fola  vna  fila,fi  corre 
per  tutta  l'hofte  vn  rifehio  non  di  poca  importanza ,  ed  il 
mede-fimo  dicefi  dell'anima  proficienre  :  ò  bella ,  ò  forte, 
quando  ftà  in  ordinanza  ;  quando  ha  ben  compartite  le 
propieoperationij  quelle  dell'anno  tante  volte  di  Comu- 
nione, tante  limoline ,  digiuni ,  e  Umili  j  quelle  del  mefe  la 
Confcflìonc,  e  Comunione  di  tal  Domenicale  quelle  del- 
la Tetti  mana ,  e  d  ogni  giorno  facendone  i  Tuoi  Catalogi  à 
guifad'vn  Rolo  militare.  Ladouefetaleefercitio  vadafi 
alla  sfilata, e l'auucrfario  comune  le  guaiti  lordine  con 
indurla  àlafciarc  hoggi  la  penitenza  folita,  vn'altro  di 
1  oratione,  ò  la  Comunione,  non  fi  può  credere,  in  quan- 
to pericolo  fi  conduca  ad  vn  tratto  di  perdere  la  giornata, 
e  rimanerli  totalmente  (confitta . 

Si  riferire  a  fomigliantepropofitodaS.  Gregorio  Pa- 
pa nella  vira  di  S.  Benedetto  vn'accidete  notabile,  e  d'on- 
de conrermafi  molto  bene  quella  Dottrinala  doue  ci  nar- 
ra di  quel  buon  huomo,c'haucuam  vfoper  fuadcuotio- 
neogni  tal  v.  mpo  andare  à  trottare  il  Sato  Abate ,  ma  con 
tal  legge  di  giunger  fempredigiuno  a  quella  eafa  di  fanti- 
ta.  Hebbe  il  Demonio  grandiflimainuidia  aiiaCoftan- 
za di  quel  buon'huomo  ,  e  con  fonile  artificio  accompa- 
gnatoli con  lui  in  forma,  ed  habito  di  viandante  con  vane 
occalìoni,  ed  argomenti  dell  hora  tarda, del  calore ,  della 
ftanchezza,  e  ("opra  tutto  della  frcicura  d'vn  c  hiaro  fonte, 
che  fi  videro  innanzi  ombreggiato  da  fblriiììmi  arbori, 
tanto  s'adoperò ,  che  PindufTc  à  cibar  fi,  e  poi  inuifibile  fi 
dipani.  Seppe  in  ilpirito  il  Diuin  h  uomo,  qua  nt'eraoc- 
corioal  fuo  diuoto  viiìtatore,  e  giunto  che  fu  al  fuoco- 
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fpetco,  con  fcucrc  parole  fgridoìlo  di  debolezza ,  raccon  • 
tandogli  per  appunto  l'ordine  de  gli  affalti ,  lepropoftc, 
lefiipoftc\,ctu>cro  il  corfo  della  fua  te ntaùone  infino  ali' 
arrenderli  focto  l'ombra  de  gliarbofcclli. 

Confideri  dunque  il  prudente  lettore  da  queftocafo, 
come  fi  ad  opra  il  comune  auuerfario  per  fare ,  che  s'inter- 
rompano le  Aie  diuotioni  ordinarie ,  e  guaftifi  l'ordinan- 
za di  quelle, non  perchefia  peccato  le  non  leggeriflìmo 
1  interlafciare  per  volontà  quello,  che  s'imprende  per  vo- 
lontà fenza  addoffarfi  obligatione  di  vote, ò  d'altro  le- 
aggio  fimi  le,  ma  perche  intende  l'afluto,con  quanta  dif- 
eulta  fi  tornino  à  ripigliare  le  buone  vfànze ,  quàdo  vna 
volta,  ò  due  fenza  hontfta  cagione  fi  differirono,  ò  fi  la- 
feiano  andare ,  non  altrimenti ,  che  vn  difeommeffo  efèr- 
cito  per  raiTetrarfi ,  e  rid  Licerli  in  fila  ricerca  diligenza  più 
che  ordinaria,  e  colla  di  molto  affanno  à  qual  fi  fia,«he  ne 
tiene  il  gouerno .  - 
La  quinta  vtilità  fi  può  dirc,che  è  trouar  Sfamine  del-»< 
la  co  (e  ìenza  moltobrieuc,c  fpedito,  fia  per  la  confelfionej 
olia  pcrriuederc  di  giorno  in  giorno,  come  coftumano 
gli  huomini  timorati  lo  flato  della  Jor  anima  per  rifor- 
marlo, doue  fia neceflario.  E  quale  iibuon  Mercatante, 
c'hàfue  partite  digcfte  fegujtamerrte  nel  fuo  giornale,  e 
tratta  nella  margine  cialcuna  fomma  in  vn'occliiata>sà  ca- 
uar  fuori  il  debito  ,  e'1  credito  :  tale  il  diuoto ,  e  lbllecito 
ordinatore  delle  fue  opere  fenza  molto  affannarli  t$uoua 
i  difetti ,  e  tortamente  fc  gli  torna  à  memoria  per  àccufar- 
fène,efardie(Ti  l'emenda, che  fi  conuienc.  t<vi  \ 
La  fetta,  ed  vltima,  la  quale  è  d'importanza  grandiflì- 
ma ,  appartienefi  al  merito .  Per  intelligenza  di  che  Ap- 
pongali vna  dottrina  affai  comune  di  Dottori  Teologi, 
ed  c,che  trà  lecóditioni,chc  li  richiedono,  acciochc  molt* 
opere  fiano  meritorie,  e  cadano  fotto  à  vn'intentionc  me- 
defima ,  e  neceflario ,  che  fi  riducano  ad  vnitV;  e  quefto  in 
due  maniere  può  elfere.  Concionatile  oucro  l'anima  fi 
mette  innanzi  tutte  l'opera  doni  verbi  gratia  del  giorno 
auuenire,  ancorché  fianofpartiterràlorojccosìinfafcio, 

ed 
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ed  inconfufo  le  riferire,  ed  ordina  alla  Diuina  Maeftè 
proponendo  di  farle  per  amor  fuoxc  quefta  fi  può  chiama- 
re  vnità  d'aggregatione ,  e  bafta  à  giudicio  di  S.  Tomafo, 
per  trasfondere  il  merito  in  ciafeheduna  di  effe ,  oueramé- 
te  di  tempo  in  tempo,  fecondo  che  imprende  alcun  nego- 
tio  >  il  quale  fi  manda  innanzi  molte  particolari  a  trioni, 
edinfieme  connelfc,  quello  indrizzaal  fine  della  Diuina 
Carità,  e  può  chiamati  vnità  d'ordine,  e  tanto  dura,  e  fi 
continua  il  merito  di  mano  in  mano ,  quanto  dura  la  con- 
neflìone dell'opere,  eie  fèguenti  dipedono  dalle  primiere. 

Ed  à  quello  jppofito  ferue  molto  per  dichiararlo  queir 
effetto  mirabile ,  di  cui  diccS.  Agoftino  ,chc  vn'aneilo  di 
fèrro  vicino  al  la  pietra  calamita  tira  ilièguente,  e  quefta 
l'altro ,  ed  indi  l'altro ,  e  l'altro ,  fin  tanto  che  s'intcfTe  di 
tutti  quelli  vna  catena  lunghiffima  tato  coti nuata,  quan- 
to la  virtù  della  pietra dallvno all'altro  vicino  circolo  va 
trasfondendoli.  Quafiil  medefimovedefi  nellecifterne 
degli  Hortolani ,  che  in  vna  ruota  legano  con  ordinata 
fèrie  di  molti  vafi,i  quali  falendo  vn  dopo  l'altro  tutti  pie- 
ni d'acqua ,  quella  in  vn  gran  vafo  raccolta  diramano  per 
i  canali  ad  inacquar  il  giardino  per  ogni  par  te.  Faccia  dun- 
que lo  fteflb  qualunque  defideradi  congregar  molti  me- 
riti :  fi  rabrichi  vna  catena  mi  dica ,  e  fuoi  annelli  tiano  k 
cotidiane  opere, che l'vna  all'altra  fucecdono  inanellate 
con  vaga  intrecciatura  :  e  tutte  s'vnifcano  per  virtù  della 
Calamita,  eh  è  la  buona  intcntione,la  qualecomunica  lo- 
ro virtù,  ed  efficacia  di  poter  meritare .  Habbia  la  fua  Ci- 
fterna ,  ch'è  la  diuina  grada ,  di  cui  diflè  H  Signore .  Fitt 
imeifens  éqmdJdlicHHs^di  quella  riempia  ivafi  incate- 
nati, e  fono  ciò  leoperationi  ben  collegate,  acciochc  di 
lui,e  de*  fuoi  fimili  fi  pofla  dire  con  verità,  Et  die*  flemt  im- 
utmtmtmrineo  .  E  giorni  pieni,  e  vafi  pieni  di  benedizio- 
ne celefte,  che  in  elfi  loro  s'anderà  moltiplicando  fino  alla 
finedcllalorvita. 
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,  Del l'tftrauo inganno  generale; 

Il  quale  è  Ì  inquietudine ,  e  /contenterà  del 
previo 

Arebbepur  tolerabile,che  quell'inganno ,  il 
quale  con  la  Diuina  grana  cominciamo  I . 
(coprire,  hauelTe  luogo  fola  mente  nella  vira 
ci u ile, ed  in  materia  profana  :  ma  il  fatto  ftà, 
ch'in  materia  di  (pintore  tràperfoncfpiri- 
tuali  fi  truoua  di  ftefo  molto,  e  di  ucnuto  come  ordinario; 
fi  che  per  tutto  fi  verifica  quella  propofta  del  Poeta  lati- 
no,che  niuno  hoggi  mai  fi  chiama  pago  della  fua  vocatio- 
ne  ;  anzi  egli  fembra ,  che  cadauno  habbia  particolare ,  e 
capital  nemicitiacon  lo  fuo  flato ,  e  nell'altrui  s'ingerifea 
à  fuo  potere;  folamente  v'ha  differenza  ne'motiui,  per  cui 
lìmuouono  gli  v ni ,  c  gli  altri  à ributtare ,  ò  biafimar per 
l'altrui  il  propio  (tato  ;  conciofiache  le  perfone  s'induco- 
no à  ciò,  perche  par  loro ,  che  gli  altri  di  profeflion  di  uer- 
fa  habbiano  maggior  facoltà ,  più  libertà ,  più  godimenti, 
e  follaz  zi,  c  fiano più  quieti  dell'animo . 

FcrtiLtor jtges  eft  alienti  ftmftfin  dgrts , 
V tcinum^pttus gr andius  vbtf  habet ; 

diffe  con  molta  grafia  quel  Poeta  Elegiaco ,  cioè  ;  che  nel 
campo  del  fuo  compagno  fempre  huomo  vede  più  copio- 
(àia  ricolta, ed à  fuoi occhi  lamandradel  fuo  vicino  ha 
le  poppe  più  gonfie.  La  doueper  lo  contrario  l'huomo 
fpirituale  fi  difcontenta,ed  inquieta  della  fua  forte  per  pa- 
rer lui ,  ch'il  fuo  compagno  fia  più  sbrigato  dalle  cote  ter- 
rene,habbi a  più  agio  per  darfi ali  Oratione,al  frequentare 
de'Sagram£ti,cd  altri  fimili  priuilegij:Nel  che  però  quan- 
to fi  dolga  à  torto,  e  quati  mali  effetti  prouengano  dal  no 
fermarli  bene,  e  quietarli  doue  fi  truoua  porto  dalla  Diui- 
n  a  prouidcnza,à  mano  à  mano  s'anderà  dispiegando. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
Ondi  f  receda  auejto  dtf ordine  dtl*ej[ere  in  aulete 
nellafua'vocationc. 


C 


Osi  foiVegli  facile  lo  fterpar  le  radici  di  quefto 
errore  gnu i (firn o ,  e  molto  pcrn iciofo ,  ficome  è 
facile  a  difcoprirle.  La  prima, e  più  rimora  è 
s.  ifii.  ,*  quella  ,  che  S.  Gregorio  Magno  ne'  fuoi  Diuini  Morali  in 
iiuUxMf.  piùluoghi  dichiaratolta  dallacolpa  d'Adamo ,  la  quale 
rj.w.*..  tr^gli  ajtrj effcttj peflìmi  ingenerati  nella  natura  noftra 
nell'appetito  ci  lakriòquefto  dell'eiTer  mutabili ,  e  pafTar 
volonticri  d'vno  in  vn'altro  flato  ,  imaginando  quello, 
che  fi  defidera ,  eflèr  migliore  di  quello ,  in  che  ai  preicntc 
citrouiamo. 

Narrano  gli  Storici ,  e  eli  occhi  noftri  ne  dano  chiari 
umkr i*  fimo  teftimonio  d'alcune  belle  Ifolette  nò  lontane  da  Ro- 
fa  tf<Ut  ma ,  le  quali  fon  molto  gioconde ,  e  di  lictiffima  verzura 
coperte,  ma  d'altra  parte  cosi  vagabonde,  ed  iniftabili, 
che  mai  fi  trattengono  nel  medefimo  fito,hoggi  fi  veggo- 
no alla  ripa  del  lago,  dima  ni  nel  più  alt^dell'acque  ,etrà 
toro  s'accollano ,  fi  dilungano ,  fi  mettono  in  ordinanza, 
e  poi  fi  di  (perdono ,  fi  fermano  in  lungo ,  in  giro ,  in  qua- 
dro, epoi  fi  percuotono  l'vna  l'altra,  e  poi  fidanluogoj 
talché  figurano  vn'apparenza  di  giufto  cierci*o,con  gran 
piacere  de' riguardanti.  Similitudine  efpreffa,ed  ifprimcn- 
te  di  moltcanime  diuoteiì  bene,e  di  ottimo  dciiderio,ma 
fènza  alcuno  ftabìlimento  jonde  fiftanno  in  mutationc 
continua  le  non  di  /lato ,  perche  non  è  loro  permeilo ,  al- 
meno di  gufti ,  e  di  volontà ,  con  dire  tra  loro  medefimi . 
Os'io  folfinel  Monifterio,comè  goderei  la  mia  pace?  e 
l'altra,  ch'è  Religiofa  :  O  s'io  folti  di  liberta ,  quanto  larei 
di  meglio  in  moltifsime  cofe?e  così  procedendo  ;  chi  ftà 
occupato  loda  la  finitudine,  e*l  folitatio  commenda  l'oc- 
cupatione  ;  il  pouero  defìdera  facoltà ,  come  occafione  ,c 
materiadi  molte  opere  di  pietà,  ed  all'incontro  il  ricco  ge- 
me 
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me  fòt ro  i  faftidij  del  gouernar  la  famiglia,  e  in  tato  pochi 
s'impiegano  da  do  ucro  in  quello,  che  è  di  lor  vocationc. 

La  fccóda  radice  di  qucfto  inganno ,  e  difordine  fi  truo- 
uacfTere  nell'intelletto  tperoche  all'intelletto  come  atto 
propio  fpetta  il  paragonare  l'vnacolà  con  l'altra .  Cofà 
tuoi  co  difficile,  e  faggeta  à  f~allacia,che  però  dicono  i  Lo- 
gici le  propofitioni  cfTcre  incerte  molto ,  anzi  per  ordina- 
rio falle;  e  quefto  è ,  perche  il  ben  paragonare ,  e  bilancia- 
rcdue,ò  più  coferrà  loro  fuppone  vna  perfetta  intelligcu- 
ra  di  ciafeuna  per  Ce .  S'accrelce  poi  maggiormente  que- 
sta dirtìcultà  nelle  cole  moralijpercioche  in  quefto  li  ra  ca- 
fb  grandifsimo  d'ogni  qualunque  cftrinfcca  circoftanza; 
fiche  tal'ora  vna  fola  di  quefte  fa  molto  eleggcuolcvn 
partito ,  vno  flato ,  vn  contratto  , che  peraltro  fpogliate 
d'vna  tal  conditione  farebbe  più  tofto  da  rifiutarli . 

Or  applicando  quella  Dottrina  alla  no  (tra  materia  ;  tù 
dici  per  e  fera  pio ,  ò  maritato ,  che  meglio  la  paifarcrti  nel 
Monaiterio,c'l  Rcligiofodicc  il  contrario,^  1  vno,  e  l'al- 
tro s'inganna  ;  perche  non  fa  il  paragone  come  vuol'cfler 
fatto.  E  che  (ài  tù,  ò  Religìofo,  quel,  che  rxitifce  il  Laico? 
Hai  tù  prouatoi  Tuoi  trauagii,  i  difgufticoncinui,ranfictà 
del  fuo  vfficio,  il  difeordar  de  gli  humori,  le  liti ,  i  contra- 
lti ,  la  prò uidenza  delia  famiglia ,  ^importunità  de1  figli- 
noli, l'infedeltà  de'  feruidori,!' cflereabbàdonaro  dal  Ma- 
rito, òdifpregiato  dalla  Conforte  „ed  altre  amarezze,  c 
tormenti,  dei  quali  abbonda  la  vita  matrimoniale?  E  tu, 
ò  Secolare ,  fai  tu  per  ifperienza  ,checofa  fia  il  viuer  fòtV 
vbidienza,  ed  a  ienno  d'altrui,  ed  in  ogni  operatione  il  ri- 
negare Iapropia  volontà, lo  ftarfi chiufo,c  folitarioin 
Continuo  fi ) cimo  ,  la  difciplina  ordinaria  intorno  al  dor- 
mire ,  vegliare,  andar  in  Coro,  ed  all' Vfficio  particolare 
con  gli  altri  aggrauij ,  che  porta  con  feco  il  viuer  de*  Re- 
golari? Or  non  e  qucfto  vn  dar  fentenza  lènza  inrender  le 
parti,  anzi  con  lènrir  folol'vna  del  le  due  partii  Confiderà 
ogn'vno  incafa  altrui  i  commodi  folamente  lenza  gl  in- 
commodi ,  e  pc'l  contrario  in  cafa  propia  gl'incommodi 
fenza  contrapelare  le  commodita ,  che  vi  fono  :  e  di  qui 
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nafcc, ch'andando  nell'altrui  ftanzcogm  cofafi  loda, le 
camere,  t  lerci;  gli  abbigliamenti,  la  menfa,  il  vino,  la ,ftr* 
uitù;  e  nelle  noftre  ogni  cofa  fi  bialìma ,  come  che  qui  cef» 
fa  la  nouità ,  e  s*è  prouaro  il  dolce ,  e  l'amaro ,  che  quìui 
dentro  v'è  mefcolato .  1  :<• 

i»f.9.  *•  S.  Agofti  no ,  con  cui  s'accorda  S.  Giouanni  Crifofto- 
hlLTt.  m#  >  pondera  molto  bene  à  qucfto  proposto  il  tatto  ,jchc 
l.s.chyf.  leggell  nella  Storia  Euangelica  di  S.Lucadi  quel  tal'huo- 
hM*t$*'m  mo,1l  turto  inuogliaro  difcguircil  Signore  fi  fècc 
innanti  con  dire  :  Sequar  te  qmtcumfì  terts,  Signore  io  v«Cr 
rò  reco  douunque  vorrai  andare .  Si  mo(Te  il  va  le  n  t'huo- 
mo  (dicono  quelli  Santi)  ad  offerir  fc  medefimo  per  com- 
pagno del  Sai  nato  re,  perche  sera  inuaghito  deU'honore, 
che  vedetta  far  lui  da  tutto  il  popolo,  per  gli  eccellenti  mi- 
racoli^ fi  crcdcua,ch'à  qucirhonorecorrifpondcflcro  gli 
agi  le  dclicic  de  l  viuere,c  la  ftanza,e  la  menfà  ben  imban- 
dita. MailSaIuatorelèncsbrigòbentofto,egli  propo- 
rle tal  cola,  che  f  libito  il  fe  ammutirete  ritraili  dalia  fua  of- 
fèrta con  dirgli  :  Vulpes  Jemtas  bdbent  »  &  ve  xeres  catltm- 
dts\fìU*s  a  ut  em  b  orni  ti  u  ti  oh  habet^vit  caput  fuum  rtiLnet: 
Le  volpi  han  le  lor  tane ,  e  gli  vccelletti  il  lor  nido  ;  ma  io 
nó  tengo  luogo  da  eh inarui  il  mio  capo,  quali  volcflè  am- 
maendar tutti  noi,  che  non  vogliamo  cflère  tanto  inna- 
morati, percosìdiicdell'altrui  (lato  con  riguardar  fola- 
mente  à  quello ,  ch'appare  esteriormente ,  ò  di  Iplendore, 
ò  di  commodita,ò  di  piacere;  ma  fi  con(ìderi,criuolgabeq 
bene  il  diritto,  e'i  rouerfeio  i  il  che  facendo  trouaremo  per 
ifperienza,  che  niuno  flato  è  tanto  miferabile ,  che  debbia 
eflère  condennato ,  e  niuno  tanto  felice ,  che  debbia  eleg- 
gerti fenza  maturo,  e  ben  penfato  configlio . 
***:t.  ro*  Giouanni  il  Calfiano  nel  libro  decimo  de  gl'in/tituci 
tnonaftici  riduce  quell'inquietudine  ad  vn'altro  princi- 
pio, cioè  allo  fpirito  dell'Accidia  :  il  che  però  s'intende  de 
i veterani  nel  Diuino  feruigiojE  veramente  è  così , che 
quando  ihuomo  lìlafcia  auuiticchiare  quello  morbo  di 
criflczza  fpirituale,  ad  vn  tratto  ne  diuiene  inquieto,  e  no 
ricruoua  luogo ,  ne  flato ,  ne  profelfionc,  ne  operatone, 
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che  lui  fi  confaceli.  Si  può  dir  di  quell'anima,  ed  à  quefV 
anima  quello ,  che  diffe  vn  Poeta  tra  gli  eccellenti  nella 
lingua  Italiana. 

1 -/e  Lcn  t trtcorjj  evedil*» -e  ,  w  „ 

Vedrai  te  (ornigli Ante  a  cj  *eM'tn/ért»M  ,  c'éwH'n 

Che  non  puh  trottar  pof*  m  fu  le  fiume  % 

Ma  co»  dar  volt*  fu*  dolore  fibermé . v 
Quinci tù  vedrai  (così  difeorfe  CaflianoaJ  difopra'ctoe 
Phuomo  datoli  in  preda  alla  pigritia,non  comporta  la  fo- 
limdine ,  ne  tolera  i  difetti  de*  fuoi  domcftici  ;  Icmpre  è 
fuor  di  cafacon  l'animo,  e  quando  può,  con  laprdènza 
corporale  và  vifitando  quefta,  ò  quell'altra  delle  perfone, 
che  fente  à  nominare  per  buone ,  (orto  colorerei  Fuo  pro- 
fitto fpiriruale  ;  ftà  di  continouo  in  fu  1  lodare  io  flato,  al- 
trui,  c  le  perfone  d'altro efercitio  non  per  ben,  che  lor  ve** 
glia ,  ma  per  palTar  la  noia ,  ed  increfeiraento ,  che  per  £ua 
colpa  ifperimcnta  nel  propio  vfficio,e  così  decorrendo; 
tutti  argomenti,  e  legni  di  negligenzaiauuengache  lefler 
ben  applicato  à  quello ,  che  fi  colimene  di  rare ,  non  ci  fa- 
lcia sì  facilmente  venir  a  tedio,  anzi  nemantien  tempre, 
per  così  dire,  frefehi ,  e  nouclli  in  quell  efercitio ,  ò  forma 
di  v  iucre,  ch'vna  volta  ne  piacque .  x 
Dall'altra  parte  ne'  principianti  Ci  vede  pure  la  medefi- 
ma  inquietudine,  rga  da  contrario  (pirico  in  parte  buono?  ^ 
ma  nondel  tutto  anche  lodèuole ,  le  non  vien  moderato • 
Coftoro,dice  pure  il  medelimo  in  altro  luogo,pcr  non  ei  -  eoff.  fi, 
(èr  tutt'hora  ben  radicati  nella  lor  proremone,  ogni. volta, 
cheientono  à  commendare  qualche  leruo  di  Dio,  perche 
(bn  molto  dciìderoiì  di  far  jpHtro>s  invaghiscono  di  quei 
modo  di  viucre ,  di  orare,  di  efercitarli ,  di  mortificarti  in 
tale,  ò  tal  modo  :  e  di  qui  nafee,  che, mentre  vogliono  ab- 
bracciar ogni  cofa,ogni  co  fa  fugge  lor  dalle  manj,e  fe  non 
ciò,  almeno  pati  (cono  quello  danno,  che  non  arri  nano 
mai  à  polTedere  interamente  ninna  delle  virtù, che  deli  de-  , 
rano  d'octenjrrc .  Conchiudeper  tanto, ed  e  conlìgi  io  ctf 
gran  prudenza,che  ciafeheduno  (ècódoil  propoli to  da  lui 
eietto  ,e  fecondo  la  gratia  da  lui  ficeuuta  ingegnili  d  elèr 
j  ìib    2  guir 


Digitized  by  Google 


jSS  Trattato  ottano 

guir  alla  meglio  quanto  richiede  Tua  proferitone,  lodando 
lenza  differenza  le  virtù  de  Tuoi proffimi,ma  non  già  fen» 
za  difTcrenza,ecome  dicefi,alla  rirula  mettendoli  per  vo- 
ler imitar  Jc. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Sì  manda  tnnan^t  wa  4$jttntwnnecejjarta  perten  trat- 
tarti*ifrefentc  materia. 

T Re  varietà  di  perfone,  inquanto  ferueal  prefènte 
proponimento,  (i con«ierraflègnarc,c  dir  così,ch* 
alcunFfbho^  quali  òper  l'età  immatura,ò  per  im. 
pcidìmento  cftrinfeco ,  e  ròriì  ancora  perche  non  fanno ,  ò 
non  vqglion  rtfoluerfi ,  van  menando  fuoi  giorni  fenza 
appigliarti  à  ftato  alcuno  di  vita  immobile ,  quali  fono  il 
Chericaro,  il  Matrimonio,  la  Religione ,  ci  Celibato  con 
legame  di  voto  t  di  quefti ,  e  con  quefti  io  mi  riferboà  fa* 
ucllarc  con  miglior  occafìone  nella  feconda  parte  della 
preferite  opera.  Sono  degli  altri  ,iquai  iiitruouanogià 
legati  con  alcun  vincolo  irreuocabilc  di  quei  tre  io u ra- 
der ti  i  ma  perche  non  recero  quella  clettionc  maturamen- 
te, come  fi  conuiene,  fi  ftanno  in  vn  gran  fbrfe,e  con  mol- 
ta ànfietà,  fé  bcne,ò  male,fe  a  dannatione»ò  a  falute  quel- 
la forma  di  viuere  debbia  lorriufcire.  Chi  sà,  non  rode  il 
Signor  Dio  voleua  altro  da  me?  Chi  m^flìcura  del  carni- 
Bare,  ò  nò  verfb  buon  porto?  E  fi  via ,  q*€Vid<tmr  fammi 
teli*  } & noàifsìm*  tìusdmtént  édmérrrm^jdiceh  Diuina. 
fcrittura,  cioè .  Si  truoua  ftrada,  che  par  diritta  all'huma- 
no  giudicio,  e  pur  il  fuO  termine  a  mal  ricapito  fa  perucni- 
re,  E  finalmente  vi  fon  di  quelli  non  pochi,  i  quali  porta- 
no vn'odio  capitalismo  allo  (tato,  nel  quale  fi  truouano* 
come  che  ftimano  quello clfcr  cagione  della  (ùa  ruma  f pi- 
rituale  ,  e  fègno  molto  probabile  del  la  loro  nprouatione, 
fi  per  i  molti  oftacolis  onde  impediti  fi  veggono  dal  ben 
oprare,  e  fi  per  1  occafio ni,  e  rompicolli ,  che  par  loro  me- 
dino ali  vltiuia  perdiuone  delie  lor  anime.  Oràcofto- 
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ro  rutti  fi  cornitene  al  prefente  andar  porgendo  conucnc- 
uol  rimedio ,  accioche  con  la  diuina  gratia  fi  vengano  a  li  « 
bcrarcdacosì  grane  intieri,  e  dirò  quafi  diipeucione  del 
lapropia  falute. 


CAPITOLO  TERZO. 

/*  cai  fi  dà  fodisfattionr  à  quelli  /chi  Hanno  in  d'ÀjfhU ,  » 
Je  k*n*>  #  MtUdcJptwleftsf  dei*  Ur \ftyi\ . 

Onuienfupponcre  in  quefto  luogo  v.ia  dottrina 
molto  certa  ,  e  fondamentale  ricevuta  general- 
mente nella  Scuoia  Teologica > ed  è  in  Comma, 
che  Teucre  le  per fone  di  cale  >  ò  di  nal  natura ,  d i  qu elio, 
ò  di  quell'altro  (lato,  e  gradò  fecondo  l'h u ma na ,  ola  Di* 
uina  politi!  appretto  a  Dio  non  inerte  differenza  (è  non 
acci  d  et  ale,  ed  cftr  1  nfcca.  Cosi  io  (criue  S.  Paolo  alla  Ch  ie- 
(à  di  Galatia  :  Sem  e  ti  JmddiHy  meqme  Grécws;#$m  eft  ferirne  %  < 
me*1}  Ubi**  nm  tB  mafc*lns,  mefite feemtmds  Omnes  entm  vìi 
vnum  titisinChrtfa  Je/tnciocin  volgar  lingua:  Ne  11' nuo- 
ra o  interiore,  e  per  rifpcttoalla  Diuina  gratia  non  v'ha 
Giudeo,  ne  Greco,  ne  Scruidore ,  ne  libero,  non  v'ha  mi* 
fchio ,  ne  remi  na ,  cflendo  voi  tutti  in  Giesu  Chrifto  v  na 
cola  mede  fi  ma .  Ed  il  mede  lìmo  di  celi  dell'altre  diucrfità 
di  gradi ,  c  ftati ,  che  in  Giesù  Ch  ritto  non  v'ha  ,  cioè  non 
iì  confiderà,  come  non  fone  ne  Relig iofo,  ne  Laico,  ne  Si- 
gnore, ne  popolarci  ne  ricco,  ne  povero,  ne  (ano,  ne  debi- 
le ,  ina  i blamente  la  prontezza  dell'animo  »  e  l'eccellenza 
del  1  opera,  che  s'efeguilce .  Non  è  il  Signore,  e  non  pro- 
cede, come  fa  il  Prenci  pe  temporale ,  il  quale  dalla  per  fo- 
na, e  grado  del  Sctuttore  giudica ,  e  pondera  molto  il  fcr- 
uigio,  ch'à  I  ui  vira  fatto,  e  però  lènza  comparatone  gra- 
dile, c  rimunera  più  l'opera  fatta  da  vn  Camcriei  u,da  vn 
Segretario, da  vn  Paggio  d'honore ,  che  non  l'altra d'vn 
Statficro,  d:vn  Mozzo  ,e  cosi  fatta  lordura  di  Tementi  più 
fordùii .  Non,  fa  egli  così,  ne  férma  l'occhio  nelle  perfone 
fecondo  ic  co  udì  noni  cftj  infeehedi  Religiofo,  di  Secola- 
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j*^dl  PfeifApc^òdi  priuaro, ma  di  ruttigli  fati  li  com- 
pfaùc^u&lttXktc  ,ik  ci%  ci  a  re  uno  venga  vgiuJniemcicr-i 
nltópttoèa  difecol  medemno affetto, benché  nel  mate- 
riale de  gli  eferciti/  loro  fi  truoui  notabile  differenza.  Se 
dunque  il  Signor  Dio  non  fà  gran  cafo,  anzi  num  cafo  fa 
tra  ftato,  e  ftato  quatq  aH'acqurfto  della  fua  grana,  e  deli' 
interior  perfettionc ,qual  ragion  vuole, eh  vna  pedona 
trouanteii  ih  iftaro ,  clic  non  fi  può  riuocare ,  ma  che  viuc 
aflai  benfc  fecondo  quello ,  ftia  Tempre  difpurando  irà  fc 
medefima ,  fe  buona ,  ò  mala  rbfle  quella  prima  clcttione, 
con  incjuictudined'animo^e  turba  none  continua  di  fpiri- 
to?  Certsmwina  lo  vuole,  ne  lo  può  mai  comportare .  \ 
«fi 'Ma  dirà /òdi  alcuno  di  epuriti -non  ben  contenti  detta 
lor  forte  :  Già  so  io  quello ,  che  se  pruuato  ,tiìcr  vcrifsi- 
fno,cioc,chcÌ  Signor  Dio  per  le  cole  eilentiali  non  mette 
differenza*™  ftato,  e  ftato  ,"ma,comcdiceiì  di  quell 'arte- 

i.TdréU.i,  fiee  nella  Diuina  frittura ,  il  quale****/*/  eptrAftinsuro, 
*  &  *rge»ii*  *ret& firt9im*ython^  lignts,tn purpMra.tjttcc]',» 

&  hj0ci%ih9 ,  &èyf?9 ,  &  tecetno ,  non-  alrrimenti  egli  con 
egual  eccellenza  sa  lauorare,edifcoprir  fua  virtù  nell'oro 
de  gli  «huomini  fami ,  nell'ai gento'de  gli  eloquenti, -nel 
bronzo  de  RcJigioti ,  nel  ferro  de*  Soldati:,  nel  marmorc 
di  quei,  che  patiscono,  nel  legno  delle  per  ione  attiue,  nel- 
la porpore  de'  Mai  tiri, tati  giacinto  de'.foluarij  ,edi  ccie- 
ftcconuerla rione ,  nel  biffo  ,  eh  i  rela  candida ,  cioè  nelle 
Verginiytd  innocenti,  e  finalmente  nel  coccino.di  coloro, 
ch'attendono  all'opere  di  milu  icordia  con  feruir  a  gl  in- 
fermi, alla  Dottrina  Chritìiana,  e  fimili  niiiiiftcri;,iìpo(i- 

eiepnurl.  rione  tutta, ò  quafì  tutta  della  chiofa  interlineare,  che  chia 

».jw.*4  mano  fopra  diquel  teflo.  Con  turtoctò  le  i  Jiuinc  icrit- 
ture  n.oftrano  pure  di  (rimar  fenza  fine  alcuno  ftato  fopra 
dell'altro;  il  Celibaro (òpra  il  Matrimonio, la  Religione 
fopra  del  fccolo,ed  inpanicolarc  della  Verginità  nfpctto 

i.c#r-7.  al  Matrimonio ,  che  non  diccl'Apofloloc  / '  <*lo  omnes  Li- 
mine* efit  funi  >r  e  tpfmn.  ;  ed  in  vn'altro  luogo  :  BenumeH 
htmtnt fic  tjjt,  fopra  lequai  parole  S. Girolamo  argomcn- 

S.flj«r«M.  ta  cos j .  St  bouum  tj}  bimUHfié  (fft^malum  tjU)tìt»n»t Jtc  non 
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ejfès  Se  buona  co  fa  è  ali  'h  uomo  il  rimanerli  cosaci  o  è  fèn« 
za  legame  di  Matrimonio  , adunque  mala  cofa  è  alThuo- 
mail  non  rimanerti  così .  E  (òpra  quelle  parole ,  Wr  »/ 
eH  maitre*  qvar»  vri  ragiona  il  lanto  di  modo,  che  moftra 
«ti  giudicare  il  Matrimonio  non  hauer  altra  cofa  di  buo- 
no, fé  non  che  non  è  ad  ulceri  o.  Limale  ******  efit  f*$4  «r- 
dè***e  dttnwu  concedi  tur  ;  e  quel  dir  dell  Apoftolo ,  c  he 
meglio  è  il  maritarli,  che  l'abbruciarti}  dice  egli.,  chfcvale 
ì dire ,  fia  per  ca  gi une  d'efem pio  ,  n  egl io  e  rba.UCT yn foi 
occhio ,  che  l'etica;  priuo  di  tue»  due  :  oucramentc  così  5 
meglio  è  ilfoftcnerti  con  pane  d'orzo ,  che  per  rabbia  # 
fame  conducerli  à  mangiar,  lo  fterco  deburfali.  Simil- 
mente vedendoli  al  paragone  dello  fiato  Religiofo  col 
Laico, fi rifcrifcevn  dettodi  r*rfonadottiflìma,ecjÌuo- 
tiflìma,  co  cui  proteftaua,  che  in  cafo  di  eletta/imi  le  hau-r 
rebbe  eletto  più  tofto  vngjrado  fedo  digrada  nella  Relir 
gionc,  chedue  nella  vita  del  fccolo.  i  ; 

Or  quelli  modi,  e  limili  di  ragionare  quando  fi  lènto- 
no ,  recano  gran  difturbo  à  perfone da  bene  iegatecó  vin- 
colo maritale ,  come  che  moftrano  à  prima  >?  dita  la  dirTe- 
renza  tra  quelli  ilari  non  poter  eiTcrcpnra  accia cntale,anr 
zi  toccar  lafoftarza  della gratia  Diuina.  Ma  none  raT 
gioncuolc  tal  dift  urbo,  e  quando  il  Santo  Dottore  innal- 
za tanto  la  vita  Verginale  iopra  del  Matrimonio ,  non  è 
però,  che  quello  mai  deprima  pi ù  del  douere,  e  fuori  dell* 
ordine  accidentale;  otcccrtfè  mala  cofa  il  Matrimonk>,ma 
lèmure  intende  t  e.  nfperto  dell'altro  ftato :colà.,mala, 
non  perche  tolga  il  bene  clTcrtiale,ch'c  la  Diurna  grafia, 
ma  perche  orrìinariaméte  palando  priua  d'vp  bencprin- 
cipaliflimo  sì,ma-però  fccondario^cioè  d'vna  Liber&tàcol- 
tà  d'arrendere  lenza  oftacoli  cttnnlcci  aìi'orarione ,  ed  al 
culto  Di u ino .  lUd  ée**m  «H  ,  (t*Kt  er*rc p*rhi!tr% 

dmm  dtettur,  vt  v.ictttftrdtstm?  Son  parole  del  SantjO.Olr 
tre  che  fecondo  la  Dottrina  allegata  di  (opra  quel. bene 
ftelìo  dehVvnionccon  Dio  per  via  d'Intelletto,  di  fpecula- 
eione  citeriore  ù"  può  fupplir  di  vantaggio  con  altri  gua- 
dagni per  via  dì  carità ,  d'huirtilca  ,di  patienza  ,eco>idi* 
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fcorren  Jo.  quel  detto  pofeiad'vn  grado  di  grada  nella 
ReligionÉpiùeleggeuole  che  non  due  nella  vitafccola- 
refca,intendefi'per  la  facilità  di  poter  conferuarla^he  rie-, 
ne  H  Rcligiofo,  la  quale  operacene  fecondo  1  bumana  efti- 
mattone  queH'vna  jragjia ,  può  dirfi ,  al  doppio , in  quel  -i 
h  maniera,  ch'alcuno  eleggerà  più  tofto  d'haucr  alla  ma- 
no dieci  feudi  contati ,  che  venti  a  libro  ,  ed  à  credenza  di 
qualche  tempo.  »- 

Mavn'altroingannoancorpiù  fottilefia  neceflarioil 
difeoprirem  quefta  matena,ed  è  dì  quelli,  che  in  altro 
ftato  fi  fingon  collanimo,  e  fi  promettono  ogni  cofa  feli- 
ce, ed  vna  vita lènza inquietudine.  G, dke quel  marita- 
to ,  s'io  ròflì  libero ,  qual  paradifo  mi  goderei?  come  farei 
a(riduoairoratione,alla  lettura  de*  facri  libri*  come  ftarci 
io  pace  fenzhaucrà  combattere  con  capricci  altrui?  e  fi- 
milidifcorfi,che  lì  van  glihuomini  alla  giornata  fabri  - 
cando  nella  lor  mente ,  ma  tutti  fondati  in  aere,  che  però 
à  cadauno  dicoftoro  fi  può  riipondere  :  O  buona  Creatu- 
ra, ed  onde  hai  tù  quefta  contezza?  echi  t'ha  riuelaro,chc 
in  altra  forma  di  viuere  la  pàflercfti  più  agiatamctc?Quel. 
lo,  che  fia  per  cflfcrc ,  ò  potcfs'eifcre  mutato  l'ordine  delle 
co(è,fi  può  fa  per  {blamente  con  quella,chc  i  Teologi  chia- 
mano faenza  condì  rionale,  e  quefta  è  prò  pia  della  fola 
Diui  ni  ta; perch'eli  a  (bla  diftingue  min  inamente, m  quan- 
ti modi  fi  portano  variare  le  cofe  humane ,  e  sà  beniffimo, 
da  qualfiuoglia  mutamento  qua  1  i  effetti  ne  fèguirebbono. 
Tù  dici,  ò  per  dir  meglio ,  imagi  ni ,  che  in  altro  ftato  non 
feaucrefts  impediméti,  ma  il  Signor  Dio,  che  feuopre  mol- 
to più  lungi ,  sà ,  e  preutde  »  che  ne  hauerefti  di  molti  più; 
e  però  fi  compiacque  di  metterti  doue  fei .  Non  hauerefti 
gl'impacci ,  ch'ai  pulente  fi  ti  moleftano  :  e  fia  così  ;  ma 
credi  al  fermo ,  che  n'ha  nere  ft  1  de  gli  altri  molto  più  gra- 
tti ,  c  pericolo/i  ;  perche  la  prouidenza  Diuina  fa  eleggere 
meglio  di  noi,  e  per  noi  piglia  fé  non  il  maggior  bene ,  al- 
meno il  male,  che  fia  più  tolerabile  in  quella  guilà ,  ch'il 
tutore  amoreuole  pe'l  fuo  pupillo  s'apprende  lem  pi  e  al 
partito  più  vantaggiofo .  Non  fàrcfti  trauagliato  di  ruo- 
li, 
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ri,  quefto  può  cflcrcj  ma  chi  sa  ,  (c  non  fora*  nell'intcriore 
patìrefti  più  tentarioni  dtfuperbia,  d'inuidia^i  triftezza, 
di  Jafciuia ,  ed  altre  di  cotal  forte?  E'  molto  debile  quella 
virtò.la  qual  fi  fonda  nell'oecafionieftrinfechcdel  luogo, 
dello  flato,  della  conuerfatione  altrui  con  dire  i  s'io  folli 
Religiofo ,  s'io  folfi  libero  s'io  folti  ritirato ,  io  farci  tale, 
ò  tale,  e  farei  altro  profitto  di  quel,  che  faccio  fin'ora. 
T  inganni  deliramente,  e  credi  pure,  chetai  preferite  non 
lèi  buon  Laico  3  ò  buona  maritata ,  ne  manco  faretti  buoo 
Religiofo,  ne  buon  folitario  ;  perctoche  l'huomo  in  qual- 
fiuoglia  luogo ,  ed  inftitutodi  viuere  porta  co  feco  fe  me- 
defimo ,  e  le  pafsioni  difordinate  ;  c  di  qui  nafee  la  guerra, 
e  lofconcerto  dell'animo.  Se  la  perfona modera  lepaf- 
£oni,egli  affetti  predominanti ,  in  ogni  pane  ritrouerà 
quiete: quando  nò,  douunque  volgali,  s'incontrerà  in 
mille  trauerfie,ed  in  affanni ,  che  non  mai  gii  daranno 
refpiro. 

Non  è  colà  nel  mondo ,  dice  S.  Giouanni  Cri(òftomos  *r  ^r>f- 
la  quale  poffa  impedirci  dalla  virtù  ,fe  noi  medefiminon  AmrbT 
vorremo  impedirci ,  ne  pouertà,  ne  ignobiltà ,  ne  matn- 
monio,ne  occupationi  efterne.  E  d'altra  parte,dice  il  dot- 
tilfimo  S.Girolamo,  non  è  cofa  nel  mondo,  che  poffa  aiu- 
tarci all'acquino  di  cflfà,  fc  noi  medefìmi  non  ci  vogliamo 
aiutare,  ne  Religione,  ncfblitudinc,  nefàntità  di  fiato ,  ò 
di  luogo,  ò  di  h  uomini  fanti,  con  cui  fi  conuerfi .  No* 
HterojoLymts  futficftd  Hic*  ùjetymtj  bene  vixtffe  Umdandum 

dice  il  gran  Padre,  feriuendo  à  Paolino  \  e  poco  di  fot-  smì*^ 
tO  i  StMgmit  quiq\  ere  di  tu tum  no»  itctfmm  dwerjitatibus  >jcd  ti* 
fidei  merito  pender  antur  .  Et  veri  *dor  sfere  j  neqne  Hitré* 
[$lymts  ^neej\in  m trite  Géftxàm  ddtramt  Pdirtm j qnut  Oen» 
fpirit«<  .  SptrttMJ  dmttm  ■vbfvult, /ptratì  e poiconchiu> 
«le  alla  fine  .  Et  de  Hitr§j$iywu  ,  &  de  Britanni*  éutm*htt* 
patetéuU  ittlettts  .  Regmnm  en/m  Ùtt  tnt**  ronfi  ti  oca 
dire.  Non  è  gran  lode  Peftèrfi  trattenuto  nella  Santa  Cit- 
tà,  ma  l'elfere  viffutoin  quella  con  buon  efèmpio .  Qua! 
fia  ciafeuno  de  i  fedeli  Chriftiani ,  non  fi  11  ima  dal  luogo* 
ma  dal  merito  della  fede  i  e  i  veri  adoratori ,  come  dille  il 
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Signore,  non  han  fua  danza,  ne  dentro  di  Gerufolemme* 
ne  foprail  monte  di  Samaria  ;  pcrcioche  Dio  e  puro  Spi- 
rito, e fpira  don  à  lui  piace;  c da  Gerufaltmroe,e d'Inghil- 
terra vgualmentc  fi  fpande  1  apertura  del  Paraculo;  anzi  il 
Regno  di  Dio  dentro  à  noi  fi  rruoua.  Così  ragiona  S.  Gi- 
rolamo intorno  alla  diuerfità  delle  ftanze*  il  chepuòdirfi 
ne  più,  ne  meno  della  varietà  de  gli  ftati,fe  non  che  Tv  no, 
come  s'hàjdetto,  toglie  più  impedimenti,  è  porta  più  aiu- 
ti eftrinfeci,  che  non  fa  l'alno  ;  ma  quanto  a lleflenuak ,  e 
daogn'vndi  loro *q*é  ter  ?*tet **U  €*Ujits,àd\  Mari- 
taggio ,dal  Chiericato ,  dal  Monadi ifmo ,  edal  negotioà 
quel  Regno  di  fopraaltrctanto  di  ftrada  fi  può  mi  tarare. 
Seguita  appretto  di  feioglierc  vn  altro  dubbio  ,d  onde 
può  cagionarli  nelle  menti  di  molti  alcuna  pcrpkflità .  E 
quefto  è,  perche  i  Teologi  comunemente  in  fegna  no  ,che 
la  Diuina  vocationetal  volta  puòeffcre^c  farà  determi- 
nata ad  vna  via  particolare ,  in  modo  che  non  caminand» 

rcr  quella  vada  la  creatura  km :  'alcun  tallo  à  capitar  ma- 
mente  i  ficome  vedetì  per  ifperienza  in  molti ,  che  chia- 
mati alla  Religione  yenonfeguendo  rifpiratione  vengo- 
no à  riufeire  in  dolorofe  tragedie,  con  fini  mifèrabili,e  nel 
corpo ,  e  nell'anima .  Se  dunque  il  fatto  camina  di  quefto 
modo,  e  s'egli  è  vera  quefta  dottrina,  che  fia  di  me?  dirà 
tal  vno  timicìo  pi  ù  del  doucre .  Chi  fa ,  fè ,  quando  clefli 
ftato,  io  m'appigliai  a  quello  preci  fa  mcn  re ,  che  il  Signore 
haueua  deftmai  o  per  mia  fai  ut'/?  E  le  noi  feci ,  come  può 
effere  facilmente  per  la  poca^maturità ,  e  diligenza  da  me 
vfata  nel  confultare,ò  mfto  me, fono  fpeditoj  perche  non 
può  ben  giungere,  ehi  male  s'è  i  ricami  nato . 

Quefto  e  vn  gran  punto ,  e  degno  d'efamine  più  dili  • 
gente ,  e  di  ciò  mi  riferbo  à  la  nel  lare  nella  materia  propta 
dell'i fpirationi  Diurne  .  Orbaftiper  cogliere  quefta  fui- 
lecitudine  l'intender  ben£,come  la  Dottrina  allegata  fè 
ben  è  vero ,  non  è  vn7ue*ìale,ma  folamente  ha  luogo  in 
certi  cali  di  per  io  n  e  particolari  >  di  per  fon  e  chiamate  da 
Dio  con  vocationi  gagliarde,  e  portanti  con  loro  vna  co- 
lai certezza, ed  cuidenza  morale  della  Diuina  volontà» 

che 
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eh  e  vuol  fèruir  fi  di  quel  la  creatura  per  v  n  e  fife  t  ro  deterrò: 
naro,  ch'ali  ora  preforrue  Dio, e  iì  ra intendere,  di  qua  vo, 
che  tù  vada ,  e  non  per  altro  camino  •  Fuor  di  quefte  oc- 
cor  renze,  le  quali  non  fon  ranto  frequenti,  laici  a  lo  Spiri- 
to Santo  la  via  della  fai  u te  nella  fua  ampiezza , e  permette 
ad  ogn*vno,che  di  moki  fenticri  s'clegga,qual  più  gliag- 
grada ,  e  »  li  torna  in  piacere ,  e  ciò.  lenza  graue  pericolo 
della  fai u te  j  fiche  quel  tale, che  non  fi  (ènte  ifpiratione 
lìr aordinaria  ,  ò  fi  rinchiuda  in  Mona ( Ieri o  ,  ò.  fi  colleglli 
in  Matrimonio  *  ò  fi  faccia  Eccleiìaftico ,  in  ogni  modo  fi 
fa  1  ue  r  à  ;  ancorché  per  auuentura  iìa  per  hancrjc  più  forti 
o ft acoli  in  quefta  parte,  che  in  quell'altra  non  h  aiterebbe» 
Quando  Mosè  con  la  fuawga  miiticaapiì  limar  rollo, 
perfàrpaflare  il  popolo  alla  terra  ditpronùffioncydicc  il 
Salmi  Ma,  $*s  dmtfit  mare  ruktum  tn  ^  cioè,  che  il 

buon  Profeta  fece  in  quel  vacuo  fpartimenri  diuerfi  ;  im- 
perché, «come  cfpofero  i  Maftri  Hebreirifcriti  dall'  Aba 
teRuperto,okreJo  fpatio comune à  tutti  vi difegnòden 
dici  vie  giù  Ita  il  numero  dciìc  dodici  tribù ,  accioc he  po-»  t.  j4. 
teflfoogn'vtio  àfuo  beneplacito  pollare,  ò  i blo  ,  ò  con  la 
fua  tribù ,  come  più  «li  piacerle  ;  E  così  ha  fatto  Chrifto 
nella  fua  Chiefa  :  non  ha  ri  11  retto  à  ciad  lied  uno  il  propio 
fenticro;  e  fc  bendv,hàdifègnatidiuerfiitati,;nondimeno 
halafciato  àchi  che  lìa  per  ordinario  liberiflìma  Scolta 
d'indrizaarfi  ikuramentc ,  ò  per  la  via  comune ,  Si^vts  ad 
•vttarn  tngreàt ,  firma  mandatalo  per  le  vie  priuatc  di  tal*, 
ò  di  tal  compagnia,  ed  appr crcfca  Congrcgatione . 

A  quello  poi,  che  fi  diceua  intorno  all'elettione ,  fe  be- 
ne, ò  male  fu  ratta  >rtrpondeti  con  vna  diftintio ne  affai  fa* 
«ile,la.quale  è^ch'altro  è  l'elegger  male,ed  altro  l'elegger 
cofa  mala  *  Sono  mol  ti  ili  m  i  nei  la  Chiefa,  i  quali  eleggo- 
no malamente  vcioè  fenzaconfigliouoienz  orationc  pre- 
cedenre  ,  per  informarli  bene  della  lo r  vocazione  qua  1  li  a; 
ma  con  tutto  ciò  non  eleggono  karo  malo ,  ne  peri  co  lo  lo 
della  falute.  Poteuano,  edoncuatio,  mentre  tu  in lor  ar- 
bitrio, penfarui  meglio,  ed  elegger  di  meglio  ;  ma  già  che 
fono  in  dehberatione  già  fatta, ed  eleguita,  attendano  à 

carni- 
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ruminare  ocr  doue  fi  truouano  fènza  &renderfi  noia  .è 

confultatc  delle  cofe»ckc  non  è  lecito  di  mettere  in  co*- 

trouerfi*. 

CAPITOLO  QVARTO. 
Jì«alfi*il  rimedi*  fir  rìftorare  l'tlettùiu  mal  fa  ti. 

•  v  ik  .  ::    A  .     .*     *     ...   ■*  *u 

OGgni  demone  di  flato  particolare  può  eflcr  ma- 
la, come  paria  il  Teologo,  ò  per  conto  della  ma- 
teria,© per  ragion  della  forma.  £  mala  nella 
materia  >  onero  può  efferc  tale  in  tre  occorrenze  :  La  pri- 
ma è ,  quando  fimctte  la  perfona  in  cfcrcitio ,  ò  profclfio- 
ne  accompagnata  con  peccato  mortale,  e  Tempre  illecita] 
per  Tua  natura;  e  di  quella  non  occorre  a  dir  altro.  Secan- 
do è  mala  nella  ftc ila  maniera  ,  quando  lo  ftato  ,  di  cui  fi 
tratta,  none  illecito ,  comunemente  parlando  ;  ma  nondi- 
meno alle  perfone  particolari  per  di  ucrf  ì  rifpcrri  s'è  ratto 
ficomelo  ftato  Laico à chi  vna  volta  eleflc  la  Religione» 
ed  il  Matrimoniale à  chi  fi  ftà  legato  con  voto  f  empliee  di 
cattiti  •  Terzo  fi  può  dir  mala ,  e  veramente  è ,  quando 
fenza  graue  ncceùttà  huomo  s'appligliaà  vn'efercitio  ,il 
quale  a  pena  fenza  peccato,  ò  manirefto  fcandalo  fi  può 
maneggiare. 

Quanto- poi  alla  forma  fi  dice  l'elettione  ma  l  fatta  >cioè 
à  diremai  contìgliata,  tumultuaria,  fenz'alcuna  regola  di  * 
quelle, che  la  Diuina  ,ò  l'human*1  prudenza  fuoìe  fog- 
genre.  ..  . 

Con  quefta  diftin  t  ione  fciogliefi  facilmente  la  queflio- 
ne  proporta  :  conciofiachein  quanto  alla  materia  te  mala- 
mente s'elefle  nel  primo,  e  nel  terzo  modo,  cioè  con  met- 
terli ad  e  fere  i  rio.  ò  mani  rettamente  dannatolo  grauemen- 
te  per icolofo  dell'anima ,  non  vi  reità  maniera  da  ri ft  o rar 
quella  perdita,  fé  non  con  rinunciare  a  quella  for  tc,ò  prò* 
felftoncdi  viucre.  Chi  fi  ritorna  al  fccolo  fenza  impedi- 
mento legitimo ,  nefluno  dubita ,  che  deue far  il  polli bi le 
per  rientrare  nel  Monderò  ;  e  fe  qucfto  non  fi  conceda, 

eh* 
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chfcgKè  ohi  igato  almeno  ad  otfcruare  quello ,  che  può 
intorno  ài  voti,edallecofeeflentialidel  primiero  infti- 
roto» .  Quegli  altresì,  che  dopo  il  Voto  di  caditi  lènza  di 
fpenfati  one  legitima  lì  truoua  ftretto  qon  vincolo  nutrì- 
mo  ni  ale,  ogn  vno  sa,  che,  le  non  venga  nobilitato,  e  libe- 
rato dal  Superiore  con  ifpccial  peiudegia*  feropre  è  tenu- 
to per  quel,  che  à  iui  tocca,  à  mantener  lajpromefla  >  e  non 
far  cola  in  contrario  della  fede  obltgata^: . .  »  ; .  1  »'i 
^Ma  lafciando  coftoro #é  fermandoci  heUclertione  mala 
per  ragion  della  forma ,  l'vnico  rimedio ,  il  quale  allegria- 
nò  i  Santi ,  per  rifar  con  vantaggio  il  danno  fpirituale ,  io 
cui  per  forte  incorremmo  con  apprenderci  al  peggio ,  fari 
Fattenderbene  à  quello, diedi  prefentc.(t  ricerca  da  noi* 
e  già  che  non  li  può,  come  fupponefi ,  poggiar  più  altop 
ndiHbalTezra  propiaviuere  con  diligenza  più  che  ordì-- 
lìaria.  Còsi  losdice  S.  Agoftino  nelU  fuoi  libri  della  Dot* 
trina Chriftiana, ed  è  belliffima regola,  im/*>  genere  à*- 


w*nd»m  e(i  q»od  sa  melimi  ge»us erigi  nenpottft .  Quello,  \'fld'H* 
che  ,ion  può  alzarli  ad  vn  grado  più  nobile ,  nel  fuo  qual* 
egli  <ia  fi  gouerni  con  efattezza  ;  e  così  fanno  gli  huomint  . 
nelle  cofe  del  mondo  :  Chi  non  Ci  fente  buon  capitale ,  per  / 
elTer  mercatante,  fi  ferma  dentro  alli  termini  d'artigiano 
ordinariojchi  non  può  giungere  all'eHer  Dottor  di  leggi, 
hauràper  molto  icifer  Notaio  buono  ,ò  follccitatore di 
caufe  :  chinon  ha  villa,  ò  podere  ìho^'ampio,  riuolgerà  il 
penfiero  al  fuo  pkciolo  poder^tcOjelquelWs'ingegrvarà 
con  ogni  induftria  dfccokiu&rc .  -\  ,j  • .   -  ^  <L  i 

-  SGiouanni  il  Criloftomo  trattando  quello  punto  me*  ^M 
delimo  appèrrapcr  d  idu  arar  !  ori  Vnz  bella  limili  tudme,  e  umSSà 
dice  in  lomma ,  che  nel  latto  della  elettiono  li  tonuiene 
imitare  quel,  cheianno  1  pittori  Sin  che  il  Pittore  fl  rr  ar- 
ti cn  e  su  gli  apparaci  del  metter  l'imprimi  t  ur;t, del  l'abboz- 
za re  ,  e  delinear  l'imagi  ne  ,  che  vui  leefpnmcrc ,  e  prima 
che  venga  à  tirar  (opra  i  colori,  che.  poi  r  i  mango  no,  non  fi 
ditermina  egli  del  tutto  ;  ma  co  pie  ru  lli  ma  libertà  aggiun- 
ge, toghe»  varia  ,  trafpo ne,  rauuiua,  ollurb  ,  foitiglia,  m- 
offa,  e  per  dir  brieue ,  tutto  va  riiormando ,  li  come  (\  i- 
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ma  più  conuenirfi  :  ma  Quando  in  fine  v*ha  pofta  fa  mano 
vltima,c  four'aggiuntauila  vunice,per  ninna  colà  del 
mondo  fi  lafcia  pei  fuadere  di  ritoccarla,  fe  nó  feforfileg* 
gerifliman  enfc,c  per  cofa  di  poi  Oipcrch  altrimenti  quali* 
topiù^i  fi  trefea,  tanto  più  perde  del  fuoben'c  Aèrei; 
dtofrromodo  colui,  chi  tratta  di  pigliar  forma  ed  ini 
to  di  viuecc ,  (intanto  che  non  fi  viene  alle  ftrettc  del 
rirarlìjdel  Monacarfi,  può  fenz'anguftia  viàndo  fua  i 
taimprewderé ,  tralafdare  ,  emutare, come  gli  viene  i 
glio,o  gli  totna  in  piacerci  la  doue  poi  inabilito  il  peni 
ro  di  cicche  vuol  Are  e  venutoti  al  l'opera,  iui  fi  dee  fi 
mare ,  e  regolar  lcfue -a trioni  conforme  alla  profeffioneV 
chegl'è  piaciuta,:  variar  fi  bene  *  migliorar  ^  ecorreggeréf 
qualche  minuna ,  che  v'ha  bi  forno  j  ma  tutto:  giorno  ftar 
su  nuoui  difeg ni,  e  cominciar  defiderij  di  cofe  nuoue,que- 
fto  non  fia  riconciar  il  mal  ratto ,  ma  leuar  la  bellezza,  ed 
il  decoro  a  qudlo,  che  affai  bene  fi  trouaua  fornito.  -r 
■»  » 

CAPITOLO  QVINTO. 

C  ome  può  facilmente  una  per  fona  di  flato  inferiore  ejfcr  di 

mento fuperiore  à  coloro ,  i  quali  fi  truouano 

,  in alttf stmo fiato. , 

SE  nel  Di  u  ino  «in  di  ciò  fi  procede  fife  ,  come  ne!  l'h  li- 
ma no  fuol  tarli  per  via  di  prestinone  e(trinfèca,s*ar- 
gomentarebbe  affai  bene  dalla  dignità  dello  fiato 
all'eccellenza  del  mento  ,  e  fi  dina  con  probabile  confe- 
renza :  Quefti  ,ch'è  ReJigiof  > ,  ò  pofto  in  F.cclelìaftica 
Prelatura ,  auanxa  al  ficuro ,  e d i  gra ndìflì ma  lunga  queir* 
altro  Laico  ;  imperoche  la  Religione  è  via  breuiflìma  per 
diuenir  perfètto  •  vali  vemrt  jp^w,  &c*  e  d'altra 
pancia  Prelatura  per  ragion  delPvfficio  richiedere  fuppo- 
ne la potetti  o  ne in  termino ,  e  già  conquidati.  Si  «Ult&it 
me>p4(cc  «ues  me*s  ;  Se  tu  mi  ami  (suucikIc  per  frettarne  n- 
te,ecòn  amore  eccellente)  pafèi  te  mie  pecoreJlc.  Ma  per* 
che  nel  foro  intcriore  procederi  con  altra  logica ,  e  (craprc 
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attenuta  à  quello,  che  e  Cui  ratto,  e  non  à  quello,  clic  de- 
uerebbe  cflcie di  ragione,  quindi  procederne prelìb  a  Dio 
non  coire  quell'argomento  :  CoftuiprorelTa  vna  vira  più 
alta,  adunque  truouafi  in  maggior  colmo  di  merito .  Fal- 
foper  lo  più  delle  voltciimpcrochc afilli  d'ordinario  fi  ve- 
de tutto  il  rouerfeio , che  meglio  caminano  diuoti  Laici, 
che  non  fanno  moltiffimi  Religiofi  ;  e  dico  ancora  di  Reli- 
gione ben  oflèruantci  anzi  quel,  ch'è  pi u  mirabile,  perfo- 
nc, che  rade  volte  fono  alle  Chie(c,edà  i  Diuini  Sagra- 
menti,  fon  di  bontà  più  foda,chc  non  faranno  rinomini 
ÌHtendentifsimi  di  cofe  Spirituali ,  e  che  tutto  il  lor  tempo 
trapalano  in  diuotioni.  Amen  dico  vobts ,  cjutd pnbluani^  M»tiAt» 
&  mtretrues  ftrtctdnnt  voi  tn  Regno  Det  dilTe  il  Signore 
à*  Prencipi  de*  Sacerdoti ,  ed  à  gli  Antiani  del  Popolo  ;  c 
ceffi  Dio ,  che  non  11  poiTa  dire  al  prefente  di  molti  Eccle- 
iiaftici,  e  Religiofi,  cioè,  che  altri  d'habito,e  di  vita  mon- 
dana, femplici,  ed  ignoranti  apprcllo  Dio  ccrrano  loro  la 
precedenza . 

Come  pofla  ciò  rarfi,  ed  inqual  modo  vn'huomo  di 
fiato  infimo  polla  vguagiiariì,ed  auanzarfi  fopra  il  fuprc- 
mo,non  c  diffìcile  il  trouar  le  maniere.  E  primamente 
ogn'vno  sà,  chela  diligenza  ncll'operare,  benché  in  ma- 
teria ignobililfima  nella  comune  eftimationc  ricompenfa 
con  vantaggio  il  valore  della  materia.  Stimali  pi  li.  c  veti* 
deli  a  maggior  prezzo  vna  ftatua  di  legno  ben  fatta, eia* 
uoratacon  efatiezza,  che  molt'altrc  di  bronzo,  e  d'argen- 
to, che  nel  lauoro  fono  cofe  ordinarie.  Simile  è  delle  me- 
daglie antiche;  imperoche  qua nr  elle  vagliono,  fi  da  il 
giudicio  non  dal  metallo ,  qual  ch'egli  ha ,  ma  fi  ben  dall' 
impronto,  e  dall'effigie,  che  viuamente  ne  rapprefenu ta- 
le, o  tal  Prencipe . 

Correli  medefimonell'attioni  morali  della  vita  dui  le 
Si  recita  vna  commedia,  in  cui  la  parte-  più  riputata  fenza 
dubbio  farà  quella  del  R  c,c  la  pi  u  abietta  quella  del  Con- 
tadino ;e  nondimeno  alla  pruoua  del  comparire,  e  beri 
cfprimere  quel ,  che  gli  tocca ,  occorre  fpeflo ,  che  del  fe- 
condo farà  l'applaufo ,  e  fi  dirà  comunemente  da  gli  get- 
tatori, 
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tatori,  che  il  Contadino  è  riufuco  molto  mcgliodel  Rè. 
Lodali  nella  unifica  >  e  veramente  è  vi>ce  fondamenta  !c  ,< 
come bafe  di  tutto  il  concci  to  quella  del  baffo ,  doue 1 1 1< 
norecome  voce  ordinaria  non  r  di  molta  conlìderation< 
ne  molto  grata  à  gl'orecchi  :  con  tutto  ciò  può  ellcr  taU 
4f  fi  leggiadto  canto,  colui ,  il  quale  quella  tratta  ed  efer- 
%3ta,the  tutte  la't'c  non  lolamtnte  pei  da  no  apprettò  di 
lei,  ma  fi  faccian  fent  re  in  paragone  totalmente  fpiaccuo* 
li,enemiLhea!l'vditodi e  uUuno.  B 

Con  la  mede  lima  regola  li  dee  procedere  nel  le  cole  Di- 
urne >  e  tenerli  per  fermo ,  t  he  il  iommo  ;Gi  udice  non  con- 
fiderà la  materia,  ma  fi  ben  il  lauoro;  ne  molto  cura ,  qual 
Ma  lo  flato  dell'operante,  ma  folo  efamina  le  maniere  dell' 
operare;  e  di  qui  giudica,  qual  fiail  maggiore,  e  quale  il 
minore  ;  e  doue  le  voci  vadan  del  pari ,  ò  pur  con  palio  di- 
fuguale  procedano.  Siali  per  tanto  la  vecchiarclla  più  di- 
ligente nel  fuo  vrrìcio  ,che  non  è  il  Papa  nel  fuo ,  e  vede- 
raffi  nella  fuperna  Beatitudine  fopradcl  Papa  fublimarfi 
la  verchiarella.  Può  PArrigianocon  lo  fuo  ftarli  nella 
bottega  guadagnarli  ne  l  Cielo  lo  ftcllo  grado,  che  li  con- 
quida il  B  omito  dentro  delia  fua  cella ,  la  Maritata  in  ca- 
ia tanto,  quanto  la  Vedoua ,  ò  la  Donzella  nel  facro  luo- 
go; può  il  Contadino  con  lafua  zappa  guadagnai  fi  non 
meno,  che  rifaccia  il  Teologo  con  i  ìuoi  libri,  il  Vefcouo 
con  lafua  mitra  il  Predicatore  co  Tuoi  fermoni, e  cosi  pro- 
cedendo per  ogni  grado,  e  condicion  di  perfone . 

Habbiamo  oltre  ciò  nella  Diuina  frittura  vnbellirti- 
mo/imbolo  molto ciprcfsiuo di  quella  verità,  aggiunta- 
uimafl'iiie  l'autorità  d'cipolìtorigrauiflìmi,iquai  l'inten- 
dono mi  modo  da  noi  dichiarato .  Si  ritornaua  Dauide 
con  vn  bottino  groflilTimo  da  certa  imprefa  contra  gli 
Amalcchiti ,  cantando  i  Soldati  con  molta  retta  :  Hdctst 
pr*a*  Ddmd , quella  èia  preda  del  Rè  Dauide;  Quando  ' 
preflo al  torrente  di  Efebon  hebbe  all'incontro  ducento 
foldati,i  quali  fieomc  debili  per  la  commif>ionc  di  kii  me- 
•definioarreltari  n  erano  per  la  guardia  dcllebagaghc,  e 
&pradi  quefti  li  cominciò  fubito  a  qutftionarcjS'clfcr  do- 


> 


Digitized  by  Google 


Oltane  incanna .  40 1 

v  ueflero,ò  nò  à  qualche  parte  della  prefaglia.  E  dice  ii 
tefto  Sacrato,  ch'ogn'h  uomo  pe(fimo,ed  iniquo  trà  quel- 
li) ch'erano  ilari  alla  giornata  col  Rè ,  fi  furono  di  parere 
del  nò ,  e  di  il  ero  à  chiare  note  :  N01»  dtlttmus  eis  qmcqmém 
depreda , qmam  crmmus  ; /td frfjCcddt  vnytm^  vx*r fna  i  & 
éf**f  t*m  teceptrint ,  rtctd*nt  ;  Non  parerne  a  coftaro 
ne  pur  vn  frullo  delle  fpoglic  ricuperate  per  noi  ;  mabafti 
à cadauno  la  Aia  moglie,  e  figliuoli,  e  con  quefti  ti  vadano 
allabuona  ventura .  Difpiacque  al  Rè  fomjgliantc par- 
lare più,chcnon  puote  crederfi^  con  dolci  pai  oleammo- 
nitigli  della  indikreta  durezza  pronuntiò  fubito  vna  ieg- 
«e  contrariai  che  da  poi  nell'ctadi  feguenu  pai^ò  incon- 
loetudine  inuiolabile  :  Acq** pars  er/t  dtfamdemtts  ddpr** 
&*m9  &  rtméntntis  àdfdUMMs:  Tanto  chi  (raffi  alle  baga- 
glie ,  quanto  chi  va  à  combattere  contro  al  nemico .  Or 
quello  tutto  applica  Origene  fpiritualmente,  e  per  coloro,  °"f' 
ch'accompagnano  il  Rè  al  farro  deirarrae>intéde  gli  huo-  *s'mmm' 
mini  Rcligiofi,ò  chejprofèiTano  di  caminar  alla  perfetti^ 
ne,  di  vincer  Saranarfo,  di  guadagnar  peccatori ,e  conucr- 
tire  di  molte  anima;  per  lo  contrario  in  quelli  ,cnc  firov 
mano  alle  bagaglieper  iftanchciza ,  ed  iuidal  Capitano 
-^bn  deputati  ;  confiderà  i  Laici ,  ed  òperari  j  di  cofe  efterne, 
iquali  per  trouarfi  di  poco  valore ,  e  perdilpenfationedi 
Chrifto  noftro  General  Capitano,  con  diligenza  peròat» 
tendono  alla  cura  del  temporale .  Or  fi  domanda  fornito 
il  tempo  della  militia >  cioè  à  dir  della  vita ,  auuenga.  che 
MtlutA  eH  vita  htmimit  foptr  /^rrjw^om'andcrà  la  diari* 
butionc  dell'acquifto,  ciò  fono  i  meriti apprelTo  Dio?  Sti- 
maranno  per  auuentura  i  Monaci ,  i  Vefcoui ,  i  Rciigiofi, 
che  tocchi  loro  la  por  don  principale,  an  z  i  tutto  il  conqui-  , 
fio ,per  eflcrc  (lati  più  vicini  al  Signore  per  conto  della  lor 
voca rione,  ed  haucr  militato  in  varie  fchiere  di  S.  Fiancc- 
feo,  di  S.  Domenico,  di  S.  Benedetto ,  ò  d'altro  gran  Co- 
lonnello? al  lega  ranno  co  atra  de'  Laici  »  che  poco  fecero, 
e  che  lor  batta  il  premio  della  lor  fedeltà  in  curar  la  rami-  : 
glia,  in  far  limofine,ed  altre  sì  fa  t  te  opere?  Ma  che?  Si  tro  • 
ueranno ingannati  molti  di  efsi,ed  il  Signorc,che«ò  con* 
_  'ut  Ce  fiderà 
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fiderà  il  che,  ma  il  come  fia  flato  fatto ,  trouando  quinci,  e 
quindi  vgual  diligenza  pronuncerà  ancoragli  con  la  leg- 
ge Dauidica;  At**4  pars  erti  defcemdtmttt  étdfrdlsam 
rem  smentu  dà  f Arem  a  s  % 

QuincijC  di  tutto  il  fopradetto  S.Giouanni  il  Criiòfto- 
mo  mfèrifee  generalmente  in  qualfiuoglia  materia, che 
non  è  rcflèrejma  l'eflcre  qual  fi  conuicne^che  porta  il  vani- 
to, e  n'otticn  la  Corona,-  e  pondera  molto  bene  in  tal  prò» 
t -,  i».  P°fir<>      tcflo  di  S.PaoIo  alla  Chicfa  Romana  :  Boèmi* 
-mbi  ihyf    tts  attttm  domatami  Jetmmdum  gutiam, ausi  dèi*  e&  wkis\ 

éiij^t¥€f$f€$ >JJfé€ pTCjffjtStAfft ^it£ÉfW^&19$  fM$t01&£19$ WÈ$a* 

birtatm ',  <xhirtandi,qmè  ir  tàmii,  w  fimf  Lieti  tré,  qmt  ffdu/t^ 
im  f$lieùmdt*et  a-*$m/tretmr>  m  ktl*rit*te  con  quel ,  che  fe- 
guita,e  s'efpone  in  tal  guifa  daldetto  Santo  iHauendo 
noidonationi  differenti  fecondo  la  gratia  à  noi  concedu- 
ta s  ò  li  a  di  profetare  intorno  a)  J  i  mini  ft  cri j  n  udati  per  fe- 
de, ò  pur  d'efercitarci  in  cole  materiali , ed  eflrinfcche, 
©gn'vno  riguardi  piùrofto  al  modo, e  profènlone  dcl£ 
opera,  che  all'opera  :  che  non  e  molto  rinfcgnare,ma  Tin- 
fegnare  come  ii  dee  in  Dottrina:  Non  lodali  l'efòrtare, 
ma  l'cfortar  con  deprezza  :  non  il  donare,  ma  il  donare 
ièmplicemenre , cioè  fenza  intcreflè , non l'haucr  cura ,  ò 
gouerno  fpiritualc  ,  o  temporale,  ma  lira  piegami  fi  con 
molta  foilecitudinc ,  non  il  far  opere  di  pietà,  ma  fi  ben 
l'allegrezza,  e  prontezza  nel  farle,  t  così .  proporti onc  in 
ogni  vfficio,  ma  la  maniera  di  maneggiarlo  quel  lacche  va- 
le il  tutto,  e  nel  di  uino,  e  nell  fiumano  guidi  ciò  » 

La  feconda  maniera ,  con  cut  sciatta  facilmente  l'huo- 
modabaflò  flato  ai  par  i,òfopra  dell'altro  po  fio  in  vffi- 
cio di  maggior  eminenza  ,egli  può  elll  r  e  1  attender  più  ai* 
le  virtù  più  fode,  e  ncMc  quali  confìtte  fa  pcrfettione»Non 
occorre  altra  pruoua  di  quefto  detto  -,  ma  bafta  il  mettere, 
ficome  dicefi,  il  cafodi  pratica.  Si  ponga  dunque  dall'vna 
parte  vn  Reiigiofo  aliai  buono, ma  però  dedito  più  all'of- 
fèruanza  efterna,  che  alle  virtù  fòflantiali ,  e  toccanti  alla 
perfezione;  dall'altra  vn  Laico,  il  quale  tutto  ènuolto 

all' 


Digitized  by  Google 


Ottàud  inganno.  40  j 

airefcrcitlo  di  virtù  m  a  (chic ,  e  folidc  :  quello  non  rompe 
il  Tuo  fi  1  cn rio  fé  non  di  rado  ,  e  per  giada  neceflltà  ;  queflf 
altro  è  tutto  in  maneggiar  negotij  di  carità ,  ed  occupato 
per  (eruigiode'poucri  :  non  manca  il  Rehgiofo  à  Tuoi  vf- 
feij  di  diuotione;  non  tralafcia  i  digiuni,  e  penitenze  dell* 
ordine:  mail  Secolare fuo  emolo  s'ingegna d'eflcre più, 
chemezano  nell'humilti, nella  partenza, nella  vittoria 
de'  fuoi  afferri ,  e  pa  (fio  ni  difordfnate  ;  Si  dimanda  al  pre- 
fitte» quale  di  co  fioro  due  farà  il  più  innanti  nclcofpetto 
Diuino,quale  il  piùaccetto,e  fàuorito  nella  corte  del  Cie- 
lo? Sdogltcli  quefto  dubbio  con  pente  in  campo  vn'altro 
fimile,  ma  in  di  «ferente  materia,  e  li  dknanda  all'incontro. 
Quale  di  due  Gentil  h  uomini  farà  più  in  pregio ,  è  più  ao- 
cctteuoleal  Rèe  i'vno  d'elfi  di  legnaggio  più  aito,ma  non 
fornito  quali  d'altre  virtù ,  fe  non  di  quelle ,  che  fcruono 
per  dar  gufto,quali  fi  ftimano  il  caualcare  con  leggiadria, 
lofchermìre,  il  gioftrare ,  il  faltare,  ileompor  di  Sonetti» 
il  maneggiar  del  Leuro ,  c  così  ratti  trattenimenti ,  ò  pur 
vn'altro  non  tanto  nobile,  ne  di  conuerfationepiaceuole, 
ma  però  di,  boniflìme  lettere ,  prattichiffimo  ne*  negotij ,  c 
mancrofo  in  conchiuderli,  maturo  nel  config!iare,e  faga- 
ce  nel  trouar  de' partiti?  Certamente ,  che  à  quefto  fecon- 
do fìconuiene  la  precedenza  per  ogni  titolo  di  giuftitia. 
Lo  flcffo  dunque  nella  noftra  maniera  fi  conuien  giudica- 
re,cheapprc(fo  Dio  più  vale  vn  Laico  di  virtù  foda,c  mafr 
ficcta,  che  vn  Religiofo ,  il  qual  fi  inoltri  per  così  dire  tut- 
to corteccia,  e pampam  d  oiTeruanzccfleriori.  Fitisfré*.  °< 
dffd  Ifrétl  Jr.*&MS éiàfèam  ài 

\  Ma  io  paffo  pi  ù  oltre  in  queftacom paratione,e mi  con- 
duco adire  vna  propofitione  fomiglieuole  àParadolfo, 
ma  però  tanto  certa,  che  non  dà  luogo  da  poter  dubitare. 
E  lapropofirione  c,ch'il  fecolare  nello  flato  matrimonia- 
le, ò  tra  le  cure  del  la  famiglia,  e  del  fuo  hauere  può  vince- 
re il  Religiofo  in  quelle  ftclfe  virtù,  che  quefti  efercita  fe- 
condo fua  pr ofclfio ne ,  ancorché  in  ciò  maggior  difficultà 
fia  per  prouare,  attefi  gl'impedimenti  cftòrion .  In  quella 
ftelfa  maniera,  che  fi  vede  affai  volte  vn  gìouanetto  poue- 
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ro,  che  non  può  andare  alla  (cuoia  (e  non  di  fuga  sfornito 
di  libri ,  bifognofodel  viuere ,  à  lume  di  lucerna  non  prò* 
pia,  far  profitto  maggiore  nella  fìiofofia ,  ò  nelleleggi  ci- 
uili ,  che  non  farà  il  fuo  compagno  con  tutte  le  commodi- 
tà  possibili  di  librarie,  di  maeftri  eccellcnti,c  d'ogn'aiuto, 
ch'egli  potfa  defiderare.  taf 
Che  dunque*  mi  potrà  dirli  da  qualcheduno  ;  può  to 
Secolare  con  loftarfi  cosìeflTer  più  pouero  del  Rcligiofo 
offeruante?  più  catto  di  lui ,  più  di  lui  vbidientc ,  e  per  dir 
brieue,puòvn  fecolar  maritato  innanzi à  Diocficr  più 
Rcligiok>dcl  Religiofo,e  come  tale  hàuerin»CicIo  più 
degno  premio?  Si  ch'egli  può ,  doue  fi  voglia  induftriaf 
da douero .  E  per  intelligenza ,  e  pruoua  di  qucfto  dettd 
badi  l'intédere,  e  prefupporre  vn  principio  infallibile  mU  ' 
la  morale  Filofoha , cioè ,  che  grandezza,  &  eccellenza 
d'ogni  virtù  non  fi  mifura dall'atto  efterno  di  eflà,ne  taran 
poco  dalla  materia ,  ma  fi  ben  dall'affetto  ,cbc l'operante' 
jhì»  4     *c  Porta  >econ  cui  viene  all'cfccutionedi  fuori.  N*»  i* 
MU»c.  c.  i .  m*ltttu line  sorum  ,  tjmtt ddtttmr ,  ftdtm  kéèitwttms ,  f*s  djt, 
affu Meratts  ctnfiflit ,  dice  Ariftotile.  L'elèmpioè  chia* 
U     rilfimo  nel  Sacrosanto  Vangelo,  la  doue  il  Signore  efami- 
nando  col  fuo  fcrutinio  infallibile  le  limofinc  di  quei  rie- 
coniche  ofiferiuano  al  tempio  à  mani  piene  monete  d'oro, 
e d?afgénto , e  bilanciandole  à  paragone  dei  due  minuti, 
che  la  vedouella  ptodulfe  ,di(fc  con  parole  grauifsimci 
rerè  im  vritt,  cjmta  vtd*A  b*c  paaptr  pims^Ham  tmnes  mi^ 
•  ./£*:  Io  vi  dico  con  ogni  verità,  che  quefta  poueravedoua 
ha  dato  più, che  tutti  infieme  nonhan  offerito*  Oue fi 
vuol  confiderarc ,  che  il  .Saluatore  non  fece  il  paragone  in 
diuerfe  materie  con  dire  j  coftoro  fon  più  limofinieri ,  ma 
la  vedoua  è  piùpatientc,  ha  maggior  fede,  &c.  ma  nella 
fteffo  genere,  e  mettendo  all'incontro  limoiìna  con  limo- 
fina  dilfc  aflblutamente,qucfta  e  maggiore  di  tutte  quan- 
te infieme,  fi  perche  toglie  del  fuo  bjlogncuele,e  dona  più. 
chi  lieua  da  minor  cumulo,efi  per  l'affi  tto,con  cui  fè  l'of- 
J.  iyrit.  ferta.  Non  pAUcttatem  ob^ti  >jid coptAm  ajfettm tntmttus 
off'**'      Dt*h  dice&CiriUo  fopra  quei  tefto,  e  come  aggiunge 
.  i  il 
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il  Dottor  Venerabile,  n*njubft*nti*mjtdc$ppemfdt£\óz 
Non  mirò  Dio  alla  fcarfèzza  del  dono ,  ma  pofè  gii  occhi 
nell'affetto  abbondcuolc,  e  liberale ,  e  non  efamina  egli  i\ 
materiale  di  fuori,  ma  l'interior  del l'arlètto .. 

Stante  adunque  tal  fondamento  >cd  applicandolo  alla 
noftra  materia,  io  dico  ficuramétc,ch'vh  Seco1are,purche 
fia  valorofo,  può  pareggiare)  e  tal  volta  Iafciarfi  addietro 
vnReligiofo  molto  o&ruantCijèpoircd«njatt)ico meglio 
di  lui  le  virtù  rehgiofc,  ancora  che  nó  halbbfo  dì  gran  rotti 
faggio  tanta  cornìflodrra?  v  anzi  fia  cinto  darmOUi  impedii 
meriti*,  che  lui  contendqii0.il  pratu*arlaco»L^fto  cftwfo- 
re .  rH umile  u\v ti  Religióso  con  vn  concetto» barsifSimbd* 
(e  medcHmo  ,  con  habito  diTprezzcuoIc,  (oggetto  ad  ogn* 
vno,  in  vffìci;  abietti fsimifcd a Itrctantopuoeflere il  Sé£ 
CBÌit&VVQù&ftii&tà ,  e  d'ore*,  e  queflo  in  alturà  gratn^^fsl*  IV0* 
midi  Secolare,  ò  d^Ecclertaftica  dignità  con  iftimarft<Jax  ¥" 
nulla  dentro  al  fuo  cudfe,ed  accettare  voiontieriaiound^  h*'***-  •» 
fpregio,chc  Io  tocchi  in  lui  viuo  ,ed  in  fui  tenero  della'  *' 
mondana  riputatióne .  Sia  fol  icario  il  Religrofo,  e  molto 
dedito  alla  contemplatone  delle  cofè  Diiiint  ^moltodi-j 
meftico  della  Cella,  e  per  cófèguenza  del  Ciclo:  non  meir 
di  lui ,  c  più  di  lui  qualche  volta  farà  vn  mercaeantcoccu* 
patifsimo  per  rifpetro  oVllH  nioncafrettiua,  che  tiene  con 
Dio,  e  per  la  gran  prontezza,cócui  s'ingegna  a  Tuoi  tem- 
pi di  rubar  fè  medefimo  à  gli  affari  del  mondo ,  per  goder 
del  Signore  folo  con  folo  nella  Tua  camera.  Obedientc 
fia  il  Religiofo  j  e  perfettamente  fpogliato  d'ogni  volete, 
enon  volere  fuo  propio  ;ed  anche  il  Secolare  y(c  vaoJ  raij 
dadouero,  non  puotceglicófcguiril  mcdeiìmOjCpiUjha-  -  *  *• 
uendo  inuerfo  Diorna  cotale  raflfcgnaiicme,cd  intiera 
conformità  inguaili uoglia  accidente, e  verfo  i  fuoimag- 
giori,  ò  Padre  Spirituale  vna  foggettionc,  qual  fi  conuie- 
ne  in  tutto  ciò,ch'al  gouerno  dei  corpo,ò  dell'anima  s'ap- 
partiene? Non  vi  è  cofa ,  che  r*rapcdift:a  dal  poter  beni£ 
limo  ciò  confeguirc.  L  vbidicnza  d' Abramo  intorno  al 
Sacrificio  del  fuo  figliuolo  non  tu  ella  maggiore,  che  tut- 
te l'vbidicoT :ì  de  Religioni  Certo  che  sì .  Ed  il  medefi- 
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mo  di  tant  altri,  ch'io  tralafcio  per  breuità . 

Quanto  alla  pouertà  Euangelica,  laquai  non  confitte, 
ficomcgiudicaii  volgo  (ciocco,  ne  difagi  del  corpo,  come 
farebbe  à  dire  nel  veftir  groflo^nel  mendicare  nel  dormir 
su  Iapaglia,c  nel  bere  dell'acqua  femplice ,  ma  ncll 'affet- 
to' (piccato  da  tutti  gli  agi  di  quella  vita;  poucro  è  il  Reli- 
giofo,  come  che  non  poifiedecofà  alcuna  di  prò  pio,  neco- 
roc  propio;  e  con  tutto  ciò  il  medefimo  titolo  di  pouero,e 
la  corona  in  Cielo  di  vero  poucro  può  bauercil  Gcntil- 
huomo ,  il  Prencipe ,  ed  il  Rè  di  Corona , come  fe  haueflè 
medicato  il  Tuo  viuere  di  porta  in  porta,pur  che  nó  vhat>r 
bia  l'affcttione  foperchia ,  e  nondfi  gonèj  per  l'abbondan- 
za di  queftibeni  apparenti.  Cosìil'afferma  Gregorio  il 
Magno  del  Sato  Giobbe ,  ch'in  mezo  delle  ricchezze  egli 
3. Cr*.  t.  cra  pouero  Euangclico  :  fmbfidtnUm  f*Mm  mente  re- 
uwd.<+  fjme  dcUftdthne  pejsidebdt  ;anzi  tal  volta 

ug.t*^  occorre  (come  bèn  offeruò  Giouanni  Caffiano)  ch'vn  Re- 
ligiofo  porta  più  affetto  ad  vn  quadretto,ad  vn  Reliquia- 
rio,  a  vna  Corona ,  ò  (luccio  ,che'l  Secolare  ad  vna^gran 
polfcfsione  ;  e  quelli fentirà  maggior  pena  per  lo  priuarfi, 
odeflèr  priuatod'vna  cofuccia  limile, ch'il  Secolare  non 
prouerà  per  la  tempefta  della  Aia  poifcfsione;  ò  per  la  fen* 
tenza  cótraria  della  Tua  lite, eper  così  fatti  accidenti  d'in- 
tere(Te  notabile.  Segno  manifeftiflìmo  di  maggior  pouer- 
tà, cioè  d'vn'animo  più  (piccato  dalle  ricchezze,e  che  può 
*/*.        dire  col  Rè  Dauide  ;  Bg§  atttem  mcndicus  J*m  ^ejr  pé*per-, 
Domwus  folli  cu  *s  eJf  mei  ;  e  con  Ambrofio  Santo ,  ouc  ra- 
s.Mff.  giona  di  Satiro  fuo  fratello;  Et  eerte  erst  ne  ptmper  eptbus* 
*r*t.d*$+.  Jedpumper  fpirttm  ;  cf*oni*m  tp forum  efi  Regnar*  Caler um> 
V**       €Ìoè\  e  veramente  egli  cra  poucro  non  di  ricchezze ,  ma  iì 
bene  di  Spirito  :  già  che  di  quefti  hereditario  è  il  Regno 
de'  Cieli . 

Ed  anche  la  Cattiti  Verginale  obligata  per  voto  (è  ben 
è  propia  del  Rcligiofo ,  ad  ogni  modo  (chi  potria  creder- 
lo?) può  elferc  nel  fopradetto  modo  io  nò  dirò  vguaglia- 
ta,ma  tra  pallata  dal  Secolare,  ancorché  porto  in  iftato 
matrimoniale .  Dottrina  chiariflìmadel  gran  Padre  Sant* 
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Agoftino  ne'  libri  córra  Faufto,  douc  pruoua  diftefamen-  s. 


X.  C*ntr* 


tc,ch'i  padri  del  vecchio  teftamento  con  quella  lor  molti 
tudinc  di  confo;  Kfuron  più  cafti,  che  non  fonai  prefènte  47.  <*•  4s! 
gli  ordinari;  cJmrtiani  con  qucll'vna,  che  rcngono,mer- 
cc,chc/] Liegi ianuuano  cordialmente  l'integri tà,e  di feen- 
deuano  alla  vita  matrimoniale  ,  non  per  lafciuia ,  ma  pe'l 
gran  defiderio  di  quella  benedetta  profapia;  da  cui  era  per 
nafircreil  Saluatorc,e pcrcioche  intendeuano  àqucll'etl 
conuenirfital  maniera  diviiiere,  eaTendo  peraltro  appa- 
recchiati à  viuere  in  celibato  perpetuo ,  fé  così  Dio  hauef- 
iènon  por  comandato ,  ma  configliato,  ed  accennato  da 
lungi  •  Anzi  nel  libro  de  bono  coniugali  antepone  quei  /„  4, 
Padri  con  il  lor  matrimonio  àgli  ordinari)  Vergini  del 
nuouo  teftaméto,e  dice  così;  £uis  dubttdt  tifatomi*  S*m- 
ciò  rum  t  ti  or  nm  pdf  rum  ,  dtq\  matrum  fi  Lio  s generanti  tati  non 
rette  umpdrért  marts ,  tjr  fiemindi  noftri  temforts  tjunmnis 
mh  omniconcnbitn  immune*  in  i/ir  t  me  obesi  tenti*  minor es, 
eti  Am  fi  iRts  homtnibus ,  &  in  bob  un  animi  defuifiet  quo  dm 
òBor  um  opere  m*.ntfefiume8?  Chi  dubita,dice  S.  Agoftino, 
ch'ai  l'eccellenza  di  quei  Santi  Padri,  e  Madri,  chegencra- 
uano  figli,  non  il  poilono  comparare  i  mafehi,  e  le  femmi- 
ne del  tempo  noftro,  ancorché  viuano  in  continenza  per- 
petua ,  e  che  rimangono  (èmpre  molto  inferiori  nella  vir- 
tù del  1  vbidienza,  ancorché  quegli  non  hauefTcro  hauti  ro, 
ficome  hebbero  il  defiderio  di  viuere  fuori  del  matrimo- 
nio, fe  così  Dio  compiaciuto  fi  foflc . 

E  che  più  fi  può  dire?  Va  tanto  innanzi  il  Beato  Dot-  «. 
tore,che  giungeal  mettere  in  vgual  paragoneil  matrimo- 
nio d' Àbramo ,  con  la  V  erginità  di  S.  Giouanni  il  diletto 
di  Chriiìo .  J£*ocr<  (a  (iono  le  tue  de/Te  parole)  fieni  non 
tfi  tmpnr  morii  nm pnt  tenti*  in  Potrò ,  qui  pdjjus  off  in 
lodnne  ,q*tpufius  nonetti  fio  non  eStmp*r  meritum  conti- 
nenti* in  Io*nne,qni  mnUdt  expertns  tfi  nuprtdj,cr  in  Abr*~ 
hdmì  ani  filios tener  duit .  Et  tUtus  tnim  ccelibutus ,  tjr  ifiins 
tonnniinm  prò  tempornm  distribuitine  Chrtfio  mtltt*rnnt; 
fod  continenttdm  lodnnes ,  &  tn  opere  Abr*b*m  vero  tn  foto 
bnkitn  hakebsti  che  viene  à  dire  nel  volgar  noftro  :  Laonde 
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fic< mie  pi on  è  difpari  il  merito  della  patienza  in  Pictro,crV 
attuaimchte  patii  ed»  m  Giouanui;  che  non  patì  :  cosi  non 
è  d  Spaili  ;  ì  merito  della  continenza  in  S.Gio  «anni ,  che  rè 
libero  dalle  nozze,  ed  in  Abramo,che generò  figliolanza. 
£  l'v  no,  c  l'a  It  ro ,  cioè  il  Celibatodi  SiGjouanni',  c'1  ma- 
ritaggio di 5.  Abramo  militarono  à  Chnfto  fecondo l'o& 
dine  ,c  diftri  butionc  de'  tempi ,  fc  non  che  ci-,  queft i  due 
Ciouanni  fu  vergine  attualmente ,  Àbramo  ndl  a  di  ipo  fi- 
ttone, e  preparatone  ile  panano  J  uv*  •  >  tifi  !  ni  Ci  ;  Urji  •  noy 
-1  Soggiugereiin  cjucfto  luogo  a  buon  poopoiìto  dimetta 
te^e  belle  ftorie  Ecclcfiaftic h e,in  cui  fi  p mona  la  verità  fo  i 
pradetta col  fatto  di  molti  iiuomi ni  Laici  maritati ,  occu- 
pai i,  1  quali  per  Di  ui na  r i  u e  1  a  t  io  ne  ii  di  1  copnnaiio  paridi 
merito*  Santi  Reiigiori^J?rya©tjdeUi)^óadebri , eoo» 
minati  per  tuttol monderà  ma  foftenga  ù  Lettoteinfino 
all'opera  delia  Ohriibaraperfetwii©,  cb'rodiiegno  foj* 
giungere ,  in*  coi  &  reoftrcrà  yctt'w  ogni  ftaro  ri  può  ciie* 
perfetto ,  non  chediuoto,  eipirrtuaie ,  oltreai  qùal  graffo 
nella  prefenrc  fcritxuta  io  non  intendo  di  voicMiapalTarc» 

flMtrfikmeùklcmtQndjuofr  ISfa  li. 

'     7'^.  ir.  o*  ir,;'     U  ow'J  •  '  :>rno*ui> 

On  figlia  l'Apodo  Io,  anzi  non  egjuina  te  Spiri- 
to Santo  per  lui ,  che  ciafobeduno  fi .  "flabil i Ica ,  c 
duri  faldo  in  queMa  ocatione^cpncui  Iddio  di 
chiamarlo  s'è  compiaciuti;-  rn*ffÌBf*fri**Jf**  vfaimm 

vocMtms  tfi  ,  m  e  a  per  ma  ut  a  t  \  CpOCO  d  I  io  1 1  o  :  AUigatm  rs 
vxifit  Nfilsjmtrer* f9l*tiò»ei-jo**tM*  es*b  vxorct  Xohq*** 
pere  vxorem  ,  StAut em  accefttrù  vxorem ,  *$n p{4t*ft*\*&*\ 
cioè  .  Se  tu  fei  obi igato  con  matrimonio  non  procarare 
di  fcioglicr ti;  e  fc  non  hai  obi igat  ione  di  moglie,  non  cer- 
car moglie;  none  perà,  che  pecchi,  feci  compiaci  di  pren- 
derla . '  Qn etto  è  co n fi gh o  d 'i m portanza  grandimma ,  c 
da  cui  pcndx:  tutto  il  iioftro  profitto  j  e  pero  mi  par  bene, 
-;>?ri  \x    a  >  anzi 
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ann  dei  tutto  ncceflario  foggiungcre  alcuni  punti  degni 
di  matura  con  fi  derati  o  n  e,  i  qu  a  I  i  ptr  o  t  te ne  re,  ò  m  a  n'rcn  c  - 
ròtaprcdctta  (labilità  molto  ci  aiuteranno  Z  E  priwà  fi 
cònuion  auuertire  ,cherincofranza  nella  ma  vocationc. 
qual  ch'ella  ila,  a  ftato  diperkttione,  ò  nò ,  di  puma  in 
tentiònc  ,ò  purdi  fecondarla ,  e  quati  pcrmi  fMone,drfpia 
ce  non  poco  alla  Diuina  Macftà,  esà  chiamare  quand'egli 
vuolcda  vn  ftato  all'altro,la  qual  difpeiifo  gl|  vtrìcij,e  fta- 
tida  riafche*hjno ,  come  più  ti  contiene  a  Ili1  fa  Iute  di  lui, 
ed  al  comune  beneficio  della  Chiefa  Cattolica .  Qiiafito 
gran  colpa  fHmalì  in  vn'efercito  l'vfcirdi  fi !a,e dilungarli 
dal  Tuo  ftendardo? tanto  graueallc  volte  >ebe  fipunifet 
con  pena  capitale  da  i  Capitani  zelanti  della  militar  difei- 

Ìlina .  Non  meno  dunque  difpiace  à  Dio ,  quando  non  fi 
à  Caldo  nella  pofta  confègrtara  da  lui ,  e  (ì  abbandona  J  ò 
non  lì  feguira  drittamente  lo  ftendardo  della  fua  Compa- 
gnia di  Religioiì,  di  Maritati, di-Prelati,  ò  d'altra  condi- 
tionc  di  perìòne .  Habbiamodi  ciò, ed  ir»  figura  dici  ò  il 
precetto  di  Dio  nel  facro  libro  de'  ntimtf  vi*  St^u/tPrr  tur- 
mas  fìgna,4t(j;vcjctU4i&  demos  cv^»*: tonti»*  fuatufh  tip/fr** 
ntt+bun tur  firn*»*  tfrael  ftr  &y>*»i  t*l><  radetti  faeM»* 
«ióè.  Ciafcuri  del  «popolo  iècòrido  fua  frhiera:,e  fortò'fltì^ 
icgnaipropiayedel  fuòpafcorado  pianterà  i'hofte-ilit&ftM 
^tabernàcolo  del  Signore,  fopra  le  qùai  paiòle  Origene  or,g.  u». 
con  vn  parlar  grauifóWaggvaua  mpltow  colpa  éì  olwéP 
ro> c he  no n  procurano  <i ì  tener  bc ne  iHitogo  prof  tó  ,  a  n  7.  i 
il  più  delle  volte  cótra  il  Dium        -iltuogo  altrui S'iiv 
{p&atka &Ge&a\k W^oì  unod  ortoro  i  t  f I  fc  (ctro  ali 

«iodico  più  oltre ,  e  (la  il -fecondo  punto  da  ponderare  : 
Ctortutyche  non  s'appaga  de!  propio  ftato,  e  non  vuclvt- 
ucre  da  quello,  ch'egli  è,  vien  à  guaftare  (per  quanto  à  lui 
s'appartiene)!!  Debordine  della  Chiefa,  anzi  la  Chiefa 
ftelfa,  la  qualealla  perfine  non  e  altro,;  thè  ordine.-  frene  .fa** 
cofa  ha  di  bello,dice  S.Gregorio  H  Teo1ò£©^uefto  gYan*  K<\-  **• 
de  vniuerfo  ,che  non  tia  turtordinè*SdrK$  le  Gerarchie  M'^r'C 
non  altro,  che  ordini-  rlintelli^entefpir  ruali ,  le  s  fere  là  diritta 
di foptav bordine  di  corptcorrottibiJiila  bcllezza'vn' 

Ordi- 
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ordine  di  membra  proponionatc,la  melodia;  vn  orarne 
di  molte  voci ,  la  Cirrà  vn'ordine  di  molti  huominLadii* 
nati  con  cene  leggi,  i  gran  J>alagi,vn*orchne  di  danzile  di 
loggie,la  fercnicà;  vn'ordine  di  venti ,  e>  delle  parti  rteffc 
dell'aere, gli  horti.c  giardini  vn  ordine  d;arbofcé^  E 

combattenti ,  e  per  tornar  à  noi ,  la  Chic 
nediftati,iequalitàdifedelùd  . 

il  fuo  grado,  e  non  vfeifle  dalla  Tua  pofitura.  .if 
liciulma  Santa  Chiefa,ne  lì  y  edrebbono  in  cfla  certi  difo 
dini  intolerabil  i,mentre  il  Prencipe  Secolare  fi  cacciadcn* 
troalli  confini  dell'Ecc]efiaftico,e  UEcdefiaftico  nelle  ra- 
gioni del  Scolare  ;  il  Reiigiofp  s'auuiluppa  ncgliaffari 
del  mondo  jed  il  mondano  vuol  mefcolarfi  nelle  cofe  di 
Religione;  il  maritato,  d  maritata  vuol  menar  vita  foli  ta- 
ria  |  e  ftarfi  tutto  giorno  con  libri  fpirituali  in  mano  nei 
fuo  Oratorio  do  me  (ti  co ,  ò  nella  Chiefa  all'orationi  >  Ca- 
tioni ,  e  prediche ,  fenza  badare  alla  propia  cala  »,ed  all'in- 
contro il  Monaco  aggirarli  per  le  cafepriuateed  ingerirfi 
nelle  corti  de'  Prencipi,  e  tra  t  ta  r  mammoni; ,  e  neg  o  t  i  j  fé  - 
colarcfchi  ;  la  Moglie  v  Tur  parli  l'vfficio  ,  e  l'autorità  del 
Marito  ;  il  Chierico  fare  il  Mercante, ci  Mercante  farcii 
Teologo,  e  per  conchiudere  ogni  colà  in  difordine,e  in 
riuol  turai  perche  nefTuno ,  ò  molto  pochi  vogliono  trat- 
tenerli dentro  a'  confini  della  lo r  profetò o ne .  E  dice be- 
ne  in  talpropofito  S.Ilìdoro  ammoncndo.ciafcuno.che  hi 
Tua  fai ute  cara,  à  ftar  molto  bene  (opra  di  *è,accioch  e  (ot- 
to apparéza  di  maggior  bene  entrando  in  quello ,  chenoa 
gli  tocca,  ed  afoirando  alla  corona  del  Tuo  compagno,non 
venga  per  tal  lupe  ibi  a  à  perdere  inficine  quella  del  cora- 
*  *  Pagn° ,  e  la  Tua .  Dmm  qm/q;  étliqued  dtmmm  tcetptt  (fon  le 
parole  del  Santo)  non  Mppetdi dmpims  ,qudm  qmed mente- 
...  . .  réfi  me  dmm  a.  tenui  membri  off  cium  arridere  tentàt,td.  qmed 
meriti, perda? m  CenturhAt  entm  serperti eràtnem  tgimm^m» 
/tee  ne*  contentai  ef fitte  fubnpit  uliemmm  •  <  _.  .-fc» 

Sideuc  nel  terzo  /uogo  fomma»ctcauucrtire  vna  dot- 
trina 
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trina  d'importanza  grandiifima ,  c  per  la  cui  ignoranza 
moiri  huomini  di  confcieriza  fono  ingannati  da  Satanaf- 
fò  yò  da  fe  ftcOi  s'ingannano  coneuidcijc  percolo  dell' 
eterna  falute:  vna  dottrina, dico , di  GiouannK^fliaDO 
nelle  Tue  conferenze,  di  S;  Bernardo  io  pra  de  Cantici  dj  s**m~d* 
Salomone^  fopra  tutto  dei  Dottor  S.  Tomafo ,  il  qual 
1  efamina  con  ogni  fottigliezza,  e  rigor  Teologico .  E  di- 
cono infomma, che  non  fonatti  virtuofi  quelli, che  non 
fon  mifuratt  con  il  propioAato,  benché  per  altro^ed  in  il- 
tro  foggerco  farebbono  atti  di  grandiffima  pcrrettionc  : 
anzi  aggiunge  l'Angelico  ;  le  mcdeTnne  opere  fatte  da  me  £££ 
perefferc  proportionate  al  miovfficio  faranno  buone ,  e  Ui, 
perfette,  c  fatte  davn'altro  per  mancamento  di  tal  prò- 
poxtione,  e  conuenknza  faranno  vitij,  e  peccati.  Par  dura 
cofaàfentire,  chela  virtù  per  Spicciolo  mutamento  di- 
uenga  vitio  ;  ma  così  è }  e  la  ragione  con  l'efem pio  troppo 
aperto  ne'l  manifcfta.  S'ad  vn  infermo  di  complemonc 
robuftiffima  ordini  il  medico  alcune  dramme  diRiobar- 
baro,  non  farà  quello  vn  medicamento  molto  gioueuole? 
$ì  farà  in  vero  j  ma  fe  ad  vn'altro  dclicatuccio ,  e  trahentc 
il  fiato  co'  denti  venga ,  e  preferiuane  la  medefima  quanti- 
tà,non  farà  quello  vn  veleno  pcftilentiOimo?  certo  chesi, 
e  non  per  altro,  fe  non  perche  giuda  i  foggetti  li  vana  an- 
cora la  proportionc .  Or  il  medelimo  dicafi  nella  noftra 
matcriajs'vn  Rcligiofo  di  vita  folitaria  fpenda  quattr'ho- 
re,òcinqueal  giorno  nell'orationc,non  fi  può  dire  le  non 
ben  ratto,  e  fantiflìma  qucll  orarione;  ma  fe  il  maritato,  o 
la  madre  di  famiglia  vorrà  farne  altrettanto ,  ed  ancor  me- 
no  con  pregiudiciodel  fuo  reggimento,  non  farà  buona 
quell'oratione,  anzi  diuenta  vitio  ;  non  inquanto  oratio- 
ne,ma  inquanto fconucneuole, e  fproportionata  al  log- 
getto ,  e  chimpedifee  Pobhgo  della  giuftitia.  Il  mede  li- 
mo intendefi  dell'afflùtioni,  e  penitenze  citeriori ,  eh  a  tal 
perfona  (txtmfli gr,n*j  fi  conta  bene,  ed  e  virtù  il  digiu- 
nare in  pane,  ed  acqua  tré  volte  >c  quattro  la  felliniana: 
impcroche  la  cóplefsione  il  fopporta ,  Iddio  l'ifpir  a  acio, 
l'età  il  fofferifee,  ed  il  bifogno  dell'anima  cosi  lo  richiede. 

Non 
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Ho  a  cosri'altf o.  idi  completorie  fiacca d'età  prouetta ,  ò 

molto  op|J^ciTa;  dalle  fatiche  ctteriari^aMì  farebbe  ratti 

v  Ugi  uno>.CMif  iofo^c  coipieuolepgt>tHtf>efl$b  dir  qfr  ato  jrtafo 
.i.4«v  la  prudenza»         ib^i-^b .  j&nimcb  in  v  -.omini  unni* 

;  S^fi ibfornrna, ed  if patire^  l^p^Ba^yfòd^tì'eiTère'+hc 

tuojfoi  »  conforme ,  ed  aggi urtato  aitò  ftarftiltàlla  perforili 
rt  Quanto  al  paHitl'habbiauio  cfpreflortelle  parole  del  Sal- 
to* 9-      uatore  .  <  il  qm*  vmlt  ventre  p&Rtne  ébneget ft  me  tip  firn,  ri* 

tellitirmceìn  f:um  f mm»tdt$u  'Guclj  vuol  notarti ,  che1  non 

dtcoil; Signore  generai  mente  parlandoci/  cruèem ,  cri* 
.«...«x.t  ogni  pcrlona  deueportàrèailraoe,tnaiin  ifperialjràiog^ 

gmnge/a//*x  4t*cem/>fMm  <  che  cadauno  porti  fi  Ja'fad^floc 

pia.  Ufua*nonqiicUaidel(ùopro^ 

rbrm c alla; fua  vocat  johc/la  f ua  il  PreJatoy'tefija  it>Pt«rirfi 

pc  Secolare,  la  fuaii1>ou(*cni«;IW>rt^ 

gento^  ò  d'oro ,  raln-a^di^riimjlà'drt^^jtfia  trote  C/o-. 

rirpérdocheogn^ha-to^^ 

mente  {ìc*  conto  deliberare  <fice  fi  :  Salmifta ,  che  Vhù>» 
mo  viittiofo  à  guifa  dfcfntttlfera  alberò  darà  tffoa  frutti 
e  nella  propia  (ragione,*  fretti**  fkmmdébti  ìttUMpeufltn 
e  per  Tuo.  frùtto>iiit*rtdcft  ppoporrioaatoalla  ^iquirtitàv 
ed  alle  conditi oni  de!  (oggetto  operante:  percb^krimen. 
ni  epnonfarobbe  d'alcuna  ftima,  ò  bontà .  *TJfc  non 
■5iafi  il  quarto  punto,  e  fopra  mòdo  efficace  il  rammen 
tarfi,e  pervaderli  pef  verità  intullibi le,  che  neltVrfame 
ftrctti(ìinfó , crwtenerà connoi  l'eterno leuc?rifrirrU> Giu- 
dice, e  nella  mórte,c  nel  Giudicio  finale,^»**  iaf*tlpx>*-' 
ceffo  inaiti»  mtfteiia  piùngorofoiChefOpra  qiuftopun- 
fco  dei  prónto  vfceio.  Qgi*r  i4  «Ségno  re  d  i  ma  ridere  al'Pren- 
c i  pe ,  nori  (blo  s'habbia  letto  di  molti  librLSpirittaH ,  mf 
vie  maggiormente  (è  jia  ftato  vigilante  nella  ctrade1 fud- 
ditii  al  Giudice,  Procuratore,e  Notaioynoti  foiose  fia  an* 
<lato  molte  volte  alle  predicherà  s  «abbia4tte(b  diligerà 
temente  àlle  caufejal  Medico,non  folo  s'habbia  fatta  (pek 
ic  volte  la  difciplina,  ma  le  ih  irato  folleckoi  viftar  fooi 
infermi-  à  i  Padri,  è  Madri  di  famiglia,  non  folo  fc  foiTcro 
aliai  frequenti  alla  Chieiài  ma  fe  nel  gouernare  i  figliuoli, 

efex- 
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e-fcruiduri  fi  fteflero  cori  l'occhio  aperto;  in  (ommàà  ca- 
dauno chiederà  fpecial  mente  quel  tanto,  ch'è  di  fuanro- 
feflìonc.  E  quando  ancora  la  per fona  in  cote  di  fpirito  ha*- 
UQflèfatco  miracoli ,  rbiTe  ita  incirafi ,  haucflè  farrepeni* 
tenze#raordinaric ,  e  conuertite  le  migliaia  di  peccatori, 
fè  nel  pari/colare  del  maneggiare  il  propio  carico  fàrà  tro*> 
Hata  notabilmente  manchcuole,  ballerà  quefto  (che  Dia 
ne  liberi)  per  l'eterna  maledittione.  E  ficometrà  gli  huo- 
mini .  pcf  rouinare  vna  camera  bafta ,  ch'vfcendo  in  fuora 
guaiti  alquanto  l'architettura  ;  per  trare  v  n  dente  di  boc- 
ca, e  via.  gittarnelo  bafta,che  fporgà  con  guaftamento  fio? 
t^bilcjdejrordinanza,  e  |>er  tagliare  vn'albero ,  e  donarlo 
alle  fiamme,  cagione  fumcientifsima  è  i'viiciredal  profila 
cUrittade  Tuoi  compagni;  cosìapuntQ  nel  giudicio  finale, 
percondennare  la  creatura  all'eterno  tormento  faràmo- 
vttuo.bafteuole,ied  vnico  l'effere ,  per  così  dire ,  vfeito  fuor 
dell*  riga  ,e;fot«*  colore  dì  maggior  di  uotionehauer  ne-, 
gletta ,  e  gettata  al  terreno  la  Toma  di  quell-'vfficio,  che  H 
Signor  Diogr-jrapofeper  maggio*  benedici,  e  furiala, 
te,  e  beneficio  dell 'anime  raccomadate  aJla  Aia  prouidez^ 

lì  -  O;  L,       o  kI  >fntfl 

v  CAPITOLO  SETTIMO.  <  - 
S  i  conchiude  il  Trattato-  con  vna  Mai aratola ,  e  motto 


'  O  non  polio  ottenere  da  me  medefimo,  ne  comanda- 
realla  penna  defidcrofc  di  pagar  oltre ,  chefi  lafci  in 

,  i fileatio  quella  parabola  ,che  fu  inuerttata  dall'Abate. 
Macario *e riferita  da  Caflianonel  libro  vlttmodcilefue  c^f.u4 
confcrenzevpercioche  vale  mirabilmente  per  dichiarar,ed  <v-  n- 
iftampar  nella  mente  vn  documento  si  neceflàrio,quale  s'è 
trattato  fin  qui .  Solcua  dunque  l'Abate  fopranominato 
raccontar  dVojBarbiere  molto  eccellente  nel  fuoeièrci- 
tio ,  ma  dimorante  in  vn  Cartello ,  ò  Città  di  pochiflìmo 
aomc.,;cd<>ue£ficome  è/olito  di  qiieALluoghi)  la  vittua- 
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ria  colta  affai  poco #  eia  moneta  è  in  grandiflìmo  credito. 
Quiui  dunque  l'artefice  guadagna ua  pochiffrmo,cioènon 
pi  udì  tré  denari  per  ciafeuna  pei  fona;  ma  d'altra  parte 
fpendeua  contai  vantaggio, che  tolto  il  bifbgueuole,e 
cotidiano  foftenimento,  ogni  fera  al  ritorno  lì  metteua  in 
difparté,cd  auanzo  fino  à  cento  denari.  Quando  non  mol- 
to (tante  vdì  il  buon'emonio  ,che  vera  vna  Città  in  parte 
lontaniiiìma ,  doue  l'arte  di  lui  era  in  tal  pregio ,  che  per 
ciafeuna  volta  fi  toccauano  più  di  venti  denari.  Ciò  dun- 
que vditocominci*  fubito  à hx  difeorfo  tra  fe  mede/imo  * 
Chefàccio  qui  difgratiato ch'io  fono?  e  come  trattengo- 
mi  inquefta  fpelonca  operando  ieforfict  per  vn  guada, 
gnuccio  furfante  di  tré  denari  per  volta?  Non  è  egli  più 
fpedienteper  meil  trasrerirmià  quella  Città, dou'è  fti-> 
mata  la  profusione ,  ed  iui  in  picciolo  fpatio  facendo  di 
gtoffe  fomme  accumulare  i  montoni  delle  monete?  Cert*, 
così  voglio  fare .  E  con  tal  dire  dato  di  piglio  à  gli  (to- 
menti dcH'artc,ed  empito  il  borfotto  dell'arguto  già  gu*-. 
dagnato  tuttocontento  fi  mofTealla  volta  della  Città  fo- 
pradetta;  nel  qual  viaggio  però ,  e  nella  fpela  di  effo  con- 
fumò egli  tutta  la  quantità ,  che  (èco  tol(è  nella  partenza. 
Giunto  colà,  c  dato  al  fuo  lauorare  coininciaméto,qBan- 
doper  fua  mercede  fi  vide  ponerein  mano  vn  valor  così 
infòlito,  fi  fu fodisfatto ,  cquanto  non  fi  può  dire  ;  ma  tal 
fodisfatr'oncnon  durò  molto  :  conciofia  che  andatoti  in 
piazza  per  comperare  il  fuo  bifogneuole  fi  vide  inpochi 
dìperrdtezza  del  prezzo,  ch'ogni  cofavalcua,v(cir  di 
mano,  e  fuggir  dalla  borfa  quella  mafia  notabile,che  den- 
tro vliauea  ripofta,fenza  auanzarui  purvn  fol  denaro. 
Ne  qui  fermoffi  la  fua  miferia,  anzi  pigliando  di  qui  prin- 
cipio ,  non  andò  molto ,  che  fi  trouò  à  termine  d  i  pouerti 
eftrema,  non  potendo  hormai,  per  molto  ch'ei  trauagliaf- 
fè,  non  dirò  mettere  in  capitale,  ma  folamentc  viuerealla 
giornata.  Che  più  parole?  Tornò  in  fe  frcifo  il  poucrel- 
Jo,e  riiàttifuoi conti  fi  rifolfealla  fine  ,e  giudicò  fuo Vnì- 
glioreditornarealla  Patria,Ia  doue  ancorché  poco  fi  gui- 
'  ,lo  (pendere  non  era  molto , e  i'auanzo affai  tol- 
lera- 
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lerabi le,  che  trattenerli in  luogo»  ^ouc  i'vfcita  foucrcha-» 
ua  l'entrata  di  molto  ,  e  molto,  e  douc  non  era  poflìbiic 
il  mantenere  fi ,  non  che  afeendere  in  più  agiata  fortuna.,- 
ccosìfecelo .        .  '  -  :  .      ...  n  oìoU'oì 

Tanto  ditte  l'Abate,  e  poi  applicando  la  Tua  parabola 
ve n ne  a  conchiudcrc  per  ic  perlone  Spirituali ,  che fc  bene 
parloroalcuna  voltadeffere  in  badò  flato  ,edi  pochini- 
mo  auanzo  per  l'anima  loro  al  paragone  di  m  olt  al  tri ,  i 
quali  attendono  àcofe  di  più  importanza,  fono  di  molta 
«ragione,  di  vita  a u fieri ifima .  abbracciano  mo  1  te  opere  di 


pietà,  e 
mo,  net 


perderfi  d'ani- 
queidefideriimai 


configliati.  O  pouerello  me,chegli  altri  fanno  ratogran- 
di  opere* e  fi  guadagna»» il  Paradifo^cd  io  mi  Ito  perden- 
do  il  mio  tempo,  e  non  fòco  fa  di  buono .  O  s'ancor'io  mi 
comunicale  sì  fpcflfo,  s'ancor'io  digiunai  à  quel  modo» 
farei, e  direi,  ed  altri  g u ada gn 1 i mag i nar i j ,  che  li  và  d i pi n- 
gendo,  e  promettendo  nella  Tua  mente. 

Sappia  dunque  coftui ,  che  coll'elempio  del  Barbiere 
propofto  dafsi  ad  intendere,  che  non  è  oro  tutto  quello» 
che  luce,  e  che  doue  è  l'entrata  molto  grande ,  vi  fon  an- 
corale fpefe  grandi,  grandi  i  pericoli,  e  l'ananzo  in  alcuni 
per  auuentura  e  molto  poco  per  le  diftrattioni ,  per  l'ani- 
bitione,  e  vanità,  e  mill'altri  difetti, i  quali  facilmente  ac- 
compagnano quel  tanto  operare ,  che  fi  moftra  ncll  efter- 
na  apparenza .  E  non  fai  tù ,  ò  pouerello ,  fc  pw  fei  tale, 
ò  non  ricorditi  di  quei  prouerbi;  verifsimi  ancora  in  ma- 
teria fpirituale?  Quello  de  gli  antichi  Gentili ,  che  fpeflè 
fiate  la  parte  Ma  maggiore  del  tutto*  cioè,  cb'vn  guada- 
gno mezano  tal  volta  valepiù,ch'vn'acquilra  grolsifsi- 
mo ,  fi  co  me  dice  li ,  che  1  folci  o  in  man  d  alcuni  vai  per  vn 
zecchino  d'oro?  Non  ci  fouukne  quel  dell  'A  portolo ,  E  fi 
txagnus  qujtjtus  pinti  cum  j mfjk a mtu ?  Che  gran  guada- 
gno e  la  pietà  con  vn'haucrbaftcuole  etiandio  delli  beni 
fpn  i  r  \u\  lì  Bellifsimo  ancora  è  quel  lo  di  Salinone  pur  ri- 
ferito dal  detto  Abate  >*d  applicato  al  no  uro  propolìto  : 
MiUir  tjìpugiHus  vftus  tum  rc^mcjcjuam  duo  ftégiU$  emm  /«* 
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bore , &pr*fumpticne  Sfurìtus  j  ch'alcuna  volta  ne'  poucri 
maritati ,  c  nella  gente  di  popolo  migliore  è  vn  pugno  di 
ferina  con  il  ripofo  dell'animo ,  mentre  viuono  contenti 
colla  loro  femplicità ,  che  non  fono  due  pugni  del  Rcli- 
giofo;,  ò  d'altri ,  che  «oftra  di  rar  gran  colè ,  ma  le  fa  con 
fuperbiaicfpeflè  volte  colla  -impaticnza>e  fuoi  mali  ca- 
tturai guafta  tutto  quclfrutto,  c'hauerà  fatto  có  le  parole. 
E  poco  appreflfo  foggionge  vn'altra  fenteri^h'e  pur 
dei  Sauio ,  MtU$r  tH  v$r  in  ignritlitdte  ftrmitms       ►  \ 
fib$ ,  cjmdtn  qm  digntttttmjìbi  dcqnirtt  t  & 

imtieeffdWiche  meglio  ò  vn'huomo 
efi  baffo  ftato>iJquaJ  attenda  à* 
fuoi fatti, che  none  l'al- 
tro ,  che  poggia  in 
alto,  ed  hà  bi- 
fogno  del 
pane,  „. 


■  •  ■  *  • 
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TRATTATO  NONO 

CiW  <W falfo  giudici* ,  ed  esimanone  dille  Virtù . 

.s        j  ;  • 

Ominciaremo  hormai  à  difender  pi  ù  bailo, 
ed  à  gl'inganni  partico!ari,che  (pcflb  occor- 
rono intornò  all'c  (creino  di  ciafeuna  vi  re  ù, 
materia  troppo  più  neceifaria,  e  dilecteuole 
fopra  modo .  Ma  per  proceder  con  ordine 
fi  vuol  premetter  il  prclènre  trattato ,  in  cui 
ari  deremo  con  la  Diuina  gratia  man  ìreft  andò  gli  errori  af- 
fa i  comuni ,  quai  s'interpógono  nel  dar  giudizio  dell'ope- 
re virtuofej  e  fono  quefti  di  tre  maniere .  Qualche  volta, 
ed  anche  frequenteméte  fi  giudica  virtù  quel Io,ch'in  real- 
tà è  vitio,  e  difetto  notabile,  ed  è  la  prima  fallacia.  Egl'c 
la  feconda ,  quando  fi  (lima  effer  virtù  quella ,  à  cui  man- 
cano le  conditioni  eilèntiali,ò  tutte,ò  in  parte  fenza  il  ve- 
dere tal  mancamento .  La  terza  è ,  quando  non  fi  difeer- 
nc  bene  la  precedenza  dell' vna  fopra  deU'altra,ftimandofi 
maggiore ,  e  più  importante  quella ,  che  non  vai  tanto ,  e 
pel  contrario  pregiando  aliai  poco  quella,  che  troppo  im- 
porta per  l'eterna  fa  Iute .  E  con  tal  ordine  appunto  l'an- 
dremo fpiegando  ne*  feguenti  capitoli . 

•  • 

CAPITOLO  PRIMO. 
Come  affai  'volte  da  perfine  diuote  il  difetto fi  re f  ut  A 
effer opera  wrtuofa. 

Vetta  forte  d'inganno,  come  che  molto  grolle», 
c  materiale  fi  fa  vederepuò  parer  ad  alcuno  non 
haucr  luogo  sì  facilmente  in  creature,  che pro- 
feflfano  fpirito  :  ma  ne*  mondani  fi  bene,anzi 
effer  loro  famigliariifimoi'vfo  di  chiamar  i 
»  Dd  lor 
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lor  viti;  con  nomifpeciofi ,  e  fonanti  riputatione .  Chia- 
mano eflì  le  beftemmie  vn  parlar  foldatcfcoje  parolé  ver- 
gognofiflìme ,  vn  fauellare  (la  ealant'hiiomo  ,  e  che  trat- 
tien  la  brigata ,  le  ncmicitic,cdodij  "pùntigli  d  honorc ,  e 
legge  di  Caualleria ,  l'vfurpationi  contra  la  libertà  eccle- 
fiaftica  appellano  ragion  di  flato,  l'adulano  ni  cortigia- 
nefche,  prudenza,  e  dcftrezza  in  faperfi  accommodarc:  gli 
amoriitifamiflìmi  nomano  cortcfie  di  pei  fona  auuenente, 
la  mormoratone  fcopecuiinceritàjC  fchicttezza  di' cuo- 
re» infomma  foadkoloro,  km  minaccia  Ifaia:  Fa  à% 
€imm*l*i*  b**m  >&  h»*m  m*l*m  fom^ites  tcnchts  fr- 
cem,  &  tvctm  temeèféf ,  fntntts  àmàtum  in  dulct ,  &  dulte 
inamdfum  :  Guai  à  voi  altri,  i  quali  confondete  i  vocaboli 
chiamando  itmalcbene ,  e'1  bene  makyftjmajido  le  tene- 
brcicoroe  lucetela  luce  non  aitrimenti,che  tencbre,raccn- 
do  del  .dolce  amaro ,  e  dell'amaro  pregiandoti! ,  come  di 
dolce.  4  j.f     |  i, 

Contattò  ciò  vagliala  verità,  il  medefiruo  inganno  le 
ben  in  materia  non  tanto  graue  fi  truoua  fpelTò  intra  per- 
fon  e  di  di  uo  none,  ed  in  tal  grado,  che  forfi  a  prò  poi  rione 
più  domina,  e  fignoreggia  rirà  efiì,  che  non  altrouc ,  Con- 
ciona che  il  Secolare ,  e  dico  ancora  di  vira  animatele»  , e 
flraboccheuole  le  ben  intitola  Tuoi  vitij,  come  s'ha  detto, 
con  quei  vocaboli  inorpellati  infino  à  nominarli  per  Dei, 
ficomedicc  S*  Agoftino  ,che  quelli  antichi  lì  finfcro  quel 
loro  Bacco,  Venere ,  e  fbmiglianti  lordure  per  rarfi  lecite, 
equafi  canonizarecon  Diuin  titolo  le  loro  (celeratezze, 
adogni  modo  interiormente  nell'animo  il  vitio  lo  tien* 
egli  per  vitio, ed  il  Tuo  nominarlo  con  qualche  honorc 
non  e  per  aflèrire,  ò  difendere,  che  fia  virtù,iiìa  li  bene  per 
colorarlo,  e  ricoprirlo  con  qualche  mantonon  così  fòrdi- 
do.  Ladoue  l'huomo,iIqual  vuol'ciTerejò  pur fi  tiene 
fpirituale ,  non  poche  volte  vuol  mantenere  per  atto  vir- 
tuofo  quello, eh  è  vitio  manifeftiflìmoie  ciò  per  ia  ragio- 
ne, ch'appreffo  foggiungeremo .  Quante  volte  fi  vede, 
ch'alcundi  quelli  vna  fuperbia  aitai  chiara  nomina,e  tiene 
pergrandczza'd'animo,  vn'auaritia  fordida  nomina  par- 

iimo- 
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fi  in  0  ni  a ,  vn'aperto  dctrahere  all'altrui  farna,crade,  che  fi  a 
buon* zelo?  L'inuidia, come  fi  vende  lui  per  amor  del  ben 
publico  ,Ia  tepidezza  perdiferetione  ,1'od^^c  difdegno 
per  correttione ,  e  cura  del  buon  gouerno?  O  pouercìli  à 
noi,  i  quali  adulando  noi  fletti ,  e  facendoci  à  credere  d'ef- 
(èr  lontani  da  cai  difetti  ben  mille  miglia ,  quando  aprire- 
mo gli  occhi  ben  bene ,  ci  trouaremo  edere  in  sù  le  porte  • 
Egli  occorre  ànoi  altri  quello,  eh  auuenne^ficome  narrali 
nella  Diuina  fcrittura ,  d'alcuni  Soldati  del  Rèdi  So  ria  ,  1 
quali  da  lui  mandati  per  far  prigione ,  econdtir  Elifèo  efO 
all'incótro  per  Diuino  miracolo  fènza  vedere  il  doue  an« 
dattero ,  fi  trouarono  eficrc  nel  mezo  della  Città  auuerfa- 
ria,e  circondati  dalle  forze  nemiche;  Apertosi  Dorrimas  oca. 
los  c or *™ ,  &  vtderunt/e  effe  ito  medio  Sdmdrì* .  Tale  è  l'in* 
gannodi  molti  huomini  rei  i  gioii ,  ò  diuoti  ;  Si  danno  ad 
intendere  dopo  lungo  viaggio  nella  vita  fpirituale  di  tro- 
uarfi  horamai  nel  mezo  al  cor©  d'ogni  virtù ,  e  non  s'au- 
ueggono ,  ched'ogn'intorno  fon  circondati  da  fchiera  in* 
numerabile  di  difetti  notabili ,  &  vidtrunt  fe  efie  t»  medio 
Saturi*  ,cioèà  dire  nel  mezo  della  vita  mondana,  ed  in 
potere  delle  propie  paflìoni . 

Quegli  animali  miftici,ch*EzechielIovide  inifpirito, 
furono  limbolo,ficome  interpreta  S.Gregorio,de  gli  huo 
mini  già  confumati  nella  virtù ,  ed  infra  l'altre  lor  qualità, 
,  dice  il  Diuino  tefto ,  ch'eglino  d'ogni  lato  portauano  di  * 
molti  occhi ,  nel  petto ,  nelle  gambe,  nel  doflb;  occhi  nel 
cingolo,  nel  collo,  nelcocuzzoJo,&  in  ogni  parte  del  cor- 
po •  Et  totvm  corpus  plenum  oemlis  in  circmtsm  tp forum  qnd- 
;«r  .  E  fe dimanda  alcun  defìderofo  d'intendcre,qual  mi- 
fterio  fia  qucfto ,  e  tanto  numero  d'occhi ,  che  cola  venga 
à  lignificare,  rifponde  il  Santo,che  tutti  (èruono,accioche 
l'huomo  da  bene  fi  guardi  attorno ,  e  ftia  su  l'auuifo  con- 
tra  quei  vitij ,  che  fi  moitrano  lui  con  l'habito  delle  virtù, 
i  quai  fon  tanti ,  che  m'un  di  noi  ha  tanti  occhi ,  che  badi- 
no .  Cor  por  A  arnmalturn  ideino  plend  octttts  dcfcrtbuHtur,  S- 
d»$d  fdnclorum  ditto  db  omnt  parte  eircumJpecJd  efi ,  bona  h^J'  m 
de  fiderà  il  iter  pronidtns  ,mdU  /olici ter  eduens*  Et  hoc  t H 

Dd    1  Ubo- 
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iabùriofks  ,  fWé  Sanc7crum  tncns  vtbemetittr  maigiUt ,  ne 
fi  ènte  t*r*m  ècmfès  mala  fui  honorum  f petit  ab ftondtnt . 
E  poicfifcorre  aflai  lungamente  per  i  cai!  particolari  ,  in 
cui  da  gli  huomìni  fpirituali  il  vitio  prende  fi  in  ifcambio 
dellavirtù,à  quali  però  perifchifarprolifsità  io  rimetto 
M.t.|i.  il  Lettore.  Leggati  parimente  quel,  ch'egli  fcriflfe  ne' Tuoi 
fSdLu  moraIi  *  iit>ri  "entadue ,  e  diciafette  capitoli ,  e  poi  riferì 
«^3*.*  "  S.Ifidorofuo  difcepolo  nelle  Temenze  da  lui  sfiorate  con 
€r'i0' molta  (celta .  Ma  (opra  tutto  dichiara ,  e  tratta  compira- 
! 7!  mente  queft'areomento  nel  Tuo  Paftorale ,  dou'cgli  rcpl^ 
"  ca,  c  .ricorda ,  ed  inculca  alle  diuote  creature,  che  non  fi  fi- 
dino delle  lor  opere,  come  che  fpeflb  fon  traditrici ,  la  tra- 
feuranza  fi  crede  efTcremanfiietudine,rofti  natio  ne  porta 
fembiante  ed  imagine  di  coftanza;  la  viltà  d'animo  fi  prc- 
fenta  per  humiltà ,  la  negligenza  fi  dimanda  quiete ,  l'in- 
quietudine vuol'ener  detta  follecitudinc , ^tardanza  cir- 
cofpettione,  e  per  finire, l'audacia ,  e  temerità  fi  tà  chiama- 
re con  vfurpato  titolo  feruor  di  Spirito  :  d'onde  concilia- 
de  il  Dottor  Santo  con  quefte  graui ,  e  tremende  parole.: 
Téli  tgitmt  exemp/o  viùdfptcies  vtrtmtmm  tmtt anturi  &  in- 
di fi  nonnuHt  efft  tufhs  confidane  ,  vnde  maxime  reproban- 
/*r,cioè.  Contale  efèmpioi  vitijfi  prendono  la  foni i- 
glianza  delle  virtù,  e  quindi  molti  piefummono  dcfTer 
*  giufti,  d'onde,  e  perche  fon  più  che  mai  riprouati .  < 


,     CAPITOLO  SECONDO. 

Qual fi  a  l'origine  di  qucHoing*nno ,  e  del  rimedi» 
per  liberacene  * 

NOn  è  difficile ,  do ue  fi  tratta  della  virtù  morale, 
e  d'acqui  iìta  che  chiamano,  cioè  comune  à  tutti 
gli  huomìni ,  il  ben  difeernere  tra  l'attion  vir- 
tuofa  »  e  quella ,  che  non  è  tale ,  feben  per  tale  in  qualche 
parte  fia  riputata.  Non  è  difficile;  imperoche  le  forze  deU 
la  natura  fonobafteuoli  perconquiftarlafi  :  il  fine  non  è 
molt'altO;  cioè  à^ireil  bene  della  ragione,  e  la  conformi- 
tà 


Digitized  by  Google 


Nono  inganno.  411 

tàcon  elfo  quella;  il  modo  ancora,  il  quale  confitte,  come 
dice Ariftotile,nelloperare con auuertenza,conelcttio- 
ne ,  e  fapendo  il  perche ,  con  immobil  fcrmez  za  >  e  con  di-  gjK 
lettatione  del  bene,  non  è  tanto  recondito,  che  l'operante 
non  poffa  ageuolmente congetturare, s'egli  fi  truoui  ha- 
ueretaiconditioni.  Nelle  Chriftiane  fi  ch'il  dar  quefto 
giudicio  è  malageuole  per  effer  quelle  d'vn'ordine  iuper- 
iore,  e  perche  pendono  da  molte  circoftanze,  le  quali  non 
fon  fenfibili,anzi  molto  lontane  da  ogni  fèntire,  ed  in- 
tendere ,  ficome  apparirà  di  mano  in  mano  nelfèguente 
difeorfo . 

In  tanto  per  dimoftrar  l'origine  dell'inganno  propo- 
sto io  la  riduco  breuementcà  tré  capi:  E  dico  prima  con 
Ariftotile ,  che  l'occafione  dell'ingannarli  l'huomo ,  e  ri- 
putarfi  per  ben  fatto  quello,  ch'in  realtà  è  vitio ,  nalce  dai  '( 
non  intender  bene  la  natura  d'alcune  delle  virtù ,  le  quali 
fe  ben  han  due  curerai,  ed  amendue  contrari j,ad  ogni  mo- 
do con  vn  di  quelli  hanno  eflè  più  fomigliaaza,  e  tanta  al- 
cuna volta,  che  per  loro  ftefle  fi  pigliano,  come  s" vn  Pré- 
cipc.ò  qualfiuoglia  particolare  truoui  fi  haueredue  nemi- 
ci mortali ,  ma  con  tal  differenza ,  che  l'vno  fia  di  ucrfi  Ai- 
mo nell'afpetto,  anzi  d intra m c te  oppofto  nel  colore,  neL- 
la  datura ,  &  in  qualfiuoglia  fattezza ,  l'altro  fia  tutto  lui» 
e'iraffomigli  sì  fattamente, che  con  pochi/fimo  tramuta- 
mento d'habito  fi  fàccia  tener  pcrlui,e  con  bruttiffima  tra- 
*  digione  venga  à  rorgli  lo  flato .  Ha  la  tortezza ,  fia  per 
cagione  d'e (èmpio ,  due  contrapofti  viti) ,  l'audacia  nella 
materia,  ne' portamenti, ed  in  ogn'attode'fuoi  imita  la 
fòrtez  za ,  e  có  pochiffimo  da  gl'imperiti  fi  fa  tener  per  leij 
ladauc  per  lo  contrario  della  timidità  non  vi  corre  peri- 
colo, eflèndo  la  fua  diflomiglianza  troppo  più  manifèfta: 
la  temperanza  mede  fi  mamen  te  hadue  nemici,che  la  com- 
battono, e  fono  l'intemperanza,  e  la  ftupidezza,  ma  que- 
lla nelle  fue  qualità  tiene  più  della  temperanza ...  E  così 
pure  del  la  prudeuza,àcHÌs'affimiglia  molto  più  l'aftutia, 
che  la  ftolidezza,c  groffaggine;  dell'humiltà>à  cui  è  mol- 
to più  proflìma  la  viltà  d'animo,  che  non  è  l'arroganza; 
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della  liberalità^  cui  s'approffima  la  prodigalità  più  da  vi- 
cino, ò  mcn  da  lótano,  che  rauaritia,  e  lo  fte(fo  dell'altre. 
s.h4U  .i.%.  S.  Bafilio  ancoragli  forfè  accennando  alla  Dottrina 
d'Àriftotile  diede  il  medefimo  document©,fc  ben  fott'al- 
tra  fimilitudine .  Imaginate , difs'egli ,  che  ciafeuna  delle 
virtù  fia  vna  matrona  dimorante  in  vn  Palagio  bellifsi- 
mo,  ma  però  in  modo,  che  quinci,  e  quindi,e  con  diftanzn 
per  alquanto  ineguale  habitano  li  due  vitij  auucrfarij .  E 
poi  aggiunge,  nel  voler  entrare  colà  dentro  ogn'huomo 
deue  auuertire,  che  le  porte  fon  molto  (ìmili,onde  n'auuic 
ne,  ch'i  poco  prattici  volédo  vifitar  la  virtù  entrano  in  ca- 
fa  del  vitio ,  e  mafsimamente  di  quello ,  la  cui  porta  mcn 
s'allontana .  Vicina  vtrtutéas  vttìs  Grtrì  dtiunt ,  fon  le 
parole  di  S.  Bafilio  ;  Et  fingmtis  yirtmtibus  ftnbms  vùi»m 
fttett  fimi  Htm  um  \jmdem  adapttutt  Virwqne  ;  vt  qui  vtrtm- 
tu  itadiéfns  eftj>nt*s  fires  fui  [art  fep»t4t>  sfttt*  ipfi  htnc> 
aut  bine  v$tij  tanud  ex  fimilituime  dcceptkt  d$m*m  vitij 
ingrediAtur .  E  tanto  bafti  di  quefta  prima  radice . 

Si  riduce  più olrre  l'origine  del l'error  noftroalla  difpo- 
fi rione  dell'operante ,  cioè  all'amor  propio ,  ed  al  propio 
giudicio.  Io  mi  dichiaro,  e  dico  così,  che  gli  huomini  fpi- 
rituali, ò chetali  vorrebbono  elfere ,  per  ordinario  incor- 
rono in  due  (cogli  pericololi,Pvno  dell'eflcr  molto  teftar- 
di  i  e  tegnenti  del  parer  loro  ,  iì  eh  a  diftoglierli  dalla  pri- 
ma apprenderne  vuoici  grandifsimo  trauaglio ,  e  non  ba- 
llano le  perfuafioni  di  Tullio;  l'altro ,  che  fon  pronti fsimi 
à  trouar  (bttigliezze  non  (blamente  per  ricoprire,  ed  i  (cu  • 
far  il  difetto,  ma  etiandio  per  figurarlo ,  e  pennelleggiar- 
lo ,  (i  ch'egli  appaia  vna  cofa  (àntifsima .  E  l'vno ,  e  l'al- 
tro è  rondato  nel J'cllere  corali  huomini  d'ingegno  buo- 
no, e  molto  e fe rei  caro  nell'vdire,  nel  leggere,  nel  conferì* 
re ,  &  intendere  delle cofe  diurne  ;  onde  viene ,  come  ben 
7W*r.  i.  face  S.Teodoreto,  e  l'auuertì  ancora  Plutarco  (crittor  eé- 
0/,a,  *  ti  le,che  li  co  (toro  difetti  fono  quali  incurabili;  perche  con 
l'acutezza  del  lor  difeorfo  perfuadon'à  gli  altri, ed  afe 
ftefsi  fanno  à  diuedere ,  che  i  morbi  loro  non  fon  morbi, 
ma  ottime  di  fp  oli  rioni  ;  e  con  quella  fuperba ,  e  fai  fa  e  (li- 
ma • 
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matione  ogni  giorno  fi  rendono  più  incapaci  d'ogni  rime- 
dio. Laonde  conchiude  bene  à  tal  propofitoS. Gregorio   *•  °rts- 
fopra  cf Ezechiello ,  Gr  amore  s mlp*  fimt^^u  f*perd*$A  gH^jJ-  m 

f petit  virtmes  imtt4ntttr\  qutg  iU*  in  aperto  cognita  anìmntn 
tn  confuftontm  dtijcìunt  ,ar<j;  ad  poenttenttam  tràknnt  »  i&4 
veri  non /èhm  tu  peemtenttam  non  trahunt ,  [ed ettam  me** 
tem  operanti?  eleuant ,  dum  virtutes  put an tur ,  cioè .  C he 

molto  più  grani  fi  Con  le  colpe,  le  quali  di  fuori  appariro- 
no con  la  mafehera  della  virtù  >di  quel  che  fiano  le  mani  - 
fette,  e  feoperte  :  imperoche  quelle  coni!  fatfi  conofeere 
inducon  l'anima  à  confufiono,e  mena  nla  a  faluteuolc  pen- 
timento; la  douequefte  con  l'apparenza  della  virtù  in- 
nalzano la  mente  di  colui,  che  le  prattica,  t  lo  mantengo-? 
no  nell'errore  • 

S'aggiunge  à  tutto  ciò  l'artificio  di  Satanaflb,il  qual 
non  ha  dubbio, ch'è gran  maeftro di  fàrcomparir  vnaco-* 
fa  per  l'altra,  e  metter  al  l'anima ,  ficorae  diceiì ,  le  traueg- 
gole.  Ogni  virio  ordinario,  e  che  non  fia  in  materia  trop* 
po  vitupereuolecó  manirefta  infàmia  dell'operante,  Tem- 
pre moftra  neirefteriore  alcun  colore  e  vaghezza,con  cui 
imita  la  virtù;  anzi  io  dirò  meglio,  tiene  molto  della  vir- 
tù .  L'Auaritia;,  fia  per  cagione  d'efèmpio ,  mentre  ma-t 
neggia  le  facoltà  de'  luoghi  pij ,  e  fotto  quel  manto  feruc 
allacupidigia,cd  al  propio  inrereflè,ad  ognimodo  fi  fpac-»  *~ 
eia  per  limofina ,  e  per  mifericordia  di  pouerelli .  L'amor 
lafciwetto,  e  troppo  domeftico  con  certi  vezzi,  e  tenerez» 
zeinfinotal'ora  al  tatto  ha  fènza dubbio  nel  fuodifuori 
vn  certo  che  di  carità  fpirituale,e  con  quefta  liurca  iì  f à  te» 
nere  ali 'anima  per  buono  affetto,  e  forfi  ancora  dinoto , 
Tanto  ingegno  di  Sa  tana  Ho ,  il  qual  via  con  noi  va'ar  tifi- 
no non  molto  difTomigliantc  da  quello , che  raccontati  le 
ftorie , fu  adoperato  già  contra  la  mogliedel  Rè  Artafèr- 
fc.  Coftci  per  nome  Statira  fi  i  Lui  a  à  menfacò  la  Tua  Suo- 
cera» da  cui  era  perfèguitara  con  mortifero  odio,  e  mentre 
mangiaua  con  lei  fènza  punto  guardarli;  la  perfida  Suoce- 
ra fatto  recai  fi  in  tauola  v na  pernice,  ò  quel  che  fi  folle,  ed 
vn  coltello  daU'vao  delle  faccie  intinto  di  veleno  peftilé- 
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tiale,  tagliò  con  dio  V  vccello,e  lo  diui fe  pel  mezoye  porta 
innanzi  alla  Nuora  la  parte  infetta ,  l'altra  fi  mangio  ella 
fenza  pericolo ,  e  la  mifera  Statira  fenza  rimedio  in  brieue 
lì  conduflè  allo  ftremo .  Non  men  di  ciò ,  anzi  il  medcfi- 
moin maniera  fpiritualc opera  Satanaflòcon  etfonohci 
mette  innanzi  il  cibo  delicato  di  qualche  oggetto  concu- 
pifceuoIc,e  perche  in  effov'hà  qualche  cofa  del  buono, 
quello  ci  tagfia,accioche  non  fi  confideri,  e  ci  ritragga  dal 
vitio ,  e  ci  propone  folo  la  parte  auuelenata ,  dou'entra  il 
vitio,  e  la  mifera  anima  (ènza  punto  auuertirc  à  quefta  ap- 
pigliati,  e  fé  medefima  veci  de  miferamente . 

Or  qual  rimedio,  mi  potrà  dir  fi,  (ara  à  propofito  per  li- 
berarci da  quefto  inganno  sìperniciofò ,  in  cui  s'elegge  il 
torneo  per  lo  cibo,  ed  il  vitio  per  la  virtù?  Sono  molti  i  ri- 
medi) 5de'  quali  fi  dirà  lungamente  nel  trattato  delia  Pru- 
denza j  imperochcà  quefta  virtù  s'appartiene  il  difcernc- 
re,  ed  ella  reca  in  fua  compagnia  quei  Diuino  Spirito,  che 
KMaeftri  fpi rituali  chiamano  di  dilcretionc,  perche  à  lui 
tocca  il  difeernere  praticamente  nelle  noftr'opere ,  qual' 
i fpira t io  ne ,  e  qual  fia  l'i  1 1  u fio n  e ,  quale  fia  la  virtù  vera ,  e 

Gualcii  vitio  (otto  l'habito  virtuofo .  Leggefi  nelle  vite 
e'  Padri  d'vn  tale  Anacoreta  huomo  di  molto  merito ,  il 
quale  perche  non  era  pratico  nella  disunione  dell  herbe, 
tratto  tratto  con  le  buone,  e  ficurenc  mefcolaua  alcuna 
di  mortai  fugo,edi  qualità  velenofà:  per  la  qual  cofa  più, 
e  più  volte  fi  trouò  egli  à  termine  di  morire,  E  giorno  f  ù, 
che  coricatoli  in  terra  con  t  or  ho  ni  di  dentro,  e  di  fuori  en- 
fiature, e  liuidori  negriifimi,  e  tutti  i  fegni  di  certa  morte, 
fi  volle  à  Dio  con  di  uo  tinnirne  lagrime  à  lui  chiedendo  op- 
portuno fuifidio  mandato  à  lui  per  gran  m  i  racol  o,c  mani- 
te  fio:  Vn  cauriolo  faluarico  venne  diritto  alla  volta  di  lui, 
epoftofi  innanzi  il  falcetto  del  1  herbe,  per  I  ui  ricolte  in  Tua 
preferì  za  andò  (ceglicndo con  le  branche  vnaper  vnacon 
gran  folertia ,  e  con  la  branca  dritta  metteua  le  fine  in  vn 
cumulo  da  per  loro ,  con  la  Ci  ni  fi  ra  gittaua  da  parte  le  mal 
ficure,  e  noceuoli ,  e  poi  hauuta  la  benedittione  da  lui  an- 
doflene  al  fuo  viaggio,  lafciando  l'huomo  di  Dio  ammae- 

ftrato 


Digitized  by  Googk. 


^Jotìo  inganno.  42 f 

Arato  del  cogliere  per  l'auuenire  séza  pericolo  di  veleno. 

Con  quefto  e  Tempio  veramete  marauigliofo  s'infegna 
à  noi  altri  quello ,  che  ila  da  fare  per  ben  d  1  fremere  le  no- 
ftre  attioni  à  guifa  d'herbc  ,  fé  medicinali ,  e  fàluteuoli  fia- 
noperla  noftr'anima  >  cioè  non  ci  fidar  già  mai  della  no- 
(Ira  accortezza ,  non  credere  ne  all'apparenza  edema ,  ne 
meno  alla  buona  in  tendone ,  ch'à  noi  paia  d'haucre ,  ma 
primate  fopr a  d'ogni  cofa  volgerci  al  Signor  Dio ca prie- 
ghi  fedeliflìmi ,  accioche  ne  mandi  in  aiuto  quel  Durili 
Cauriolo  ,  cioè  Io  fpirito  della  difcretionc,chc  non  Ci  la- 
ici fallire  *  macidiftingua  le  buone  dalle  male  herbe ,  cioè 
l'opera  tiorii  Sante  dalle  trifte,  e  colpcuoli  3  dicendo  con  il 
Sai  mi  fta.  Proba  me>  btmin€,&  Jcito  cor  mtum:tnterroga  me> 
&  cegnofee  fimitds  meds .  Et  vide  > fi  vi 4  iniqmitsùs  /»  me 
eft .  Pruouami ,  Signor  mio ,  e  dammi  à  conofccrc  il  mio 
iriteriore,  e  li  miti  andamenti,  e  vedi,  e  fammi  à  diuedere, 
s'in  me  fi  truoui  cofa,  che  vada  à  riufeir  in  peccato.  E  tan- 
to bafti  hauer  detto  intorno  à  quefto  errore  di  prender  il 
vitio  in  luogo  della  virtù  ;  ma  perche  fpefle  volte  egli  oc- 
corre ,  che  non  fia  vitio ,  e  nondimeno  non  fia  virtù  quel- 
la ,  che  n  ha  la  moftra ,  di  quefto  errore  parimente  fi  con- 
uien  ragionare ,  ed  a  (legnare  alcune  regole  per  ben  difeer* 
nere  la  virtù  vera  dall'apparente,  e  mancheuole .  Il  che  fi 
farà  meglio  efarmriàndo ,  per  quanto  fi  può ,  fc  nell'attio- 
ne,  che  moftrafi  virtoo(à,concorrano  infieme  le  conditi o* 
ni  efsètiali  della  virtù  Chriftiana,di  cui  fi  tratta  à  fuo  luo- 
go di  fte  fa  mente,  io  voglio  di  re,  s'ella  venga  da  Dio,  e  dal- 
la gratia  Santificantcvie  prouenga  dall'habito,chefia  den- 
tro dell'anima ,  (èp€*  buona  intentione  facciafi  quel ,  che 
fi  fà  :  fe  fia  concorde ,«  connefla  con  tutte  l'altre  virtù ,  fe 
regolata  dalla  prudenza ,  e  Ce  conforme  à  gli  efèmplari 
d  ogn'atto  virtuofo ,  e  lodeuole  ;  imperochc  mancando 
l*vna  di  quefte ,  farà  falfà ,  cioè  à  dire  non  più  virtù ,  fico- 
me  le  perle  ralle  non  fon  perle,  e  ciò,  che  degenera  dall'ef- 
fentiali  proprietà, non  u dice cfler  quello ,  ch'egli  fù  da 
principio.'- 
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CAPITOLO  TERZO. 
Della  frimiera  regola  per  diftinguere  tra  la  virtù  i/era, 
e  lafalfa,  la  juale  e\  fe  derma  da  Dio,  e  dalla 
gratta  gmftificante , 

*  •  *  •  *  ™ 

C Onciofia  cofa  clic  nell'anima  d'ogrtTiuomo  giù- 
ftov'hà  due  maniere,  ed  ordini  di  virtù, cioè  à 
dire  Tacqui/tate. , e  finfufe  ;  l'acquiftatc comuni 
à  tutti  gli  huomini  fedeli  ed  infedeli,  e  che  fi  compatifeo-' 
no  col  peccato  mortale;  Tintole,  che  Tempre  fon  có  la  gra- 
fia, e  propte  de  gli  amici  di  Dio,  quinci  ne  nafccchc  l'atto 
e  fi  ri  n  (eco  lì  co  me  effetto ,  che  può  venire  da  due  cagioni» 
non  fi  può  di  leggieri  conoicere ,  d'onde  proceda .  Se  io 
faccio,  per  dar  Te/empio ,  vn  atto  di  patienza ,  oueramen- 
tedi  caftità,io  nonpoflfo  dilcernere  ficuramente >  s'egli 
deriua  dall'habito  della  patienza,che  Dio  già  m'infondet- 
te  colla  fua  gratia,  ò  pur  dall'altro ,  ch'io  m'ho  acquiftato 
con  le  mie  forze;  imperoche  s'io  tolsi  certo ,  chedall'infu- 
(bhabito ,  farei  per  confeguente  ficuro  della  Diuina  gra- 
tta ,  cofa  che  non  può  effere  lenza  riuelatione  particolare, 
dante  la  regola  della  Diuina  fcrittura ,  Nem» feit ,  $dto ,  am 
amore  digntts  /// .  Neffuno  sà ,  s'egli  operi  come  Chriftia- 
no,  ò  (è come  huomo  ragioneuole» e  moralmente  buono: 
Nefluno  sà ,  fe  fia  la  natura ,  ò  pur  la  grana  in  lui  adoperi 
quell'atto  di  caftità: poiché  ficome  il  caldo,  può  generarli, 
e  dal  fuoco,  edal  fole,  così  quell'alto  e  lì  ri  n  (èco  da  due 
principi;  può  cagionarli  ;  e  però  ancora  nel  giudicare, 
d'ond'egli  fia,  per  molto  poco  s'ingoia  l'huomo,ò  fi  può  r 
te  ingannare  per  la  troppa  fimilitudinc . 

Quanti  s'ingannano  (per  vfar  queft  efèmpip)  nel  dar 
giudicio  intorno  alle  pietre,  che  nomano  ikzoare,  quali 
San  quelle,  che  la  natura  produfiè,  e  quali  l'alrre  »  che  fon 
compoftecon  h umano  artificio?  Certo  non  pochi  fi  rruo- 
uano  effer  beffati,  quando  conduconfi  aH'ifpcricnza .  Ma 
molti  più  nel  giudicio  delle  virtù  fi  ritruouano  errari;pcr- 
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ciochc  ffimano  Diuine  anioni  quelle,  che  fon  pure  mora- 
li^ nó  procedono  altronde,  che  dal  noftro  libero  arbitrio. 

Con  tutto  ciò  fé  bene  per  contrafegni  eftrinfcci  non  fi 
può  dare  fentéza  certa  intorno  all'eflerc,  ò  nò  virtù  Chri- 
ftiana,  efouranatura,ad  ogni  modo  lo  Spirito  Santo  fup. 
plifce  per  altro  modo ,  io  voglio  dire  con  la  prudenza  in- 
fufa ,  che  chiamati  dalla  fcuola  Teologia .  Con  quella 
fenz'aiti^tcftimonio,dicea  Diuino  Apertoci  Spvitmd-  ,.c-r.». 
Its  ìéiUéi  $wni*  ì&ttfe  à  ntmime  tu  dtt  a  tur  ,  che  ThuomO 
fpirituale  d'ogni  cofa  da  buongiudicio ,  ed  egli  da  neflim* 
altro  vien  giudicato  .  Per  jqueftaintende  l'anima  inter- 
iormente, come  ftà  in  gratia,e  dalla  gratia  procedono 
l  opere)ch,cllafà .  N*s  dmttm.dicc  pure  il  medesimo,  4*- 
ctptmus  [pmtum ,  ami  ex  Deo  ett,  v$  fettmut ,  q**4  Dt§  do- 
»dtd  funtnobis,  cioè  noi  altri  hauemo  riceuuto  lo  fpirito, 
che  vien  da  Dio,per  ben  difcernerei  doni  da  lui  predatici» 

Ne  folaméte  in  fc  mede  fi  me,  ma  in  altri  ancora  fòglion 
le  (empiici ,  e  diuote  anime  per  vn'iftinto  (èg'reto  far  di- 
rti ntione  tra  gli  atti  virtuofì,c  deriuanti  dalla  gratia  in- 
tnnfèca ,  e  gli  altri ,  che  fon  tali  lolamcnte  ab  extrinfeco  • 
Leggefi  nelle  ftorie de  gli  Abiflìni,ediquel  Rè,  cheli  vol- 
gari chiamano  il  Prete  Gianni,  che  tra  l'altre  queftioni ,  e 
iottigliezze,  che  la  Regina  di  Saba  propofè  in  publico  per 
effere  dichiarate  dal  Sauio  Rè  Salomone,  l'vna  fi  hi,  ch'el- 
la fece  recare  alla  prelènza  d'elfo  varij  ramufcelli  di  fiori, 
ma  pane  di  quelli  veri ,  e  naturali ,  parte  imitati  dal  vero» 
è  con  l'artifìcio  dell'ago,  ritratti  così  bene  dal  naturale, 
che  non  poteua  l'occhio  benché  acutilfnno  d'huorao  alcu- 
no efier  buon  giudice ,  e  feparare  i  veri ,  e  propij  da  gli  ar- 
tificiose comporti  .  Quiui  la  donna  foggi  un  (e  al  Rè:  Se 
tu  fè'  (àuio,  come  fi  dice,  fepara  torto  col  giudicio  dell'oc- 
chio gli  vni  da  gli  altri  fiori ,  cioè  i  reali  da  gli  apparenti» 
e  lauorati  con  arte .  Fecelo  il  Rè,  ed  opponendo  indurtria 
ad  indurtria ,  farti  venire  alcuni  vccelletti ,  ò  come  dicono 
altri ,  vn  certo  numero  d'Api,  quelle  inuiò  fubitamente 
alla  volta  de'  fiori,  ed  elle  fenza  molto  pcn  fare  la  fri  ari  fta- 
rc  i  fiori  lauorati  di  fe  cu ,  fopra  i  leghimi ,  epropij  fe  n'an- 

daro- 
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darono  à  ripofare .  Sia  vero ,  ò  nò  quefto ,  che  fi  raccon- 
ta, di  che  per  molti  con  ragione  lì  dubita,  io  dico  appli- 
candolo  à  mio  propofito  ,che  nella  fteflTa  maniera  le  crea* 
ture  femplicì ,  ma  di  vita  innocente  per  vn'interno  detta- 
me dello  Spirito  Santo  fcnz'altre  regole  humaneauuer- 
tono  molto  bene,doue  fia ,  e  quale  fia  certamente  la  virtù 
vera,  e  do uc,  c  quale  l'affettata,  ed  h umana.  Ode  il  popol 
fcdele,vn  RcIigiofo,che  predica  con  grande  ftrepito,c  ro- 
mor  di  parole,  e  come  dicefi  di  quei  Greco  oratore ,  tuo- 
na i  folgora ,  e  mette  à  gran  fracafib  ogni  cofa ,  con  tutto 
ciò  intende  il  popolo  alcuna  fiata,  che  non  vien  di  dentro, 
c  non  pad  a  più  oltre  delle  labbra,c  del  concauo  della  boc- 
ca .  Si  cono  Tee  altresì,  quando  fi  vede  vna  perfona  far  al- 
cun'atto  d'humiliatione,  ò  con  parole,  ò  con  atti  del  cor- 
po, quando  colui  dadouero  s'humilia ,  e  quando  ciò  af- 
fetta per  cerimonia ,  e  (blamente  nell'apparenza .  Il  me- 
desimo della  manfuerudine,  dclToratione,dclla  mifèricor- 
dia,  e  dell'altre  virtù,  di  cui  Ci  dee  conchiudere ,  che  Ce  ben 
è  difficile  iliaper  certo  il  quando  deriuano  dalla  grada, 
ad  ogni  modo  coloro,  che  rettamente  caminano,  ha  l'atti-  . 
flenza dello  (pirito,chcnon  permette  sì  facilmente,  che 
prendano  errore ,  e  vengano  ad  ingannarli  in  pregiudicio 
delle  lor  confeienze . 

CAPITOLO  QVARTO. 
DeDé feconda  regola  per  ben  difeernere  tra  'virtù ,  e  'virtù, 
cioè ,  che fi 'a  prodotta  da  intrinfeco  hai  ito 

operante. 

• 

LAfciaremoda  parte  in  quello  capitolo ,  per  no  v/ci- 
re  fuor  di  materia,  alcuni  atti ,  che  veramente  fon 
buoni, ed  à  virtù  s'appartengono , e  nondimeno 
non  procedono  dall'habito ,  ma  (blamente  da  certo  aiuto 
eftrinfèco  della  grada  eccitante ,  che  muoue  l'anima  pec- 
catrice, eia difpone  per  riuolgerfi  a  Dio  :  e  di  tal  forte  è 
fpeffe  volte  la  contricione  fubitàdi  creature  difpcratifiV 

me, 
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me,edaltre  volte  alcun  atto  di  carità  in  fogge  tto,che  non 
era  difpofto  à  ciò,  ma  lontani/fimo  da  così  fatte  opere .  Si 
tratta  hora  de  gli  atti  virtuofi ,  conte  per  ordinano  dalle 
berfonc  diuote  fogliono  eterei tar fi  vediceli  con  Ariftoti- 
te,e  con  i  Maeftri  della  vita  Chriftiana  ,che  virtù  vera  è 
quella,  la  qual  prouiene  dairhabito,che  ftà  détro  all'ani- 
ma:  ed  alPrnconcro  fàlfa,edi  niun  conto  quella ,  che  più 
tofto  viendaidi  fuori,  dall'occafioni  eftrinlcchc,comc  ap- 
preffo  diremo.  E  quiui  fi  fcuopre  vn'inganno  graui/firrxo, 
etnòltocotidianotrà  perfooedi  fpirito,ò  chetali  vor- 
rebbono  efière,  le  quali  inganare  dall'amor  propioic  dall' 
aftutiadi  SatanalTofi  periuadono  agevolmente  dipoflc- 
dere  alcune  virtù  ,folo  perche  non  cadono  molto  fpeflb 
ne*  difetti  contrarij ,  oucramente  perche  fenza  difficujtà 
procedono  all'opera  eftrinfeca ,  e  con  tutto  ciò  eliminan- 
do con  diligenza  lo  flato  della  lor  anima  fi  troveranno  ef- 
fcr ne  molte  miglia  da  lungi .  Non  fanno  coftorO»  jò  non 
voglion  fapcrcSchc  falfamentc fi  chiama  buono , chi non 
c  tale  ab  intrinfeco,ma  per  aiuti,  che  di  fuori  lui  vengono» 
elicili  atti  non  fon  cagionati  dall'interiore  difpofitiooe, 
ma  per  così  dire  occaiionati  dall'efempio  d'altrui  >e  così 
difeorrendo.  ?.<.  o.5 

»  E  per  intelligenza  maggiore  dr  quello  punto  ,ch'è  im* 
portàtifsimo  nella  vita  fpiritualc,  fi  vuol  fapere,che  mol* 
te  fonie  cagioni  cftriufcche ,  le  quaì  occorrono  alla  virtù 
non  à  producala  propiamentc ,  ma  fi  bene  à  promuouer- 
la ,  ò  à  mantenerla ,  e  quefto  particolarmente  con  rimuo- 
uere  gli  oftacoli ,  e  toglier  via  gii  allettamenti  del  vitjo  : 
onde  fi  chiamano,  ce  me  dice  il  Filoforb,  tu*/.*.  f*4  rem§~ 
uensprebtbens,  cagioni,che  tolgon  via  quellojche  n'iropej 
«lifcc .  Quali  fi  fiano  quefte ,  io  l'anderò  toccando ,  e  di- 
{piegando  con  la  pofsibile  breuita . 

E  prima  fi  reputa  al  curio, e  veramente  par  virtuofo,non 
già  perche  lofia  in  realtà ,  ch'anzi  nel  tao  intcriore  (ara 
molto  vi  tiof  )  ;  ma  lo  la  mente  perche  non  ha  materia,!  a  cui 
quel  vitio  s  eferciti .  Quanti  fon  humili,  perche  non  han- 
no chi  gUdilpregi  ,ò  tenga  in  poca  riputatione?  Quanti 

-  fon 
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ioncafti,  perche  no  hanno  allettamenti  dell'appetito  con- 
cupiTceuole;  patienti,  perche  da  ninno  few  molcftati  ;  vbi- 
dienti ,  perche  non  è  lor  comandata  alcuna  cofa  fpiaceuo- 
JJ^JJ  le?  e  così  procedendo .  S.  Gregorio  Niffeno  adduce  à  tal 
Zm'i  Jlf  propofito  vna  floria  aflai  nota ,  ma  Tempre  vagadi quella 
fio*,,  chri-  Scimmia  Aleffandrina,la  quale  in  habito  di  donzella  pro- 
dotta  in  banco  dal  Ciarlatano  mena uafuoi  balli  con  leg. 
giadria  grandifsima  ,t  tale ,  che  tutti  gli  fpcttatori  coma- 
nementelei  fanciulla  credeuano.  S'accorfe  dell  inganno 
comune  vn  giouane  moltofcaltro,efubito  trattoli  della 
bifacca  vna  noce ,  e fopra  il  palco  gittatala  tà  cagione  alla 
beftiadi  mani  fèftarfi,  qua  1  fofTc  :  impcroche  a!  comparir 
della  noce  ("cordatati  ad  vn  tratto  del  ballo ,  e  del  Tuono, 
e  frappatati  dal  brutto  ceffo  la  mafehera  fi  meflè  carponi 
à  (cguitar  il  Tuo  cibo  con  le  maggior  rifa ,  ed  appiaufo  del 
mondo.  Cotale  appunto,  dice  il  Santo  Dottore,  fuole  aiu 
uenire  di  molti  huomini ,  che  portano  ben  di  fuori  l'infe- 
gne  della  virtù ,  e  l'habito  >  fi  muouono  all'opere  buone, 
ed  honefte  al  Tuono  della  diuina predicanone .  Ma  che? 
L'antico  vitio ,  e  la  paflìonc  occulta  col  prefentarci  la  no- 
ce, cioè  la  materia  di  quello»  torto  fi  fa  conofcercqual'elTo 
è ,  e  come  l'huomo  non  era  virtuoTo  da  prima ,  ma  ti  ben 
vitioTo  con  la  mafehera  della  virtù .  E  poftaancora  >chc 
,  nonhaueffeil  vitio,come  può  facilmente  elTerc,per  Io  me- 
no fi  fèuopre,  che  non  haueua  buon  fondamento,ne  virtù, 
radicata,  e  potàbile  di  refiflere  all'oggetto  contrario ,  che 
fiprefènta. 

:  Altra  caoioneeftrinfèca  della  virtù  fi  dice  efTerc  il  luo- 
go*,  ficomcà  Rcligiofi  il  chioftro,  &  ad  altri  la  folitudine; 
e  molti  Tono  ,  i  quai  fi  credono  Tolo  per  lo  ftar  ritirati  ,c 
guardati  in  quella  maniera/!  efièr  grandi  huomini ,  e mol* 
toauanti  nel  profitto  Tpirituale ;  ma  quanto  s'ingannino, 
il  moftra  có  vn  difeorfo  ben  lungo  l'Abate  Piamone  pref- 
t*ff  alt.  fQ  ^  j  ca/fiano  ncna  fua  conferenza ,  le  cuiparolc  perche 
1  %e'16'  fon  molto  notabili,  e  piene  di  dottrina  mafliccia ,  piacemi 
di  riferire,  ficorae  giacciono  •  Fuma,  defimtiont  t<ne*m»t 
4 1 t>,t  a t  io*» m  feroce Uis ,  tmpHgnuJisnibufo  Dia.bc  'i  tutos  *$t 
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iflc  no»  pùjfetfi  >m»e  prsfidmm  pdt  tenti  d  »i8rétjmnemq,fì- 
ém^mnoninmertmrhomnismHri 
clauprt^ant  tn  (cluudtms  recefiu  i  StrtHcrurn  ve  cenfortie* 

emm  mentFrn  MrJm.  vèrtute  pretetjhuis  fux  tlie jirmdue- 
ttt  ^utt»  e*40gelteàir:  Zegttum  PeiimrMvet  eB ,fr»ftré 
44*}  htfiMfffidtétA,  4*t4ttxètÌ9  cùhdbuÀtium  bommurn  vip- 
im&¥*MjÓtl>*sJp*t*t  deHtw* ,  àut  munitine  teBorum 

<xt(*ér*>pti*e*9*  trjémt*  Parla  della  patìenrafma  c 
dottrina  9x.tià  tur  te virt*  ^'accdmoiocU ,  c  dice  così  ;  che 
noijdoncmoteneré  per  conciufioccfermjffima, «Ori  poter 
noi  cfTcriìcurì  dalle  tempefte delle  tentazioni  ,ò  da  gliaf- 
falti  dell'antico  auuerfario  all'ora  ^chefondaremo  jl  capi- 
tale, e  lo  ftabile  della  noftra  patieoza  nel  ferraglio  della 
propia  camera,  nello  ftar  ritiratole!  la  conuerfatione  con 
fanti  huomini,  ed  in  aiuti  Umili  di  cofe  eftfin&che  più  ro- 
tto, che  nell'interiore  difpofitione  dell'animo  benaffetto. 
Imptrochefe  n^nè  ftaWita  la  mente,  noftracon  proret-r 
tione  particolare  da  quel  Signore ,  che  diflfe  nel  fuo  Vjfoh  „ 
gelo;  Il  Regno  di  Dio  liabita  dentro  à  voi ,  indarno.noi  ci 
racemo  à  credere  di  poter  lioi,vo  con  l'aiuto  della  Santa, 
conuerfarione,  ò  con  la  rimotezza  del  luogo,  ò  con  il  cin^ 
to  dellerauraglie  tener  da  lungi  l'inedie  di  Satanaffo. 

II  tempo  ancora  fi  numera  da'  Santi  Padri  tra  quelle  ca- 
gioni cftrinfcche ,  le  quali  non  generano ,  ma  collodi  (co- 
no,© difendono  la  virtù, la  qualperò  daeiTe  non  lì  dee 
mifurare.  Quinci  s  ingannano  per  cagione  d'efèmpio  in 
materia  di  callità  coloro,  che  ftimano  di  viucre  cafti,  qua  - 
do  il  fangue  e  già  freddo  per  lunga  età ,  ed  il  feruore  dell' 
età  giouanile  incomincia à  dar  luogo  al  veruo  della  vec- 
chiezza foprauegnente ,  s'ingannano  à  gran  partito  con 
alcriuer  à  fe  la  lode,  che  non  e  loro,  ma  fi  bene  de  gli  anni. 
Così  nella  materia  del  rimpauenza,ò  dell'odio  il  tempo 
fìefTo  cópoco  hauercidej  fuo  la  virtù  noAra^mitiga  le  paf 
fioni ,  e  fa  feordare  l'ingiurie.  Laonde  ben  dille  S.  Ara-  St 
brofio  in  materia  delle  mitezze .  tur  r*  attttism  tudm  ne»  i. 
fétte  pQtius      dm  Atti  Unidtt  Kam  q*ed  tbtitttdtttrd  eli  Rt 

.  ttm- 
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umtorisfints  >mttimprmde*»*<*atg*tit  ,cioè  ;  per  qua* 
cagione  il  tuo  dolore  deu'eflcre  temperato  dal  tempore  «6 
più  tofto  dalla  ragione?  Con  più  certezza  >c  merito  cor  - 
raggerà  la  prudenza  quello ,  che  il  decorfo  degli  anni  era 
per  cancellare .  Simile  dica*!  in  fomiglianti  materie: Per- 
che vuoi  cfler  cafto,  quando  per  l'età  fianca  non  puoi  etfc- 
re  dishoncflo  nell'opere?  Perche  limefinicro,quando  non 
è  tempo  di  fpenderc,  e  gittar  via?  Perche  dinoto  all'hot** 
che  tìttn  puoi  edere  difloluto*  Sono  cotefte  virtù  t  e  iodi 
non  tanto  dhc ,  quanto  del  tempo ,  che  con  feco  le  porr», 
e  però  al  tempo,  non  alla  tua  induftria  tù  fei  debitore  .a 
None  meno  ordinario ,  ne  meno  pcricolofo  di  quello 
l'inganno  d'alcuni  altri,  i  quali  fi  credono  virtuose  non- 
dimeno tutto'l  bene ,  che  par  loro  d'hauere*  non  è  in  effi, 
ma  in  alti  i, con  cui  fi  viuono;  (ì  che  fon  vircuotì  cfsi  q  uafi, 
come  parla  il  Filofofo,  per  dt*imin*ti9*€m  txtrimfecdm, 
in  quanto  l'altrui  prudenza  ,ò  manfuetudine  toghe  lor 
l'occafione  di  prorompere  in  qualche  ecceflo  ftraordina- 
ujf.cM.   rio.  Tratta  benifsimo  queft  argomento  GiouanniCa£> 
M  f  J«    fiano  in  perfona  dell'Abate  Giu&ppe,  la  do uedifeor ren- 
do della  vera  amici  ti  a  dice  trà  l'altre  colè ,  che  tra  coloro, 
iquali  viuono  in  comunanza,  la  carità  fratelleuole,  eia 
fcambieuolc  beniuolenza  non  li  mantiene  tèmpre  per  vir- 
tuo(bhabito,chervno,e  l'altro  poflcgga,ma  perche  l'vno 
non  vuol  prouocare,  e  l'altro  non  èprouocatorquegli  hà 
la  carità  per  clet  rione  propia,qucfti  pare  che  1  habbia,per- 
che  non  ha  materia , ne  s  offerì  ice  lui  occafione  di  romper- 
la,* quel  primo  ha  vinto  lapafsionedifordinata,qucfto  fe- 
condo la  rien  nafeofta  per  nó  hauere  doue  sfogarla.  riab- 
biamo l'efcmpio  di queft 'inganno  negli  humani artifici; 
molto  corrifpódente.  Si  vede  tal'ora  in  vn  (pecchio  gran- 
de ,  c  ben  terfò  rapprefèntarfì  a  dentro  vna  figura  di  Chri» 
fto  morto  in  braccio  della  Tua  Madre;  e  chi  non  sa  l'inuen- 
tione, imagioa  facilmente  Terfigic  del  Saluatore  eflèrein- 
ternatancl  vetro  :  ma  chi  condire  l'ingegno,  mira  all'in- 
contro, ed  iui  (cuoprein  vn  quadro  di  tela  la  (tetta  imagi- 
ne  colorita ,  onde  raccoglie  fubito  quella ,  che  apparile 
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nel  vetro,  non  eflcrpiù,ch'vn  vano  fimolacrojcdvn'inia- 
gine  dcll'imagine ,  che  per  riflefsion  della  fpccie  à  gli  oc- 
chi fi  f  à  vedere .  E  tale  appunto  fi  dcue  dire  ncll'humana 
conuerfàtione,che  la  bontà  delPvno  riflettendo  nell'altro, 
con  cui  li  viue ,  il  fa-parere ,  e  riputare  per  quel  modello,  c 
virtuoio ,  che  non  fu  egli  già  mai ,  ne  di  preferì  te  fi  truoua 
edere .  Se  fi  metta  vna  pietra  in  cima  d'vn'alta  fabbrica, 
or  dimmi  tù,  credi  per  auuétura,  che  quella  lì  dia  la  su  per 
efièrc  lènza  fuo  pelo ,  e  per  hauer  guadagnata  leggerezza 
co  n  t  rari  a  all'antico  fuo  naturale?  Quello  non  già  ;  ma  fi 
mantiene  in  alto,perche  dall'altre  vien  fo fremita,  no  man- 
cando per  lei  di  feender  al  ballo  con  tutto  impeto  à  ripo- 
rrti nel  centro .  Ed  ilmcdefimo  appunto  fi  può  dire  de 
gli  h uomini, e  di  coloro  mafsimamentciquai  conuerlàno 
in  moltitudine .  O  quanti  fono,  i  quali  paiono  quel ,  che 
nò  fono,  folo  perche  l'altrui  virtù,  il  buon  efèmpio,I  efor- 
tatione,il  remore  de'fuoi  fratelli  fpirituali  tale  il  fanno 
parere,  e  Io  (ottengono  in  piedi  contro  la  mala  inclinatice- 
ne, ch'egli  ferba  nell'animo ,  ed  onde  fempre  al  baffo  va 
dechinando . 

Io  non  voglio  già  dire  ,-che  non  fia  aiuto  grandifsimo, 
ed  vnico,  per  manrenerfi  nel  bene,  la  compagnia  di  diuote 
perfone  :  ma  folamente  voglio  lignificare  al  mio  propofi- 
to  quello,  che  in  molti  luoghi  lì  replica  da  Cafsiano,cioè, 
che  la  virtù  noflra  per  efière  vera ,  e  ftabilc  mn  ex  tltttum 
vtr$u$e,fedtxfmo  Atbttw?ttcnd4>  non  fi  deuc pigliare,  ne 
jnifurarc  dall'altrui  buon  proccdere,ma  dalla  propiaelet- 
tione,e dall'affetto  interno,con  cui  fi  opera  fenz'altra  pin- 
ta ,  che  ci  venga  di  fuor; .  Non  è  buon  mufico  quel  tale, 
che  non  canta  lìcuro ,  fe  non  in  compagnia  di  molti  mufi- 
ci  j  anzi  egli  è  legno  di  debilczza ,  comeche  fi  moflra  ab- 
bisognar di  puntello,  per  iflar  faldo  alla  confonanza.Non 
è  gramaticobuono,diceAriftotile,colui,  che  attende  aiu-  striti,  u 
todi  chi  lui  foggerifea.  Non  è  buon  foldato,chi  non  com- 
batte  fc  non  in  turba .  li  molto  meno  lì  deue  credere  vir- 
tuofo  da  vero,chi  pede  troppo  da  gli  aiuti,  che  li  fon  detti 
del  tempo,  del  luogo,  del  mancamento  ai  contraria  matear 
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ria ,  e  di  tentationc ,  ed  ha  bifogno  per  mantenerli  in  pie 
del  foftegno  d'altrui.fenza  del  quale  n'a  riderebbe  à  tei  re- 
no con  mifer  ab  ile  pi  capi  t  io  . 

CAPITOLO  QVINTO. 
Come,  ed  onde fi  può  conofeere}ch 'alcun  pojfigg*  l'habito 

della  Virtù. 


S 


I  potrebbono  addurre  di  molti  (ègro* ,  d'onde  fi  rac- 
colga affai  bene,qual  fia  colui,il  quale  operi  per  ma- 
niera  d'habito ,  e  quale  per  lo  contrario  colui,  che 
operi  come  ab  extrinfeco  per  violenza ,  per  intereflc ,  per 
occafio  ne,  e  per  altri  motiui  di  cotal  forte,comc  fi  ha  det- 
to. Si  potriadirecon  Ariftotile  poco  fopra  allegatole 
fegno  del  pofleduto  habìto  è  l'operare  con  piena  intelli- 
genza di  ciò,  che  va  facendoli.  Segno  il  farlo  per  elettio- 
nc,econ  il  debito  fine  :  fegno  il  prouarui  diletto  :  fègno 
l'effèr  d  ogn'hora,e  fenza  molto  apparecchio  difpofto  per 

Kterfàrlo,e  fopra  tutto  fegno  più  d'ogn'altro  infallibile 
perare  tempre  ad  vn  modo,  e  tener  ferma,  per  dirlo  con 
i  mecanici,  la  fteffa  mano  nel  lauorare . 
jtrin.  3.      Quello  però  à  giudicio  del  medefimo  Sauro,  e  de'  Mae- 
Etb.t.iì.  flri  fpirituali ,  che  più  d'ogn'altro  argomento  conuince  à 
pofknoii  la  prefenz a  del  virtuofo  habito ,  egli  è ,  quand' 
nuomo  vien  colto  all'improui(b,e  da  fubito  aliai  to  di  ten- 
tatione  fenza  i'haucre  conueneuole  fpatio  da  preucdere,e 
premunirli  al  far  refi  ften  za .  O  quiui  fi  fa  ma  nife  (lo  .co- 
me il  foggetto  fia  ben  fornito  di  virtù  foda ,  e  ben  fondata 
di  dentro .  Editai  pruoue  fi  leggono  molte,  e  mol  te  nel- 
le Storie  Ecclefiaftiche,  e  della  Sacra  Scritturale  quali 
bieuemente  accennando  dico  inquefta  maniera:  Si  mo- 
fhò  l'habito  della  patienzanel  Santo  Giobbe  in  quegli 
*   accidenti  mifcrabili  de'  quali  l'vn  l'altro  non  afpettaua  j  fi 
che  parlando  ancora  il  primo  meffaggiero ,  il  fecondo  fo- 
pr*arriuaua  :  tutto  ftratagema  di  Satanaffo  ben  offeruaro 
da  S.Gregorio, per  pornki  luogo  à  quell  inuitto  guerrie- 
ro 
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ro  di  prender  l'armi  contro  di  lui .  Si  moftrò  quello  della 
cattiti  Verginale  nel  Beato  Gì  ufcppc,  quando  afTalito,e 
ridotto  in  anguftie  dalla  federata  padrona ,  ftetre  laido 
come  vna  torre  :  inS.  Bernardo ,  quando  follccitato  due, 
òtrevoltedalPHofpira  traditrice,  nel  maggior  buio  del- 
la notte  fi  diè  à  gridare  conftantemente  al  ladro,  al  ladro, 
&in  quella  guifa  comprefle  l'impeto  di  quella  trifta,cd 
infame  :  in  S.Tomafo  d'Acquino,quando  pigliò  il  tizzo- 
ne contro  quel  Demonio  incarnato  di  sfaciatitfìma  mere- 
trice .  Quello  deli  humiftà  fi  tè  vedere  in  quel  Conftan- 
zo  Manin  >nario  d'Ancona,  il  qual  da  tutti  riputato  per 
Santo,e  riguardato  ficome  huomo  dal  Ciel  difecfo,  ma  da 
vn  lèmpliccruftico  dileggiato,  e  fchernito  come  ho  micci- 
uolo  da  niun  conto ,  edi  niuna  prcfcnza^  moffe  il  Santo 
ad  incontrar  coftui ,  ed  abbracciandolo  teneramente  pro- 
tetto con  parole  procedenti  da  fincerilfimo  animo,  ch'egli 
fòlotrà  tutti  hauea  faputoconofcerlo  per  quell'inutile,  e 
difprczzeuolechcgl'era.  Quellodella  Chriftianaman- 
fuetudine  fi  fè  vedere  in  quel  difcepolo  di  S.  Francefilo  Sa- 
uerio ,  al  quale ,  mentre  fi  ftaua  predicando  nella  publica 
piazza ,  eflendogli  da  vn  cotale  infoiente  gettata  invifo 
vna  flemma  di  iputo  troppo  ftomachcuolc ,  fenza  punto 
cangiarli  di  color  nciraipetto,non  che  rifpondere  vna  pa- 
rola ,  col  pannojino  deliramente  fe  la  tolfe  dal  volto,  che 
fu  cagione  di  conuertire  à  Chrifto  molti  de'circoftanti 
gentili .  Ne  da  quefto  è  diflimile  quel  raro  efempio  porto 
da  Cafliano  nella  decima  nona  delle  fuc  conferenze,  oue  c*#' 
dice  così,  che  in  certo  monarterio,doue  per  occìifione  dei- 
la  folennità  s'era  adunato  vn'eca  fliuo  numero  di  Monaci 
forciticri,efiendo  à quelli  portele  tauole,  e  fcruendofi lo- 
ro con  diligenza,  ed  ordine  merauigliofoi  L'Abate  Paok> 
Supcriore  dei  luogo  volendo  à  quella  moltitudine  dare 
vna  moftra,cd  vn  vago  fpettacoio,di  quata  virtù  iui  fi  ri- 
troualTe,  notato ,  come  vn  giouane  monaco  non  f ù  molto 
iòllccito  in  arrecar  la  viuanda,  fe  n'andò  fubito  alla  volta 
di  lui,  ed  alzata  la  mano  gli  fcai  icò  sù  la  guancia  vn  colpo 
così  gagliardo  ,  che  per  tuttala  fala  à  tutti  gli  orecchi  fife 
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fentire  con  vn  grandi/fimo  crofcio .  Cofa  mirabile  ,  dice 
il  te  Ito  di  quella  ftoria ,  ad  vna  cale  improui&ta  quel  da- 
migello non  fi  morte  di  più,che s'egli  torte  vna  ttatua,non 
rampognò,  non  fi  die  merauiglia ,  non  fi  cangiò  di  lem- 
bi ante,  e  fenza  pur  mutar  colore  fèguitò  innanzi  nel  Tuo 
eferci  tio;  taro  preuale  in  qucfti  cafi  l'ubi ta nei  la  forza  dell' 
habito  virtuofo  corra  della  natura,  e  vehemente  palfione. 
_  Quella  dottrina  però  fi  conuien'autiertirc  no  efler  tan- 
to vniuer&le,  che  non  patifea  le  fuc  eccettioni.  Conciona 
che  v'hà  di  quelli  tal  ora ,  i  quali  con  tutto  che  molto  bc- 
ne  polfegganol'habito  della  virtù ,  ad  ogni  modo  ne"  cafi 
fubito  danno  il  crollo,  e  s'arrendono;  e  di  tal  numero  fi  f ù 
ilPrencipcde  gli  Apoftoli,eiò  permettendo  il  Signore, 
s.AmkrM  accioche  come  ben  dice  S.  Ambrofio,<rt/£*«*j  »*»  umm* 
fi»  iVfmr.  nere  cétnis  infirmititm ,  m  antemnend*  tentemmr,  s'impa- 
ri da  noi  à  non  fidarli  dell'infermità  della  carne .  . 

Ed  all'incontro  vi  fon  perfone,che  non  han  l'habito 
acquiftatodellavirtù,epure  alToccafionecon  laDiuina- 
gratia,la  qual  fupplifce  tal  mancamcnto,ftaranno  immo- 
bili à  qualfiuoglia  contratto.  E  finalmente  fi  truouano 
di  quelli,nc  fi  pochi  per  auuentura,i  quali  (è  ben  non  ven- 
gonoalla  pruoua  della  virtù  loro  nel  modo  già  dichiara- 
to ;  nientedimeno  poflèggonla  interamente ,  ed  in  grado 
molto  perfètto;  ed  à  fuo  tempo  tarlano  vederla  in  pratica, 
fc  fi  venitte  al  cimento  • 

C'infegna  quella  Dottrina  laDiuina  Scrittura  nel  li- 
bro Sacro  eli  Giobbe  ai  lècodo  capitolo ,  la  doucintrodu- 
cefi  alla  Diuina  prefenza  il  Demonio  maligno,  ches'ado- 
peraua  à  tutto  potere  con  fuc  calunnie  à  {ereditare,  e  ren- 
dere fo  fpctta  la  patienza  del  Santo  con  dir  di  lui  ;  Non  e  f- 
fer  gran  ratto ,  c'huomo  perfeueri  nel  ben  rare,  mentre  fi 
ftà  in  bonaccia  con  abbondanza  di  ciò  ,c'humanamentc 
defidcra,  neanche  gran  colà  elfereil  coltrare  le  cofe  an- 
neri e  infino  à  tanto,  che  non  fi  tocca  la  pelJe,cd  altre  fimi- 
Mtfe  ^  dicerie  con  aggiungec-da  poi:  Mate  mAKuw  tutmyd» 
$$Wgt  es  ti*s,  curvem  ,  (fr  tane  vtdtbis,  qntd  w  facsem  bt~ 
tcdtCéU  i'Mi  .  <.lok  adire  Signore  mettete  mancai  voftro 
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6agello,  e  toccategli  alquanto  la  carne ,  e  l'offa ,  e  vedere - 
te,  s  all'or  a  no  manderà  egli  contra  di  voi  beftemmie  len- 
za rifpetto  alcuno  •  Ma  il  Signore ,  che  ben  conofceua  la 
finezza  della  partenza  lènza,  e  prima  del  tocco,  fi  conten- 
tò d'elporlo  alla  pruoua .  Ecce  in  man*  tua  eff  :  venne*-  *V, 
tnen  dmmgm  tUtus  ferma  :  Ecco  il  mio  tèmo  in  poter  tuo: 
trattalo  come  ti  piace  fuor  fol  amente,  che  non  gli  togli  la 
vita , quafi  volefle  direi  Perche  vn  corfàletto  fia  buono, 
non  è  necctfario ,ch'ci  venga  à  botta  ima  Dafta,ch 'egli  pof- 
fa  venir u i:  Quello  noi  può  fàpere  Ce  non  l'artefice ,c :he  ben 
conofee  la  tempra;  ma  tutta  via  può  il  Soldato  da  qualche 
congettura  confidar  ancoragli,  che  Ilaria  faldo  nell'oc - 
cafione.  v 

E  nella  fteilà  maniera  fe  fia  vera ,  ò  non  vera  la  virtù  di 
ciafeuno ,  e  fe  fofle  per  iftar  forte ,  ò  nò  contro  gli  empiti 
fubitanei,  il  può  fapere  folamente  l'artefice  il  qual'è  Dio, 
di  cui  fi  dine,  Nenie  Demimus  vira  ; umeon  fin ;ma  tuttauia 
può  l'huomo  ancora  confidar  nel  Signore,chccol  fuo  aiu- 
to ,  e  dell'armi  da  lui  donategli  fi  portarebbe ,  chiedendo 
ciò  il  cafo,  da  valorofo  combattitore,cd  vfeirebbe  con  in- 
tera vittoria .  E  tutto  quello  è  dottrina  di  S.  Gregorio;  s.  Gr<g.  ù 
fe  ben  le  fue  parole,  per  fchiffar  lunghezza,  non  mi  e  piac-  **f*'-  *  » 
ci  uro  riferire. 

CAPITOLO  SESTO. 
D^vrì  altra  regola  per  ben  concfcerel a  differenza  già  detta, 
elicla  buona  tntcntione^e  de  $  inganni  occorrenti 
in  quefta  materia.' 

Q Vanto  fia  neceflaria ,  anzi  com'eflèntiale ,  ed  in-    \  • 
trinfeca  nelle  buon'opere  fia  la  buona  intentio- 
nc ,  fi  moftreràa  luo  luogo  bafteuolmcntecolla 
^  dottrina  comune,  la  quai'infègna ,  che  tale  è 
^  l'intensione  del  fine  nelle  cofe  morali ,  qual* 
è  la  focma  foftantiale  ne'  corpi  fifici ,  e  naturali .  Qui  io 
non  voglio  altro,  che  difcopnre  col  diuin  1  urne,  e  con  l'a  -  -       . . 

Ec   3  iuto  / 
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iuto  de'  macftri  fpiriroali  alcuni  errori  di  confeguenza 
grandiflìma ,  in  quali  incappano  giornalmente  le  perfone 
d'animà  intorno  à  quefta  materia  della  buona  intentione, 
E  fono  qucfti  tre  principali  quali'  Seguono ,  e  da  quali 
dipendono  de  gli  altri  aflài. 

Sia  dunque  il  primo  errore  di  coloro,  che  pcnfano,anzi 
fi  credono  Scuramente  di  faper  lintétioncpcr  cui  fi  muo- 
uono  à  tale ,  od  à  tale  operatione  ,e  tal'ora  s'ingegnano 
di  fculàre  mancamenti  notabili  co  allegare  il  motiuo  ,pcr 
cui  s'induffcro ,  e  quel  ch'è  peggio ,  difprcgiando  l'altrui 
giudicio ,  ne  curando  lo  fcandalo  ,chc  danno  tal  volta  in 
certe  attieni  mal  fatte  ;  s'ode  ,  che  dicono  per  lorditela* 
Ch'importa  à  me  ciò,  che  gli  altri  fi  dicano ,  ò  Tentano  del 
mio  procedere,  del  mio  parlare,  del  mioconuerfare?  Io  sò 
beniflìmo  quel,  che  faccio,  e  l'i ntentione,  con  cui,epercui 

10  Io  faccio  :  e  così  procedendo . 

Queffo  è  vn  parlare,che  in  qualche  séfo  può  eilère  aflài 
inganneuole,  e  temerario.  Imperoche  qual  e  colui  in  que- 
fta  vita,  che  poiFa  dire  intrepidamente,ed  à  fronte  feoper- 
ta;  Sò,  ch'io  mi  muouo  con  intentione  buona?Certamcn* 
te  nell'uno ,  fé  non  gli  venga  riuelato  dal  Cielo .  Se  tù  fai 
certo  di  muouerti  con  buona  intentione  in  tutto  quel,  che 
fai,  adunque  dirò  io  per  cófeguenza,  tù  fai  per  certo  d'ha* 
uer  la  carità;  imperoche  dice  il  Teologo,  l'intentionc pro- 
piamente  è  vn'atto  di  carità ,  per  cui  la  volontà  propone!! 
tale,  ò  tal  fine,  con  rifpetto  però ,  ed  ordì  ne  al  1  intelletto, 

11  quale  và  comparando  quel  fine  fteflò  có  varij  me  zi  prò- 
por  ri  o  nati.  Chi  poflìede  la  carica,  poifiede  inficine  la  gra- 
da ,  ma  chi  può  dire ,  io  fon  ficuro  d'eflèr  in  gratia?  j|*f- 
tunqne  Sptrtt*  Dei  dgmntmr  t  ht  fmnt  fiitj  tic: ,  dice  il  Di ui n 
Apoftolo,  cioè;  tutti  coloro,  1  quali  fi  muouo  no  per  buo- 
no fpirito,  fon  figliuoli  di  Dio;  e  che  altro  vuol  dire;io  mi 
muouo  per  buona  intentione ,  fe  non,  io  mi  muouo  per 
buono  fpirito  ì 

Le  diuinc  Scritture ,  ed  i  Dottori  di  S.  Chiefa  ci  metto- 
no innanzi  pcrcofa  difficili/lima, ed  ofeunflìma  il  faper 
rhuomo,  s'egli  fi  muoua  per  buon  motiuo,  ò  nò,c dicono 

non 
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noncflcr  punto,  intorno  al  quale  più  facilmente,  e  più  fo. 
«ente  s'ingannino  leperfone  da  bene  :  Prette***  eficer  ho- 
mmu,  ffr  infertttsàtU;  &  amie  eognefeet  tUndf  duTe  il  Diuia 
Profeta  di  tutti  imouimenti  interni  del  l'ani  ma,  ed  in  par- 
ticolare di  quello  >  ii  qual  è  forfi  più  de  gli  altri  nafeofto  • 
San  Gregorio  il  Magno  (òpra  quelle  parole  di  Ezechiello 

Sii  ItXZO^Vbittàt  Sf>iTlf*s,t{i»cgradieba»t*r,pQX\(\cx2L  mol-  f.  Oreg.  m 

to  bene  »  come  è  diffici  le  (òpra  modo  il  di  (cernere  trà  l#»y  fv**« 
peto  della  carne ,  e  dello  ipirìto ,  e  giudicare  »  qual  di  I  or  f  ' 
due  fia ,  che  ci  muoua  all'atto  eftrinfeco  ;  anzi  foggiunge, 
chele  più  volte  l'vno  d'elfi ,  cioè  a  dire  quel  della  carne  ci 
fi  rende  per  l'altro,  e  quello ,  che  da  noi  fatti  per  moti  ui  di 
mondo ,  e  per  humani  intere/fi ,  il  penfier  noftro  dicendo 
menzogna  à  femedefimo, ci  perfuadc,  che  facciali  per  ri- 
fletto del  Signor  Dio .  P  lemma;  tmpttm  carmi  fe  J*b  ve- 
Umtne  Jpirttualis  tmpetns  paOtAnt ,  &  q*ed  eamoltier f*cit% 
mentii *r  /ibi ippe  cogitatio^ut*  hoc  fpiritàUier fteiat,  E  del 
mede  limo  tenore  parla  n  ci  l'Home!  ia  fet  ti  m  a ,  raccorrà  n-  u.  iltK,7, 
dandoci  con  parole  grauiifime  l'eflàmine  diligente,  e  fòt- 
tile  in  materia  del  l'intenti  one,  per  eifer  quella,  come  diflc 
il  Signore,  l'occhio  intellettuale  della  noftr  anima,  à  cui 
s'appartiene  lo  fcorgere ,  e  conducere  tutto  il  corpo ,  cioè 
à  dire  tutta  la  mafTa  dcH'opere,che  fi  fanno;  E  ficome  neli* 
©echio  corporale  ogni  micelio  non -fi  può  comportante 
tutto  lo  fplédore  di  lui  per  minuti flima colà  vien  ingom- 
brato; nel  modo  fteffo  l'intentione  dell'anima  per  ogni 
picciolo  ingombro, d'affetto  difordinato  finanzicela  fua 
bellezza,  e  (i  rimane  in  ofeuriffime  tencbre,ne  può  efifeer- 
nere  quei  che  fi  faccia ,  ne  il  perche  (t  lo  fàccia .  E  di  qui 
nafee,  comcncinfègna  S. Indoro  ,che  gli  h uomini  di  fan-  jjjjfjjj 
titàhan  per  fofpcttc  tutte  le  loro  operationi ,  quantunque  Ckt  7< 
buone  lor  paianojpcrchc  fempre  fofpctrano  dell  intenta- 
ne qual  fia,ancora  che  fi  preséti  ancor'effa  per  molto  b  uo- 
m.Sape épmd hemtnum  tmdui*  tfina  appdre»t  >qu*  apud exd- 
mem  dtltgenttfstmi ,  &  dc*tifstmi  Indtcts  reproba  detegnn- 
t*r  i  l decine  omnis  SsnCins  vereatur  ^ne  forte  bonum  ,  quid 
Ifn         d9$m  inten$i$netn  unii»  Det  reprobum fit . 

E  e   4  II. 
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Il  che  fendo  così,  qual  fi  a  di  noi ,  ch'ardifca  dire  sì  franca- 
mente;  so,  ch'io  mi  muouo;sò,ch'io  faccio  (petto, o  queii* 
altro  con  buona  inrencione,  eflèndo  verifsimo  tutto  l'op- 
pofto ,  che  ni  uno  di  noi  io  sa?  anzi  al  giudici  o  di  S.  Gre- 
gorio il  più  delle  volte  noi  c'inganniamo  folenncmcnte,  e 
con  gran  danno  della  noftra  fai  u  te . 

S'aggiunge  à  quello  l'errore  fècondo^cora  piùimo- 
krabile,  ed  e  di  quelli ,  i  quali  credono,  e  dicono  d' hauer 
buona  intcntionc,c  nondimeno  con  vn  poco  d'inquilino- 
ne,cheracciano,troueranno  veemente  quella  effermala. 
L'occafionc  di  quefto  inganno  prouiene  dal  non  intende- 
re ,ò  nondiftinguer  due  modi  di  parlare  di fferentifsiroi. 
Imprimo  e  tale,  ch'altro  e  Thauere  intcntione  di  male ,  ed 
altro  hauer  Tintcntion  mala .  L'jntention  di  male  farebbe 
all'ora,  che  la  perfona  voleffcilmalejficomctale^per  ta- 
te conofeiutoi  lamormoratione  folamente  per  mormora- 
re ,  I  inuidia  folamente  per  deteftarc  il  bene  del  profsimo, 
l'amor  lafciuo  folo  per  dilettarmi  lafciuamente,  c  così  dt- 
feorrcndo.  Ma  quello  modo  di  volere  il  male  come  bene* 
non  lì  truoua  in  ni  uno;  impcroche  fecondo  quel  detto  Fi- 
lolofico, Ntfnointindtm  maium  ape  *t*>  ■  Nel  fimo  Ci  muo- 
uc  all'operare  con  hauer  l'occhio,  e  la  mira  ad  vn'efprelTa, 
epura.malitia,  ma  fi  bene  per  qualche  interelfe ,  ò  diletto, 
con  cui  la  malitia  ftà  collegata .  L'intention  mala  può  té 
(ère  per  varie  circoftanze,  ed  occorrenze,com'appreflb  di- 
remo .  Secondo .  Non  è  il  medcliaiajl  dire ,  che  l'inten- 
tione  al  prefente  (la  buona ,  ed  il  dire ,  che  buona  farebbe, 

2uandonon  vifolfe  altro  mcfcolamcnto .  S'io  vado  in» 
)hiefà  per  mera,e  femplicc  mia  di  uotione,è  buona  la  mia 
inrencione  ;  ma  s'io  v'aggiungo  il  defiderio  di  vedere,  od 
eflèr veduto, quell'intentionc  prima, che  faria buona  da 
fè,  con  tale  aggiunta  non  è  più  buona ,  le  bene  ha  (èco  del 
buono.  E  così  vogliono  intenderti  alla  giornata  quelle 
maniere , che  s'vlàno  à  fauellare  :  lo  feci  tale,  ò  tal'opera 
con  intcntione  buona,  cioè,che  fiano  propohtionicondi- 
tioriali,  ne  di  bontà  ,  che  realmente  vi  fi  trouaflè,  iliache- 
doucua  en*èru«  e  vi  farebbe  fiata,  fe  no  hauclfenouato  chi 
wguolblle,  toc 
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Forfi  dimanderà  tal'vno  delìderofodi  caminare  co  quel 
buon  fine,  che  fi  cornitene,  in  quanti  modi  la  buona  i nren- 
tionediuenga  mala,  onde  per  conieguenza  fi  guaiti  I  ope- 
ra ,c di  virtù ,  che  farebbe ,  trapani  in  vitio ,  ed  in  difetto 
danneuole .  Ed  io  rifpondo  con  breuità,  e  chiarezza,  che 
in  tré  maniere  più  principali,  e  notabili .  La  prima  è,  co- 
me dice  il  Teologo  ,per  dddtmmm ,  cioè ,  quando  al  fine 
lodeuole  s  aggiunge  nella  ftcfs  opera  vn'alrro ,  che  non  è 
tale,  come  farebbe  s'alia  corremo  ne  del  proifimo  per  giu- 
ftitia  io  venga  ad  aggiungerui  vn  poco  d'odio ,  s'alia  con- 
uerfàtionc  domenica  fotren  tri  vn  non  fo  che  di  lafciuo;ed 
all'opere,  ch'io  faccio  di  carità,  io  vi  póga  d'appreflb  l'in- 
tercne  dell'ambinone,  ò  d'alcuno  guadagno,  e  commodo 
temporale;  Cotal  miftura  no  v'ha  dubbio  niuno,che  gua- 
ita m  tutto,  ouero  in  parte  notabile  e l'intentione,  e  l'ope- 
ra talmente ,  che  non  merita  titolo  dì  virtù ,  ficome il  m i- 
fcfiiato  non  fi  fuol  chiamar  vino.  Ar&tntum  tuumvtrfmm  if. 
eli  in  ffT$ém:vm*m  tuum  mixrmm  e  fi  4q*4>dicc  E  fai  a  Pro- 
feta, cioè .  Il  tuo  argento  fe  n'è  ito  in  Alchimia ,  ed  il  tuo 
vino  e  mefcolato  con  l'acqua . 

Ma  qui  vna  colà  fi  vuole  auuertire ,  che  molto  ferue  per 
confolarc  ogn'anima  timida ,  e  fcropolofo ,  accioche  per 
mala  intelligenza  non  entri  inanfictà  contra  ragione,c 
quefta  è ,  che  molta  differenza  vi  ha  trà'l  mefcolarc  infic- 
ine la  buona  con  la  mala  intentione ,  ed  il  feruirfi  d'vn'in- 
tendone  fecondaria  per  aiutarne  la  principale.  Quando 
per  incitar  mefteflo  alPoperare  lodcùolmente  io  mi  va-* 
glio  tal  volta  dello  ftimolo  dell'honore,  ed  anche  dell'ia- 
tere/fe,  ò  del  gufto,  ch'io  truouo  in  elfo ,  e  di  motiui  fimi*» 
li, non  fi  dimanda  ciò,e  non  è  veramente  mefcolar  l'inten- 
tioni;  perche  d'entrambe  io  non  mi  feruo  vgualmentc,  ne 
le  rimiro  come  fini  primari)  ima  la  feconda  ferue  alla  pri- 
ma per  iftromento  d'aggiungerle  alcuna  eftrinfcca  quali- 
tà .  Così  vedemo ,  ch'ai  morto  puroalcuni  aggiungono 

2uanto  d'acqua ,  non  per  far  mefcolanza ,  ma  per  alcun 
tto,chequindi  feguiti  di  temperare  l'auftecczza  foper* 
chia,  od  altra  à  ciò  fimigliante;  così  alL*oro,cd  all!argento 
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vi  s'aggiunge  la  lega,cd  al  metallo  delle  campane  ri  s'ag- 
giunge del  piombo ,  e  dello  (lagno  in  piccìola  quatitàoer 
vari),  ebuoni  r  il  per  ri,  che  fon  noti  à  gli  artefici . 

Simile  à  quefta ,  e  che  torna  quafi  al  mede  limo ,  èi'au- 
ucrtenza ,  che  foglton  dare  i  Teologi  in  quefta  materia, 
ci©è,  ch'altro  è  il  motiuo,  ò  fine,  per  cui  lì  opera  >  ed  altro 
è  la  conditione ,  lènza  di  cui  non  fi  verrebbe  all'opera  per 
all'horaj  edin  tal  cafonellaccoppiarequeftcduecofc  non 
v'interuiene  peccato .  Siano  gli  efèmpij  molto  efpriraen- 
ti,  e  noti  quefti,  che  fieguono . 

Celebra  il  Sacerdote  quefta  mattina ,  e  ciò  principal- 
mente per  honorare  la  maeftà  4iuina,cd  acquiftarne  quel 
merito •  Quefto  è  il  motiuo  principale  tutto  buonore  lo  - 
deuole:  con  tutto  ciò  non  hebbe  egli  difegno  di  cel  ebra  re, 
ne  celebraria  per  auuentura, s'egli  non foflc ,  che  la  limo- 
li na  all'ora  offertagli,  ò  le  preghiere  d'amici  glie  nedan 
l'occafionejc  queftachiamafi  conditionc,la  qual  non  por- 
ta colpa.,  ne  feema  punto  del  merito .  Si  fi  vna  limofina 
per  amor  del  Signore,  quefto  è  il  motiuo;  Non  fi  farebbe, 
fé  non  mi  foffe  dimandata  da  tale,  ò  tal  perfonaggio: que- 
fta è  la  conditione .  Si  và  alia  Comunione  >  alla  Dottrina 
Chriftiana ,  ed  è  ;per  lèruigio  di  Dio ,  quefto  è  il  motiuo  : 
Non  s'andarebbe,  fe  nò  v'intcrueniflè  il  defiderio  di  com- 
piacerne al  Prelato ,  ali  amico ,  ò  per  mantener  la  parola; 
e  quefta  non  è  altro,che  conditione.  Ma  di  tale  argomen- 
to fi  parlerà  à  fuo  luogo,  piacendo  à  Dio,  la  doue  della  di- 
uina  carità  haucremo  difeorio . 

La  feconda  maniera ,  per  cui  fi  guaita  l'in  ten  rione  dell' 
operante,  egli  è  ali  bora,  quàdo  per  giungere  ad  vn  buon 
fine  la  per  Iona  s'elegge ,  ò  ftà  con  1  animo  preparato  ad 
eleggere  mezi  che  non  fon  buoni .  Come  s  alcuno  voglia 
promuouere,  oucro  iftituire  vn'opera  buona  in  pregiudi- 
ciò  d'altrui,ò  con  deprimere  il  prolfimo,nó  è  buona  quel- 
la intentione,  benché  proponga  fi  ,  omo/tri  di  riguardare 
il  diuino  feruigio;  impcroche  dice  il  Tcologo,quelJa  elet- 
tionc  di  mezo  non  conueneuolc,è  come  circo ftanza  ri/pet- 
to ai  fine  j  e  chi  non  sà,  che  l'operationc  morale  dipende 

non 
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non  pur  dal  fine ,  mactiandio  dall'altre  circo  ftanzeadia- 
eenti*  Dottrina  pure  di  S.Bernardo  nel  libro  de  precepto, 
&  difpenfarione,la  doue  dicc,che  per  cOèr  diritto  l'occhio  jlajfaZ 
delllntentionc  due  conditioni  fon  necelfarie  ;  cbdritdt  im 
iuumtUmt,  &  vehiés  im  elettane,  cioè  il  mirare  doue  fi  de- 
uc,  ed  il  conduruifi  per  le  vie,  che  fi  deue . 

EglièJa  terza  maniera,  onde  fi  rende  mala  l'intention 
buona,  quando  non  pur  i  mezi ,  ma  la  matcria.c  vitiofa  in 
fé  ftefla ,  come  s'io  mormoro  per  buon  zelo ,  quello  non  è 
più  zelo ,  s'io  attendo  à  conleruar  la  fariità  per  gloria  di 
Dio  ,ma  con  delicie  nó  conueneùoli,quclla  non  e  più  tem- 
peranza ,  ne  cuftodia  di  fanità  .11  deuotifsimo  Padre  S. 
Bernardo  (criuencto  fòpra  i  diurni  Cantici  dichiara  otti-  s.B**+d» 
inamente  quefta  dottrinai  dice  in  fomma , ragionando  {S***1 
dell'anima ,  lòtto  /imbolo  della  Ipofa  introdotta  in  quel  **' 
libro ,  che  la-raccia  di  lei  non  è  altro ,  che  l'in  tendone  ;  E 
quefta ,  foggiunge  egli ,  ha  ledue guancie  di  cui  foggiun- 
gefì:  Gem*  /.  ^  fu  ut  lurturis ,  cioè  :  fon  le  tue  guance  come 
di  toi  torà  per  rhoneftà,  e  verecondia.  Se  dimandiamo  al 
Santo ,  quali  fon  quelle  guance ,  e  con  quai  nomi  s'appek  « 
lano?  filponde,  che  l'vna  chiamali  il  *np$&  qm$d>z  l'altra 
il  gmid ,  cioè  motiuo  buono  ;  materia  buona  :  i  m  per  oche 
doue  manchi  l'v  na  di  quefte  due  colè,  in  vano  è  il  dire  ;  io 
mi  fon  mollò  per  bene ,  io  faccio  tale ,  ò  tal  cofa  per  buoni 
rifpetti,  òcon  buon  animoi  e  l'anima  ftefifa,(èben  s'efami- 
ni  nel  fuo  fegreto,  trouerà,  che  non  s'è  moffa,com'elIa  di- 
ce, ma  con  paflìone,con  intcrelTe,  e  per  ogn'altro  finc,chc 
quello,  eh  ella  s'imàgina,  ò  vuol  darfi  ad  intenderc,lufin- 
gando  Ce  ftelTa,  ed  ingannandoli  con  grauc  fuo  danno,  per 
nondir  perdita  della  propia  falute . 

Il  terzo  errore  non  men  comune,  e  pericolofò  de  gli  al- 
tri due  è ,  quando  l'anima  hauerulorì  in  fui  principio  dell' 
operare  propoli©  vn  fine  molto^énefto ,  e  lodeuole ,  nel 
jpgreflò  da  poi  fi  lafcia  diftogliere  dal  fuo  primiero  dise- 
gno ,  e  và  perdendo  à  poco  à  poco  la  di  ittura  in  modo  ta- 
le, che  fpefic  voi  temenza  quali  auuedcrfene,  comincia  con 
intenuon*bnona,efinifce  conmala.  Si  dichiara  quefta 
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s.  Gr,s.  i .  dottrina  con  due  belle  fimi  iitudini ,  l'vna  di  S.  Gregorio, 
-M;r.t.}s.  ]i  qua!  difeorrendo  copiofàmente  in  tal  maniera  ne' Tuoi  Y 
diuini  Morali  ti  ice,  ch'ai  i  anima  in  co  tal  fatto  auuicne  il 
medefimo , ch'ai  viandante , il  quale  ò  folo , ò  con  buoni 
cópagni  ù  mette  in  cani  ino.  e  cosi  feguita  per  buona  pezza 
di  f  h  ad  a  ;  Ma  che  dopo  d  'ci  le  r  andato  cinque ,  ò  fei  miglia 
s'accompagna  con  elfo  lui  vn  pellegrino  di  buona  moftra, 
il  quale  co*  fùoi  inganni,  e  fallacie  tanto  s'adopera ,  che  lo 
conduce à  mal  ricapiro,ed  inmano  de  gli  ailàmni.  Ne  più, 
ne  meno  fi  può  dire  dell'anima  defiderofà  d'iacaminarfi 
per  la  virtù.  Si  mette  in  via  accompagnata  da  buoaa,e  pu- 
ra inteatione  ;  ma  s'incontra  per  via  in  qualche  affetto fì- 
nifìro,  che  la  diftoglie  dal  dritto  camino.  Comincia  alcu- 
,         no  con  l'aiuto  de'  proflìmi ,  ma  ecco  la  vanagloria ,  che  à 
poco  à  poco  fottentra:  Comincia  vn'altrocon  diferctio- 
nc,  ma  ecco  frà  via  la  diifolutionc  s'aggiunge apprendi  ed 
il  medefimo  de  gli  altri  afretti  difordinati.  i*ta 
gjjfaj     L'altra  fimilitudine  è  di  Ricardo  di  S.Vittore  tolta  dall' 
uUsJnti  vna  di  quelle  donne,  che  litigarono  alla  prefènza  di  Salo- 
immmùfj,  mone,  la  quale  hauendo  partorito  con  buona  fàlutc,c  fua, 
c<jcj  fUQ  bjimi>0|jn0)  ja  nottc  apprc(fo  dormendojcon  po- 
co auuedimentò  venne  miferaméte  à  fofifòcarela  fua  crea- 
tura, fopra  la  qual  figura  così  vàeglidocumétando:^^ 
tuuat  honorum  operum  prolemgignere,  &  eam  per  tnienttonis 
deprauationem  ne  care ,  vt  liberornm  no/t  rerum  interfetlotes 
tonfete ntta  nos  propria  eonmtneatf  Aiu  in  tpfó  prof  o/ito  ex  in- 
Untume  mala  eerrnn>punt  opera ,  &  m  factum  abùrtttpsfee- 
tms  :  alus  in  progreffn  obrcpn  Umdis  appetita*  :  &  hi partus 
tam  adulto*  tettanti  che  vale  à  dire  nel  volga r  noft  ro;  Che  - 
gioua  à  noi  il  dar  in  luce  i  1  parto  delle  buone  opere, e  quel* 
lo  pofeia  veciderc  có  guadar  l'intentione,(ì  che.dalla  con- 
faenza  noftra  medelima  fìamo  conuintiper  micidiali  de* 
notòri  figliuoli  ?  AIe»npfono ,  che  nello  ftcflb  concepire, 
dell'opere  virtuofecon  l'intentione  mala  le  guadano, e 
cjuefti  nel  partorire  non  danno  altro, che  miferabile  feon- 
f  datura;  altri  rendono  il  parto  afTai  bene  co nd  ì  ci  >  nato,  ma 

v  trapponendofi  l'appetito  della  gloria  mondana  fi  truoua- 
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fio  hauerlo  opprcflb,  c  ft  rangolato  roilcramete;e  poi  fbg- 
giunge,  e  conchiude ,  che  meglio  è  all'anima  il  non  gene- 
rare ,  che  io  fconciarfi ,  e  non  hauer  figliolanza  ,  che  dor-  , 
mcndo  opprimerla,  ò  vigilando ,  e  di  propofito  torle cru- 
delmente la  vira .  Meltms  efi  non  gtgnere ,  quam  uhrtìknm 
ficere,  &prolem  non  parere ,  qutr*  Vii  dormendo  opprimere, 
vel  ex  co  o/ri i  c  ne  e  are  „  o 
•>•..•      ■»         •'  . 

"  CAPITOLO  SETTIMO. 
Comejipoflal'huomo  in  qualche  parte  tener  ficuro  di  muo- 
uerfi  con  buona  intentione . 

P Armi  dVdi  recò  occafione  della  dottrina  porta  nel 
precedere  capitolo  intorno  al  <U  fremere  della  buo 
na  intentione  qualche  per  fon  a  fcropolo&più  del 
doucre,la  qual  fi  mefle  per  ciò  in  riuoltura,ed  ifèompiglio 
gran  didimo,  con  dire  fra  fé  mede/ima:  Oimc  chi  sa,  fi-  mai 
per  adietro  io  mi  ila  morto  per  quel  motiuo,  che  cornicili* 
u  a  h ,  e  chi  m'affi  cu  ra  dì  non  ha  ne r  perduto ,  e  gitrato  fènz" 
alcun  frutto  quel  poco  bene,  ch'io  mi  truouo  hauer  fatto 
folo  per  mancamento  dell'i  ntemione  debita?  e  mili'altri 
lamenti  di  cotal  forte,  a'  quali  prima  di  paflar  oltre  fi  con- 
uienfodisràre. 

S.  Giouanni  Crifoftomo  fcriuendo  fopra  il  Vangelo  di 
S.Matteo  mette  vna  dottrina  belliflìma,  e  molto  à  propo- 
fito per  confolar  queft  anime  opprefleda  timor  vano,  e 
dice infomma, che  non  occorre  efTer  tanto  fol lecito  nelle 
buon'opere  à  ricercar  in  erte  l'intention  buona  ;  percioche 
quefta  quafi  naturalméte  vien  lor  appreflò ,  e  l'anima  fen- 
za  far  tante  rirMìoni  dirizza  la  mira  verfo  colui,  per  cui 
fèruigio  intende  di  faticare.  Omms  homo \  qui  éliqmdopns   s.  cfcrtf 
fim,  emù s  cAmft fddi  td,  quedficit  >  in  corde  fuo  itèms  é(pt-  h'™'  JjM» 
eie  &  per/onam  ;  fon  le  parole  del  Dottor  Santo  j  le  quai  "  ' 
s^/pongono  nel  volgar  noftro  cosi  :  Ogn'huomo  ,  il  qual 
s'occupa  nel  far  qualche  Jauono ,  dentro  al  fuo  cuore  và 
riguardando  alla  perfona,per  cui  fcruigio adopera  tutto 
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quello ,  ch'adopera.  E  poi  fogeiungc  gli  efèmpij  prattid 
in  quella  forma:  Ecco  tu  (lai  fcriuendo,e  dettando  mz 
lettera  per  lalutar  l'amico,  che  ftà  da  lungi,  mentre  tù  Hai 
in  quell'atto  di  fcriuere,fempre  nel  tuo  fantafìna  ti  preferi- 
ti l'amico,  quafi  come  1  hauefti  innanzi  àgli  occhi.  Simil- 
mente il  pittore  mentre  ftende  la  mano ,  ed  il  pennello  ad 
vn  bel  quadro ,  che  và  facendo  per  vn  tal  perfonaggio ,  ò 
Signore  di  qualità,  fèmpre  confiderà, e  rimira  con  la  Tua 
mente  colui, che  gli  ha  commetto  quell'opera, accioche 
riefèa  al  Tuo  gufto  conforme.  Così  l'Orefice,  così  l'Archi- 
tetto,  e  qualunque  altro  d  artificio  mecanico,  il  quatdefi- 
dcradiferuirbene.  E  non  meno  di  ciò  occorre  all'anima 
defidcrofa  di  feruirc  al  Signore , che  fcnzafarcalcun'atto 
rifiefTo,  ò  con  rame  pochiflimi,  quand  ella  imprende^  do- 
nali à  fare  alcun'attionedi  feruigio  diuino ,  fi  mette auan- 
ti  il  Signore,  ed  à  lui  drizza  quafi  seza  auuedcrfcne  l'ope- 
ratione,  c'hà  per  le  mani.  E  quefto  bafta  per  accertar  mo- 
ralmente ciaichcdun^animatimorolà,  eh  il  fuo  motiuo  fia 
buono,  ed  il  feruigio  acccttcuolcal  Signor  Dio . 

S'aggiunge  apprelfo  vn  altro  mezo ,  che  n'afsicura  an- 
cor più,  io  dico  loratione,  per  cui  innanzi  à  Dio  lapcrfo- 
na  và  difeoprcndo  le  propie  attioni ,  e  l'cfamina  con  dili- 
genza. E  veramente  qualunque  dubita,  fc  nell'attioni, 
che  là,  fi  rauoua  per  feruigio  di  Dio ,  ò  per  fuo  commodo, 
od  intereiTc,  non  può  far  meglio ,  che  metterti  nel  fuo  Di- 
uino cofpetto,ediuifoloconfoloconiìderare  il  perche,ed 
onde  s'induce  all'operar  tale ,  ò  tal  cofa  ■>  Quiui  non  v  ha 
pericolo, c'huomo  inganni  fe  fteftb ,  e  fi  lufinghi  con  falla 
perfuafionej  perchpfcà  molto  bene ,  che  Dio  il  tutto  pene- 

s.Aug.  ìn  tra  fino ana  mido/la .  Quiui,  ficome interpreta  S.  Agofti. 

T*'iU      no giufta  il  confi W  io del  Saluatore,  Intré in cmbtculHm>& 
i  clau fo  $fiio ,  drc  enrra  la  mente  nella  fua  cella  intcriore ,  e 
chi  ufo  l'vfcio  allipenfieri,e  foggettioni  del  fenfo,vede 
beni fs imo,  come  palla  il  negotio ,  e  s'egli  è  pura  la  fua  in- 

Bei*,  tendone,  coma  lui  pareua.  Figura  di  ciò ,  fi  com'inter- 
pretail  Dottor  Venerabile,  fù  quella  tauolamiftica  detta 
della  propofitione,  fòpra  cui  fi  metteuano ,  e  rimetteuano 
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ì  pani  caldi  alla  prefcnza  di  Dio ,  e  /òpra  di  eisi  v'aggiun- 
geaano  lincénfo,  c  però  fi  chiamauano/4»f//tf/Wf/,cioe 
pasi  del  Diuin  volto,  (lenificanti  appumo  come  le  noftre 
operati  oni,  digiuni,  limoline,  penitenza  fi  de  non  fare  alla 
prefènzadi  Dìo, e  con  l'incenfo  fopraui ,  cioè  à  dirceoa 
l'interi  non  e  r  molta  Tempre  al  Tuo  Diuino  /eringio .  Ed  il 
raedtfìmo  pure  fi  dinotaua  in  quell'altra  cerimonia  inuio- 
labile  di  feorticare ,  e  fuifecrarc  con  fottigliczza  efàttifsi- 
ma  quegli  animali,  che  soffermano  in  facrificio ,  cioè ,  eh* 
ogni  qualunque  attirine  fi  f'à  da  noi  innanzi  à  Dio,  fi  vuol 
eliminare,  c  farne  (per  dir  così)  vna  minuta  Anatomia, 
fpiando  ben  bene  le  reni ,  e'1  cuore ,  come  dice  il  Profeta, 
cioè  vedendo,  (è  1  intcntionc  è  Tana ,  ed  incorrotta ,  come 
deuVflerc,e  replicando  fpcuocon  il  gran  Padre  S.  Agofti- 
no,  fdteer  pUShpktamfi  facto  ante  te  fdcU>&  quidqnid s.  Am% 
tg$  fdci$  tu  meltns  vtdes,  qudm  €go,  qm  facto  .  T*9  Domtne,  ***** 
vidn  vnde  venidt  Spiritns ,  vbi  fit ,  &  quo  vdddt ,  con  ciò, 
che  feguita,  che  vale  à  dire.  Confeflb,  ò  mio  Signore ,  che; 
tutto  quello ,  che  faccio ,  lo  faccio  sù  gli  occhi  voftri ,  ed 
ogni  cofà,  che  faccio  io,  voi  la  vedete  meglio  di  me  mede- 
fimo,  che  la  faccio  .  Voi  ben  vedete,  d'onde  vengalo  fpi 
*ito,d©u'egli  fia,  dou'egli  vadajeperò  drizzatelo  voi,ac- 
cioche  mai  io  non  perda  la  dirittura . 

Quinci  pure  il  Sai m irta  tra  le  gratie ,  che  va  chiedendo 
al  Signore  quefta  replica  delle  volte  ben  cento,  e  mille, 
che  fi  compiaccia  fuaMaeftà  d'indrizzareàbuon  fine  l'at- 
tioni ,  che  da  lui  cleono .  Dirige ,  Domine ,  in  cenfpe&n  tue  vf.  j 
vtam  meam.  Opera  mdnnumn$Hrdrmm  dirige faptr  nesyDt- 
rige  me  in  J ernie am  refi  dm*  Vttnam  dérigdntnr  vid  med^&e.  vfrl  ii 
Spiritnm  reftmm  innoud  in  vtfeertbns  meis .  Prebd  me ,  ten-  p£  s°- 
té  me,  ed  altri  te/li  limili ,  in  cui  fi  parla  (èmpre  deli'imen- 
tione  retta,  e  fi  dimanda  al  Signore,  che  ne  la  voglia  con • 
cederete  darci  à  diuedere,  s'in  noi  fia  tale,  ò  nò  ;  ft  vide , fi 
vid  tnìqmitdtts  in  me  eff  >  dice  in  parti  olare  di  qucfto  in- 
ganno, ò  come  legge  il  Padre  S.Girolamo ,  Et  vtde  s  fi  vid 
idoU  in  me  eH .  Signore  vedete  bene ,  e  fate  à  me  conofee- 
re |  s'in  me  fi  truoua  inclinatione  >  che  tiri  à  male ,  fè  v'ha 
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qualche  idolo ,  ch'io  ncn  habbia  auuertito»  e  menatemi 
drittamente  alla  volta  del  Paradifo  • 

Gioua  ancor  mol to,per  Scurezza  del  ben  carni  narc  per 
quella  via,  il  rinouarc  di  tempo  in  tempo  la  dirittura  del- 
la Tanta  intentione ,  non  pure  nello  flato  della  vita  in  co* 
mune,  ma  nel  particolare  diciafeun'opera ,  per  quanto  ne 
il  a  potàbile  moralmente .  La  maggior  diligenza ,  anzi  la 
diligenza  vnica  del  Piloto  fi  sà^h'cgi'è  il  trattenerti  ad  ti- 
mone, e  tener  diritto  il  Vafcello,  accioche  vada  à  toccare, 
ed  à  rare  (cala  precifamentc  là ,  doue  ftà  egli  fi  ito  co  la  tua 
mente ,  Capendo  bene ,  che  per  il  pelo  naturale  del  legno, 
e  per  gl'impulfi  dell'acqua^  fondamenti  del  vento  è  trop- 
po facile  il  deuiarc  dal  porto,  che  fi  vuol  prendere.  Edal- 
tretanto,e  maggiore  deu'eflère  il  noftro  ftudio  neli'intra- 
prefa  nauigatione  fpiritualc  tener  il  leeno  dirirtopiù  che 
i\  può  co  n  tra  le  male  inclinationi ,  e  gli  aliai  ri  contino  ui 
delle  pafsioni,  e  non  perder  di  mira  quella  terra  diritta,  di 
cui  dhTe  il  Salmifta  :  spirti**  tnms  bonms  dedmset  me  in  ttr- 
rdm  rt£i*m .  Signore  il  voftro  buon  vento ,  e  fauoreuole 
certo  fono  mi  condurrà  per  diritto  à quel  porto  felice, al 
qual  deiìdcro,  c  Ipcro  alla  fine  di  peruenirc  .t 


c:a 


PITOLO  OTTAVO. 
$  esamina  brevemente  per  aUre  rtgoletqualt  le  virtù  rver$$ 
e  quai  le [alfe fi  debbano  giudicare . 

OS  feruando  i  1  ricordo  di  Plinio  il  gi  ouane ,  la  doue 
dice,  che  mai  ria  lungo  ne*  Tuoi  parlarlo  difeorfi, 
chi  tutto  colloca  nel  fuo  prò  pio  luogo ,  frappon- 
go qui  moire  materie,  delle  quali  parte  fon  dichiarate  ne' 
Trattaci  di  (òpra, eparte  all'altro  volume  della prefente 
opera  s'appartiene.  Eperò  dico  ri  folti  rama,  te  toccando 
le  differenze ,  ch'ancor  vireftano  tra  le  virtù  apparenti» 
eie  vere. 

Quando  la  virtù  noftra ,  per  la  mala  difpofitione  dell* 
operante partorifee  alcun  viiio,feuza  dubbio  eli  calia; 
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iniperochc ,  come  diflTc  il  Signore .  AV»  pteftdtbtr  bona  s.  uug.  Ut 
mélès  truci us  fdeere ,  cioè ,  ficome  interpreta  S.  Agoftino 
in  molti  luoghi ,  non  può  eflère  afretto  buono,  ne  virtuo-  &atr*ii9- 
fo  quello ,  che  genera  effetti  chiaramente  vitupcreuoli.  wr«  vefd. 
Se  la  mia  oratione  ffia  per  elcmpio)  mi  rende  teftardo,e  e'14" 
di  propio  capo;ralfa  oratione  è  quclla,ò  per  Jo  meno  mol- 
to ramificata .  Se  Je  mie  penitenze  mi  rendono  indiferero, 
e  rigido  verfo  de  gli  altri ,  oueramente  di  fpregi  aro  re  di 
quelli ,  che  non  potfbno  tanto ,  è  non  fi  fentono  di  voler 
rarlo,non  fono  vere  mie  penitenze.  S'il  frequentar  de* 
Santiffimi  Sagramenti  mira  perder  lariuercnza  alle  colè 
Diuine,  non  è  vera  la  miadiuotionc,òforfi  ancora  non 
èdiuoti'ònc;  Se  illeggere di  molti  libri  Spirituali,  e  l'vdir 
molte  prediche  mi  fàdiucnirepiù,cpiù  curiofb,  ed  in  me 
genera  vn  gufto  delicato,  e  fchizzinoib  più  del  douere; 
non  ègufto  fpirituale,enon  è  affetto  alla  Diuina parola 
quello,  che  tale  mi  fi  fi  credere.  Anzi  io  dirò  più,che  tur- 
te  quefte  divirtuofè  attioni, ch'erano,  fi  trasformano  in 
Yitij  ;  e  così  infegnano  i  Santi  Padri  Ifidoro ,  e-Grcgorio. 
J^f  nliquod  donavi  Dei ,  qued mtrmt  >  in  fudm  laudem  con*  s.ifi<U.i.ìr*~ 
mtrtu ,  ami  in  mafcs  vfus  dffurmt  ^procut  dubio  viri  ut  em  in  ^ÌH™  bm* 
vitiA  trans/i rr,dkc S. Ifidoro,e  tolfelo  da S.Gregorio  ne*  $, Grtg.iu 
fuoi  Morali ,  ladouc  dice  cosi  :  Qudddm  virtutts  dum  di-  Mor- c-  *7' 
jerettontm  non  fcrudnt , in  una  iranfeunt  ,■  Nam  f*pe  iuHi-  *  ix'c'17' 
ha  dum  ( narri  mviumexcedu ,  crude  li  tatis  fjtmtiam  gtgnit* 
tjrc*  quali  dir  voglialo n  può  sì  bella  madre,com  e  la  vir- 
tù ,  generar  vn  figliuolo  tanto  abborreuole ,  quanto  il  vi- 
rio,  e  quando  pure  lo  generi,  non  è  più  lei,  ma  tralignan- 
do pafia  in  vitio  ancor'clia,  in  quella  gurfa  ch'il  grapo  del 
foruicnco  5  per  ia  maluagitàdcl  terreno  >ò  del  l'aere,  non 
fèdamente  genera  il  loglio ,  ma  egli  fteifo  diuenta  loglio. 

Ma  dira  ferii  alcuno ,  fe  così  pafia  la  verità  ,qual  virtù 
dunque*  li  croucra  in  alcuno,  che  non  fia  falfa?auuenga, 
che  qual  è  colui ,  che  non  habbia  difetti  aggiunti ,  ed  ac- 
coppiati alla  virtù ,  eh  ci  poifiede?  hd  io  nipondo  àquel 
cale  ,ch'eg «idi  troppo  confondei  termini ,  concioiiacofa 
che  altro  vuol  due,  the  la  virtù  comporri  fèco diretto ,  e 
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queflo  può  edere  4aJua  con  tutto  ciò  la  verità,  e  Watt  an- 
ta di  lei  ycd  altro ,  c'buomo  fi  ferua  della  virtù  per  oc  ta- 
llone, e  materia  d'offènder  Dio ,  e  l'anima  propia  con  d  i  - 
uenirne  tiepido,  fuperbo ,  curiofo ,  c  fo«niglieu9li  manca- 
menti i  e  quefto.c  quello, ch'inganna  ,e,  ci  fi  poi  perder  il 
frutto  fpirituaic .    .  ..  r. •:U«H;oq«>^ 

Sono  falle  altresì,  per  condurci  più  oJtfe  %quelie  vjj-fù, 
òvimiofèopcrationi,  le  quali  non  fon  confórmi  allo  fia- 
to ,  e  profcflioj  ,c  d  i  cadauno  :  perciot he  guaftano  1  ordine 
della  Chiefà  comedifeorremmo  di  io  pi  a ,e  ripugnano  al- 
la G mftina ,  la  qual  ci  obliga  à  non  marnare  al  debito  dei 
nod.ro  v  tìfici  o;  Per  lo  che  a  gran  ragione  n'ammoniice  l' A  - 
portolo ,  che  non  ci  ! lèi  a  mo  fuia  r  e  da  certe  dottrine ,  eh* 
iuw.  13.  egli  nomina  varie,  e  pellegrine,  QéQtiàis  vétijs ,&  pere- 
grini* noi  ti  e  ai due* ,  e  pei  legn  ne  chiamanti  quelle,che  fa  n- 
noci  trauiare,  ò  dalla  fede,  ò  dallo  flato,  che  proferiamo» 
iì  come  pellegrini  fpititi  fi  fogliono  addimandare  quelli, 
che  cercano  nouità,eco(e  aliene  dall 'intiituto,che  vna  voi 
ta prefero  à  fcguiic.  Non  è  velie  ben  latra,  anzi  può  diro* 
che  no  e  vefte,ma  lacco  quel la,ch'è  largalo iuuga  difcon- 
riamente,  tua  lì  beo  quella,  ch'adattafi,ecommifurafi  con 
il  dodo, e  datura.  E  parimente  non  è  virtù  reale, anzi 
non  è  virtù  vma  difettcuolc  atto  quello ,  che  non  confor- 
mati con  lo  dato  particolare**  fono  ancor  falli  quelle ,  che 
ti  mi  furano  con  fai  fa  regola ,  oueramente  non  ti  mifurano 
con  la  certa,  e  ticura  :  Si  truouano  dtcoloro.,  e  pet  auuen- 
tura  non  pochin  i  quali  fi  ptendono  per  certa  regola  delle 
lor  opere  certa  diuotiqne  lenfibile ,  e  quella  ftimano  tefor- 
ro  vniuerfalc d'ogni  bontà,  filmandoti  d'cifere  molto  in- 
nanti,  e  quando  più  pruouano  de'  fuói  effetti  ,  fofpiri ,  la- 
grime, confolatiooi,  ertati ,  ecosi  fatti  mouimenti  corpo- 
rei. Qucfta  e  regola  falfa  ;  imperoche  acuendo  edere  (co- 
me dice  ilPilofofo)  il  mifuraro  ,c  la  miftira  del  medefima 
genere ,  non  ti  dee  mifurarc  vna  tota  fpirituaic ,  quali  fon 
levirtu,con  vna  cefa  corporale,  qual'è'l  gufto fenfibile : 
eflètto  il  più  delle  volte,  ò  naturale ,  ò  puerile,  e  qualche 
volta  aiutato  da  SatanaiTo ,  accioche  perdendoci  in  quel- 
lo* 
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lo ,  ed  vbbri achi  per  tal  dolcezza  non  cremiamo  di  pallai 
più  oltre*  Regole  vere  dall'altra  parte  (bn  la  Dottrina 
Euangelica ,  e  dell'altre  icritture ,  le  traditioni  Apoftoli- 
che,  la  vira ,  e  gli  cfempij  de  i  maggior  Santi ,  e  fopra  tutti 
dei  Saltatore-,  c  della  Madre  dì  lui  noftra  Signora,  a' qua-: 
li  Tempre  fecondo  la  parte,  che  tocca  à  ciafeweduno ,  ogni 
perfòna  fi  dee  conformare . 

Conchiudo  per  non  far  lungo,  e  dico  vltimamente;fal- 
&  virt  ù  fi  dee  giudicare ,  e  veramente  è  quetta ,  ch'èlcom- 
pagnata,  e  fcparata  dall'altre  :  dottrina  di  S^Gregorio  ne*  s  G 
fuoi  morali,  la  doue  dice:  Ncqneemm  vnaqux^xt  vere  vtr   M*r.  c.\ s[ 
tms  ejt  )/$  mtxté  altjs  vtrt  ut  ih»  s  nett  e  fi? .  E  poi  fo  ^giunge 
per  confermarla ,  e  dichiararla,  vna  bclliilima  foiì.iglian- 
z  a  tolta  dalla  facra  icrittura ,  la  doue  Iddio  diede  à  Mose  ***** 
la  formai  e  modo  di  componereiiTimiam3,  ch'era  il  pro- 
fumo, e  miftura  odorifera  da  bruciarti  ne*  fagiihaj,e  com- 
poncuafi  di  varie  fpecie  aromatiche >  e  guai ,  s'vna  fola  di 
quelle  mancata  forfè,  che  nel  Catalogo  furono  comanda- 
te; Quafi  allo  ftdfo  modo  foggiungeil  Santo,  ThjmUm* 

ex  ar omnibus  compofitum  fictmns  ,cnm  in  altari  beute»  tris  J 
virtMtmm  multip ttettat e  red^fethtts .  gned  mixtmm  ,  & pa- 
tutu  fu  qui*  quante  virtuj  virimi  iungit'ur,  tante  incenfum 
home  per  Sl  fyneerius  txhtbctur  j  cioè  à  dire  nel  volgare  Ita- 
liano ;  All'ora  noi  componemo  il  Timiama  di  molti  aro- 
mari  ,  quando  fopra  l'altare  della  vita  ben  ordinata  man- 
diamo olezo  didiuerfe  virtù,tato  più  gra*o,cpuro,quan- 
to  l'vna  virtù  con  l'altra  meglio  y  ien  temperata .  . 

Si.dir^  forfi  da  qualcheduno  ,comc  può  egli  eflerè,ch' 
vn!atto;di  virtù  venga  à  comprendere  tutte laltre,chc  fon* 
tante  di  numero,  e  fra  loro  sì  difparare?  Ma  l'eicmpio  tol-' 
to  dall'arti, e  facoltà  facilmente  ne'ldàadintendere.Scri-' 
ue  vn  Legifta  fopra  d'alcuna  cauia ,  e  fà  vn  Confulto  dili- 
gentiflimo ,  e  molto  ben  cautelato .  Quiui  non  fi  dubita, 
che  il- primo  luogo,  e  principale  tien  la  legge  ciuilc,  come 
che  trattali  di  fua  materia,&  in  quel  componimento  pro- 
cedei! con  principi)  legiftici:  ma  d'altra  parte  chi  ben  con- 
fiderà ,  truoua ,  che  pur  v'han  luogo  »  e  vi  concorrono  per 
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la  lor parte  molare  facoltà ,  c  fono  la  Gramacica  per  la 
dettatura,  e  foratura,  la  Rettorie  a  per  la  fecotSdia,  ed  or- 
nato parlare,  la  Logica  perio  difeorfo,  ed  ordine,  e  qual- 
che fiara  l'Ali  tnrctica  perle  ragioni  del  numero ,  la  Teo- 
logiaperi  principi;  della  cofèienza,  i  Canoni  per  le  lezsi 
Ecclefiaftiche,  la  uoria  per  i  cafi  feguitija  morale  Filoso- 
fìa per  quel,  che  tocca  al  gouerno  ciuile,  con  altre  affai ,  di 
cui  lenza  quafi  auuederfenc  lo  Scrittore  fi  vale  nel  fuo  co. 
ponere .  Dunque  il  raedefimo  pa/Ta  nella  virtù,  come  che 
infiemefon  collcgate,chefe  ben  Tatto ,  il  qual  seferorta, 
nel  prefentc,  ad  vna  foia  fi  rirerifee, cioè à quella,  di  cui  è 
la  materia,  e  da  lei  fola  prende  il  fuovnome,  none  per  ta»« 
ro ,  che  tutte  l'altre  non  vi  mettano  molto  del  loro ,  e  non 
v1m  bimano  delle  lor  qualità .  S'io  digiuno  vn  tal  gior- 
no (exen/nii  8i  atia)nii^e%To  da  qualche  piaeereified?; 
to  qucftoè^ttoducmPcranza>PcrrirPetto  dellfljnatc- 
ria^edcll'vfficfo  nroP1D<» moderar  il  diletto:  ma  «li  più, 

ancora  quiui  ime?  ne,.?  ^  ]a  ^'fi'*1™»™ 
to ,  la  fperanza 3 per cmx?nfor™} 1  '«fabdc  con  propo^. 
nerlcil  premio, la  carità  pc,"d,nz2ar  quell'operai  fine 
vhimo  della  gloria  diuina ,  Ia>'udcm£a  Pcr  augnar  il 
tempo,  e'1  modo  con  l'altre  debite  ci ^«anze,  la  giufti* 
tia,  acciochc  non  fia  fatto  ingiuria  ad  alcutù'^  |a  fortezza 
per  iftar  faldo  contra  le  tenrarioni ,  che  fopra  ci»?  ne  com- 
battono, e  l'humiità  per  conferuareil  frutto, ci  ritrito, 
accioche  no  ci  fia  toho  dalla  gloria  mondana.E  fè  vi  man- 
ca vnajdi  quefte  qualità ,  qual  ch'ella  fìafi ,  non  è  più  atto 


tu  perfetta  quella,  che  non  ha  orriginc dalia  grariar  non  c 
quella ,  che  non  prouiene  dall'habito  inrrinfico  :  non  è 
quella,  che  manca  dalla  buona  intètione,  e  parimente  no» 
e  mai  vera  quella,  la  quale  ò  da  fe  genera  qualche  vitio,  ò 
non  conformafi  collo  flato,  ò  commifurafi  confetta  rego- 
li ,  ò  non  fi  truoua  accompagnata  dall'altre  in  quella  gui- 
&)  che  poco  dianzi  s'è  dichiarato . 
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CAPITOLO  NONO. , 
Si  notano  alcuni  inganni  >  i  (juai  procedono  dal  non  difcer- 
*     net  l'ordine  Me  'virtù  quanto  alialo? :  dignità. 

Ofa  molt'vtilc,  c  hi fogncuolc  è ,  fi  per  non  perder 
il  merito,  e  fi  per  ifdurar  il  peccato  nellefciv  i  ti  o 
ideile  virtù,  Aimar  piò  quel  Je,cue  per  rito  lo  l'ec- 
cellenza, e  dignità  fi  deuono  maggiormente  il  ima  re  -  fifi» 
come  tra  gli  h uom i ni 4 e  nella  loro  con uerìit ione  farebbe 
gran  villania ., e  farebbe  da  gaftigai fi, chi à  bello  Uudio 
donai!  e  al  Duca  i  1  ri  tolo.dcl  Rè,  e  cose  cale  lo  ri  ucrifìc ,  e 
fi  milmenrc  col  ni ,  che  al  Chierico  femplice  deferire  quel, 
chedeuefi  al  Vcfcouo ,  non  d'altre  modo  merita  punirio* 
ne  apprelfo  Dìo  ,  eh i  ricn  pi ù  conto  delle  virtù ,  che  meno 
fonda  prezzarti ,  lafciando  l'altre  di  maggior  dignità,  e 
che  più  vogliono  per  l'eterna  fàlute.  £  però  piacemiìn 
quello  luogo  d'andar  toccando  alcuni  inganni  molto  or- 
dinari;^ e  quel  ch'è  più ,  molto  pericolofi  in  materia  dello 
fti  in  are  più ,  ò  meno  del  ragioneuole  quefta ,  ò  quell'altra 
delle  virtù  Chriftiane,rifcrbando  il  trattare  più  efatta- 
mente alcuni  errori  particolari  ne'ioro  luoghi  particolari. 

Primcramente  dunqueegliè  vn'inganno molto  nota- 
bile, e  che  di  troppo  feonccrta  l'ordine  dell'action!  lodc- 
uoliantiporre alla  Carità ciual  fi  vogli altra  dcllevirtùj 
e  pur  in  ciò  non  poche  perlone  per  altro  di  buono  (piriro 
filafciano  commettere  di  molti  errori.  QuantevoJtefi 
lafcia  malamente  la  cura  dell'infermo,  ò  d'altre  perfonc 
bifogneuoliperdarptà  tempo  allefuediuotioni?  Que- 
fto  è  vn  preporre  la  Religione  alla  Carità,  e  doue  l'huo* 
mo  crede  d'acquiftar  molto  merito,  acquifta colpa  non 
picciola,  e  qualche  volta  graue,  e  mortale,  la  doue  il  bifò- 
gno  del  prolfimo  fia  molto  vrgente  j  conciofia  che  dilTe  il 

Signore  Iddio  :  MiftfUOrdtMtn  volo  ,  &  nan  fa  rifi.ium,  ciò 

è  adire  :  Prima  la  mifericordia,  pofeia  il  fagrificio ,  prima 
la  Carità  vedo  il  fuo  fratello,  e  poi,  fc  il  tempo  ne  lo  per» 
metta,  la  McflTa,  la  Predica,  la  Comunione  ;  ma  quando  il 

Ff  j  tempo 
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tempo  non  doni  fpatio  per  fodisfare  all'vna,  ed  all'altra  , 
all'hora  ficuramente  fi  lafci  Iddio  per  Iddio , e  l'orarione 
per  fouuenirc  al  fratello .  Conforme  a  quello  c  l'crror  di 
coloro,  i  quali  trouandofi  in  compagnia,  doue  egli  oc- 
corre l'ctecon  molti  àtauola,  fon  tanto  affifsi  alla  loro 
oiferuanza ,  intendefi ,  la doueiion  inreruenga  li  gameti 
voto ,  edi  precetto  Ecclefiaftico ,  e  tanto  rifoluti  ihrn  t|L 
dìdi  non  mangiare  nò  qucfto,  ne  quello*  che  voglion  pfu 
tatto  offendere  la  CaritàcolPattrtftarequeirhooelia  bri* 
gata,che  in  alcun  modocontfauenire  al  lor  vfarocofhr* 
me:  e  non  auuertono  ,  che  qufui  concórrono  infieme  la 
Temperanza,  e  la  Carità,  e  che  queftaienza  contraftodec 
preualerc;  la  doue,comc  s'hxdcitòi  non  v'interu iene  pre- 
cetto •  Errore  molto  bene  auuertno ,  e  condennato  da 
Gaffiano  in  molti  luoghi  delle  lue  conferenze.  Somi- 
glieuole  pure  è  quello  di  molti  al  tri,  i  quali  porrebhono 
commodamentc  impiegarli  nell'opera  Apoftolica  della 
Dottrina  Chriftiana,  opera  fenz' alcun  dubbio  la  più  ec- 
cellente, e  memoria  di  quante  polTon  già  mai  efercttarfi 
per  (èruigio  dell'anime  da  vna  perfona  laica  ,  enódimeno 
li  Jafciano  perfuadere  dalla  loro  falfa  opinione  à  lalciar 
quella  per  gli  vfficij  diuini ,  per  j  fermoni ,  c  proccfiìoni , 
antiponendo  l'orzo  al  frumento,e  quello,  che  no  vai  tan- 
to, à  ciò,  ch'importa  troppo*  ed  è  di  valore  quafi  infinito. 
Dicc  ben  S.  Agoftino,  ed  applica  milticamentc  à  tal 
in  ProP°^to  *IUC1  tc^°  del  Salmo ,  Pomte  cord*  ve/ira  m  vtr- 
vfS^i!  "  **t***** , quali  dica  il  Salmiiìa,  Alla  Carità  li  vuol  met- 
tere l'affettio  ne;  pcrciochc  queita  èia  virtù  di  Dio, cioè 
la  diletta ,  ed  apprezzata  da  lui  ;  quella  fola  e  quella,  che 
, .  vale .  Ne  pntens  vtlem  effe  Cbàtitutem  .  gmomodo  éutem 

/♦  Vilss  est  »  quando  omnia ,  qua  aumntur  non  vili* ,  eh  Ara  al- 

cun tur?  Dicepurilmedefimoinalt.ro  luogo,  cioè  Non 
vi  crediate  già  mai,  che  vile  fiali  la  Carità  i  e  come  vile 
puòeflèi  lei ,  elfindo  che  tutte  le  colè ,  che  non  fon  vili,  fi 
s.Mtrtn.  dicon  caie»  tolto  il  nome  da  lei?  E  S.  Girolamo  fopra 
Efaia  Profèta ,  a  cui  coniente  Adàmocon  altri  interpreti, 
trattando à puntocomc iideuono lafciarclemcn  piccia- 
te 
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re  opere  per  quelle,  che  fon  più  nobili,  allega  à  ciò  quel 
bellilfimo  teito:  Pro  are  ajferatn  aurum  &  prò  ferro  afferam  r 
argenti ,ejr  prò  ligms  as>  ejr  prò  iapuiibus  ferrum\  cioè  Per  lo 
metallo  porterò  l'oro,  i n  ifeabio  del  ferro  io  porterò  1  *ar- 
géto,ed  in  vece  de  i  legniil  brózo  fodo,e  malficcio  i  lucro 
qucftibeifimboli  lignificando  l'ordine  delle  vii  tu,ecome  . 
le  minori ,  e  merfrdegne  alle  più  nobili  s'han  da  pofporre. 

Quello,ch'inganna  ne  gli  elempi  foprarecati  le  perfone 
poco  auucrtite ,  egli  è ,  che  fèmbra  loro  hi  quel  lafciarc  il 
fèmigio  del  proflìmo  per  andare  alla  Chicfa>  ed  al  culto 
Diuino ,  che  fi  tralafci  la  creatura ,  per  attendere  al  Crea- 
tore .  Falfaimaginatione  ;  imperoche,  come  dice  il  Teo- 
logo, l'amor  del  proflimo,  clamor  di  Dio  non  fon  due 
amori,  ne  cottimi  (cono  due,  ma  vnfol  comandamento . 
V  hi  e  fi  vnum  ptopter  alsérum,  tbt  e/i  vnu  tantum,  cioè  Ouc 
X na  cofa  fi  rà  per  l'altra ,  non  fon  due  cofe ,  ma  sì  ben  vna 
ibla .  Se  dunque  il  prolfimo  fi  deue  amare  per  rifpetro  di 
Dio ,  e  come  cofa  di  Dio ,  e  confègucn temente  con  vn  af- 
fetto medefimo ,  qualunque  intermette  d'aiutar  il  fratello 
per  attender  all'orarióne,  non  abbandona  la  creatura  per 
attendere  al  Creatore,com'egli  s'imagina,  ma  si  ben  lafcia 
il  leruigiodcl  Crcarorein  cofa,ch 'imporra  pi  ù,per impie- 
garli à  fcruitlo  in  cofa  di  minor  importaza;  onde  peruerte 
l'ordine,  e  non  acquifta  mercede,  ma  più  tolto  peccato . 

Seguita  appreffo  il  dire d'vn  altro  inganno  comunifsi- 
mo  anch'  elfo ,  ed  onde  Farli  gran  perdita  per  lo  profitto 
fpirituale,  il qnal contiene  di  molti  capi,  che  ne'luoghi 
propij  fi  tratteranno  diitintamente  :  Intanto  ballerà  qui 
per  compimento  della  dottrina ,  l'accennarlo .   Dico  per 
tanto  con  iMaellri  dello  Spirito,  rrà  quali  .è  Cafsiano  fo-  c*fm«i» 
prarecato ,  che  molti  fallano  nella  ftima  della  virtù  con  * 1  tm  l6a 
impiegar  fùoftudio  nelle  mezanc, e  poco eferci tate, anzi 
trafeurar  molto  le  principali.  Chiama  virtù  mezanc  quel- 
le, clic  non  femprefon  tali,  ma  poifono  fecondo i  tempì,e 
luoghi,  e  l'altre  qualità  circoftanti  perdere,  od  acqui  ftare 
la  loro  bontà:  anzi  più  tolto  ftromenti, che  fpeciedi  virtù  s 
fi  poifono  intitolare.  Chiama  poi  principali  quelle,c'han«- 

f  f  4  no 
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no  bontà  per  lor  racdciìmc,  non  per  ri/petto  eftrinfèco, 
che  fon' alibi  inamente  uccellane ,  e  buone  tempre,  fcnza 
palTarc  incontraria  qualità,  d'onde  nafcc,  chc'l  praticar- 
le non  può  mai  eflèr  altro  che  bene ,  ed  il  celiare,  e*l  farin 
contrario  d'elle,  non  puote  ellèr  altro  che  male.  "Sono 
raezane,  per  nominarne  tal  vna ,  la  parlìmonia  ,  la  folitu- 
dine,  le  vigilie,  lakttionc,  ò  meditationede'  (acri  libri  yC 
così  fatti  efercitijjma  principali  fon  la  Ginftitia,la  Patien- 
za,  la  Carità,  l'Humiltà,  la  Pudicitia,  con  altre  limili,  due 
fono  buone  in  qual  li  voglia  Ragione .  s  •  tmì 

Se  così  è,  come  certo  è  così,  fon  in  erranza,  e  di  troppo 
s'ingannano  con  graue  pregi udicio  dclk  loranimc,  qua* 
che  ff  perdono , ed  confumano  intorno  à  quelle  mezane^ 
c  da effe  mifiirano  quali  tutta  la  iàntkà,  non  penfàodo  pi ù 
oltre,  cheai  meditare ,  al  leggere ,  ali  orar  vocalmente,  al 
batterli,  al  digiunare,^  cosi  difcorrcntlo  ;  Nella  qual  co- 
lf. fa,dicelauttor  citato  ylèguono  quelli  lo  fàk di Gentil, 
huomini,  e  Cittadini,  i  quali  neitef or  anticamere  tengo- 
no appelrcon  ordinanza  atflti  bella  vari;  ordigni  mecanici 
d'agricoltura,  d'architettura ,  della  profetilo  ne  milif  are,  c 
così  fatti  arrificij:  tmperodic  licome quelli  non  traggono 
alcun  profittoda  quei  ftromenti  ,  ma  lì  compiacciono  é* 
tenerli'  folameme  per  moftra  -T  non  altrimenti  co/boro  fi 
fermano  in  quelle  loro  diùotioni ,  e  penitenze,  e  li' ranno 
arte  degli  ftromenriddl'arre,cflèndo  manifeftiUìmoiche 
tali  opere  fon'  ordinate  per  giungere  alla  perrer  rione  oiù 
à  dentro ,  ed  all'acqui  ilo  delle  virtù,  chechiaraanfìprin» 
crj&lfcjComes'hàdettov'  i  [tratti 

Vn  altro  inganno yéU ancor  egli  di  moìriflìmeconle- 
^Uenzcè  di  coloroychc  facilmente  trafeurano,  le* pur  non 
falcia  ho  totalmemcquèllo ,  à che  fono  rcnuri, conforme 
alla  lor  prorèflìone ,  per  altre  colè  di  din  orione  i  empi  ice  , 
non  auuertcndo  r che  in  ciò  contrauengono  alla  giuftitiay 
e  le  non  quello ,  mancano  ali' vbidu  n  /  a  volendo  reggerli 
à  lor  capriccio,  efeguirarc  il  propio  volere  có  pregi  udicio 
aliai  notabile  del  lor  pi ofitto  Ipi rituale, di  chea*  Iuoluo- 
go,e  m  a  fi  i  tua  nume  nel  Trattato  della  Penitenza  amano 
ànimo-  hau: e.,j 0  m  gionaia*  lì  .  0 .  T ìy  \  T- 
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-  "Del  decimo,  ed  vltimo  inganno  generalci 

. .  *  *  •    /  i  v;  . 

Delia  fai fa  t  fi  t  mattone  inforna 
'    "      *>mij,e  dfittr*^  / 

Om  andana  il  Signore  nel  vece  h io  ttftamen- 
to  (otto  pene  ^rauilsimc,  che  niunoardillc 
deportare  in  bi  iacea  quadretti  jdie  non  rot- 
ici o  al  pelo,  e  qik-fto  accioche  nel  bilanciar 
le  monete,  li  tome  i nello  veniua  in  prattic3, 
non  haueffe  luogo  ta  frode,  e l'ingiuftitia 
nel  contrattare .  No»  édMù  tmj acculò  dimerfa  fèndtté.»  j 
-md&fj  &  mtnns .  figura  t*à  fair  re  colè  del  retto  giudicio, 
c'nnemo  far  deue  dette  virtù ,  «de*  viri;.,  filmandoli ,« 
ponderandoli  pfcr'quettanto ,  che  vagliano , non  piagnè 
tanénO .  Quefto  perete  c  negotio  di  gran  prudenza  yfba 
molto  pochi  quelli,  ch'il  facciano  fena*  errore  :  anzi  lice- 
rne nella  ftima  delle  virtù,  così  nella ripruoua  de'  vitij  no 
poche  volte  dechiniamo  dall'equilibrio, ed  in par tkolare 
quattro  errori  importami  occorrono  alla  giornata  Squali 
Racemi  dV)fleruaw ,  ed  ifpicgare  con  brenità  .  EgiLcil 
primiero  di  quelli.,  che  poco  ftimano  lipeccati  del  cuoio, 
hauendo  l'occhio  prineipalmente,cquafifolo  à  sii  altri, 
che.  fi  commettono  neliefterno ,  e  con Teftcrno  de'fenti- 
menti .  Sono  de  gli  altri ,  cioè  il  fecondo  non  minorcdel 
primo,  i  quali aftengon/ì  condiligenaa da'  vitif, che  chia- 
manti corporali  ,/tia  da  gli  fpirituali ,  &  immateriali  non 
tanto,  come  s'ei  tollero  di  minor  importanza  ►  Sicguono 
appretto  à  quefti  li  due  vltimi  ,e  fra  loro  contrari;.,  l'v  no 
di  quelli  ,che  poco  predano  i  difetti  leggieri  ytvcnioliy 
che  chiamanii,  1  altro  per  lo  contrario  di  quei ,  chfappren- 
xlono  per  mortai  colpa  quella^  che  no»è  tale,  oc  tampoco 
da  prefTo.  E cdtaiordine andetemo tcattàdo,ed dogan- 
do quanto  apparticniiallapropofta  miuserianc'  iègucnxi. 
ca^itoli..  CA,-  , 


s 
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CAPITOLÒ  PRIMO. 
Come  s  ingannano  aueh ,  che  molto  intendono  alle  colpe 
efteriori,  e  poco  a  <pth  del  cuore . 

lo  ragionai  in  quefto  luogo  con  certi  huomini  tra- 
làndati ,  c  non  punto  curanti  delle  lor  anime ,  di  cui 
può  diffivc'hanno  il  cuor  \otQóc  tengonlo  à  guifa 
aUfvn  publioohofpirio,  Tempre  aperto ,  e  sbarrato  per  ogni 
Vitio^brurtura  dishoncftiflima,  ò  come  dice  il  BXlemé- 
te  Alcjflàndrino,tengonlocon  tali  iberniche  può  dirfi  vn 
Dormitorio  di  Satanatfo ,  all'ora  io  drizzarci  il  mio  par- 
lare per  vn'altro  camino,  inoltrando  loro  con  varie  pruo- 
juc ,  e  difcorfi ,  quanto  fia  abbomineuole  vna  total  negli- 
genza. Ma  qui  fi  tratta,  come  ho  ricordato  più  volte,coo 
pedone  di  animale  quali  fé  bene  non  dormono  colle  ver- 
ginipazze,non  è  però,  che  colle  fauie  per  l'humana  fraei- 
litànon  comincino  à  dormigliare  con  poca  guardia  alla 
portadel  cuore,  c  ciò  nò  fenza  qualche  pericolo  dell'eter- 
na fai  u  te.   

Il  diurno  Gregorio  applica  àtal  proposto  quel  fatto 
del  Pi  encipelsbolct  figliuolo  del  Rè  Saule,  di  cui  raccoa- 
Xalì  nella  Sacra  Seri t  tu ra  >ch'  vdi  t a  la  feo n  fi  t  ra  d '  Abncr  Tuo 
j»mt.4.  Ospitano  ,  con  i'vltimo  e  (ter  minio  de  Ile  lue  cofe  ,  e  datoli 
bruttamente  a  fuggire  fi  riparò  per  vltimo  fcampo  dentro 
vnacafàdi  \  iliiTimo  pagliai-eleo  ,  lenza  co nofeerlì  da  pcr- 
fona  del  mondo^h'eghfoife;  ma  con  tutra  fua  (ègretezza 
non  potete  far  si  ,  che pigliato  in  ifpia  da  gli  auucrfarij  in 
tempo ,  che  la  padrona  di  cala  vagliando  il  grano  in  sù  la 
porta  s  era  menai  donnire,e(fo  a  man  làlua  non  ne  vemf- 
ie  mortalmente  ferito.  Or  quanti  errori,  dice  Gregorio, 
(icommilèrom  vn'errorc^  Quei  tener  fijch'ei  fece  così  to- 
lto ficuro  fenza  alcun  prouedimento,quel  farli  forte  in  vn 
cafolare di  villa,  lo  ftarlì  folo,il  porli  i  dormire  tanto  alia 
feioperata ,  ed  in  sù  l'hora  del  meriggio  più  fi  t  to(  l'abban  - 
donarli  tutto  nella  cuftodia  d'vna  pouera  femminctta ,  ed 

à  quel- 
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à  quella  fidare  l'entrata  della  fua  camera  ;  tutte  feiocchez- 
ze  di  quel  poucro  gioitane^  etutei  inficine  docttuienti  per 
noi ,  che  non  commettiamo!  la  guardia  del  noftro  cuore  ,  c 
della  c afa  noftra  interiore  ad  vna  mente  iìolida  ,edo»mi- 
gliofa ,  l  a  quale  fc  ben  tal'ora  fta  col  criueilo  ia  mano  eia- 
minand  o  la  fua  confcienzajad  ogni  Jiiodo  ilià  con  trafeu- 
raggiti*,  e  quali  mezo  dormendo,-òndeconchiude  il  San- 
to, T itt  ita fi  vitinte  murtundut  eft  mdunsnuBtu .neand»» 
ddtnfidtdntes  ho/l  e  spinarti*-  fiUnttnn  negle&n  4$&tdtid- 
nis ,  cioè .  Si  vuole  con  rinforzata  guardia  munir  benbe- 
ne  l'entrata  fprima  del  cuore,  accioche  per  l'apertura  dell" 
intellètto  nò  pani  no  al  la  volontà  i  tràdimcti  dell'inimico» 

MaS.  Bernardo  interpretando  queltcfto  dclSauione  s  Btmmrd» 
fuoi  prouerbi;  i  omni  cufttdu feru*  sin  u»m , pafla ancora  *j££6''K 
più  oltre,  e  dice  così,  che  non  baftaall'huomo  fpùituale 
cuftodire  il  fuocuore,cK>c  adire  la  volontà  in  quella  gui- 
fa-,  che  fi  fuoJ  rare  vnaxafa  particolare yma di  più  innanzi 
fi  vuol  guardare  come  vn  cartello  ,  ò  fortezza  di  gelofia. 
O  bel  caftello  vn  cuore  ben  enrtodito  ,in  cui  la  porta  co* 
fuoi  ponti,  e  raftelli  fi  può  dire?  ,N:labocca.  P§niyDimi*e>  Tf.  4 
cufitdtam  eri  meo ,  ejr  efitnm  circe**  fornii*  tdbìjs  *W* ,  dice 
bene  il  Salmifta  >  il  muro  per  ognintorno  la  confidanza 
nell'aiuto  di  Dio:  Muro  tu»  intxpvgndbdicircumciitgenes» 
Zumine,  i  baftioni,  e  parapetti  vn'inuittiujmo  animo  con- 
erà le  tcntationi ..  Sàmmm* efi.dd^eemps fuper eumprcpu- 
gnécuU  *rgf*/*f;  l'artiglieria  Sporta  in  giro  atti  tbcofi 
d'amor  diuino  :  Impetns  eins  tmpctus  tgncù  la  doue  leggeri  um. 
nel  voltato ,  Ltrrptd'is  ant  Umpddes  t&uit,  drqmeflufrmd- 
fWM/Ja  foJdatefca  Tempre  inarnefc3lc  potenze  inferiori 
bene  •rdinate.  Terribili* vi  cdfirernm deus \otdwdi* .Ja  n. 
folla  piena  circondata  al  d'intorno.vn  fentimento  humile 
di  fé  medelìrco;  %*t  imititi  fenus  in  «  cmdtttbtis,  i  tei  rapie-  rf. 
ni  dr  dentro ,  cioè  la cognitione  della-  noftra  mortalità  ; 
£mU  pniuis  fnmm  :  homo  {i  cut f**um  dtes  et*s\  ia  virtoaf  ja  rf% 
dentro  a  i  granari  ,  cioè  vn  cumulo  di  buone -opcrationi.. 
Jngredurts  in  ébunddntts  (e^nlcrmm Jt enfila; ti tur  dcernttf 
mitct  >  il  chiamerò  ordinario ,  ch'è  il  umor  Santo  :  Timor  * i . 
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a,:mt»i  éxptUìt  pfccàtum  :c  fopra  tutto  le  calè  matte  con 
encroui  ledenti  nelle  per  ogni  lato  >  io  voglio  o^re  i  pcn/ìc- 
ri  dell  anima  tempre  intenti  à  i  pericoli .  tS'iyxt  mm§s  tms% 
tìttptifélem,  ctnftttui  cmfl§aeA ,  &< .  Quefto  e  quello>ch'i Di- 
porta tutto,  dice  il  Rè  Salomone .  Omnicuftodtt  ferm*  cor 
t**m,ìc  lei it «ielle,  che  mai  non  dormano  :  la  doue  fi  vuol 
notare ,  che  ii  teftohebreo  *  (ìcoinc  il  greco  ddli iettanti 
interpreti  ,adoperarono»quiui  vn  vocabolo  militare ,  che 
vale  appuntò  (piare , e  dar  su  l'auuilo  :  lìcomc  rafsi  nelie 
fortezze  dnjeloiia. 

Gran  dffoititne  è  certamente  veder  vn'anima  à  guift 
<i'vn  cartellano  ncgligentifsimo ,  lafciar  in  abbandono  il 
•       caftclloiiei  cuore,  e  non  veder  ben  bene  quel ,  clip  pafei  là 
"}  entro,  è  trafeuranza  troppo  danneuole,ed  infcdek,lalciar 
il  ponte fi mprc  caJato  à  balfo,  co lafciar diriijqualiiuoglii 
parola,  l'artiglierie  con! di  fopra  la  poluere ,  e  ti  fanciulli  à 
caualcione  di  effe,  cioè  vna freddezza  di  fpirito  co  far  tut- 
to tepidamenre,  non  chieder  il  bollettino,ò  iconrrafegno 
r     miliiare,  dicendo  alli  penheri,  che  vanno, ò  vengono,con 
V  le  paroledt  Giofuè,' NvBcr  es,M**d*tTf*TÌ$T*mi  Sci  tu  de' 
itoftri  >  ò  del  fa  parteauuerfaria?  non  voltar  le  porte ,  ò  le 
ferrare ,  fc  fiano  limate ,  ornò ,  non  vibrarle  guardie ,  non 
tener  feco  lechiaui,  non  cercar  bene,fe  vi  fian  mine,ò  con- 
tramine (otterrà  .  F.  che  sò  io?  tante  cautele , che  lì  coftu- 
manoin  vn  cartello  materiale, e  terreno,  e niuna,ò  così 
piccioleper  lo  (pirituale^a  cui  pende  ogni  cofa  . 

Sogliono  i  Prenci  pi ,  i  quali  li  viuorio  con  alcuna  follc- 
cituchne  della  lor -.Signoria  \  tutte  lor diligenze  impiegar 
nella- Rocca,  dou'cki  più  lì  trattengono ,  e  lì  fanno  ficuri, 
•riella  Citta  contigua  ,  e  foggetta  non  tanto  ,  ne  tampoco 
Virino ,  e  quello  è ,  perche  la  perdita  nella  Città ,  quando 
à<iò  fi  vcnitfc ,  non  è  difficile  da  poter  riftorai fi  j  ma  per- 
duta la  Rocca,  ogni  rifugio  vien  meno.  Se  così  e,  /tolta 
quell'anima ,  ò  poco  faggia  >  chela  il  contrario ,  cioè  \  che 
mar  in  non  cale,e  meno  pregiaia  fortezza  del  cuore  fen- 
za  moito  curarfijcom'cllaff iafi  proucdura,e  ficura,e  d'al- 
tra patte  tic  buona  cura  della  Citta,  cioè  della  parte  cite- 
riore. 
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riorc ,  in  cui  fi  truouano  i  fcntimcmi ,  confiderando  quel 
c*habbia  detto,  ò  farro ,  douc  ila  ftato,  c  così  difcorrendo. 

E1  ben  il  vero  quello,ch'infègna  l'incomparabile  S. Gre  T 
gorlo  neVfuòitnorali,chc  nella  prima  curatiòne  de'  nonri 
viti; ,  per  ordinario  fi  vuol  cominciare  dall'efteri  ore  con 
toglier  via  la  materia  di  em*  ;  iicome  le  legna  fi  tolgono  di 
(opra  dei  fuoco,  ed  indi  poi  rrapaflfarc  al  di  dentro;  toglier 
l'effètto ,  e  poi  di  mano  in  mano  /tirpar  anche  l'affetto . 
gmfarabatat '\iam  nonfuretur  ,diiicil  Diuino  Apoftolo  , 
in  materia  del  furto  ;  e  può  diftenderfi  à  quaJfiuoglia  ma- 
teria* Chlfi  fclcgnaua  con  parole  d'amai  ir udine,non  par- 
li più  amaramente;  chiconuerfauacon  libertà  /ènfuale,ri- 
traggafi  dacotal  prattica,e  fimilmctedeiralrrerchc quin- 
di l'anima  non  ritrouando  fermato  il  vino  lafcicràdi  pcn- 
farui,  e  perderà  co'lcoftume  la  Tua  mala  afrettione.  Siiti- 
omttatem  ,  qua  e  fi  in  muti*  tua  ,  abjiulcris  àie  tcr  non  n:  in- 
fitti in  tàbernaculo  tu*  ÌMuffiiia,t»nc  /e  unte  poteri/  j'éteum 
tuam  dbfeji  macula,  ry  tris  ftabilist  ejr  non  timebis:  fono  pa- 
róle di  Giobbe  allegate  dal  Dottor  Santo,  le  quali  egli 
comchta  con  le  ftie  pronic,  e  dice  così  ,  che  pria  comandali 
dal  Signore  Dio ,  che  aleniamo  liniquitàdallamano;e 
poi  appiedò  l'ingiuftitia  dal  cuore  ;  e  la  ragione  e  y  perche 
qualunque  tronca  al  di  fuori  le  male  opcrationi ,  noti  può. 
effer  di  meno,  che  ritornando  in  fe  medefimo  non  atmeru 
di  fare,  che  la  mali  tia  tolta  dal  foro  efterno,  per  dir  così, 
non  rimangafi  nell'interno .  Priut  attio  refecanda  ettj  f>o-  v  'fi  •'.  •'.  » . 
8t4  cogiidtti,  prins  frana  opera,  po/lmoduot  defideria-,  i  t.  tf- 
fim  dutem»  ér  i  eogitationt  opera  procedaci ,  &  *h  opeto  tpgi- 
tationafatnr  .  Similmente  il  Rè  Salomone  ne'  iuotdiui-  Prt*>1*' 
ni  prouerbij  auuifa  l'huomo  temente  Iddio>c  he  prima  or- 
dini l'opera  nell'eftrinfèco  lauorando  il  fuo  campo  co  di- 
ligenza ,  accioche  da  poi  fi  volga  tutto  alla  fabbrica  della 
cafa .  fr apara  forti  opus  tuum ,  cr  dtl:«e*ter  txercèafrum  , 
tunm  »  vt pojìea  adifices  <kmmm  tuam ,  prima  la  poflcuionc, 
e  poi  la  cafa  delpadron  di  famiglia;  E  cosìvà  nella  aifiP 
dell'anima,  che  prima  fideue  attendere  alla  coltura  dell' 
opere  buone,  che  efternamentc  veggonG ,  e  poi  trappaffa- 
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reali'  y!  irido,  che  li  fà  dentro  del  l'anima,  doue,  come  dice 
l' A  naftolo,  i  huomo  noftro  interiore  ai fìoftoà  gli  occhi 
tiene  fua  re lidenza .  1 

Ma  forfi  qui  potrà  dirfi  in  cótrario,  ch'i!  Saluatore  ftefc 
fo  nel  Tuo  Vangelo  dice  afTai  chiaramente,  che  pria  fi  con* 
uicne  Iauar  il  di  dentro  nel  Catino  ,  ò  nel  calice ,  e  pei  ap- 
| .  prciTo  nettar  l'eftrin  f  ce o .  P kart/se  c*ce,  mund* prims  qwd 
imus  cH  Cdlicts,  &pdrtpfidisì  vt fidt     td%  <j0§d  de/or ts  e&, 
e  come  adunque  s'è  detto  fìopra,  che  tofto  al  ro- 
uerfeio  fi  conuiene  di  rare*  Al  che  rifpondefi  breuemenre, 
ch'iui  il  Signore ,  com  appar  nei  tefto ,  comanda  il  lauar 
pria ,  cioè  principalmente  quel ,  che  ftà  drcnto ,  laiciando 
poi  inquanto  ali  ordine  deirefecutionc ,  e  del  tempo  ,  eh* 
ogn'vn  cominci  d'onde  à  lui  piace;  co  nciofia  che,  come  di- 
ce  Gregorio  foprarecatojartetto  inrcrno,e  l'effetto  efter- 
iore  tra  loro  ii  Scambiano  in  ragion  di  caufa,  e  d'effetto;  & 
fu  ut  A  or.tm*  »pms  (mmitmt%  Ud  turfms  dk  tfttt  dmmms  cru- 
di tur  i  fi  che  ra l'ora  togliendoti  il  vitio  lieuafi  la  materia . 
Quefto  è  più  principale ,  e  più  inficine  difficile  ;  quello  è 
fecondano ,  e  non  di  tanta  fatica .  Facile  era  ne*  fagrificij 
del  vecchio  rettamente  lauar  i  piedi  alle  vittime,  come  rù 
*•     comandato  nel  Leuitico,  in  fui  principio  è  facile  il  toglier 
Enti.  i9.  loro  la  pelle  ricoperta  di  grotta  lana,  ma  il  fatto  ftaua  neh* 
inteftina,c  nelle  parti  virali ,  equiui  il  Signore  volcuaivn' 
eftrcma  diligenza ,  che  fi  vedeflèro  ben  bene  >  che  fi  fpro 
meflero,  che  fi  lauaflero  non  vna  fola,  ma  cinque,e  Tei  fia- 
te ,che  fi  mutafTe  l'acqua  più ,  e  più  volte ,  fin  che  venifTc 
fuora  del  tutto  limpida,eciò  per  infègnarne  (ficome  efpó- 
Nfe*"*  gono  Origcne,e  S.  Ambrofio)  ch'il  Signor  Dio  nella  ma- 
s.  '*Sr"(.  dezza  din nfeca  dcll'attioni  cótentafi  d  vn'ordinario  ft u- 
sttm.ió.m  dj0j  ma  nell'interna  del  cuore  dimanda  efqutiitezza,  vuol, 
'    Xl8,  fottigliezza  accuratiHìma,che  fi  vegga, e  riueggaquel, 
che  pafTa  là  entro ,  e  (è  in  caia  v'è  l'inimico  ;  perche  quinci 
dipende  tutto  il  negotio  della  vita  fpiritualc .  •  . 
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!  i:    CAPITOLO  SECONDO.   

CktCpfa  4gl"4*£4  H  ficcato  Attuale al  ficcato Emetti ile , 
Z -T:  £  11  .  *  ti*  nmanefi  dci^À  wyf, 

A  .^intelligenza  più  dujffM  p4r  it«l|tfimfifet«ig- 
^ownento  qucfta  fonckt^Tsinw  vvewtè  «  cfce  mag^ 
•*\  tgior-Con  ro  ii  de  uc  fa  re  di  q  uclle  co  1  pc,  che  ii  co  m  - 
mettono  fo lamento  con  l'animo,  c  he  no  dell'altre,  le  quai 
confiftpnp  nd  lutto  cfterno,  gioneràpièehe  molto  il  toc- 
car qni.vna  dottrina  netabilediS.  Jopiafo  il  Teologo, & 
qua  le  co  m  par  ado  infra  loro  1  e  d  ne  inai i  c i e  del  1  a  co  Ipa  in- 
terna 9  ed  e  fi erna ,  m  c t te  i  n  q ue ( r i one ,  fe  Patto  eftr  i  n  fcc  o 
aggiunga  malitia^  qual  malina  all'intcriore  già concepu  - 
ta  nell  animo ,  come  farebbe  à  di  re ,  fé  Tauomo  pccch  i  più; 
grauemente  ali  ora ,  che  fi  compiace. nella fua  mente  d'vn ' 
atto  im ino ndo}cd  e  di  fpofto  à commetter lo,ò  puf  all'ora, 
quando  procede  a  II  'dècu  t  io  ne  del  fatto .  £  per  d  i  lei  og  1  fe- 
re il  dubbio  ò  i  (lingua  prima  d  uè  forti  di  mali  ria,  l'vna  ef- 
fentialejchc  fi  prende  dal  fi ne,c  l'altra  quali  matcriale,che 
prendeli  dalla  ma  teria  efterna,  e  dall'est  ri  nicchc  circoftan- 
zc  •  Quinci  applicando  la  fua  dottrina  conchiude  1  n  ioni- 
ma  del  no,c  io  è, che  ragionandoli  di  malitia  e  fTen  naie,  l'at- 
to citeriore  niente  aggiunge  all'interno ,  effondo  già  con- 
fumatala  colpa  con  il  pieno  confentimcnto  ;  tanto  ch'il 
con  firn  tire,  e  l'operare  apprcfTo  à  Dio  e  il.  n  n  alu  1  e  n  te  1 \>  no 
il medefimo .        _.:  .->x.  c*„f..j*;       x*  \*  *rt*st 

S'io  di  m  ad  o  al  Leg  irta,  qnalc  del  li  due  parti  ila  il  mag- 
giore,qucl  Jo,t  h'effi  chiamano/'4r/**»  tttvttro^Ò  pur  quclF 
altro ,  il  qual  diniandafi/ur/*/  ab  vieto , cioè  pm chiara- 
mente quale  delle  dur  creature  fi  dkaeffer  più  grande,, 
q  nel  la ,  efre,  fta  nel  chioftro  della  fua  madre  g^à  matura ,  £ 
perfetta ,  ò  pure  quella ,  che  già  di  frefeo  e  con?parfe  alla> 
luce ,  per  certo  rifpctto  chràcgli  9  che  noni  v'ha  differenza; 
dj  foftanza  :  percioche  dentro ,  e  fuou  dei  ventre  limole 
dclcorpo  è  iamedefima  fenzapiù>ò  mcno^-^ile  èil 
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c  afo  dell'anima  peccatrice,  di  cu»  fi  dice  ;  hccepjrtmrijt  $*- 
iu&utam,  concepii d§Urem^&  f  eperù  wif*ii*twtd\c  quan- 
to alla  (òftanza  pecca  vgualmente  ,  e  nel  concepire,  e  nel 
partorire,  cioè  tanto  col  derìderlo,  quanto  con  l'opera,  la 
qual  non  è  altro,  che  teftimonia  del  dclìderio .  Così  l'af- 
fermerà gli  altri  molti ,  e  con  quefta  fteiTa  fìmilitudinc 
VUSÌt  «  k  doP°  N  S-  Giouanni  il  Crifoftomo ,  la doue 

S.XjjM.  aktMt>£*r*t*»t«'*f?,  f*d**t  *em»ner4tttrpr9h$noy«mt 
JJg1^  condcniHaturpYù  méUpperd  anum  tefamonia  funt  velunts- 


*  u        /  »  /Va*  «g#  qu*t*t  Deus  §perd prtpter        /fof/j  _ 

J#  indiata  [ed prtpter  gius,  vi  fasint,  qmj  .imita*  tft  \  cioè  à, 

y&re*  La  volontà  e  quella,  chefi  condanna  pel  male,  ò  pe* 
.Hfcene  Vieri  premiata  :  ma  l'òperationi-  di  fuora  fon  tetli- 
rtìonie  de)  vóler,  che  tu  dentro :c  però  Djo  nó cerna  J'ope- 
re  >  e  non  le  esamina  per  fapcr  egli  coinedarne  il  giudicio, 
ma  folamCnrc,acciochc  gli  h  uomini  vengano  àconofcere 
il  Tuo  dritto  giudkio . 

Soggiunge  pure  il  Dottor  Santo,io  dico  S.  Tomaio  lb- 
pr'ailegato ,  che  doue  i'huomo  dal  volere  efficace  procede 
fuori  all'efecurione  dell'operai-,  in  tremaniére  s  accrefee  la 
malitia  ab  extrinfèco,  ecome  dicefi>  per  fopragiunto  acci- 
/      dente .  S*accre(cc  prima  alcuna  volta  in  quanto  al  nume- 
ro delle  colpejconciofia  che  (pogniamocafb)  s'vna  per  Io- 
na derìderà  di  far  male,  ma  non  lo  fà  per  all'ora ,  ma  d'indi 
a  poco  venendone  Toccatone,  e  lo  defidera,  e  lo  complice 
con  l'opera ,  quefti  fon  due  peccati  ^perche  inipoifibileè 
rk>n  replicarli  1  atto  della  volótà,  quando  la  potéza cfter- 
iorc di  nuouo  s'applica  all'operare .  Secondo  accreiccii  la 
malitia in  quanto  alPéften/iórte  j imperdochc. l'actò  inter- 
no accompagnato  dall  efteriore,edurapiù  tcmpo5e  qual- 
che volta  trasfonde/i  in  più  oggetti,  5'accrefce  terzo  neli' 
intenzione ,  perche  l'oggetto  prefènte  muòuC  con  più  ef- 
ficacia, e  trahe  la  volontà  dopo  di  fc  con  maggior  VroJpnì*- 
za,  chenonfaceua,mentre  era  dentro  nell'apprcntionef©^. 
la  dell'animo  .  E  tanto  rìa  detto  in  quefto  luogo  per  aiu- 
to di  quelli,  che  non  iftimano  i  moni  menti  del  cuore,  tan- 
to, quanto  deurebbono,  penfandofi  di  far  molto  eoa  afte* 
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nerfi  dall  efecutione  Jkii  fuori .  Non  così  il  Santo  Giob- 
be i  il  quale  non  (blamente per  Ce  mcdclìmo ,  ma  etiapdio 
perconto  de*  Tuoi  figliuoli  ftaua  Tempre  follccito,  ed  art- 
fiofo  ,e  diceva  tra  sè  ;  Ne fitte  èenedtxerine  filij  mei  in  cor-  uè,  i. 
dtbmsfms  Domtne .  Oimc ,  ch'i  miei  figliuoli  non  riabbia- 
no hauuto  in  cuore  qualche  penderò  trifto ,  à  cui  habbia- 
no  conienti  co .  Oime,  che  non  fi  fiano  compiaciuti,  e  fèr- 
mari  in  qualche  malaimaginatione  conofrefa  del  Crea- 
tore ,  che,  tutto  penetra .  So  io  per  congettura  a fTai  certa, 
.  ch'i  miei  figliuoli  in  qucfti  loro  conuiti  non  guardano  con 
jafciuia,  non  mangiano  più  del  lor  bifogneuole ,  non  par- 
lano con  vituperio,  non  mordono  l'altrui  fama,nc  d'altro 
eccefTo  commettono  nel conuerfar  tra loro.ma  quello,che 
mi  ticn  anfiofo,  è  la  paura  d'alcuna  colpa  mentale ,  fàpen* 
do,  per  quanto  poco  vi  fi  può  incorrere. 

Così  diceua  il  Sant'huomo,c  per  cotale  cffetto,cioè  per 
impetrar  perdono  delle  colpe  mentali  ogni  giorno  dì  Sa- 
bato offeriuafuofagrifìcto;  come  fetrà  noi  alcuna  perfo- 
na  di  cófcienza  fonile  ogni  tal  giorno  aicoltafle  la  McfTa, 
e  l'offeriffe  per  gli  peccati  interni  da  lei  commetti  tra  fetti- 
majja,  che  larebbeal  ficuro  vn'opcra  molto  lodeuole ,  e  di 
gran  merito  appretto  a  Dio .  Quefto  è  il  timore  de  Santi 
huo  mini ,  come  ben  dice  S.  Ambrofio ,  L'hauer  paura  non  *•  ^t*^ 
d  altri  più,  che  del  Tuo  propio  volere .  Ca*?kt  heme  meta*  \'r, 

ammi /èi  ;  iffi  cntm  fìbt,  &  obftrududnr  ,  &  cìrcumfpicten- 
d us,  &  vt  *d*trf*mfe  tauendus,  if* ettamde  fctmtndms efi% 

cioè.  OflTerui  l'huomo  quel,  che  lui  pafTa  nell'intimo,  e  fi- 
come  da  le  fi  dee  guardare  qual  da  nemico,  così  co n uienc, 
ch'egli  guardi  Ce  fteflb  come  cuftode . 

CAPITOLO  TERZO. 

Si  tratta  d  >rì inganno  contrario  al  fopradettot  cioè  di  quel* 
/<>  che  s'affannano  di  fontrebio  intorno  a  i  im- 
minenti del  cuore . 


F 


V  mio  pen  fiero  il  riferbare  quefto  (oggetto  alla 
materia  particolare  degli  fcropoli ,  come  chein- 
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TfMt&to  dt cinto 
" lortrauaglimag* 
lor  medefimc.s'hancon* 
fràbcllo  ftudia 
di  mente,  firm- 
aceli peccato  mor- 
to cuore;  Con  tm> 
l'ordine  della  dottrina 


pre  inchinando  à 
tale  ogni  picciolo  mouiraento 
to  ciò  perche  quefto  e  fuo  li 
così  pare  il  richiede,  diciamone.quel,  che  bafta  per  toglier 
via  conia  diuina  gratta  l'ombre  notturne ,  e  lerantalùnc 
de  pouerifcropololì  intorno  à  quefto  particolare.  Tfi> 
Non  fi  può  già  ne  promettere ,  ne  fpcrare  da  qualfiuòn 
glia,  che  vi  fia  certa  regola ,  e  non  ralJcuolc  perdifeernerd 
à  pieno  imouimenti  interni  quai  fiano,  e  fé  congiunti»  cV 
9.  Jtp  m  no  con  Pacato  mortale.  S.  Agoftino  difeorre  bene  dico- 
9f,  19.  tale  incertezza,  e  d'eflà  intende  quel  tetto  del  Salmo .  C#r 
mernm  dereltquit  me.  Il  mio  cuore  m'ha  abbandonatole 
quefto  è,pcrche  nonJalcia,ch'io  Jo  polla  cono fccre.  N*m-. 
éjmiéi eomprebedit  arde fi§  tir  (w$im  Petrus  .ami  dtxtt»  T eemm 
fgrdtmsfmm  dd  mtrtem  irei  In  tre  trai  prt/umpnc fui  fé ,  in 
t$rat  Utebdt  timer  verms .  Ctr  dgrotnm  Utebdt  ,fed  mtdic$ 
fétebét  •  C$reitts  Utebdt  cordi  eims  ;  cioè  à  dire  nella  no- 
li r  a  fauci  la ,  niuno  comprende  fè  medefimo .  Si  dirà  forfi 
di  S.  Pietro ,  ch'il  cuor  di  lui  foflè  apprefiò  al  fuo  cuore  in 
quel  fuo  dire  tanto  animofo  j  Signore  io  verrò  teco  fino 
alla  morte?  Hauea  su  la  lingua  vna  falla  profontione ,  ma 
nel  cuor  nafeondeua  vna  verace  paura  ;Nó  cono  fceua  l'in- 
fermo la  fua  ferita;  mail  faggio  medico  ben  la  feopriua 
per  eccellenza  :  non  làpeua  il  fuo  cuore  ciò ,  che  volgcu  ali 
dentro  del  cuore . 

Con  tutto  ciò  non  ci  mancano  cógetture,  ed  argomen- 
ti affai  probabili  per  difeernere,  quando  fi  pecchi ,  ò  nò 
dentro  dcH'animo,eciò  con  tal  ccrtezza,che  baiti  per  ha* 
uer  pace  di  confeienza ,  e  per  diporre  prudentemente  ogni 
anfietà,  e  combattimento  di  vani  fcropoli ,  Sono  dunque 
(per  bene  i  n rendere  quella  dottrina)cntro  del  noftro  cuo- 
re,cioèàdire  nella  noftra  volontà  tre  maniere  di  motti- 
mcntijcom'infcgnano  i  Santi,  e  maffimarneateS.  Grego- 
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rio  in  più  luoghi,  e  fono  la  Toggeftione ,  h  dilettationc,  e  S.C*gmi 
l'affcnTo .  La  foggcftione,  dice  quel  dinin  huomo,  vicn'ab  *Tj 
extrinfèco,  cioè  da  Satanaffo,  per  lo  mezode'  fènrimenti; 
La  dilettationc  vien  dalla  carne  ;  l'ailènfo  vien  dallo  Tpi- 
rito;  la  foggcftione  contiene  ta  Temente  del  peccato  j  la 
dilettano  ne  porgegli  il  nudrimento  ;  l'aflTenfo  donagli 
l'vltima  perfettionc .  Ed  è  dottrina  molto  prima  infogna - 
tadaS.  Giacomo  Apoftolo  ,  h  douc  diceprimeramerue,  w«. 
che  ciascheduno  e  tentato  dalla  propia  conc upiicenza  al- 
lettato, edefuiato  ;  quefto  chiamali  loggeftionc.  Sog- 
giunge appFciTo>che la concupifccnza  dopo  hauej  conce- 
duto partorire  il  peccato ,  ed  è  dilcttatione  pr opiamente; 
indi  conchiudc ,  che  il  peccato  pcruenuro  al  Tuo  compi- 
mento genera  la  morte  Tpirituale,-  e  quefto  importa  l'af- 
Tcnfò .  La  foggcftione  per  quanto  fia  lunga,  e  veemente, 
non  contiene  peccato,  la  dilettationc  or  sì, or  nò,  fecondo 
che  vien* accettata,  ò  ributtata  dal  volere  dell' huomo; 
TafTenfo  è  Tempre  con  peccato  mortale . 

Qucfti ,  dirà  tal  vno ,  Tono  vocaboli ,  e  termini  teolo- 
gici nó  così  facili  da  comprenderli  nel  comune  dcllcper- 
fòne;  e  però  io  vò  metterli  più  chiaramente;  ed  acciochc 
fiano  più  popolari,  vò  ricoprirli,  e  veftirlidWhabito 
comunale,  (piegando  tutto  con  vna  vaga  fimiiitudine . 
Imaginiamo  dunque  dentro  di  noi  medelìmi  vna  Corte» 
ò  famiglia  Reale  molto  ben'ordinata ,  e  diciamo  così ,  che 
la  Regina ,  ed  aflòluta padrona  fi  è  la  volontà, àcui  s'ap-> 
partienedi  comandare  ciò  che  voglia ,  ò  defideri .  Il  ma- 
rito di  lei,  ma  non  già  Re,  fi  come  effa  e  Regina  (che in 
quefto  folo  è  differente  da  gli  altri  il  regno  intorno  deli* 
anima  )  ma  il  marito  di  lei  è  l'intelletto,  il  cui  dettame,ed 
indrizzo  ciré  tenuta  di  Teguttare  •  Hà  poi  in  compagnia, 
e  Tempre  mena  con  Teco  vna  dama  affai  nobile,  ma  non  Tua 
pari ,  con  cui  molto  confida  nelle  Tue  cofe ,  ed  è  cortei  la 
parte concuf>iTceuole ,  ò  appetitiua,  che  chiamali.  Se- 
guono apprettò  per  vari;  minifterij ,  quali  occorrono  alla 
giornata,  Teruenti,  ed  vfliciali  non  pochi,  il  Cancelliere, 
ch'è  la  memoria,  il  Notaio ,  cioè  quella  potenza ,  ch'ima- 
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ginatiuafuol  nominar/i.  li  Capitano  della  militici  ,ch"c 
l'irafcibile,  l'Interpretccnc  Ja  lingua,  Jc Guardicene  forr 
qucfti  occhi ,  il  Profumiere ,  ch'c  l'odorato ,  gli  Auditori 
della  ruota,  che  fon  gii  orecchi ,  il  Sìnifcaico,  ch'è  il  pala-i 
to,c  così  procedendo  per  la  famiglia  più  bali  a,i  quali  tur-i 
ti  alla  Reina  Volontà  in  qualche  parte  vbidiicono .  On 
quelli  fcruidoridi  tempo  in  tépo  prelentano  alla  Signora 
alcun'oggetto  piaccuolcdiLafciuia ,  di  Crapola,di  Vcnv 
detta,  c  così  ratti  j  ed  il  Demonio  appreso  diqueliicollo 
fue  aftutic,  e  colori  rasi,  chetali  oggetti  à  i  fentimentii 
efter  ni ,  ed  interni ,  ed  indi  all'intelletto ,  e  per  quello  alla 
Volontà  fi  moftrino  più  chlctteuoli,  aggiuntali  di  più  va- 
ri; motiui,ed  incentiui  per  allettarla  ,enafcondendoic  i 
pericoli,  ed  i  mali  effetti,  che  feguiranno  all'abbracciarli . 
Quinci  dunque  procede,  chela  Reina  Volontà  naturala 
del dtlctteuole  primadiconiìgliarfi,  odac- 


cettarfi  lapi  opofta,  lente  alquanto  d'inclinatone  à&guir 
il  parere  de*  fuoi  famigliari ,  edel  Demonio  lor  condor,^ 


tiercicqueftachiamafi  foggcftioncdaS.Girolaitoo,in  cui 
fm'ora  non  intcruiene  peccato . 

Parta  più  oltre  quefto  trattato ,  e  prima  che  la  Signora 
fi  configli  con  l'intelletto,  ch'è  'Lilio  marito,  viene  la  da- 
migella ,  di  cui  dicemmo  poco  di  iògra ,  e  tutta  lalciuetta 
con  maniere  vezzo fe  cforta ,  e  (limola  la  padrona  à  com- 
piacerli della  propofta ,  ed  ella  per  ordinario  facilmente 
v'inchinafenza  però  rifoluerlì  à  cofa  alcuna  di  fermo  ;,c 
quello  e  il  mouimento  ,cheS.  Gregorio  nomina  diletta-* 
uone ,  quale  per  ordinario  non  è  lènza  peccato ,  ma  (bla- 
mente veniale  per  non  elici  tutt*  ora  pienamente  delibe- 
rato . 

,  Si  và  più  innanti ,  e  L'intelletto  malinformato,  ce  in- 
formante co n figlia  la  fua  Reina ,  che  dica  del  si, e  rendali 
alla  propofta,  commandando,  che  s'efèquifea  quanto  fu 
concertato,  e  non  potendoli ,  almeno  voglia,  che  fi  faccia 
il  pofsibilc  per  venire  all'effetto  ;  il  che  là  ella  di  buona 
voglia  ;  e  quiui  fenz'altro  dubbio  egli  è  comraelTo  il  pec- 
cai o  mortale .  Quefto  dunque  è  laiTen&jChe  i  Santi  chia- 
mano, 
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mano,  e  in  tre  maniere  fi  fuol  diftinguere  dai  Teologi . 
La  prima  e  di  quel,  che  chiamano  fubito ,  quando  la  Vo- 
lontà è  colta  qua!  d'improuifo,  in  modo  che  non  ha  quafi 
tempo  di  prender  l'armi ,  e  metter  fi  alla  difefa ,  ma  come 
tolra ,  e  rapita  dall'impeto  fenfuale  conduce  fi  à  dir  di  si; 
e  d'altra  parte  rintellctto,benche  fi  auuegga  del  pericolo* 
aon  v'accorre  sì  tofto ,  nè  dice ,  guardati ,  ch'egli  è  male . 
£d  io  cai  calo  alcuna  volta  v'intrauerrà  peccato  grauc ,  e 
mortale  nelle  per  Co ne  di  vita  larga  pcrefTerin  quelle  la 
volontà  inchineuole  per  mala  confuetudine,c4intelletro 
auuezzo  a  rar  Tvmcio  di  Sentinella  con  poca  ò  ni  una  fol- 
lecit  udinc  ,  come  apprendo  diremo  :  Ma  nell'anime  timo- 
rofèperla  cuftodia  attenta  di  fè,epcrefTerauuczzalalor 
Volontà  à  reprimere  quel  fubito  impeto,  tofto  che  vi  fà 
rifleflìone,  fi  puote  credere,  che  non  ua  colpa  mortale . 

La  feconda  maniera  è  di  quello,  che  dicefi  confèntì- 
mento  efpreflb ,  e  pienamente  accettato  lènza  refill  ere  ;  e 
non  v'ha  dubbio,  ch'ctli  per  lo  più  contiene  peccato  gra- 
ue,  e  mortale,  ò  fi  contenta  di  voler  l'opera  dilctteuole,  ò 
pur  fi  fermi  il  defiderio,  ed  il  compiacimento  nel  fol  dilet- 
.  to  fenza  penficro  di  procedere  ali  atto  corporale ,  ami 
benchecio  fia  con  pensiero  contrario  di  non  condurmi 
in  modo  alcuno . 

Terzo  diftinguefi  l'aflenfo  taciio.ò  vogliam  dire  inter- 
pretatiuo,  ed  e  in  quel  cafo,  quando  la  Reina  fudetta  fal- 
lendo la  Dama  fua,ch'cl' Appetibile,©  i  fcruidori ,  che 
fon  1*  Vdito ,  la  Veduta ,  il  Tatto ,  &c.  tutti  riuolti  à  pren- 
der gufti,  e  piaceri  non  leciti ,  e  potendo  con  poco  far,  che 
non  vengano  à  tal  cufordinc,  lafcia  pur  che  tacciano, e 
diflìmula ,  nè  li  reprime,  fecondo  chcll'è  tenuta,  benché 
non  vi  metta  dd  fuo ,  cooperando  con  calò  loro  pofiriua- 
mente;  c  quefto  pure  è  colpcuole  per  lo  più  mortalmente. 
Cosi  i'infegna  il  Dottor  S.Tomafo  j  perche  il  non  ribut-  SJ1^'t -M 
urc  il  pomo  è  vn  accettarlo  tacitamente;  e  come  diceS.  f.f*«A 
Agoftmo  da  lui  citato ,  il  vagheggiare  quello ,  che  non  fi 
dee ,  non  può  eflcrc  fenza  gran  colpa  ;  perche  «gw  émàt 
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On  fa  dottrina  allegata  fin  qui  s'accorda  nurabilmea-r 
te  la  drfHntione  ordinaria,  ch'i  Teologi  aflegnan©  dei 
mouimcnti ,  che  chiamano  primieramente  primi ,  fècon- 
dariarnentcprimi,ela  moroia dilettatione  ;  epcrò altro 
non  diremo  di  etti ,  perciochei  primi  appartengono  alla 
foggcftìone,  i  fecondi  al  diletto,  egli  vltimi  fono  il  mede- 
fimo  conl'aiTcnfo .  hjci  primi  non  v'hà  colpa  ni  una.  Nel- 
li fecondi  v'intrauicne  la  veniale,  e  quella  di  due  marnerei 
l'vna,  quando  la  mente  in  altre  cure  occupata  non  bada 
all'ora  à  quel  tanto,  eh'  ifentimenti  facciano, e  parta  nella 
parte  concupi  (cibile  ,  e  chiamali  peccato,  ò  diletto  di  furr 
rettionc  ;  L'altra,  quando  la  volontà  fentc  l  impulfe ,  t  li 
foggcftionc  peruerfa ,  risaper  fua  tracuraggine e  melen  * 
faggine,  che  la  tiene  aggroppata,  lafèia  per  alcun  tempo 
(lenza  però  accettarla)  correre  innanti  quell'i  nclination 
fcnfuale  ,ed  è  veniale  deliberato  affai  vicino  al  mortale. 
Ne  gli  vltimi  poi  ficuramentc  ve  la  coJpa  perfetta,  e  della 
morte  dell'anima  non  fi  può  dubitare . 

Si  danno  di  quefei  tre  alcuni  efempi ,  che  molto  cipri-  ' 
monoqueftonegotio:  Quello  della  Madre  Elia,  la  quale 
in  fui  principio  fi  compiacque  del  pomo,  e  queflo  fu  il  mó 
uimcnto  pri meramente  primo  ;  indi  fi  diede  à  trattarne 
con  il  ferpentc  ;  ed  eco  l'altro  fecondai  iamenrc  primo  e 
poi  in  fine  fkfc  ia  mano  ìi  prenderlo,  cquefto  fu  il  terzo. 
Quello  d'vna  donzella  follccitata  i  male,  à  cui  ila  preferì- 
tata  vna  lettera  di  materia  vitupereuolc .  Coftei(mcttia- 
mo  cafo  )  la  prima  cofa  dà  di  piglio  alla  carta ,  di  cui  tutt* 
ora  non  sa  il  contenuto;  ed  eccoui  il  mouiraento  deHa 
prima  materia:  poco  appreffo  di  ciò  l'apre ,  eia  legge ,  c 
con  alcun  gì.  ilo  prima  di  ben  confidcrarc  queljo ,  che  fac- 
ciali; ed  hauemo  il  fecondo  ;  terzo  tutta  lieta  la  piglia,  e  la 
ri  i  ondi  in  feno;  e  quefto  è  l'vhimo,dope  di  cui  comincia 
<jucllo>  ch'airefccutione  s'appartiene . 

Efprimc  ancora  tutto  quefto  progreffo  il  fatto  dicW  ■ 
beuc  infra  cibo  nella  meza  ftagionc,  imperoche  trouan- 
dofi  in  compagnia  ,  fe  lui  vien  porto  vna  coppa  di  vino , 
bcache  nò  riabbia  fctc,ad  ogni  modo  il  veder  quel  liquo- 
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re  fimile  al  l'oro  liquefatto  brillare ,  c  granellare  entro  del 
tetro,  (ente  fuegliarfi  vna  vogliazza ,  ed  atfettione  verfo 
sì  bel  colore,  ma  però  non  più  auantij  c  qucfto  è  il  primo. 
Si  và  pit)  oltre,  e  li  compagni  d'intorno  ftanti  gli  ranno 
iftanza ,  ch'almeno  vi  ponga  il  labbro ,  e  n'aiTaggi  vn  for- 
fctto;edegliper  compiacerli  s'induce  à  ciò  fare;  edha> 
uemo  il  fecondo  ;  ma  fatto  qucfto ,  ecco  rapito  dalla  pre- 
fentc  dolcezza  rifoluefi  di  forbirlo ,  e  giù  mandamela  fi- 
no al  votar  del  vetroj  ed  ecco  qui  la  mprofa  dilettatìone . 

§i  rifcrifccdcl  Cairo  E$itrio,chc  i  Pacfani  di  là  per  ge- 
nerarle creare  di  molti  polli  vfano  certe  fornaci  compar- 
tite in  tre  folari  Tvn  fopra  l'altro ,  e  nel  fupremo  difpon- 

fono  gran  quantità  di  voua,lafciando  aperta  vna  piccioli 
neftrella ,  acciochc  il  fumo  fuapori .  Nel  folaio  da  baffo 
vi  fonie  legna  con  la  fiamma  più  violenta,  fimbolo  del 
primo  moto ,  ed  impeto  naturale ,  ch'in  noi  lì  fueglia  alla 
prefenza  dell'oggetto  concupifccuolc.  In  quel  dimezo 
fi  tempera  il  caldo  vnpoco  più,  e  fi  riduce  vicino  alla  tc- 
pcrie  neceflariaperifehiuderne  i  polli  ;  ed  e  fimbolo  dei 
fecondo,  cioè  del  diletto  fenfualc  non  ancora  accettato. 
Ma  nel!'  vltimo,  e  fupcriore  il  caldo  è  tutto  fimile  in  gra- 
do à  quello  della  gallina  madre;  d'onde  n'alimene,  ch'in- 
fìra  lo  fpatio  d'vn  mefe  cominciano  i  pulcini  à  fpingerfi 
fuori  del  gufeio,  e  s  odono  pipilare  per  ogni  parte;  fimbo- 
lodcl  confcnlo  più  maturo,  e  perfetto  nelfenodella  no- 
ftr'animagià difpofta  al  peccare .  Si  potriano  facilmente  à 
queftefimilkudini  foggiu/ìgere  dell'altre  affai,  ma  quefte 
poche  sì  per  cfprimer  bene  il  concerto ,  e  sì  per  imprimere 
la  dottrina  allegata  ci  deucranno  badare  nel  prcfeHtc  di- 
fendo . 

'  CAPITOLO  QVARTO. 
,    D'alcuni  ammtmenti  ntcsjsarij  per  ben  dtfeernere 

t  peccati  del  cuore  . 
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Iouerà  più  che  molto  alle  per  fone  timide,  e  di  co  - 
faenza  inquieta  più  del  douerc  il  notare  qui  al- 

Gg   4  orni 


4?m        ^      Tréttéf  imm 

«mi  punticene  Vigliono  per  acquiftare  colla  diuina  grati* 
vn  buongiudicioprattico  in  quefta  materia ,  io  dico  del 
bendifccrnereimouimcnti  del  cuore ,  accioche  non  sai- 
larghi  quello,  che  fi  dee  ftringere ,  e  non  li  ftringa  quello» 
ch'allargar  fi  conuicne . 

Io  dico  prima ,  ed  è  vna  cofa  «tolto  confidercuolc ,  che 
.  quando  l'anima  riceue  quel  roouimenro  primeramentc 
primo,fii  cui  dicemmo  nel  paflato  capitolo,non  ìolam en- 
te i  Tenti  menti  efterni  ,  ma  co  quelli  di  compagnia  li  muo- 
ue  la  fletta  volontà  ;  e  la  cagione  è,pcrche  le  potenze  o^cll' 
h u  omo  tutte  fon  collegate,  e  co  nccrt ate  infra  loro,  come 
le  ruote  dell'horologio,  ed  è  moralmenté  impoflìbile,  clic 
alcuna  di  cùe  riceua  in  Ce  qualche  impresone  ab  ex  trinfc- 
co ,  che  la  medefima  non  palfi  ali  altre  Ai  mano  in  mano , 
x*4ì»l  in  quella  ftcfTa  maniera  (ed  è  fimilitudine  di  S.  Bafilio) 
che  nell'acqua  fi  vede;  in  cui  Te  gittafti  vnfàflblino  nel 
mezo,  iicontanente  fi  muouc  vn*  onda  picciola ,  e  circo- 
lue  ,  edopo  quella  vna  feconda  di  più  ampio  circolo ,  ed 
indi  vn'altra,cd  altra,  finche  in  tutto  il  rafo ,  e  per  infino 
alla  margine  fi  difende  la  commotione . 

Si  mi  prefcnta  a  gli  occhi  (  per  mettere  i  l  cafo  in  pratti» 
ca  )  vn 3  bellezza  non  ordinaria,  e  ragguardeuolc  (omnia- 
inente:  Or  qvùui  l'occhiò  sfugge  naturai  mente,  e  molto 
appagali  di  quel  colore,  e  proportioned'vn  corpo,cd'vn 
volto  cosi  ben  figurato,  e  tortamente  comunica  il  fuo  pia- 
cere con  la  fègueatc  potenza  addi  mandata  il  lenlb  comu- 
ne, il  qual  d  licerne  tra  bellezza,  e  bellezza)  e  quefta  ancor 
egli  commenda  molto  infra  1  altre  •  L'imaginatiuada  poi 
chc-uiene  doppo  di  quefte,giudica  pur  il  medefimo;  e  per  - 
che  e  buona  artefice  da  formar  volti ,  corre  preftiflì  ma ,  e 
tà  là  entro  vn  ritratto  (bmigliantiilìmo  di  quella  faccia, 
medcfima,e  confcgnala  alla  xVlemocia,  che  la  ripone  Tubi- 
ro  nella  Tua  guardarobba .  Quindi  per  ordine  l'Appetito 
vi  s  affettiona  ;  il  làngue  fi  altera  moflb  dall'Appetito  ; 
l'Intelletto  vi  dà  vn'occhiata  con  {odamela  aflai  j  e  final- 
mente la  Volontà  Topraprclà  s'arrende  alquanto^  pieg&fi 
vcrib  quell'oggetto  pùceuolc. 
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Or  qui  dirà  lo  fcropolofo  :  Oime ,  che  v'  è  il  peccato  ; 
co  ne  io  li  a  che  la  volontà  se  moflà  >  e  quel  diletto  Zia  vo- 
lontano  •  Dico  di  nò ,  che  dentro  à  quelli  termini  non 
v'hì  minima  colpa;  impcroche,  dice  bene  il  Teologo»  tut- 
te le  dette  attioni  in  vniftantc  fi  fanno ,  auanti  che  l'inrcl- 
1 -teo  difeorra,  eia  volontà  fi  determini;  e  quando  ella 
compiaceli  in  quella  guida ,  non  opera  ftr miéamvtkm* 
Sditi ,  ftdftr  mtdnm  **tuv* ,  cioè  non  muouefì  come  po- 
tenza libera»  mafibenequal  potenza  determina» ,  e  na- 
turale ,  la  quale  non  può  rìcuiàre  ciò ,  che  proponefi  à  lei 
per  bene,  fenza  auuertire  ancora,  che  v'intrauenga  miftu* 
ra  di  qualche  male,  e  di  cofa  coatra  ragione. 

Secondo  ofleruifi  molto  bene  ficomc  cofa  di  molta  co 
folarionc  alle  conferenze  trauagliatc  da' fcropoli ,  che  fc 
bene  la  volontà,  come  haucm  detto ,  c  Reina ,  e  Signora  , 
con  tutto  ciò  la  fignorii  di  lei  non  e  tirannica ,  ma  defpo- 
tica ,  e  politica ,  come  dice  Àriftotile  ;  e  volle  intendere, 
che  non  comanda  à  cenno  a!  li  tuoi  fa  nidori  ,i  quali  fono 
le  potenze  foggettc ,  nè  quelle  ancora  al  fuo  cenno  vbi- 
difeono;  ma  dolcemente,  e  con deftrezza  gl'i nchina ,  c 
piega  à  quella  parte ,  ch'ella  deriderà  i  anzi  al  «lupetto  di 
lei  quelli  Ci  muoiono  fpclfe  volte ,  e  commetto n  dubiti- 
ne, fenza  ch'elfa  polla  impedire ,  ò  merterui  compenlo  al- 
cuno, eccetto  che  non  predando  loro  il  confenfo,  nè  con- 
cedendo licenza  :  Ni»  q*t$d v$U  fo**m>  hoc  *go . 

Sin  tanto  dunque,  che  la  Reina  non  fotto ferine  ne  mo- 
di foprarecati ,  non  vi  può  effer  peccato ,  ficgua  che  vuole 
nelle  parti  inferiori,  e  nelle  membra  del  corpo  noftro .  Se 
l'occhio  sfugge  lènza  licenza,  ò  comando  della  Reina,  nò 
v'ho  colpa  niuna;  che  però  dhfe  il  Signore:  g±tviJerèt 
mttlierem  ad c$*c*pifce*d#m  t*m ,  quafì  volciTc  dire  :  Non 
pecca  l'occhio ,  lènon  quando  è  mandato ,  ò  lafciato  par- 
tire dalla  Reina  per  vagheggiare  malamente.  Se  la  lin- 
gua fdruceiolain  qualche  maladittione,  giuramento,  ò 
detrattione  benché  notabile,  non  ua  molla  dalla  Keina;  e 
batta  quello  per  isf  uggircene  non  vi  iia  colpa  almcn  gra* 
ne ,  e  morule .  Ld  il  raedefimo  dicaià  dcii'unaginuuuii , 
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dello  intelletto,  de  gli  htimori  del  corpo ,  deli'acccnlìone 
del  fanguc,  de  gl'tnpudici  rifentimcnti  ch'ogni  cofa  c 
ficura,  lincile  non  v'entra  il  placet  della  Signora,  la  qual 
comandi,  ò  ratifichi,  ò  non  trattenga  fomigliaati  difordi- 
niVnoccndol  fa*©.»  E  non  Tempre  può  farlo,eccetto,  come- 
di %ra  fu  dichiarato ,  in  alcuni  perfetti  huomini ,  i  quali 
col  progreflò  dchttnpo,c  colla  pratica  delie  vittorie  con- 
tine ue  condccdnli  à  tal  dominio  fbpra  i  fèntimenti  cite- 
riori, efee  dic<*xtotiivnoiJ'*&j&.Véuitt.  ed  all'altro,  Ve- 
Bii&vtMifttèzl  lor  fcruidott,  cioèal  propio  corpo ,  F*c 
fsttt  fenz*  prouarin  quelli  vna  minima  ripugnaza. 
Il  terzo  aimcrtuiicritopuòeficr  intorno  al  tempo,  c 
qucito  e  tale  in  foftanza,  che  poco  importa  quàto  al  pcc-  ^ 
cato,  fei  mouimenti  fonrafpicgati  durino  poco,  ò  molto  ; 
conciona  che  può  cfler  facilmente,  anzi  occorre  più  fiate, 
che  la  femplicc  foggcftione  anderà  continuando ,  e  ugua- 
gliandoci per  lunghiflìma pezza  rron  pur  di  giorni,  ma 
d'anni  interi  lènza  trafeinarf?  più  oltre;  e  d'altra  parte  Taf- 
fcnfo  in  vn  moment©  lì  prefta  dall'anima  difpofta  al  ma- 
le .  Non  e  ii  tempo,  a  dirlo  più  chiaramente, ma  la  dtfpo- 
4itionc  del  foggettoqueila,  che  tolto  opera ,  ficomc  nel  * 
trar  de' raggi  della  pietra  focaia  non  e  il  molto  battere 
con  l'acciaiino,mala  difpolitione  del  Caffo,  edell'efca 
ben  preparata ,  che  fa  laltar  le  fiammelle.  Non  èilpen- 
fiero,  ne'i  durar  del  pcrthero,  à  cui  vien  dietro  l'altcratio- 
•ne  corporale  ;  ma  l'accettar  del  pcniìcro ,  e'I  compiacerli  à 
Audio  di  x^clhulteratione  è?chc  conchiudcil  negotio 
del  peccato  mortale.  _< 

i  Quando  iigsuoca  à  palla,dura  buon  tempo  quel  batte- 
re,e  ribattcrc-cd  ella  in  acre  va,  e  viene  pcrcollà ,  e  riper- 
coffa;nc  d  commette  errore  aicuno,tìn  che  Tvno  de*  gj iuo- 
catori  no  la  ritiene  con  mano ,  ò  lafciala  auuiluppariì  in- 
torno le  veftimcnta;  che  all'ora  l  auucrfario  fubito  grida, 
fallo  fallo ,  c  vince  il  colpo  fenz'altro .  Ed  il  medciimo 
paiTa  tra  Satanaflò,c  ciafeuno  di  noi  in  quefta  forte  di  fog- 
gcftioni  i  che  manda  egli  rimaginationc  cattiua ,  ci'huo- 
movirtuolo  ne  la  rimanda  fubito  :  c^no  acanto,  che  la 
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palla  flèin  acre,  cioè  infin  che  paffa  tjueftoiiegotio  in 
penfieri,  in  fantasmi ,  in  mandarli ,  in  cacciarli ,  noi*  v'ha 
luogo  peccato  >  ma  douel'huomoò  ritiene  il  penderò  à 
belìo  ftudìocon  dilertarfene ,  òlafcia,  che  fi  trattenga  in- 
torno à  lui  per  affettione,  or  quiui  gridai!  Demonio, che 
lacoIpaccommcrTa.  >•  •■• 

Quinci  e  Teologi  comunemente  auuertifcono ,  che  la 
dilettatione  accettata  febenfi  nomina  latinamente  Mo- 
ro  fa,  ci  oc  adi  re  di  inorante- dentro  dì  noi  >  ciò  non  inten- 
der! della  dimora  del  tempo,  in  cuidiui  la  foggeftionej. 
ma  dimorante,  vuol  dire  fermanófcjda.  canto  della  vo- 
lontà^ la  qual  dr  propofttO'Vaccctti  con  il  confcnfolibero.j 
Conia  ftefla  dichjarationc  li  vuol  Intendere  quel  tefto; 
del  Profeta  Efàia ,  la  doue  condanna  m  noi  il  dimorar  in 
«oi  de*  penfieri  noceuoli .  y/f st  tft$$  &or*1nmtuT  i»  u  ti- 
gitdtunts  n*xU  ft  le  parole,  che  Santa  Chiefa  nella  Coa  \ 
ièfsion  generale  mette  in  bocca  del  peccatore,  £»t*f>tc- 
c**è  nirrtts  cogitine ,  cioè  èdirc ,  ch'ii  Profitti,  riprendaci 
dimorarcnanddtempo.rrradd  vx*Icrcieimo.acila  maU- 
ria,  c  laGhiefa  ragioni  non  xlcl  pentoo  fcrnpii  cernente 
f  percioche  qucfto  non  importa  peccata)  ma  del  peniìerp 
non  ributtato,  ma  riccttatocon  auucrtcnza ,  e  dirizzato 
all'opera  in  qualchemanient.     <  1  .  *•  •  ; 

Quarto  per  intendere  chiaramente  i!  più  che  fi  può  i 
quando  l'aflenfo  noftro  fta  compi  mio  «rd  dpieflo,  e  quan- 
donò,  dicono  beae  i  Saar  Teologi,  ciVall'ora  èin  perfet- 
tiOHé ,  quando  l'anima  dice  tra  fc  msdeiìma  :.  S'io  foffi  in 
talluogocon  tal  perfona-,  ed  haucfsi  commodità,  fenz' 
altro  verrei  all'opera le  noi  faccio  al  prefèntc»  egli  è 
folamcnte ,  perche  mi  mancano  le  forze ,  ò  non  hò  l'agio 
di  poterlo  fare;  Quefto  è  confentimcnto  del  tutto  efpref-  • 
fo ,  il  quale  appreffo  Dio  fi  reputa  a!  pari  del  fatto   Cmm  M 
tnim dk htmiMi  wéU  tts  fiU  nètcfsttMtt  U3**%mr , ifi/krei  <r ^Zd.  " 
tuffts cttùdités  proitfìi*neJMmn4smYò\&zbc&  Salwiano 
dottiamo  Vcfcouo ,  cioè  Quamlodairnubrao  fi  lafcia  ì 
dietro  Tatrione  iniqua  folo  per  non  poter  far  àtrroj  Quiui 
la  voglia  di  cofafconciainvcce  dell'opera  fi condanna* 
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Ed  il  gnu  Padre  5.  Agofttno  interpretando  quel  verfo 
l cwlImL  del  Salmo ,  Ntm  dtcUntt  tir  tmmm  im  veri*  malat  e ,  dice 
tue  r.  così,  ch'il  declinar  co'l  cuore  non  vuol  dir  altro,  che  l'af- 
fentir  con  il  cuore .  gw  4*um  tmftnfit ,  Um  $$rdi  dtxit , 
tùémfi  tre  »**  f§umt\  $mm»  etum  fitti i  fttutuim  qmdc9~ 
gitétUnefàtUmd**  /Sài  tfe  a*$mt  ;  che  vaici  dire  nell'I  tal 


Sola  vna  colà  pUcemid'auucrtire  intorno  à  quello  pun- 
to, in  cui  è  facile  l'ingannarti  all'anime  timorofe  più  dell' 
nonetto  j  e  quella  è ,  che  non  fempre  e  peccato  il  dir  nel 
fuo  cuore  così  :  S'io  foffi  à  tale,  od  à  tale  occafione,  lenza 
dubbio-caderci  nella  colpa.s  io  mi  trouafsi  alle  Grette  eoa 
latal  creatura,non  so  che  mi  raccfsi ,  anzi  credo  fcnz'altro 
m'arrenderei  alla  rentationc  j  ed  altre  proporzioni  ùmili, 
che  da'  moderni  Teologi  fono  elaminate  con  fottiglicz- 
aa .  Ma  lauucrtimento,  che  bada  d'accennar  qui,  ha  tate 
in  poche  paròle .  O  quello  modo  di  ragionare  è  accom- 
pagnato da  vna  certa  difpofitione  ,  e  preparatione  di  ani- 
mo  |  à  cui  non  manchi  fè  non  il  tempo,  e  l'occafione  dell* 
commetter  l'errore  :  io  caderci  quanto  à  me ,  perche  mi 
lènto  al  prefente  inchinati fsimo ,  e  difpoftifsimo  à  farlo  ; 
equi  non  fi  dubiti,  che  v'ha  il  peccato  mortale,  feben  le 
parole  fuonano  vn  certo  parlare  conditionalc,  e  dipen- 
dente dall'auueni  re,  ed  vna  femplice  vclecità  per  dir  cosi, 
ad  ogni  modo  nell'animo  la  volontà  v'hà  aftettione ptf» 
(ente,  ed  efficace  dalla  fua  parte.  Oucraracnte  quella  ma- 
niera di  fauci  lare:  Io  dirci,io  farei:  Non  sò  che  mi  face  fri. 
in  calcalo  è  vn  femplice  giudicio dell'intelletto, con  cui 
la  per  fona  cono  ^cndo  la  fuadebilezza  fi  dona  à  credere, 
che  certo  non  iftarebbe  falda  ncll' vrgente  pencoloic  qui-, 
ui  non  ha  luogo  peccato  ;  anzi  è  virtù  di  humiltà  veracif- 
fima,  per  cui  l'huomo  prudente  mifura  il  fuo  poco  potere 
con  dire  tal  fuo  pernierò  :  Io  non  hò  certo  per  hora  ne  ani* 
mo,  ne  de  li  de  no  per  la  Dio  gratia  di  rar  cofa ,  che  difeon- 
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ucrìga.maccfbi  purcil  Signoi?c,chenon  fi  venga  alle  fret- 
te; iraperoche  dubito  forte ,  \n  quell'altaico  improuifo  ié 
perderei  le  ftaffc,co.me  lì  dicc5cfarci  peggio  di  molti  altri. 

Quintoied  vltimo  documento,  Sa;>pi,cd  intendi  bene, 
o  timorofh  anima,  ch'vna  per  fona  lpintuale ,  ò  che  di  tale 
fa  profelfione  ,c  viene  con  mezano  riguardo  ,  non  e  si  fa- 
cile, ne  le  occorre  fe  non  di  rado  il  peccar  mortalmente  di 
peccato  mentale  :  la  douo  per  lo  contrario  gli  huomini 
poco,  ò  ouUa  curanti  delle  lór  anime  ad  ogni  paflò  vi  ca- 
dono .  Dicono  i  naturali ,  el'ifperienza  ne  lo  fà  manife- 
fto ,  che  tra  coloro ,  ì  quali  vengono  auuclenati ,  quelli  » 
chetruouanfi  huuere  le  vene  ft rette, e  fottili,  nó  muoiono 
$ìageuolrnente:impcrochc  no  così  tolto, ne  tanto  ageuol* 
mente  il  rofsico  palTa  à  trouar  il  cuore  con  la  maligna  fua 
qualitàj  ma  fe  le  vene  fon  larghe,  fi  fà  preftifsimo  0  la  có- 
traria  cagione  correndo  fubito  alla  rocca  della  vita  ia  mor 
tiferà  qualità.  Nó  altramente  palla  nelle  ncvft re  conlciéze, 
che  hdlc  troppo,  larghe  fubito  v'è  il.confenfo ,  ma  nelle 
ftrettCjC  timide  molto  raro,o  nó  mai .  E  la  cagione  eter- 
ei ochein  quelle  l'Intelletto  malamente  non  bada,c  mala- 
mente non  giudica  per.  rilcr  vfo  di  malamctc  dilconxrr  ;  e 
d'altra  parte  la  voluta  e  picgheuolc,ed  arrédeuole  adx>gni 
cofa:  ladoui*  in  quefto  l'Intelletto  ftà  continouamcntesii 
l*auuilo,  eia  Reina  Yrolontànon  è  di  facile  ieuatura. 

Lcggelì  nelle  Storie  Romane  per  cofa  veramente  mira- 
bile, come  Valcntiniano  Imperatore,  intanto trafeotre-r 
uole,  e  sì  leggiero  al  fottoferiuerc  memoriali  >  che  lì  eoa* 
dulie  infra  l'altre  Iciocchezzeà  fottoferiuerne  vno  prefen- 
tatogli  dalla  fua  donna ,  di  cui  il  contenuto  era,  che  fup- 
plicaualì  fuaMaeftà  à  concedere  altrui ,  e  per  vfo  fèele- 
ratilfimo  l'Imperatrice  ptopia  :  tutto  artificio  di  quella 
Prencipcfla  donna  di  gran  (ipere ,  accioche  da  cosi  brutta 
folèrittione  ratto  auuertitopcr  i'auuenircanctallc  più  rat- 
tenuto  in  prender  la  penna,  e  metter  mano  nelle  fuppliche 
portegli,  lènza  ben  leggerle,e  maturarle  con  agio;  licome 
benifsimole  riufeì  il  penfiero  ;  concioiìache  l'imperadore 
nel  tempo  auuenire  fi  fece  molto  auiieduto>e  cautelato  in 
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Umili  aflari .  Non  è  diucrfo  da  ciò  quello ,  che  palla  ne 
gli  animi  trafeurati  della  propia  falutc,  che  foggerendofi 
alla  lor  Volontà  bruttifsimi  defìdery  prefentati da'  fcrui- 
dori ,  come  di  (opra ,  l'Intelletto  melenfo  non  legge  pure  , 
quel  che  contengano,  e  la  Reina  Volontà  cicca ,  e  balorda 
Cubito  ordina,  e  Tenue  il  fìat  di  quanto  vien  fupplicara;  la 
douc  negli  animi  di  perfonediuote  e  l'Intelletto  legge,  e 
rilegge  quello,  di  che  fi  (ratta,  e  la  Signora  con  la  mano  di 
piombo  li  laici  a  vfcire  il  beneplacito  di  quanto  propone!! 
al  Tuo  tribunale. 

|tÌi,    .>.        'A:V         >  ■  .l'I    'i'i'    f    :       i    ■  -  *il  «  r  • 

CAPINOLO  OVrNTO.  " 
D*/vnalfro  errore  intorno  à  (pefia  materia  >il  aaalep  da. 
filmar  pitti  x>ittj  corporali,  che  li  fpirituali .  , 

On  molre,CTarieIediftintioné,che  i  Teologi  aflegna- 
no  intorno  a'  viti  j, e  peccati,  mentre  in  quelli  cófide- 
rano  or  la  mareria,ò  graue,ò  lcg£iera;c  però  (béche 
da  altri  capi  ancora)  dicono,  ch'altro  e'1  mortale,  ed  altro 
chiamali  veniale ,  or  gli  ftromenri ,  e  quinci  di (tinguono 
peccati  di  pcn fieri ,  di  parole ,  di  opere  :  quando  coniìde- 
ranoil  nocuméro,cringiuria,ed  all'or  dico no,chc  li  pecca 
econtra  Dio ,  e  contra  il  profsimo ,  e  contra  di  ie  medefì- 
mo  :  quando  lcffer  origine  di  molti  di  Tordi  ni, e  quinci  fon 
nominati  i  lette ,  che  chiamano  capitali ,  e  così  di  (cor  ren- 
do «  Quìio  t ralafcio com'afl ài  nor e  lòniigl i cuoli  d  iuiiio- 
ni,  e  vengomi  ad  vna  propia  di  qucfto  luogo,  e  molto  da 
ragionartene  per  ilchifar  gl'inganni  di  Saranaflò ,  quali 
fon  molti fsimi  in  quefta  parte,  e  di  grandiflima  confe* 
l'.n.'vll'.  guenza  :  E  dico  in iomma  col  Dottor  S.  Tomafb ,  e  con 
gli  altri  Maeftri  comunemente,  che  vi  fon  viti;  corporali, 
ò  carnali ,  che  vogliam  dire ,  e  vi  fon  vi  ti;  fpi  rituali ,  cioè 
re  lì  denti  nella  parte  fu  peri  ore  dell'anima .  Corporali  lì 
chiamano  quelli ,  che  fi  cómettono  co'l  fentimentò  efter- 
nodel  tatto ,  e  fi  confumano  con  il  diletto  fen libile .  Spi- 
rituali quei  5  che  lì  fermano  nell'appetito  ragioneuo ic ,  Se 
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in  vn  certo  intcriore  compiacimento  d'hauer  ottenuto 
ciò,  che  fi  vuole;  e  fècondoqucfta dottrina diflè  il  Magno 
Gregorio,  che  del  li  fettecapitali  due  foli  fon  corporali,  la  s  if3££ 
Luffuria,  c  la  Gola,  e  gli  altri  cinque  fpirituali ,  pcrcioch©  e  3 r. 
ilgufto  loro  fi  ferma  dcntroJefcbenes'adoprano  intorno 
àqualchc  oggetto  corporeo ,  come  ncH'Auaritia,  e  nell*' 
Ira  fi  può  conofccrc,  non  però  efèrcitanfi  con  le  membra 
citeriori,  ne  per  via  di  contatto . 

Ma  io  (  fc  mi  fia  lecito  )  mutando  alquanto  ±  ò  per  dir 
meglio  allargando  il  detto  di  S.Gregorio,  farò  treclafsi 
di  viti;  per  quanto  ferue  alla  prefente  materia,  e  chiamerò 
corporali  quei  due  fudetri,  i  quai  s'efèrcitano  col  toccare, 
e  fono  ciò  la  Lufluria ,  e  la  Gola  ;  chiamerò  poi  femicor- 
porei,cioèmezanitrà  corporali,  e  fpirituali  quelli  altri, 
dqe ,  cioè  l'Auariria ,  e  lo  Sdegno ,  sì  perche  d'ordinario 
vengono  all'opra  e/terna ,  e  sì  perche  con  quelli  e  vnita 
alcuna  paffione ,  ed  alterationc  corporea  ;  ma  gli  altri  tre, 
che  fon  la  Superbia,  l'Inuidia,  d'Accidia,  iochiamerò 
puramente  fpirituali ,  perche  à  dentro  rimangonfi  nella 
fèmplice  volontà,&  hanno  luogo  nelle  foftanze  pure  fpi- 
rituali, quali  fon  gli  Angioli  riprouati. 

Or  qui  fermiamoci  alquanto ,  e  cominciamo  à  (coprir 
vn'ingannoaftutifsimo  per  cui  l'antico  A uucrfàrio  fedu- 
ce  di  molte  anime  ;  e  quefto  è  in  fomma l'operar  sì,ch'elle 
fi  guardino  con  molta  cura  da  i  viti;  corporali,  e  palpabi- 
li, e  da  i  fpirituali  non  molto ,  e  qualche  fiata  pochifsimo. 
Egli  è  di  ciò  la  cagione  aflai  propia,  percioche  l'anima 
nello  ftato  prefente  e  legata  con  fenfi,  e  quinci  nafee ,  che 
s'ella  non  f  à  riflcfsio  ne  fopra  di  eflì,  e  non  s'inalza  a'  prin- 
cipi; fopra  natura ,  giudica  facilmente  effer  cofè  maggiori 
quelle ,  che  toccano  1  fent imenti  pi ù  da  vicino, fia  bcsie,  ò 
male  ciò  che  fi  tratta .  Quanta  è  la  ftima,  in  cui  le  per  io- 
ne ordinarie  foglion  tenere ,  e  come  apprendono  per  cofè 
fegnalate  le  penitenze  corporali,  i  digiuni  molt'afpri,  i 

Ec  J  legrinaggi  di  gran  fatica,  &  in  parti  molto  rimo  te,  i  ci- 
ti;, le  difcipline  ;  perche  fon'  atti ,  che  da n  nell'occhio , e 
le  virtù  più  fode ,  ed  interne  non  curano  pi  ù  che  unto  :  £ 
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ilmcdcrTmo  mtrauienc  de' vitij,  che  {corporali  s'aborri- 
fcono,  ma  li  Spirituali  fi  pattano  alla  leggiera .  Qual  Ha 
colui  tra  le  perfone  di  diuotione  ,  che  fi  conduca  alja  Cra- 
*v  .1 1  pola,  alla  LaCciuia,  al  pigliar  dell'altrui,  aJ  parlar  brutta- 
mente, al  legger  libri  impudici ,  al  co  ai  pari  re  oue  li  recita 
!aComedia,eadalcri  fpettacoli  poco  uiceuoli  ?  e  d'altra 
parte quefta  medefima  perfona  fi  rara  poco  fcrupolo  d'vn* 
Inuid la  i ntcriore.d 'v n'odio  occuJ to  verfò  i  1  Tuo  proflì  mo, 
d'vna  Cupcrbin  notatilein  diCprcggiare,  &  auuilire  il  com 
pagno  ;  entrerà  fàcilmente  al  mormorare ,  al  detraere ,  al 
giudicar  malamente;  e  pure  qucfti  fon  viti;  molto  più 
graui, e  diCpiaccuolià  Dio,  che  quei  di  (òpra  non  fono. 
11  Dottor  S.  Tomafo  nel  la  Tua  Comma  va  dimoftrando 
Umdt.  .qucftoefTcr  vero  con  tre  argomenti  poderofilsimi .  Il  pri- 
T-7 1  •  **.  5  •  mo  è  d a  par t e  del  Cogget  t o  ;  i  m  perde h e, d  ice  eg  1  i ,  i  pec ca ti 
Cpirituali  allo  Cpi  rito  sapparrengono  ;  di  cui' è  proprio  il 
riuolgcruà  Dio,  oda  lui  Cepararfi  :  ma  i  corporali  s'ap- 
partengono all'appetito  di  cui  èpropio  il  conuertirfi  al 
ben  corporale.  Or  chi  non  sà,  chelamalitiapiùfi  mi  fura 
dalprimocapo,ilqualeè  l'auuerfìoneda  Dio,  che  non 
dal  fecondo ,  il  quale  è  laconue^iìonealla  creatura  ?  Il 
Cecondo  lì  piglia  da  parte  di  quelli ,  che  nei  peccato ,  e  dal 
peccato  s'offendono .  S'offende  il  corpo  ne'  peccati  cor- 
porei in  quanto  fon  tali  ;  ma  ne'  Cpirituali  s  offende  Dio , 
ed  il  profsimo .  Se  dunque,  Cecondo  l'ordine  della  Ditii- 
na  Carità,  qucfti  fi  dcuono  amare  molto  più  ,  che  non  il 
corpo  propio  ;  chiaramente  ne  Ceguita ,  che  li  difetti  Cpiri- 
tuali per  loro  fteflì  confiderai,  Cono  di  maggior  colpa . 
Si  piglia  il  terzo  da  parte  del  motiuo  ,concioiìache  tanto 
•  piutolerabile,clieue  fifàil  peccato  ,  quanto  è  più  forte 

rincentiuo,eIoftimoIo  del  peccare:  e  ciò  chi  non  vede 
hauer  più  luogo  ne'vitij  corporali;  perciocheinquefti 
l'appetito  concupifceuole  fi  fa  folti  re  ab  intrinfeco  con 
più  torti  punturc,e  dal  ventre  lì  porta  con  effo  noi;  la  do- 
ge in  quelli  di  Copra  la  riColuta,  e  libera  volontà  Ccorgefi 
maggiormente, e  la  malitia  pcrconCeguenza  riccue  più 

accrefcimcnto* 
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Quelli  particolari  non  ben  confiderà  l'anima  per  man- 
camento di  lume  interiore ,  e  però  volge  ogni  Audio  ad 
ifchiuar  le  colpe  della  prima  maniera»  le  crapole ,  ringhi- 
ili  tie,  gli  atti  impudici,  fenza  badar  più  che  tanto  aH'jnui- 
dia,  alla  prò  pia  eftimatione,  à  gli  odij  ripodi ,  e  così  fatti 
difòrdini .  E  veramente,  come  ben  dice  il  periciffimo  Cak 
iiano,  in  fu'l  principio  della  noftraconuerfione,  e  mentre  9tlu 
ancora  quefti  vitij  più  materiali  fono  in  po&tTo,  e  preua- 
eliouo  dentro  di  noi  ;  da  quefti  fi  vuole  incominciare  la 
battaglia? fpirituale,  perch'altrimcnte  fe  non  fi  domano  in 
quello  ingreiTo,  ci  daran  Tempre  moleftia  ,efi  diradi  noi, 
ed  à  noi  quello ,  che  dice  la  Diuina  Scrittura  ai  Popolo  . 
Ifraelitico  de' Popoli  Cananei:  £wrimé*ftrtnt  ertimi  vi-,*-  *h 
bis  q**JicU*i  in  oc»Us ,  &  iametd  in  Uteribms ,  &  ad*erfd- 
ImniM+vihitìmtèrrd  bAitdttottJ  veBr* ,cioè  Quelli\chc 
rimarranno  faranno  à  voi  come  chiodi  ne  gli  occhi,  e  co- 
me lancie  ne*  fianchi ,  e  nella  terra  del  voftro  ripofo  non 
lafciaranui  pofar  già  mai. 

Ma  leperfone  introdotte  più  auanti  nel  Diurno  fcrut- 
tto,  e  già  fgrofTate  dall'ignoranze  palbabili ,  la  cura  più 
principale  impiegaranno  in  quegli  altri ,  che  molto  più 
importano,  e  ciò  per  varie  cagioni  arrecate  da*  Santi,  e  da 
i  Maeftri  della  vita  morale..  La  prima  di  S.  Gregorio  ne'  s.Gr»t». 
fuoi  Morali,  e  d'Ari ftori le  nellifuoi  Etnici  può  etfèrque-  1 I 1  f*"- 
ftaj  perche  li  vitij  corporali  ancorché  fiano  dì  m  alida  più  **fu  5J* 
tolerabilc,  fono  però  di  malitia  più  manifefta,e  più  facile 
da  guardarfene:  Sono  oltre  ciò  più  fegnalatinel  vitupe- 
rio ,  &  infamia  apprelTo  degli  huomini ,  come  ch'in  eflt,  e 
pereflì  l'h umana  creatura  s'aflbmigliaallcbeftie  ;  hdoue 
quelli  dell'altra  clafTe  fon  più  reconditi,  e  con  titoli  fpe- 
ciofi,  &  honoreuoli  fi  van  colorando .  Wtiùfift*  fune  ef>e-> 
td  cdthif.  dice  il  dfuino  Ap^olo,^** /MatjfètHiìdt^imm 
mumdtttdt  e  quello  ch'appreflo  ieguita  :  la  douc  fi  conuien 
auuertire,  che  tra' peccati  carnali, di  lafciuia ,  d'auai itia ì 
di  nemicitie,  d'vbbriachczze,  crapole,  e  fimili,  ripone  an- 
cora l'inuidia,  l'idolatria,  e  l'ira,  inquanto  procedono  à 
gli  atti  efterni,  ed  in  materia  corporale  occupati . 
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La  feconda  cagione  è,perchei  peccati  fpirituali  fon  più 
difficili  da  curarti,  auucnga  ch'in  clTi,  come  dice  Plutarco, 
quella  parte  dell'anima ,  che  dee  medicar ,  e  fanar  la  com- 
pagna, cioè  la  parte  ragioneuole  l'interiore  appetito  ;  e(Ta 
giace  interrai ,  e  quel  ch'è  peggio  non  ammette  rimedio  , 
anzi  torneata  il  morbo,  con  adular  fè  medefima,  e  perva- 
derli d'effer  molto  ben  fana .  Hanno  di  più  i  vitij  corpo- 
rali l'occafioni  al  di  fuori,  ma  li  fpirituali  la  radice  di  den- 
tro .  Quelli ,  come  diffe  il  Signore ,  fono  le  traue  grolfe, 
ch'ingombran  l'occhio,  ma  fi  rimouono  facilmente  ;  que- 
fti  fon  le  feluche  dentro  di  poca  mole ,  ò  nifi  lina ,  ma  dà 
maggior  nocumento,  e  da  traerfi  fuori  malageuoli  più 
che  molto  • 

Sia  la  cagione  vltima  tolta  da  Cafliano  quefta ,  ch'i  vi- 
tij fpirituali  più  facilmente  ingannano ,  perche  tal  ora,  e 
fpeflb  fon  generati  dalla  virtù ,  ficome  prouafi  nell'ambi- 
tione , e  nel  defio della  gloria  ;anzi  per  ordinario  à  chi 
noniftàsùl  auuifo ,  lefteflè  vittorie,  che  noi  riportamo  , 
dali'Auafitia,  dall'immondezza,  c  limili,  produce  Cubito 
ilvitio  Ipiritualc  della  Superbia,  ch'è  molto  peggio,c  più 
dilpiaceuole  nel  Diuino  colpetto  j  ficome  nel  propio  luo- 
go fi  farà  chiaro.  ^ 

Solo  piacemi  di  Aggiungere  per  maggior  ftabilimcnto 
di  quefto  punto  vna  queftione,che  farebbe  difficile,  Ce  dal 
Matftro  d'ogni  vera  dottrina  won  folfe  ftatadifèiolta;  c 
la  questione  è ,  Quai  dclli  due  flati  fia  più  tolcrabile ,  ò 
quello  di  tale  perfona ,  che  fia  aggrauata  di  peccatucci 
grofsi,ed  in  materie  corporee ,  cioè  a  dire  di  rubbamenti , 
di  lordure  carnali,  d  vbbriachezze,  di  giuochi,ecosì  pro- 
feguendo ,  ma  fenza  il  vitio  fpirituaie  della  Superbia ,  ò 
d'altro  fimi  Jc  ;  ò  pur  incontrario,  d'vn  huomo  intatto  da 
tutti  i  vitij  racconti,  e  cai  ico4i  gioie  pretiofilfime,  d'ora- 
tioni,  di  limofine,  d'attinenze}  ma  però  tocco  da  compia- 
cenza propia,  c  dall'inuidia ,  ò  dall  odio  fraterno,  benché 
non  molto  grauc,ò  notabile.  Ma,comedifsi,la(ènten- 
za  è  già  darà ,  perche  il  Signore  nel  fuo  Vangelo  antipofe 
quei  poucro  publiv-ano  peccatore  grauifsimo,  e  di  vitij 
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corporali  coperto,  ma  però  humilc,e  conofeente  delle  file 
colpe  al  Fari  (co  ricchi  istmo  d'ogni  virtù  corporale,  ma 
d'vn  fol  vitio  fpiritualc,  cioè  delia  Superbia  bruttamente 
macchiato  :  Amen  dtc§  vebts ,  qmédtfiemdit  bu  i*fttfic*tus 
in d$m$$m  f*dm  ah iU$ ,  E  tanto  bafti  l'haucr  detto  in  co- 
mune di quefti  riti;,  perche  i  particolari  nelle  propie  ma- 
terie fi  tratteranno  più  commodamente. 

CAPITOLO  SESTO. 
De  £  inganni  occorrenti  nel  dar  gindtcìc  dilli  peccati 

'veniali. 

C Remerebbe  queiVopera  fopra  il  douere ,  &  io  fa- 
rei quel  mcdcumo,che  già  da' valentifsimi  Imo- 
mini  è  (lato  fatto,  fevolefsi  di  deridermi  à  fèr- 
monare  del  peccato  veniale,  Qual'cgli  fìa, di  quante,  e 
quai  differenze,  come  diftinguali  dal  mortale ,  de*  Tuoi  ef- 
fetti, de'  fuoi  rimedi; ,  &  altri  capi ,  che  di  quello  fi  tratta- 
no ,  &  io  tralafcio  al  prefènte ,  contento  di  accennar  folo, 
conforme  al  mio  proponimene  alcuni  enori,  che  fi  com- 
mettono da  gli  huomini  timorati  intorno  ad  ciTo,hora 
(limandolo  troppo  poco,  &  hora  aggsauandolo  più  dell* 
honefto. 

Quelli,  che  troppo  poco  lo  (limano,  co' quali  ragiona- 
remo  nel  prefente  capitolo,  da  tre  capi  s'ingannano,  ed  in 
tre  cofe  fondano  la  lor  falfa  credenza,  e  fono  quefte  :  Pri- 
ma la  natura  di  tal  peccatoci  quale  propiamente,  come 
dice  il  Teologo,  non  è  ofFefafcmpliccmente,  ne  ingiuria 
contra  Dio,  ma  sì  ben  mancamento ,  ò  diffetto  intorno  di 
cofecftrinfechc , benché  à  Dio  pertinenti .  La  feconda  il 
danno,  che  da  lui  fcguita,il  qual  non  pare  al  primo  afpet- 
to  di  sì  grande  importanza .  La  terza  pofeia  è  la  facilità 
d'ottenere  il  perdono  sì  della  colpa,  come  ancor  della  pe- 
na, ch'à  quello  afpettafi . 

E  quanto  alla  prima  s'ingannano  à  gran  partito  in  te- 
mer poco  le  colpe  veniali ,  con  dire ,  che  fon  ventai  i ,  e  per 
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cotileguerfca  leggiere.  Falfiflìma confegucnza,ecagio* 
nata  damala  intelligenza  del  vocabolo ,  Veniale,  il  qual 
cfsi  interpretano  fimilramente  ,  quafi  che  veniale  importi 
à  dir  leggiere  >diiprezzeuole,  e  di  poco  momento.  Non 
è  così,  ma  veniale  iufta  il  Tuono  della  parola  fi c  ni  fica  di 
perdono  affai  facile  >  cioè  non  perche  fia  di  coià  picciola , 
ma  perche  ò  la  materia  non  e  si  grauequal  nel  mortale  s 
òseli'è  grauc  non  v'intrauiene  compiuta  deliberatone, 
ne  fi  difcioglicl'amicitiacon  Dio,  ne  fi  perde  la  vita  della 
grana  diuina ,  ne  fi  puni  fcc  co'I  fuoco  eterno .  Come  s'il 
Medico  di  Chirurgia  troni  il  fuomfermo  ferito  inalame- 
le nel  capo,  nelle  braccia,  nel  petto,o  in  altre  pani;  confi- 
dente le  piaghe,  &  il  (ito  dielfc ,  dica  à  gl'intorno  danti  : 
Quefte  fono  ferite  aifai  (concie,  difficili  ito  curarfi,ma  non 
mortali ,  ne  tutte  infieme ,  ne  qual  lì  fia  per  fc  mcdcfimsÈ: 
certo  coftui  non  dice  poco ,  ne  meno  fpreggia  quelle  feri- 
te, benché  foggiunga  apprefTos  che  non  fono  mortali:  No 
d'altra  guifa  il  dir  d'vn  anima ,  ch'ella  fia  riuolta  in  molte 
colpe  di  quelle;che  veniali  fi  chiamano,  e  mafsime  delibe- 
rate ,  non  eftenua  la  grauezza  del  male, ma  ben'efalta 
l'eccellenza  del  Medico,  il  qual  lo  cura  có  preftezza  gran- 
drfsima  per  fua  mera  bonià . 

S'io  dico  d'vn  poucro,chc  non  hà  ancora  venduta  la 
cafa  ;  Ce  d'vn  Infermo,  che  non  è  ancora  abbandonato  da* 
Medici  i  fe  d'alcun  Cortigiano,  che  non  è  ancora  tn  totale 
difgratia;  fè  d'vn  Banchiere»  che  non  è  ancora  del  tutto 
vuoto:  Quefti  fon  eglino  parlari,  eh' alleggenlcono  la 
mi  feria  ?  anzi  l'aggrauano,  e  voglion  dire  in  loftanza,  che 
non  vi  manca  fenó  l'vltimadiftruttione,  e  ruica  de  gl'in- 
fclici,&  à  me  fembra  poco  il  trouaimi  aggrauato  da'man- 
carrtenri  per  dire ,  che  non  fono  mortali  *  Qucfta  e  bene 
vna  gran  cecità,  fe  non  fi  vedono  diretti  grolsifsimi,  oue- 
ramentc  gran  prefbntionc  le  li  difpregg  lano  • 

Cerro  non  è  cola  da  dirli  da  vna  pei  fona  fpiritualcche 
Ja  tal  colpa  ,  ò  altre  tali ,  per  cfTère  veniale  lì  chiama  leg- 
giera ,  ò  picciola .   E  con  ragione  i  Santi  ne'  loro  fcritti 
molto  riprcnioa^  e  con  parole  feuerc,  il  tener  per  minu- 
te 
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.  te  alcune  colpe  di  cota  1  forte-;  Il  Beato  BafiKo  in  vn  ftr- 
mone  particolare commada  ad  vn  fuodifcepoloclprcffe- 
mente  :  N*tt»m  ommnoftt  erràttm ,  quodp'rdmpendds ,  eHè 
mmémiriimdtemmfsiméhefiitldminmtims fittoti  fa  di  fo- 
to niuno,  ilquai  tu  giudichi  poca  cofa  ,  ancorché  fiàeiù 
minuto d'vn  mofcolino .  S.  Doròreo  dice  vn  bel  paradof-  s.  d-, 
fo,  ma  vero,  quando  fiaben  intefà  :  Wtt*fifrretimep*r-  f^i- 
*  *4,  *c  minima  conte  mndmus  .videi  e  me  it*  e*  fpetmgmtit,  ve 
*f&r,  urne  umtt*spretf:No»  emim  firn}****  Fratelli  miei 
guardateui  molto  bene  di  non  tener  per  picei  ole  le  colpe 
picciolci  ch'in  verità  non  le  fono ,  anzi1  di  gran  peticolo: 
tantoché  S.Ifidoro  lor  diede  il  titolo  d'horrehde,e  d'atroi 
di  la  douc  dilfc  :  Sr  i  ftpote  mens  emiylàueriè  J  e  a  ,  m*v  le- 
ui*exijttm*h*t  ^cemfeHim  outf  hwrendd^  drq,  àmctdjer- 
rime/tea  cioè  adire ,  Se  per  ventura  la  mente  rifcoterafll 
dalia  fònnochiofa  pigrezza ,  certo  riruggirà  con  ifpaucn- 
to  grande,  come  atroci,cd  horribili  quelle  mancanze,  che 
priaftimaua  come  non  nulla:  E  così  parlano  gli  altri  San- 
ti, i  quali  tutti  per  breuità  io  traJafcio  di  recitare . 

Machedic'iodc'  Santi  Padri,  e  Dottori  grauiflimi  del- 
la Chiefa?  Sino  i  Gentili  (cofa  merauigliofà)  col  puro 
lume  della  natura  penctraronoqucfto  punto  ;  ed  in  parti-* 
colare  Plutarco  fcriuendo  del  profitto  morale ,  và  dicen-  vim,  u.  i, 
.  do  COSÌ  :  Redi  prof  ciens  mmMmm  Um  pcccatum  txigummpm*  *£amm** 
t*e>fed  $mn;.i  ihtdiosè  vitti ,  mtqme  $lfer**t .  cioè  Colui  il 
quale  s'approfitta  aflài  bene,niflun  difetto  (lima  in  luogo 
di  picciolo,  ma  cadauno  efamina,  e  sfugge  con  diligenza  { 
non àitriniente  ch'il  pouero ,  il  quale  flia  sùrarricchirfi, 
ogni dannuzzo,  e  perdit uzza  crede  importargli  molto,  e 
fen  tela  ce»  n  notabile  di  [piacere . 

1   Galeno  incora ,  il  quale  nelli  fuoi  fcritti  fi  moftra  Me-  g*l 
dico  e  del  co  rpo ,  e  dell'anima  molto  eccellente,  in  vn  fuo  JjfjJjjjjJ 
libro  pauiialarc  intorno  al  conofeerc ,  erifànare  i  morbi  m^mfTti 
di  cfìl ,  rtfpftra  affai  bene  quanto  ftimar  frdeano  le  colpe, 
c4ie  lercbfan  piccroic,  e: n'Apporta  gli efcrtlpij  dcirimmo- 
dcftfa  enctiòre ,  defla  colera  iinpetuofa  ±  della  prontezza 
ai  crédere  quàl  fi  iia  coE,dèlfimpatiénza;  e  turbatone 
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d'animo  per  alcun  danno, riccuuto,  ò  aell'honore ,  ò  nella 
facoltà*  del  mangiare,  ò  del  bere  con  troppa  fretta,  ed  ap- 
plicaticele ,  e  così  fatte  mancanze ,  le  quali  dicagli*  che 
poco  fono  cpnofciute,  e  tuttala  non  poco  rilcuano  pc* fl 
conquido  dejfa  vera  virtù .  \ 

Ma  vn' altro  punto  ancora  più  là  fon  caminati  i Madri 
dei  viucr  bene ,  cioè  per  fin  al  dire  (  co  fa ,  che  verarae ntc 
ha  molto  del  (ingoiare  )  ch'alcuna  fiata  con  pi  ù  danno*  e  • 
pericolo  fi  commette  da  noi  peccato  di  q ne fti ,  ch'ordina- 
ri j  fi  chiamano,  che  non  farebbe  li  vn'altro  di  quei  graui^e 
mortali;  d'onde  in  feri  feono,  cheli  veniali  k-hiu^r  fi  vo- 
gliono con  maggior  auuertenza ,  ed  aborrire  non  pi  u,  ne 
meno»  che  fe  mortali  follerò  cfprcifamcrc,  ed  anco  di  più; 
Ettam  rmimma pt$  maxima  camere^  dice.il  dottiamo  S  Gi- 
rolamo, cioè  anche  lecofe  minime  fchiuarle  àgili Ja  delle 
grandissime,  e  come  tali  (limandole  quanto  alla  prarrica, 
te  ben  in  quanto  alla  dottrina  fpeculatiua  non  fi  poflbn 
chiamare,  fe  non  quelle, che  fono.  Laonde  auucrtafi 
molto  '.iene ,  che  non  dicono  i  Santi  peccarfi  piùcon  ma- 
li tia  più  graue  in  quefte  colpe  veniali ,  e  comuni ,  di  quel , 
che  facciafi  nel  le  mortali  ;  percioche  quello  farebbe  erro- 
re,  ed innolgcrebbc  conti  ad  it  rio  ne  ;  ma  dicon  bene, che 
fpe(fc  fiate  è  maggior  il  pericolo ,  e  confèguenze  >  che,  ne 
feguono  à  mano  à  mano  più  notabili.  Solitene  cemfidnemt^ 

dice  Gregorio  Papa  ,  qmta  r*onmunquam  tm  parua  de  ter  lus, 
quarn  i»  maieri  culpa  peccatur .  E  prima  di  lui  ildiuino 
Crifoft omo  dice  pur  il  medefimo  con  foggi  ungerne  Ja  ea- 
gione:  M tréfoli  qmiddam ,  atquetmamditum  dteeti  amdta . 
òola  mihi  ndnmmncjuém  moti  Unto  Siudtt  magna  viderì  ptt- 
cata  efie  vitanda»  quantt  parua.ejr  viltà .  Illa  enim  vt  aucr 
femurip  fa  peccati  matura  e/fiat \  hae  autem>  hae  ipfa  re,  quia 
forma  fumt^defides  ttdduut  tjr  dum  eemtemnumtmr,  riempateli 
adexpmlfiemem  eermm  a  mimmi  gemerete  tmfmrgere .  Vmd\  cu  9 
ex  parati  magma  fimmt  megligeétia  nafta j  cioè  àdirenelP 
Italiano  volgare  :  Gofa  merauigliofa ,  e  non  vdita  fin  qui 
ardirò  d'affermare,  e  queft'c,ch*alcun*  volta  fon  di  parere 
non  conuenirfi  fchiuare  k  colpe  grolfe  con  tanta  cura, 
. i  quanto 
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qttirìtole  pìcciolc ,  c  difprezzeuoli  in  apparenza  ;  percio- 
che  quelle  con  la  loro  grolfczza ,  ed  euidenza  ftelTa  n'au- 
uertonòà  rifuggirle  i  la  doucqucfte  col  dimòftraffì  mi- 
nute, ed  efsili,  ci  fanno  quai  fpctificrati,  e  mentre  lì  fprcg- 
giano,  nonpuote  l'anima  con  valore  applicarfi  per  di- 
fcacciarncgli ,  d'onde  ne  (Ignita*  che  per  nortra  viltà  di 
piccole  ch'elle  erano,  fi  fan  troppo  maggiori,  che  non 
vorrcffimo  J    *d  ** 

Supporto  dunque,  che  non  fono  fcggifctf-  porger  re*' 
alali  le  colpe ,  che  da  noi  ti  comuwrtohòs  vediamo  ora 
d'onde  cooofea fi  la  lor  grauezza  intrinfeea,  è  naturale, 
che  di  quefta  noi  fraudiamo ,  al  che  rifpondcfi  colla  dot- 
trinacomunc  de*  Teologi,  che  da  due  capi  ti  ràcllaconò- 
feere.  E  prima  argomcnralì ,  com'egli  dicono  *  r»n  ; 
conciofiache  lacolpa  veniale,  febeneomediceuafi ,  non 
èaflolutaraente  ne  offefa,  ne  ingiuria,  ad  ogni  modo  e  vn 
dishonore,  &  vn  difgufto,  che  portafi  al  Sig.  Dio;  d  onde 
ne-feguita ,  che  non  può  efler  picciola,  ne  di  poco  rileuo . 
£uis  efty  quipt€t*t»m  vtum,  emimfimmft  m$dt  $i*dft$>U»e 
tndtàt  stfdUre  cum  éfiermerit  Ap^lms ,  quoà  per  tr*n- 
forefsumem  Itgu  Bemm  tn  fornirti  ?  fono  paroledi  S.  Bafi- 
lio  nelle  fue  regole  più  concife  cioè  à  dire  :  Qual  fera  co- 
lui, il  quale  ardifea  di  nominare  leggicr  peccato  alcun© 
di  qual  fi  voglia  maniera,ftante  il  parlare  del  grand' Apo- 
ftolo  ;  la  douedice,  che  il  trafgredir  della  leggergli  è  vn 
dishonorare  il  Signor  d'ogni  cofà  *  L'honor  diurno  fi  co- 
me primo  in  ogni  genere  di  beni  fpirituali,ò  corporali» 
fi  deue  anteporre  à  qual  fi  voglia  di  elfi ,  in  modo  che  po- 
gniamo  cafo  ,doucci  s'offcruTe  Metta ,  ò  di  faluar  tutte 
l'anime  con  dire  vna  menzogna  veniale  deliberata,  ò  non. 
dicendola  lafciar  perire  in  eterno  tutti  gli  huomini ,  e  gli 
Angioli  :  à  qucfto  fecondo  fi  deurebbe  appigiiare  qua- 
lunqucbendifcorrefleiimperochcil  toccarli  vn  tanti  no  la 
gloria  del  Creatore,  che  tutto  fece  per  fc  medcfimo,  è 
maggior  male  fenza  dubitatone ,  che  non  farebbe  il  pcri- 
re,fl  diftruggerfi  ,c'l  ritornare  in  nulla  tutto  il  creato  ,ò 
che  crear  fi  potelTc. 

Hh   4  SaS- 
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S 'aggi unge,  ii  quello ,  e  fiali  l'aJtro  argomento, che 
gliafi  àfffttùw^  cioè  da  vn  fegnò  congict rurale,  che  non 
pollò  no  tutti  gli  h uomini,  ne  tutti  gli  Angioli  inficine có. 
tutte  le  lor'  opere  di  penitenze,  orar i o  n i ,  limoline  >  fenz a 
il  concorfo  della  diuina  gratia  >  eia  lodi  sfamo  ne  di  Ch  ri- 
tto Saluatore  cancellare  vna  colpa  di  quefte tali, perche 
Tempre  è  infinita  la  fproportione ,  e  la  diftanza  tra  chi  ri - 
cene,  e  chi  fa  ildishonore;  onde  non  può  mai  renderla 
giudo  pefo  quello  -  eia  e  f\  tolfe  al  Signore .  Anzi  io  dirò 
più,  e  Tempre  con  verità  :  Sia  J'huomo  in  gratia  quanto 
ener  può,  6c  applichi  la  fodisrat  do  ne  da  Chrifto  data  per 
vn  peccato  veniale  da  lui  comme/Io  ;  ottiene  ben"  egli  la 
remifsione,  efodisfà-di  giuftitia  per  Terrore  comrocffo;, 
ma  non  per  tanto ,  dice  il  Teologo ,  quel  fodisf  are  in  lui 
non  contiene  giuftitia  co  1  fuo  rigore  perfetto, per eflcr 
quello, eh  egli  offerì fcc  del  Tuo,  ne  totalmente  vgualc,  ne 
del  fuo  propio,  ma  di  quello  d'altrui,  cioè  di  Chrilto  No* ,  . 
flro  Signore .  Il  perche  dice  l'Apoftolo  fcriuendo  à  quei 
di  Corinto:  ti      ptuatmm  nonnettirat ,  pr$  *»bis pitta* 
eatam  fteit ,  vt  e/fteiamar  inflitta  De$  in  ipfi  j  ch'il  Padre 
eterno  dcflinò  per  offerta  del  peccato  il  fuo  Figliuolojchc 
non  conofceua  peccato ,  à  finche  noi  diueniamo  giuftitia 
di  Dio  nella  perfona  di  lui.  fopra  le  quali  parole  foggiun*: 
ge  S.  Agolljno:  kuliitU  >*t*  mojirajtd  Ditate  w  tioàu ,/ed 
ìn  tpfo  i  cioè,  che  non  del  noftro  fodisfacemo  à  Dio,  ma  lo, 
pagamo  dei  propio  fuo ,  ed  in  noi  non  hà  luogo  la  giufti-, 
tia  perfetta,  ma  in  Chrifto  fo  lo,  che  di  tutto  rigore  pagc\j 
qqcl  tanto,  di  che  l'humano  genere  fu  debitore .     ,„  £g£ 

Siafi  per  tanto  laconchiufione  quefta  :  Che  molto  cor-, 
tahaola  veduta,  e  non  hanno  occhi  veramente  fpiritualf 
quelli,  che  nondifeernono  la  grolfezzadel  peccato  ve*» 
niajc  tfcliberato  ;  la  onde  ià  lor  meft  ieri ,  come  dicono  ah 
cuni,  vfàrgli  occhiali  da  vecchio,  i  quali  con  far  compari-' 
re  gji  oggetti  più  corpo lenti,emaificci,aiutano  à  giudicar, 
di  elfi  fccódo  la  quantità,  che  realmente  in  quelli  (ì  troua.* 
Non  altrimenti  coloro ,  che  per  certa  larghezza ,  e  libertà, 
dicofeienza  minute  filmano, e  chiamano  difettuccio  al-'v 
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cune  colpe  beo-graui,  ingegninfi  à  potete  (d'aggrandire  i 
difetti  fecondo  il  fuo  dotiere,  acciò  con  quella  cautela  ad 
vn  giudicio  prudente,  e  probabile  fi  riducano . 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Si  mojìrano,  che  non  jon  picctolt  1  danni  del  peccato  veni  a- 
.li)   le,e  lenemente  prof  cwifiq^ 

Valunquc  ila ,  disattentamente  confideri  i  mali 
■  1  \  effetri ,  e  detrimenti ,  ctìc  fcco  portano  quefte 
\^mt  cólpe  ordinarie*  non  dirli  mai ,  ch'elle  fiano  di- 
fprezzeuoliy  ma  fi  bene  conchiuderà ,  che  non 
fono  leggieri  quelle ,  da  cui  prouengono  all'anima  danni, 
e  perdite  non  leggieri .  Quefte  fon  fenza  numero ,  ed  io 
mi  fionderei  troppo  ampiamente  fc  volefsi  proicguirle 
con  minutezza  j  ma  battimi  per  compimento  della  mate- 
ria l'andarne  toccando  alcune ,  che  fi  riducono  à  lette ca*- 
pi ,  lafciando  à  quegli, che  legge,  la  cura,  ed  il  penlicro  di 
ponderarle  ben  bene . 

Sia  il  primo  danno  la  perdita ,  chela  l'anima  d'vna  cer- 
ra  mondezza ,  e  fplcndore ,  che  pria  vedeuafi  in  etto  lei , 
come  in  Torcila  de  gli  Angioli ,  eia  raceuafopromodo  ri- 
iplendere .  Non  è  macchia  propiamente ,  come  ben  au- 
ucrtifee  il  Dottor  S. Tomaio,  perche  non  toglie ,  ne  (cerna  S-Th- ,  l* 
punto  la  bellezza  di  lciintrinfeca,  la  qual  cagionai*  dalla  *'  9  "r'lm 
grana  diuina,  nepriuala  d'alcun  habito,  e  gratia  foura 
natura,  ma  chiamali  tale  nelle  diuine  lettere,e  da  i  (agrari 
Dottori,  perche  impedì  Tee  vna  cotal  bellezza,  e  fplendo- 
re ,  che  deriua  come  ab  cftri  n  fcco ,  fiche  piace  ben'ella  ai 
iuo  Spofo ,  e  Signore ,  e  non  1  fca pi  ta  di  fauore  appreflb  à 
lui,  ma  però  rendela  àgli  occhi  fuoimcno  piaceuolc,  e 
s'alfargi alquanto  la  prattica.  Quinci  S.  Adottino  lo-  ii9m^0\ 
miglia  la  colpa  veniale  ad  vna  putto  la  di  fcabbia,  che  fi  «*f«. 
lcua  nel  vifb;  e  molte  colpe  limile  ad  vna  icabbia  frequen- 
te, e  moltiplicata,  che  non  pregiudica  all'amor  dello  Ipo- 
fo ,  ma  però  toglie  i  fuoi  abbracci ,  e  la  fua  ftretta'  conuer- 
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c*r*r.   fatione;  ed  iltnedcfimo  à  punto  replicò  S.  Cclàrio  Ve- 
fcouo  Arclatcnfc  ,  e  dopò  lui  S.  Bernardo  in  vna  Tua  Pi- 
j.  im  (loia  dice  così  :  F *te*r  quièti*  dfirmttu  efl \*ec  udire in- 
tertm  M/firn diffdm&r e i»r .  Tot  1  pile knes  imtcìmei .  Ci- 
SMépM  terumttfi »i»at ejl  ,(td  nonno  b »/.  S.Bafilio  altrefi  no- 
*.m.    mina  quelle  colpe  fordidezzc  delle  Figliuole  di  Sion, ed 
efponc  di  e(Tc  quel  tcfto  d'Efaia  :  Si  lètnertt  D$mi»»s  ftr 
dei  Ftttonm  Sto» ,  alle  quali  parole  fi  puote  credere,  che  il 
Saluatore  hauefTe  riguardo  all'or»  chedhTc  àS.  Pietro: 
Ut 9/  eli  non  imdtget  mt/f  vt  ftoUt  Umtt  ;  cioè  Colui , 
eh  'è  mondo ,  e  lauato  dalle  macchie  più  fetide,  e  più  no- 
tabili del  peccato  mortale ,  non  ha  bilogno  d'ahra  lauan- 
s.Btnuri.  da,  che  de'  fuoi  piedi;  cioè  fìcome interpreta  S.Bernardo, 
^rmu    di  purgar  l'affetrioni  alquanto  difordinace  per  colpe  ve* 
nuli  di  ciafeun  giorno . 

Egli  è  il  fecondo  tra  lidanni  propofti  l'vbligatione  al- 
la pena  gra  ui (lì  ma  non  pur  della  vira  fu  r  ura,m a  (peflè  voi  - 
te  della  prefen te  ,  di  cui  ragionaremo  particolarmente 
poco  di  lotto  per  elTcr  punto  di  molta  confideratione . 

Il  terzo  fia,  che  quelli  difètti ,  quando  fon  volontari; , 
ritardano  il  profitto  fpirituale,  Scilferuore  della  diurna 
carità  dentro  di  noi  in  tepidi  fed  no  :  Per  feccitum  ventile 
S  Th  rttétrditmr  ijft&tu  htmints ,  ne  fremete  i»  De»m  fera  tir  ; 
ì%j.m*i  f°no  parole  efprclTedal  Dottor  S.  Tomafo;  le  quali  fi  vo- 
gliono intendere  nonché  il  peccato  veniale  tolga ,  ò  di- 
minuì (èa  ne  pur  vn  punto  l'habito  della  virtù  in  fu  fa,  ne  la 
iìia  qualità  ;  ma  dicefi,  che  ritardano  folo  ab  extrinfeco  in 
quanto  ne  priuano  di  molti  aiuti  particolari ,  e  mettono 
di  molti  ostacoli  colle  patfìoni  predominanti  •  Si  mera* 
uigliatal  volta,  e  fi  lamenta  di  fc  medefimo  l'huomo  di- 
uoto ,  con  dire ,  che  non  va  inanti  nel  corfo  della  virtù , 
che  non  profitta  nel  feruigio  diuino ,  che  (là  fempre  ad  vii 
modo,  e  con  la  (olita  tiepidezza ,  e  quel  eh  'è  peggio,  non 
dice  fallò ,  che  veramente  il  ratto  farà  così  ;  ma  lappi  a ,  e 
confideri,  che  la  cagione  di  tutto  ciò  farà  qualche  difètto 
volontario ,  ch'egli  non  cura ,  ne  defidera  di  correggere . 
E'cofa  dì  poco,-  vero  ;  ma  non  è  poco  l'impedimento,  che: 
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mettccd  il  diftorrtò  del  eamtno/pirituaie.gaminaua  Ab. 
faionc  à  tutto  corfo  foprail  fuo  «muio-.&ggeiidofi  dalla 
b attaglia  conerà  il  Padre,  e  non  hebbe  aUr*  oftacolo ,  che 
de'propijcapeli .  i  quali  auitichiati .intorno  à  va  ramo  di 
querelalo  fofteaero  appefo  ,  e  fofpefo  fenza  prxcrfi  fuol- 
gerc,  onde  ne  t  ùdal  Capitano  foprauegnentc  con  tre  lan- 
cie confitto , e mofto .  simbolo  (  4tcc  Rabano  ibpra  quel 
teflo  )  deirbuomo  peccatore ,  e  c«ic^di  colpe  veniali ,  c 
mortai  :  quelli  Tono  i  capek,  qucftetfono  le  laucic,  quelle 
trattengono,  queftcrerilcoao,  qptUc  impcdifconoil  cor, 
fo  colla  lor,moltitudine,  e  quclteipaifano  à  ritrouarc  U 
cuore,  e  danno  all'anima;  la.  morte  fpiritualc.  Simile* 
qucfto,  ma  più  di  quefto  mirabile  è  queU'efFetto,che  fcqT 
uono  i  naturali  d' vn  Pefcioiino  addimandato  .Remora 
da*  Latini,e  da*  Greci  Echeneide,  minuti  (fi  ino  sì,ma  unto 
poderoìb,  che  baft3  col  fol  contatto  à  ritenere  in  mesto  al 
corfo  ogni  gran  mercigliana  -  Così  \ù  narra  je^osU'ap- 
plica  tra  i-più  antichi  Giouauni  Ve£ouo#earpatta;>  le 
cui  parole  precife  piacerai  di  riaprire',  poiché ipnorooltQ 
notabili  :  Mtèémjmv*  ti*t*Mni  iri*ltf*dèimptdai»  t» 
prjgref*  virfhs  cnfnd*s .  fidem  ttk$  f*&.  kthtutis  U*- 
tiilus pefctcu'.Ms  *  q*t  jrsgrdBdem  onerar taw  filo  étf4{lMjhr 

&*f,  "»fjt  c»ff*i*  <»k  b*'        •  &  *****  t*n*****.*m 

prtpchri  a  mimma .  il  che  vuol  dire  appreuo  di  noi j;  Sol 
coll'arrenderu*  ad  vna.picciola  tcntatione  fuol  irnpcdtrfl^ 
buon  progreflb  di  chi  incanì  ina  lì  alla  virtù*  e  di  ciocie  dà 
fède  ,.e  porgcne.efcrapio  quel  pefcioiino  tantuzzo  addi- 
mandato  Echeneide ,  il  quale  col  tatto  lemplice  arreftao- 
gni  gran  naue  da  carico, e  rende  la  immobile  ài  n  alliganti . 
Onde  fi  vede  chiaro,  ch'ogni  jninima  cofa  e  bafteuole  à 
trattenere  qual  fi  voglia  altra  per  grande ,  eh*  ella  pojTa 
edere.  ;  ir 

•  Quarto,  fi  ptiua  l'huomo  con  quefte  colpe  deliberate 
di  grandi  aiuti,  e  panico  Jar  i  ,così  per  mantener  fi  nel  bene, 
come  per  vi  ncere  le  tentar  ioni  deli'auuerfano  •  Non  man* 
cagiàil  Signore  Dio  per  qual  fi  voglia  demerito  di  por- 
gere fempre  alia  Tua  creatura  l'aiuto ,  ch'èneceflario  per 
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condurcrfi  alla  fallire;  macere*  aiuti  di  cotta  perdircosf, 
ecerrifoftcriimcnri  non  ordinari dice  lafcuola  de'Teo- 
J^gi,  the  ci- fon-tolti  da  lui  per  li  difetti ,  e  negligenze  or- 
À\  larie  >  in  modo ,  che  per  vrt  pece  ito  di  qucfU  ri  fi  toglie 
vn\aiutO  efficace,  concui  fenza  dubitatione  l'huomo da- 
rebbe ìà  piede,c  fenza  di  cui  caderà  certamente  in  qualche 
prme  peccato .  Colui  dunque ,  che  non  iftima  vna  colpa 
iìi  qut/te;  e  yà  in  quella  perfeuerando,  correduoi  intcref- 
grandi  (Timi,  come  dicono  1  Santi;  J'vno,  ch'è  priuato  di 
maggior  gratia,cpiùcopiofa,  die  non  poflGedeal  prefen- 
te .  I  .ttm  neglt^tntìà%kfènrMnt  arnmA.n  &  $mpeéwie*t»m 
fdèìwtt  fimpliotis  fr^/w, dice  R teardo  di  S.  Vittore.  In 
JUctri.cm.  quella  gnifa,  chévedefi  nelle  tonta  ne  artificiofc  vn  pic- 
<;«.f.jf.    ciolo  favolino  impedii  l'acqua,  che  non  ifgarghicon  lar- 
ga vena,  come  f  irebbe  fallendo  il  fuo  condurrò ,  ò  canale 
ìpedito.  L'altro ,  che  mettefì  àgran  rifeo  di  perder  quei- 
lo,chehà;  imperoehe  latracuraggine  vfata  ncJ.  emendare 
le  colpe  piccole,  taluolta  hà  -pergaftigo  incorrere  nelle 
s.ifidjih.%.  maggiori  ;  auenga  che  come  dice  S.  Uidoro:  Indino  dotino 
Sm.c.i9.   f9  fenlmm  neqttwrem  t*b  un  tur ,  q  «#  dtftrmiere  f*d  f*&d  mi- 
netd  eoAtemmxni  ;  Per  giudiciodiuino  fon  h  (ciati  cadere 
in  delitti  importanti  quelli,  che  non  pongono  cura  al  giu- 
dicare, e  punire  l'anioni  di  minor  colpa» 

Quinto,  fi  perdono  per  vna  tal  dapocaggine  molti  al- 
tri beni  fpirituali,tkgu(to  nella  (anta  oratione,  e  ne  gir  al- 
tri (èruitijdideuotiOne;  il  lumedellccelcfii  illuftrationi, 
a  cui  l'intelletto  rendelì  meri  liabilc;  la  viaczza  dall'o- 
pere, mentre  nella  parte  irafobik-  va  fottcntrando  vn  in- 
fbliw  languidezza^  a  cui  liiccecte^vo  certo  tedio  del  bene 
già  incominciato;  la  cuftodia  dell'  Amjeio  particolare* 
c*m*n.  in  auenga«chc,come  ben  dice  il  Cardinal  lapo^pcr  col» 
isSJ-V»."  Pc  fimilidifprezzarc  da  noi,  quei  benedetti  fpinri  d  tol- 
gono, ò  non  ci  applicano  moiri •  prc  forum;  iui, co'  .quali 
non  càderemmo  in  moiti  difordini»)  vd^cteifi  srauifsimi  ; 
Ma  fopra  tutto  perdefi  ilgurt^fèttfibilc,  che  ia  jerfona 
ra^ntodeùdera,  e  mo  ì'i  cercano  cofK  grandoatÈKino  nella 
Santiffima  Comunione- j*d  c  dottrina- di  iw  Circe  OTÌcU^a- 
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pa  fopra  il  primo  de' Regi  i  douc  a'teeerma  vna  Jpella  fi-  s.c 
militudincedicecosì:  Che  fi  come  coloro,  iqgali  ab-  j£* 
bondano  di  molte  flemme  dentro  allo  ftomaco  ,  fé  non 
procurano  con  alcuni  remedij  di  giorno  in  giorno ,  come 
farebbe  adire  con  l'acqua  vite,  e  limile  inciderle,  ed:  ftcfc 
carie  bene,  vengono  in  breue  fpatio  con  la  pienezza  di 
qucllcacontrahercvnaccftainappetenza,che  la  parergli 
il  cibo  non/più  faporofo  di  quei  *  che  fiafi,  paglia ,  ò  ca- 
pecchio^ non  d'alno  modo  :  ^ut^mttdttr,»  txh*un:  quid 
detin^tt,  &Ji  mtnsfHM  (ni*  ftftéU* ,  f*4  amt&erii  ,fdnU» 
rim  amma  repUtnr>  *i**ett  menti  **fer*nt  fr*t7um  inter- 
ni /at triturisi  L'huomo  che  non  cuacua  dalla conferenza 
Jc  quotidiane  colpe,  ch'cglivà  commettendo, à  poco  à 
poco  riempefi  di  trillo  liumore ,  e  non  ha  fame ,  ne  godi- 
mento fenfibik  dell'augufiiflima  Eucareftia . 

Seguita  il  fefto  capo,  ò  per  dir  meglio  infetto  danno 
grauiffimo,  e  ben  notato  dal  Dottor  ParigÌBO,ilqual*è  vmf.ii.i, 
di  ritardare,  ed  allungare  l'eterna  felicita  per  tempo,  e 
tempo  notabile^ quefto  particolarmente  pcrciochc mena 
in  lungo  la  fodisfattione  percui  lì  tolgono  le  pene  del 
Purgatorio .  E  perche  quella ,  come  infegna  il  Teologo , 
lì  fi  in  duoi  modi,  cioè  ò  per  rifpetto  dell'operante, e  fuo 
trauaglio,  e  fatica,  che  fuol  chiamarli  ex  «pere  operétta 
/#/,  ouero  per  applicationc  ab  ex t ri nfèco  dell'altrui  ope- 
re, e  guadagno ,  che  Tuoi  chiamarfi  ex  «pere  «per*™  j  dell' 
vna,  e  dell'altra  è  più  che  certo  molto  impedirà",  Ral- 
lungarli per  colpe  limili .  S'impcdifce  la  prima,  pcrcio- 
chc l'huomo  trafeuraro  nell'emenda! fene,in  vece  di  fcra- 
uaru  da  i  debiti  con  la  Diuina  Maeftà,.lodisracendo  con 
•  opere  penitentiali  ;  tutto  ilcontrario, aggiunge  malfa  io- 
pr'altra  malfa,  mentre  acculandoli  per  le  mancanze  prete- 
rite :  tJtmtttenobtr  deèita  nastra ,  con  le  premènti  accickeil 
cumulo,  e  nediuicnc  per  più  altri  titoli  debitore .  L'altra 
lìmilmente  viene  ad  vn  certo  modo  egualmente  impedi- 
ta, perche  mentre  mi  vien  donato ,  &  isborfato  il  prezzo 
da  poter  1  iberarjni  alcuna  volta ,  con  noua  colpa  i  ntraue- 
g  nente  lui  fatto  io  mi  faccio  reo  d'vn'altrctamo  ;  iiehc  in 
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vn  tempo  medcfimo  con  vna  mano  riccuo ,  e  con  l'altra 
m'allaccio. 

L'cfempio  di  qucfto  fatto  fi  Tuoi  dare  nell'Indulgenze, 
in  cui  fi  iodisrà  extpnt  tperétt,  coire  s'hà  detto ,  per  l'ac- 
quiftodi  cui  dicono  Dottori  gra  ui  (lìmi,  &  in  particolare 
MtHsrm.u  il  Cardinal  Bellarmino,  che  fé  l'opera  impofta  li  deue  fare 
é*         ^  piacar  iira     \yl0  %  0  pCr  fodisfare  per  li  peccati  per 
"*        ottener  l'i  ndulgcnzajconuicnc  per  ogni  modo,che  J  ope  - 
ra  importa  non  fia  guafta ,  ed  infetta  da  peccato  veniale, 
pcrciochc  al  l'ora  contenendo  ella  peccato ,  anzMrapaf- 
fando  in  peccato  non  ha  virtù  di  placare  il  Signore ,  ne 
tampoco  di  fodisfaf  gli  per  i  debiti  delle  pene,  onde  ne  (è- 
guita,  che  l'Indulgenza  non  ottiene  l'effetto. 
*       11  capo  icrtimo,  ed  vltimo  contiene  vn  danno  (blo ,  ma 
tanto  grieuc,  che  tal' orai  Dottori  dicono  ,  queft'cflèr 
folo  in  the  confitta  la  Tua  malitia  ;  e  veramente  è  foloin 
quello  fciìfo ,  che  tutti  gli  altri  raccontati  di  fopra,  ò  da 
qucfto  dei  iva  no,  ò  iì  riducono  à  quefto ,  cornea  primiera 
origine,  e  pero  volli  da  noi  in  apportato  dimorfo  con  più 
attuinone  confiderarc. 

•  » 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Come  fi*  ^ero  >edtn  yuan  e  maniere  auxenga,  che  le  colpe 
ventali  eùj 'pungono  alle  mortali . 

SE  ben'egli  è  vero,  che  qual  fi  voglia,  e  quanto  fi  vo- 
glia gran  moltitudine  di  peccati  veniali  non  arriua- 
no  giamai  à  componer  di  loro  vn  fol  peccato  mor- 
tale; ad  ogni  modo  e  vcriflimo  dall'altra  parte,  che  vnfofr 
veniale  tenuto  in  pocaftima  per  vna  certa  confi  quenza 
indiretta,  il  trahedoppo  di  fe,liche  è  difficile,  e  moral- 
mente impofsibilc,  chela  perfona aflìcuratafi  fàcilmente 
di  quelli  non  vadi  a  traboccare  in  quegli  altri ,  quando 
meno  fi  penia.  E  però  dico,ch'in  varij  modi.e  per  diucr- 
fe  cagioni  chi  venialmente  pecca  ,  fenza  ritegno  alcuno 
difponcfi,  cs'auicina  de  prolfimo  al  peccar  mortalmente . 
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Ecftntrauiene  ciò  primieramente ,  perche  il  veniale.,  fico- 
me  infegna  S.  Tomafo  il  Teologo ,  è  cagione  del  mortale 
in  quel  genere  di  caufe,  che  dimandano  rtmetuntes  préki* 
bem  cioè  che  tolgono  gli  oftacoli  dall'effetto,  che  legui- 
rebbe.  Si  come  il  poggiolo  cinto  da  balauftri  toglie, che 
non  fi  cada ,  ed  il  leuarncqualch'vno ,  opera,  che  li  venga 
à  cadere. 

Or  quelli  aiuti  toglie ,  ò  diminuire  il  peccato  veniale, 
che  ne  trattengono  dal  peccar  mortalmente  le  ifpirationi 
diurne*  e  certi  fo  (lenimenti,  come  fi  dirTc  nel  capitolo  à 
dietro ,  la  piotcttione  Angelica ,  il  timor  del  Signore ,  e 
lòpra.tutto  li  toglie  all'anima  vna  nó  so  qual  verecondia, 
e  roflbr  verginale,che  feruc  di  freno  potentiffimo  per  non 
cadere. 

Dottrina  bel  li  fsima  diS.Giouanni  il  Crifoftomo,  la 
douc  dice  così  fopra  di  S.  Matteo  :  Nems  reptMtt  di  exnt-  *m4J.  m 
mdm  impnbitdtem  mjìlijt .  Habet  qnippt  tnfièL'm  qttt^ddm 
dttìmd pHdortm  d  fatti  Sfittai» m  ,  quem  /abita  cale  Are  ,  dtqUt 
pr»ij cere  non  pottft .  che  vale  à  dire:  NifVuno  così  in  vn 
tratto  fi  conduOTe giamai ad  vii'cdrcma  fcelcrità  j  e  quello 
pe.rcioche  l'anima  ritiene  in  fèvn  nonsò  qualrifpetto  di 
vergogna  connaturale,  ed  inlcrta,  la  quale  non  può  ella 
i  n  tutto  da  lè  gittare ,  e  calpeftare  al  la  libera  con  la  fronte 
(coperta . 

Oltre  di  ciò  fi  come  la  mortai  colpa,  cioè  chetai  fareb- 
be per  fua  qualità,  lì  fà  veniale  per  il  mancare,  ò  fminuirii 
in  molto  l'vna  delle  tre  colè ,  che  vi  concorrono ,  e  fono 
ciò  l'auuertenza  dell'intelletto, la  deliberatione  della  vo- 
lontà ,  e  lagrauezza  della  materia  ;  così  il  veniale  fi  fa 
mortale  per  il  notabile  crefeimento  delle  medefime  cole , 
c  quello  è  molto  più  facile ,  che  non  pare .  Guarda  vna 
perfona  troppo  curiofamentecon  gli  occhi  fitti  nelle  bel- 
lezze di  ella .  Qui  la  materia  è  graue,  ma  l'intelletto  non 
confiderà  bene  il  pericolo,  nè  la  volontà  vi  li  applica  pie- 
namente. Ma  che  ci  vuole,  e  quanto  poco  traghetto  à  tra- 
palTar  più  oltre  all  auertenzacompita,&  ali  applicatone 
totale?  Certo  alfai  poco, perche  la  Ipccicdel  peccato  è 
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la  medefima}l*attione  naturale  la  mcdefima,  il  tcmponoii 
dona  tempo  per  far  altro  difeorfo,  laprefenza  dell'og- 
getto fi  va  allungando,  fiche  alla  fine  lo  fguardo  inco-i 
minciaco  con  vnafcmplicecuriolìtà  vicn'àconchiudcrfij 
&  à  cangiarli  in  vn  mentale  adulterio. 

Il  medefimo  dicati  della  mormoratone  fèmplice,  la 
quale  comincia  ben  sì  da  materia  leggiera  con  poco  a  : - 
nert  imento,cfènza  mal'animo  più  che  tanto,  ma  nel  jpro- 
greffb  del  faucllarc  fotteatra  vna  mareria  più  grieue,s'au- 
ìicrre  meglio  quel,  che  fi^ke,s'infiarama  più,e  più  la  paf- 
fionc  dell'ira ,  ò  dell'odio ,  &  ecco  il  colloquio ,  che  s'in- 
trodufle con  peccato  veniale,  con  il  mortale  terminato . 

S'aggiunge  àquefte  due  vn*  altra difpofitione  propia 
di  quelli ,  che  per  mala  ventura  hanno  il  mal' habito  con- 
tratto nella  vita  paflàracirca  alcun  vitio.E  quefta  è,  ch'o- 
gni difetto  piccolo  riclci  intorno  di  tal  materia,  (luccica, 
e  fucglia  gli  antichi  affètti ,  i  quali  ftannofi  mezo  dormc- 
do ,  e  non  fono  anco  pienamente  feonfitti  •  Così  ve  Jemo 
dj  quando  in  quando,  ch'andando  alcuno  per  via>  mentre 
parla  lungo  àvna  eafaefee  vn  cagnoletto  bottolo,  &  à 
baiare  j  ricomincia .  Quindi  non  molto  dante ,  ecco  v.;  ?ri 
correndo ,  e  baiando  il  Mattino ,  e  poi  il  Corfo ,  ed  a/  rrt 
fieri  Hi  mi ,  i  quali  l'attorniano  prettamente  ,e  fc  noi  mor- 
dono ,  almeno  dannogli  vn  gran  che  fare  al  difenderli ,  c 
quitta  chiamali  difpofitione  tn  gemere  téufx  excitànùs y  è 
tanto  pallènte ,  ch'alcuna  volta ,  come  difeorre  S.  Crifo- 
llomo  fopra  recato ,  da  vn  rifo  lemplicc  con  pochi  intra 
mezo  di  getti  Jalciuetti,  di  paroletrc  vanc,dipre(èntu£zi 
vilifsimi  fi  vede  vfèire  la  fornicationc dell  opera .  Guar- 
dili dunque  con  diligenza  dalletrolpe  ordinarie  >  chi  fù 
foGgetto peraltro  tempo  alle fttraordinaric  maggiori,  e 
non  fi  fidi  sì  ageuolmentedi  Ce  medefimo ,  e  delle  lue  paf- 
fioni  come  già  laperate;  impcrocbcil  Lupo  domeftico,  & 
auuczzato  per  ai  te  alla  manfuetudine  contra  il  fuo  natu- 
rale ,  per  ogni  poco  di  fangue  >4chc  gli  venga  affiggiate , 
alla  fierezza  natia,  e  crudele  di  leggieri  fi  trasferì  (ce . 

Si  genera  piò  olircquefta  mala  difpofitione  di  cui  par- 
iamo, 
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hmo  per  nfpctto  degli  habiti,  che  s  a  ajuiftano,  e  perdo- 
no .  Sacquiftano  dunque  per  quefte  colpe  i  mali  habiti , 
e  che  n'inchinano  al  vicio  di  quelle  fpctie ,  che  da  noi  li 
frequenta;  e  non  pur  ciò,  ma  come  dice  il  di  uoto  Dottore, 
ogni  gran  pefo  ci  fan  Cernire  molto  leggiero,  ed  il  leggie- 
ro piaceuole,  e dilctteuolcda portarli .  Dall'altra  parte 
ci  van  togliendo  gli  habiti  delle  virtù,  non  già  gl'infumi . 
che  quefti  non  fi  perdono  mai  fc  non  col  perderti  della 

Eratia  ;  ma  gli  acqui  fi  a  ti  per  propia  ìnduftria,  che  molto 
tuono  anch'elfi  per  l'efcrcóio  facile  d'ogni  buon'opera . 
Qual  cofa  dunque,che  buona  fia,  fi  può  Operare  d'vnfhuo- 
mo,  il  quale  tutto  giorno  col  frequentare  di  colpe  fimili 
apprende  l'habito  del  mal  rare,  e  va  deponendo  quel  lo, 
che  prima  haucua  dell'operare  con  virtù  è  Certo  non  alij 
tro  fe  non  quello ,  ch'auuiene  ad  vn  fanciullo ,  che  fia  na- 
to, ecrelèiuto  in  To(cana,chcpafTando  à  Bologna>ò  fpef- 
fo  vfando  co*  Bolognefi,  non  pure  ofitora ,  ed  irabaftardi- 
fcc  il  candore  della  lingua,  e  la  pronuncia  gentile,  màcon 
paleggio  infenfibile  in  pochi  meli  fifa  fentire  tutto  Lom- 
bardo, e  barbaro  nei  parlare.  S.Agoftino  nel  fuo  Manosi*  s  ^«Im 
lealfegna  vn'altra  maniera  della  malachTpofitione,la  qua*  ^«hX  e«. 
Ic  però  è  poco  differente  dallanrcdcuaje «fuefta  è  Ja  forza  [\  \, 
del  mal'vfo  in  faivi  apprendere  per  cofe  da  nulla  ogni 
grandifl5moecceffo,attefoche  l'anima  non  applica  molto 
la  fuaconfideiationcà  quelle  colè,  che  maneggia  per  or- 
dinario ,  e  quali  fempreiià  infra  mani;  ficome  quegli,  che 
tutto  dì  va  contando  danari, non  pon  gran  mente  le  gran- 
de, ò  piccole,  fc  riioni^ò  mancheuoliiTcd'jrgerito  Per- 
fetto, ò  pur  d'alchimia  fian  le  monete  ;  ond'è  imponìbile 
moralmente,  che  tratto  tratto  non  rimanga  ingannato 
con  fuo  intcreflenon  piccolo . 

Sia  dunque  il  frutto  del  predente  trattato  ,  clic  cerchi 
l'anima  di  ftar  su  ì'auuifo ,  e  non  fi  laici  gianiai  non  fwre 
vfeire  dalla  bocca ,  ma  ne aucha entrare  in  penfier'o-peff 
quanto  le  Ila  poffibik  tfdirea  fc  mede(ìri%a  :  Quefia  èvna 
colpa  non  di  ^ranoonco^n  peccatuccio  ordinario  i  QoeU 
#0  è  difetto  non  dt  ftW>)ca  importanza .  i;alfoin§annò5c 
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propofirione  molto  pcricolofa  fc  Ci  mifura  la  colpa  non 
tanto  fecondo  lei,  quanto  fecondo  quella ,  ch'appretto  lei 
feguita .  Cofa  di  poco  è  vn  pertugietto  nella  fentina  d'v- 
na  gran  nauc,  e  nella  botte  piena  di  vino,-  maiè  fi  tiene 
per  poca  cofi  ,  e  non  fi  tura  con  diligenza ,  la  nauc  fi  tro  - 
uerà  piena  d'acqua  con  pericolo  di  Sommergerli,  e  la  bot- 
te all'incontro  quali  del  tutto  vuota .  Cofa  di  poco  è  nel- 
la refte  vn  fqiarciume  ratto  da  vn  chiodo  >  ma  trafeuran- 
dofi  ogni  giorno  crefccrannoJe rompiture,  e  diuerrà  inu- 
tile il  veftimento.  Cofa^di  poro  egli  c  vna  grónda jchepe 
netri  fotto  ai  tetto  ;  ma  fefi  lafciacosì,  vederaflTi  qucl,chc 
nefegua.  Tutte  fìmilitudini  vfateàciò  da  i  Padri  anti- 
chi per  darci  ad  intendere  la  verità,  cheli  tratta  ;  le  quali 
per  auenturaandeoci  /piegando,  ed  inculcando  ancor'io 
'  le  ciò  non  repugnaflè  al  mio  primo  di/fegno ,  il  quale  io 
dilfiellèrdi  trouarfolo  la  femplice  verità,,  fenz'aggion- 
gere  concetti,  ò  malib  c/aggerar  di  parolc,e  far  più  grofìfo 
il  volume.  Mabaftifolo  il  conchiudere,  con  dire:  None 
piccola  cofa  quella ,  eh  a  guifà  d'vn  granello  minuto  con- 
tiene in  fe , e  nella  fua  efficacia  vn  grofsifcimo  albero  j  e 
vili  quel  che  dice  Ariftotile  in  più  d'vn  luogo:  Medita  tran- 
Utifé  Jgrtfu0  4  veritsie  dtfcedettb»s pt  Unge  dectes  miHus  vrattr  . 
cioè  d'vna  picciola  trafgreflfionc  i  quelli ,  che  dalla  verità 
fi  dipartono,  fi  ra  maggiore  diece  milla  migliaia  di  volte. 

CAPITOLO  NONO. 
Vi  quei,  che  Stima» 0 paco  1/  colpe  veniali  per  eJftrfdciU 
il wnjifuriiil perdono . 

Sogliono  per  Io  più  gli  huomiui  popolarle  di  picco- 
la intelligenza  etiadio  nelle  offefè  dittine  argomen- 
tare dalla  facilità  del  perdóno ,  che  fi  con  feguc,  alla 
piccolezza  del  fallo  ,  che  fi;commife.  E  veramente  così 
camma  la  regola  nel  toro  dtcrrid»  cdhumano3  ladoue 
fuol  la  giuftitia  efigerc  con  rigidsz.za  quel,  che  fi  deue  da 
i  delinquenti  ;  che  quando  il  Giudice  facilmente  rilaflfa  U 
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reo ,  ò  ne  lo  manda  con  Icggicr  punitione,  bejn  s'inferì  (ce, 
che  v'hà  poca  maceria  da  poter  caftigare .  Ma  nel  foro  in- 
teriore, ed  manzi  al  Tribunale  del  Sommo  Giudice  la 
cofa  procede  in  altro  modojpcrcioche  quii»  per  ordinario 
le  colpe  fono  grauiflime ,  e  nódimeno  la  remiflio  ne  c  pre- 
da ,  e  fàcile  fopra  modo .  Se  vi  correrle  l'h umana  regola 
lì  douria  dire,  ch'vn  peccato  mortale  ita  poca  offefa ,  per* 
che  ad  vn  atto  fu  lo  di  contri  tione  vera,  che  il  delinquente 
fàccia ,  Iddio  rimette  {libicamente .  Pectéw  >  ditte  il  Uè 
t)auid  con  vn  cuor  vero ,  ed  ecco  (libito  la  rifpofta  dal 
metraggi  ero,  Et  Dominus  tranfiuht  pece  ttumtunm  a  tt\ 
U  Signore  ha  transferito  il  tuo  peccato  da  te .  Quel  (èr* 
uidorc  del  Rè  Euangelico ,  di  cui  fi  parla  nel  Tcfto  di  S. 
Matteo ,  non  così  torto  fi  fù  gittata  a'  Tuoi  piedi  con  dire  ,3, 
in  atta  di  gran  fom niitlìo ne  :  Patte» tiam  habbe  t»met  & 
immèd  ffddam  ttki  $  cioè  Signore  babbi  patienza  coi  fatto 
mio,  ch'io  vederò  di  r  Cd  erti  rutto  il  debito  ;  che  immanti« 
nente  i  1  Rè  motto  à  pietà  di  lui  gli  fece  grana  di  tutta  qui- 
ta  la  fom  ma  .  Or  qui  direbbe  alcuno  perauuentura,  non 
e  (Ter  la  fomma  di  gran  valore ,  già  che  la  rcmi/Iione  così 
per  poco-,  ò  per  nulla  s'ottiene;  mail  Teffo  medeiìmo  né 
lo  conuince  Cubito  ,  mentre  augnandola  quantità,  dice 
cfprcflifsimamcnte ,  che  il  valore  era  di  diecemilla  talen- 
ti, cioè,  fecondo  il  computo  della  noftra  moneta,  fèi  mil* 
iiòhid  oro  ,  Simbolo  del  peccato  mortale ,  come  notano 
gl'Interpreti'.'  Non yalc dunque rargómentar così: la re- 
miffiona  c.fatile  adunque  la  colpa  non  è  di  gran  rilieuo . 
Ma  si  tene  còsi:  kremjffionc  è&cUe  >  duriqucil  Gmdke 
demente?  e;benigno  fopra  rrufura .     ..  \y%\^  e     •  n ; 
,  Si  vede  il  medeiimo,  emolto  più  ancora  nel  peccato 
veniale,  il  quale  daU'vna  parte  è  pur  dimp<  erranza,  come 
hauemo detto  al  difopra  ;  e  nondimeno  dall'altra  perdo- 
nati con  poco,  ò  quafì  nonnulla,che  vi  s'impieghi  «la  noi* 
Colà  meruuigliofa ,  vn  arto  folo  d'amor  di  Dio  ,  "brache 
non  molto  intenfo ,  pur  che  contenga  jComcdiceil  Teo- 
logo, vn  oppoiìtionc  virtuale  con  tutti  i  peccati  veniali 
da'nòi  commeffl ,  ih  modo ,  che  venendoci  aJlà'niemoria 
Tir -i  li    2  tutti 
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rum  gii  abboniremo  fertza  chiuderne  alcuno, è  (ufficiero 
w  a  cancellar  ogni  cofa.  Vn'atto  fòlo  d 'aminone  fbura 
natura,  cioè  adire  d'vn  dolor  imberretto,  ma  per  motiuo 
riuelato  da  Dio,  conforme  à  dotti  Teologi,  è  baftcuolc  à 
far  il  mede  fimo  ;  vn'atto  di  diuotione  accoppiato  có  qual 
fi  voglia  di  fàgramenti  ;  vn  proponimento  deliberato  di 
voler  contenerti  da  tale,  c  tal  mancamento;  vn'atto  della 
virtù  contraria,  ò  ripugnante  à  quefto/òà  qucll 'altro  di- 
fetto è  baftcuole  à  cancellar  ogni  partita  di  quelle,  cfc'à 
tale  fpetie  appartengono .  Che  più  *  i  (E'  vero  in  fomma , 
che  l'eterno  Signore  e  troppo  facile,  cdanchineuole, e 
difpofliGimo  Tempre  al  perdono  delle  colpe  per  quante,^ 
qti  ali  elle  fi  ano.  . 

Con  tutto  quefto,  acciò  non  lefpregiamo  come  cora 
di  poco,  ordinò  egli  ,*hc  nelle  pene  nonandaflfoilnego^ 
rio  con  la  ftelTa  facilità  ;  amsi  tutto  ikontwrio ,  qoawo  è 
picghcuole  lafua  mif&icordia  al  condonar  del  le  ò&fev 
altretanto  e  feuera  la  Tua  giuftitia  nell'efigere  de'gafhy 
ghi .  Tanto  feuera ,  che  delle  pene  del  Purgatorio'  non 
rilaiTa  giamai  vn  minimo  grado  di  elTc ,  fi  che  non  voglia 
la  ricomjpenfa  jfe  non  dairanimejch'iui  patifeono  (le  quali 
non  noirono  altroché  tollerare)  da  noi  viuenti,  chea  noi 
ftro carico  prendiamoci  ri  fodisfar  per  loro:c  dei  gaftighi 
di  quefta  vira  è  cofa  rara, che  li  voglia  rimettere  total-* 
mente  per  molto,  che  fia  pregato  da'  fuoi  artici  grandifsi-» 
mi.  Ottenne  il  Rè  Dauidc  (per  tacere  d'ogni tnr)' la 
remiflìone  dell'homicidró, dell'adulterio , della  fiipnbia 
nel  numerare  il  popolo,  fàcile,  fubita ,  gratiofa  aipófsibi^ 
le;  ma  non  ottenne  già  per  grande  iftanza ,  chcneiracerlè, 
ne  per  digiuno,  ch'egli.offerifce ,  ne  per  copi  a  di  lagrime, 
ch'egli  fpargefTe  la  vita  del  pargolo  baftarduccio ,  .ne  rr- 
molìe  c-li  !a  fpada  dell'Angelo  dill'vccidere,  cheiàceua, 
di grandifsimo popolo  .  :  •  <>,^j  -e  *tr  i?;,  -t 

Forfi  dirà  tal'vno  con  vna  fanta  curiofità  i»Queito,the 
c>  e  qual  di  gratta  fi  puòefler  la  cagionc,p?rchc  il  Signo- 
re è  tanto  largo  nel  rimetterle  colpe,  ecosì  ftrerto  nel 
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venti  vftrfl  dal  Signore  Dio ,  perche  nel  perdonar  delle 
«olpe  fi  tratta  del  rendere  la  Tua  amici  ti  a,  la  qual  è  vn  bene 
neceftàrio  per  la  fallite,  e  non  può  etfere  altro  che  bene ,  & 
in  quell'ordine  delle  cofe  più  bilògncuoli  la  prouidenza 
vuole ,  ch'egli  fia  più  liberale  •  Sicom  e  vedetì ,  che  la  na- 
tura rairùftra  di  lui  nelle  cofe  più  nccelTarie  è  molto  più 
larga  proueditrice,  onde  à  tutti  dilpenfa  lènza  auaritia  la 
terra,  l'acre,  l'acqua ,  e  la  luce  ;  non  così  i frutti,  e  le  ve/li- 
menta,  e  gli  aromati,  e  fomiglicuo  1  i  (pecie .  La  doue  per 
il  contrario  il  perdonar  delle  pene  non  lèmptc  è  buono, 
uè  profitteuolc  al  delinquente  ;  anzi  può  efler  male,  e  farà 
per  lo  piè  vn'indurlo  à  peccare  più  ageùolmtte,  fenza  che 
tutti  ìfupplicij  di  que Ita  vita  non  fon  puri  gaftigh^ma 
in  fame  i  n  firme  fon  medicine  perferuatiue ,  e  porgono 
materia  ali'cfercitio  d'ogni  virtù,  d'humiltà ,  di  patienz a, 
di  caftttà;  lìdie  con  fi  derata  bene  la  verità  ,  illafciare  di 
gaftigarne  non  farebbe  altro,  ch'vn  galìigarne  con  mag- 
gior danno. 

Or  ritornando  nella  noAra  materia  à  ragionare  delle 
colpe  ordinarie,  chi  vuoi  vedere  la  lorgrauczza  quanto 
ella  fi  a ,  guardi  alle  pene  con  cui  fi  punirono  dal  i  orarne 
Giudice  cosi  nell'altra  vita  con  il  fuoco  del  Purgatorio , 
come  anche  in  quefta  per  di uerfe  maniere,  con  tutto,  che 
rwl  confortarli  diqucllcedinogn'atto  dicontritioae,ò 
di  carità  alcuna  particella  fempre  ne  fi  perdoni  • 

Setuvcdeul  il  giorno  diSabbato  nella  piazza  mag- 
giore dalli  rainiftri  della  Giuftitia  metterli  all'ordine  vna 
gran  fila  di  palchi  can  fopraui  di  molti  ceppi ,  vn'ordiue  . 
di  forche  inalzate,  vn'ordinanza  dicatafte  di  legna,  va 
numero  di  carra  con  gPiftromcnti  per  tenagliarc,  òdi 
ruote  perifmembrare,  e  limili  ordegni  da  tormentare,  e 
togliere  la  vita .  Dimaii,non diretti  tu  all'ora:  Si  vuol  ben 
dire,  che  gr*ui  misfatti  han  commcili  coltoro  ;  quelli  fnit 
cafi  di  ribellione,  di  macftà  vilipefà , di  latrocini; ,  e  cosi 
fatti  delitti  c  Or  il  «edefimo,  e  niente  meno  potrebbe  fa- 
re fenza  ingìuftitia  mcnomifsima  il  Signore  Dio  per  le 
colpe,  che  chiamano"  veniali,  decollare,  fmembrare,  in- 
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ccndcrc ,  tenagliare  ogn'vno  di  noi , quando  mancamo  à 
fìudio  in  materie  ordinarie.  Potrebbe  dich'io ,  anzi  l'hà 
fatte  delle  yoltc  aiaifiìrac.  Ladoue  leggefi  nelle  itorie 
Ecclefiaftichc ,  c  quel  ch'c  più  nella  Sacra  Scrittura ,  che 
la  fuaMacftà  congaftigodi  morte,  ò  d'altri  grauiffimi, 
ed  acerbi fsimi  ha  vendicate  colpe ,  delle  quali  e  colà  ccr- 
triTima,  che  non  furo  n  mortali  • 
Santo  Eleazaro  Conte ,  ficome  Ieggcfi  appretto  al  Su- 
fmkr.m.  fj0  ^  hauendo  guerreggiato  contro  l'Imperatore  fot** 

f.f.Ii,    j  ijjf^gnc  dci  Rè  di  Napoli  Tuo  diretto  Signore  per  titolo 

di  Giuftitia  non  tanto  certa ,  e  però  molto  contro  Tua  vo*  . 
glia,  amalo  in  Roma,  non  fenza  qualche  pericolo.  Quan- 
do cominciò  egli  con  attentifsirao  animo  à  ripenfare ,  e 
ponderare  tutte  le  colpe  sì,  ma  con  molto  rimorfo,quella 
in  particolare  del  l'hauer  militato  con  non  c (fetta  efamin* 
della  Gi  urti  tia ,  e  me  tre  tutto  era  in  quefto,ecco  vna  voce, 
la  qualora  del  Sai  uatorc,chc  dall'alto  gli  ditte:  Sappi  Elea 
zaro,  che  cotcfto  tuo  guerreggiare  (ènza  ben  bene  info r- 
marti  dei  meriti  delia  cai  fa ,  t'ha  meiTo  ad  vn  gran  ri  lieo 
di  perderne  la  mia  grada ,  ma  già ,  ch'io  vedo ,  e  cono feo 
il  tuo  pentimento ,  io  mi  contento  dibatterti  co'  la  mia 
mano  propia .  Accettò  il  Santo  la  conditione ,  come  vn 
fauorc  fcgnalatifsimo ,  e  (ènz'altro  affettare ,  alzandoli , 
ed  inclinate  le  fpalle  ignude  fi  mi/è  fo  1 1  o  la  vergala  quale 
alpettaua,  e  cominciò  ad  intonare  il  ciiiquatciimo  Salmo, 
ittjtrtrt  mti  Deus  Seguitando  per  ordine;  Et  in  tal  men- 
tre il  Signore  per  ogni  verfo  del  Salmo  gli  fcaricauaadok 
fo  tre  battiture  con  mano  poderofifsima,  fe  bene  alla  fi- 
ne nel  rifeoter  fi  egli  dalla  vi  ilo  ne  fi  trouò  (ano  perfetta- 
mente, e  con  gran  contentezza  per  vn  tale  correggimen- 
to,  di  cui- e  per  cui  poteua  dire  col  Re  Salmi  fta  :  Vng* 
Cr  bdcmlms  tmmt  tpf*  me  ee»[*Ut*  f«mt . 

Grauc  ancora  fi  f ù  la  penitènza,  che  foftenne  l'Abbate 

Q*p.ct.  %,  Mosè  huomo  per  fantità ,  e  per  miracoli  famofifsimo ,  di 
*7«      cui  riferifee  lo  Scrittore  delle  Conferenze ,  che  per  hauer 
parlato  alquanto  rigidamente  córro  di  S.  Macario  in  vna 
certa  difputa ,  in  vn  tratto  alTalito  da  vn  maladctto  lp  ri- 
to * 
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to'  ne  fù  trarr ato  In  miniera  dal  crudeli fs imo  hofpite,  che 
Tenne  à  metterli  in  bocca  ogni  efcremento  più  fordido 
co n  gran  compafsione  di  si  nero  fpettacolo j  e  tutto  ciò ,  - 
come  dice  l'Auttore ,  à  fine  che  in  tale  huomo  non  du- 
rato per  molto  fpatio  vna  macola  sì  notabile.  O  Dio 
eterno,  ed  o  Giudicio,  o  Giudice  !  fc  tali  fono  le correttio- 
ni  dei  falli  piccoli;  quali  rendette  fi  faranno  delle  mag- 
giori è  E  fc  nel  legno  verde  de*  Santi  Hu  o  mini  fi  va  co  - 
taat'ol  tre ,  è*  aridi  quei  fu  ?  che  fi  farà  nel  fecco,  e  priuo 
affatto  dcll'humor  della  gratia  ì  Ma  tanto  (ia  detto  delle 
ftoritf  Ecclefiaftiche,  che  in  ogni  lato  di  fimi  li  aucnimen- 
tifonfemin'acc. 

Vengo  à  i  libri  Canonici ,  e  fcritti  con  la  penna  infalli- 
bile dello  Spirito  fan  co,  i  quali  ci  fuggerifeono  anch'cgli- 
no  moltifsimi  efempij  in  quella  materia,ed  io  gli  conterei 
à  lungo ,  fc  volefsi  cfler  lungo ,  ma  per  riftringere  accen- 
nandoli alla  sfuggita ,  dirò  cosi  :  Non  fa  mortale ,  ma  fi 
ben  veniale  la  confidenza,  c'hebbe  Giufcppc  l'antico  Pa- 
triarca nel  Coppierodel  Rè  Faraone,  quando fpcrò,  e 
trattò  per  fuo  melo  d'efTer  libero  dalia  carcere;  e  tuttauia 
dice  S.Agoftino,  gli  coftò  caro,  cioè  la  pregionia  per  altri 
due  anni,  permettendo  il  Signore,  anzi  ordinando  ia 
ammenda  del  fallo,  ch'ai  buon  Coppiere  vfcifTe  dalla  me- 
moria il  fuo  benefattore  infieme  col  beneficio  riceuuto. 
Non  fù  mortale  la  diffidenza  di  Mose  intorno  all'opere  > 
Mi  quel  miraco!o,quando  dal  fatto  col  rocco  della  fua  ver- 
gane  tratte  l'acquarci  fitibondo  popolo  ;  e  nondimeno 
ne  riceuette  in  gaftigo  il  morire  anzi  tempo ,  e  non  entrar 
egli  in  quella  terra  ,doue  era  eletto  per  condurre  quella 
gran  Turba.  Non  fù  mortale  in  quel  Profeta  di  Dio  l'en- 
trare in  cafa  di  quel  fuo  amico  togliendo»*  alquanto  gifr 
della  ftrada,  e  non  andandodi  lungo,  fi  come  à  lui  era  fia- 
to ordinato;  ma  fù  veniale  il  fuo  falIo,e  fallo  propiamen- 
tc ,  perche  il  fuo  hofpitc  gli  allegò ,  com'  ancor  elfo  era 
Profeta,  e  teneua  da  Diorj^elatione  fopra  di  qucfto  ;  e  né 
per  tanto  nell'vfcirc  dàll'hofpitio  per  diuina  vendetta  da 
vnfier Leone  in  cui  s'aun'enne  fù  arrangolato,  e  morto 
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mifcramenre .  Conforme  al  parete  d'alcuni  (acri ,  e  graui 
Dottorinoli  fu  mortale  la  compiacenza  vana  del  Rè  Da- 
vide  nel  numerare  il  fuo  popolo  con  alcun  godimento  di 
ritrouarfi  con  sì  gran  forze ,  e  tanto  numero  di  vafTalli  *  c 
tutto  ciò  cari fsimo  gli  coftò;  perche  venendogli  offerta 
dall'Angelo  Teletta  d'vna  delle  trecofe,  ciò  fu,  ò  della 
fame  per  tre  anni,  ò  della  guerra  per  tre  mefi,ò  della  peftc 
per  tre  giorni  ;  le  à  quella  vltima  apprendendoli  per  mo- 
nili buoniflìmi  3  fi  vide  to fio  per  il  taglio  imitàbile  dell* 
Angelica  fpada  andarne  su  gli  occhi  fuoi  fettanta  mi  Ha 
della  fua  gente  in  meno  fpatio  d'vn'hora .  Non  fu  mor- 
tale il  difditto,  e  la  repugnanza ,  che  fece  Giona  ,  per  non 
andare  alla  predicanone  diNiniuc;  e  pure  ne  riportò  in 
penitenza  re/Ter  gittato  in  mare  per  affogarli ,  e  lo  ftarfi 
prigione  per  tre  giornate  entro  alle  vifecre  d'vna  Balena. 

Quinci, cdaglialtriafifìmili,  ch'io  lafeio leggere  à 
chi  n'habbia  vaghezza,  fi  può  trarre  vna  confeguenza 
cosi  in  pattando  >  ma  però  degna  d'offeruatione  ;  ed  è  in 
fofhnza,che  le  perfonc  fpirituali  non  fi  dcuono  mcra- 
uigliar  punto  fc  tratto  tratto  fon  vifitati,  c  flagellati  da 
Dio  or  ncH'hauereco'fallimenti,careftie, pagamenti  di 
figurtà ,  tempefte ,  infirmiti ,  e  così  fatti  accidenti ,  or  ne" 
figliuoli  con  morte  corporale, or  nella riputatione  con 
mali  vfficij ,  e  perfecutioni ,  e  calunnie .  ma  fi  ricordino ,  e 
dicano  à  loro  flcUì:  Quefti  tutti  gaftighi  merita  vna  bu- 

g"a,  vna  parola  mal  detta,  vn  mancamento  diriucrenzaà 
io ,  vn  mal  portamento  vfato  col  mio  fratello ,  vna  ri- 
fpofta  arrogate  aiii  mici  Superiori,  vna  guardata  no  tutta 
konefta,  vn  togliere  occultamente  d'alcuna  cofuccia  pro- 
pia,  ò  d'altrui  •  E  così  difeorrcndo  per  molte  altre  mate- 
rie; e  poi  volgendoli  al  comune  Signorc,e Giudice  fi  fot- 
tometta  al  flagello  :  Signore,  io  merito  qucfto,  e  peggio  : 
Quefto  è  poco, Signore, ed  ogni  fpreggio,  che  fàcciafi 
dell  honor  voftro  non  hà  tormento  in  quefta  vita,  che  lo 
pofTa  pagare. 

Mav'edipiù,  evi  rimangono  ancora  dell'altre  pene 
più  atroci,  oltre  le  raccontate  ,deilc  quali  per  hora  noi  no 
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potcmo  dare  intero  giudicio  >  ma  certo  e/chc  trà.quelleje 
tra  quelle  non  ha  luogo  compa  rat  io  ne  ;  le  pente  dico  del 
Purgatorio  vi  reftano,  di  cui  ragioneremo  le  piaccia  à 
Dio  con  altra  occalione  più  ampiamente.  Souuengaci 
in  tanto,  e  tengali  come  infallibile, ch'ogni  difetto  pie* 
dolo,  per  cui  non  fodisfacciafi  in  quello  fccolo,  ncll  altro 
s'hà  da  (contare  à  ragione  di  fuoco ,  &  vp1!**  *<& minimum 
qxadrantem  ,  come  dille  il  Signore,  eli  può  Confermare 

con  molti  efempij ,  che  le  ftorie  Ecclefiaftiche  foggeri- 
feono. 

E  per  tacere  de  gli  altri,  e  quelli  ancora  in  pad  andò  ac- 
cennare ;  qual  colpa  è  il  motteggiare,  c*l  dire  alcuna  race- 
tia  fenz'  alcun  pregiudicio  per  trattenere  la  brigata  ì  Cer- 
to non  è  notabile ,  fc  non  eccedali  nel  foperchie ,  nel  che 
pur  anch'cgli  è  veniale  l'eccedere.  Nulladimeno  il  tra- 
paffare  alquato  in  quella  materia  collo  cariflìmo  al  buon 
Durano  Monaco,  e  poi  Velcouo  di  Tolofe;  percioche  ap-  «"S  '* 
paruc  doppo  la  morte  ad  vn  Sacerdote  fuo  amico  con  la  UóHy? 
bocca  fn  u  mo  fa,  e  con  le  labbia  enfiate  in  i  fc  o  nei  a  manie»» 
ra,  come  gli  hauea  profetizato  S.Hugo  Abbate»  lopra  ciò 
riprendendolo  mentr'era  in  vita,  e  nel  fuo  Mo na fiero  • 

Qual  colpa  puotc  efferc  nel  lauarfi  del  capo  il  giorno 
di  Venerdì,  le  non  torli  in  pedona ,  che  per  fua  diuotione 
particolare  à  riuerenza  dell'amara  patitone  vfalfc  di  con- 
tenerli da  guai  li  voglia  dclicia ,  e  poi  per  negligenza  in- 
terrompene  la  buona  confuetudinc?E  tiutauia  della  Ver- 
ginc  Vitalina,  racconta  S.  Gregorio  il  Velcouo  di  Turo- 
ne ,  che  doppo  la  di  lei  morte,  S.  Martino  fece  lunga  ora-  ff-'-u 
tione  alla  tua  fcpoltura,  e  poi  con  gran  liduccia  le  diman- 
dò, fc  folle  ancora  alla  prclènza  di  Dio ,  e  gode  ile  la  Bea- 
titudine ;  al  che  rifpofe  la  Vergi  ne  del  nò  3  e  che  rellauale 
qualche  tempo  di  Purgatorio ,  per  elferli  lauato  il  capo 
nel  giorno  fopranomato  •  Che  però  il  Santo  à  gran  ra- 

§ione  e  i  clamò  ;  e  noi  ancora  molto  più  ragioneuolmente 
ouemocfclamarccon  elfo  lui:  Vémbu^mimhm^mméè 
vtrfémur  .  Guai  à  noi ,  che  viuemo  in  quello  efiglio  del 
mondo;  Guaiànoialtri,chcmifuriamo  troppo  allagrof-  y 
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fa,  e  col  vaglio  da  i  fori  larghi  criuciliamo  le  noflrc  colpe, 
le  quali  il  Signore  Dio  confiderà,  e  numera  sì  per  lot- 
tile 5  Certo  (e  le  cofe  andertnno  per  quella  regola ,  à  ma! 
partitoci  trouerem  noi ,  (e  gran  pietà  non  ne  porge  rime- 
dio, fi  come  fenz'altro  è  preparato  di  porgerne,  come  ap- 
preso diremo. 

capitolo  decimo; 

féMpmgf  *vha  (burina  Cfinfolatcria  nella  f  refente  matti 
ria  fer  le  perfine  ,  che  teme<no  difouerchio . 

COIui,  cheferiuein  materia  fpirituale,  come  ch'i 
tutti  è  debitore,  fecondo  il  detto  Apoftolico, 
non  meno  deu'eflere  diligente  in  affermar  le  co* 
feienzedi  quelli,  che  troppo  allargano  la  libertà  del  lor 
viuerc ,  che  circofpetto ,  e  difercto  in  folleuarc  i  timidi ,  c 
più,  che  troppo  anfiofi .  Nel  che  però  la  difficoltà  non  è 
molta;  perciocheifcrupoli^er  ordinario  prouengono  da 
mala  intelligenza  della  dottrina;  E  chi  difpiega  quella 
come  conuicne  fenza  diminuirci  crelcere  più  del  douerc, 
non  portarà  giamai ,  ma  toglierà  più  tofto  l'inquietudini 
irragioneuoli .  Siche  la  verità  non  è  madre  de*  fcrupoli  i 
ma  l'innalzare,  l'efaggerare,  e  l'aggiungere  più  del  vero, 
e  quel  lo,  che  gl  introduce.  E  però  mi  rifoluoin  quefto 
capitolo  di  togliere  via  con  il  fàuore  del  Signor  Dio,ò  per 
lo  meno  di  moderare  n.ffài  due  grandi  affanni  delle  poucre 
creature  naicenti,da  due  inganni  corri fpondenti  ;  e  l'vno 
ila  di  quelli, che  troppo  fi  cruciano,  e  fi  tormentano  per 
le  colpe  veniali ,  e  per  tali  da  lor  conofeiute .  L'altro  ,di 
quei ,  che  venialmente  mancando  nelle  lor'opcre  troppo 
corrcuolmentc  condannano  fe  medefimi  di  peccato  mor» 
tale . 

Equanto  al  primo",  è  troppo  vera  la  dottrina  allegata 
sì  delle  colpe  veniali  in  (è  fteffe  confidcrarej  e  sì  ancora 
delle  pene, che  lor  fi  dcuono  nel  Tribunale  della  diuina 
GiulLtia .  Ma  d  altra  parte  egli  è  vcriflìmo  quel ,  che  di- 
ce 
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ce  S.Giacorao  nella  fua  lettera  :  Supirfxattét  4*um  mife-  unti 
riterdU  i*dis$*m  ;  che  la  miiericordia  ftà  di  fbpra  al  giu- 
dicio  ;  Onde  fi  è  ragioneuole  l'abbondare  nella  fperanza 
molto  più ,  che  nel  timore  à  lei  contrario .  Sono  dunque 
tre  cofe,  ch'in  tal  materia  dcuono  folleuarc  le  timoroic 
an:me,acciÒ  non  fi  fg©mentino,cd  auilifcano  nel  fcruigio 
diuino.  La  prima  è,chc  quelle  colpe  veniali  per  graui  che 
iiano,  come  haucm  detto ,  con  gran  facilità  fi  rimettono  , 
e  per  ogn'atto  di  diuotionc  con  cflèincompolfibile  ;  ed  il 
medefimodicafi  delle  pene  di  Purgatorio,  le  quali  il  Si- 
gnore tramuta  agcuoimcnte  nelle  paiali  eh  quella  vita , 
che  volontariamente  riprendano,  ©s'accettino  con  pa- 
rtenza dalla  mano  di  lui ,  in  modo,  eh  vn'hora  di  fofrri- 
mcnto  in  quello  mondo  può  cancellarci  il  debito  dello 
ftarc  cento  anni  in  quell'incendio  penale,  di  che  àfuó  luo- 
go s'hauràdifeorfo  particolare.  . 

Quanto  poi  alle  pene ,  che  di  qua  ci  li  mandano ,  non  è 
focile  l'ottenere  la  remiffione  per  la  cagione  allegata  po-  m 
co  anzi ,  ma  però  in  tolerarle  v'hà  guadagno  sì  grande* 
che  vagliala  verità,  hanno  più  fcrnbiantc,.c  meritano 
più  torto  nome  di  premi;  »  che  di  gaftighi;  conciofiache 
per  quelle  fi  merita ,  fi  fodisfà ,  s'impetrano  gratie  innu- 
incrabili,  fi  purga  l'anima,  fiichiuano  mille  migliaia  di 
t  c  n  ra  noni ,  e  di  peccati  pi  ù  graui ,  e  lì  preda  materia  all' 
efercitio d'ogni  virtù  perfèr ti flSma .  Non  e  da  eleggerli 
d'hauer  quefte  miferie  in  quanto  fon  pene  de'  peccati  com- 
incili,  poiché  quefto  farebbe  virtualmente  vn'approuare 
il  peccato  j  ma  in  quanto  miicric  (empiici,  fono  da  pren- 
derli volontieri,  e  da  itti  mar  fi  maggiore  felicità,  che  tutti 
i  beni,  e  commodi  della  vitaprefente. 

Oltre  di  ciò  ricordili  la  per  fona  >c  he  s'il  Signore  non  !a- 
feia  paiTarc  le  colpe  minime  lènza  vendetta ,  ne  anche  la- 
ncia pa ilare  le  buone  opere  minime  lènza  la  ior  mercede  ; 
>onzi  con  grand'cccciTo  inchina  fempre  allapartc  piaceuo- 
le  i  E  dite  bene  il  Teologo ,  che  nel  punire  Ita  egli  lèmpre 
«LI  1  a  parte  di  qua ,  e  come  parlano  nelle  fcuolc,  atra  c$n-  , 
Jitnum  ,  Imperoche,  fia  per  efempio  potrebbe,  e  do ureb- 
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bela  fui  giuftkla,douc  piacetele  d'andar  con  rigore ,  pu- 
nire con  pena  del  fuoco  eterno  ogni  colpa  mortale  ;  ma 
doppo  vera  pcnitcnza,pcr  fua  bontà  tramutala  in  tempo- 
rale •  Nel  rimunerar  poi  le  buone  opere,  Tempre  vit r*  c$»~ 
dttumm  >  Tempre  di  là  da  i  no  fi  ri  meriti ,  econ  mifura  non 
(blamente  piena  %  ma  come  ditte  il  Signore ,  colma ,  e  cal- 
cata, e  traboccante  fuor  dello  ftaio . 

Secondo,  fi  vuol  considerare  3  che  la  dottrina  arrecata 
intorno  alla  grauezza  del  peccato  veniale  ,  ha  luogo  |>ro- 
piamente  in  quei,  che  fi  commettono  à  bello  ftudio ,  cioè 
con  auertenza  piena,  e  volontà  rifoluta,  e  chiamanti  deli- 
bcratijC  qucfti dalle perfone di cofeienza non  Scommet- 
tono così  fubito .  Qual  è  colui  tra  gli  huomini  fpiritua* 
li ,  ch'à  fanguc  freddo  elegga  di  dire  vna  menzogna  co- 
nofeiuta  per  tale  e"  Quale  sì  curio  fo,c  temerario,  che  met- 
tati à  vagheggiare  con  attentionc  l'altrui  bellezze  ben- 
ché fènza  mal  fine  ì  Quale  sì  intereflàto,  che  voglia  frau- 
dare il  profsimo  di  vn  foldo,  ò  due ,  ò  mormorare  di  cofa 
notabile  e*  e  così  difeorrendo  .  Certo  non  è  sì  fàcile  i  a 
perfona  ài  Anima ,  e  che  ftia  su  l'auifo .  Non  ti  ragiona 
dunque  nelle  co  Ce  antedette  di  quelle  colpe ,  che  chiama- 
no fui  reti  tic ,  le  quai  procedono  più  da  fiacchezza  fiuma- 
na, che  da  mali  uà  di  volontà,  e  fi  commettono  come  di 
fuga,  mentre  il  penfiero  noq  e  intento  à  quel,chefacciafi> 
ed  il  volere  non  è  ben  fermo  ;  e  di  sì  farti  errori  certiflìma 
cofa  e,  che  Dio  non  gli  confiderà,  negaftiga  con  rigore  sì 
grande  ;  anci ,  come  dice  il  Salmifta ,  quafi  padre  amore* 
uoleci  compatire,  perche  conofee  di  qual  pafla  noi  fiam 
formati,  e  fi  ricorda  beni/fimo .  come  noi  fiamo  polucre, 
ayj.ioB.  che  di  leggieri  è  tra/por  tata  dal  vento .  £*?n>id$  mtjkrtus 

Péttr  piMUM,  ère  Siche  il  perfuaderfi  qual  fi  a  di  noi, 
ed  il  pi  oponerfi  di  non  volere  in  modo  niuno  incorrere  in 
tai  ditetti ,  (ària  temcrita,e  fuperbia  gradiiIìma,comc  s'al- 
cuno  proincttcìTe di  fare,  che  della poluere  minutiffima 
pofta  nella  via  publica,  niuna particella  fe  n'andcràcol 
vento  à  raggirarti  per  l'aere. 

1-a  tetza  cola,  che  molto  decconiòlare  ipaurofi  più  del 

di- 
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diritto ,  ha  l'auuertirc,  che  non  ion  pari ,  ne  di  pari  grj- 
uezza  le  col  re  dette  in  qual  li  voglia  perfona,  ne  fi  vo- 
gliono ponderare  con  proportione  aritmetica,  ma  li  ben 
oeometrica ,  come  parla  il  Filofofb  ;  fi  che  LI  difetto  me- 
defimo  in  tal  fossetto  farà  veniale  grauiflimo,  e  poco 
mcn  che  mortale",  ed  in  altro  tale  farà  veniale  nien  ch'or- 
dinario j  *  ha  l'efcmpio  figurato  così  :  Cominciano  due 
perfone  à  ntottnorarc  d'alcun  difordinc,  ò  delitto  del  prof 
fimo  affai  notorio ,  ma  conmanicra,  e difpofìtion  diuer- 
flfsima,  quegli  ne  parla  penfatamentc,  quefti  fenza  molto 
penfarui,epiù  torto  per  compagnia  ;  quegli  con  alcuna 
pjffione,  chefitroua  haucr  nel  ratto  qualche  interefle; 
quefti  ne  parlacome  di  cofa  cftranea,e  che  a  lui  non  con- 
cerne; quegli  efaggera,  pondera  con  parole  di  pefo,  t 
molto  figmiìcanti;  quefti  con  vn  fermane  ignudo,  e  natu- 
rale propone  il  fatto, dintorno  adrlfo  vàdifeorrendo . 
Or  ecco  qui  differenza  notabile  tra  colpa,  ccolpa,  fi  come 
c  tra  difpofitioncedifpofìtionc  ;  percioclic  non  v'hà dub- 
bio ,  che  il  primo  pecca  più  grauemente;  quefto  fecondò 
più  lieuementc,  con  tutto  che  non  palli  !  termini  dive- 
ntale. 

Così  nel  fifar  gli  occhi  adoflb  di  perfona  pericolofa, 
l'vno  ponti  à  guardare  liberamente  sì,  ma  con  molta  firn- 
plicitài  l'altro  con  alcun  artiflcio,c  non  fenza  pcruerfa  in- 
^hinatione,  benché  à  lei  non  confenta.  E  per  finirla  ,  in 
©gn'tfltra  materia  gran  varietà  di  colpa  grauc ,  ò  leggiera 
attendefi  dalla  perfona ,  che  pecca ,  più  aaeduta ,  più  femv 
phee,  più  letterata,  men  letterata;  e  quello,  che  fa  afiaifsi- 
mo,più,  è  meno  capeuòlè  della  perfettione  Euangclica . 

Quioi  fipuò,endeueòfTeruarc  vn  punto  nondi  poca 
importanza  intornò  à  quei  gaftighi  riferiti  di  fopra,ed  è 
m  lomrria ,  che  tutti  cadero  fopra  pedone  <li  gran  virtù  >  £ 
di  perfettioneonfuraata  >  fopra  vn  Mose ,  fopra  vn  Daui* 
de,  e  cosi  numerando  :  Ma  pèrche  quefto  ì  e  perche  il  Sig. 
Dio  più*  verfoifuoi  Cortigiani  intimi,  che  verfo  gli  ai- 
tri  di  minor  merito  ?  Ttmo  in  contrario  da  i  Prcncipi  di 
quefto  Mondo,  i  quali  à  i  lor  domeftici ,  e  famigliai  per 
>   ì  ordi- 
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ordinario  comportano  di  graui  eccefsi  tenza  f  un  e  rifc  mi- 
mcnto .  Or  qui  con  vn'alrra  dimanda  fi  fa  rifpofta  à  que- 
fta,fcnza  allontanarti  di  molto.  Impcroc  he  dirò  ancor  io: 
Onde  procede  ,ch'in  vna  vcfte  di  cremefmo  ogni  piccolo 
nco  fi  rà  vedere,  c  norare,  e  nella  vette  di  lana  fchictta  no 
tanto,ne  tampoco  da  predò  ?  E  medefimamente,per  qual 
cagione  l'Aio  del  Prencipc  nell'età  piccola  nò  lafcia  CcQìh 
rereinlui  lenza  conucncuole  ammenda  vn  portamento 
di  perfona,ò  pronunciar  parola,  che  non  uà  tutta  aue- 
nente,  c  di  buona  creanza ,  anzi  vn  mangiare  con  la  GnU 
ftra,  vn*!nchinardifdiceuoIe,vn  compimento  di  cerimo- 
nia non  fatta  à  tempo,  ò  con  piccola  gratia, corregge  egli 
Teucramente.  La  doue  il  cittadino  iemplice>emoltopiù 
l'artigiano,  non  bada  punto  a*  fuoi  figliuoli ^cheohe  fi  fac- 
ciano in  quella  parte,  equal  che  fia  la  lor  maniera  nel  con- 
uerfare gentile,  e  nobile, ò  pur  incompofta  ,c Sconcertata 
del  tutto?  Dunquenepiù,nc  menooilèrua  Dio  con  K 
fuoiferuidori,eiìgliuoli  elettiui,  che  in  certi  (empiici,  ed 
idioti,  più  ch'altramente  difsimula,  trpaiTadi  molte  cofe 
come  leggiere,  perche  rifpetto  ài  poco  lor  fapere*  ò  per  ra- 
gionedello  flato  imperfetto  veramente  fon  tali  ;  la  doue 
in  huomini  religiofi,  ò  di  gran  fafttità  non  fi  comportano, 
stjiiisi  nefipaiTano  mancamenti quafi  inuifìbi li  .Petcd$é,qw*tn- 
*ftw.Ì8.  €ifunub*s  Urna frmt^ fttfttlis  vwis  grimi*  rtp*t*m*ràfct 
bene  S.  Ifldoro,  cioè:  Le  colpe,  cha*  principianti  fondi 
pocomomcnto,  alli  perretii  fono  imputate  per  ecceAi^o* 
tabili  ;  E  veramente  le  fono ,  perochc  in  quefli  Ja  pfofcf- 
lione  è  più  alta,  il  lume  dell'intelletto  più  eh iaro,g!i  aiuti 
più  Angolari,  ed  ogni  cofa  più  vantaggiofa .  E  quefto  -ò'I 
ienfo  d'alcuni  Santi,  mentrevanno  dicendo  per  cagione 
d'efempio:  C  he  la  fatetia  del  fecolarc  in  bocca  del  Reli- 
giofo  diuien  beftemmia  ;  che  lo  fguardo  di  quello  è  vn* 
adulrcriodiqucfto,  Scaltri  modi  limili,  che  tutti  inten- 
dohfi  àpropornone,  efemprc  hauuro riguardo  aDagr*- 
tia  maggiore,  ed  all'  obhgationepiù  ftretfa  dello/tato:  di 
cadauno. 

'    •  .      »  .  •        /  i .  •  •  ,\  •  r  r  > 

CA- 
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(2 A'WT©LÒ  VNDECIMO. 
Deli*  inganno  di 'quelli  yche  troppo  facilmente  condannano 

vi    >?.  fcflcfst  di  peccato  mortale. 
-  ci»      >  i»"  **)     ••  ,no "  ■  » 

/^lOir.c  che  (la  lodeuole,  e  cofa  vfàra  da  tutti  i  Santi, 
I      u  il  gaftigar  fé  mcddìmorpc&k  colpe  .veniali,  e 

X^-J  co  t  r  idi  ane,  non  ai  t  ri  meni  i ,  cnc  (e  mortali  folle- 
rò foggette  alla  dannarione  ;  che  però  dhTc  l'Apoftolo  a* 
fuoi.Co«nti,eJà  noi  tutti:  Si  nos  mettpfos  dqudtcAremUs*  *6l.<,\x. 
»c*  vti(jmitmAc*remmr£Ìoèt  che  fè  racefsimonotvn  rigo- 
rofo  procefTo  fopra  le  noftreattioni»  il  Signor  Dio  lafcia- 
rebbe  di  farlo  eglijad  ogni  modo  il  gi udicare,c  i ar  fi  à  cre- 
dere, che  fia  peccato  mortale  quella^  che<inTcaItà  non  Io 
iìa;noflche  metitUode,  ma  cco&ck^*4t«ioItohtafi- 
mo,ed  ano>pericolo&,  per  lacofcléiWoncadi  rar/ì  reo 
douenon  è  materia  y  e  peccatóre  dem-mìxl  ha  peccato 
per faa natura.  L'errore dell'irttelletto^òifiswftEiuorevò 
iia  contra  di  fè ,  non  è  mai  da  lodarli  |.  cagciofiaehedicc 
bene  il  Teologo,  quello  che  è  il  malo  per  rifpcttoalla  vo- 
lontà,  ilmeddìmo  è  il  fatfo  per  rifpetto  dell'intelletto ,  e 
l'vno, d'altro  èidarwieuole*  Trattar  fe  aeffo^e  gaftigarfi  • 
come  fjcjccatorc.grauiflimo  è  cofa  dignifsin^eThanno 
fatta i  maggiori  Scrui  diQio  ;  ma  giudicarff  colpeuole  di 
quelloychemai  non  £fece,ò  riputare perierite  mortali 
quellejchenon  togliono  la  vita ,  fi  come,  èeòr*rario  alla 
Religionejcosì  repugnaàlla  vera  prudenzaieoUl  dettame 
deUo  Spirito  fànto.  :  mrtii  l 

Suppofto  dunque  tal  fondamento ,  vano  è  l'errore ,  e 
non  più- vaino,  cua  noceuole  all'anima  d'alcune  perfone 
fcrupoleggianri ,  ch'adogni  tratto  fi  fanno  rei  di  peccato 
mortale ,  lenza  auucrtire ,  che  non  e  tanto  fàcile  in  efsi , 
com'efsi  imagi  na  no  ,  il  ^peccar  mortai  inerite  ;  anni  dico  di 
pi  ù,  eh' vna  credenza  si  fatta  moitra  di  non  conofeer  bene 
ne  la  Bontà  Dinùiavne  la  natura  dei  peccato  mortatele  la 
virtù  de '  fantifsimi  Sagramentur.  r  ! 

E  quan- 
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E  quanto  alla  prima  di  quelle  tre  cofe,  lì  fa  gran  torto 
alla  Diuina  Bontà  nel  farli  a  crederc^ebe  per  poco  fi  fde- 
gni,elìatrafcorreuoIe  à  priuar  gli  huomini  della  fuagra- 
tia,c  porgli  in  mano  della  fua  eterna  giù  luna.  Non  è  sì 
poco  il  prezzo,  che  glicoltano  l'Anime»  ne  di  sì  bafla  (li- 
ma, che  di  leggieri  li  conduca  a  darle  >  come  dice  il  Salmi- 
fta,in  poter  delle  befìie,  ò  le  le  {cordi  in  eterno .  Gli  h  uo- 
mini si  ,e  ma&imeJgrjmMaeftr^pcr  ogni  paglia, òfulcel- 
lo,  cioè  à  dire  per  ogni  piccolo  mancamento  fanno  fchia- 
mazzi  horribili ,  e  ne  mal  trattano  i  ieruidori ,  togliendo 
loro  con  la  bcneuolenzagli  vfrkij,e  benefici  j, che  poflède- 
uano.Pervnmofchino  apparfo  nella  coppa  del  vino>e  per 
vn  granello  dlarena  dilcoperto  nel  pane,e  lottai  dete  ere- 
ticante, dicono,  òfìngonai  Maftri  Hebrei,  ch'ilRè  dell' 
Egitto  a!  tempotiel  buon  <*iufcppc,  n'impregionò  per  la 
vita  il  Coppière,  che.poi  fu  liberato,  e'I  Panatièrc,  che  fu 
poftoaìiaJjMjttuf>d,.àlui  auenimcnti  sì  fatti  ne  fon  piene 
MMUt  t.  ^  ftoricjJ3  fa»  agioacrth  tali  eccelli  è,comedkc  Arili  orile, 
1**m«  pCrch£  rawcilen?a.c  motrice  dell'ira  j  ed  i  perfonaggi  di 
Oima,quito  fon  più  polTcnti,  tanto  mcn  poffono  tolerarc 
il  difpreggio .  Fuciicdppubtndit  cent  empi  um  potenti*  Idtdt 
s*mtMi.àt  nffìfd  ,'diccii\ morale  Seneca.  Ma  quel  gran  Prcncipc  di 
*m 1.  if.  tmri  c  Prciuape ,  come  il  nomina  Daniello ,  tutto  il  con- 
trario adopera  »-  non  ìngrandilc*  le  colpe  de  gii  huomini, 
non  contende  per  leggierczze,  non  fà  tragedie  per  minu- 
tezze^ quanto  fcnteli  phi  poderofb  di  forze,  tanto  di  vi-  ' 
ii .  frere è  dì»  eteròclite, epiaccuolc  «  Mt/cnru omnium , quid 
'  omnia pens,  dice  di  luiii  Sauio  i  Signore,  tu  compatifci  ad 

ogni  huomo,  e  la  cagione  è ,  perche  tu  jnoì  oghioefa* .  £ 
]jjrò  dicali  pure,  che  mal  conofcéqueiia  Bontà,  e  con  fal- 
JcuoL?  compaio  ìmlurala  thu_perfuadclì  ki  da  coleieirza 
timorata  offenderli  mortalmcnteeómoltaràcilitài  cb-'an" 
J  zi  il  cafo  è  rari&imo ,  e  non  è  giuoco  di  [poche  tauoie  il 

condennarc  all'inferno' vn' Anima, ch'ai  figliuolo  di  Dio 
<x>u"o  il  fangue,eiavira.  >ni . 

I  Secondo, rnoftra  quei  raseiil  qu.de  ingegnali  di  ben  vi- 
lla C3  e  pur  efaggera  le  fua»Jpe,i^Jc:pin^egraui(rjBic,, 

di 
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eli  non  intendere  molto ,  ne  poco ,  che  colà  intendafi  per 
peccato  mortale.  Alcuni  (limano,  con  vn'errore  affai  ma- 
teriale 9  che  tali  fon  quelli  fette  ,  che  San  Gregorio  nomi- 
nò capitali ,  in  modo  come  s'ogn'atto  ò  di  fuperbia ,  ò 
d'auaritia,cdc  gli  altri  feguenti,  fempre  per  tale  fi  debbia 
credere .  Non  è  così  ;  &  altro  è  il  dire ,  che  egli  fiano  ca- 
pitali ,  cioè  radici  >  e  principi;  di  molti  viri;  >  e  difordini  : 
altro  chiamarli  con  quello  titolo  di  mortali  ;  quello  è  vc- 
riflìrao,  quefto  non  fempre  vero  nell'occorrenze  partico- 
lari, anzi  alcuni  tra  quelli  alle  volte  non  fon  tali .  Non  c 
mortale  alcune  volte  la  fuperhia ,  perche  gran  fatto  vuole 
efTere,  che  (  fra  le  altre  eforbitanze  della  fuperbia  )  ven- 
ga»* a'  termini  di  non  riconofeerda  Dio  quell'eccellenza, 
che  (ì  pofsicde .  Non  è  mortale  moke  v  ohe ,  ne  l'auaritia 
fcmplice,fc  non  v'aggiiingcfi  l'ingiuftitia  ;  ncH'Ira,fc  non 
rrapaffa  in  odio  ;  ne  la  gola ,  fe  no  fc  quanto  offendei!  la 
ragione,  òli  danneggia  la  carità;  ne  tampoco  l'accidia, 
perche  non  giungch  frequentemente  a  tralasciare  i  pre- 
cetti .  Migliore  è  la  regola,  e  più  fi  cura ,  elicci  vien  data 
da  vn  Dottor  gràùe ,  la  quale  proponefi  in  cotal  modo  :  .^«v**/.* 
Quelle  colpe,  ò  peccati ,  che  contro  Dio  fi  commettono ,  f  ? 
per  lor  natura ,  e  qualità  si  fon  mortali ,  le  beftemmic ,  1 
(pergiuri,  i  facrilegi;  ;  ma  nondimeno  taluoha  òper  in- 
auucrtcnza,  ò  per  altra  cagione  fon  veniali  ancor  elsi . 
Quelli  j che  fi  commettono  conno  fc  lìciTo ,  cioè  contra  il 
filo  corpo,  od  anima,  trattane  la  Iafèiuia,  fono  veniali  per 
ordinurio,febenc  in  taicafi  giungeranno  anrorefsi  a  pia- 
nezza mortale,  fecondo  le conditioni  della  ^-jtfona, della 
materia,  e  fimili  circoftanze .  Quelli  da  poi  > che  vanno 
contra  del  proffimo  iìifta  le  conditioni ,  che  gli  accompa- 
gnano, e  ladifpofitiondichi  pecca ,  quando iàranmor ta- 
li, e  quando  fi  rimarranno  dentro  alli  termini  dei  veniale; 
di  che  il  giudicio  n  delira  dare  in  fui  ratto  . 

Ma  riducendo  il  tutto  ad  vna regola  generale ,  e  trap- 
paiTando  in  filentio  le  diftintioni  varie ,  che  1  Teologi  af- 
fannano tra  colpc,e  colpcjcioè  tra  le  veniali,  e  le  mortali* 
cai  contrafe^ni  per  ben  difcernerle ,  io  dirò  folo  con  San 
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Tomafo  il  Dottore  :  Quella  è  veniale,  quale  à  g uffa  d'in- 
fermità ordinaria  fi  può  medicare,  e  riparare,com'egKxÌ!-. 
ce, i principio  imtrinjeco ,  cioè  con  l'aiuto  della  gratia  prcv 
qJt.mut.  fente.  Quella  e  mortale ,  che  fomigliando  ad  vn  morbo- 
incurabile,  folo  db  esétrtmfeco  dall'aiuto,che  porga  Tonini- 
potenza  del  fowmo  Dio ,  èpofsibile  à  riparar» .  E  s'al* 
cuno  chiedefle,  quali  fiano  quefti,  e  come jpofTano  beridi- 
feernerfi  ì  po/f erari ,  fi  dirà  bene ,  quelle  fon  veniali  *xhe 
non  difcioglion  l'amicitia  tra  noi,  e  Dio;  ma  fi  ben  il  &fr- 
uorc  ,la  ftrettezza ,  le  dolci  prattichc  dell'amicitia7e  fcf? 
fpreggiano ,  paflan  più  oltre  à  commettere  offefa  per  cui 
srhm.ùi.  fi  fcpari  l'amicitia  del  tutto;  attento,  che  &eftcie»À  in  *r&- 
me  minor  flette  deficit  in  fmpertori  ;  Qnella  è  mortale ,  che 
attualmente  rompe,  e diftrugge  qual  fi  voglia  amicitia  , 
coftituendo  i'huomo  nemico  del  fuo  Creatore  per  lo  di- 
fpreggio  de'  fuoi  commadi  in  materie  imporranti  ;  e  que- 
lle quai  fiano,  da  gli  precetti  (tcfsi,  e  dalle  pene,  ch'a'  tnt- 
lgreflbri  s'impongono,  eda  gli  efempi;  humani  non  ria 
difficileil  poter  giudicare. 

Grande  eccello  vuol  eflcrcper  cui  il  Marito  difeioglia 
affatto  la  compagnia  indiuidua  della  Conforte;  grande 
quello  del  figlio ,  d'ond'cgli  meriti  d'efferedisheredato? 
maggiore  quel' del  vaffallo,  per  cui  fi  vtfngadal  Prenci  pc 
al  ferro,  al  fuoco,  allcraanare,  alle  forclic;  cnoideiSig. 
Dio  fpofo  dellenoftrbanime^Padre  tutt'amorcuole,  e 
Prencipe  di  tutta  mifèricordia,  ci  potremo  dare,  ad  inren? 
dere  ,chc  ne  condanni  facilmente  di  peccato  mortale.,  à 
cui  ne  vicn  d&tro  vna  fèparatione  eterna  da  lui ,  la  pn  ua- 
tionc  della  celcfte  heredità,  e  laeondennatione  à  itor- 
mcnti  infernalijche  non  hanfinc*  Crcdapurciòchinon 
hà  lume  di  Fedcechlmiruradall'humana  durezza  levi» 
fccfedella  fua  dolce  pietà .  Non  facum  ftrorem  ira  weA 
i/(t„.  difs'egli  ftefiò appreso dK)fea Profeta:  Nenc*»*etrtdr<t/è 
difptrdtm  Bpbrdtm^  cioè  à  dire  :  Non  venrrò  così  torto  ad 
isfogariimio  fdegno,e  non  farò  trafcerreuolcà  mandare 
il  mio  popolo  aircfterminio.  eia caeionéjfoggiungcfu- 
:  £*mi4m  Deus  ego,& som  homo  ;  Perche  io  fon  Dio, 
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*  non  huomo .  quafi  dir  voglia  :  Non  corro  io  come  fan 
gli  huomini  al  condcnnare ,  non  monto  in  sù  le  furie  lèn- 
za maturità;  ma  confiderò  l'ignoranza, vedo  la  piccolez- 
za della  materia ,  attendo  >  che  non  v'è  piena  malitia ,  ne 
volontà  del  tutto  deliberata ,  feufo  la  violenza  della  paf- 
fione ,  l'afialto  improuifto  della  tentationc , e  la  fragilità 
della  ponera  creatura>  e  quanto  più  fìa  pofsibik  fminui  feo 
i  delitti , 

lodifsi  terzo ,  e  torno  à  replicar  di  prefentc ,  ch'il  con- 
dennar (èftcffoad  ogni  c  atto  di  peccato  morraIe,è  fegno 
di  non  cono/cere  l'efficacia  de'Sagramcnti,  i  quali  pure 
certiflìma  cofa  è,  che  tengon  virtù ,  ed  efficacia  per  man- 
tenere ,  e  prefèruare  la  creatura ,  li  che  non  vada  à  cadere 
in  qualche  grauedifordine;  e  di  ciò  badi  per  teltimonio 
l'efperienza ,  la  quale  ci  fa  veder ,  e  poco  meno  che  palpar 
con  le  mani,  com'alfaifsime  creature  per  frequentar!  i  con 
qualche  ftudio,e  maral  diligenza  mantengono*  de  gli  an- 
ni i  dicci,  i  quindici,  e  venti  fenz  a  bruttura  la  lor  cofeien- 
za  con  macole  di  momento  notabile,  e  ch'à  mortale  colpa 
peruengano  •  Troppo  gran  freno  è  la  Confezione  fre- 
quente per  rattencriì  dal  precipitio,  e  troppo  gran  forza 
dà  il  Sacramento  dc*Sagramenti>cioè  la  Diuina  Eucba- 
reftia  per  carni  nar  francamente ,  ed  iftar  forre  ne!  Tocca  - 
(Ioni .  S.  Giouanni  il  Crifoftomo  allega  per  quefto  pun- 
to vna  bella  fimi  litudine>  e  dice  così:  che  nella  via  fpirù 
tuaie  auien  quel  tanto>che  ne'  viaggi  corporali  fuole  aue- 
nire,  cioè»che  quelli  i  quali  carni  nano  per  lo  mezzo  della 
Itrada  corrente,  ogni  poco  d'induft  ria,  che  per  loro  s'a- 
doperi in  veder  bene  doue  mettano  il  piede,  vanno  con 
ficurczza,ccon  faiuezzaarriuanofènza  cadere  fc  non  di 
rado,e  qualche  volta  non  mai .  Noncosì  qucgli,che  ma- 
le accorti  caminano  fopra  alcMn'argine ,  ò  sù  le  riue  d'aU 
cuna  fbflà  profonda ,  che  miracolo  ha  fè  non  traboccano  , 
ò  giù  non  trauolgonfi  à  rompicollo.  Quegli  primieri 
fono  le  perfone  diuote,  e  frequentanti  de* Sagramen ti | 
quelli  fon  li  mondani  di  coltami  perduti;  quegli  fìa  mera* 
lUgltaJe pecchino  mortalmente  alcuna  fiata  fc  quelli  farà 
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miracolo,  clic  nor  moltiplichino  alla  giornata  peccati 
£rauiflTimi,efenza  numero. 

Per  conchiufìone  gcneraliflima  <k-l  preferite  Trattato 
io  voglio  mettere  vn  documento  di  Scrittore  affai  givùic, 
e  buon  Maeftro,  il  quale  è  qucfto:  Che  nelle  noftrc  colpe 
ògiàcommefle  da  noi, ò  che  potranno  commetterli  per 
lo  inante,  non  fi  deeinueftigareconfotrighezza  teologi- 
ca, fé  tale,ò  tale attione fia peccato mortalc,ò  noi  /ìa,per- 
ciochequeftaefamina  non  e  punto  gioucuolc,  anzi  è  no- 
ceuolc  le  più  volte  à  chi  s'aggira  per  sì  fatti  diièorf  ì.Con  • 
cìofiacheòla  perfonaèdicofcienzalarga,  ed  ai  dita  più 
che  non  vuoiti, ed  eccola  tutta  intenta  à  trouarc  apparen- 
ze ,  e  pretefti  per  ifcufarfì ,  e  farli  lecito  quello ,  che  non 
conuienej  oueroè  Aretta,  edangufta  fuori  dimifur3,e 
quiui  s  incorre  in  vn  contrario  dilordine  ,di  battaglie  con- 
tinue di  fcrupoli,  d'inquietudini  con  niffoli  frutto .  Il  mi- 
gliore per  noi  ,e  più  vtilc  confèglio  fia  il  procurare  di  fa- 
perbene,  qual  cofa  piaccia  alla  Diuina  fua  Macftà ,  c 
quale  fia  per  difpiaccrgli ,  ed  offenderla  ,  con 
rifoluto  animo  di  non  voler  già  mai  per 
cofà  del  mondo  difguflar  il  fuo 
Prcncipe  ;  e  poi  quello, 
che  tocca  ài  punti 
dottrinali , 
le  fia  lecito,  ò  nò,ed  in  qual  grado  fi  pecchi , 
rinunciarlo  ài  Teologi,  che  tra  lor  io 
difputino,oueroai  Padre  fpiri- 
tuale,  che  i  n  confefsio  - 
ne  giudichi  quei 
tanto, 
ebe  vede  efTere  alla  verità 
conforme . 
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TRATTATO 

V  N  D  ECIMO, 

Del  primo  inganno  f  Articolare  >ctcc  de  i  difetti,  ed  cccejsi , 
l  V      $  qualt  occorrono  intorno  ali*  virtù 

dell  a  Ftdt  * 

Ifccndcndo  horamai  fecondo  l'ordine  del  la 
Dottrina  alle  materie  par  t  icolar  i  ,e  per  con* 
(ègtienza  più  vtili ,  e  r  j me/Te  ai  fao  luogo  le 
colpe  graui  d'infedeltà ,  che  non  han  luogo 
nelle  pedone,  che  s*aprofittano,e  s'indiriz- 
zano verfo  alla  perrettione  ,•  io  vengo  in  quefto  Trattato 
à  difeoprire  con  breuirà  quei  diretti,  od  eccedi, che  in  ma- 
teria di  Fede,  ma  fenzaoffefa  notabile  della  Di  u  ini  tà,  nel- 
lo buone  anime  pofTonjfr  facilmente,  edanche  fogliono 
per  lo  più  ri  t  rouarfi  . 

Si  pecca  dunque  da  quelli  tali  in  materia  di  Fede  in  due 
maniere  ordinarie ,  ciò  fono  ,  ò  per  difetto ,  ò  per  ccccflò 
contrario  ;  per  diretto  non  »ra  nella  foftanza ,  perche  cfsi 
credono  fermamente  tutti  gli  articoli  ,  e  verità  difinite 
nella  Chiefa  Cattolica ,  ma  fola  mente  per  rifpetto  à  certe 
qualità,  che  fi  richiedono  per  ben  credere;  e  per  eccc(fo 
non  nelP  atto  del  credere ,  pcrciochc  quefto  non  può  ma* 
dfere  pia  del  douere ,  ma  più  torto  nelle  materie  partico- 
lari con  prefumcr/ì  di  fàpere  le  colè  troppo  recondite,© 
cercar  di  fi  pere  quelle,  che  fon  foperchie ,  ed  al  bene  dell' 
anima  non  s'appartengono  più  che  tanto .  Cominciare* 
moda  gli  vni,  cioè  dalli  difetti  in  quella  prima  Lettione, 
ed  indi  à  gli  airri ,  che  fon  gli  eccefs ,  palleremo  appretto 
nella  feconda. 
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LETTIONE  PRIMA. 
Delfi  difetti  pertinenti  alla  Fede .  [ 

CAP.  PRIMO. 

Dt&trror  A  cehro  ^chc  da  regala  incerta  mi 'furano  la  lor 
fede,  e  perì  fhmaned'hauerne  affai  foca . 

• 

SI perfuadono facilmente  alcuni , che  molto picciofa 
ua  la  lor  tede ,  perche  non  oprano  miracoli ,  o  non 
riceuono  gratie  miracolone  ;  ed  altri  ,  perche  non 
(offrono  paflione  alcuna ,  fi  come  fecero,  e  fanno  ancor 
hoggi  i  Santi  Martiri,  in  teftimonio  della  verità  riuclata  • 
ma  gli  vni,e  gli  altri  s'ingannano,  auaenga  che  ne  da  i  mi- 
racoli ,  ne  da  i  martiri;  fi  mi  fura  la  fe  de,  ne  quegli  fono 
regola  per  giudicar  di  erta  ,  è  della  fua  quantità .  Sono 
ben  fegni,  fono  argomenti  »  ed  effetti  molto  ordinari;,  ma 
non  del  tutto  infallibili  ,  ond* inferir  fi  pofla:  Quefti  ha 
fatto  miracoli ,  quelli  ha  patito  molto  per  la  Fede  Catto- 
lica ;  dunque  hi  più  fede ,  che  non  han  gli  altri .  Non  ca- 
mina  la  con  feguenza,  perche  può  effere,e  fa  ra  facilmente» 
che  più  pofsicda  di  quella  virtù  vnConfeflòre  ieropliee, 
che  non  vn  Martire  tormenta  tifsimo  ;  e  più  colui,  che  mai 
oprò,nericeuctte  miracoli,  d'vn'alrro,c  he  gli  haurà  fatti, 
c  riceuuti  in  grandiifimo  numero,  e  qualità  ringoiare  • 

E  per  dir  de' miracoli,  òdeile  gratie  Smiracoli  forni- 
glicuoli,  fi  vuol  drftingucrc  con  i  Dottori  Teologi  tra  la 
Fede,  che  chiamati  Teologica,  di  cut  fàucllamo  in  quello 
luogo;  e  quel l'aitra,che  chiamati  Ftdts  mittenti  r»m  quel- 
la fi  ferma  nell'intelletto  femplicemenre,  ed  in  lui  genera 
vna  perfuafione  certifsima  ,ed  infallibile  de  gli  articoli , 
che  ti  propongono  ;  quefta  fi  (tende  più  oltre ,  e  porta  fè- 
covn'atto  di  volontà  ,  il  quale  fi  chiama  propiamente  ri- 
duce i  a  i  quella  confetta  in  gcneralc,chc  Dio  puote  far  «ir- 
to feoz'alcuna  cccettione  ;  quefta  in  particolare,cd  in  par- 
ticolari occorrenze  crede  al  lieuro,  che  Dio  voglia  opera- 
re, 
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re,  e  farà  fenza  dubbio  quell'effetto  mirabile,  di  cui  fi  trac 
ca  al  prefènre ,  e  con  queda  procedono  i  Santi  huomini  à 
dir  rai'hora  al  mutolo,  Parla;  al  zoppo,  Camina  torto;  ed 
aldcrònto  ,Leuatisù,  emuouici  prettamente;  ccosidi- 
fc  orrendo  .  Quella  fc  non  viene  impedita  dal  peccato 
mortale,  fà  l'huoir.o  Santo, ed  è  radice  d'ogni  buon'ope- 
ra propia ,  ond'  appartiene  alla  gratta  giudicante  •  Ma 
queda  per  quel  ch'aggiunge  di  più ,  s'appartiene  propia- 
mente à  quelle  gratic,che  nomano  g'4/f/4f#«,  cioè,  che  fi 
concedono  alle  per (o ne  particolari ,  non  per  lor  gioua- 
mento  diraramente;  ma  come  dice  l'Apoftolo,  ad  defi- 
ttiti rum  EtdfpM,  per  giouamento ,  e  vtilc  dell'altrui  ani- 
me.  Quella  fi  troua  in  tutti  i  Fedeli  ;  queda  non ,  che  fi 
troui  in  tutti ,  ma  ctiandio  in  grandi  fsimi  Santi  non  s'è 
trouata,  quanto  all'effetto  de  i  miracoli,  che  legni  (fero . 

S.  Gio.  il  Batti/la  fu  perfona  Santifsima  foprad'ogn* 
altro  huomoiìn'airhoracomparfo  in  pub  lieo;  e  pur  di  lui 
dice  il  Signore  :  lt**nts  rnuUmm  (ìgnmm  fecit ,  ch'egli  n^n 
rece  niun  miracolo,non  già  perche  egli  non  li  trouaile  ha- 
uer  fede  badeuoiifsima  per  traportare i  monti  da  luogo  à 
luogo ,  ma  perche  ci o  non  era  uccellano  fecondo  l'ordine 
della  prouidenza  Diuina ,  ed  il  Signore  della  gloria  fi  ri- 
ferbaua  la  gloria  del  far  miracoli,  lì  come  pure  per  lo  ri  - 
(petto  mede-fimo  la  Reina  del  Ciclo  non  fccein  vita  ninna 
mi racolofa  operatone,  hauendone  pure  la  podcftà ,  folo 
per  ceder  luogo  alia  maedà  del  Figliuolo;  dfendo che* 
comedicefi  alla  giornata:  Lmmtnmdtus §é (cutdi  msnms; 
ch'il  maggior  lume  inqmbra,crà  fparirc il  tumore. 

Orchi  potrà  da  quefto  argomentare^  dir  così.S.  Gio- 
uanni,ela  Vergine  non  fecero  niun  miracolo;du:»queuorf 
hebbero  niuna  fède  ì  E  pel  conrrario,quando  letteli  nel 
VangeIio,che  molti  federati  huomini  diranno  al  Giù-  Mm.% 
dice:  Signore,  non  habbiam  noi  in  virtù  voftra  difac- 
ciatii  Demoni; ,  ed  operati  di  molti  Segni  ?  Si  potrà  egli 
di  qui  inferire,  che  grande  folle  la  color  fede,  eche  i  mira  - 
coli  fiano cena  regola  per  giudicar  di  cifa  ?  C  crtoche  non 
fi  può.  fcperò  attengali  ogYvn  di  noi  alla  dottrina  del 
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gran  Padre  S.  Agoftino,IadoueegIincI  libro  delinquo- 
-  ?j.  ^  '  3  ftioni  Euangelichevà  dicendoceli:  t  nte&tymus  qntdam 
mirucmla  ettam  fceleratat  homtnes  f tetre ,  qméhé  Sane7t  fé- 
cere non  pojfunt  ;  quinta  uU  9  pettini  Ufi  épmd  Ocmm  ut  hi» 
iramdt  fuor  ,  mtm  entm  éccepttores  trami  apmd  Dtum  Magi 
Ph Attenti,  qnam  popnlas  I frati ,  ama  n$n  poter at  ftccrepv- 
falus  tilt  q*od  iMt  ftcttbat .  epoco  di  fot ro  :  Idee  tnim  man 
omnibus  Sétnclts  ttta  trtbmmmtmr ,  ne  pern$ciofifstm$  errore 
dectpUmtmr  tnfrtmt  txijfimémtts  in  tétltbas  fé&tt  tfft  maiora 
don*  qatm  in  tpertbns  talliti* ,  qmbms  dterma  vii*  compA- 
ratnr  .i^che  s'interpreta  nel  volgar  noftro  così:  Noi  in-> 
tcndemo  di  qui,  che  ancora  gli  huomini  di  mala  vita  fan- 
no alcuni  miracoli ,  i  quali  non  (ì  poffono  fare  da  molti 
Santi;  e  non  perciò  fi  deuc  credete,  che  quei  taJiapprtflo 
Dio  fi  trouino  in  maggior  grado,  imperochc  non  erano  ì 
Magi  Egitij  più  cari  al  Cielo  per  moftrar  eglino  alcune 
merauiglic,  che  non  porca  moftrarcil  Popolo  Ifraelìcico . 
Ed  à  puntopcrciò  non  fidàfèmpre,  ne  à  tutti  i  Santi  la 
gratiadel  Far  miracoli,  acciòchc  i  debili, e femplici  non 
vengano  ad  incappare  in  v  n' errore  grauifsimo  difarfi  à 
credere,  chetali  attioni  miracolofe  (ìanodoni  di  mag- 
gior prezzo ,  che  lopere  della  giuftitia  per  cui  peruienfi 
all'eterna  fallite .  Sono  i  miracoli  per  la  fede,  e  non  la  fe- 
de peri  miracoli  ;  e  peròdilfe  il  Saluatore  à  i  difcepoli, 
^  .  xh  quando  lor  concedette,  ò  promifè  tal  podcftà  :  Starne  nmtc 
'  tot  ejui  tredtdertmt  h*<  fequentmr .  Notiit  bene,  che  non 
dic'egli  de* fuoi  Fedeli , ch'efsi  fèguiranno  i  miracoli , ma 
che  i  miracoli fèguiran  loro  ;  /i  cornei  padroni  non  vanno 
appreflb  alli  fuoi  fèruidori ,  ma  i  feruidori  dietro  a*  pa- 

Queftp  rwtto  è  verifsimo,  dirà  taTvnoi  ma  rutrauia/Ji- 
OUtu  i7»  cc-il  Signore  fteflb  in  S.  Matteo  al  decimo  feuimo,  che 
s'haueremo  fede  quanto  vn  grano*di  fcnapa,  diremo  ai 
monte,  chemuouafi,cceda  luogo,  faremo  vbiditi  :  l*ba-> 
buerttts  fìdtm  font  frtnnm  (tn*pts  ,  dr  dtectis  monttkuic  , 
Trinh  bine  tlluc  &  tfanfiUf  .   E  CCI  tO  è,  ch^  Cjtliuì  parh/ì 

di'lfa  Vi '-de  'l  'o-v.^ira-  <i  r">nse  privalo  Jà  &nieimn  con 
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i'auttoritadell*  Apoftcrto >  il  quale  rauelkmdb  di  q>uéfta , 
vsò  le  parole  medefimedel  Signore-?  Sé  hdbutfmntm /- 
dtmitd  vi  mo*tts  trdusfttdm  „  Dunque  (e  così  è  ych'vn 
grado  di  fede  limile ,  e  non  maggiore  d'vn  granello  di  ie- 
na pa  bafta  per  toglier  vna  montagna  dalla  radice  ;  che  ria 
diaic  ri  quale  fon  più  che  certo  di  non  poiTederc  tal  te- 
de, che  perciò  ba  fi  i  ?  Si  vuol  ben  dire,  ch'ella  fia  poca,  c 
troppo  efsilcgià  che  non  giunge  alla  quantità  della  leaa- 
pa  tra  tutti  i  grani  la- più  minuta ,  come  dice  il  Signore . 

A  quefto  dubbio  il  poffon  fare  moire,  e  varie  rifpoftc,e 
tutte  baileuoii  a  fodisfare.  E  però  dico, che  quiui  parlari 
della  Fede  Teologica,  ò  dogmatica  (  che  così  chiamala  & 
Cirillo) ma  pero  coli* aggiunta  d'vna  fiducia  indubita- 
bile d'ottenere  Tuo  dcfìdcrio;  laqual  fiducia  però  e  na- 
ke  da  lei,  e  feruc  à  lei,  fi  come  alci  dee  fmiirc  il  miracolo 
quando  hauerTe  l'effetto.  Quindi  ne  feguità ,ch#iortdo 
cotal  fiducia  vn'ornamento  aggiuntola  vna  grada  <jr*- 
/// ddtd, come  s'hà  detto ,  può  molto  ben  ftar  lenza  lei  la 
Fede  Teologica  con  tutta  fua  quantici  ;  perche,diceil  Fi- 
lofbfo:  Nulifém  prius  d  pende  t  tne fi  Sfofi  ertoti  \  Ni  una  co- 
iài, che  vada  auanti  dipende  nel  propio  ciferc  da  quello, 
ch'appreflò  feguita;  che  però  il  Saluatorcinctre  folanien- 
t e  rafferma tiua,  cioè:  S  ha  uerece  tede,  cV:c.  ma  non  la  ne- 
gatiua  ,con  due  :  Se  non  monete  il  monte,  non  bauretc  la 
Fede  ;  percioche  forfi  io  fin  onere  di  eflo  monte  non  farà 
all'hora  ncceflàrio  ,nc  vt ,k ,  e  per  la  Fede  farà  baftcuolc  à 
poter  farlo. 

Si  rifpodc  aifiresìco'  Padri  Greci  Origene,  Crifofìomo, 
Teofilatto,  Eutimiofopraqncltcfto , ch'il  Saluatore non 
paragona  quiui  la  quantità  della  Fede  colla  fenapa ,  ma  lì 
bene  la  qualità  di  quella  colla  qualità  di  quell'altra;  e  non 
dice  il  Signore:  S'haucrerc  fede  tanta  quanto  è  vn  coccio 
di  fenapa  ;  ma  dic'egli:  Suor  gran***  j  (e  l'haucrcte  a  guifa 
di  quel  granello  così ferucn te, così  viuace,*  turra  pic:;adi 
Tpiriro .  E  poi  chi  sàdi  noi,  che  quando- vcr.ilfc  locc&ib- 
«e ,  e'1  bifogno  di  taicofe  operaie ,  non  ci  donaffe ancora 
quella  covai  fii  jcic,  non  già  per  apfiro  merito  s  ma  par 
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efaltatio  ne  del  Tuo  Vangelo  ?  Cerro  il  pretenderlo  non 
fu  bene»  ne  tampoco  deriderai  lo;  ma  il  pervadermi  io» 
con  tutto,  che  Con  peccatore  sì  abomincuolc  ,chc  Dio  fa - 
febbe  cosi  fatti  ftupori  per  lo  mio  mezzo,  qi.-efto  ritorna 
all'Euangt  1  ica  verità  in  grandini mocredito ,  come  che  In 
fu  a  luce  dalle  mie  tenebre  grandissime  non  farebbe  impe- 
dita, ne  tampoco  ofeurata  .  .  :   *  |fc 

C  ^  n  e  altresì  la  Dottrina  allegatala  doue  tratta  fi  dell' 
ottener  da- Dio  >  e  da'  Tuoi  Santi  alcune  gratic  miracolofe 
di  a  a  ci  difperatc  ,  è  d'vfdr  fuori  di  trauagli ,  e  pericolt 
da Th umana  fperanza  già  condennati ,  come  incapeuoh 
di  rimedio .  lo  voglio  dire,  che  doue  non  s'impetri  da  noi 
quello, che  fi  dclìdcra,come  altri  fanno,non  deuemo  pi.  r- 
ciò  perderci  d'animo ,  ne  contnftarci ,  necondennar  noi 
ftcfsi  di  poca  fede,  o  raffreddarci  nella  d  ino  rione  del  Sato, 
à  culfiamo  ricorfi  e  con  prieghi,econ  vott;ma  con  grand* 
animò  rimetter  tutto  all'ordinatione  diuina,ch'osni  cofa 
di  (pone  nel  miglior  modo, e  pcifuadcrfi  al  ficuro,che  non 
e  firoprc  vale  quello  »  che  fi  dimanda  i  e  molte  volte  (ara 
più  caro  à  Dio ,  colui  che  parte  dal  cofpetto  diuìno  crolla 
ripulfa,  dell'altro,  che  prettamente  ha  riceuuto  ciò  che 
vpleua,  anzi  occorre  più  volte ,  che  dette  gratic ,  fi  come 
l'altre,  ih'à  materie  corporaJi  appartengono ,  fi  danno  fa- 
ciliffimameute  ad  huomjni  gran  peccatori  in  premio  di 
qualche  opera  materialmente  buona  >  eiàtta  pei;  diuino 
fcruigio;  e  pet  Toppo Ao  à  grandiisimi  Santi  per  giuftiflì- 
mi  titoli  di  leggieri  lì  nicgano .  < 

Quanto  pofcia  a'  martirij ,  che  per  la  Fede  fi  fofVriko- 
no,dall  viia  parte  è  moUo  bene,  che  l'huomo  fpeechian- 
dofinelkpafsioni  de' Sati  Martiri  riconofcala  fua  debo- 
lezza, e confòndendofi  per  c;ò  dica  à  fc  ftefib  con  rampo- 

fna  ,cdifdegno  ;  Poueraccio ,  vedi  tu  quanto  han  patito 
oritifsimi  gipuani  jcdonzcllcdelicatiliiu  e  per  mante- 
ner la  fede, che  profcflauano,  clic  è  la  noftra  medeiima  ;  e 
tu  come  t'accommodareftj  c  come  fìarefti  forte  à  così  fieri 
Araci;,  efeempij  della  perfona  c  Tu,  dico, il  quale  fei  tan- 
to fenfitiuo ,  e  non  puoi  tolcrare  vn  minimo  che  di  cofa, 

che 
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cheti  contriAi,  od  affliga  if  tuo  corpo.  Sò  \hc  porrefti 
ftar  faldo  ài  gra/fij ,  à  i  pettini ,  ì  gli  vannini ftìro ,  à  gli 
aghi  fotto  le  vgne;  fe  di  preléme  nó  puoi  (ènrirt  vna  pun^ 
tura  di  (pine,  ò  di  fpinoib  cilicio  per  poco  d'hora .  Sì  per 
mia  rè,  tu  bcucrefti  il  piombo  liquefatto,  e  fogliente, 
s'hora  non  puoi  con  Faceto  Torto  alle  nari  premiere  vn 
forfo  d i  k hi  ucuolc  medicina  ;  ri  latèiarcfti  mctrcrelopra 
ì^Ékk<4'arroaturc infuocatc,(c non  puoi  tol erare  vna  ca- 
rni fei  a  huoua,  e  per  alquanto  ruuida  j  ti  ftenderefti  fopra  i  , 
rotami,  c  vetri,  tra  foratori,  fc  ti  lamenti  del  letto  duro,  e 
del  matcrazzo,  che  non  s'arrende.  Sì  sì  le  la  ftre,  le  pi  orn- 
erò le ,  le  lampade  ,  glicculei,  le  ruote  lorfrircfti  tu  vo- 
lo nticn, do  u'hora  non  puoi  patiremo  non  diròincommo- 
do  picciolo,  ma  le/Ter  priuo  di  qualche  tuo  commodo ,  ò 
delicia  dei  fenfo  ,c  non  mai  ti  contenti  del  fèruigio  dime*- 
ftico  delle  tue  creature.  Tutto-difcorfò  di  S.  Bernardo  in 
vn  fermonedi  S.  Clemente ,  la  douc  H  Santo rideii  di  co- 
loro, i  quali  dicono ,  che  ftarebbono  torri  al  paragone  de* 
Martiri ,  mentre  fi  lafcian  vincere  in  piccioliflimc  cofè ,  e 
da  tenrationi di  nulla. 

Qnefta  è  confideratione  molto  gioucuole  per  fiatili* 
liariì ,  e  metterli  à  terra  per  con  fufionc  della  fua  rìcuolcz- 
za .  Ma  d'altra  parte  fi  vuol  eflè re  magnanimo ,  e  credere 
pure,  che  col  la  in  to  di  ui  no  lì  (tanta  forte  i  imperochc  non 
è  al  prelènte  vn'altro  Diodi  que  Mo,ch'aH'hora  fo(Te,no* 
fono  altri  huomini  da  quei,  che  A  irono  nella  Chiefa  d'al- 
hora,i  quai  nonerano ncdibroni  o,  ne  di  metalla,madi 
carne  morbidissima  qual'c  la  nof  tra  ;  fenza  che  in  qucfti 
tempi  non  ci  mancano  efempi;  i  refchifsimi  di  valorofi 
Martiri,  i  quali  (tanno  bcniisiim  >al  paragone  di  quegli 
amichi.  Siche  le frorie moderne»  ed  auttoreuoli  molto 
notici  lafciano  dubitare,  E  per  tanto  conchiudali  il  pre- 
fùppofto  di  fopra ,  che  ne  i  miracoli  ,  ne  i  marti  ri  j  prefenti 
fono  la  mifura  certa  delia  fède  di  ca  dauno ,  attefoche  in 
Cielo  v'ha  moltiffimi  Cpnfeffori ,  cK  e  maggior  fede  hcb- 
berodi  moltiMarrri,  ed  aflùiffimi  Si  n  ti,  che  non  fur  ce- 
lebri per  operati  miracoli ,  ne  fi  sà  il  *  :>me  d  alcun  di  lo- 
ro, 
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ro,  c  pur  fi  troucranno  nel  finale  Giuditta  eflcr  più  sii 
coil'altezza  di  fedo,  e  di  meriti,  che  non  molt'altri  famo- 
fi,cconofciuti  per  tutto  il  circolo  dell  i  terra.  Ed  onde 
dunque  mi  fura  fi  ,econqual  regola  la  fede  di  cadauno, 
quanto  lia  grande,  ò  picciola?  Si  mi  fura  dalla  fermezza 
nel  credere  ;  così  dell 'intelletto,  il  quale  immobilmente 
appoggiai!  alle  verità  riuelate,fenza  vacillar  punto,comc 
della  volontà,  la  quale  con  affettione  ftabilc  a  quelle  fte£- 

Tf.  ne  k  adhcrifce  ìu^1  il  detto  del  Salmo  :  Adhtfi  teftmtnijs 
rl  '  tais  Domine  ;  c  quell'altro  dell'  Apertolo  fcriuente  à  gli 
Hcbi  ci  :  T entamus /pei  no/tr •*  c*»/c{jt$/tem  indecUmabtlem , 

u*h.  io.  ci$)è,  fi  come  cingono  i  lacri  Interpreti,/*™»*»!  »$»  **- 
tdntem ,  tegniamo  fi  Ida,  e  non  vacillante  la  confezione 
delia  no/tra  fpcranza .  Come  fi  manchi  inquefta  (labili* 
Uri  s'anderà  dimoflrando  ne'  feguenti  Capitoli .  >  iWDI 

CAPITOLO  SECONDO.  * 
Come  fi  m*>ica  in  materia  4t  fide  per  l'ignoranza  dclTsni 

ttlltlto  dalle  per  Jone  [pi  nivali .         >  b 

■ 

NOh  fi  fà  ingiuria  ?dlc  pei  fone  di  buona  vita  con 
trouar  qucfto  pu  nto,e  non  ètjucfto  di  fopcrchio 
fi  com 'alcuno  pt  io  giudicare.  Che  fè  bene  egli  è 
vero  di  quella  età,  e  dopi  >o  la  celebratone  del  Sacrofanto 
Concilio  di  Trento  ,clu; il  Chriftiancfimo  se  illuminato 
molto,  e  la  Chiefa  Cattolica  purgata  da  molte  rcncbre,in 
cui  vi  ne  tu  fi  dall'ignorante  popolo;  fichepòremo  glo- 
riarcicon  le  parole  di  qi  icl  Poeta  allegato  da  S.  Agoftino: 
Afyrinm  vulgo  nefeetu  *  anemmm  ;  ad  ogni  modo  fi  troua 
pure  etiandio  tra  dcuo*  .i  ,c  frequentanti  delle  cole  diuine, 
mancamento  norabilf  :  nel  ben  .apprendere ,  e  poflèdere 
,cofc,clie  troppo  imp<  >rtanó ,  e  tutte  importano  alla  falu- 
.te.  Quanto  poco  fi  :  ;à  allcVoIte  da  qucfti  tali  in  materia 
dcll'oratione,  della  c  arita,  dcllaj  penitenza, de'  fàgramen- 
ti,e  maffimedella  f'.mtifsima  confezione,  e  fuecondìrioni 
importanti,  de' pi  .ccati  più  grani,  dell' vbligarioni  più 

fi  re:  te, 
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Irretire  cofe  fintili;  che  certo  fia  merauigliu  fra  ramo  vdir 
di  Prediche ,  e  le»  °cr  di  buoni  libri  per  tutto  il  corfo  dcil 
anno,  tanto  poco  fapcrfì  da  pedone,  che  molto  bramano, 

*  cercano  di  faperc.  Gli  antichi  Fedeli  non  pure  i  dom,e 
periti  dell'arti  liberali ,  ma  gl'idioti  ftdTi,c  ledonne,  n1i- 
rabil  cofa  è,  quanto  fapcuano  ,  ed  intendeuano  de  1  diurni 
mifterij,  e  della  fasta  Scritturai  la  douehoggiapena  fi  sa 
dal  popolo,  checoTa  ila  la  Scrittura  diuina  i 

VSarita  Macrina  foreUa  del  Beato  Bafilio  pargoletta  di 
anni  fette,  più,  ò  meno ,  con  grairfiffima  auidtta  leggeua, 
crileggeuai  libri  Sapientiali<Ji  Salomone^  gli  apparaua 
aìlarncW(come  teftifica  S.  Gregorio  Niflèno  fuo  trarci-  v£ 
lo  nella  vita  di  lei)  ed  il  Salterio  tutto  folca  recitare,! 
cantare  alla  menfa ,  e  tra  i  lauori  di  mano  in  mano,  e  nel! 
andareàdormire,  lafciando  oon'altro  ftudio  da  parte . 

•   DÌ  Santa  Paola  Romana ,  e  di  Euftochio  fua  figlia,  te-  . 
(tifica  S.Giro!aniQ,che  Io  meridiano  in  nccefsitadi  mol-  .„ 
to  ftudio,  per  poter  fodisfarc  alle  qucftiom  difficili  ,cht  ; 
foprai  libri  fagri  gli  proponeuano  .  Ed  ilmedefimoSan-  «JJ* 
to  racconta  della  fua  danza  m  Iktlcme,c  dicc,che  in  que- 
fta  fanta  Contrada  non  s'vdiua  cantare ,  e  recitare  altro , 
che  Salmi  da  gli  operarij mecanici  :  i»  chrtfiivtìla  ma 

tuHuiUs  tft, extra  P/*t*or  fiUnttum  ift \Vmu*q*t  «Vir- 
ar» trator  Hiuam  ttntns  Alitimi*  decani at  ;  me/sor 
F filmi,  fé  rema* ,  &  tatua  attondtns  ytus  /*<" 
Jltamid  ùauidumm  tamil  j  cioè  à  dire  nella  noftra  raudla  : 
Nella  villa  di  Chrifto  tutto  è  femplice  ruftichezza,c  tuo-  . 
rade'facri  Salmi  ogni  cofa  è  filentio  ;  ouunquc  tu  volga 
eli  occhi,  l'aratore,  che  tien  mano  all'aratro  canta  lodi  al  . 
Signore;  il  mietitore  tutto  fudante,  co'Salmi  vadiluian- 
dofij  rt  vignaiuolo  infra'l  tondere  delle  viti  colla  talee 
incuruata  canta  alcuni  verfettMci  Re  Salmifta  . 

Si  sa  di  Proba  moglie  d'Adelfo  Proconfole,  la  quale  tu 
tanto efercitata  nelle  di uinc lettere,  che  fenile  vn  opera  CtrdUtt1> 
addimandata  il  Centone ,  in  cui  con  vci  li ,  e  parche  d  ilo-  umm 
mero  Poeta  efprcffe  tutti  i  mifterij  della  Fede  Chnftia- 

*  na,  cooic  fc  Homero  lìcito  così  dettati  gli  hauefle  j  ed  al 
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mcdellmo  fece  nella  lingua  latina  del  Poeta  Virgilio,  co- 
ree può  leggere  qualunque  hà  voglia  di  ciò ,  eflèndo  rutt' 
hcra  quel  libro  intiero  per  lemani  de* dotti.  Lafciamo 
ftare  di  Eudocia  moglie  di  Teodolio  il  giouine>che  ferirle 
vn  bei  Poema  della  guerra  di  Pcrlìa,  d'Amalafunta  madre 
del  Rè  Alafico,  la  quale  in  tutte  le  lingue  più  principali 
difputaua  (opra  i  facri  mifteri  j  con  li  più  dotti  huomini  di 
quel  fecolo.  Edi  Elpe moglie  di Boetiocomponitricc di 
quel  beirHinno,che  nella  Chiefa  fi  canta  per  il  Natile  de 
gli  Apofloli  Prcncipi  Pietro, c  Paolo,  ed  incomincia  così: 

Chediròpoi  di  tanti  Prcncipi,  c  Monarchi  occupati  f- 
fìmi  dall' vna  parte  quanto  creder  fi  polla ,  e  molto  più  ; 
e  d'altra  parte  ftudiofilTìmi  in  fommo  del  leggere,  e  dell' 
intendere  la  diuina  Scrittura*  Si  legge  tra  gli  altri  di 

£«f*H.i4  Tcodofio  il  giouanc,che  non paffaua giornata  fenzadar 
il  Tuo  tempo  à  quefto  ftudio.  Di  Carlo  Magno  pur  il 
medefìmo  ;  ma  fopra  tutti  d'Alfonfo  Rè  d'Aragona  fi  ri- 

'  "*  "  ferifee  dal  Panuino,  che  ben  quattorded  delle  vohe  Ielle 
i  due  Tettarne  mi  il  vecchio, e'1  ni;ouo,e  quelli  ancora  con 
alcun  Commentario  per  ben  intendergli . 

Si  dirà  forti,  c'hoggidi  non  può  farli  sì  fatto  ftudio  da 
molti  per  difettodella  lingua  latina  ,  e  sì  perclTer  inter- 
detto di  poter  leggere  i  libri  fieri  nella  fauella  volgare 
del  noftro  popolo  ;  clìacosì  ,comeconuicneà  tutti  mo- 
diche Ila.  Ma  chi  ne  vieta,  òche  cola  impcdtlccdal  leg- 
gere tanti  belli  trattati, che  noi  hauemo  nel  linguaggio 
materno,  i  quali  infegnano  tutta  la  dottrina  Cattolica ,  e 
pertinente  ali  efercitio  d'ogni  virtù  ì  Chi  può  fallarli  di 
non  poter  fàcilmente  leggere  il  Simbolo  del  Cardinal 
Bellarmino,  ed  hauer  per  le  mani  la  Dottrina  maggiore 
da  lui  compolla  con  tanta  cfquifitezza , ed  approuata  con 
Aj  oftolicaauttoiità  ?  Chi  non  può  leggerete  ben  inten- 
dere l'opere  incomparabili  del  granmacftro  Frate  Luigi 
di  Granata,  donato  da  Dioal  fecolo  pafTato  per  vnSole 
chiarifsimo  à  chi  \  uolcaminare  perla  via  della  ialutc,ed 
aiùc  umili, che  pei  brcuità'io  tralaicioi  coinè  coloro,  che 
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flrrza  l'cfFerequì  nominaci ,  per  lormedefi mi  fi  firn  nomi- 
nare có'  iora  dritti  MilHfimi? 

Quegli  ,cheiK>n(an  leggere  fon  più  degni  d'i fcufàtio- 
ae,  perche  non  retta  loro  ftromcnco  alcunoperben  fàperc 
imiflcri  j ,  e  precetti  della  Fede Chri  (liana  (e  non  l'vdito . 
Fides  ex  a  u  ai  tu  ,  ttudttms  **tem  per  vtrbmm  Chrtfii ,  dice 
l'Apoitolo  ;  cioè ,.  che  la  Fede-  introduce*!  per  Tvdito  ,  e 
l'vdito  fi  ta  per  la  parola  di  Chrifto .  Quefta  dapoi  fijpa- 
sfondò  ncii'animc,  ciò  fooo  per- via  Càthecinfiica,  cioè 
iftrutthiaiiella  Dottrina  Chriftiana,  raenCtela  creatura  è 
nell'età  pargoletta;  ma quello èmodo  imperfètto ,  per- 
cioche  quiui  nella  ménte  fi  genera  vn  concetto  conrufo,  e 
fi  recitano  quelle  colè  in  quella  guifà,  ò  poco  meglio,  che 
fi  racefle  quel  Papagallo  delGardinaVColonna,ilqual 
diccua  feguitamente  tutto  il  Simbolo»  de  gli  Apoftolu 
Con  tutto  ciò  è  molto  necelTarioiiTifKperlo  così,  percio- 
cfte  almeno  fi  ritien  la  foftanza;  cbaUa  pofeia  andar  di- 
ftinguendo,  e  dimoiando  in  parcicc  ilare,  in  quella  guifa, 
che  dicefi  leder  ricco  colui ,  che  tien .  le  caflè  piene  di  gio- 
ie, e  di  vefti,e  di  vaflellamenti  preg  iati,  benché  non  hab- 
bia  di  preferite  lachiauc  in  mano,  purché  i'hauerla  Zìa  in 
poder  fuo,  e  fcruirfi  a  Tuo  tempo  di  .quegli  arnefi  ;  ò  come 
dicono  del  parto  del  POrfa,  il  quali  non  è  altro  nella  Tua 
nafeita,  ch'vna  mafia  di  carne  fenza  figura  alcuna,  ma  poi 
con  agio  dalla  materna  lingua  vàriceuendoordine,  edi» 
ftintionc  di  membra  proportionate  ».        '   -  .  : 

L'altra  maniera,  ò  vogliamdiré  ftròtnenro  per  genera- 
re, od  accrcfccrc  la  Santa  Fede  ne  gli  animi  de  gli  ad  ulti  sè 
la  predicationc  Huangelka,  quandò  veramente  fiatale.; 
perciothe  effa  va  diftinguendo  quella  confufione  di  con- 
cetto ,  e  come  difle  il  Signore  per  Gieremia  :  Quel  pane , 
che  la  dottrina  puerile  ci  mette  intiero,  ella  lo  caglia,  lo 
*ffange,e  lo  fminnzza  paratamente;  ò  come  parlaTApo- 
ftolo^và  trinciandone  il  cibo  con  vnadeftra  maniera.  Wr 
Ite  ite  confiderà**  tpfnm  fwohébtUm  exbibere  De  e  opertrtum  x.Ti** 
tacer.',  HjibiUm  re&è  truci aatcrn  vtrknm  vcrit,  xtts  jdice  il 

Predicatore  fra  di  tutti  il  più  grandel  L?.doue  alcuni 
*  * l  leg- 
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leggono  cònirri'altra  pat>ola;m'olcci  cfpreffiu  t»>*W ft*mi 

tem  vtrbmm  vtfUétis  j  ed  il  febtimerUO  fia  queft  o  :  Con& 
dcra,  o  mio  Timoteo,  con  Ibllecitudinc  te  medefirno,c  i à , 
che  ri  motòri  inaozi  a  7i)io  nel  minifterio  del  predicare  vtr 
operano ,  che  non  an  ofsi  >  ò  tema  di  confufione,  ed  in  aJU 
tra  parte  fia  buon  tr  inciante  della  parola  verace  *  e  così 
efpongonloi  Santi  Padri  Crifóftomo,  ed  Agoftino  i  Si 
Clemente  altresì  tra  la  Predicanone  *  eia  Fede  mette  la 
difterenza,  che  fi  ha  tra  latte»  c  latte,  dicendo , che  la  Prc# 
dicationc  è  vn  \atte  fluido,  e  la*  Fede  vn  latte  comprefò. 

E  fen.za  dubbio  quando  ciò  firacellc,  e  elici  minifì  ri 
della  ianra  pi  edicatione  tutti  intendeflero  all'infegnare , 
ed  à  Trinciare,  vCome  diceFApoftolo,  non  (I  vedrebbe  nel 
popolo  Cattolico  vn  ignoranza  sì  grande,  fcju£<!Ktti&v Cè- 
de ne  pur  fra  Gent  ili,  ed  Herccici,mcntre  caftorosi  metro  - 
gati  della  lorprofi'fsione,c  Religione,  ben  che  fai  fi  (sima  , 
iène  moftrano  peri  ufsimi ,  e  quelli,  cioè  i  Catr olici  addi- 
mandati  della  loro  credenza,  nonne  fan  render  più  che 
tanto  ragione,  e  fi  rimangono  quali  con  quel  conecuo 
confufo,  che  da  prini  :ipio  hebbero  nella  loc  laiiciullczza. 
Gran  mancamento,  e  di  grandiflìmo  pregiudrio e  nelle 
prediche  non  infegn  are  i  Dogmi  neceflari;\perja  fàluxcye 
nondimeno  non  fon  o  molti  quei  >  che  v'intendono .  Ali- 
enili benché  per  zclobuoniffìmo  fi  volgon  tutti  allo  fai* 
dare,e  riprendere  i  v  uij  con  molto  fèruore,cd  impeto;  ma 
non  è  zelo  il  loro,  coatic  dice  l'Apoftolò,  Sccvtt  Hm  ftttrt- 
tiétm  ,e  non  può  cflere  fecondo  la  fetenza  quello,  che  non 
bàfcienza.  Qizni  per  fiiuiìoncjch'al  tini  fifa  per tlfcr. buo- 
na, e  dureuole,  dall'intelletto  vuoi  cominciare,  e  finche 
quefio  non  è  bell'informato,  econuinto  dalli  ragione, 
vano  è  Io  Arepito,  che  feri fee  gli  orecchi  con  i  iborobante 
tuono;  e  le  pur  l'vditore  per  quel  rumore,  efiordigione 
rientra  alquanto  nel  cuore,  e  fi  riiblue  di  mutar  vita,  non 
hà  ftabiierzancl  fuo  proponimento;  dicendo  molto  bene 
Seneca  :  M,  *lus  cuHos  atHturnisdtts  eji  tnetitx  ;  Che  Ja  pa  u- 
ra  non  e  g  uardìa  à  propofito  per  cuftodir  lungamente 
l  acqui  fio  farro  danoi.  in  Pi  ji^-.ì 
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Per  l'altra  parte,  e  nello  ftremo  contrario  v'hà  di  colo- 
ro, i  quali  predicano  dottamente ,  e  con  ifquifitezza  di 
concetti,  e  di  lingua,  perche  fuppongon©  non  eflèr  ni  uno 
in  quel  loro  vditorio,che  non  fappia  beniflimo  tutti  i  do- 
gmi, e  precetti  fondamentali  della  legge  diuina ,  fopra  di 
cui  eglino  mettonfi  à fabricare,anzi  parlano  in  guifa  come 
fc  fotferoin  vn  gran  circolo  di  Teologi,  penfondofi  in 
aprir  la  bocca,  che  tutti  giungano  à  pcnetrare,quanto  efll 
dicono  i  e  quello  ch*è  più  mirabile,  vn  pùnto,  che  eglino 
con  grande  ftudio,e  con  riuolgimento  di  molti  libri  han- 
no oflèruato,  e  lambicato  à  fuoco  lento  di  matura  confi- 
derationc,  fi  fanno  à  credere,  chedal  pizzicaiuolo,edal 
pelei ucndolo  detto  fatto  fi  comprenda  per  eccellenza. 
Contra di queft* errore,  ilqual  nodrilcc  ne* popoli  Cat- 
tolici coll'ignoranza  ógni  maniera  di  vitij,trattaS.  Ago- 
ftino  molto  diftefamente  ne' libri  della  Dottrina  Chri-  s.Juz»ft 
(liana,  la  doue  infègna  tra  molti  bei  documenti,  ch'alcune  4*4  Dtfe. 
cofealla  Fede  appartengono,  te  quali  per  ior  natura  ò  no 
l'intendono,  ò  malamente  s'intendono  ;.  cquefte,dice 
egli,  ancorché  ben  fi  dichiarino ,  e  con  grandiflìma  facili- 
tà per  dicitore* fpedito,  edilquale  habbia  (come  dice  il 
prouerbio) perduto  in  tutto  lo  fcilinguagnolo;  adogni 
modo  nell  vdienza  commune  non  è  ben  di  produccrle .  E 
poco  fotto  ragionando  di  quegli,  ch'infegnano  al  popolo 
cole  non  popolari ,  oucramentc  per  modo ,  che  non  fi  b- 
feiano  intendere  da  qua!  fi  voglia,  che  non  fia  ftupido,  no 
fi  può  dire  propiamenr  e,  che  parlino  à  quelli,chc  fon  pi  e- 
fenti .        &icittcuìrr  1  lacere  v*lt>q«Amduè  non  wttUigitur  t  Um  r  } u 
nenìki»  jt  extfimet  d  ixiffe  qnod  v»!t  */,  quem  vult  dùcere  ; 
&*Ì4  :t,idtxit  quod  tpfc  tntttliyt,  no*À*m  tilt  dixifie putan* 
d*s  efii  à  quo  mtcUcélm  non  efi\  cioè,  Qualunque  parla  per 
infègnatfe,  infino  à  tanto,  che  none  in  tefo  bene,  noni  (fi- 
mi d'haucr  mai  detto  quello ,  che  vucle  à  coloro ,  ch'egli 
vuofèiftruire.  «Chcfe  bene  egli  hà  detto  ciò  che  intende 
egli  eflb,  non  p  -ero  dille  à  me,  ne  per  me  quello,  che  non 
fu  intelò  da  me.  Ed  alquanto  di  lòpra:  £*id  prode/I  lecu- 
nona  tntegrtur  ,  ffaffl  Piti  fequmtr  sntellctius^  tnditntts ,  ld- 
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cutn  Itquendt  omninó  nulla  fitcau/a,fi  quod Uqnirnnr  non  in . 
tcUtgunt^rvztcr  quos  vt  inteBigdmt  Uquimnr  f  cioè ,  Qual 
giou amento  apporta  l'elegante  parlare, à  cui  non  ieguita 
ne  gli  vditori  l'intelligenza ,  eucndo  pur  vero ,  die  non 
han  gli  huomini  cagione  alcuna  drragionare,  k  quello  , 
ch'elfi  dicono  non/i  capifee  da  q  uegl i,a  cui  lo  dicono,  per 
cheileapifeano,  /  r 

Ma  tanto  fia  detto  per  quel  che  tocca  al  mini  (ho  dell* 
Dottrina,  à  cui  s'afpctta il  cacciar  l'ignoranza  dall'anime 
de'  Fedeli,  e  ricordarli  bene ,  come  dice  i  1  Salmifta ,  ed  in- , 
terpreta  S.Bafilio,  d'imitar  la  Scrittura,  la  qual  e  vn  cam- 
po  liberalifsimo,  e  douc  crefeono  non  pur  le  biade  per  gli 
huomini,  ma  l'herbe ancora  per  gli  animali  ftolidi .  P"- 
dncens  faemttm  immeniu ,  &  hctbam  fermtutt  homìnmm .  ed 
in  altro  luogo:  Homims%  &  i*me»td  filmati*  Dimini,  vo- 
lendo lignificare  fotto  vn  tal  lìmbolo,quel  che  dhfe  l'Apo 
ftolo  con  termini  propij  :  Sapienitbus,  &  ìnfipienttbtès  de^: 
btfr  fmm  \  Io  mi  co nofeo debitore  à  qucglli,  che  fanno 
molto,  ed  anche  a  queg!i,che  poco  intendono .  ed  io  dirò 
con  verità ,  eh  a  quefti  fecondi  fi  deue  più ,  perche  di  efsi 
maggiore  è  il  numero ,  ed  il  bifogno  più  ftremo ,  per  non 
hauere  li  più  di  loro ,  com  han  quegli  altri ,  maniera  da 
procacciarli  il  bifogneuole ,  fè  non  per  via  della  predica- 
none Euangelica  in  quella  guifà,  che  s'è  dichiarato . 

CAPITOLO  TERZO. 
D*<vrì altre  difetto,  che  trouafi  nell'i  mettevo,  cioè  di  quegli, 
che  non  fi fentùnogran fermerà  nel  credere . 

LA  fermezza  nelcredere,  ch'apparticnfi  all'intel- 
letto, qual  debbia  elTerc  ,  c  come  più  &ftò ,  e 
immobile  dì  qual  fi  voglia  notltia  ,  che  s'acquifti 
da  noi,  ò  per  difcorfo  dimoftratiuo ,  ò  per  euidenza%uì- 
kile  de  gli  occhi  fteflì,ecomeperteitimoa;io  della  fua  ve- 
rità fiamo  in  obligatione  d'efpor  la  vita  corporea,per  non 
confonder  materia,  ed  allungarti  diléorfo;  ne' luoghi 
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propi  j  fi  dirà  pienamente .  Qui  batti  à  no i ,  per  toglier  via 
dimoiti  feritoli,  il  toccar  qualche  co  fa  della  poca  (labili- 
là,  che  pare  ancora  alle  buone  anime  d'hauer  in  fe  verfo  le 
cofe,  che  fiam  tenuti  di  credere.  Si  manca  dunque  intor- 
no à  quello  in  due  maniere  particolari,cioè  ò  con  difetto, 
che  chiamali  negaciuo,oucraraentc  con  altro,  che  posti- 
llo può  nominarli ,  Negati uo  difètto  non  vuol  dir  altro  > 
ch'il  non  fentirfi  quel  grado  perfetto  di  fede  immobile, 
che  v  o  ria  la  per fo  n  a ,  li  come  l'heb bcro  i  Sancì  Martiri ,  c 
gli  huomini  miracoloni  di  cui  leggiamo  prodigi)  così  inau 
diti,  e  di  quello  non  parlo,  perche  non  v'interuicne  colpa, 
ma  (blamente  mancaménto  di  perfezione  .  Che  però  an- 
che gli  Aportoli ,  i  quali  pure  credeuano fermamente, in 
quello  mòdo  lì  confelTarono  diretteìioli,e  però  domanda* 
rono  al  Saluaeore ,  che  gli  piacefTe  d'aumentargli  la  tede  : 

Domine  ai  Auge  nokis  (idem.  Egli  e  dopoi  il  politmo  di- 
fètto quanto  nella  credenza  delle  colè  diuine  v'interuien 
alcun  dubbio,  ò  più  collo  vacillamento  del  penlìer  no- 
ftro,che  non  s'accheta  del  tutto  nella  verità  riuelata,  non 
già  perche l'huomo  non  voglia  (ch'anzi  gl'increfccellrc- 
inamente  di  fofferire,  e  prouare  quella  vertigine  fpiritua- 
le)  ma  in  realtà  perche  non  può  tener  fermo  il  fuo intel- 
letto ,  e  fantafma ,  che  non  s'aggiri  à  fuo  mai  grado  per 
varie  difficoltà ,  che  lo  fan  titubare .  Per  tanto  dunque  fi 
vuol  intendere  molto  bene,  eh' il  dubbio  in  Fede  in  due 
martiere  fi  troua  :  L'vna,  ch'è  cagionato ,  oueramentc  ac- 
cettato dalla  volontà  rifoluta  Signora  di  fe  medefima  ;  c 
Érebbc  in  tal  cafo,  quando  (che  Dio  ne  liberi)  vn'Anima 
di  propohro  ti  ckflè  à  mettere  in  fbrfi  alcun  articolo ,  con 
dir  tra  fe  nella  mente  :  Chi  sa  fe  così  vada  il  negotio  ,e  fe 
fia  tanto  infallibile  quel  che  lì  dice?  &c.  Opureall'hora, 
quando  la  mente  fi  ftà  fofpelà,  e  difeorrendo  trà'l  sì ,  ed  il 
nò,  e  la  volontà  non  fi  cura  di  ftabiiirla  nel  sì ,  ma  più  to- 
lto adhcrifceà  quel  dubbio,  ed  ellaftclTa  con  certa  paura 
proportionata  all'inconlìanza  dell*  intelletto  elegge  di 
mettere,  per  così  dire,  in  dilputa  quello ,  ch'è  indubitabi- 
le; equi  fi  pecca  rnorcalifsimamente  per  l'ingiuria  nota- 

LI    a  bile, 


S}2  Tettato  vndirìtrts 

bile,  che  fafsi  à  Dio  fomma  Sapien2a,còl  trac/Ilare iri^ofo 
infegnatadalui,  efigillatacon  ilfigilloditantkefWm&i. 
ni; ,  e  manifcfti  miracoli  j  c  corre  quel  detto  celebre ,  cittì 
Dmbimtjmfidt^ft  mfi  ults,  che  fèmpre  iiuendefi  del  dubbio 
volontario,  òperaccemtioiie,  ò  per  non  volere  ribut- 
tarlo douc fi polla,  mt      .  ... 

L'altra  fortedi  dubbio,  e  che  può  cflcre  lenzaipeccato 
alcuno,  anzi  con  merito,  e  corona  particolare  nel  vincere 
lo,  fi  ferma  femplicemènte  nell'intelletto  fenza  noftra  li- 
cenza, e  non  è  dubbio  propiamente,ma  certa  hcfitatiorfeV 
ed  affanno  di  quella  potenza,  la  quale  àguifa  della  Co- 
lomba Noetica  per  non  trouare  à  modo  fuo ,  e  fecondo  il 
fuo  naturale  doue  fermar  il  pie,  fi  tiene  in  aere,  e  fi  raggi- 
ra in  V3rij  Scircoli .  E  perche  non  fi  ferma,  dirà  tal  vno,  le 
certiflfimo  gli  è ,  che  Dio  così  l'ha  detto ,  ed  il  fuo  detto  è 
pia  li  curo  di  qual  fi  voglia  argomento ,  e  prouaimagina- 
bile?  La  cagione  fi  e,  dice  il  Teologo,  perche  l'intelletto 
non  è  potenza  libera  in  modo ,  che  polfa  credere  tutto 
quello,  che  vuole,  ed  in  quel  modo,  che  vuole ,  ma  fi  tro- 
ua  determinato  al  propio  oggetto,  il  qual  richiede  eui- 
denza  fc  i'aflenfo  vuol  elTer  fermo ,  e  (labile ,  ed  infieme 
e  ligato  al  fuo  modo  d'intendere  per  via  di  confèguenze,e 
dilcorfo .  E  di  qui  nafee ,  che  dou'egli  efee  fuori  della  fui 
sfera  ordinaria  à  creder  colè  foura  natura ,  ed  i«i  vn  modo 
io  ura  natura,  cioè  lenza  euidenza ,  e  nondimeno  con  im- 
mobil  certezza, come  fe  le  vedette  con  gli  occhi  propij  ; 
quello  non  può  far.egli  naturalmente  fenza  anfieta,  ed  hi 
meflieri  perciò  d'vn'habito  fuperiore,cdiuino,  che  lo  raf- 
fermi, e  faccia  ftar  faldo  nella  verità,  che  proponefi . 

Quella  fiacchezza  dell'humano  intelletto  fùben  con- 
federata da  S.Cirilio  il  Patriarca  di  Gierofolima  nella  per- 
fonadi  Pietro  Apoftolo  all'hora ,  che  per  chiamo ,  ed  in- 
ulto del  Saluatoie  fi  diede  à  caulinare  fopra  dall'acqua  ;  e 
come  il  Santo  dice  :  graaitatem  corpttrtt  Umttte  fida  Attot. 
Ubat  i  cioè  colla  fede  leggiera  il  pefo  del  corpo  faccua  dar 
aldi  fopra,  in  quella  guifa,  ch'il  fugaro  nó  lafciail  piom- 
bo, che  meni  al  fondo  la  rete .  Si  come  dunque  vacillaui 
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rApftft9&  mqueivia^gipinfplitojc.ù  non  era  foftc.iiwlgì 
dalla  mano!  cH)Chrift$ipci>  gr^ij^ftfua.fla  walc.ftrcl>l>Q 
difjcefofck&ndoj  nonaltriraenti  l'intelletto  deH'huomo 
(bUeuatoàconofcerCjC  caminare  per  via  non  vfata,fe  Dio 
non  gli  porgete  manorvaciiIa^icuo.te.4aq  aon  può'rcg** 
gerfi  in  piedi  per  fliun  conto, éb  rlr»  gmmuuì  | 

;  Mavn'altra  figura  ino!  toMa^afpj^io^pipJkggefiocl? 
la  Gcncii doue  lo  Spiri  to/anto  d^feàpenMo,,  qual  ibifo 
Vvmidclk  conforti  di  Giacche,  pcrn^mft Ad  dice  di  le* 
infra  l'altre  fattezze,  c'haueua  gli  occhi  alquanto  lippi  : 
LU  erat  Uppis  ocults  \  ouc  non  vuole  intenderli ,  che  li  fuoi 
occhi  follerò  biechi,  ò  diftoi  ti ,  ò  miraflero  {conciamente, 
ch'à  ciò  repugna  l'Hebreo  vocabolo,il  quaiqimporta  non 
altro ,  che  ter. eri ,  e  deHcati  ;  ed  t  Settanta  I  nterpreti  con 
la  lor  voce  Grcòailgtiifìearorio  quegli  cflcre  alquanto  in- 
corlanti,c  di  facile  volgimento .  Era  dunque  per  dirlo  con 
i  migliori  Interpreti  jtutto  il  difetto  di  qudla  giouinc  vna 
certa  molliticv  e  tenerezza  d'occhi  fluuidi,  d'onde  fuol 
aucnire ,  come  dicono  i  Medici  j  il  non  poter  à  lungo ,  ne 
dirittamente  rìlKn  lo  fguardo  nell'oggetto  proporlo, ed 
altre  à  ciò  l'effe  r.  taci  li  al  lagrimare,  come  che  la  pupilla 
dentro  a' fuoi  circoli  lembra,chc  nuoti  àguifa  di  tremo- 
lante. Difetto  ben  picciolo,  anzi  doue  non  palli  vna  cer- 
ta mediocrità;  difetto > die  porta  feco  non  so  qual  gratia, 
c  venuftà  nell'aspetto.  -  Simile  dicafi  della  Fede,  che  non 
può  dia  per  l'human^nacchezza  fermar  le  luci  di  natura 
ior  tremolanti  nc^c  verità  linciate,  non  può  far  si,  cìic 
qualche  volta  nt>n  titubi  à  fuo  mal  grado ,  cjfcnza  colpa 
niuna ,  anzi  cgai&pJto  merito  (e  non  v'aggiunge  la  hg4 
•lontà.        i  •  . >\\<  i  .  .. 

.  E  quinci  fi  trahe,  per  non  dir  altro  in  quella  materia, 
che  non  poco  s'inganano^e  lenza  prò  s'alfàticano  quegli, 
che  fi  contrilraiio  per  non  prie? e  Ikibilir  l'intelletto.,.^ 
die  non  penii  cofa  incontrario,,  elfendo  quella  la  fu  a  na- 
turalezza l'andar,  vagando,  eòi  (corredo  come  s' li  a  detto. 
Cerchili  pure  di  fermar  bene  la  volontà  ,Jk  poco  impor- 
ta done.vadail  p^nf  ero ,  purché  non  iia  mandato,  òla- 
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fciato  dall'anima  con  auucrtcnza  deliberata .  E  cosi  in- 
tendefi  quella  definitone  di  S.  Dionigi ,  la  douc  dine  t 
Diminém  fidem  effe  fi  Alle,  fxum  £/mWaamitM*uBifi#  mmjfti 
erecUdtrunf  tu  im  ventate  ctw ftlidént  ,ac  veHféttm  in  ipjU  ; 
Cbeladiuina  Fede  è  vn  rondamelo  fiflb,  citabile  di  que- 
gli,che  l'hanno  apprela,dicuiè  propioilconficcare  la 
verità  in  elfi,  ed  elfi  nella  verità.  Ma  qitffto  in  tenderà/lì 
pi ù  chiaramente  la  doue  tratteremo  come  fi  vincano  le 
tenta  ri  oni  contra  la  Fede  ,  che  fia  da  bado  nel  Tuo  propio 
luogo. 

CAPITOLO  QVARTO. 
D'im' altro  dtftito  pertinente  alia  volontà ,  cioè  della  focs 
affetti  me  a  quel,  eh mfegna  la  Fedi. 

r:b    '-f  r>)  "jli?*t«k*Air  ilo.* 

f*\  I  come  la  Fè  d  iuin  a  fi  genera  in  buona  parte  da  ccr- 
to  affrico  di  volontà  verfo  quella  inchineuole,e  do* 
L-/  ue  manca  nell'oggetto  credibile  l 'cu  utenza  del  fat- 
to ,fur»plifcccHa  colla  buona  affrt  ti  one$  così  per  mante- 
nerli, e  per  crefeerc  hà  gran  neceflìtà  del  l'affctt  ione  mede- 
fi  ma  ,  (tante  quel  detto  Filolofico  :  Ex q*ib*s  tonjUmux , 
ex  ys  nutrir*  *r  -,  cioè, Ch" ogn'v  novi  ue,c  lì  nodrifee  di 
quelle  co  fé  d'ond'è  co  m  porto  •  S.  Ago  A  ino  proua  beni  fi 
fimo  quello  effèr  vero  in  ogni  faenza ,  e  profcflìon  libera- 
le;  i mperochc dice  egli ,  dando  vnefempio  prattico,  e 
molto  bel  1  o;  Ni  ifuno  prenderà  in  ma  no  il  Poeta  Virgilio, 
ò  metterai  à  leggerlo  >  fè  non  ù  (ente  nel  cuore  vna  certa 
bencuoglicnza  verfo  quell'opera,  ed  i  1  fuoaurtore,  e  qu a* 
to  meno  ve  n*ha,  tanto  meno  vi  s'applica,e  meno  penetra 
l'artificio .  Il  che  fi  vede  benifsimo-neile  Scuole  gramma- 
ticali, nelle  quali  i  fanciulli  apprendono  molto  poco  in 
grandilfimo  fpatio,  percioche molto  poco  vi  pongono  di 
defidcrio,  e  d'affetto .  Ma  neHaTede  corre  ancor  più  co- 
tefta  prattica,che  nell'humane  facoltà,'  mercè,c he  in  que- 
lle, luppoli o  il  naturale ,  che  non  fia  inhabile ,  la  volontà 
non  lèrue  ad  altro,  che  all'applicare  l'intelletto  aldi  (cor- 
to, 
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fo,  ma  non  hà  parte  nell'atto  fteiTo  dcll'attentire  della 
conclusone ,  che  fi  determina  i  ne  mai  fi  dirà  di  qual  fi  vo- 
glia :  Io  sò  tal  cofa ,  perche  voglio  faperhu  Credo  la  tale 
formalmente,  perche  à  me  piace  di  crederla .  Qui  sì,  e  do- 
ue  trattati  di  credere  foura  natura»  che  v'entra  ella ,  e  v'ha 
grandi  (fimo  luogo.,  producendo  in  Tuo  genere  etiandio  la 
foftanza  dell'atto  j  la  onde  fia  vero  il  dire  :  Crc,do,  perche 
voglio  così, e  così  voglio,  perche  Iddio  diccmi  così  eflfer 
la  verità, «ch'egli  il  dica  ne  tengo  teftìmonij  trpppo  au- 
toreuoli  di  miracolici profeticeli  concordanti  parcri.del 
ikngue  fparfo  da  i  Martiri,  ed  altri  aliai  bafteuoliper  con- 
uinccrc  qua!  fi  voglia  prudente. 

Or  pollo  quefto,  che l'affett-ionc  detta  fia  necciTaria* 
s*ella  fia  poca,ò  molta,  da  certi  legni  eftrinfcci  fi  può  rac- 
cogliere facilmente .  S'io  trouo  dentro  di  me,  la  douc 
parlali  delle  cofe  di  fede,vna  dolcezza  tenera^ godimen- 
to fenfibilccome  fi  vede  d'alcune  anime,  che  par  fi  ftrug- 
gano,  e  fi  dileguino  propiamente  nel l'afcol tare ,  ò  nel  có- 
rerif,c  di  cife ,  è  buono  irìdicio,  che  la  fede  fia  molta,  fe  ben 
non  è  inràllibile,pcrciochefenza  quel  fenfibile  mouimen- 
to  nel  quale  hà  parte  alcuna  volta  la  compiendone  tenera, 
e  d'imprefsionc  aflài  facile  ;  bafta  vn'arTetto  fodo,  e  virile 
nato  da  vn  gran  concetto,  che  s'habbia  delle  cofe  diuinc . 
Sono  ancor  fegni  d  affettione  non  piccola  l'infegnar  vo- 
lentieri per  quanto  potrà  il  grado  di  cadauno,  quel  che 
fi  sa  intorno  di  quefte  verità,  etfendo  naturai  cofacom- 
mupicarad  altrui,  quel  ch'à  noi  piace  d'hauer  faputo .  Il 
leggere  con  gran  diletto  le  battaglie  de'  Martiri,  com'al- 
triràdi  quei  Romanzi  Spagnuoli,  e  qui  uiefalrarc,mentrc 
ci  li  prefèntano  quei  Campioni  magnanimi,  e  quei  Tiran- 
ni confufi,  ed  ifcornati  del  tutto;  quelle  rifpofte  tanto  ag- 
giuntare, quelle  vittorie  fopra  vittorie,  quelle  fubicecon- 
uerfioni  di  circolante  popolo,  ed  altri  auucnimenti  di 
quefta  forte .  L'hauer  ancora  gran  contentezza ,  quando 
fi  fente  adire,  che  gli  cfcrciti  Cattolici  ogni  giorno  con- 
quidano,  trionfano,  e  largamente  difpicgano  l'Jnfcgna 
della  Santa  Croce  contrai  Gentili,  Scifmatici,  Hcretici , 
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ctm  molta^ptia  dcf  Cr&c/nTo' Sonore'.-  LirtorI4f%i&! 
in' grande  hòrrb're-ògni  qijWh^^in'gìurW'  die  vada  "■> 
tra  la  fede,  c  filtrò  rpccapViédi(rff  flérTW#  Je betommieVe? 
vilipendi!  4i  éofc  fntrc^1iiorfjioter't^iWK:Qgt'fti-<?^ 
altri  fimrli  fono  fó'dic//  afTaì  Chiarì  flì  feSolta  feék  V e  gliVfc» 
fetti  contrari^  ò  negati  ut  del  non  curare,  ò  non'dilcrrarfì 
diqucfte  cofe,  argomentano  manctiVn^tbjCdebdfezè^ 
nonpiccioIainqiieftatartcVM  -  °     ;'  '  '^07 

Soprad,ògn'arcrac6'gictrtrai«tucf}  ehe^moaralrirtt*; 
poca  affezione  à  cjuefta  eccella  viriti,  egH  è  \  n'errare'  netJ 
gttóle  incappano  tdla  giornata1  moiri  dilati  iiuomini  ;  sfi 
c  bcnofferuatodai.Santi.Padri  ;  \b-dfcé di  Coloro,  i  qulù' 
ii  fotro  colore  drfanta  femphei  rameggiano,  c  dannano 
il  fa  per  molto,  c  perciò  allegano,  che^Ii'Apolloli  non  /a- 
pcuìmp,  ed  erano  huomini  rr  teriaìi,  e  prcdfrJàuanò-'fèbza 
rame  dottrine  :  chei  letterari  grandi  ra*e  ^ofte  fi  vedono 
darfi  a!lofpirito3  anzi'daqueiti,  eper  quefW s'in*roduco-fr 
no  rherefre:  chc'l  grande  Apostolo  predicatore  dell'  Vhi- 
nerfb'no  volcua  fipcre,  ne  ragionare  àlt^2còk>che;Gh1r$*, 
fto  Crocifìlfo:  e  S.  Francefco  il  Serafico  non  voleua  alrrGJ; 
chela  lettera  del  Vangelo  lenza  le  fottigliczzc  Teologi- 
che, e  però  fece  così  rari  progreffi  nella  conticrfionc  cie'- 
popoli ,  e  riformò  i  coftumi  dcPGhrWfartctìmo  trafanda- 
ri,  e  corrotti:  e  d'altri  difeorii  non  da  qucfti  dirimili .« 
Ot  rifporidendo  con  breùità ,  perche  di  fotto  fi  dirà  al- 
5  g~      CU0J       P'*  ^c^mertre.  Io  dico  prima  con  S,Grc£?orio 
tÌ*^^*  ii Teologo,  che  taidifeorfi  fono  pretcfti,  e  mantelli  de 
•ff—vìù  gl'ignoranti ,  i  quali  (com'egli  dice)  veUtnt  omnes  talet 
W        quales  ipfì  fttnt  e/e.       in  communi  ignartntia  Ut  tre,  & 
in/ci  tU  dtgumtn  u  tjfugcrt  pofont .  cioè,  vo  rrebbono,  che 
gli  altri  tutti  fpflTero  come  fono  eglino  priui  di  feierìza  per 
nafcondcr/ì  ctfì  nell  ignoranza còmm une,  e  non  eflcr  no- 
tati come perfonetli  poco fenno 5cgindirio .  S.  Girola- 
mo ancora  fottoferiue  al  medelìmocol  fuo  Macfho,e  vi 
aggiunge  di  più  ,  chequeftobiafimarc  chi  sa,  è  vnartifi- 
cio  d'hipocriha  diabolica ,  la  quale  all'ignoranza  mette  la- 
mafthera  ,  e  donala  il  titolo  di  Saniti  ;  efìèndo  pur  vero, 

che 


Vnàtàmo inganno . 

die  ne'_  gran  Santi  l'eccellenza  delle  virtù  fenfaben  sì  il 
poco  loro  fapcrc;  ma  che  Io  fàccia  buono,  e  lodeuolc,  non 
fiagiamtù.  Qùefra  eia differenza  trà  la  dottrina,e  l'igno. 
rrmzaronrraria ,  che  quella  èlfcttìprc  buona  per  fua  natu- 
ra, e  non  può  clfermirla,  fenònperil  mal  vfo  del  {"ogget- 
to indi  fp'ò  ftd  ;  quefta  è  Tempre  catiua  per  Tua  conditone , 
percioche  ènialè cfcl fin relletto.e  non  è  buona  mai,fe  non 
in  quanto  ferue  per  occaftéhe  di  matenerci  humili,  e  (em- 
piici i  érfa  difesi  (tmp4ie?tS^totf  fecfftano  quegli,  die 
tediano'  fa  Dorrrfna^ÒTtó  préWft©  di  fantità  «  Cra/fam 
rufi:i:Att  v;  {  fon  19  parolcqóàftdkfe^él  Santo  )  ninnili* 
filarti"* prt  phiTitài^hélttn^'fif^n^im  fe  dtfcipmcf  ,*Jfe- 
ìcnter»  tjMofi  tdcirch-^tn^fifint./ì  rnhiLfcitècr:»  : .  E  poco  di 
fotto:  Stnt  in  bdc  re  tini*»* fìmplues,  vt  Cbrifii  vttb*  M* 
F!imc*,tr0ftican4ì  in  <j*tb»tft?  M*t*ÌJ*'fiic*lj<ì  (ani  or  uni 
inm^ix  f*dd»cr*nr  3  /Iptffèfam  àf^aiifìimpertrra ,  qitìtb 
rnt'tas  litrerarrnptntttdicttlttr  .  0}he'£el  noftro  volgare1 
fi  dichiara  così  :  Alcuni  fHmano  Hintirà  vera  non  alrró  , 
che  cèrta  ruftichézzaafTai  materiale,  cort  dire  ,  ch'egli  fò~ 
ncTdiicepolidipelcatori  ;  comefè  l'eJfer      -  coIl'clTerc 
vH'ignoranre  fia  lamcdefima  co  fa.  Habbia.  :i  pureque- 
ftalorofemplicita,  e  rufticahe  chiamino  le  parole  di  Chri 
fto,  nell'intelligenza  di  ari  sì  grandi  ingegni  infuno  ad- 
hoggi  trauagliati  fi  fono  j  (limino  Paolo  per  Iiuomo  roz- 
zo, di  cui  fu  detto,  chela  foperchia  letteratura  l'hauea 
tratto  di  fennó .  Così  ragiona  quel  diuin'huomo  di  Pao- 
lo Apoftolo  ,  ed  il  medciimo  corre  à  proportione  di  tutti 
gli  altri, cioè, che grandiflima  fallita ,  e  poco  men  che  be- 
stemmia c'1  dire , che  non  haueffero  feienza,  e  fodero  ma- 
teriali  mentre  furon  Maeftri.  Furono  materiali  ben  sì, 
quando  furon  chiamati  dalle  lor  retiall'Apoftolico  vffi- 
cio;  ma  poi  che  furono  addotrorati,  ed  in  particolare  dal 
Saluatore,epublicaméte  dallo  Spirito  fanto,furono  Teo- 
logi, e  Cattedratici  così  eminenti,  che  nulla  fono  al  para- 
gone di  elfi  vn  Dionigi,  vn'Oiigcne,  vn  Tertulliano,  vn* 
Agoftino ,  e  quanti  feri  Aero,  ò  fcriuono  di  quali  fi  voglia, 
alte  *ze Teologiche  ,c dottrinali .  Quello,chefà  parere 
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àgli  huomini gonfij  per  U mondana  Filofofia  ^Predi- 
catione  Apoftolica  eflèr  colà  leggiera  ,  ri  fù  quel  dire 
fchietto,  e  fenza  colturali  parole  cfquifite;  ma  quella  nó 
gli  diede  lo  Spirito  fanto  ,perche  alla  maeflàdei  Vaugc* 
lo  non  i Italiano  bene  i  colori  Rettoria  ,e  quali  meretrici; 
d'eloquenza  profana»  Si  come  à  Prenci pcllà  di  molto  gra- 
do non  iftà  bene  lo  fcrcciare ,  e  trafog  giare  nell'habito» 
come  (è  folle  vna  faltatrice  di  banco . 

De  gli  altri  pofcia>chpdoppo  gli  Appftoli  hannaf 
fegnato,e  predicato  con  molto  frutto,trà  quali  alcuni 
erano  prima,  e  di  poi  fi  rimafero  con  poca  letteratura 
quella ,  ch'apprendeti  nelle fcuole;  Si  pollo  n  dare  più,  e 
più  rifpofte .  Si  può  dire  primieramente,che  non  hà  fem- 
pre  la  Chiefa  Tanta  il  bifogno  mcdefi  mo  d'iitruttione ,  ma 
più  di  fuegliamento  perla  riforma  de' co  dumi  {caduti;  e 
però  manda  Iddio  conforme  à  i  tempi  Predicatori  più  t  o  - 
Ito  efempìari,  chemolto  dotti ,  e  quello,  che  manca  nella 
peritia ,  fupplifce  in  loro  molto  bene  la  Santità  •  Secon- 
dariamente rifpondcfi,  che  quelli  fteiu"  non  erano  tanto 
ignoranti,  quanto  alcuno  fi  perfuade;  ma  che  lo  Spirito 
diuino ,  e  la  conuerfationc con  Dio  non  folamente gli  di- 
n  z  z  a  Lia,  acciò  non  erra  nero  ,  ma  lue  germani  i ,  perche  in- 
fegnaucro.  Leggi  i'Epiftpic,  ed  ^Trattati  di  S.  Catterà» 
na  di  Siena»  e  d'altri  Santi  idioti,  fecondo  il  mondo ,  e  ve- 
derai  come  parlano  francamente  al  pari  d'ogni  Teologo  , 
(è  ben  la  forma  del  dire  non  è  Teologica ,  ne.  Scoia ftica . 
Terzo ,  quello  che  Dio  difpolè  di  quelli  fuoi  Santi  f  ù  per 
priuilegio  particolare,  e  non  fideue  per  noi  allegar  come 
legge  i  ma  deue  ogn'vno  conforme  al  grado  cercare  di  fa- 
pere  il  più  che  po/fa  delle  cofediuine  con  leggere,  vdire, 
interrogare;  che  incotal  guilà  la  fede  fe  non  vicn'impedi- 
ta  dalla  curiofità,come  apprelfo  dircmo,fi  vàauanzando, 
e crefecndo  notabilmcnte:Ia  doue  per  lo  contrario  l'igno- 
ranza benché  accoppiata  con  la  (antità  della  vita,  quando 
pur  gioui  per  accidente  alla  per  fona  pariicolare,comc  s'hà 
. detto, non  gioua  però ,  ma  nuoce  al  publico  più , che me- 
zanamente,-  cflèndo  veriffima  quella  propolìtione  di  S. 
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Girolamo,  ch'adogni  tratto  fi  replica:  Sancì*  r  ufi  tetta  sm 
/ibi  foltprodejl ,  &  quantum  adificat  ex  vita  merito  Eeeltji£%  * 
tantum  necet  fi  deftrmemtihms  non  refi/fat;  cioè,La  fànta  ru- 
fticità  gioua  à  fe  foIamentc,e  quanto  edifica  la  Chiefa  con 
il  merito  della  vita,  tanto  danneggia^  nuoce >  fè  nonre- 
fifte  à  quegli, che  ladiftruggono. 

CAPITOLO  QVINTO. 
D  fri *  altra  difetto  appartenente  alla  pr  attica ,  ed  idi  que- 
gli, che  poco  applicano  la  Ftde  all'opere . 

COnciofiacofacheduc  maniere  di  verità  al  la  Santa 
Fede  appartengono;  l'vna  di  cofe  veramente  fpe 
culatiue ,  la  Trinità,  l'Incarnatione ,  la  Crcatio  - 
ne  del  Mondo ,  la  Refurrettione  de*  Morti,  cfomiglianti 
articoli,  i  quali  ci  fi  propongono  (blamente  per  credergli, 
e  non  per  dirizzargli,  ò  reccargli  all'effetto  ;  L'altra,  di 
colè  pratticabili ,  e  che  per  lor  natura  all'elfccutionc  fon 
dirizzate ,  come  che  fono  propoli  tion  i  intorno  all'opere, 
che  fi  commandano ,  ò  fi  d  i  uietano  ;  io  dico  i  precetti  af- 
fi  rmari  ui,  ò  negatiui  della  legge  di  u  ina;  oueramente  fono 
mezi,  e  motiui,i  quali  aiutano,  eperfuadono  al  viuere, 
come  co nuien  fi,  e  fono  ciò  i  Sagramenti,ed  i  quattro  No- 
uiflìmi.lldircttOjdi  cui  ragionafi  in  quello  Capitolo,non 
ha  fuo  luogo  nella  primiera  ci  ade  di  verità ,  ma  folamente 
nella  feconda,  ed  è  di  coloro ,  i  quali  accettano  ben-sì  tut- 
ti i  dogmi  Cattolici ,  e  come  rluclationi  di  verità  infalli  • 
bile  pienamente  vi  fottoferiuono ,  ma  nella  prattica,  e  lor 
maniera  di  viuere  noncorrifponde  sì  viuamente  quello, 
ch'elfi  fanno ,  à  quel  tanto ,  che  per  loro  fi  crede .  La  fcio 
da  parte  i  peccatori  di  vita  pefsima,de'  quali  ragionarono 
nella  propia  materia,  efami  na  ndo  com'egli  credano,  e  co- 
me nò,  ma  trattenendómi  folamente  con  profìcienti  ,e  ti- 
morati di  Dio  ,*  io  dico,  che  quefti  ancora  può  dirli  alcuna 
volta,  che  poca  fede  riabbiano , cioè  à  dire ,  poca  appi  ica- 
rione  di  fède .  Hanno  la  cognitione  de'  Mifterij,e  de*  Pre- 
cetti 
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cemdiutti^in  q*lkgui6,  d«  mvCàenzwmfr 

"      :  torc, che ftàjnezo.dormcndo *  .  ■  iUM»t  ^ * V><> n  v  • 

S.AgÓftino  applica  jnpit©  leggiadramente,*  tal  pua^ 
polito  quei  dojrnaif  del  Signore  dentro  alla  Nj.uicella,e  le 
parole  di  lui  rotudutc  upl  vojgar  noftro  fi  fono  tali ,  ò  non 
molto  di  (limili  :  Tu  fcg'ucn.do  il  Signore  colli  diicepoli  U 
vtdHi  '  metti  ànauigare,  anzi  nauighi  di  continuo,  perciocheil 
viuere  ftclfo  nouèaltro^*che  vn  nauigarci  mache?  non 
pafla  gran* fatto jclieiÀcoritrà  a  te  fi  muouono  venti,  boip- 
fcheuoli,  e  minaccio^  «fornii  venti  le  paffiom  tntàW- 
tuofe ,  cl'occafioni  di  commetter  pecca  tp ,  con  naufragio 
dell'anima,  e  gran  pericolo  dell'eterna  falute.  Quella  pe- 
rò fi  può  fchiuar  facilmente  infino  à-ran*p  *  cjicil£igiipr 
Giesù  Chrifto  ,j eja  fede  vii;  lui  non  limette 3  dormire  ;  il 
che  intraulene ,  q  uando-aon  ti  lenii  di  lei  per  comandar 
ai  li  vcntfrcioè  a  1  l'impeto,  c  violenza  delle  pallio  ni,-  qrcli' 
ira  fubita  ,'che  t 'a  1  lai  i ice  con  tanca  rabbia  ;  queir  appetito 
di  mormorare  >  per  cui  ti  fenti  prurir  la  lingua  ;  quell'ar- 
dore concupifccuole3  ,che  t'infiamma  le  vene ,  ed  inchina 
la^olontà  «  Qijuali  vmnò  qual  tempera  coromoupn^c 
■  Come  ti.  pongono  à  rilieo  d'affogare  per  mala  ventura 
tu  ti  #aj  adoimcntato  ?  Orche  vuol  fàrfi  per  vfeir  di  pe- 
ricolo ì  kxcitA  ChfisiMm  dormunum  ,  idco+nim  fluitw  , 
qm*  C  fari  firn  d*rmtt  tu  nattt  ,  in  corde .  ».  tmt  fomnus  C  lut- 
ti t  obi  tuie  tfi  fidtijmm  fi  cactus  Chnsl$un  ià  re  coli  s  fide,&c, 
cioè  à  dire  :  Sueglia  Chrifto  ,  che  dorme  ,  e  perche  egli  fi 
dorme*  tu  ne  fiat  ondeggiando:  UprnKjXSigttorc  c'entro 
della  tua  natie  ali'h.ora,che  nel  tuo  cuore  come>jj  mesticar 
<a  fi  fià  la  ledei  lamentati  della  tua  fede,  ed  ecco  il  Signore 
già  rifugiiate  dai  Conno  .  Si  come  dunque  coluta-che 
dorme  i  pena  è,  che  deua  parerci  h  uomo ,  perche  non  vfa 
dell'humanaiagioncicosì  la  fede,chenon  viene  alla  prat- 
-    tica  il  può  temere,  che  non  fia  molta . 

Quei  valenti  Scuciicri,cheraccuaTio  la  Cui  ranella. intor^ 
notai  letto  di  Salomone,  dice  il  Sagrato/Tetto ,  che  tutti 
tcneuauoin  mano , ed  impugnatele  lor  fpadc  :  O/nncj  /<•- 
mtntts  gUdios',  la  doueaota  il  Santo  Papa  Gregorio^chal. 
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tfo  é  Thaiicre ,  ed  altro  il  tenere  del  fèrro  in  mano ,  ed  in 
acconcio  per  venir  alle  mani.  E  nell'i fteiTa  maniera  trà  i  2tU/  f  l* 
Fedeli,  e  diuoti  hanno  molti  la  fede,  manontengon  la  fe- 
de ,  percwche  poco  fi  mettono  à  maneggiarla;  e  nondi-  m 
meno  la  fede ,  le  non  maneggiafi,  che  cofa  è  ?  vno  ftro-  * 
mento  lafciato  alla  poluerc  fenza  adoperarlo. ìmfftt$a  Dà 
fttfdem^tfMtur^  dice  TApoftolo  alli  Romani ,  che  per  la 
fede  ©pera  la  giuftitia,  come  per  iftromento  Aio  generale. 
Egli  è  ùmilmente  la  fede  non  applicata  all'eiecutionc ,  ed 
il  Fedele,  che  poco  opera,  vna barca  (ènza  timone,  vn  ca- 
rni lo  di'pezza,  cheli  ftàchiufo;  quella  ficaia  occupante  il 
terrenolcnza  prò  alcuno;  vn  libro  pien  di  dottrina,  ma 
però  dentro  all'armario;  vn  candeliere  d'argcnto,ma  fot- 
to  al  moggio  ;  vn  talento  di  oro >  ma  ripiegato  nel  mon- 
chino ;  vn  Sanfone  valorofo ,  ma  con  le  chiome  tondute  ; 
vn  primo  genito  del  la  pecora ,  ma  fenza  il  tnantello  della 
fua  lana,  e  così  procedendo  per  varie  fimilitudini  ,chc  la 
Scrittura  (aera  va  proponendoci .  Trà  le  quali  però  due 
principali  m'è  piacciuto  di  icegliere ,  le  quali  dichiarano 
molto  benCil  prefente  propofito .  L'vna  lì  troua  efprelTa 
nelìa  ftoria  Euangelicadi  S.  Luca ,  la  douc  narrali  al  fcfto 
Capitolo, ch'in  vn  tal  giorno  di  Sabbato  pannando  il  Sai- 
uatorc  per  vn  campo  da  mietere ,  i  fuoi  difcepoli  per  l'ap- 
petito famelico,  che  fi  fentiuano,fi  diedero  à  faellcre  delle 
fpiche ,  e  quelle  traponcndofi  fra  le  mani  per  via  di  com- 
prcfsione  necauauano  il  grano,  ó-nunducMt  csnfrican- 
tts  m*n\Ì>*s .  Mifterio  tutto ,  li  come  notano  i  Santi  Inter- 
preti Beda,ed  Agoftino,  in  cui  fi  figuraua ,  come  deuemo  b*ju  m*t. 
proceder  noi  intorno  all'efercitio  della  tedediuina;  Mi-  t*i'x 
ftcrio  quel  cogliere  delle  fpiche,  perche  le  verità  della  fe-  dt  Gtu[ù 
de  fon  comcil-grano  veftito,  ed  inuoltato  dentro  alla  fpo  co- 
glia ,  cioè  coperte,  e nafeofte  da  i  noftri  (enfi  ;  Mifterio 
quelle  fue  rrcfchc  acute  à  guifa  di  lancictte  fortili ,  per  le 
difficoltà,  che  ai  primo  incontro  ci  pungono,  e  danno  fo!- 
lecitudine  nelle  verità  riuelate .  Miftcri;  fono,  e  quel  la  fa- 
me de*  Santi  Apoftoli  per  cui  li  nota ,  che  le  cole  diuine  fi 
vogliono  inueftigare  con  molto  defiderio  ;  e  per  quella 
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circoflanza  del  Sabbato ,  ch'ea»  giorno  feftiuo,  per  dimo- 
ftrarci,  che  ciò  vuol  rarfì  con  animo  ripofatoi  auenga,che 
la  perturbationc  dell'animo  non  lafcia  formare  delle  co  fé 
quel  buon  concetto ,  che  fi  conuiene  .  Sopra  ewti  però 
Mifterio  grandiffimo  f  ù  quelrrecareieftropicciar  con  le 
mani  le  fpiche  ;  nel  che  lo  Spirito  Tanto  volea  moft  rarci  » 
che  non  s'intendono  le  Dottrine  di  diritto,  (è  non  fi  vol- 
go n o,  e  maneggiano  tra  le  mani, con  venir  alla  pra etica  di 
quello,  che  ne  vien  infognato . 

L'altra  firn  ili  tudine,  che  potria  diri!  molto  baflà,  fè  no 
fi>ffe  dello  Spirito  fanto,  e  ne*  fuoi  Prouerbij,  ed  è  allega- 
ta da  S.  Agoftino ,  per  [dichiarare  il  noftro  propofito ,  fi 
piglia  dalla  conocchia,  e  dalla  Donna  filante,  di  cui  ra- 

Tr$u-  ■  '*  giona  il  Rè  Salomone  in  quel  Tefto  ramofo:  Mmlurtmfw- 
rem  q»is  tn venta  ì  ladoue  c'inlègna  il  Sauio ,  d'inueftiga- 
re,  e  deferi  uere  vna  Donna  di  valor  grande  i  e  poi  venen- 
do al  particolare ,  doue  confida  la  fortezza  di  lei ,  dice, 
.  che  lauoraua  di  lino, e  di  lana,  q»*fi»it  lamm,  &  lmum>& 
operata  e  fi  confitto  m*n*um  fuarum  j  e  poiapprefTo  và  fbg- 
giungendo  ,  manmm  fuam  mtjit  ad  tonta ,  &  dtgttt  eius  «p- 
ffthtndermnt  fufum  ;  che  ella  pofe  fua  mano  à  prodezze 
grandiflirae ,  e  con  le  dita  prendette  il  fufò .  Or  che  for- 
tezza è  corefta?  (può  dire  alcuno)  che  nó  fi  mette  nell'ar- 
mature di  fèrro;  ma  nel  lino, e  nella  lana ,  e  non  adopra'Ia 
lancia,  ma  il  fufo  folo  ?  L'jfpofitione  di  quello  è  per com- 

*m»»  u'  Pendiate  il  difeorfo  di  S.  Agoftino:  Che  la  Donna  valente 
non  e  altro,  che  Santa  Chiefa  :  che  la  fortezza  di  lei  con- 
fìtte tutta  nel  Jauorarc,  perche  la  fede  è  tutta  dirizzata 
a  11 'elèe  ut  io  ne:  la  lana  poi  è  mnbòlo  della  ftoria,ediqucl 
fenfò ,  che  chiamano  letterale  per  la  groilczza,  effondo 
cofa  molto  apparente,  e  da  capirli  affai  fàcile:  ladoue  il 
9  lino  per  la  fua  fottigliczza  dinota  i  Mittcrij ,  i  fentimenti 
fpirituali .  Non  fàgiamai  altro  efercitio  quella  Donna , 
fuor  del  filare ,  percioche  fcmpre.di  (corre,  e  medita  i  Mi- 
fterij  diuini .  E  notili  bene,  che  la  Donna  filante  vna  par- 
te del  lino,  ò  della  lana  fi  tiene  involta  di  fjj  ra  attorno 
della  conocchia ,  ma  l'altra  parte" col  dito  và  irahendo  da 
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baffo,  e  l'afloriglia,  c  lororcc,  e  lr>  ria -glie  nel  tino. 
Nella  ftefla  miniera  la  noftra  ride  i  -.rte  con/ìfle ,  c  fi  fer- 
ma nell  intd  tetto;  ed  ecco  il  J;»  «r,Ujeiì  Ha  inoolro attor* 
no  della  cono  zch  a:  p"trtes'efercua,eficonduceallaprat- 
tica,cqueUoèillino,ch-maneg^iafitràJedita;  equi  fi 
vede  il  valore  dell'anima  nel  pratticare,  nel  lauorarc,  nel 
menare  ad  effetto  le  verità  conofeiure  :  Mdnum  fuam  mi- 
fi  t  sé fon  tu ,  r  étpti  etus  *ppr*  bendtrmtti  fmfum . 

Molto  picciola  fede  è  quella ,  la  quale  fi  férma  nella 
fempliee  cognitione  fenza  difeendere  all'efercitio ,  e  met- 
ter mano  all'aratro .  Anzi  io  dirò  più ,  fé  bene  il  conofee- 
re,  e  l'operare  vanno  fpcfTo  di  compagnia ,  ad  ogni  modo 
dipende  affai  più  il  conofeere  dall'operare,  che  l'opere 
dal  conofeere  i  e  Tempre  è  vero  ,  Se  molto  fanno  quelli , 
che  fanno  molto ,  non  al  rouerfeio .  Si  metta  pur  vno  ad 
eflèguire  quel  poco,  ch'egli  hà  apparato,  e  quella  fteffa 
efTccutionc  gli  aprirà  l'intelletto  fenz'altro  fludio,e  (ènza 
bifbgnodi  molti  libri .  EdicebeneS.Agoftino,ancorche 
paia  vna  propofìtionc  affai  nuoua:  Che  quel  Fedele,  il 
quale  s'appoggi ,  e  tengati  forre  alla  prartica  della  Fede , 
Speranza,  e  Carità, non  hàbifogno  della  diuina  Scrittura 
fe  non  per  iftruire,  ed  ammaeftrar  gl'ignoranti  :  H$m$  Fi-  s. 
de,  Spi,  &  Ch  dritti  e  fièmtMMt ,  e*%  inconcufse  rettnens  no» 
indiget  Script  un  j  jufi  sdaltés  infirmtndés .  Itaque  multi  per  *' 3  *' 
hdc  trta  etidm  in  /»  Illudine  finì  Codutbus  viunnt .  Quanti 
huominì  letterati ,  quanti  Teologi ,  e  famofiflimi  Catte- 
dratici non  formano  più  che  tanto  concetto  d'alcune  cofè 
diuine,  delle  quali  per  eccellenza ,  e  con  poflèffo  grandif- 
fìmo ne  parlano  gl'idioti»  eie  pouercdonnicciuolc,  ed 
e  ili  confetta  no  di  non  intenderle  ;  mercè ,  che  quello  è  vn 
linguaggio ,  che  non  s'apprende  sù  i  libri ,  ne  tra  le  carte 
fcolaftichc,  ma  nella  prattica  fteffa  dell'operare .  Altra  è 
la  feienza  delli  ftudianti ,  ed  altra  è  quella  de'  Santi  Huo- 
mini,  come  fi  nomina  dalla  diuina  Scrittura:  iuftitm  de- 
dnxtt  Dtminus  per  vidi  rettds ,  &  dedù  ih fcientUm  S*n- 
&or*m.  Eccoui  qui  come  camina  l'ordine  fopradetto ,  , 
mentre  fi  dice  prima ,  che  il  Signor  Dioconducc  il  giudo 

per 


S44 

per  le  vicdiritte,il  che  appartiene  alla  prattica;  e  poi  fog- 
giungefi,  che  dona  lui  lafcicnza  propia  de*  Santi,  il  che 
appartieni!  alla  cognitione  perfetta . 

Il  Salmifta altresì  quando  congiungc  quelle  due  colè*  < 
cioè  il  conofeere,  e  l'operare,  per  ordinario  manda  manzi 
l'operatione,e  poi/oggiungc  la  cognitione  dopo  di  lei: 
JnteUedus  bonus  §mmbus  fdcteutibtu  eum ,  dice  in  vn  Sal- 
mo, cioè  :  Si  fàccia  prima,  e  poi  l'intendere  venirà  pre/ta- 
mentc.  Guftate,  e  vedete,  dice  in  vn'altro  luogo,  cioè,  ti 
gufti  prima  coll'opera ,  e  poi  fi  capirà  colla  mente .  Ed  in 
vn'altro  Salmo  comincia  prima  :  BedtiimmdcuUii  invida 
qui  tmbuUnt  in  U?e  Domini  i  quafi  dir  voglia  :  quefto  và 
prima,  ileaminar  lenza  macchia  ne' precetti  diuini,edi 
qui  fi  comincia;  indi  fi  patta  all'intelligenza  delli  raedefi- 
mi  :  Betti  qui  fcrMd»iur  tefttmintd  etut ,  in  tt  te  cerde  ex- 
quirunt  et/m,  e  poco  à  batto:  A  manddtit  tuif  tntiRexii 
cioè  fi  comeefpone  San  Girolamo ,  mentre  ftriueà  Mar- 
cella Ep.  1 7.  V$  feHqudm  wtnrUtu  ìli>  1  l<(]tt,thnc  jc  Jeiret 
tnertrt  tntelligtntiam  Uripeuratum .  Ttbt  comupifeens  fd- 
ftenttdm  fcr»d  mii$iidmy  Eccl.  cap.  1 .  E  così  in  altri  Tetti 
infiniti. 

Ma  vaglia  per  tutte,  e  Copra  tutte  l'auttorità  di  Chrifto 
Saluatore, il  quale  nel  Tuo  Vangelo  tenne  pure  qaeft' or- 
dine, e  ditte  à  notechiariffime:  Si  qua  voluteti /«cere  ve- 
iuntdtem  Pdtris  mti ,  Ine  cognefeei  de  dtHrind  med.  cioè  : 
S'alcuno  fia  rifolnro  di  mettere  in  opera  la  volontà  del 
mio  Padre  i  quelli  alficurofi  farà  intelligente  della  mia 
faenza .  Sopra  il  qual  punto  S.  Agoftino  applica  molto 
leggiadramente  quel  detto  di  Laban  Suocero  di  Giacob- 
be verfo il  fuo Genero ,  quando lamcntandofi  egli , ch'in 
vece  della  bella  Kachclle ,  gli  hauette  condotta ,  ed  intro-  . 
dotta  con  fede  quell'altra  Lia  ;  rifpolèil  Suocero,checosì 
andaua  l'ordine,  iufta  i  Statuti ,  e  confuctud  ine  del  paelè; 
cioè,  che  bifognaua  collocar  prima  la  figliuola  maggiore, 
poi  la  feconda  di  mano  in  mano .  Si  figura  in  Lia  (  dici 
Agoftino)  la  fatica  dell'operare,  fifiguraua  inRachelie 
la  loauità  dell'intendere .  Non  fi  marita  Rachclle  man  zi 
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di  Lia,  perche  nittuno  può  haucre  Ja  codinone,  qiial  dc- 
ueeflercxicllccofc  diutnc,fc  prima  non  prcndefi  perifpo- 
fa  la  fatica  dell'opera.  J^uta  m  reds  aomimis  erudii  ione 
{  fon  le  parole  del  Dottor,  fonto  )  prter  e/i  labor  epcrandi 
qttit  1*7/4  {uni ,  tjUàm  valupUs  (tgn*[ccndt  qu*  vera  funi  . 
Qual  lìif  ofeia  il  modo  dell'applicare,  e  ridurre  alla  prat- 
tica  quella  virtù  c  tedienti  ffima,  e  fondamento  di  tutre 
l'altre  »  il  diremo  à  fuo  luogo  nella  Seconda  Parte  della 
prefenre  Opera , con  quella  diligenza ,  ed eflàttezza,  che 
dal  Signore  ne  faràconccduia. 

LETTIONE  SECONDA. 
DicjuelJjO  inche  li  erra  per  via,  d'eccello  in  materia 

-    1  |  •  ■        •  ,1  diFede» 
•1.'.  o-*x,;  :   j  'j:  ;  :»f.  !.  -  :  '>  :*f  * 

S 'E' detto  infino  ad  fiora  dei  mancamenti,  i  quali  oc* 
corrono  tra  lepcrfoncdjuote  in  materia  del  erede- 
re  .-vediamo  apprettò  de  gli  ecce/fi  contrarij  j  acciò 
feoftandoci  da  gIieftrcmi-,alla*Tiifuradel  mezo  ragione- 
-uole  ci  poitìama  ridurne.  Sola  vnacofà'piacemid'otterua- 
re,  pria  di  venire  alla  dottrina  particolare  ;  e  quefta  è,  che 
Je  tre  Teologiche ,  ed  ogn'altra  virtù  di  quelle ,  che  verfo 
Dio  fi  poffo  no  esercitare  non  ammettono  eccetto  quanto 
all'vfo  loro  inrcriorc,nc  quanto  al  motiuo,  in  cui  fon  fon- 
date ;  percioche  in  quelle  non  vi  può  mai  hancr  luogo  il 
fopcrchio .  Quarè  colui ,  òpuotecttere  *  che  troppo  cre- 
da quello,  che  n'e infegnato  dalla  fuprema,ed  infallibile 
verità  ì  Per  certo  ninno;  poiché  dice  ben  il  Salmifta  :  Te- 
RtmtntAtuA  itedtltlij  fati*  fxiit  ftimis  :  Signore,  i  tetti-* 
moni  j  datici  da  voi  fono  troppo  credibili,  quafi  dir  vo- 
glia, che  non  (ipottono  inai  le  verità  nudare  credere,  ed 
accettare  con  tal  fermezza ,  che  batti ,  e  fia  proportionata 
àquel  3chc  merita TautroTità  infinita  di  chi  l'ha  promul- 
gare. 

E  così  và  dell'altre  virtù  diuinc .  Che  non  può  alcuno 
propiamentc  ne  iperare  di  troppo ,  ne  amare  più  del  de- 
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UCrcnepiù  honoraré  laMaéfta  Diurna ,  ne  più  pentirfi 
del  Tuo  peccato  di  quello,  chefia  balenale,  ed  il  debito  di 
ragione. 

lo  dico  propiamente,  impcroche parlando  de  gli  atti,  e 
de  gli  effetti  citeriori,  oliera  del  materiale  oggettoj  n  tor- 
no a  che  s'adopra  n  o  le  virtù  dette ,  vi  può  ben  cilcre  al- 
cun eccelTo,  ed  abbondarli  nel  troppo  «  Si  può  fperare  pia 
grado  di  gratta,  ò  di  gloria,  che  non  conuienei  noi  alrri,e 
per  quel  modo  ,  che  non  conuienc;  ed  altra  fiata  fi  può 
fperare  affai  meno  delconueneuole.  Si  puotc  amate  di 
troppo ,  quanto  all'atto  citeriore ,  cioè  volendo  fare  più 
del  poffibilc,  cconreruorcnon  ben  moderato  ;  e  fi  può 
amare  meno ,  che  non  vorrebbefi ,  cioè  operando  poco,  e 
con  notabile  tiepidezza.  Si  può  eccedere  in  materia  di 
penitenza  con fouerchia  melanconia,  con  gaftighi  indi- 
screti i  e  può  mancarli  nelle  medefimecofè  con  poco  di- 
moio, ed  viàrie  con  negligenza V  . 

Io  dico  per  tanto,  venendo  alla  materia  di  cui  trattia- 
mo j  Che  ne'  fedeli ,  e  timorati  di  Dio ,  intorno  ali  vfo  di 
credere,  l'ecceflo  può  interuenire  in  più  maniere, cioè 
ouero  nell'atto  efterno  confettando  la  Fede,  eproreuan- 
dola  in  publico,  in  tempo,  che  non  fia  neccn%rio,nc  vtile  ; 
comes'in  terra  di  Turchi,  ò  d'Idolatri  alcun  fi  delle  fènza 
iftinto  particolare,  ad  ir  gridando  :  non  v'elTer  altra ,  che 
la  Fede  Chri ftiana  •  Ouero  nella  materia  fi  può  trappaf- 
&re,  e  quello  auuiencin  più  modi;  cioè  quando  fi  credo- 
no come  colè  di  Fede  quelle,  ch'in  realtà  non  le  fono, 
quando  fi  cerca  d'intendere  fottilmente  cofe ,  le  quali  ec- 
cedono non  pur  la  noftra  capacità>ma  la  mifura della  co- 
gnitipnc  ordinaria ,  quando  ci  perfuademo  di  làper  trop- 
po, e  poter  infegnare  quello,  cne  non  fapemo.  E  per  vl- 
timo,  quando  noi  attendemo  àcofe  inutili,  aliene,  curio- 
lève  con  la  Fede,e  fua  lèmphcitàci  piace  di  me(colare,ò  di 
fentir  mcfcolati  concetti  inutili,ed  eloquenza  non  Ecclc- 
fiaftica,  ne  punto  diccuolc  alla  maefta  del  Vangelo .  E  di 
quelli  difordini  anderemo  toccado  ilquato  fia  necelfario, 
feguendoil  numero,  e  l'ordine  de' fourapofti  Capitoli . 
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CÀP1TOLQ  SESTO. 
Ch'il faper  moiio^non  tmpedifie,  ma  ferve,  e  giou* 

ali  a  Fede, 

SArcbbc  errore ,  e  fciocchezzagrandiflìma  il  farfi  ad 
intendere,  ch'il  fapcr  molto  di  qual  fi  voglia  dot- 
trina etiandio  Secofare,di  leggi  Ciuili,  di  Medicina, 
Filofofia ,  e  fomiglieuoli  facoltà,  fia  d'impedimento  al 
credere  qua!  fi  conuiene .  N$m  fumé  difctplimx  vituperànda  ^  -  m 
(  dice  S.Gregorio  il  Teologo)  fid rudts^  impertti,& qui  mfi»**  7* 
itd  békbtmt  fuut  neghgendi .  cioè:  Non  fi  deuono  bia  fi  mare 
le  faenze  humane ,  ma  ben  fono  da  biasimare  quei ,  che 
non  (anno ,  e  non  fi  curano  di  fa  per  e .  E  non  è  il  credere 
femplieemente  vn  non  intendere ,  ed  cfl ere  groflblano  ;  fi 
come  auiene  per  ordinario  nelle  cofe  accettate  per  fède 
h  u  m  anai  d  i  cui  fi  ditte  dal  Sauio  :  g»i  cito  credit ,  Umius  e  fi 
tir  de:  Colui  il  quale  è  trafcorreuole  al  credere,  egli  è  per- 
fonadi  piccìola  levatura;  ma  il  noftro  credere  vuol  dire, 
tener  per  fermo  >  e  con  prudenza  grandi fsima  quello,  che 
a'inicgna  JaChieGt.  Fides  e/tvelamtMridext0imétt$>  & 
anttafdtte  prudeum  timprtkenfieuisy  fono  parole  di  S.  ' 
Clemente  l'AlefTandrino.  e  quella  cotal  fermezza,  che 
prouiene  dalla  prudenza,  non  fi  diftrugge ,  nefminuifee 
per  eflère  detto  il  {oggetto  fedele,  anzi  s'accrefee,  e  ne  di* 
uiene  più  fi abil e .  E  la  cagione  e ,  perche  tutte  le  verità 
humane ,  ò  di  ui  ne ,  ch'elle  fi  fiano ,  ò  naturati ,  ò  foura  il 
lumedclla  natura,  di  cofe  fàgre,  òdi  cofe  mondane,  fon 
concordi  fra  loro  h  guifà  di  forellecariflìme,  e  lvna,e  l'al- 
tra non  contradifccgiaroai .  Nmefi  verum  ver*  centrari*, 
dice  il  FHoforb . 

Cofa  mcrauigliofà  è,chc  infra  lo  fpatio  di  mille  feicen- 
to  anni  al  d'intorno  dalla  promulgatone  di  quefta  fede 
tra  tante  con tradittio ni ,  ed  impugnationi  di  Filofofaftri 
del  mondo ,  infino  ad  hoegi  non  s'è  trouato  argomento 
incontrario,  che  non  tiaiciolro,  òdifciogliafi  cojigran 
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prcrtezza,  c  facilità  da  vn  mczano  Teologo  ;  tanto  bene  fi 
corri  Ipondonotgtti  gli  articoli,  e  particelle  di  etto  lei. 
.  Cum  viro  ctriftnant  orniti* ,  q»&  m  te ttjtint .  4  falfo **tem 
cttedif$aÀnt**e  dfcrepétnt.duxAriftotik  ne*  Tuoi  Morali, 
cioè  :  Col  vero  ogni  cofa ,  chcdiccfi, concorda  per  ecccl- 
lcn  za  ;  m a  d  a  I  la  f al  fi  t à  og  n  i  coltra  ia  fa  c  i  I  ri  » c n  te  d  1  fi  110  na . 

Lcggefi  a  talpropouiQ  ynacolànoubilc  di  quel  gran 
Prcncipe»cdingegqo  mirabile  Gjonan/ij  Padella  Mi- 
randola, di  cui  raccordali,  c&etròuandiofi  infermo,  e  vcr- 
fo  Tvltimo  della  vita jnortaJc-  ,  il.CapelIario  Tuo  g>\i portò 
nella  Camera  ilSacw&iuo,  Viar.co;  ma  prima  di  porgli 
in  boccila  diuina  Ho/lia,  al  la.  jfrelcnza  di  moki  in  cocai 
formagli  ragionò  :  Signor;  ikeelienti  filino,  prima, ch'io 
vengaà qucTt'attioneid'ùripottanzAsi grande,  celie  vo- 
ftra  Eccellenza  fi  ftajn  procinto  per  andare  alla  Patria  ; 
io  voglio  ^  C'pregoJa; per  ogJii  modo  à  dar  fodisfàttionc 
quella,  che  fi  conmene  alle  perionc  (empiici-,  le  quelli  per 
hauerlafcHtita  non  poche  volte  a  ragionare ,  di  (correre^ 
di/putarc  fotrjli&mamenrc'in  materia  di  quello  Sagra- 
mcnto ,  e  fue  dirficol  t  j  Jilofofìchc ,  han  fermato  concetto  * 
ch'intorno  ad  eflo  non  habbia  voftra  Eccellenza  quella 
fermezza ,  la  qnal  richiede  noftra  Tede  Cattolica  ;  e  però 
piacciale  d'accennarne  quello,  che  lènte  intorno.di  qucfto 
articolo .  Si  molle  il  Giouinc ,  c  tutto  raccapriocioiiì  al 
primo  fuono  di  così  fatte  parole;  indi  <k  ad  vn  tratto  ri- 
colti infieme  quei  poJii  fpiriti ,  che  rutt'hora  gli  rimane - 
Uanft,  fi  volfe  a'  circonftanti,c  dille  àioro  cori  vn 'accento 
rnoribó.ndojlpiùaho^chepuoce:  Io  giuro  per  quel  Si- 
gnóre, ch'in  qncfto  Sagramento  s  e  tatto  pane  delle  no- 
fir'aniine  j  e  drquì  a  picciola  hora  farà  mio  Giudice;  che 
mentre  fon  virfuto,  tutto  quel  poco,  ò  molto,  ch'io  mihò 
apparato dell'humana  Filolofij  in  tanti  difeorfi,  lcttioni, 
difputc,  Acadcmie,  e  conferenze  di  lettere,  non  ha  giamai 
pur  vn  taurino  fatto  in  me  vacillarla  fede  della  vera  prc- 
fenzadel  Saluatore  dentilo  al f'Hoftiafagrara,  anzi  tutto 
ha  fi-Tuiio  per  confirmarmiuìci  molto  più, vede:;. :oio;chc 
tutte  le  ragioni  FiLoIòiichc  saccordano  molto  bene  con 
1    n  •.  ■'.  quello, 
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quello,  ch'à  noi  infuna  la-Religione  Cattolici .  E  detto 
ciò  con  fcrucntifsime  lagrime,  e  protcft andò  com'era  ccr- 
ciflimo della prefenza di  Chrifto,più che  fc'l  vedette  con 
gli  occhi ,  di  quel  diuino  cibo  fi  rifiorò ,  per  il  paflfaggi©  1 
alla  vira  immortale.  Or  chi  dirà,  ò  potrà  fofpettare ,  ch«  , 
l'efler  dotto  impcdifca  la  Fede,  s  vn  taleingegno,  e  tanto 
abhTato  in  ogni  feienza  del  mondo,  protetto  feriamenre, 
«din  tale  occa  fio  ned  hauerne  piùtofto  prouaco  aiuto  \  c 
ftabilimento  grandiflìmo  ? 

Dice  ben  Efaia  moftrando ,  com'  à  gli  dotti ,  ma  perà  • 
humili,  il  Signor  Dio  comunica  i  Tuoi  mifterij  con  più 
chiareiza,  e  fplendore:  J$*em  dtcebtt (acnttam? qnem  in» 
telitene faciet  auittum?  ablailatos  a  UH  canal  fi  $  ab  vbevù- 
bns  ;  cioè  adire, fecondo l'efpo fitione di  S.  Girolamo  fo- 
pra  quel  luogo  :  Quali  n*an  quegli ,  ch'il  Signore  ammac- 
ftra  nella  Tua  feienza, e  rende  più  difpofti, e  capeuoli  della 
Fede  afcolrata  ?  certo  coloro,  che  non  più  lattano ,  come 
pargoli  fenza  dottrina,  ma  come  grandi,  ed  intendenti 
fono  daielti  dalla  mammella  .  Similmente  l'ApoftoIo 
feriuendo  alla  Chiefa  de  gli  Hcbrei ,  come  riprendegli ,  c 
rampogna  del  lor  poco  fapere  ì  E  temim  <nm  deb  tutu  m*- 
giftrt  efi'e propter  tempns ,  rurfum  tndigetis  vt  vos  toccami-  w<rfr 
ni  qua fint  eie menta  txndtj  fermò* Nm  Dei,  tjr fatti  efits  qni- 
bus  Ufi  e  opus jtt,  non  foli  do  cibo .  Qmnis  enim  ,  qui  latti  s  eli 
particeps  txpers  e  fi  ftrmoms  iu{htiatpartiulMs  enim  efi:  per" 
fettorum  amtem  efi  foli  dai  ci  bus  forum,  qmpro  confuetuàme 
exer  citai  os  babens  feri  fus  ai  di fci  elione  boni,  &  mali .  Il  che 
fi  rende  nel  volgarnoftro  così  :  Gran  vergogna  èia  vo- 
ftra,  che  deuendo  voi  cflèr  maeftri  per  ragione  del  tempo 
tutt'hora  hauete  meftieri  di  chi  v'infegni  i  primi  principi; 
de'mifterij  diuini .  Si  vede  bcnc.che  abbifognani  il  latte, 
e  non  fetc  capeuoli  del  cibo  fodo,  fete  pargoli, fere  imper- 
fetti ;  perche  a'  perfetti  conuienfi  il  cibo  fodo,  fi  comeà 
quegli,  c'hanno  i  lor  fentì  efercitati  à  difccrncrc  trà'l  ma- 
le, e'1  bene . 

Sono  moltiflìmcle  vtilità,ed  i  g  od  ime  ti, che  porta  con 
fcco  vna  dottrina  eccellente ,  li  quali  acccno,pcr  non  vfeir 
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di  materia  ;  ma  principali  molto  fono  i  ìcgnemi .  Il  con- 
tento dell  anime  in  veder  quel  rifeonrro,  e  concordia  tra 
la  ragione ,  e  la  Fede  ;  che  le  ben  quella  non  penetra  coft 
cuidenza  ad  intendere  quei  mi fterij  ;  ad  ogni  modo  vede, 
che  non  può  dirti  ,ne  fi  dice  in  contrario  cofa  di  pefo  al- 
cuno .  li  fodisfacimenro,  che  proua  nel  veder  la  ragione, 
come  dice  l*Apoftolo,di  fua credenza ,  à  chi  dimanda  il 
perche.  La  contentezza,  di  cui-dice  Ariftotile,  iaqualfì 
troua  nel  conofeere  vn  punto  delle  cofe  del  Ciclo,  molto 
•  maggiore,  che  nel  conofeere  qual  fi  voglia,c  quante  fi  vo- 
glia dell'humanc  dottrine.  Oltre  "di  ciò  Io  Audio  fiuma- 
no ferue  alla  Fede,  quanto  alla  parte  contemplatiua,  per- 
cioche rende  l'huomo  di  mente  elcuata,  com'è  fpogliato 
d'vnacerta  materiale  groflèzia ,  rendendolo  Umile  àgli 
Angioli .  E  quanto  alla  parte  appetitiua ,  percioche  ge- 
nera cena  grandezza  d'animo  nel  difprcggiare  la  viltà  de* 
piaceri  ;  e  d'altra  parte  tiene  occupato  l'intelletto, e  con 
effoper  confèguenza  le  potenze  interiori  ;ondenóriman 
tempo  per  leggierczze ,  e  per  cole  da  nulla .  Per  l'altra 
parte  il  faper  molto  fuole  arrecare  duoi  nocumenti  alla 
putirà  delia  Fede,  eciò  non  già  per  fua  naturalezza  j  ma 
{blamente per  difpo lìtio n del  foggetto.  Il  primo  c,chela 
perfonacol  molto  ftudio, e  letteratura  s'auezza  in  modo 
al  difeorrcre ,  ed  à  cercar  la  ragione  euidcnre  di  ciò,  che 
lente  à"dire;che  poi  ancora  nelle  cole  diuine  ageuolmcnte 
trafeorre arare  il  medefimo,  con  dimandar  il  perche  dalla 
/        ragion  naturale,la  doue  non  corre  altro,chc  auttorirà  per 
principal  fondamento.  Nondifcorrc  la  Fede,  ne  d'vna 
cofa  argomenta  per  Taltra(che  quefto  fia  propio  del  Teo- 
logo) ma  tutte  le  verità  proponigli  mira  con  vn  fèmplicc 
guardo,  come  fà  l'occhio  corporale  ne  più,ne  meno,e  do- 
ue feme  l'auttorità  di  Dio ,  inchinali  fubito  il  capo  lènza 
s.jì  nbr.tr.  cercare  di  faper  altro.  Eqpr*tÌ9ntméChrlfio»<mexifp,fi 
tfiiirtfmr.  ffif.cnt  c*nm*cor  ^fidtm  *b»u9 ,  dice  il  di  nino  Am  bi  ogio  ; 
cioè:  Io  non  dimando  àChrifto  ragione  di  quel,  eh' ci 
dice;  e  s'io  mi  rendo  alla  ragione  per  vinto,  già  rinuncio 
alla  Fede .  Ed  in  vn'altro  luogo dicecosì  :  bmumeH  ,vt 
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ràtì$Btmpr*ut*\ét  fìdes  n*  t4*  /ttm  ab  fantine  ,  tu  a  Dè- 
mi** De*  r*tt*ntm  vtdeamur  extgere:ete*tm  qmtm indigni,  ^Jj' 
vt  banani*  tefttmuùji  de  a(ì*  ere iammr,  Detora*Us  de  fe 
ntn  cretUmms  ?  Ottima  cola  è ,  che  la  fede  anticipi  la  ra- 
gione, acciò  non  paia ,  che  noi  vogliamo  ficercariiiiper- 
che  dal  Signor  Dio,  cornetta  gli  huommr  lì fuol  tare.  E 
veramente  quale  indignita  farebbe  co'cfta ,  che  mentre  Ci 
preda  credito  à  gli  huomini.che de  gli  altri  rinomini  dan- 
no ceftiinoniaoiaa  non  fi  voglia  preftajre  al  Signor  Dio, 
quando  tcfUrica di  (elìcilo  ?  c 

tre*Umì  dice  lo  ikflb  in  vn'altro  luogo:  Acuicrqdtrò  io, 
doue  fi  tratti  di  Dio,  ch'i  Dio  medeumo  r 

L'altro  danno ,  che  reca  fpeflè  volte  la  gran  dottrina 
alla  Fede  è  la  fuperbia  ;  ma  qucfto  oltre  l'cLer  communc 
à  tutte  l'altre  eccellenze  di  nobiltà ,  di  potenza ,  di  valor 
militare ,  &c.  per  ordinario  yedefi ,  che  non  ha  luogo  in 
letterati  profondi ,  i  quali ,  perche  mi  fui  ano  benilsimo  ii 
molto  ,che  non  intendono,  al  paragone  di  quelIo,che  in- 
tendono ,  non  fono  sì  facili  ad  entrare  in  fuperbia.,  &  ad 
cnfiarfi,qual  dimolto  fapere.  Quegli,  che  s'enfiano  age- 
volmente, ed'arroganza  patirono  fom  inamente,  fi  tono 
alcuni  icioli ,  i  quali  per  vn  poco  d'empiaaxo,  e  tintura  di 
faenza  vedendoli  infarinati  alquanto(come  fi  $icc)ii  pcjp* 
fuadono  perciò,  ch'il  ior  facco  ha  pieno .  E'  vero  in  fooi- 
ma  il  detto  di  S.  Bernardo  :  N*nktbet  >  non  hébmit  Jnfies 
tff  a  dottrina  mf:  tndocios  ;  Che  la  dottrina  di  Chrifto  non 
ha  ncmjci,-fc  non  gl'ignoranti  *  e  fiano  quefti  di  quei,  che 
chiama  il  .Filofofo  .di  pura  nega  tio  ne,  cioè  pedone,  che 
non  hanno  capacità^  giuditio  ;  ò  pur  di  quegli  ,chc  fon 
detti  dipraua  difpofitionc,cioc  pcrfonc,che  non  voglio  - 
DO  fapere,  ue  intendere  quello,  che  dcuono,  e  polfono  fa* 
cilmente. 

Solo  rimane  vn  dubbio ,  che  può  far/ì  in  contrario  dal 
noftro  detLo>c  quefto  è,  che  fecondo  ii  commune,(on  più 
deuote  le  p  ertone  volgari, e  popolari,  che  non  lì  veggono 
i  letterati ,  e  iautj  del  mondo  ;  d'onde  moftra.,  che icgui ci, 
nonillar  molto  bene ,  6  (kuiamenrc  colla  lanuta  la  dot- 
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trina.  A quefto dubbio  fi  fè  rifpofta  in  vn Trattato  di 
fopra  ;  la  onde  qui  batti  il  rifpondcrc  in  due  fole  parole. 
E  prima  dicefi  ,chcqucfto  c  veto  di  certa  deuotionc  fen- 
fibilc,c  delicata,  ed  in  materia  cftei  iorepcrche  dòue  man- 
ca i^fopere,  il  Signor  Dr©  fupplilce  nelle  fcmplici  Anime 
parte  cori  l'indirizzo  interno,  ed  clterno,  e  parte  con  le 
dolcezze,  e-confolanoni,  che  và  loro  porgendo  per  fo  fie- 
li erle;  ma  gli  huominide*ti,c  buoni,  per  iftar  foi  ti  fi  ten- 
gono con  quel,  ch'intendono,  e  hannoinfevna  virtù,  e 
,  diuot«onenK)ltofcKta,emalficda,conr»ecoloro,dicuidir- 
fci'ApoftoJo  fopra  recaro;  c'hauendo  il  cibo  ioltahtieuo- 
le,  non  vanno  dietro  à  gl'intingoli. 

Secofldo,dicefiàquefto  dubbiose!  che  ri  fpofe  ilgra- 
de  Arfcnio  ad  vn  Euagrio  Monaco  molto  arrogante  per 
smm»  »«•  k  dottrinatile  fi  credeua  poifedere;  quelli  l'interrogaua, 
uitdy.  ì$.  comeciò potefle efierejche da perfone idiote  fi  lafciaflèroi 
dotti  vincer  di  sì  gran  tratto  neircfercitiodcllevirtù;  Ma 
ilSàto  gli  rifpofc  ben  tolto  con  vna  bella  compararionc  : 
•\    Rcbfc,vuol  dire,  che  della  robba,  e  de'  denari  gran  contò 
tengono  quegli,  che  la  guadagnano  co* loro  Senti,  e  fa- 
tighei  e  poco  gli  altri,  che  trouano  in  cala  la  facoltà  la- 
fciaragli  da'  loro  prcdeccrTori  c  Per  quefto  adunque  molti 
ignoranti,  fecondo  il  mondo,  fon  migliori  di  noi  feien- 
ziati  ;  perciò  che  eilì  viuon  del  loro,  e  de  gli  acquifti  di 
propia  induftna  ;  ladouenoi  viuemo  dell'altrui  Audio, e 
ri  paleremo  della  dottrina  già  ricolta  ne1  libri . 

Terzo,  fi  può  rifpondcrc  con  vn'altra  fimilitudinc  ap- 
portata da  Cagiano:  Che  fe  in  due  vali  differenti >  cioè 
cattili,  j'vno  di  boon  odore  ,  l'altro  contaminato ,  e  lordido  lì 
,  venga  ad  infondere  l'i  IteiTòbaliam©  ;nó  farà  meraui glia, 
che  neil'vno  confcruiii ,  e  nell'altro  fi  iguaftì  quella  fpecic 
aromatica,  efilndo  pur  la  medefima.  Non  d'altra  via  la 
fcienzafpiritualein  vn  buon  vafo,  cioè  in  perfonadifpo- 
fta,edi  buona  volontà  fi  mantiene,  e  fa  fcntirla  fragran- 
za del  buon  odore; ma  doue  pongali  in  (oggetto  viiiofo, 
ed  infettato  dalle  male  paflv.-. n.:. tii  leggi*.,  lì  guaita ancor 
ella,  e  perde  quafi  del  muo  la  fua  odorifera  qualità .  Non 
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è  dunque  il  fa  pere ,  che  fàccia  danno ,  ma  l'impiegar  il  far 
t>cre  in  male  vlo  ,  ò  l'eccedere  nel  cercar  quello  ,  che  pafla 
l  termini  ragioneuoli,  come  appreflb  diremo .  . 

/capitolo  settimo,  -71 

Cmm  ^r4#  apporta  il  cercar  di  faper  li  cefi  troppo 

frblt  mi,  e [opra  (o  fiato  di  cadauno . 

SOno  fcufabili  in  qualche  parte  gli  huomini  per  efeb- 
ei rio  loro  ordinario  dedicati  allo ftudio,  quando 
'  tal  volta  eccedono  nel  dciìo  di  fa  pere ,  e  vanno  i  n- 
neftigando  quello,  che  non  deurebbono  ;  impcrochc  dif- 
fidi colà  è  lagone  feoprefi  il  miele  guftame  folo  quello  > 
che  bafti,per  confortare  i  (piriti  e  fault  i  :  imperoche  la  dol- 
cezza  traporta  manzi  come  cururto,cra  icoraarc  quei 
pttCettodclSauio:  Meliaatnifimmidtaata  (affdttibiì  v,c*txs. 
infittì  funata*  tuomàstHuà;  Figliuolo  hai  ritrouato  il 
miele,  mangiane  quello,  che  batti  tracciò  far  oliando  tene, 
per  la  naufèa  non  lo  ributti .  Non  così  1  e  per  fonc  di  po-  , 
polo,  ed  applicate  àcofe  citeriori,  gentil  huomini  {empii- 
ci, e  gentildonne ,  mercatanti ,  artigiani,  e  così  fatti  huo- 
mini; anzi  meritano  riprensione  all'hot  a, che  fòucrchi an- 
dò il  fuo  flato ,  fi  danno à ricercare,  evolontieri odono 
quello*  che  nonlnrendeno,  e  non  conuiene,ch'ìntédano. 

Quanti  fono  lì  ftati,ed  i  gradi  nella  Chiefa  Cattolica , 
a  Ir  retanto  fon  le  mi  fu  re  della  lor  fcde,in  quanto  tocca  al- 
le cofe  credibili ,  e  da  faperfi  ;  altra  ladel  Teologo  ;  altra 
quel  la  del  Ricreata  n  te  i  ed  altra  quella ,  che  conuiene  alle 
donne,  etra  le  donne  pure  la  monaca  ha  la  propiami  fui  a,  • 
cioè  più  larga;  la  maritata  tiene  la  fua,  cioè  più  fcarfa,c  ri- 
stretta yC  così  difeor  rendo  .  Così  ce  ni  manda  l'Ape  i\ >j  lo 
cella  fua  lettera  alla  Chiefa  di  Roma  :  Dia  e*$m  pergr*»  R,w.„. 
tiam  Deiy  aa*  d*ta  tH  miai  tmwòm»  ami fast  iater  vos  n§a 
flus  faper t ,  qaam  opre  et ftftrt ,  fed/aperesd fkhrittatem , 
vnìcutcjue  kcmt  diai/St  Dea*  mtafawam  fa'ti .  cioè  :  Io  dico 
à  tuttoché  foggiornano  infra  di  voi,  fecondo  1\  fiacche 
■  J  *  Dio  - 
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Dio  n'ha  dato  ;  non  cercate  più  auanti ,  ch'à  voi  conuen- 
ga fi  d i  cercare  ,roa cercate  fapcr  quello ,  che  por t a  la  de- 
bita moderatone ,  cioè  oen'  vno  conforme  alla  mifura 
della  tède,che  Dio  gli  ha  compartito  .  S.Agoftino  legge 
poco  diuerfo,  cioè,  che  vuol  fé  intendere  con  tcmperanzal 
quafi  alludendo  à  quel  detto  di  Seneca  :  Pimi  ftwtvi&e% 
amém  fttis Jtt  intemperati  a genus  tft  ;  Che  voler  l'huomo 
fa  pere  più ,  che  non  vuoili ,  è  vna  maniera  d'intemperati» 
za .  Cercando  poi,  qual  fi  a  quefla  mifura,  di  cui  ragiona 
l'£  portolo,  rifponde  il  Santo  Dottore,  ed  auanti  di  lui 
S.  Ireneo;  Che  per  mifura  intendclt  la  propia  capcuolez- 
z  a ,  iuifa  io  flato ,  e  conci  mone  di  cada  u  n  o .  E  che  vuol 
fare  vn'artigiano  femplicce  molto  più  vna  fcmplkc  d on- 
nicciuoia  di  voler  leggere,  ò  pur  (entiredal  Pergamo  le 
(òtrigficzzc  Teologiche  deib  diuina  Eucbariftia,4tiriiH 
car  natio  ne  del  Verbo ,  della  mirabile  Trinità ,  dell'eterna 


predeft  i  natione ,  de  M'operar  della  gratta ,  cor)  altri  punti 
di  quefta  forte?  Qual  giouamento  ne  può  fperarc  per 
l'anima ,  le  non  fc  forti  inquietudini ,  e  fcrupoli,  e  confu- 
sone di  mente  c.  Qual  diuor  ione  da  quello ,  che  non  può 
intendere  ?  Qua!  feiocchezza  lo  ftar  preftnte  ad  vna  Pre^ 
dica, d'onde  alla  nne  non  ii  diparta  ne  piuammaertrato, 
nepiùcommoifo ,  ma  tutto  conchiudab  in  quell'clfcr  fta-» 
toprefente*  Forti  mi  potrai  dire:  E  perche  trattanti  fa 
pubi  ico  quefte  dottrine ,  fc  non  fon  pro€tteuoli  al  com- 
munedel  popolo,?  maflìme  del  noftro  popolo?  di  cui  vno 
Scrittore  moderno  dille  leggiadramete  :  Che  ti  comcdel  1' 
Italiano  eferci  tato  nella  dottrina  >  non  v'ha  creatura  più 
giiidiciofa ,  e  capcLiole  ;  cosi  dell'Italiano  rozo,  c  fenza 
coltura  non  v'ha  colà  più  incul ta, e  di  rozo  metallo»  •,,] 
Si  ri  fpo nde  a  ciò  faci  1  men r e.,t  he  non  è  tèmpre  Iodcuo- 
le ,  ne  vtile  quello ,  che  fi  fàin  publico ,  ne  (èwpre  quegli* 
che  parlano  publicamente^ianno  riguardo^come  fi  deue* 
ria  alla  falutc,  dell'anime,  più  ch'alia  propia  riputatane . 
Io  sò,  ch'alcuni  per  honeftare  ragiona menckìmitt  ài  ma- 
te rie  troppo  fottili,eibpra  la  comni  une  capacità  allegano 
S.  Agoftino  in  molti  fuoi  libri ,  Ja  douecratta ,  ed  eforta  \ 
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trattare  ne  gli  orecchi  del  popolo  queftc  dottrine  :  perche 
dalPvna  parte  la  verità  ben  dichiarata  non  partorire  fcru 
oli;  e  d'altra  parte  lì  traggono  dall'vdirlc  moiri  effetti 
uonifìimi di  timore,  d'humilcà,di  (peran  za,  e  d'altri  li- 
mili; ed  in  particolare  nel  libro  De  do  ai perfeutrdm /^par- 
la contra  d'alcuni ,  i  quai diccuano :  Etfiveruìnefi »an»d 
(licitar  de  pradtjttiidttime  Benefictomm  Dei,  non  t fi  tamen 
pipulis pr/tdicandum .  cioè  :  Che  fe  bene  egli  e  vero  quel , 
che  fi  dice  intorno  alla  predeftinatione ,  non  però  deuefi  .  „ 
predicarlo  in  publico  ^  E  rifponde  egli  co1  tai  parole for-  ì,Dm^ftr\ 
mate  :  Prddtcandum  e  fi  prpr/its,  vt  quibabet  dttres  dudtendi  e.fjm.7, 
dudtdt .  E  poco  di  fotro  :  Certe  qui  non  deceptt  rttjiiat,  dum 
$ àmen  qui  cdpft  fumdt,  ejr  btbdt,&  vinati  Stetti  emm  prddi-  • 
tànda  e  sì  pte  $4  s ,  vt  db  e*,  diti  hdbet  dttres  dttditndi  Deus  re- 
fi  e  coldtttr  tprddicandd  e  fi  pudicittd,  &c.  itd  &  prddicdndd 
tH  iHd  prxdefitndtto  beneficiorum  Dei ,  vt  qui  hdbet  dttres 
dudtendt,  non  tn  fe  ipft  fedi»  Domino  glonetur.  le  quali  vc- 
gono  à  dire  nell'Italiano:  Per  ogni  modo  fi  vuol  predica- 
re quefta  materia,  acciò l'afcolri  chi  tiene  orecchio  per 
afcoltarla  :  Che  fe  tal'vno  non  n'è  capeuole ,  lafciala  an- 
dare, purché  il  capace  la  pigli,  e  keuala,  e  ne  riccui  la  vita. 
Si  come  adunque  fi  conuien  predicare  la  pietà  ver fo  Di o> 
acciò  s'eferciti  bene  da  chi  ben  la  capifee ,  la  pudicitia ,  la 
carità,  &c.  non  d'altro  modo  quella  predeftinatione  del- 
le grafie  diuine  fi  conuien  predicare,  acciò  chi  tiene  orec- 
chio per  afcoltarla  non  prefuma  di  fè  medefimo,  ma  tutti 
i  beni  rircrifea  al  Signore.  Così  ragiona  S.  Agoftino,  la  . 
cui auttorità  non  può  ncgarfi,ch*è  di  gran  pefo,ed  in  ni  un 
modo  può  ricufarfi .  Ma  però  d'altra  parte  fi  vuol  confi- 
derarc,  che  non  e  femprt  il  tempo  medefimo,  ne  le  mede- 
lime  conditioni,  ch'all'hora  erano;  Conciofiachc  di  tal 
dottrina  v'era bifogno  grandifsimo  in  quell'età,  rcgnado 
l'herefia  Pclagiana ,  per  cui  fi  diftruggcua ,  e  toglie.ua  la  \ 
gratia,e  s'efaltaua  il  libero  arbitrio  molto  più  del  deucre; 
onde  per  ifpiantarla  tu  necefTario  l'entrare  in  queg li  abifli 
dell'eterna  predeftinatione, edichiararlaà  i  popoli  il  più, 
che  foflfc  potàbile .  Oltre  di  ciò  quegli,  ch'ali  hora  predi- 
ca u  a  no 
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cauano  al  popolo, erano  i ioli  Vefcoui ,  e  quegli  d'emi- 
nente ù  pere ,  e  coloro ,  ch'vdiuano  haue ua no  orecchi ,  ed 
intelletto  per  tali  cofè  j  la  doue  inquefto  fecolo  ne  Tv  no,, 
ne  l'altro  fi  vede  fe  non  di  rado,  e  però  ftimafi  da  i  f>iù  ptd 
denti ,  che  in  così  fatte  materie  Zìa  molto  meglio  il  iile.n- 
tio  ,  conforme  à  quello ,  che  di  Copra  allegammo  del  me- 
de fimo  Santo ,  ch'alcune  cofe  non  deuonfi  ragionare  ite 
non  in  circoli  molto  eruditi,  e  di  fapcre  più  ch'ordinario  • 
Ma  lafciando  da  parte  quegli ,  che  altrui  i  n  regnano  ,  le 
perfòne communi  fi  deuono  contentare  d'intender  bene 
quello ,  ch'è  neceflario ,  e  trattenerli  nel  mezo  tra  li  con- 
fini, che  gli  preferiue  il  fuopropio  (lato  •  Egli  è  vn'ancl- 

10  la  noftraTede,comcdifleil  Signore:  Dtfp§mf*b$  tcmihi 
t»  fde .  e  fi  come  l'anello,  fc  troppo  ftringe,dà  gran  moler 
Aia,  e  fe  non  ferra ,  edincaftra ,  corre  pericolo ,  che  non  fi 
perdamon  altrimente  la  Fede  s'è  troppo  larga  per  Tigna* 
ranza ,  e  tracuragginc  dei  faperc ,  fi  vi  diminuendo  nota- 
bilmente; s'è  troppo-Gretta,  cioè  curio  fa,  ed  anfiofa  di  fa- 
per  troppo,  tien  inquieta  L'anima,  ed  occupata  in  mille  o5- 
icori!  inutili .  .  Crrmu 

•K  Ma  fe  deueffe  I'huomo  incorrere  nell '  vno  di  queftj 
c  Q  remi ,  fi  a  minor  male  nelle  perfone  ordinarie  l'intender 
meno,ch'il  ricercare  fopra  il  deuere.  S.Gregorio  il  Teo- 
logo tratta  diftefaraente  quefto  bel  punto ,  e  le  parole  di 
lui  per  non  ifpender  tempo  in  recitarle ,  e  poi  transferirle 
JtaP**  nel  volgar  noftro,  prccilamentcfono  quefic  :  Quanto  ali* 
Pr'Z^T  inucftigatedellecofediuinè,  s'io  non  poteflì  tenere  la  mi- 
fura  del  mezo,  amerei  meglio  leffcr  traforato  più  del  de* 
uere  >  che  curiofo  fuor  dell'ho  netto,  e  più  m'eleggerei 
d'efler  alquanto  timido ,  che  non  prefiimere  vn  poco  più 
auanti .  Tu  {latti  fermo  nelle  parole,  ch'apprenderti  da 
fanciuilezza,ed  i  Sapienti  facciano  i  lor  diicorfi .  Gitta  tu 

11  fondamento , che  non  vacilli,  ed  a  gli  artefici  lafèia  il 
penfiero  di  fabricare .  Habbi  per  bene  tu  come  pouero 
haucr  del  pane  per'mantcnere  il  vigore ,  ed  alli  ricchi  la- 
feiaimanicari  ,e  leviuandepiù  delicate  ;  ed  efTendo  tu  * 
baffo  d'intendimento ,  noìi  ti  mettere  à  fronteggiare  co» 

menti 
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menti  più  follature.  .Guardati,  che  tenendo  (come  dice 
l'Apoftolo  )<KuidUanti  tropp  alto*  non  t*auuenga  quel 
tanto,  ch'aaueoir fuóle  à  quei^che  gridano  con  voce  forte 
fòpradd  naturale,  cioè,  di  egli  ii\h*ochifcono  ^pcrdon- 
la  totalmente .  Grande  è  l'obligatione ,  c'hauemo  al  Si- 
gnor Dio ,  il  qua!  permctteci  cote  tanto,  eccellenti  ,  e  pur 
ci  fàluapercoezo  ditfofèmolt'ordinanej  anzi  fi  come  nell* 
ordine  della  natura  Je  cofe  più  neceflarie  fon  più  communi 
à  tutte  qualità  di  perfette,  l'acre,racqua>il  fuoco,Ic  piog- 
gie,  cfomigJieHoli^  ne(òjam^ntc  ciò, mai  pouerel li  ne 
godono  molto  più  ;  e  pel  co t rari o  alcune  cofe  di  maggior 
prezzo  sì ,  ma  di  maggior  follecitudi  ne  in  cuftodirle, co- 
me le  gioie, le  perle, folo  ad  alcuni  tra  li  più  ricchi  foglio- 
no  perucnire;Cósì  tra  i  dogmi  della  Fede  Cattolica,quei, 
che  concernono  alla  fallite  fon  facili/Timj,e  non  ricercano 
grand'ingegno  per  faper  la  foftanza  b  art  euol  mente,  ma 
sì  ben  volontà  per  atfettionaruifi.  Ne» ingente fermm,  fed 
w/**Ji*«P>diccii  Santo  Dottore .  E  poco  di/otto  ;  Nibd 
gratis  eB  opitUntius:  mbilopus  esty  4M  illey  tn  Coclmm  àfeen- 
derey  vi  CbrtHum  inde  aneli as,  nec  $»  ébtfium  difcendere>  vi 
iftbtnc  cum  de  monti- s  fttfc'ues ,  prone  eji  verbumin  ère  tuo  x 
&in  corde  tuo,  &c.  Non  e  colà  più  ricca  della  diuina  gra- 
uai, fccorae  dice  l'Appftolo,  non  fia meftiere  perhauer 
Qirifb,  monta*  iopra  i  Cicli,  ed  indi  menamelo  à  baifo, 
ne  calar  nell'abiflò  per  farnclo  venir  di  fopra .  Ecco  la  Fc- 
de,eccola  in  bocca  noftra,  e  dentro  dei  noftro  cuore .  Tu 
certhi  perauentura  più,cbenonfianeccirarioper  lafalu- 
te  ;  ed  io  in  materia  di  Fede contentomi  della  lalute .  Tu 
vuoi  asciare  per  via.ftraordiflaria,  e  dirizzarti  sù  per  l'ai* 
rezze ,  ma  io  vuò  camir.arc  per  lai>attuta,e  che  guidane  à 
ftluiment© •  Grande  ingiitftiria  \\\ . ebbe quella  della Fe- 
dediuiuJ ,  fc  difpreggiato  il  comuni  ne  dei  popolo ,  ti  la- 
fdatfer  trouarc  ,c  ficommunicafiè  fojamenre  à  quegli ,  che 
fonid'ingqgno  moltarftleuato .  E  però  guardati  di  tener 
vihleeofcfcehc  forf  communi  per  andar  dietto  a  nouit* 
non  Vdkei  enricowlatidel  detto  di  Salomone:  Che  meglio 
c  il  pouero,che  ftaffi  colla  fua  ftmplicifàj  del  ricconi  qua- 
iTìifr  le 
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leabt>ondacontrauagiio,eraitidio'.  Perche  vuoi  tu  vo- 
Jare  al  Cielo  ritrouandoti  à  Diedi  ì  Perche  t'accingi  al  fa- 
bnear  della  torre,fc  la  facoltà  non  rifponde?  Perche  vuoi 
mifurare  il  mare  colla  tua  mano ,  e'1  Cielo  con  il  tuo  pai-"* 
mo  ?  Tutto  quello  dice  il  Teologo ,  per  rintuzzare  l'or- 
goglio dell'humano  intelletto , che  vuol  fain  e  doue  non 
ìì  conuiene,  e  n  appartar  i  Tuoi  termini  con  gran  pericolo 
di  precipitiojù*  come  à  mano  à  mano  s'andera  dunoftrado. 

.    CAPITOLO  OTTAVO. 
D'^n  altro  eccejfo  in  materia  di  Fede,  cioè  del  ricercare 
nuda tioni,  ì miracoli. 

ENtra  alle  volte  dentro  alla  no  fi  r 'ani  ma,  fè  no  i  dia- 
mo ben  vigilanti ,  vna  certa  vogl i uzza  d'hauer 
ancor  noi  qualche  riuelatione,ò  di  veder  fui  ratto 
alcun  miracolo  mani  fé  fio  :  e  nafce  quell'appetito  da  due 
radici  ,doè  ò  da  fortezza ,  e  debolezza  di  Fede ,  o  nera- 
mente da  fouerchia  curiofità  d'intender  più  auanti,  che  nó 
conuienfi .  Nel  primo  modo  peccali  per  difetto ,  e  s'ap- 
partiene ciò  alla  prima  lettione  del  trattato  prefentej  ma 
nel  fecondo  peccai  per  eccefTo ,  ed  appartienefi  à  quello 
luogo,  nel  qual  però  nontraterremoci  molto ,  per  defide- 
rio  di  paffar oltre à colè  fempre,  e  fempre  più  vtilì . 

Qi  anto  dunque  à  i  miracoli,  io  dico  in  fo m ma  >  ch'il  ^ 
bramar  di  vedergli  è  voglia  di  donna  gra  irida,  cioè  à  dire 
di  cofa  fuori  di  (ragione,  di  colà  inutile,  e  quaJcifc  fiata  di 
cofa  danncuole ,  e perniciofa .  La  donna  grauida  perla 
mala  temperatura  s'inuoglia  hora  di  frutti,che  non  fi  tro- 
iano, e  fono  incompatibili  colla  (tagione,  come  di  rie  hi ,  ò 
di  ciregie  nel  bel  Gennaro ,  quando  di  frutti  acidi,  ed  im- 
maturi ,  comedi  mandorli  nell'Aprile, e deli'agrcfta nel 
Giugno;  e  quando  ancora  di  cofe  medicinali,  e  per  all'ho  - 
ranoceuoli  alla  Tua  compiendone,  di  Reobarbaro  ,di  Sca- 
monea, e  cosi  ratti  medicamenti .  E  tanto  dicali  dell'ani- 
ma volonterofa nel  fatto  del  vederci  miracoli  ;  cioè ,  che 
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ki  fon  dcfiderij  irragioneiioli  nelle  dette  maniere .  E 
per  1  aprima,  non  e  quefta  noftra  la  ftamone  de'  miracoli, 
nequcfto è  il  luogo,  neleperfoneperlcqualifi  fogliono 
fare  ;  Si  fanno  i  miracoli  per  gl'Infedeli,  come  dice  l'Apo- 
ftolo:  Sigma  wfiàeltkns ,  non  fi  lcltbus\  e  non  a  tutti,  ne  fem- 
prc,  ma  d'ordinario  à  gl'Infedeli ,  che  non  hanno  mai  più 
fen cito  il  (ùono della  Tromba  Euangelica,e  viuonfi  in  te- 
nebre non  volontarie;  à  gli  Heretia  nò,  perche  fon  cicchi 
per  lo  piùmalitioti,echericufanodi  vederci;  e  non  vuole 
gittar  le  gcmrfae  dauanti  a*  Porci.ò  moftrar  me- 
geme  perfida ,  ed  indurata  nella  lor  malitia. 
i  magnanima  Vedouella,  e  di  fortezza  più  che  gucr 
riera,che  troncò  il  capo  del  fuperbo  Oloferne,  dice  la  fa-  /•**&.*.$ 
gra  ftoi -ia,chc  nel  ve/tire  ordinari  a  andaua  molto  difmef- 
ìa,  tutto  c'hauelTe  dentro  alli  fcrigni  a  bbigliaraenti,c  cor- 
redi di  grandiflìmo  preggio,  anelli,  collane,  vefti  di  fini 
drappi,  gioielli,maniglie,c  ciò  che  brama  1  appetito  don- 
nefeo  per  comparire .  Quando  dunque ,  ed  a  che  fi  feruì 
eHa  de  gli  ornamenti  rinchiufi  ?  Non  per  altra  occafionc, 
ne  in  altro  tempo,  fe  non  all'hora,  quando  vfcìfyora  per 
farl'imprefa  contro  il  nemico  ;  di  modo  che  gliaddoba- 
jnentifemimli  (come  dice  S.Agoltino)à  lei  fcruirono,co- 
med'arnefi  militari,  per  combattere  alloccaiionc,  e  vin- 
cere ,  fi  come  fece  :  Mentii*  ,  teU  pudùrt  Jcmptr  sdmtr/a , 
btficm  feriti  didtctrunt .  Figura  belli/lima  della  Cincia  '!™y*t/ml 
Cattolica jimpcrochc  fi  cotne-Giuditta  haueua  fuoi orna- 
menti dentro  aH'armario,uia  non  gli  vsò  le  non  in  tempo 
di  gran  bifo^no,  e  per  vincere  I'auncrfario  con  il  fuo  efer- 
cito:  così  la  Chiefa  fempre  poffiede  la  gratia  del  far  mira- 
coli, ma  la  tiene  riporta ,  e  non  l'adopera ,  fe  non  quando 
bifognale  per  combattere  còrrai  nemici  della  Fede  Chri- 
ftiana,  ò  per  aiuto  notabile  del  fuo  popolo  in  tempo  di 
grande  ofeurità. 

Conforme  à  quefto  il  gran  Papa  Gregorio  chiama  i  mi- 
racoli ftraordinaiij ,  balHoni  d'argento  ,  come  che  va- 
gliono  per  difèndere  ;  ed  ifpone  per  ciò  quel  Tefto  de"  fa-  Cmt  % 
cri  Cantici:  imr  mjha^ruA  cft> &  vbtrd no»  babt$,  quid  s  c„sl 
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/Suiméti  firóri  ntftra  in  die  quando  jHoq*e*da  tfl?  Si  mmfSJ 
ctt ^adijiamtts  fnper  eum  propugnatila  argentea  ;  Sonai? 
Compagni  dello  Spofo , cioè  i  Proferì  diChrifto  Salua- 
■torer  i  quali  trattando  della  ChrihiaaaChicfa  ne'fuoi 
principi) ,  dicono  di  elfo  lei  :  Lanoltra  forella  e  pargola 
tutrauia,c  none  atta  allo  fpotàlitio,  ne  alleiTèr  madre; 
Come  denecflcrc  ?  Seguono  apprtlTo,  e  dimanda  vndi  lo- 
ro :  Che  cofa  faremo ,  cioè ,  quali  ornamenti  daremo  alla 
rioftra  lorella,  che  fiala  Chiefa  nouclla,  quando  perh 
predica  rione  de  Santi  Apottoli  fi  t  rati  era  d'accafar  la,  ac- 
ciò lia  madre d'vna  gran  fìgJiuolarifca  \  Ma  l'altro  rifpon- 
d,  fubiroànome  dello  Spirito  fanro:  Se  la  giouanedeurà 
cflerc  vna  muraglia,  noi  v'ergeremo  al  di  fopra  i  parapct  • 
ti  d'argento  ;  cioè ,  fé  deurà  credere  in  moltitudine ,  e  ài* 
latarh  la  Fede ,  noi  vi  faremo  per  fun  trincera  buoni  forti 
d'udente»,  cioè miracoli  poJerofi,chc  le  fcruano  di  ripa* 
ropef  ben  combattere.  Sono  dunque  i  miracoli  dono 
particolare,  e  propiodcllaChicfa  nomila,  òdoue  pian» 
rafi  noutllamcnte  la  Fede;  ma  qui  nel  grembo  della  Sedia 
Romana  ,edouela  noftra  Madre  ha  la  famiglia  di  tanto 
tempo,  e  qua!  bi fogno  hauemo  noi  di  miracoli  i 

Gran  verità  difle  vna  volta  Pietro  da  Taranrafio,  che 
fu  prima  gran  Santo,e  poi  ancora  eminente  Prclato;cioèi 
Ch'egli  è  mal  fegno  per  quell'età,  ò  Patria,  in  cui  abbon- 
dano fuor  di  modo  i  miracoli  :  Segno,  che  la  Fede  fti  in- 
ferma J  e  la  Canta  de*  Fedéli  pel  mortai  gelo  ftà  vicina  al 
morii  e  ;  perche  il  Signore  come  perito  Medico ,  extremis 
mali*  t.wet»a  ¥èmédié,  a' morbi  poco  meno  che  dclpe- 
rat  i  appi  Ica  medicine  poco  meno  che  dilpcratc . 

lo  dico  più  olr i  e, ch'il  defìar  miracoli  e  defidcrio  di  co- 
fa  perlopiù  inutile;  concioliacheò  la  mia  fede  è  buona,  e 
ferma  nelle  verità  nudate;  ò  non  e  buona,  negabile.  Se 
buona  è ,  qual  giovamento  mi  potrà  dare  qual  fi  voglia 
miracolo  con  gli  occhi  MI  che  farebbe  a  punto, come  s'al- 
cuno  di  robnftiflìn  afanit;',ad  o°nimodo  volcflcandarc 
con  il  batto  ne*  e  reggerli  fopra  alle  croccioleà  maniera  di 
paralitico;  òpurc  eììcndo  d'acutiflima  veduta  nel  fiore 
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efeffi'fuoi anni  vofciTc  vfarc  fcioccamcnte  srl* occhiali .  Se 
non  e  buona,  per  tarla  cale  poco  farne  il  miracoloihauen* 
do  detto  cfprefFamente  il  Signore  :  Che  -qualunque  non 
crede  alle  cUuincfcricturevnoncrederebbeneanco  ueril 
Ycder  morti  alla  primiera  vira riforgere.  E  quanti  lì  wcg* 
gono  giornalmente  ,c'haniio  riccuute  gratie ,  le  quali  e  rt 
medeumi  ri  co  noi  cono ,  e  confettano  per  gran  miracoli e 
molto  chiarii  e  nondimeno  quanti  di  qocfti  tali  mur.mo 
in  meglio  i  lor  coitami  perucvli  Quello,  cbittiituiua  io* 
.  ceriormente  non  è  il  miracolo,  ma  la  diuina  luce,  :h'.a 
dentro  penetra  ;  e  fi  cerne  il  candcliero  ad  aln  o  non  può 
far  uire ,  ch'ai  fo (tener  la  candela ,  ma  per  far  1  urne  1  a  c.m- 
dela  è  quella ,  che  icrue  ;  non  d'altro  modo ,  per  credere 
come  fia  necelTario,  il  miracolo  faruccon  foiìcnercvt  prc^ 
fcntarci4a»verità  ;  mala  lucerna  è  quella  ,chc  ci  toglie  di 
tenebre ,  dioc  la  Fede  ftefla ,  di  cui  dice  S.  Pietro  :  c»i  ite- 
meftcitu  Attendente*  td^  juam  tacerti*  lucenti  tm  caitgtnefi 
foasCh'à  lei  fi  vuol  attendere,  come  à  lucerna,  che  man- 
da la  Tua  chiarezza  in  va  luogo  picn  di  cali  ci  ne . 

5'aggionge  ancora  di  più  > ch'oltre  l'efìer  inutile  il  ve- 
der de  miracoli,  più  volte  ancora  ne'maldifpofìjiogget- 
ti  (àrà  dàneuoIc,comc  che  ere  fee  in  cflò  loro  materia  d'in, 
gratitudine  ;  e  quante  cofe  miracolo^:  fi  veggono ,  tanto 
s'aggion^eal  nomerò  de'  teftimonij  con  tra  gl'increduli, 
ò  che  poco  fe  n'approfittano .  Quanto  meglio  farebbe 
(tato  per  la  Giudea  il  non  hauerveaute  le  mera  triglie  del 
Saluatore  \  già  che  il  vederle  fi  conuertì  à  lei  per  ina  per- 
fidia in  maggior  dannatone?  Ouefto  è  l'efretto  di  me- 
dicine così  gagliarde ,  cioè  fa  non  fanno  granprò»tl  ca- 
gionare grandifsimo  prcgiudicio .  Lafaio  da  parte , che 
tali  fpettacoli  itraordinarij  mantengono  certa  curiolìta 
Dell'anima,  generano  fpirito  di  fuperbia,  come  che  l'huo- 
sno ftimafi più  fauorito  degli  altri,  perhauer  viftociò, 
che  gli  altri  non  veggono $  e  finalmente  danno  occafione 
di  molti  inganni,ed  illufioni  diSatanaflò;  avcnga,chc  nò 
è  tacile  à  qual  fi  voglia  il  diftinguerc ,  quali  fian  veri  mi- 
racoli^ quali  non  fiano,  ma  fi  bene  incanncuoli  e  di  tal  fa 
apparenza  •  N  n        £  tan- 
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E  tanto  fia  detto  de'  miracoli  publici ,  che  roo  Ara  Dio 
ò  per  fe  fteifo ,  ò  per  inczo  de'  Tuoi  rr.i nif t ri ,  in  conferma^ 
tion  della  -Fede  ;  perei  oche  de'  priuati,  cioè  di  certe  grane 
miracolo  fe  fpirituali,  e  corporali  ve  n'ha  grano  tiìimo  nu- 
mero tutto  dì ,  e  non  v'ha  quali  niuno ,  che  non  lì  a  rauor 
rito  di  quale  he J  u na  :  così  ne  rolli  m  o  tutti  e  conofecnti,  e 
ricordcuoli  »  come  ne  porta  il  dcucre,c  procurali  imo  di 
corrifpondere con  vfcta  fcruitù à  t|uel  Signqwr ,  che  vcjrjo 
noi  adopera  la  Tua  pqftnza ,  e  cicmenea  con  fegni  tanto 
palpabili, ed euidentu  ' .  rii  •«,.-•• j  :«  .  .:tonkoiìji 
•  ;  Delle  ri  ucla  tio  ni  io  non  dicoaltro  i  ìmperoche  nalce4l 
defideriodi  riceuerleda  debilezzadi  Fede,  e  balla  all'hot 
ra  applicare  la  dottrina  arrecata  fin  qui ,  ò  che  procedada 
inutile  curiofitàs  edicotal disordine,  farà  più  coinmodo 
il  ragionarne  di  fotto  nel  TratutodeU'o'ratio^jlbi.;  ■■}. 

\  m   ,     CAPITOLO  NONO/  ^  ^ 
tfvrì altro  eccejfo  Morno  à  yuefta  virtù ,  il^uaTi 
f  re/mere  di japerrmdto.  ;c 

A  debìlezza  nel  credercene  noi  propani o  dentro  4*  ; 
noi  medefimi  li  può  fculài  e  in  qualche  parte  ipcr 

 .  cagioni  allegate  da  noi  nc*|iU£ati  Capitoli. • 

milmente  è  fcufabileijdefidcrio  del  iaper  troppo ,  jjfirche 
il  tener  nel  mezo-gli  appetiti  della  natura  non  è  ncgptio 
per  qual  fi  voglia  ;  ma  il  perfuaderfi ,  ed  il  prefuflbcre  4* 
molto  intendere  del  le  co  fé  diuinc ,  non  fi  puoie  icufare,c 
fpiace  troppo  alla  madia  del  Signore  ►  B^gliè  pìùj$er#; 
ktlc  (  dice  S.  Àgoftino  )  l'errare  in  molte  cofe  *  che  *>*f 
d'arrogarlì  difaperne  vna  folaj  anzi  non  erra  prop lana- 
te colui,  che  non  sà,  ma  fi  ben  colui»  clic  non  fapeido  pef- 
j.^ii»  fuadefi  di  fapere  : A* camtnuo arét  ^rnij^mis  slr^m^t/^ 
hub.  c.j7.  ftd  quifauu  jt  cxtfttmdt  fare^fmtd  mt/m  k 

Non  è  cofa  horamai  piùrcplicata  nelle &ritt##c>  che/I 
deuer  crcderfi-d'elTer  ignorantilfimo,  per, molto' ,  che  alla 
i.  c*.*  perfona  paia  di  penetrate*  Si v  qmt  vidtt*rS*pit*s ***** 
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fetul^ftìihns  fiat ,  vt fit  Upkm ,  dia  TApofloIò-  alli  dh 
fcepoli  di  Corinto,  cioè:  S'alcun  di  noi  in  quello  {ecola 
moftra,  che fappia  molto  ;  le  vuole  diuenir  Ikuio  >  raediafi 
come  (tolto .  Quante  volte  li  replica ,  che  non  fi  voglia 
montar  tropp'  alto  :  Noli  dltttm  fdpere  >  feditine ,  nondltd 
fdpientes,&c.  Che  niun  s'appoggi  al  fuo  molto  conofecre, 
ne  inmurts  prndtmid  tua,  ©  come  dal  Greco  lì  puote  ren- 
dere ."Mr  ftììUs  de  prudenti*  tua  :  Non  menar  fcfta^fi  riofi 
far  galleria  pel  tuo  molto  fapcrc;  Che  non  fi  voglia  alzar  ^ 
troppo  la  cafa  :  JH>uià  air  dm  fdeit  domum  fddm  quartt  mi-  r*u,e't] 
tram  :  Clic  dotie  li  fente  il  tuono  della  voce  di  Dio  fopra 
del  firmamento,  conuien  del  tutto  abbalTar  l'ale  :  Cnm  fie-  £v<//*  ri 
rei  vox fvper jirmdmentmm^auod  erdt  fnper  caput  eorum,JÌd- 
bd*t,  &  pubmittebant  aids  fttés  ;  Nel  che  s'auuila  (  dice  il  s  ff  " 
Ma^no  Gregorio)  chclcguendo  l'cfempio  di  quei  Santi  h**"*"' 
animali,  la  doue  trattili  delle  cote  diuine,  fi  diponga  l'or- 
goglio ,  e  la  prerenfion  di  fapere ,  confeflando.quel,ch'è 
veriflìmo  ;  e  fino  Ariftotile  confèfsò,  che  l'intelletto  no- 
ftro  alla  chiarezza  delle  cofe  diuine  e  come  l'occhio  del- 
la Ciuetta  i  nanti  à  i  raggi  del  Sole . 

Del  gloriofo  S,  Damalcenoleggefi  nella  Tua  vita,  che 
quando  entrò  nei  Moniltero  per  leruir al  Signore, huo- 
mo  già  confumato  in  lettere;  i  primi  ricordi,che  diede  lui 
il  fuo  macftro  fpirituale  lì  furono  quelli  feguentirf  /  men 
lem  db  omni  vana  tn fi  attorte prefernaret^nec  JcteatUrnm  tttd'  M^  ^ 
fBttmdine  extolleretur ,  ne jtbt pet [adderei  ed  ,  qud  dtdtcerdi 
ex  ittodpptdhendiffe,  ne  a  dm  tt  ter  et  dtfidertum  vtf:cnum,re- 
tteldtionum ,  tir  rerum  occultar  um  ;  ne  ftbt  per/adderei  menti 
fttdpofie  cofidere\nulld ftcurdm  pntdret  faenftdyd*uic  mens 
ì  torpore  fepdretur; cioè  fpiegadogli  nell'Italiano  volgare: 
Chr  preferuallc  la  mente  da  qualunque  gonfiezza  :  che 
nons'inalbcrafTcper  quantunque  eccella  letteratura  :  che 
no  entrallè  in  opinione  d'haucre  apprefo  del  tutrovquello 
ch'egli  hauelleapparato  :  che  non  donalìt  entrata  nel  fuo 
intelletto  à  verun  deiiderio  di  vilioni,  riue.'achorri,  e  di  cor 
fefegrete  :  che  mai  non  s'indnceue  a  sfidarli  del  Tuo  pro- 
pio  giuditio  :  che  non  penfauc  in  modo  alcuno  delle  colè 
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del  mondoiàperiì  alcuna  cofa  confìcurezza,  intriche  Xi.- 
nima  non  è dilciolta  dal  corpo .  Ottimi  documenti^  mol- 
to ben  oiiei nati  da  quel  mirabile  Difcepolo ,  e  perdo  ne 
diuenne  col  tempo  vna  ftella  Icgnalatifsima  nel  firma- 
mento della  Chiefa  Cattolica .  y 

Oucpcrlo  contrario  nella  Chtcfamedclima  fi  fon  ve- 
dute cader  à  bailo ,  e  diuenrar  carboni  olcuriiFuni  altre 
fleJlcnon  mcn  chiare  di  quella,  fblo  per  il  compiacimen- 
to, eperfuaiione  del  lor  molto  fapere,e  perche-*  come 
parla  ì1  Apoftoio,  dteentes  Ji  tfafépttmus  Jlultt  fmmt . 
Quali  (ciocchezze  (per  tacermi  de  gli  altri  )  lì  diede  à  ae- 
dere,ed  anche  à  fcriucrc  quel  gran  Tertulliano  ,  che  da  S. 
Cipriano  folca  citarli  colutolo  di  Maeltro,  C(d§  Magi- 
Brum:  Iddio,  e  l'anima  eflèrcofe  corporee  :  nonell'er  leci- 
te le  nozze  feconde:  l'anima  di  peccatori  notabili  conuer* 
tirfi  in  demoni)  :  il  Saluatorc  dopo  la  communc  rifui  ret- 
tionc  deuer  regnare  per  mille  anni  temporalmente  :  la 
Vergine  noftra  Signora  non  effere  ftata  vergine ,  fc  non 
auanti  del  parto:  LI  Padre  Eterno  eflcrctrà  le  Perfònc  di- 
urne la  rotale  foftanza:  Il  Figlio  folamente  vna  parte: 
Montano  foIociTcre  quel  Paracl  ito,  chcrù  promcilo  da 
Chrifto  :  non  cflfèr  lecito  nel  le  perfecutioni  il  fuggire:  la 
penitenza  non haucr  luogo  laluo  vna  volta  fola, dopo  il 
bartclìmo ,  e  però  nominarli  non  terza ,  non  quarta,  ma 
folamente  feconda  tauola  del  naufragio  fpintuale  i  O  Dio 
immortalc,chc  cofa  inuucefi  a  dire  vn'i  ri  teli  etto  sì  nobile, 
fnalupcrbo,  e  però  derelitto, e lafciato  nell'abiflò  dell' 
ignoranza  ! 

Quante  pazz  ic  (  fc  Dio  m'aiuti)  fi  Iafciò  dire,  e  fcriuc- 
rc quel  fòstofiflimo  Origene,  miracolo,  ed  oracolo  di  tut- 
ti i  dotti, 'a  doue  fra  l'altre  niolte(riferice  da  i  Santi  Giro- 
lamo, ed  fc-piranio  )  infègnaua,  ediccua:  UFigliuoIodi 
Dio  non  vedere  il  fuo  Padre;  ne  io  Spirito  fanto  poter  ve- 
dere il  Figliuolo  ;  negli  Angioli  lo  Spinto,  fanto  ;  e  così 
procedédo  :  Il  Fgliuolodi  Dio  nò  deuerfi  predar  da  noi  ; 
l'animcdi  tutti  gli  rinomini  hau^;  peccato  nel  Cielo, ed 
indi  per  lor  gajftigamcnco  tua  mandate  ne'  corpi  loro  af- 
fina- 
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e  in  ofèura  carcere  :  il  Padre  Adamo  colli  fuot 
:r  pèrduto  dopo  il  peccato  1'efTcr  imagine  del 
Creatore  :  la  pelicela  d'Adamo ,  cd'Eua  non  efler  nitro,  > 
che i corpi  loro:  [a  frittura  del  vecchio  Tcftamento  de^ 
uerfi  intendere  in  allegorico  fentimento.e  non  d'altra  ma- 
nièra :  l'anime  tramutarfi  in  demoni; ,  ed  i  dentami;  deuer 
vfeire,  quatidoiche  fia  per  elTere ,  dall'Inferno  per  trapaf- 
fàre  alla  Gloria .  Echesò  io?  cotante  mil!cnfagin>,e  cosi 
fatte,  cb'à  péna  fi  fan  credibili ,  fé  da'  Scrittori  meno  aut- 
tòreuoli  fi  rirerefiero. 

-Si  può  ben  dire  à  quefto  ingegno  mirabile,  e  ben  gli 
quadrano  le  parole  di  EzcchkUo  :  HrMdtfi  f*?it»tUm  E%ì(h  t%~ 
m#toM*U0Ì  cioè,  fi  come  interpreta  Sv  Girolamo:  ■  [ 
Con  l'inuaghirtidi  tefnedefimo,  tu  hai  perduto  quel,chc 
fàpeiii.  E  quell'altro  di  Geremia  \  Arrìg*nti*tuàdcctpit  1*01.  49: 
te;  ladoue  dal  Tefto  Hebralco  alcuni  rendono.»  Idolum 
tuttm  deccpittr,  cioè  :  La  tua  arroganza ,  e  profontione  di 
fàpere,  di  cui  ti  fefti  vn'ldolòi  t'ha  menato  in  errore . 

Quinci  per  tanto,  édall'efempio  di  tali  huomini  fi  fa 
conofcerc,  quanto  gran  rifico  perla  lor  anima  fia  l'ardi- 
mento di  quegli ,  che  fcnzala  faenza  hanno  la  prefbntio- 
òe,  e  fi  mettono  ad  infegnare  queflo,che  mai,ò  malamcn- 
teappararono .  L'infègnare a* fanciulli  quelIo,chè  fi  con- 
tiene nel  libretto  della  Dottrina,  egli  è  vn'opera  di  gran- 
ammo merito  ;enondeurebbealcuno,fenon  molto  im- 
jiedito  ritrarrne,-  ma  condurti"  più  auanri  ,<?d  huomo  lai- 
éo  lenza  bafteuole  letteratura,  e  fènza  eflèreda  Diochia- 
mato  metterai npoblico  ad  inftruire,  e  dogmatizzare  en- 
trando in  cofe  non  da  par  fuo;  quefto  è  di(brdine,ohe  può 
eficr  cagione  di  gran  ruina  à  quel  tale ,  ed  all'anime  altrui 
di  grandiflimo  pregiudicio  :  N*litt plnrts  mtgiftri  fiiri>  di-  e 
cerApoftolo  S.  Giacomo  nella  fua  PiftoIa,/?#V»/r/ ,  qm-  ' 
miàmt*dimsiMdià*m  fumili*  ;  cioè  :  Non  vogliate  diuenir 
Jnaeftri  iti  tanto  numero  ;  deuendo  fapere ,  che  tanto  più 
vi  prendete  da  render  cónto  al  Signore:  e  parla  di  quegli, 
ch'eran  di  profeflronc,  epotcuano  farlo  affai  bene.  Or 
che  direbbe  l'Apoftolo,  di  coloro,  che  s'inframetrono  ' 
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nclI'vHjciL.  Apoftolko,  eli  ranno  maturi ,  non  ctfindo 
tmt'honfofficicntidifccpoli,  per  vn prurito  di  fimcrbia 
inorpellato  con  titolo  dicharita?  Qualcofa  piùinjcoJc- 
*****  rabjlc  (dice  il  libro  dell'EccJciìauico)  d'vn  pouero, ilic  (ia 
fuperbo?  cioè  a  dirc,d'vn 'ignorante,  che  perfuadcli  d:  fa- 
pere  <  O  quanto  fìa  meglio  per  quelli  tali  il  taceriuon  hu- 
mile  lìlentio,  e  l'imparar  da  quegli,  che  al  mini rt a  io  dell' 
infcgnsrc  fon  deputati .  t  dice  bene  S. Gregorio  11  Teo- 
logo :  (^iucgli  fi  moftra  vn  vero  humiie,  che  paria  di  Dio 
con  modella  manierai  dellccofediuinealcuncsà  dichia- 
rare commodamente,  altre  sa  ritenere  dentro  di  le,  altre 
»«.  con  tifo  aperto  di  non  faperle;  che  cede  (enza  di  Incolta  à 

ì v«*i ^'  9UC*' cn,|,Ucn^ono  P'ù di  lui,e come fupcriori  gli  ricono- 
«(•**.  '  M  fcc  :  Miìii  q*i  tmj  wmijjms  erty  qui  nadir  Afe  de  D<o  !o<jmi- 
t*r,<jr  bdc  tjutdtm  dicert  ne mitili 'é  connucrc  jpudfe,  nonnuU 
U ft  ignirtre  fatti  ur,  qui  alien  concerni ,  emm£  ftttmtfTà- 
ftomtutijt.  E  tanto  balli  per  hora  della  prelente  materia. 

CAPITOLO  DECIMO, 
ed  vltimo. 

U^n  altro  inganno^  ch'appartiene  alla  Fede,  eroe  d'amare 
nella  parola  di  Dio  La  profana  eloquenza  . 

S'Adopera  con  ogn'induftria,ed  vfa  rutt'artificij  l'an- 
tico no  ftr' auucrfario  ,  per  liner  uare,  e  indebolire  il 
più,  che  (ia  poflGbile  la  diurna  predicanone ,  il  come 
quegli,  che  sà  benifsimo  quella  eiTere  vno  ftromento  fin- 
golarilìimo,  e  poco  meno,  che  onnipotente,  per  inferir  la 
fede,  per  k  uar  l'anime  peccatrici  dalla  fua  tirannia ,  e  per 
tirarle  inanzi  nel  profitto  d  ogni  vii  tu.  Ed,  o  flagello,  o 
miferia  grandi/lima,  pur  troppo  ottiene  l'intento  di  qua n 
do  in  quando ,  mentre  lì  vede  la  parola  diurna  ri  tornar  lè- 
ne quali  vuota,c  pallàr  tutta  in  pam  pam  di  parole3in  dice- 
rie veftite  dipompola  facondia,  di  figure  oratorie ,  di  vo- 
"  caboli  pellegrini,  di  concetti  plaufibili,c  limili  profanità. 
Ma  qucllojch  é  più  mirabile  in  quello  fatto  egli  è  il  vede- 
re, 
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re,  come  fi  vedono  alla  giornata  perfonc  di  buono  fpi- 
mo,  e  ti  moro  fa  confeienza  non  folamcnte  vdirYoIontic- 
ri  ,raa fèguitare,approuare,  ecanonizare(pcrdircosì  ) 
nella  predicanone  euangelica,  il  modo  veramente  non 
euangelico  ,c'hoggi  corre sii  Pergami  in  buona  parte. 
Cora  è  poffibi le, che perfone d'anima  afeoitino parole ,  e 
cofe,chccosì  poco  giouano  all'anima  ,anzi  impedirono 
tal  giouamento?  Come  può  eflète ,  ch«perdanfì  dietro 
alla  vanità  i  figliuoli,  e  difcepoli  della  diuina  verità?  Che 
Ci  mantengano  d'herbe  lUccidc,  e  di  corteccie  d'alberi 
quegli,  che  cercano  i  fratti  delle  ior  anime  ?  Mdndtbant 
berbdS)& drbwtm  tinteti»  diflc  di  quefti  il  Santo  Profeta 
Giob'je.  Veramente  quello  e  difordinc  da  piangerli  con 
lagrime  di  viuo  fmgue ,  da  chi  fentecompùger/ì  da  qual- 
che zelo  dell'anime .  Che  lo  ftromcnto  della  falutc  in 
molti  lìa  diuenuro  vn  mero  trattenimento  di  parolaccic 
pefcate  come  coralli  dal  Boccaccio ,  dal  Bembo ,  da  i  dit- 
tionarij Tofcani ,  imparate  con  grand'affanno  dal  dicito- 
re, econ  gran  fbttigliczza  eliminate  da  chi  l'afcolta. 
For/i  dirà  qualch'vno ,  la  colpa,  che  in  ciò  commertetì  ef- 
(èrdi  quegli ,  c'han  per  officio  d'ammacftrar  il  popolo ,  e 
non  del  popolo  ?  il  qual  prende  quello  ,  che  gli  vien  dato, 
cs'ciponeaU'vdircfi  come  creta  alla  man  del  vafaio,' ac- 
ciò la  formi,  come  àlui  piace,  quali  dicendo  à  colui,  che 
ragiona:  Eccomi  qui ,  fa  di  me  il  tuo  piacere;  fè  tu  mi  fai 
Curiofo3ed  io  curio  Co  nediuerrò  ;  e  Ce  fpirituale*  tale  con  - 
ucrrà,  ch'io  mi  lìj .  Io  fon  materia  indeterminata  al  lagri- 
mare,  al  ridere,  al  pa (cenni  di  foglie,  ò  di  frutti, al  ritener 
de  i  vitij ,  ed  à  lafciarli  Ce  tu  m'aiuti  :  nella  tua  lingua  ecco 
ripongo  la  mia' falutc,  e  la  mia  dannatone  :fe  mi  liberi  có 
l'efficacia  delle  diurne  parole ,  iocercarò  di  lalèiar  la  ma- 
htia,  difmetterò  le  pompe,  loprattichc  ,  Pingitoftitif ,  ed 
vfeirò  dalle  mani  di  SatanafTo  :  ma  (è tu  non  vuoi  .litro, 
che  addol  irmi  gli  orecchi ,  e  trattenermi  con  bei  concet- 
ti, e  parole  fpremute;  a  tuo  carico  fia,  e  tu  al  Signore  ne 
fenderai  la  ragione.  Dall'altra  parre  a  gli  vdirori  più 
tofto  par,  cheioedn  la  tfctyfc  impcrochc  il  didfétc&MK* 
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còmoda  al  palio,  clic  pargli  fia  il  più  communc  j  e  (è  bene 
cj  potrebbe  ,c  dotterebbe  torsi,  Che  gii  afeoirani :  lègtuf- 
frro  il  gufto  di  lui,  il  quale  fuppongo  ila  buono, .  couuc- 
neuolc  alla  fai  ut  e ,  e  non  egli,  quello  de  i>li  a  (collant  i  ;  ad 
ogni  modo  quello  richiede  virtù  più , ch'ordinaria  3  e  co- 
Diedice  l'ApoftoIo ,  li  pedagoghi ,  c  ocqud&che  vannoi 
dietro  all'ambinone  del  predicare,  fon  diete  nulla  al  pa- 
ragone di  padri  yeti ,  1  quali  fua  più  fòllcciti  dA  portar, 
ville  che  del  cagionare  diletto  in  que§Ji3che  alia  lorcura 
fon  confidati. 

La  v  elica  è  qt5clla,ch,infcgp.o S.  AgoitiriOjil  qual  n  in- 
^  caricagli  v  ni ,  et;  li  altri,  cioè  1  miniltri  della  parola  diuì- 

na,  perche  troppo  anlìoiì  della  propia  riputationc  s'ab- 
bandonano tutti  hi  cu  carniodi  di  trattenere,  e  fecondar 
glihumoii  delie  pu  io  ne;  9gUydit<»rìn  perche;  volendo 
pala  ve  la  lo»  cunoiìta ,  danno  occakonc,  e  dirò  quali  ne- 
cclfirà  di  pi  coirai  intingoli  per  eccitar  li  fuogliati.  Pr$- 

VtBrc.it.  i'Jt,*iW't»t4 cenateti* (utuiéiu:  S. Adottino, cioea  dirci 
z    .  Chcpei  elTere  gli  afcoltanti  lenza  gullq cb  Dio,  ed:  fto- 

machi  affai  vicini  alla  natile a„uiai.oio  gli  alimenti  più  nc- 
y  ctflarij  condii  li  vogliono  ;  nel  pane i\  \  ruote :il  zucchuo, 

v  nel  vino,  e  nell'acqua  le  fpruzagliadei  pjffo  aiantio*  e 

cosi  decorrendo-.  Pia  tanto  il  De  irci. 10  monta  ,>  rldcu> 
e  di  quegli,  cdiquclti  ;  i  mali  rubiti  fi  vanno  radicando 
più,  e  più; le  quai efime  palfano  quai  paflaccmpi  in  bcidi- 
x  feorii  acade  miei;  e  la  (òlennit;ipalehal/c->  li  coni  e  dice  Ber- 
nardo Santo ,  non  lei  uè  per  riforgere  da'  \  iu)j  ma  fi  bene 
pernpigliarfvii  piajchcHwi.  .  [in?- 

Quello,  ch'mgamja  lepouereanime  intorno  à  quella, 
raatei^  tono  quattro  apprenhoni  piene  di  fallita,  le  bene 
foncolorare  d  vn  apparenza  aliai  ragioncuolc,  le  quali 
✓  piaccmi  di  toccare  brieuementc. 

La  pi  ima  cocche  molto  ingannale  (empiici  creature, 
N  e  ppendeti  d.iiia  iurueria,cglicil  vocabolo  ftefl^di  parola 

diuina ,,  mentre  11  p^rfuadono  parola  diuina  deuerlì  chia- 
jn^re  tutto  qikuo ,  che  diedi  nella  predica,  li  come  certo 
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dourcbbc  edere .  Ma  ceffi  Dio,  che  forre  nome  così  eccel- 
lente vengano  alcune  cote,  che  tal'hora  fi  fenrono  dal  lù- 
cro  pergamo.  Si  porrà  egli  dire ,  che  fian  parole  diuine, 
certi  concerti  in  Sere,  e  che  non  hanno  fondamento  ne  di- 
urno, ne  htin^no  di  verità, che  fu  lodale  matfìccia  ?  Sono 
parole  diuine  i  Simboli  di  Pitagora,  l'i  mprefe  tolte  dall' 
Academic,  gli  Apologi,  ceofe  limili  moltiplicate  fenz'al- 
cun'  vtile  ì  Son  parole  diuine  alcuni  giuochi ,  ed  acutez- 
ze d'ingegno  fopra  della  Scrirtura.accordata  con  detti  de* 
Poeti  gentili ,  ò  de  gli  altri  Filolorafhi ,  e  quel ,  ch'epiu 
conifpofirioni  (tirate^  violente,  e  non  pur  lontani  (lime, 
ma  diucrfiflimedal  fentimento  della  lettera  facra?  Que- 
fto  lì  chiama  (diceS.lfidoro  l'Egittio  )  vntrafcinaredella  stfav*.. 
Scrittura,  facendola  venire  à  collo  torto  ,douc non  può  J?***** 
ella  condurli .  Ed  il  gran  Padre  S.  Agoltino  noh  rifinadi  s^tmtM 
biaiimire,edi  condennare  quegli,  eh  'apprendono  prima  f^*?- 
vn  loro  concetto ,  edallcfagre  Sci  iirurc  s'ingegno  d'ac- 
coramodarui  tutto  quello ,  chepoilono ,  lenza  auuertire, 
chein  molti  luoghi  dirà  ella  tutto  il  contrario;  fi  che  vo- 
g.ion  coftoro,che  la  Scrittura  parli  a  lor  modo,  non  par- 
lar eflì  a  modo  della  Scrittura.  Or  non  è  quello  vn  met- 
ter le  Tigre  Lettere  in  giuoco,  elblazzod  h  uòmini  frio- 
pcrati^  anzi  fi  come  dille  Vincenzo  Lin nenie,  nonccgli 
quefto  vn  dare occafìoneà  gli  Hcrctici  di  bcrfarlc,proncr- 
biarle,  con  dire,  che  la  Scrittura  è  come  vn  nafodi  ara, 
il  qual  lì  figura  per  ogni  verfo  ?  Ma  che  diremo  più?  So- 
no parole  diuine  le  fauole  de'  Poeti ,  e  i  vdrr  replicar  di 
fratto  in  tratto,  e  mefcolaic  tra  i'Euangcho  <Ai  ^  pollini, 
gli  Eiculapij  ,i  Vulcani  ,i  Mercuri;  ,cqua)ihc  volta  (che 
iì  ile  'labbia* tal  nome)  le  Veneri ,  i  fijcchi ,  c  così  rane 
lordure,  ch'i  Padri  antichi oortianti  arVanni  cacciarono 
dalle  Icritture  ,e  dall'orecchie  fedeli  ;  ed  hogrgi  molti  cer- 
cano d'infcrk'uelc  ?  O poncra  i  lucia,  teme  lei  ru  fcruira, 
ecome  trattanli  tiuoj  figlinoli , c'h  n  bilorno  del  pane, e 
(egli porgono  i  (alta  de  gl'Idoli  gcmdclchi ; han bifogno 
dell'olio,  con  allettargli  à  fare  buoni  proponimenti,  ed 
ceco  porgergli  i  fcorpioni  diruuu:aeuc3  c  di  menzogne 
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poetiche.  O  pouere  anime  (diceS.  Girolamo)  le  quali 
afpcrtano  PEuangeliò,  e  riceuono  le  Co  medie ,  e  le  buco-i 
lichedi  Virgilio,e  con  mortale curiofirà  feguendo  le  co- 
fe  nuouc  fi  tengono  in  leno  le  vipere  de  peccati  inuec- 
chiari,  j 
Egli  è  la  feconda  tra  le  cagioni  di  quefto  inganno  ,it 
non  diftinguerctrà l'eloquenza  Ecclcfiaftica ,  eia  profa- 
na ben  regolata  :  Ed  aggiungo  ben  regolata ,  perche  certa 
eloquenza  poetica,  lafauetta,  piena  d'allegorie,  ed;  tra* 
siati  così  lontanijdi'anche  à  i  Poeti  fi  difdirebbono,c  tef- 
»  futa  di  paroluccic  mendicate  con  grandaffanno  dalli  Tar- 

pani vocabolari; ,  non  è  altrimenti  fecondo  le  regole  de 
gli  Oratori  ne  pur  Gentili ,  e  profani ,  non  che  ftii  bene 
all'Oratore  Ecclefiaftico .  Io  non  voglio  già  dire,  chef 
nelle  publiche  predicationi  fi  debbia  vfirc  vn  parlar  baf- 
fo, e  plebeo  con  dire  alla  sbardella  ta  quel  lo,  che  viene  al- 
s  a»  ufi  k ^0Cca  » anzidice S.  Agoftino,  non  deurebbechi  predica 
"&»>  -  j jrc  vna  ^Q ja  p jro[a)  cnc  non  fia  preueduta,  pelata,  e  ma- 
turata per  quanto  fia  à  lui  potàbile, ma  tutte  graui,elettey 
facili,  vchementi,  fignificanti ,  ma  però  femplici,  e  che  da 
i  femplici  fi  capifeano,  fenza  notartene  pur  vna  (òla,di  cui' 
aleunodegli  afcoltanff  poffa  dir  con  ragione:  Htalvo- 
fifrr  Itf.t  ca^°^°  10  non  l'hòpiù  fentito ,  e  non  sò  ,che  fignifichi 
\  1. 1 1.       £*ìdprvdeft  cUms  anrenji  sperire  qaed  velmmms  n§m  per  e  fi , 
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\  dut  quid  ohe  fi  tigne*  fi  hoc pétefi  \  quando  nibtl qnsrtmm  nifi 

)  '  1  patere  anei  clsufmm  eR  ?  dice  il  Santo  Dottore,  cioè  :  Che 

£io uà  a  noi  vna  chiauedi  oro,  fc  non  può  aprire  quel,che 
ii  vuole;  ò  che  mi  nuoce  quella  dMegno,  quando  apra  be- 
ne; non  hauendo  noi  altra  mira  nel  parlar  noftróychc 
metter  fuori  quel  ,ch*c  ferrato  nell'anima?  Equanto  è 
mcgIio(dice  pureil  mcdtfimo)  rebntptseere^nsm  vertii» 
&  non  pus  are  dteimeuns  ^mfi  qnod dteitur  verììrr  .  nee  d§- 
M.i*.c»9.  a  oro»  vero  ss  fcruire ,  ftd  vertè  dottor;  ?  cioè,  voler  piacer 
più  toftocolleco(è,chcxoiIeparoIe^nc  imaginare,che> 
meglio  fiparli,  fc  non  al  Ih  ora,  che  parlai!  con  più  verità, 
e  fenza  affetta tione ,  fi  che  il  maeftro  non  fia '(chiauo  delle 
parole,  ma  le  parole  fi.ino  del  maeftro .  E  c'ha  da  rare  tra 
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Io  fpiegar  del  Vangelo,  ed  il  riprender  de'  vitij ,  vn  parlar 
ifquifito,  ed  ornato  con  pompa  r  che  fc  ben  dicefi  con  im  - 
peto,  ed  efficacia,  quello  é  vngittarc(per  dirlo  prouer- 
bialmente)i  fiori  colla  bombarda.  La  predicanone  Euan- 
geljca  ( dicono i$anti  Padri)  èilfaffolino  viftopcr  Da- 
niello^ qual  cadendo  dal  monte  rouinò  quel  ColoiTo  del 
Ré  Nabuco,cd  allargoffì  per  f  Vniucrfoi  perche  à  far  frut- 
ti »  edà  diftruggeri  viti;  vuol  eli cr  feza  boria ,  e  lènza  fiu- 
mana gonfiezza.  Ptfcltùtum  foUctfmis  A'tiurnm  fillobi» 
fmt  dtjfolmit  /mnt ,  dice  S.  Teodoreto  :  Le  difeordanze de*  rUf .</• 
pefeatori  hanno  girato  à  terrai  AUogifmi  de  i  gran  Fi-  i^0r*t' 
lofofi;  c  non  vn  due,  come  chiama  lo  S.  Girolamo  :  C#- 
tkn+nutus,  &  qut  velai  fpmmd  tmr^tns  cito  dilabiiitr  j  pie-  s.W*»n. 
no  di  boria,  e  come  fpuma  gonfiata  ,  ch'in  vn  punto  di-  **6. 
fciogliefi . 

L'aitar  di  Dio  nel  Tempio  di  Salomone  per  ordinario- 
ne  diuina  fi  commandò,  clic  folle  lauoraco ,  e  mellò  infic-  Ex  1Ct  - 
me  di  farti  non  tocchi  dafcalpello,  oc  li  (ciati,  ò  politi  in 
modoniuno:  per  dar  ad  intendere,  che  alli  miniftri  del 
Vangelo  non  irta  bene  l'artificio  (buerchio,ne  certa  poli- 
tezza di  ragionare,che  non  vfarono  pure  i  Gentili.  S.  Gi- 
rolamo chiama  vna  facondia  di  cotal  forte  ,  eloquenza 
peccatrice  :  Multo  rneltut  tji  è  auobut  tmpcrfecltsrkfitcttdU  s.  Hmtn. 
J'étuitdm  habere,  quém  eloquenti*™  pccfatrtum ; e  pcccatri- 
ce  la  chiama,  perche  dal  dicitores'eflercita  con  peccato,  c 
negli  vditori mantiene  i  vitij  contrà  al  fuo  fine,  ch'èdi 
(cacciargli.  S.  Gregorio  il  Teologo  l'intitola  con  più  '  ^ 
afpra  cenfura*  E  xin*mtit*c  Crucis  :  tloqmtnttdmthtl  J$»d 
ifi ,  €f*ém  ixwarjttto  Crucis  :  Ch'vn' eloquenza  affettata  è 
total difrruitionc  della Santillìma  Croce.  Efinalmcntc  s.hì,  *. 
dice  pur  S.  Girolamo,  chi  parla  di  cotal  forre ,  Reltwièmem  #M  »• 
neliram  pdg*nam  fsut  -t  in  quanto  à  lui  fa  diuenirne  la  Rc- 
ligion  Chriftiana  Idolatra,  e  Gentile. 

Eufebio  ne*  fuo(libri  Dcprtparétiont ,  ferine  :  Che  in:  1.9. 
tei  rogando  alcuna  fiata  il  Rè  Tolomeo  Filadclfovn  certo 
Demetrio,  qualdiciòfolfe  la  cagione,  che  nitmHilio- 
rico ,  ne  Poeta  hauciTc  tatto  memoria  della  Scrittura  He- 

brai- 
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braica;  gli  nfpofè  quel  tale,  che  molti  haueuano  tentarci 
di  renderla  in  Lingua  Greca  con  dettate  elegante ,  ma  che 
il  Signor  Iddio  non  hau^a  ciò  tollerato,  ed  in  particolare 
adduflc  à  ciò  due  proue  miracolofe .  L'vna  di  Teopompo 
^  Hiftoricofamofiifimo,  il  quale  mcttcndofi  ad  inferire  al- 
cune cofe  del  vecchi  o  Teftamento  nella  fua  ftorÌ3 ,  ad  va' 
tratto  derelitto  da  i  (pirici  fi  cade  interra,  e  cominciò  à 
*  delirare,e  vfeir  del  Tuo  feniìo.  L'altra  d'vn  Teodoro  Tra- 
gico, il  quale  difpofto  di  volere  in  Teatro,  e  nella  Trage- 
dia rapprefèntare  vnnon  sòcheda  i  libri  Molaici,  in  vti 
momento  fifù  acciecato  dalla  virtù diurna, che  non  fof- 
fi  ina  la  Tua  paròla  dalli  Pagani  eflèr  Bitta  pagana.  Ed 
hora  foftrirà  ella,  che  da'Chriftiani  fi  fàccia  tale ,  fenza 
graue  gaftigamento>  Certo  non  patferà  fenza  feucro  giu- 
dicio  i  e  come  dice  l'Apoftolo  cfpofto  à  ciò  da*  Santi  Pa-^ 
dri  AmbrofiojTeodorcto,  AnfeImo,eS.Tomafo:  Siqmt 
JnftrddificMt  fuperfundamentum  h*c  >&c.  Ugnumjeenum» 
fttfttUmì  vniufcutufque  ep*t  quale  fit  ignis  prcbaltt .  cioè  : 
S'alcuno  in  predicando  la  fede  fopra  di  quefto  fondamen 
to  anderà  mcttendoui  fopra  legno,  fieno,  e  ftoppia ,  cioè 
concetti  inutili ,  Icggicrezzc,e  paglia  d'eloquenza  mon- 
dana; il  fuoco  del  diuino  giudicio  farà conolcere, che  la- 
uoro  fìa  quello. 

La  terza  fàlfa  apprenfione  onde  s'ingannano  in  quefta 
materia  l'anime  poco  auuedute,eeli  è  il  feguitarc  nelivdir 
quefto,  ò  quello  tra  li  miniftridclladiuinaPxG^icatione 
vn  certo  grido,  ed  applaufo  comune,  oiieramcnàe  il  giu- 
dicio ,  e  l'efèmpio  d'alcuni  (cioli  tinti  di  qualche  poefia,  ò 
di  tofeanefmo  affettato.  Errore  troppo  notabile,  e  ma- 
teriale j  Imperoche  niifbna  di  quefte  cofe  è  teftimonia  le- 
gitima  per  approuare  qual  fia  la  predica  da  deuerlì  fenti- 
re.  La  moltitudine,  ed  il  feguito  popolare  fe  viene  da 
buon motiuo,  cioè  dalla  (lima  fondata,  ch'il  parlatore  fìa 
perfona  di  fantità ,  e  di  gran  frutto  per  l'anime ,  ci  deuc 
mouere  fenza  d  ubbio,perche  all'hora  voxpcp*l$>  **x  Deh 
ma  fe  pròucnga  da  cagioni  leggiere ,  come  dall  effer  que- 
gli vn  dicitore  volante  >  e  volubile ,  ynprofatore di  lin- 
gua 
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glia  mendicata,  vn  Cqmico,  ò  gcftitorc  molto  leggiadro, 
v n'j  n  ucn  co r  pel  le  gri no ,  e  ci; i  ìofo  i  H§m  ejt  jtq*end*s  , 
?*lt*s  yjedàtcmdtis .  Non  dì  vuol  (èguitarc ,  M3  corregger 
la  moltitudine,  come  che  d'ordinai  io  s'attaccaci  peggi  o  • 
Sci$$  tmnpefsimc  tiicere,  qmUudétur  màxime.  Sono  paro* 
ledi  Plinio  ilgiouarìe  in  vna  delle  Aie  lettere, do u* egli  *f 
ridefi  di  certe  acclaraationi  ,che  fi  faccuano  à  eli  Oratori 
da  gente  prezzolata  per  ciò ,  e  più  da  coloro,  the  non  ca- 
piuano,  ne  (èntiuano  ciò,  ch'il  dicitore  fi  ragionarle:  Sap- 
pi (die  celiache  dice  peffimamente  qucgl^cn'è  più  lodato 
da  gli  vcutbri ..  Non  èdunque  fempre  buon  reftin.onio, 
e  molto  meno  buonGiudice  della  parola  diuina  ilcom- 
munedel  popolo ,  perche  non  Tempre  giudica  con  buone 
regole;  ed  il  Predicatore  nonfidee  milantare,  ò  {limarli 
dà  molto*  per  vederfi  afcoltare  da  gran  frequenza ,  ma  ri- 
cordarli ili  quel  bel  detto  di  S.  Girolamo*:  Non  ejl  mtrum  s 
fi  imptriSùfàm  libri  UH  ore  s  tnuemant ,  emm  ttiam  circuivo-  q 
rtx  tnuenttnt  fpctfétora  ;  Non  cmerauiglia  Ce  i  libri  de 
gl'ignoranti  trouano  leggitori ,  e  le  lor  dicerie  afcoltato- 
ri  (  così  potemo  aggiungere  )  auuenga  che  i  ciarlatani  an- 
cora trouano  fpcttatori .  Ne  meno  fon  buoni  Giudici  in 
lai  materia  i  Poeti,  ne  gli  Academici  di  belle  lettere  >  per- 
cioche  quefta  è  molto  lopra  della  ior  profcfìtoncla  quale 
è  di  ceniurarc  Sonetti,  Canzoni,  Madrigali, e  finnli  com- 

Konimenti  farti  per  mera  pompa  ;  e  non  Volere,  come  tale 
èpreteib,con  arroganza  feiocca  preknuere  il  metodo, 
eia  forma  del  dire  à  gli  Oratori  hcclriì  artici.  HGiudicc 
legirirao,c  fo  odclla  vcraprjdicationce^Ii  è  (come dice 
l'Apoftoto  )  i  huon  .o  fpirit  uale ,  e  che  procede  con  regole 
spirituali  :  SptrttUélis  h$m9  tuàtett  *mt>u  ;  e  qucfti  lemprC 
riputerà  buona  predicanone  quella, eh' illumina  l'intel- 
letto con  do t iti na  molliccia,  e commoue  la  volontr.  a  [or- 
za nondi  gridon,madi  fpirito  veramente Apouolico , 
con  riforma  di  vita,  t  non^onplaufo,  ò  fauore  de  gli 
afcol  tanti. 

Quarto,  s'ingannano  più  che  molto  ,  e  con  notabile 
pregiudiciOsdeile  lor  anime  quegli,  che  ligouernano  in 

quefta 
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quella  materia  per  via  di  gufto  ienfibik*equeJJ*<hiV 
mano  predicanone  buona ,  che,gli  dà  nel  capriccio  con 
certa  fodisfattionc  eftrinfeca  >  che  palce  gli  occhi ,  ò  gli 
orecchi,  e  non  patta  pura  dentro  .  Ma  none  quello  buoni 
argomento ,  perciocheil  gufto  negli  vditori  della  paro- 
la  diuina  fpeflTc  volte  è  corrotto,  e  la  (òdisratsionc»cn  egli 
profetano  hauer  dal  predicante ,  non  èfodisfcatàonedcV 
la  ragione ,  ma  sì  bene  del  fenfo .  Salatola  dal  pergamo 
(  mettiamo  cafo  )  reciti  vn  bel  poema  con  tutti  i  Bori  ddj 
parlar  Italiano;  non  fèntirà  raicoltantc  vn  diletto  ftraor- 
dinario?  Alficuro  fo  (attira.  Non  altrimenti  >eft  tu  mi 
dici ,  che  piace  molto  il  ragionar  di  quel  tale ,  che  predica 
fioritameli  te,  e  con  vaghezza  afrettata .  Ed  iorilpondc- 
rotti  :  Chi  dubita  di  quello ,  ò  chi  ne  può  dubitare  ?  Già 
noi  fapemo  ,chc  le  bellezze ,  e  i  fiori  del  parlar  adornato 
dilettano ,  e piawiono  à tutti  gli  huominì  re  vda  diceria 
comporta  con  grande  ftudio  da  facondo  Oratore  ,fia  di 
materia  mondana,  ò  pur  di  facra,  e  diuina ,  appaga  molto 
chi  afcolta .  Ma  che  diletto  è  cotefto  ?  Non  dello  fpiricò* 
ma  della  parte  inferiore;  egli  è  vn  prurito  d'orecchi,come 
dice  l'Apoftolo ,  ma  non  già  contentezza  follantiale,  U 
qualc,al  giudicio  di  Cicerone  Itclfo,  non  fi  fentc  maggio* 
re,  di  quel  che  proua  l'afcoitatorc ,  quando  lì  lente  muo- 
ucre  interiormente,  e  quali  à  fòrza  cauar  da  gli  occhi  le 
lagrime.  Quella  è  fodisfattionc  de' peccatori  (dice ben 
S.Girolamo  )  la  qual  fi  ferma  nell'appagar  dell'vdito  •  E 
fi  può  dire  ad  vn  Predicatóre  di  quello  ftiic,  ilrocdefimoi 
ò  poco  meno ,  chedicecgli  al  perfido  Giouiniano  :  J2*p4 
mmiii acamefennt Jinter.ua  tua  indicium  vciupt.ttts  ctt.  non 
etfim  te  tam  ìoqnentem provante  qnam  fnu  fanent  vityr «  E 
poco  à  balTo  ;  Pro  magna  faptentia  deptttas ,  fi  plures  porti 
poft te  curvanti  qttos gehcnnafmccidia  nntn *s .  Che  viene  à  , 
direndllraliano  così  :  Che  molti  s'aggiungano  al  parer 
tuo ,  quello  fia  légno ,  che  lo  n  amici  del  piacer  loro  ;  Ini- 
peroche  non  tanto  godono  elfi  di  quel  tuo  dplce,ò  delica- 
to parlare,  quanto  hanno  caro  di  mantenerli  ne*  loro  -vi- 
ti;, lenza  ch'alcuno  negl'inquieti,  efaccia  loro contra-* 
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ditti  o  ne.  Qualche  gran  fatto ,  anzi  vn' Oracolo  ti  fti- 
mi  tu  perii  vedere,  che  molti  Porci  ti  (eguouo,  i  quali  tn 
vai  pafeendo  per  farne  fongiaairinilTno . 

Conchiuderò  quello  Trattato  (  lafciando  per  l'altra 
parte  della  prefènte  opera  le  j  cgo!c  prattiche  dei  .ben  fen- 
tire  laparoda  di  Dio  )  con  vn'cfcm pio %£Ìlc. vale Inticmc 
per  vna  bella  fimilitudine .  E  iìa  l'efempio  quello ,  che 
leggefi  del  buon  Pontefice  Benedetto  Vndecimo,il  quale 
eilèndodi  baffifsiina  nafciia,epoi  grado  per  grado  con 
gran  valor  condottoli  fino  *1  rapata;  vn  certo  giorno 
fatto  auuifàto,che  la  foa Madre  venuta  à  Roma, ed  indi  à 
Palaggio  ftaua  chiede»doL>ydiciua.  Ordinò  fubito ,  che 
s'ammcttcflTe;  ma  vedutala  comparire  con  molto  rado,  e 
con  gran  pompa  di  YCftinfccnttt^  tatto  v;i  mal  vifo ,  e  pro- 
reftando  non  effer  quclkàfaa  Madre ,  percioche  mai  in  ca- 
ia fua  non  hauea  vifto,  ne  figurato  tal  donna  j  volfc  tofto 
le  fpalle,  e  nella  camera  à  dentro  iì  ritirò .  Quinci  la  don- 
na ratta  auucrtita,  e  ben  comprefo,  qual  fotte  la  mente  del 
Pontefice,  fatte  venire  le  velli  rufticane,  egroflamente 
coperta  d'vna  ruuida  tonaca,tornò  di  nuouo  à  fupplicarc 
per  1'vdfenza;  ed  introdotta  fenza  difficoltà,  quando  il 
Papa  la  vide,  tutto  raflercnato  :  O  quefta  (^iifte)  io  rico- 
no fcó  per  noftra  Madre  j  e  colle  debite  accoglienze  com- 
mandò, che  per  tale  fotte  fionorata ,  ericcuuta  da  tutti. 
Orqucfto  medclìmo  dourebbein  fimili  ogni  fedele,  e  di- 
uoto  figliuolo  della  Fede  Chriftiana  adoperare  la  doue  fi 
predica  la  parola  di uina ,  cioè  quando  fe  «li  fà  inanti  per 
ditetto  del  predicante  turrapompofa,Ii(ciata,  imbellet- 
tata, con  ghirlanda  di  fiori,à  guifa  non  di  matrona  graue, 
ma  di  meretrice  affettar  a,  abhorirla,  e  defedarla  con  gran 
difpctto,  e  dirle  tutto  adirato:  Già  non  fei  tu  la  madre 
vera,  e  legitima,  che  nedà  il  Jattc  della  dottrina  Apofto- 
Jica;  costai  licuro  non  parla  uan  gli  Apoft  oli,  ed  iMaeftri 
della Chiefà  Cattolica  ,nc  con  qucfti apparati  crociarono 
l'idolatria,  con  tutti  i  viti)  dal  mondo:  Moftramiti  nel  ruo 
habito  propio  >  cioè  con  quell'antica  >  ed  cuangclica  fera- 
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pHcità  >  Tenza tanti  fioretti  ,efrafcheric  dlaaftcfej  ed  io 
t'accertilo  /olontien  per  mia  maire  iegitimi  >  con  tutti 
quel  li  oflTequij ,  e  riuerensc ,  eh  a  parola  di  Dio  predar 
.    li  dcuono  da  figlinolo  diuoto .  Felice  clù  penetrai 
quello  punto,  e  più  felice  chi  s'ingegna  di 
praticarlo  ,  che  (ènz a  dubbio  dalla 
parola  diuina  ricopi  ieri 
frutto  grandi/- 

fimo,  Vj 
6c  ogni  giorno^yflilcrà  crefeerfi  j 
in  diuo rione  à  gloria 
del  Signore,  ^  . 

adone  de'noftrì 
prolfimi. 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

DYOD  E.C  I  Al  0« 

- 

•       t  "torrenti  in  materia  della 

Sperane*.  ■ 

I  riducono  à  due  tutti  eli  ecceftì ,  e  li  diretti, 
ne' quali  incorrono,  o  ponno  incorrere  le 
diuote  perfone  intorno  a  quefta  virtù-eccel- 
leafiffima ; perciochc  slihuomini  dimorati 
di  Dio,  e  non  curanti  del  l'eterna  falute,ma- 
cano  j  c  fouerchiano  in  molte  più  guifc ,  e  di  maggior  im- 

r manza ,  come  fi  tratterà  nel  fuo  propio  volume  •  Egli 
dunque  l'eccedo  intorno  dello  fpcrare,  vna  fopcrchia  fi- 
curezza,  che  l'anima  va  contrahendofenz'auuederiène, 
colla  lunghezza  de  gli  anni,  che  fi  fon  dati  aldiuinofer- 
uigio .  Ed  al  contrario  in  altri  fi  ritroua  il  difètto ,  cioè- 
vna  vana  Folleci  rudi nc,cdanfietà  intorno  al  nego  tio  del- 
la (àlute .  S.  Gregorio  il  Romano  ne*  fuoi  morali  diui ni,  s 
applica  à  tal  propofito  quel  precetto  cerimoniale, eh' il 
Signor  diede  nel  fuo  Deuteronomio  :  la  doueegli  com- 
mandò grettamente ,  che  nel  le  tiare  i  pegni  al  debitore, 
che  norfpagaua,  non  fi  toglicife  giamai  ne  l' vna, ne  l'altra 
mole  del  fuo  pi  Arino,  cioè  ne  quella,  che  ftà  ferma  d  i  fot- 
to,  ne-men  quell'altra ,  che  s'aggira  di  (opra  :  Ne»  acciptes 
Utepigueris  jupmore  ,  Amt  tnfenetemmeiam  :  e  voleua  Con 
ciò  dare  ad  intendere,  ch'il  buon  Miniftro  della  parola  di 
Dio ,  il  Confeflòre,  ò'I  Superiore  fpirituale  non  deuc  mai 
togliere  al  pouero  peccatore  ne  la  fperanza  della  fallite, 
nclofpauento  hortibile  dell'Infèrno .  La  macina  di  fo-  » 
ora  e  Simbolo  della  fperanza  j  pcrcioche  ella  fi  muoue 
fetnpre,  ed  in  continuo  clfercitio  s'aggira .  Quella  di  fot- 
to  e  geroglifico  del  timore  perche  fonda,c  foftirne,  e  (èm« 
pre  a  ftà  immobile ,  conforme  al  detto  del  He  Salmifta  : 
StM»e ferue  t*e  eiefwtm»  t**m  in  timore  tu* .  Colui  adun- 
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qpcchc  fi  cónfìdapi ù  del  deuere  non  hà  la  mole  di  fopraf 4 
ò  l'ha  molto  imperfètta,  perche  c  vicino  alla  prefontionei 
Colui  ancora,  che  di  troppo  fi  ftà  follectto,  non  hà  quella 
di  fotto,  qual  eflèr  deue,  cioè  vn  timore  ben  regoIato,co- 
me  vuol  la  prudenza. 

Dei  primo  errore  fi  parlerà  qualche  c©(à  nella  prima 
fettione,  e  del  fecondo  nella  feconda ,  acciÒTÌfuggendo  li 
due  ftremi  contrari; ,  alla  mezanirà  lodcuolc  ci  pofliarao 
ridurre.  '    '  -?*vA.\i  ; 

SETTIONE  PRIMA; 
Del  primo  inganno  per  yia  d'eccedo" nello 

fperare.  .. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Si  tratta  ingenerale  d'una  fouerckta  fteurezsa  in  cui  jV/i- 
corr  e  facilmente  dalle  perfine  dtuottt  e  quanto 
pericolo  ella  porti  jeco .  v% 

CErca ,  ed  effamina  il  Dottor  S.  Tomafo  nella  fua 
Somma  miracolofa ,  fè  polla  alcuno  fperare  più 
dcH'honefto,  epaifar  lamìfura  prescritta  della 
virtù;  e  dopo  vario  difeorfo,  determina  alla  perfine  del 
nò ,  pigliando  fi  vocabolo  nella  propia  fignifi catióne  » 
imperoche  ne  gli  arti  Teologici  non  fi  dà  mezo  in  quanto 
all'oggetto  lor  principale,  ch'è  il  Signore  Dio.  Non  fi 
dà  mezo ,  perciochc  niuno  può  credere  à  lui ,  ò  confidar^ 
inluijoueramenteamar  Ini  più  di  quello,  che  badi.  Si 
può  ben  dare  per  accidente^  la  mezanità,e  quinci,e  quin- 
di gli  eftremi ,  fe  fi  riguardano  gli  oggetti  materiali  >  e  fe- 
condari;  ;  percioche  l'huomo  fedele  può  tal'hora  prefu- 
mcredom  fproportionati ,  e  fuperiorj  alla  fua  vocatione» 
come  s'alcòno  fi*promef  teflè  di  pareggiare  gli  Apoftoli  in 
fantità ,  e  beatitudine  ;  tal  altra  volta  può  diffidare,  e  di- 
fperarii  d'ottener  colè  accom  moriate ,  ed  aegiuftare  alla 
propia  capcuolezza,  e  de'  fuoi  fimili  ;  quegli  trapaffa  il  fc- 

gno, 
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grio,  qucfti  non  arriua  à  toccarlo .  Dunque  fc fi confi  dc- 
■ri  lafperanza  in  quanto  appoggiali  alla  bontà,  ed  all'aiu- 
tò diuino,  che  ne  conduce  alla  beatitudine,  fecondo  ciò 
non  puote  ciTer  mai  troppa  j  ma  fc  riguardati  in  quanto  fi 
fonda  nell:aiutò  de'  Santi ,  e  nella  propia  cooperatone  i 
può  séza  dubbio  trapaflar  la  mi  fura ,  ed  ener  di  Coperchio. 

Ma  dirà  qualcheduno:  E  come?  nó  fi  può  egli  per  quel- 
lo, che  tocca  à  Dio,  fpcrarepiù  dell'honcfto  della  fua 
:ì  S'io  mi  prometta  di  giungere  (come  s'hà  detto) 
Irezza  de*  Santi  Apoftoli ,  e  d'altri  Santi  d'eminenza 
io  rd  inaria .  S'io  mi  confidi  d'haucre  con  mio  poco  trà- 
uaglio  la  celeftiale  felicità  ;  quefto4ion  fi  dirà  egli  vn'ec- 
.    ceffo  nello  (per are  ?  Dico  d  i  nò  ;  percìoche  tale  appetito 
-jsfrr  fnnr  della  linea >  paflando  in  vitio,  e  non  fi  chiama 
quello  propiamente  iperarc ,  ma  vn  confidare  alia  i  feioc- 
camente  ;  come  farebbe  (  pef  dar  l'elcmpio  )ie  nella  Córte 
^diRomaHmo  Scrittore  fempliccfiperfuadcirc,  ch'il  Papa 


fia  per  crearlo^  promoucrlo  incardinale:  ò  quando  prp- 
ponefi  il  Pallio,  s'vn  Cittadino  iena'altro  correre  afpiraf- 
fe  ad  hauerìo  per  via  di  fauore .  Si  dice  adunque ,  (pcrar 
da  Dio  la  gloria  del  Paradifo,  colui,  che  l'afpctta,  e  la  de- 
fideranon  appoggiato  alla  fola  bontà,  ma etiandio  alla 
gi  uft  i  eia  di  lui,  e  lo  confiderà  non  come  donatore ,  ma  co- 
me rimuneratore  de'  noftri  meriti . 
1  Dice  ben  Tertulliano ,  che  in  Dio  noftro  Signore  non 
(ària  mai  bontà  quel  la,  che  non  andalfe  di  pari  colla  giù- 
ftitia,anzi  la  bontà  ftefla  e  infiemeinficmcgmftitia:  ipfé 
2>iiimJhtUt>»nit4seft  i  lufitm  tnim  non  ftlnm  ftteus  Jtd 
etiém  tutela  e8  bonitétis,  qui  a  bomtas,  nifi  inHiiU  regMtmr^  £J£  4rCm 
vr  tu  fi  a  fu,  ni*  erif  iomtasjh&wftdfit  j  ciocche  lagtufti- 
tia  non  folo  adorna,  ma  prefèuera  la  bontà  fua;  attefo  clie 
-  la  bontà, fè  non  è  retta  dalla'giutóia  per  cui  fia  giufta, 
non  (ara  mai  bontà,  la  doue  m|iuita  fi  troui  eiTcre . 
!?  Or  fatta  quefra  fu  vipoii  rio  ne,  io  vengo  à  dire  al  prcien- 
tc ,  che  graue  inganno  delie  buone  anime  egli  è  l'entrare 
.  come  fifa  in  certa  ncurczza,  e  confidenza  aliai  vana  d'ef- 
fere  qualche  gran  fatto  ,  e  molto  manzi  nel  diuino  ferut- 
'     .  Oo    a  gio, 
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.vie,  con  pc*fiaaù"one  vii  deuer  elìèr in  Paradifo  con  quar» 

.  che-altezza  di  gloria.  E  li  fonda  quella  credulità  in  malte 

cògietturc,  ma  troppo  debili»  efoggettead  errori.  Si 
fonda  (  fia  per  elèmpio  )  nella  lunghezza  del  tempo,  che  " 
parcid'hauer  fpefo  nel  lèruire  al  Signore,  come  le  Dio  à 

j  fomiglianza  de  gli  huomimconfideraiTe  nel  premiare  i 

fuoi  icruidori,  il  quanto  fon  dimorati  nella  fua  cafa,c  non 
più  tolto  la  prontezza  dell'animo,  che  non  dipende  da 
tempo.  Nodttfàlns dimmi  buie  fsftdffli  dille  il  Signore 
del  buon  Zacheo,  che  in  vno  ftelfo  giorno  cominciò  l'ope 
ra,  e  fornì  l'opera  della  vita  fpirituale  :  Hoggi  quella  cala 
£a  falua .  Ed  il  medefim  o  dine  del  Centurione  >  la  cui  te* 
de  a n tepc  fé  à  tutta  quella  del  popolo  I  frac-lirico .  Si  t ro- 
uano  putti  di  cento  anni ,  comedilfe  Efaia ,  cioè  perfone* 
c'han  fatto  pochHfimoin  lunga  età;  ed  all'incontro  lì  tro- 
uano  di  coloro,  che  poco  han  viffo  ,e  già  fon  Centenari;» 
<  ^    cioè  adire  di  virtù  confumata.  Ma  di  quello  s'è difeorfo^ 
à  ballanza  nel  Trattato  fello  della  preferite  feri  1 1  ura  • 

Si  fonda  qualch'altra  fiata  nelle  molte  fàtighe ,  e  nelle 
buone  operationi  fatte  per  Dio ,  e  per  falute  dell'anime  > 
come  fc  noi  haueflimo  fatto  vn  gran  fauore  al  Signore 
con  i  noftri  tra  ungi  i,e  non  più  follo  al  rouerfeio  riceuutol 

.  ,  I  grandillìmo  ncll'eiTerc  da  lui  oprati  come  fi ro menti  di 

|  t  }  qualche  fua  gloria,  E  dille  troppo  bene  Elàia  con  quel 

5  \  di uino  Proucrbio:  Nunquid gUrtmèitmr fanti*  c$mtrd  tmm% 

\  •  ymécìo  qui  fecatm  td~ì  dui  tx*ltdbitmr  ferrs  antrd  i/tm  ,i  quu 

\  }  I  *  ■  ir  abttur?  ^uemudù  fi e  Une  tur virgd  stntrd  c  limami  tm  fi 

&  txaltttur  bacuhs ,  qui  vfique  Itgnum  efi .  Che  vale  à 
dire  :  Sarà  egli  per  auentura ,  che  la  fecure  monti  in  fuper-  ^ 
bia  contra  l'artefice ,  che  di  lei  lèruelì  per  tagliare  ?  ò  farà 
egli  giamai ,  che  la  /erra  voglia  pretendere  contra  colui , 
che trahela  come  à  lui  piace*  come  feja  bacchetta  s'inalzi 
verfo  chi  tienla,  ed  alzala , ed  il  battone,  ò  fccttro  (  &  come 
Literprcta  S.  Balilio  )  voglia  far  del  Signore,  non  clTcndo 
allarme  altroché vn legno femplice. 

Qualche  altra  volta  s'appoggia  la  detta  confidenza  in 
certi  fauori  eftùnfecitCgrackjrtfw  <fc/*,come  nelle  con- 
\  fola- 

* 

\  • 

i 
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fblat£oi£4pirieuaH,  nel  dòdo  delle  lacrime, ;.in  vn  certo 
femore,  ch'alia  per  Ioni  par  di  fornirà  ;  ntW*jquietc ,  che 
parie  di  poflederc;  -.nell'clfcre dal  Signore ftacaefaiuiita, c 
confolatapiù  voice  delle  fae-pctùioni  ,ntl  prouarc den- 
tro di  lecerti  fermezza ,  e  fttbilcz  za  neLncue  ,  aellopi- 
nionc  buona  de  gli  huomini .  E  che  so  io?  N^nmancano 
varie  perfuafiont .che fuggerifee H  Demonio  per  generar 
re  nell'anima  la  ficurczza  di  che  i  jgiona/ì,  xcciàmetten* 
dofi  comcÉrancajS'intcpidiica  nelle  buone  operai  Ma  tutr 
ti  qucfti  in  quanto  da  noi  di  pendono»  fon  baftiomdi  canr 
na>  come  chiamagli  la  Scrittura,  e  guai  a  quegli*  che  sab  - 
bandonano  (opra  di  efli;  conciona  che  facilmente  fi  fpreia 
lano ,  ed  ifprczzandoli  ci  trafoian  le  mani ,  ò  ci  fanno  ca- 
dere miferamentc . 

Mm.  e  di  Ci  us  homo ,  tfmtbnfdtt  in  homine ,  &  peni/  carnrm  ttrtm.  itj 
bfHchwm  fmum,  di  (le  il  Profeta  Gicrcmia;  il  cheS.  Agofti- 
no  aceommoda  molto  bene  alla  confidanza  dcll'huoino 
infemedefimo,  e  nelle  propic  fòrze,  con  dir  così:  Lo  Spi- 
rito forno  maledice  qualunque  iìa,  che  nell  nuoruo  t iponc 
la  fua  fiducia .  Et  qnts  tfì  tfte  nifi tpfe  homo  ?  m? poteH  ergo 
veractter  decere ,  non  fe  f*em  finire  in  bùminetqut  eam  ponti 
in  fe  i  cioè  :  Qual  è  quell'liuomo  ,li  cui  l'huomo  s'appog-  r 
già,  Ce  non  egli  medelìmo?  E  certo  non  può  ftarfiàtale 
maledizione  chi  mette  fua  fiducia  in  fe  ftelTb.  Qualun- 
que incorre  in  vna tal  rrenefia  ( diceil  Proiètafopra reca- 
to) fi  troucràrrà  poco  à  guiià  d'vn  germoglio  feluatico 
nel  deferto ,  c  non  conofeerà  il  bL'nc ,  quando  che  venga , 
ma  fua  dimora  farà  nella  foJitudine,e  nel  terreno ar fieno, 
e  filfo,c  derelitto  del  tutto  :  Eri/  qv4fir»yrtcx  in  defcr$ot&  ^ 
non  t>:  iebtt  cum  veneri/  bo  num  ,fei  hubuabit  in ficcitAtey  in  Jj  jj&ìj/ 
deftrto ,  in  terr*  f*t favini s ,  &  inkshimbili .  Vuol  dire  in-  e  4. 
fomma, che  troueraflì  in fecco  della  diuina  gratia  perla 
fua  prefontione,  e  derelitto  da  gli  aiuti  del  Ciclo,  pei  den- 
do  affatto  o^ni  verdura, e  bellezza  intcriore; 

Qfiefta  è  la  penltpizaychc  Dio  fuol  dare  all'anima  prc- 
fumcntc  di  cflère>òdi  potere,  ò  di  dcueracquiftarc  col  va- 
lor propio  quel ,  ch'c  di  Dio ,  l'elfer  kfeiata ,  e  derelitta 

Oo   i  da 
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V  cin  lui ,  permettendo ,  che  cada  in  vna  eftrcma  rmféria  ;  E 

\  tutte  lecadute  ftraordinarie,chc  fi  vedono  fàred^  e  r^fone 

'  da  l>enc,  chi  bene  c(Tamina  la  radice  ,conofccrà,chw  ven- 

gono dal  troppo  confidare  di  Ce  medefimo .  Quanri  s'im- 
f  mergono  nel  baratro  della  fuperbia ,  perche  fi  credono 

d'eflcre  quel  che  non  fonno  ì  Quanti  nella  dishoneftà , 
per  ripurarrt  d'hauere  vii'habitodicafticà  poco  meno  che 
immobile?  Quanti  fono dclufi da Saranaflb  con  viiioni 
fallaci , perche  fi  credono  d'clTcr  molto  allumane  E  così 
difeorrcndo,  ch'io  non  voglio  fermarmi  in  argomento- 
affai  lungo ,  e  non  ncccifario ,  per  eitèr  Irato  da'  Scrittori 
aiTai  nobili  trattato  con  molta  diligenza,  e  confirmaxo 
con  varij  eicmpij,  de*  quali  in  ogni  foglio  può  dirti  ne  fon 
vergate  le  itorie  lìcclciìaftithe  » 


1 

■ 


I 


CAPITOLO  SECONDO.  f*"' 
D'alcuni  mottui  tffìcacifsimi  per  Itlterarfi  cUUd  i/én* 
conpdenijk  dijemedtftmo* 


S 


Ono  fenz  a  numero  li  mottui,  che  ci  póno  distogliere 
dalla  vana ,  e  da nncuole  confidcnia  di  noi  roedefi- 
mi,la  doue  fiano  ponderati  con  diligéza  dal  dcuoto 
lettore .  Ma  poi  che  lo  Icriuere  per  via  dogmatica,  qual'  è 
Ja  no  Ara ,  nonci  permette  il  diffondere ,  ed  allargar  il  di  - 
fcorib,  folamente  quattro  capi  roccheremo  via  vìa  • 

E  primamente  da  parte  del  profilino,  vi  gioucrà  più 
molto  l'andar  o  (Fernando  l'in rcli a-  cadutc,che  fi  leggono, 
'  e  odono  di  perfonaggi  Irati  da  prima  d'eminenti  flirna  firn 
tità,e  poi  difecfi  nella  voragine  di  molti  vitij ,  ed  in  quel- 
la conduttili  alla  fine  della  lor  vita .  Vn'Ori«enc>vn  Ter- 
tulliano, e  molti  altri  di  cui  può  leggerli  neile  ftorie- 
Awfc.  ii.  VinU  abtes ,  quid  ctcidtt  cedms ,  ef*9B$Mm  mégmpn  vaìinti 
font  :  Vittime  queremr  Bafjn  ,  fwaum  fmcctfms  tft  félttt 
mmtihis .  Così  ne  grida  lo  Spirito  per  Io  Profèta  Zacha- 
ria ,  allegato  perciò ,  e  dichiarato  da  S.  Ifidcro  Pclufita 
nelle  lue  lettere  con  fucile  breui  parole  :  FentbMs  cad%*~ 

itluts  ■ 
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tihus$mhtiBì4td  ez*d$dmt*rì  che  tutto  s'interpreta  in  quc*  fUM 
fto  modo  :  O  albero  dell'abete ,  cioè ,  ò  tu,  che  fembri  di  ^J?  u 
eflcre  qualche  colà  nella  vita  fptrituaJe ,  non  ti  fidare  per 
ciò,ma  vedi ,  ch'il  cedro  di  tal  perfora  molto  eccellente 
fi  troua  à  terra;  e  però  gcmi>e  grida  con  forte  voce:  Guai» 
g«ai,  che  fi  a  di  me,  (è  tali  huomini  cadono,  Ce  quei  mag  ni- 
Sci  fonrouinati,  fé  quelle  palme  toccanti  il  Cielo  fondi- 
Aefè  al  terreno  :  E  che  pofs'io  promettermi  di  me  ftellò  c 

Gioucrà  per  fecondo  il  far  riflefsione  alla  propia  infer- 
mità, confidcrando  particolarmente,  come  uano  incotta- 
ti, e  tutti  i  buom  proponimenti  ratei  da  noi,e  rinouati  più 
volte,  ad  ogni  minimo  loffio  di  tentatione eilrinfcca ,  ci 
lafciamo  andar  dalle  mani .  Formidabile  efempio  l'opra 
di  ciò  è  quello ,  che  lafciò  fcritto  S,  Gregorio  il  Romano,  s.  Gng*. 
ladoue  racconta  di  tre  Signore  Tue  Zie  pervia  materna,  t^jj- 
che  ù  chiamarono,  Torli  ila,  Emiliana,  e  Gordiana.  Que- 
lle (dice  egli)  in  vn  fretto  tempo, ecol  medefimo  ardor 
di  animo  confàgrato  al  Si gnore,fotto  Regolare  oiTcruan- 
za,  della  lor  cau  fi  fecero  vnMoniftcro,  e  tutte  tre cami- 
nauano  con  molto  ipiritoi  me  con  tal  differenza,  che  le 
due  prime  ogni  giorno  più  s'infiammammo  d'amor  di- 
urno i  ma  la  terza  all'incontro  ognidì  piùs'intiepidiui 
dal  fuo  proposto  :  e  (è  bcnefgridata  dalie  forelle,  li  com* 
poncua  fubiro,  e  rimetteuafi  sù  la  via  buona  ;  ad  ogni  mo- 
do pafTata  dalla  corretrìone  ben  piccola  hora,diponcua  la 
grauità ,  emodeftia  tolta  a  preftanza  ,  ed  alle  Polire  cian- 
cio, e  leggerezze  del  fccolo  iì  ritornaua  •  In  tanto  venne 
la  (blenni  tà  del  Natale,  ed  ecco  il  bifauolo  di  S.  Gregorio 
Felice  Papa ,  vifTuto  già  molto  tempo  auanti ,  apparendo 
à  Tarulla  chiamolla  al  Cielo,per  trouarfì  la  sù  à  celebrare 
•  quella  Feftiuità;  fi  come  attualmente  morendo  vi  lì  con- 
duflc.  Indi  accodandoli  l'Epifania ,  Tarlili  a  moftroflì  ad 
Emiliana,  einuitolla  adcfTcrcon  lei  per  quella  fetta  nel 
Paradifojcomc  pofcia  feguì  •  Ma  chiedendo  Emiliana,  che 
cofadoucflcciTcrc  della  terza  forella ,  cherimancuafi  ,fc 
deuelTc  ancor  ella  fortire  ai  fine  mede/imo  :  Quello  nò, 
nfpofc  alci  Emiliana,  perche  lafua  incoitanzal'hàcon- 

Oo    4  den- 


iO 


ogie 


,  ^  t  infinta  :  Vieni  pur  &?;<llarcia  i  rm*riTritta^foin>,e 
*  Jtfdonnc^rorartc  coite  ^rofAnclor  fwh  .u"d<T^»Wdandt 

Ojipc  lor^ihttfpcrlavia  dcllfrpcrditiLneic coàd^tfndi*) 
fpfcttjc.  Or<etii'pófrl  fidarti  d'vn  mo  fi  ro  eosicrratTCovC' 
vario,  qua!  ò.ìl  noftró  "volere, che ièmpscvàj  c  viene^telisi 
'  ^      zamairitrouarcdouc  fifeffnr^ 

l'i.  itvi'g.  Sb  Ambrosio-  A'róutf  eduo ,  nel  ter  ?  o  Oc  vir^vitus ,  il 
jfa  ratfeui^Iki  atìlApe , di  cui 'raceoHLintf  i^atucati , cbcpdà 
ki  fta«picciolciz*  è  traportaM  qua ,  e  J&duvn  piociol  fof- 
rì'odf  vento,  'c-pcfòrtlgi,  d^iUei^iMè^coniofpctra,  e 
fcrftril  profittilo  rniiramÉnro  dell'aere  *  pigliatoti 'tra- lo 
branche  Vn  faflbliiìopf  oportioncuolc,/*'  i*4rn&/d!tà6r*t 
n*bila,re  Une  a! Aram  remìgium  precipiti»  t  fìsbra  ve  a:  ari ; 

cioòcon«f1o quello,  bl  !cnuudcfìbilarK>iarcfofj>ende<*  , 
acciò  il  fot* a  del  veòro-i  Tuoi  picrioli  remi  non ieraandi  ì 
per  terra .  Q defeil'tA'ptf  la  nóftra  fieiibJc  volontà,coineda 
teggicr  fomVmeHto  dfritfmationc  vicneegirata  ?c  quanro 
poco  fipuòprorflétrcttf  di  ftar  falda  nciroccaiionilJtEtpÒ- 
rò  fi  conuiene  per  non  ifeendere  à^baffo  imprendere  il  laf* 
iblino  della  fpcranza  in  Dio  5  e  replicare  fpcflb  col  Salmi* 
fta  Reale  :  Conferà*  me  Dt>m>»e> quenum  fpcraitttn  tei  Si- 
gtoor  mio  conferiiitèmi,  perciodic  ih  voi ,  c  nò  ti  in  me  nò 
toma-lamia  fiducia v  Soprajlcpjai.Tcftcrdicc-tbenl;Wio.r 
tSt Scrittore , così thiamatoiì  per humrlrà ,  ma  realmente 
td tota  di  grandiffmia'fcicnza  :  'nmrjMnt  vetk*  v}**  fcn>per 
fr$jmFf"s  ^tàn  d ibt mar  hfitft ,  tlttrum  feiiutt  :  ÙLìfirttcmu  Ù*hs> 
fìtofcUtctt  rtccr<Umur  put*tQt*m\  nittrjtm  tH  ;  Confa** 
*,t  Dìus.lvU  fciUtettecotdMJMur  vjriattné,  cioè:  Sono  due 
^ferole \  che  fewprcvog feonfi  hauer  nella  bocca.  L'vna, 
Uiftrirt  met  DìujìticìxitxxjArci  là  hoftre  colpe .  E  l'altra» 
•Cpn/eèn*  ùè*tiBw#\TSiti[  fdueniret  d'alcuna,  opeta  buona»  • 
Quelfci  è  vn  (affettò  per  iftar  faldò  al  vento  della  defper 
ratione;  c  qucftei  è  vn'altro  per  nonlafciariì  volgere,  e 
raggirare  dall'aura  della  vaharIduaa,ep:efontianedi  noi 
•oiedciìmi ..  I    ■  r 

Coniìderatcrzo  *ed  ò  mociuo  molto  potente,  la  gran- 
de oicurita  in  cui  trouiamoci  pej  conto  della  falutc  ,  c 

dello 


gte 
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delló'iUta  noftrò  interiore .  Imperoche  fè  guardiamo. 
34pafTat&,tlon  fumo  l^cnriddl  i  nofh  a  demone  ;  e  quel» 
che  Dio  ftabilifce  dirupi  nella fujLejerna prede ftinatione, 
ró'é&tipitHifl  poflà  co;'.gktcurarhi,iion  che  penetrare  la 
cnrr<>nrtfalrri  fono i  gjudici;di  q jeil 'eterna  fapienza,  al- 
mwiifaktìdcliooflro  corto  fa  pere.  Quanta  Sri  preferite 
nìfluno-di  noi  còno  Ice  l'interior  ilio  ,  e  coaie  ftialì ,  fé  in 
gratta  di  tìiè$6  nò  ;  (e  con  peccato  montale,  ò  pur  lenza, 
peccato  i.  *£riv*  frJtmpitxfit;ro,  èriipfim  t^mraèit  a  urna  i.b.c.f. 
i»N,'diffijiLteàtò:G»obbey  ciac:  Bendalo  camini  fempli- 
ccmewe^ila^pccftnza  Hi  Dio^qidto  mede/ imo  lo  noi 
pollo"  fàpere. '  £d  il  Saimifta.ancor'e£ro:  Ad  me  tpftun ani-  2,A«. 
vidm-.i  turbata  e^iSoptjil  qua!  rerfo  dilcorrendo  S.  Ago 
il«K),^iceique4lc  pacale  :  Axim/t*t M d mctMrbjtt*  ejl-,  ab 
tmmvt  àbiti  ttficf&Atkr +èd  ^utjthlt  ,ptr  tur  bah  arar  j  notti 
Ipóaiu/HtuDe*  »dm*Met,vtr»m*e*  ma  net  ncf;te.  E  pa-   '  ^ 
OQ  difetto  \  N$llftv*itMUi{t4h  JXtot*9i  mmfi  fperes 
Jrttiàmtvrx mi\ct*tmb*t*r*(k1*.  ?*#* aminnimt  vndt  fit 
fccura  de  te ,  cioè":  L'ariima.mia  inuerfo  me  s'è  turbata  5 
datt'immutabiie,  ch'c  il  mio  Signore  prenci ca  riitoror,  e 
dal  mutabile, che  fon  io  (enriua  perrurbarione .  Io  so  be- 
fE*ffiroo;chcla  giuftitiadi  Dioii  ftàimmobil-.ma  Te  la  mia 
perfeueri  ud  noi  sù .  Non  n'amai  vero,  o  peccatore,che  tu 
/peri  alcun  benedi  te: ,  ma  tutto  del  tuo  Sipijprei  Impe- 
rché fé  tu  fperi  di  te/anima  tua  per  te  farà  fempre  in- 
quieta, per  non  trouarc  in  te  comc  aaìcurai  lìdite...  Li 
-  Che  dirò  de' peccati pa4kri>lameraoi i a  de'  quali ( co- 
me beadkxril  Padre  iV^  vnai>inrperpcttta»e  ***** 
femprefittanel  cuore  deimjfen)fpéccatQrc,mcjntr:eglÌYÌ- 
uc  ;  perche  non  potendo  e|3rrofti  e/Ter  certo,-  che1  gli  iiaito 
perdonali  come  potrà  gianlaì  allegrar  fij  dipendo  di  (fie- 
re ftato  perle  Tue  colpe'  leritentiaco/ all'I  ri  tèrno  ,  e  nonfà- 
-pcndo  altro  che  tal  (entenzafiariuocata? 
-1  Quanto  pofcia  alftóUrj&  tchin'aflìcttrjakli giungere  alla 
•finecol  ben  operare  i  cdndofiàche  (icome  diaono rSanti  ) 
■alcuna  volta  per  vu  mccioicutètto  ù  di  fupeMa  fegrcta*ò 
di  neglige nza  ordinaria >  il      J^ìq  ci  prilla,  guidamente 
• .  .  J    ^     *<■           *  di 
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di  qualche  aiuto  efficace,  ci  lafcia  infiacchire,  e  pian  piano 

t  (Mifi  m  dilponerfi  alla  runa,  quando  men  la  fi  cerne .  Edice  bene. 

rkl^A.  s- <*io.  i*  Criloftomo ,  eh* interuiene  d^noi  quello ,  che  \ 
vedefi  allagìornara  ne  gli  artefici  fabricicri ,  i  quali  per. 
ritrouarfi  icmpre  in  pericolo»  auczzandofià  di  [prezzar 
fl  pericolo,  e  confidandoli  del  ponte,  edel  tauolato  ben 
fortt,quanc!o  fono  più  in  a!to,e  pio  vicini  al  compire  dell* 
edificio,  per  la  rottura  d'alcuna  traue ,  ò  capolcuare  d'al- 
cuna tauola,  con  infelice  caduta  (e  ne  vengono  à  baffo  - 
Ed  applicali  Santo  à  tal  proponto  quei  detto  dell'Apo- 
llo !o  :  Cmm  umore ,  &  tremore  vefrtm  félmtem  oftramtm  j 
come  dir  voglia  :  Lauorate ,  labri  cat e ,  ti  rare  i  n  alto ,  ma 
(empre  con  ti  pen  fiero,  ch'il  ponte  può  mancami  di  (orto, 
e  voi  andaruene  in  fafeio  con  eflb  in  horribile  precipi tio. . 

Quarto ,  confideri  chi  vuol  cacciar  da  (è  ogni  vana  fi* 
ducia,  quali  nemici,  e  quanto  poderofi  fi  troui  haucrc  al 
d'intorno ,  i  quali  à  tutto  pò  flit  ile  fé  gli  oppongono»  e 
mettono  li  trauerfeio  nel  viaggio  della  ialute.  Quanti 
contraili  ne  va  facendo  quella  Dalila  traditr ice  d ella  prò* 
piacarne?  quanti  vezzi  per  ingannarne?  quante  carezze 
per  darne  in  mano  de  i  Filiftei,  cioè  de  i  (entimemi  no  ftri 
fieri  nemici .  Quinci  il  Demonio  follecita  per  la  Tua  par* 
tc,cnon  raffina  di  tenderci  aguati  per  tirarne  alla  perdi* 
t ione .  Esumai  il  mondo  per  ogni  lato  colle  Tue  vanità  , 
adul  a  tio  ni,  perfecutioni  non  cena  mai  di  recarci  moleftia, 
ed  im  ped  i  rei  il  progreflo  nelle  buon*  opere .  E  potrà  mai 
.  nel  rr.czo  di  tante infidie,  ecombattimentì cader  nell'ani- 
mo di  crea  t  ura ,  eh  c  non  fi  a  itoli  da,  di  tener  fi  come  ficu  ra  ì 
Certo  faria  vn  prodigio,  quando  tal  ficurczza  non  fi  fon» 
dalle  del  tutto  nella  diuina  mifericordia . 
«*  -.*xggcfi  ncl  Gerontico  Hiftoria  Greca  di  non  picciola 

ù«w*:  auttorità ,  vna  bella  vifionedi S.  Macario ,  che f ù  inoltra- 
tagli verfo  la  fine  del  la  fua  vita .  Si  ftaua  in  Iettò  già  mo- 
ribondo, e  trahendo con  grandiHìmaanfia  Teftremofpi- 
rito,quando  fi  vide  incontra  da  Dio  mandatogli  vn  Che- 
rubino nel mezo d'vna  fenicia  df  candidami  Angioli , il 
-quale  accollandoli  aU* infermo  giacente  fi  piglio  tra  le 

brac- 


Digitized  by  Google 


Dtt .decime  in gantto.  fff 
bracca  lidi  kiianima,eConeiTa  inui.iuafi  verfo  il  Ciclo. 
Quefto  (pctracoloda  lontana  mirauano  i  maladert/  pi- 
riti, e  per  inuidia  rodendoti"  gridauanocon  forte  voce:  £m 
MécMi9tu  tà*àiM*msft&i:  Ecco  Macario,  tu  Cci  (campato 
alla  fine  •  Mail  Santo,  clic  non  donaua  luogo  avana  ncu- 
rezza,  ad  vn  tratto  rifpofègli  :  Ne»  dmm  emafiyfed  &  ddtme 
tìmeo  :  Nò  ch'io  non  fono  /campato ,  e  tutrauia  io  mi  ftò 
con  paura .  Si  venne  più  sù  nella  fuprema  regione  del  l'ac- 
re, ed  iui  ancora  vn'alrra  mafnada  di  quei  maligni  grìdaua 
come  da  prima:  E»afijìi  Mdthdrti  ed  egli  pure  lènza  mutar 
rifpofta  replicò  il  detto:  Ntm  dm*  tm*fiftd&  ddbmc  umeu 
Giuniè  la  proceflìone  cón  il  fuo  ordì  ne  alle  porte  de!  Cie- 
lo, ed  iui  pure  i  fpiri ti  dell'Inferno  fi  mifcro  à  gridare  col- 
le ftcflfe  parole;  ma  il  Santo  ancora  colle  fue  folite  fece 
loro  rifpofta .  Ma  quando  il  Santo  fu  introdotto  da  gli 
Angioli  dentro  del  Paradifb ,  e  le  fue  porte  fi  voleuano 
chiudere  jall'hora  con  maggior  fremito  ,ed  vrli  terribili 
più  che  mai  cominciaron  quei  lupi  difper atamentc  à  gì i- 
darc  :  £u*fiP*  ms»  # lèdesti  :  O  Macario  tu  fé'  fuggito ,  e 
{campato  dalle  branche  ;  Ed  egli  di  lor  beffandoli,  e  final- 
mente aflkurato  d*ogni  pericolo ,  dille  loro  all'incontro  : 
Nmne  tette  emofi meriti*  Oomtm  mei  lejm  Cbrifti  :  Or  sì,  che 
dite  verojbcnche  per  altro  fetc  fèmpre  bugiardi.  Sì  sì  io 
fono  fcampo^  ma  quefto  fono  per  la  pietà,  e  meriti  del  Si- 
gnor Giesù  Chrifto.  E  così  detto  l'inférmo  tornò  ne'fen- 
timenti  foliti ,  ed  à  gli  aftanti  narrò  il  fuceciTo  della  vi- 
110  ne. 

Quinci  dunque,  e  da  tutto  il  racconto  fi  può  raccoglie- 
re facilmente, come nhTuno  fideegiamai  afficurare  infili 
airvltimo  della  vita,  anzi  io  dirò  quafi  dopo  l'vltimo 
della  vita ,  infino  à  tanto,  che  non  ha  metto  il  piede  entro 
alle  porte  del  Cielo  empireo  ;  ma  deue  ogn'vno  tutto  tre- 
mante per  tale  efcmpio  dire  à  le  flcffo  in  lòiniglianti  pa~ 
iole:  Or  và,  e  ridar  i , te  ti  dà  il  cuore,di  te  medefimo,  arro- 
gante ,  che  ièi .  E  che  ti  penfi  dVtfcre ,  ò  d'haucr  fatto  in 
fcruigio  di  Dio,  onde  tu  meriti  d'entrare  contai  à  g(  te- 
re?  Haoraini-dipcrrcttioue  aiufsima ,  ttfO-"'jni  ièrq  re 

vifluti 
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viiTurim  penitenze  ftraordinarie,  cd  nUVdire  quafi  ini 
credibili  ;  Huornini  mirafiolonVc  pru  Lhe.u.ctriiniynoif'fi 
mctton  iicuri,  fe nondopo, che  vcdonlìdcntroiicgli  vfcì 
di  quel  Palagio  di  topea  :  c  tu  ,ehc  non  hai  pura  l'ombra 
della  virtù,  per  non  dire  della  pei  rcttione,aduk  rai  te  ftcf 
lo,  come  fe  folli  qualche  gran  ratto,  e  molto  ioanzi  nel 
dhiinofauoreè  Signore  Iddio  liberami  dilla  vana  ficu- 
rezza,  che  non  mi  tiri  alUnfcrno^ì  comexc  n'hà  condot> 
ti  tant'aitri ,  ma  (olo  in  te,  e  nella  tua  dolcezza,  e  pietà  fi 
pofi  1  anima  mia,  c  nel  fino  di  lei  alberghi  ella ,  e  dimori 
per  Tempre . 

CAPITOLO  TERZO. 

Come  fi  fojja.  ben  di/cernere  qualfia  la fteranz*  'vera, 
e  quale  la  *vana  ficure^a . 

A Venga  che  moltiffime  volte  in  noi  dalla  coniu- 
iìonede*  vocaboli  nell'intelletto  fi  generala  có- 
rufioncdcllccofc,edin  particolare  nella  noftra 
materia  fi  nomina  fpcrare  quel,  ch'è  più  tofto  vn  confida- 
re, ò  prelumere  vanamente ;  quinci  per  bei)  dilli nguerc,c 
fepararc  la  virtù  vera  dall'apparenza  di  elfo  lei ,  piacemi 
d'accennare  alcune  differenze  notabili  infra  la  vera  fpe- 
ranza,  e  quella,  cht^on  è  tale,  e  nondimeno  per  tale  vie» 
reputata  da  chi  nò  bene  auutrte  qua!  fia il  (oggetto,  qua- 
le l'oggetto,  e  quale  il  modo,  eia  certezza  di  lei  ;  Che  da 
quefti  tre  capi  tutti  gl'inganni ,  ò  quali  tutti  fogliono  de- 
riuarc. 

Ed  in  quamoal  foggetro,  cioè  doucrifiede  quella  vir- 
tù aitici  ma ,  fi  ranno  à  credere  ceri  e  pedone  di  balTiflìmo 
intendimento, che lafpcranza fermili  ncirmtel!etto,efia 
roi  altro,  eh' vna  ccita  credulità,  ed  opinione  di  deuer 
giungere  alla  lalute  comunque  egli  li  viuano,  fenza  più 
i:ianzi  penfareduuc^d  in  checotefta  loro  credenza  hab- 
bia  Tuo  fondamc.no  ;  ma  quella  è  vna  fcioccaggine  mate- 
riale oltre  modo ,  e  da  porli  in  iiicnrio  -,  clfendo  chiaritoi- 

ma 


Digitizedlby  Googl 


■ 

Duodecimo  iismho  .  fSp 
ma  quella  fentenza  d'Agoftino Santo:  Qnifecìt  te fiacre, 
non  Jxluaitt  te  [ine  te  :  Colui  il  quale  fece  te  fenza  te ,  non 
falucrà  mai  te  lènza  di  te .  Non  è  dunque  (peranzail  ere-  . 
derc  di  faluarfi,  mail trauagfiare, e l'ingegnaru" pei  giun- 
gere alla  fallite .  Altri  ti  credono  fperanza  effèrc  vn  dcfl- 
derio  di  volontà ,  per  cui  (òfpira  l'anima  all'eterna  beati»- 
-tudinej  maqucftopurc,lcnon  v'èaltro,è  vnprefuppolto 
della  fperanza  .  £mx  enim  non  dtfidtr  untur ,  dice  S.Tòma- 
fo  il  Dottore,  fptrdri  non  dnuntur^  (ed  timtrt ,  vtl  etUm  s'7h''Hi- 
dtfptu  : "006110  c'buomo  non  defidcra,  non  fia  mai,  che  Io 
fperi ,  ma  (blamente  ò  Io  teme  come  cofa  fpiaceuolc,  ò  lo 
di  fpreggia  rome  colà  da  no  n  curarfene . 

La  verità  fi  è,che  la  fperaza(in  qufiK^paflTwnc^iàturale, 
diftinta  dalla  fpcraza»  Virtù  teologale)'  è  porta  nella  parte 
irafeibilc,  la  quale  hà  per  yfficio,  còme  dice  Platone,  di  ri* 
mouere  gli  oftacoii  in  quella  guffly  «H5^  Suizzerifan* 
no  far  largo  al  Prcncipe;  ond  e  imponibile  jchè  fia  Speran- 
za, doue  non  è  alcuno  sforzo  per  toglier  via  le  difficoltà , 
che  s'oppongono.  Che  però  ditfè  ben  S.Tomafo.-^r//*-  limt.t. 
per  defidcrinm  addit  conatum  ad  bonum  arduum  ;  Che  la  f  *Mr-*» 
fperanza  fopra  del  femplice  deiìderip  aggiunge  vno  sfor- 
zo per  arriuare  al  ben  difficile .  Si  che  in  fomma  non  è  al* 
rro  la  fperanza  veramente,  ch'vn'adoprarfi,  ed  ingegnarti 
con  grande  ftudiodicondacerfi  in  alto  ,  vcrfolafiiperna 
beatitudine,  con  ripugnare  à  tutti  i  contralti ,  che  ci  fi  pa^ 
rano  auanti  in  qucfto  viaggio  mifiico .  E  quinci  pin  e  di- 
ce il  Dottor  citato ,  che  quella  virtù  e  principio,  e  radice 
del  la  fon  ez  za:  EH  princtftnm  fortttndtnts ,  &  omnium  epe» 
rattonwn  Ad  arduum .  Ma  prima  di  lui  il  dine  chiaro  Io 
Spirito  fantopel  fuo  Profeta  :  S*n&L,  qui  fptrant  tn  Do- 
mi** hdhebunt fortitndioem^ument  penntsftt  AquiUvo- 
Uhnnt,  &  non  defictent  ;  cioè  :  Ch'i  Santi ,  i  quali  fpcrano, 
haucranno  fortezza,!!  prenderanno  le  penne  à  guìfad' A- 
quile,e  voleranno,  e  non  verranno  mai  meno .  Se  dunque 
ndl'irafcibile  è  la  fperanza,  anzi  è  la  prima  virtù  di  efin; 
certamente  non  l'hanno  le  non  in  grado  aftài  debile  qu<  1- 
li ,  che  non  vogliono  trauaglio ,  e  pervaderli  d 'ottenere 
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peigt&i&Co  titolo,  quello,  cbcjcofta  prezzo  di&dore 
di  iTento  .  "    .  ivWfl*^! 

Siegue l'oggetto  deUaprcfcme  virtù,  cioè  à  dire  la  fu- 
pcrna  felicità ,  il  quale  (come  dice  il  Teologo  )  tiene,  duc^ 
concioni,  efono  ciò  Jfcflèr  pombiJe,  e  lVflcr  dimciJe,co- 
jn**H<4m9i  e  fi  motfrò  più  à  lungo  sai  principio  dì 
^uejjajifea,  Sballa  ralla  appreruìonedi  quelle  due  qua* 
Jità  rxrruengono  li  due, viri  j  coruranj  allafpoanza  Jegittr 
ma  f  Concio  li  3  chev  quegli  »  the  fe  la  met tono  per  noa 
jjofsibilc»  o  poco  unno,  cadono  nella  di ipcrationc ,  ò  an- 
lieta  immoocra  ta  :  quegli  >  che  te  spingono  per  non  di& 
fàcile,  vanno  ad  vi  rare  nella  prefodtionc  temeraria,^  nel- 
la coni^enza  dfcfui  ragionai  in  qucfto  luogo  .  £  però 
eie  u  c  l'Anima  coti  pnidentccoofèglio  metter  li  colia  con* 
fidcrationc  tri!  fv.no  »el  adiro,  ed  hoxa  Violgerfi  à  ponde- 
rar i  mowui,  cfce  la  felino  pofsiMle,  horaègji  òppofti,che 
larcndou^fàcijke,-  imitando  l'Ariete,  di  cui  raccontano 
1  naturali  Storici ,  che  pe*  lei  meli  lì  pofa  fopra  il  lato 
drittone  gli  altri  fei  fopra  il  fi  niftro.  Non  troppo  fèrmifi 
pclla  poflibihTEa ,  accio  nonf^efiuru-;  non  troppo  nella 
di  fccoUà  ,ac4o  nonpetdafi  d'animo  5  e  saiiUifc.più-dclf 
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Quanto  poi  s'appartiene  al  modo  dello  fpera  re,  cicò 
alla  certezza^  Acutezza  di  tale  at  to  .perche  l.  Dottori  par  • 
lano  diuerfamete^e  qualche  Volta  dicono,  nondTcréertd 
lo  iperar  noftro ,  e.cbc  in  ciò  la  fperanja  -diftinguelì  dalla 
fède,  perciochq  que/tft  bà  loggct w  ccr  tiiTimo.vniucrlale,, 
c  produce  vn'afl^nio>4zhe  non  ammette,  chibhr  >  ò  paura j 
Ma  la  lpeiarua  i  perche  i'ioggef  iodi  iei  è4atglaria  beata* 
come  deuuta  à  noi,  eda  polledcufi  per.  noi,  aounette  paura, 
ed  incertezza  grandi  (lima.  Akri  per  lo  contrario  dicono 
rifolutamente,  non  cilere  cola  più  certa»  ed  intuì  li  bri  e  deU 
la  noilra  lperanza  ;  ed  in  particolare  S»Giouann  Crifo- 
ftomo,  la c  w  dottrina  :addur*pmo  à  fu  et  luogo,  dice,  noi 
deuer  cflcrepiù  lìcuri  deiU- vita  J^ca,  che  non  fiamo  dì 
quella,  ch'ai  piefente  godono  :  quinci  adunque  per  non 
prendere  inganno  li  vuol,  diftmguete  così.,  Che  ragio- 
nando 
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nando  ìa  fpecic,e  del  generale  di  quegli5che  irfcnano  buo- 
na vita,  non  è  colà  più  indubitata  di  quella ,  ch'egli  lì  fai- 
tieranno:  ma  ragionando  in  individuo1,  e  de'  foggetti  par- 
ticolari ,  perche  in'infìnite  guilè  pgnno  per  colpa  loro  de- 
uiasc  dalla  rettitudine,  dicader  dalla  grada;  non  c.cofa 
sì  incerta ,  quanto  fccifi  iìanò  per  ftluarfi ,  ò  nò .  Simil-  • 
mente  lì  vuol  diftinguere,  ch'altro  è  parlare  della  certez- 
za oggettiua ,  che iuol  chiamarti,  cioè  dell'effetto  in  fc 
tnedelìmo  confidcrato;perciochcqueftocgli  ècertifluno» 
e  nell'eterna  predeftinatione  detcrminato  ab  eterno ,  che 
tate,ò  tale  ù  faluerà  lenza  fallo.  Aftfoè il  trattare  del  fa  i 
certezza  formale  rifpetflp  à  noi,  ciocie  poffa,  ecome  polTa  >■ 
alcuno  di  noi  fenza  foipctto ,  e  timidezza  niuna  tener  per 
fermo  di  deuer  clfcr  beato .  No!  primo  modo  lìcuritfìrna 
è  la  fperanza,  ma  nel  fecondo  ammétte  molta  dubiratio- 
ne ,  e  lafcia  l'huomo  tra  '1  sì ,  ed  il  no  con  grandiflìma  to- 
fpeniìone,  fe  non  è  raffermata  da  certi  £egni  ftraordina- 
ri;,  come à  fuo  luogo  lì  vederi. 

Sono  per  tanto  (  acciò ,  ch'il  tutto  ne  fi  faccia  ben  chia. 
ro)  tre  maniere  di  Scurezza  per  quanto  lèrue  alnoltrc 
propofito . 

La  prima  propia  de'  peccatori,  e  daneuole  più  che  mól- 
to, prouiene  quali  tutta  dal  prefumeredi  lè',edcllaprop: 
virtù, òfe  pur  inoltra  dipendere  dalla  bontà  diuina,  o 
quella  (limano  non  quel,  che  è,  ma  quello,  che  vorrebbe  ? 
no  di  lei  fòfle ,  cioè ,  che  fenza  molto  operare  ,  fi  defJè.  da 
quella  il  premio,  e  fi  lalciaflèro  le  colpe  lènza  gaftilga- 
,  mento . 1 E  di  qui  e,  che  fendo  falfo  quefto  lor  fondamen- 
to, falfa  altresì  è  la  fperanza ,  che  di  lòpra  vi  fabricajio  . 
Non  dico  io  perciò ,  ne  dir  fi  puote  ,cbe  i  peccatori  graui 
perdano  la  fperanza  del  tutto  (  percioche  quella  non  per- 
dei! fe  non  per  gli  atti  contrari^  di  prelònrionc deludente 
la  diuina  mifericordia ,  ò  di  difperatione  per  cui  s'abban- 
donino totalmente)  ma  voglio  folamentc  inferire  quel , 
chei  Teologi  communementc  alTerilcono,cote(laenere 
vna  fperanza  morta,  oucro  vrifcadauero  di  fperanza,  in 
cui  fe  ben  la  foftanza  corporea  non  li  di  ftr ugge,  toglièlì 
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nond  in  ino  Égiri  mouirocto  vitale,  c  non  può  farli  attie- 
ne, che  piaccia  al  Signore  ,  ò  meriti  premio  foura  natura .  i 

EgU  è  la  feconda  ficurezza,  vn' altra  ,  cne  chiamali  ne- 
gatrua,  e  può  trouarfi  ìa  perfone  fpirirualt .  Quando  noa  . 
Sconiìd.crano  i  moki  pericoli  da  parte  del  Dcmonkuje 
della  noftra  fragilità,  ne  fi  rà  rifleflione  al  ùio  ftato  ime- 
riore,macomc  fe  i  n  ogni  lato  foùevna  pace  grande,  fe  ne  i 
va  la  perfopra  fopra  penlìcro,  ò<on  poco  penfiero,  noa  v 
altramente ,  che  il  Pellegrino  kni'  alcun  fofpetto de  la- 
dri và  cantando  >  e  ridendo ,  E  quella  è  di  cui  fio'  h  ora 
noi  hauemo  ragionato »chc  cita  incauti ,  c  (picca dadi  . 
aiuti  diurni,  ci  rende  fuperbi  nel  fegreto  dei a»re*  c  ci  di- ~ 
/pone  per  cadute  grauiffimc.  > 

La  terza  poi  e  propia  delli  perfètti ,  i  quali  giungo  no  à 
termine,  e  dico  ancora  fenza  riuelatione,  che  non  gli  retta 
vn  minimo  dubbio  della  lor  falute,come  s'attualmente  la 
poiTcdciTero .  E  nafee  in  loro  tal  ficurezza  da  due  radici  •> 
da  vna  rotale  diffidenza  di  fe  medcfimi  ,eda  vn* immer- 
gerli tutti  nel  pelago  infinito  della  potenza ,  e  mifericor- 
dia  4iui  na ,  fenza  però  mancare  à  fc  medefimi  ;  fi  che  egli 
dicono  coli' Apoftolo  :  Certa*  fum  ejttid  ncque  mtrs ,  ncque 
vii*  i  ncque  Angeli  ,  ncque  Pnnctpétus ,  ejrc.  poter  unt  me  fe- 
fé* tre  é  cb  dritti  e  Dei  qu*.  e  fi  im  Cbrtfte  ieftt  Domino  mùflre: 
io  fo no  certo,  che  ne  morte,  ne  vira,  ne  Angelì,ne  Princi- 
pato ,  ne  colè  preterite ,  ne  cofe  auenire ,  ne  qual  li  voglia 
altra  creatura  mi  potrà  lèparare  dalla  Diuina  carità  ,  la 
quale  fi  fonda  in  GiesùChri Ilo  Signor  noftro.  Ma  di 
cotal  certezza ,  e  come  lì  polTa  hauere ,  e  de'  fegni  per  ben 
diftjnguerla,iidiràcommodamente,  quando  della  Chri- 
stiana perfettione  Kaueremo  ragionamento . 

SETTIONE  SECONDA. 
Dell'altro  inganrto  per  via  di  difetto,  éd  è  della  fb- 
uerchia  lollccitudine  intorno  delMàlute . 

TRà  le  perfone  le  quali  attendono  con  qualche  di- 
ligenza alla  cura  dell'anima,  ed  allo  ftudio  della 
virtù, 
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virtù,  io  ftimieflcrc  il  maggior  numero,queUodcgUiòl^ 
leciti,  edanfioft  più  che  non  vuolfi  in  materia  dula  là- 
lute,  mentre  troppo  li  fermano  nel  ponderare  delle  pro- 
pie  colpe, e  Tincortez za  ,  che  nafee  da  i  gran  pericoli ,  che 
ci  attorniano  d'ogni  parte  in  quello  bricuc  pellegrinag- 
gio:. £d  in  particolare  à  quattro  capi  ridur  fi  poiTono 
Je  cofe,che  ci  molcltano  in  quefta  parte,  con  farne ftar  in- 
quieti^ vacillare  nella  fpcranza  del  giungere  à  làluamen- 
to .  Il  non  fapere  fe  ci  trouiamo  i  n  grafia,  ò  nò,  con  dub- 
bio continuo  sii  Signor  Dio  dopo  tanti  peccati  ne  riab- 
bia rimefsi  nella  perduta  amicitia ,  ò  pure  nò  ;  quefta  e  la 
prima, che  ne  mette  foiìopra ,  e  non  ci  lafcia  quetarc .  Il 
vedere,  e  conofeere ,  che  in  tanto  tempo  non  hauemo  fac- 
to profitto  alcuno, anzi  faftt  fttmms  ficus  io  princìpio  c  maf- 
fi  me  al  paragone  di  tanti  ferui  di  Dio,  i  quali  caminano, 
ò  caminarono  à  sì  gran  pafsi  nell'atringo  della  virtù  ;  e 
quefta  ria  la  Seconda .  Bgliuè  la  terza  il  non  fapere  fe  iia- 
mo  fcritti  nel  numero  de  gli  Eletti,  e  fe  deuemo  perfuera- 
re,  ò  nò  fino  alla  fine  nel  diuino  fèruitio .  Quarto ,  gran 
ttrrbationed  cagiona  nell'animo  il  fenrir  dire,  c  replicare 
si  fpeffo,  che  tanto  pochi  fono  i  prede  binati,  e  fi  gran  tur- 
ba è  quella,  che  lì  condanna .  Con  queft*  ordine  adunque 
noi anderemo  dilè orrendo  quel  tanto,  che  lo  Spirito  fan- 
to  per  fua  immenfa  bontà  haurà  per  bene  di  fu  e  gerirci  a 
commun  beneficio  dell'anime fcrupololè,  acciò  camini  no 
allegramente  per  la  via  della  Santità  al  termine  dell'eter- 
na Beatitudine^  «vi  *»<  i  •. 

«  •  ;     >C  À  P'f  TO  LO  ARTO* 
Come  non  cideue  allentare,  ne  renderci  diffidenti  Federe 
marti  della  diurna  grati ay  e  remissione \de peccati 

•  «\  ' ...         ,  wmmefiu 
oi  :  .  ;  :«:un<  .'ine   ..    •sfc l£Ì.*' •  1  ** OH  ,  !;;  :  ~    ':j  ;*  . 

Xcr  ameni  km  F.cis  ahfconderc  benum  e$  ;  così  di  (Te  à  Tty 

Tobia TAróangclafla&cic,parlaiido  generalmente 
della  duuna  d;  ip  oli  none  u  aa  le  cole  humane,cioc  : 
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Ch'egli  ècofà  molto  gioueuole  il  non  faperfi  quello,  che 
paflì  nelfccrcto  dclRcfopra  de' fatti  noftrt,  emafiime 
nel  negotio  dell'anima.  Quefto  non  ben  conùdera  l'huo-< 
mo  (pi  n  tua  le  sì ,  ma  tuttauia  non  del  tutto  fpogljato  dell' 
amor  propio ,  dal  qual  prooienc  quella  an lieta ,  e  de  (ìdc- 
rio  d'intendere ,  come  fi  pallino  le  cole  fue  colla  diuina 
Macftàjchc  s'egli  amafleil  Signore  con  puro  amore,  e 
fen z  a  i  n  t ere/Te,  benché  intere/Te  fpiritualc,  non  anderebbe 
egli  fantafticando,ed  aggirandoti"  per  Io  capo,s'egli  fiain 
grafia,  ò  nò >  ma  con  femplieità ,  e  genero  Io  animo  fi  da* 
aebbe  à  feruire ,  lafciando  ogni  penfiero  delle  fue  colè  fpi- 
rituali ,  e  corporali  in  mano  del  fuo  Padrone ,  anzi  Padre 
amoreuoie  delle  noftre  anime  ;  conforme  al  detto  del  Rè 
Sa  Imi  a  :  latta  cogli  atum  tnum  in  Domtnmm  ,  ejr  ipfe  te 
enutrtet,  rjr  ne  n  da  èie  in  dtertnm  finti  uationcm  tmfio  :  Gi  t- 
ta  nel  tuo  Signore  ogni  penfiero  de'  fatti  tuoi, equanto 
al  corno,  lappigli 'elfo  ti  nudrirà;  e  quanto  all'anima»  non 
dubbi  tare,  ch'eifii  giamai  per  laiciarc  vacillando  ,  ehi 
eflercita  Ja  guitti  ria .  wt  oyn 

Scriuc  nelle  fue  pillole  S.  Gregorio  il  Romano àvna 
Matrona  nobiliflima,c  Cameriera  dell'Imperatrice,  addi» 
mandata  ancor  eiTaGrcgoria  ,  e  gli  rifpondcm'materia 
d'vna  dimanda  fattagli  per  elfo  lei ,  con  pregare  ioftantif- 
fimamen  te  fu»  Santità,  chele  impetrallc  da  Diodi  fa  per 
certo,  s'ella  trouaflèfi in iftatodi gratta, ò  purnò.:  Ri- 
(pondele  dtxsque.il  Santo  con  tai  parole  formatele  vera- 
mente notabili  :  gnedvero  dnlcedo  tua  in  epistola  fmkinn- 
Gr*v ié.  xtt  import  inani  ft  mihi  exi fiere  ejuoadnpjue  Jcribam  ,  mi  hi 
reueUtum  effigia  pect  ina  d**ttf*^ 
&  inni  ile  mpoftnlafii  :  difficile**  fwtdem  >  quìa  ego  indigna* 
funi)  etti  retitUtur/ì  feri  debeat,  inutilem  vero  quìa  de  pecca- 
li! tuii  frema  fieri  non  dtbès .  che  fuona  nel  volgar  noftro 
così  ;  Quanto  a  quello  ,  che  nella  voftra lettera  Aggiun- 
gere có  dire ,  che  non  lafciarete  d'importunarmi  fin,  ch'io 
vifcrìua  d'hauer  faputoper  diuina  ri  uelat  io  ne,  ch'ogni 
pescato  vofrro  vi  lì  a  ila  co  nmcllb;  Voi  dimandate  vna 
cofa  difficile,  e  inutile  v  difficile»  perch'io  non  fono  perdo- 
na 
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luer  riuclarione  ;  inutile,  perche  voi  nó 
deuete  afltcurarui  nell'cffcr  certa  di  cotal  reroifsione. 
-  Simili  defiderij  di  quando  in  quando  fi  muouono  den- 
tro di  noi,  fe  ben  di  fuori  non  s'efprimono  con  parole >  a* 

3uali  per  niun  co  aro  non  fi  vuol  dare  co  nfen rimerito,  ma 
tfcacciarglini  fofpettù  e  quefto  per  tre  cagioni . 
La  prima  lia,  perche  (conforme  al  detto  di  S.  Grego- 
rio) tal  cognitione  è  molto  difficile  da  impetrarti >  eucn- 
do  cofa  negata  a*  Santi  di  prima  clafie .  Nikilmtkt  confata 
>w,dufc  rApoftolo,/W  non  m  hoc  tmfit ■fica t*s  si;  £m  dU- 
ttm  imdust  me  Dnmùms  tB  ,  cioè  :  La  mia  cofcicnza  non 
mi  condanna  di  colpa ,  ma  non  perciò  io  mi  tengo  tic  uro, 
perciocheilSignorc  è,  che  mi  giudica  fotrilmente .  Com' 
è  difficile  il  conoicer  l'originccd  i  progredì  del  vento,  che 
però  dille  il  Salmo:  J2*t  *bfc4*itt  vtntts  tn  $k<f*mtis  fair  ; 
cosi  è  mal  agcuole  il  fa  pere  della  g  rat  ia  il  Tuo  venire ,  ed  il 
fuo  dipartire,  e  l'andare,  e  lo  ftare,  come  ch'è  volontario, 
non  ha  punto  determinato .  Héket  vmtms  dimms  sdii- 

fidutn  njturàlem  mobtLttdtem   vimm  *nL* 
ì ,  infaptrMtmj,  dtfceffum ,  &  mMimm 
finmmtHccgntfdsnobts  ,  atf;  inmfibi- 
r/.  Sono  parole  del  gran  Dionigi  primo  Prcn-  5*  DUm-  ^ 
cipe de* Teologi,  la doue fpiega  la  fentenza  del  Saluatorc:  £J2*C?,7. 
spin/  ns  vii  vmlt  fpirut ,  (jre,  e  dice  in  foni  ma,  ch'il  vento 
della  diuina  attione  è  tutto  mobile  naturalmente,  e  vita- 
le, e  leggiere ,  e  nel  principio ,  e  nel  fine  tutto  fègreto ,  ed 
impenetrabile  al  noftro  incendere  •  Si  porta  Dio  verfo 
noi  viatori, come  fece  Giufeppe  co'  fuoi  fratelli,  che  ci  na-  c«..47. 
fcondencl  face©  il  denaio ,  e  ia  coppa ,  perche  non  vuole 
per  noi  fi  fappia  fc  dentro  delia  colcienza  habbiamo,  ò  nò 
il  gran  tefòro  della  fua  gratia  ;  ma  che  fi  vada  in  rede  fra 
timore,  e fperanza  fino  all'aprirti,  ò  difcioglierficiafcuno 
il  fa  eco  propio  là  nell'hofpirio  della  morte  di  cadauno . 
^  La  feconda  cagione  per  difeacciare  tal  de  fide  no ,  e  vi- 
uerfi  in  buona  fperanza  fcnz'alrra  inquifitionc  di  m i  itero 
tanto  fegreto ,  egli  e,  perche  il  faperlo  non  ci  darebbe  al- 
cun giou amento .  Pare  a  noi  forti ,  che  con  tal  pegno  vi- 
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ueremopìùquieti,econ  maggior  prontezza  fcniireffimo 
à  Dio.  Ma  egli  non  farebbe  così,  e  così  l'ha  pimufto  il 
Signore  medefimo,à  cui  dcuemo  rimetterci  ,non  dubitan- 
do punro ,  ch'egli  ti  in  ciò  il  maggior  prò  per  la  noftra  fa- 
llite .  Età  che  co  fa  di  gracìa  ne  porrebbe  giouare  così  fat- 
ta notitia  ?  Forfi,  dirà  tal'vno ,  il  fàper  io  d'etfer  grato  ai 
Signore ,  e  ch'a  lui  piacciono  le  mie  operationi ,  mi  rende- 
rebbe più  agile,  e  più  ardente  nel  l'o  per  are .  Ma  fi  rifpoo» 
de  prima  :  E  come  farebbe  quefto ,  attefò  che  non  perciò 
tu  faretti  ficuro  di  deuer  mantenerti  in  quella  grafia  fino 
al  la  fi  ne  ?  E  poi,  qual  certezza  po  temo  noi  in  quefta  vita 
defidefare ,  che  nonThabbiamo  in  quefto  particolare? 
Colui,  che  ferue  ad  vn  Prenci pe  in  quel  modo ,  ch'ei  sà ,  e 
può ,  non  d  ubita  facilmente  del  fàuore  di  lui ,  anzi  per  or- 
dinario fi  fa  creder  d'cfTer  più  inanti  di  quello,  ch'egli  è:  e 
fè  pure  v'è  interuenuta  qualche  o  ffenfio ne  infra  lui,  e'1  pa- 
drone ;  per  ogni  poco  ò  di  buon  vifo ,  òdi  buone  parole» 
che  gli  iian  dette,  fi  raflìcura,e  fèguita  lietamente  la  ferui- 
tù .  Oli  Fuorufcifi,ed inferrati  per  lordclitri,per  vn  faluo 
condotto,  che  habbiano  dal  Signore, tornano  à  riftanza- 
re,  e  carni nare  fenz'alcun  fofpctto  .  E  noi  per  lacofcicnza 
delle  colpe  commende  poi  rimeflc  per  quanto  fi  può  con- 
gietturare,ci  ftaremo  con  ombra ,  e  non  ci  ridaremo  della 
bontà diiiina ,  hiuendone ottenuto  nella  facrara  Confef- 
fionc  non  pure  il  filuo  códotto,  ma  l'affolution  generale? 

Tu  dirai  ròrfè  :  Chi  m'afsicura  di  quefta  alibi  uri  one,  e 
dell'animo  del  Signore  1  )io  verfo  di  me?  Et  iorifpondo 
ftandomi  nell'eflèmpio  allegato: chi  fà  ficuro  quel  rtioru- 
feito,  e  rimeflò ,  ch'il  Prendpc  gli  mantenga  parola  ?  Odi 
S.Agoftino  ncli'Homilia  vltima  delle  cinquanta ,  come 
dichiara  bene  l'allegata  fimilitudine  :  %*ts  eenusefi^nei 
hJ^o'  ImPerdtor  *g"9fc*t?&  tamtn  f temuta  fu» ih  tur ,  maria  tran- 
"*  ,0*  fmtAntmr ,  preceùarmm  incerta  fubeuntmr ,  &  peni  ve  mere 
tMttttntjnùrs  tf  fa  (mfctpitur,  fuppluafr  dande  per  homit.es 
fornivi.  Si  ne  dnbitatton*  funi  tfìa,  cum  ftt  dnbium,  ejttù  fine 
pr Bitta* 4Bt ,  Et  tamtn  ctrtieres  funt  c  Liues  E  ce  Ufi*  ^quam 
ter  da  Regnm,  qtttbtts  eUmbus  quo  dunque  m  terra  jauttur , 
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etUm  in  Cale filutum pnmittitmr.  Che  rendciì  nell'Italia- 
no in  quefto  modo  .'Qua I  certezza  puòhauerfida  vn de- 
linquente , che l'Imperador  gli  perdoni? e  nondimeno  fi 
fpcnde,  e  fpandedi  molto  oro,  fi  tragittano  i  mari ,  fi  cor- 
rono le  procelle ,  ediròquafi  per  itìiifar  la  morte,  fi  và 
incontro  alla  morte;  fi  porge  appretto  la  fupplica  per  man 
d  vn'huomo,ad  vn*huomo:  e  tutto  ciò  s'adopera  lcnz'ha- 
uer  dubbio  dell'impetrare ,  cflendo  pur  dubbia  la  riufeita 
di  quel  trattato .  E  nondimeno  più  certe  fono  le  chiaui  di 
Santa  Chiefa,  che  non  i  cuori  de*  Regi ,  alle  quali  chiaui.fi 
fa  proraefla ,  che  fciogliefi  in  Paradifo ,  quello  ch'in  terra 
fiadifciolto  per  effe.      :  < 

Ma  quel  ch'importa ,  odi  Io  Spirito  fànto  per  il  Profeta 
Gìoello  la  donc  parla  in  quefta  maniera;  Noti  témere  terra,  , 
ex*/tai&  Utére^ntniém  m*gnificà*ì:  Dontinus  vt  fluirete 
X  filiti  timer  e  Ammali  4  Regienis,  qmia  germina  uer Ut  fpcciof* 
deferti ,  quid  Ugnam  4$  tu  Ut  frn&mm  famm ,  ficas\&vine* 
ieierunt  virt*tcm  f*4m.  Et  alquanto  di  fotto .  Et  redd*m 
vehts  dnmt)qm$se$medit  he ufi '4,  bruehtis^rnhtgo»  &  eruca. 
Parla  il  Signore  con  il  Tuo  popolo ,  ecome  notano  gl'In- 
terpreti* fotto  firn  boli  corporali  promette  lui  di  riftorarlo 
da  tutti  i  danni  incorfi  per  le  colpe  Commette  :  Nò  temere,; 
o  mia  terra,  fa  fefta,  e  giubilo  ò  penitente  anima;  perche  il 
Signore  con  te  ,  e  in  te  hàdimoft raro  la  fua  magnificen- 
za .  Non  riabbiate  paura  animali  della  Contrada, o  pecca- 
cori  \  che  forte  già,  perche  il  difèrro  delle  voftr*  anime  s'è 
cambiato  in  giardino,  &  ogni  pianta  hà'  portato  il  lùo> 
frutto,  &  il  fico, e  la  vigna  hanno  porta fuori  la  virtù  loto. 
Et  io  vi  renderò  quegli  anni,  che  la  Iocufta ,  c'1  vermine,  c 
la  ruca,  cioè  i  peccati ,  e  le  paflioni  immod  e  rate  vi  deuo  1  a- 
rono,  e  fecero  (pendere  malamente.  Non  dubitate,  che  le 
partite  vecchie  fon  cancellate,  &  il  demonio  non  potrà 
rinfacciarui  quello  ,  che  in  confeflionc  f  ù  fuppofto  al  giu- 
dicio,c  perdonato  dal  Miniftro  di  Dio . 

Io  voglio  dir  vna  cofa,  che  parerà  eflaggerata  >  e  rutta- 
tila è  fcmpliciffima  verità  •  Qualunque  lenza  ragione  più 
che  probabile  ftà  fofpettando,s*ègli  fiain  gradale  inchi- 
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nafi  al  non  per  vna  certi  picciolczza  di  cuore;coftui  fa  in- 
giurìaal  fagramento  della  fàntifsiniaConfefsione,il  qua- 
le hà  nell'effetto  Tuo  propio  la  ai  ta  meci*. lima, c'han tutti 
gli  altri.  Dunque  femuno,ò  molto  pochi  ftanqwftio- 
nandocolpeniierior;Ìè  quegli  foryflero  il  frutto  loro  ,c 
perche  c^eurò  io  dubitare  di  quello  fafa  y  lènza  gran  fon- 
damento ì  Nifliinoefìimina  tra  le  (teilo  con  dire  :  quan- 
do fui  bartczzato,fui  io  módaro,  ò  nò  dalla  macchia  com- 
munc  ?  quando  mi  crefiinai ,  riceuei  io  Ja  virtù  dello  fpiri  - 
to,ònò?s'iomicommunicai>qud{'iìoftia  fucila  confc- 
gratay  ò  pur  nò  ?  e  co&ì  procedendo.  Et  à  che  dunque 
voglio  io  ftar  combattendo,e  difputando  fopra  la  confcl- 
fione,  fe  folle  valida,ò  nò,e  fri  1  Recato  mi  Ira  i  imeifo  dop 
pa  haucr  fatto  ragiertfcuolc  diligenza  <  Se  le  Scritture 
gridane*,  che  Cubito  fi  monda  l'anima  :  Dtxi^wfiteber  ^dr 
tmrtBtififti.  Hò-dctto contèirarò  ,  e  tu  m'hai  perdonato  . 
Conutrtimim  *i m*y<&  cgn  ct.WtAr  dd  i>9s .  Conucrtctcui 
à  me,  &  ioconucrtir^nìnufi  voi .  C*m  fnmttf*t  ingtmmtr 
ns  féi*»s  cm.  &  altri  tetti  limili,  ne'  quali  Iddio  ne  da  pa- 
rolai di  liccuerne  OTÌtoneliafu4jgratia . 

Forli  dtrà  quàlcb'v.no.a  cW*o  folli  battezzato  à  Aio  tc- 
po  io  ne  fori  celta,e-pej  iijtie«0  è\  cantre  per  memoria  di, 
fcritfura  auttoreuole  i  e  d'altra  patite  non  pofTo  dubbitare 
dcll'iatentione  del  mit>iitÌQ,  ,necU.irauttorita,  ne  meno 
della  materia  ,  ò  della  ròrtD3  del  Sagrarocntq ,  ma  nella 
coptelfione  poGb  frauer  dubbio  da  tutti i  lati,  s'il Sacer- 
dote haudìeauttoi  ita,  fc  ntórucndefle  bene,  fediftinguef- 
forrà  labbra,  e  labbra,  e  quel  ch'importa  più,  l'effetto  fa- 
gramenwle  dipendeua  da  me  ;  s'io  rjauclTi  jl  pentimento 
niellano,  cbafteuole,  s'io  m'ifpiegafì»  bene ,  s'iiaucffi  il 
debito  proponimento ,  s'hauelft  fatto  l 'diami  ne  con  dili- 
genza; e  cko  sò  io  <  tante  cofe,  che i\  ticercan©  per  copft  f- 
farfi  al  modo ,  che.  fi  conuiene  ,  e  pur  di  niuna  poiio  accer- 
tarmi fìcuramente*.      ió   >?.\  JM      o*cnobtrr<  ?,onil, 

A  quelli  dubbij,&  altri  di  tal  maniera  fi  farà  la  lifoofta 
Hdlipxopio  luogo  5  ma  per  fiora  nfpondefc:  ch'anzi  per 
qj<Hli  motiuj  Aeibi  io  pollò  dubbirwe  pièlfacilmcmc,  s  jo 
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fofli  battezzato  come  conUicne^che  s'io  mi  ila  ben  confcC- 
fato,  haucndo^rarta  Yna  ragionevole  diligenza.  Concio- 
na che  nel  Battclimo  niuna  delle  fueconditioni  dipende- 
ua  da  me,  ne  la  forma ,  ne  l'intcniione ,  ne  l'applica tio ne 
dell'acqua,&c.  ma  tutto  franami  à  difcrctioned'altrui;ma 
nella  Penitenza  fagramcnrale,  tolta  i  aut  tonta,  e  l'i irrcn- 
tion  del  mini  ftro  ,  la  quale  ancora  io  pollò  riccoglicrc  da 
moiri  légni,  le  v'intcruenga,  ò  pur  nò  ;  il  rimanente  timo 
è  pofto  in  mia  mano,  kucontri rione ,  l'integrità,  il  propo- 
nimento, l'effemina,  e  quanto  vi  fi  richiede,  aedo  fenica 
l'effetto .  E  chi  non  sa  ,eh'ogn'vno  con  più  certezza co- 
nofee  quello,  che  palla  dentro  di  fe,  &  è  ripoito  nel  voler 
Tuo ,  che  qual  fi  voglia  dell'altre  cole ,  che  dall'altrui  be* 
nepiacito  afpcttare  fi  deuoao  }  Con  ragione  per  tanto  i 
Santi  Padri  di  quando  in  quando  chiamano  la  cófcffione 
vn  fecondo  battte(imo,non  tanto  per  altri  capi  dr  forni-  ^'ff^ 
glianza  tra  quelli  due  Sagramenti,  e  l'acque  elementari,  e  nm*'  * 
penitentiali  ;  quanto  per  la  ccrrcz  za  quinci ,  e  quindi  del  la 
mondezza  fèguentc  ;  ond'hebbe  adire  il  Beato  Crifò (to- 
ni o  :  5 te  ut  ex  taua,  ejr  ffiiritu ,  fic  rmrfms  ex  Ucrtmis,  ejr  c§b- 
fefsUne  furgumur .  cioè:  Si  come  battezzandoci  noi  iìara 
purgati  per  acqua,  e  fpiritoi  ne  più,  ne  meno  conrciTando- 
ci  noi  fìam  purgati  per  lagrime,  e  confèflìone  ;  e  per  lagri- 
me intendelì  il  pentimento,  che  bafta  per  il  valore  del  Sa- 
gramene, u 

Ma  vn  altro  detto  io  voglio  foggtungereà  tal  propofi* 
ro  per confolare tanto  pm  1  e  paurofe  ccfcicnz-e  ;  &  c  di  5. 
llìdoroil  Plcufiota  nelle  fue  piftolc,  la  doue  frapporrà  J^T** 
con  molta  leggiadria  a  qucfto-  fen t imcn t o  quell'H n i m ma 
di  Salomone,  mentr  egli  dice  ne  fuoi  prouerbi  j  :  Tris fu  ut 
mihtdtj fialia, c  quarti ptuitus  ignote;  t  uno  Aqmlatn  Cce~ 
lo.  vt Am  Colui  ri  fuptr  tttram ,  vtdm  n*uisin  medio  morì ,  fj* 
-vi  dm  viri  in  a  doli j centi*  ;  e  poi. fog  ghinde  fubito:  Talis  ejf 
-via  mutterts  jduiter*,  <ju*  gtmeétt ,  tir.  ttrgu  9S  fuum  di- 
<emH<rtm  fMM,if*r4fam<ftirm*cÌQb:  Tre  cole  (ombrano  à 
me  dirti  ali, ma  la  quarta  m 'e  tòralmeoic  incognita;  e  fono 
ci©4a  via  dell' Aquila,chc  va  volando  nell'acre,  quella  dei 
ri  Pp    4  Serpe 
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naC  al  non  per  vna  certa  picciolczza  di  cuo.re;coftui  fa  in- 
giuria-ai (agramentodcHafanrifsiruaCoìih;fsionc,il  qua- 
le hà  nciTeffctto  fuo  prcpio  la  urta  mcdcfima,c'hantutti 
gii  altri.  Duncfue  fennmo ,  o  molto  pochi  ftanquiftio- 
nandovcol  penlicr  lor ifc  quegli  for^flèro  ij  /rutto  loro , c 
perche  <$curò  io  dubitare  di  quefto  foia  «  iènza  gran  fon- 
damento ì  Niffuno  eHàmina  tra  fc  fleflòcon  dire  :  quan- 
do fui  battezzato/ai  io  módaro,  ò  nò  dalla  macchia  com- 
munc?  quando  mi  crelimai ,  riceuei  io  Ja  virtù  dello  (piri- 
co nò  ?  s'io  mi  communicai,  qucil'noftia  tu  ella  conle- 
gratay  ò  purnò  ?  e  così  procedendo.  Età  che  dunque 
voglio  io  ftar  combattendo,c  deputando  fopra  la  contef- 
fionc,  fé  folte  valida,ònò>ek'il  peccatomi  Ira  rjmdfodop 
po.  haucr  fatto  ragiehsuolc  diligenza  ?  Se  le  Scritture 
gridano,  che  fubito  fi  monda  l'anima  :  Dèxwafiuhr  >& 
tnrtmifim.  Ho  detto  confcltarò  ,  c  tu  m'hai  perdonato  . 
Ctm*t*tèmim  *dm*4& egtuwt*'  dd  vts .  Conucrtetcui 
àmc,&  ioconucrtiiomim|voi.  Cm»t9»*trf*i  mgtmmt.- 
ns  fél*»s  (ru.  &  altri  taftt  rimili,  ne*  quali  Iddio  ne  da  pa- 
rola di  iiccuernc*oftx*nellu  (uà  ^raria. 

Forti  dirà quakfc'wtftq Cfcft*©  r°/Ti  fcttcw aio  a  kio  tc- 
po  io  ne  fcrfceifto,  e  pey  ihlte$& di  tànt^por  mfcmona  di, 
fcrittura  auttoreuolc  jed  aitrapante  non  pofTo  dubbitare 
dell'iòtentionc  del  miaiftlW^Witff'a»"0^^»  ne-meiiq 
della  rutena  ,  ò  della  forma  del  Sacramento  ,  ma  .nella 
coufc-lfione  poOb.hauer  dubbio  da  tutti  i  lati ,  s'il  Sacer- 
dote haueile  autorità,  fc  rtriiucndcfle  bene,  fc dulinguef- 
fotrà  labbra,  e  labbra,e  quel  crf  importa  più,  l'crlctto  fa- 
gramcmale  dipendeua  da  me  ;  s'io  rjauciti  il  pentimento 
neccllano^.bafteuole.  S'io m'ifpicgafn  Une  ,  s^uclTi  »1 
dc'bito  proponimento ,  s'hauclli  tatto  l-'elfamine  con  dili- 
genza; echo  sòio  ì  tante  coft,  che  li  ricercano  per  conrd- 
fariìal  modo, che  ii  conuienc5,(.'  pur- di  niuna  polio  accer- 
tarmi lìcuramente.  »btv« 

/Vque/ti  dubbij,ck  altri  di  tal  maniera  fiiara  h  nlpofta 
nclpropio  luogo  5  ma  per  hora  rifpondeftì  ch'anzi  per 
qkéuu  moti  uj  ftd&L-ioipQflTQ  dubbitwé  piòlfaciltunue,  s  |0 
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forti  battezzato  come  conuicneiches'io  mi  fia  beni confef- 
fato,  hauendo-fettavnaragioneuoic  diligenza.  Concio- 
fa  che  nel  Battchmo  niuna  delle  fuccoeditiont  dipenda 
uadame,nelarbrma,  ne l'incentione ,  ne  l'appi tcatio ne 
dell'acqua,&c.  ma  tutto  ftauarai  à  difcrctioncd  altruuma 
nella  Penitenza  fagramcntale, tolta iauttorita^e  l'nncn- 
tion  del  miniftro ,  la  quale  ancora  io  poflb  riccogbere  da 
moki  fegni,  fc  v'interuenga,  ò  pur  nò  ;  il  rimanente  tutto 
è  porto  in  mia  mano,  la^ontritione,  l'integrità  ,1!  propo- 
nimento, l'cifamina,  e  quanto  vi  fi  richiede,  accio  forti  tea 
l'effetto .  E  chi  non  sa  ,ch'ogn'vno  con  più  cortezza  cd- 
nofee  quello,  che  parta  dentro  di  fc,  &  e  ripofto  nel  voler 
fuo,chequal  fi  voglia  dell'altre  cofe ,  che  dall'altrui  bc* 
ncplacitoafpcttarcfidcuono?  Con  ragione  per  tanto  1 
Santi  Padri  di  quando  in  quando  chiamano  la  cofeffione 
vn  fecondo  battrefimo,non  tanto  per  altri  capi  di  tomi- 
glianza  tra  quefti  due  Sagi  amenti ,  e  l'acque  dementarle  iw. 
pcnitentiali  ;  quanto  perla  certezza  quinci,  e  quindi  della 
mondezza  feguente  ;  ond'hebbe  adire  il  Beato  Criforto- 
Dio:^«/  ex  «1*4.  & ffifitu ,  fic rmrfms  ex  Ucrmts,  &  etm- 
ftfsunt  purgamur .  cioè:  Si  come  battezzandoci  noi  iiara 
purgati  per  acqua,  e  fpirito,  ne  più,  ne  meno  confettando- 
ci noi  fiam  purgati  per  lagrime,  e  confezione  ;  e  per  lagri- 
me intendefi  il  pentimento,  che  balta  per  il  valore  del  S>a- 

gr  Ma  vna'ltro  detto  io  voglio  foggiungerc  à  tal  propos- 
to per  confol  are  tanto  piiilepaurorccofcicnzei&ediS.  SJfidlibt 
liidoroil  Plcufiota  nelle  pinole,  la  douc  trapporta  ,M,7. 
con  molta  leggiadria  a  querto  fentimoiro  quell'Enimma 
di  Salomone,  menir  egli  dice  ne  fuòi proucrbij:  Trts/umt 
mihidijficUta^  ^usrtuftmt»s  tg*9tt>,  ?um  AyttUt»C<er 
/#,  num  Colubri  ,up>r  ter r dm ,  vimm  nàutsia  meda  mért ,  & 
t^iawiw  4*///*»'^  Tdlu ejt 

é  wta  muluns  scUiferM,  7*4  eewedtt  f*r  ttrgtt  os  funm  di* 
«mKX**(*mùf*rét*mal*m.cinì::  Tre  cole  fcmbrano  a 
mcdti!!cili,maiaquariam^totalnKnteirKOgnitaielono 

ciò  U  via  dell' Aquilajche  va  volando  hclL'aorc>quella  del 
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Serpe  fopra  la  terra ,  quella  della  naue  nel  mare ,  e  quella 
dell  huomo  nella  fuagiouanczza .  Simile  à  quella  è  la  via 
dell'adultera,  la  quale  hauendo  mangialo  il  pane ,  e  coita 
in  fui  fatto  da  Ha  padrona,  Ci  forbì  (ce  le  labbia  con  dire  :  Io 
non  hò  fatto  cola  alcuna  di  male.  Or  tutte  quelle  flmil  i- 
cudini  (dice  S.Ifidoro)alIa  per  fine  tendono  ad  vno  icopo, 
il  quale  è  di  farci  conofeere ,  che  del  peccato  comm  cflb ,  c 
poi  mondato  per  via  della  co nfeflione  ,  non  retta  vcftigio 
minimo,  in  quella  gui  fa,  che  l'Aquila,  il  Scrpente,c  la  na- 
ue^'l  giouanctto  tenero.non  lafcian  legno  d'onde  fi  v  eg- 
ga  per  doue  egli  habbiano  caminato .  La  donna  adultera 
poi,chc  mangia,  e  poi  lena  i  minuzzoli  dalia  bocca,  e  dice 
ardiraentofa  :  Io  non  hò  ratto  male  ;  quella  è  l'anima  pec- 
catrice, che  mangia  prima  il  pan  flirtino  del  peccato  re- 
greto :  Aqus  furti»*  dulciéres  ^ punii  abfccmditus  fuamor, 
ma  confettatali  poi,  e  cancellato  il  peccato,  può  nettarli  le 
labbia,  e  dire  con  verità,  accompagnata  però  da  vn'humi- 
le lèntimento ,  e  tutto  riconofeendo  dalla  diuina  pietà, 
può  direinanzi à  Dio, àgli  Angioli,  &  à  i  Demoni)  :  3*id 
iteti  non  fum  operata  malum.  Che  colà  hò  fatt'io?certo  non 
male  alcuno  ;  merce ,  che  la  penitenza  cancella  in  modo , 
che  non  riman  vcftigioj  e  come  dice  il  Leggi  ft  a:  Ea  qua  no 
apparcnt  non  fnnt .  Quello,chc  non  appare  lì  può  dire  non 
elferc,  e  nonelTcrc  flato . 

Laterza  cagione  (per  ritornare  d'onde  ci  dipartirne) 
elicci  deue  di  {togliere  da  quella  voglia  d'intendere  il  no- 
ltroftato,ecomeltamociingratia,cglièil  faperc,che  tal 
certezza  Tempre  è  pericolofa  nelle  perfone  ordinarie  i  la 
onde  Ma  meglio  non  dar  mai  luogo  a  limile  penfamento  ; 
anzi  io  dirò  più:  s'il  Signore  Dio  iì  compiacele  per  Man- 
za à  lui  fatta  di  riuclarcelojdcurcbbequcl  rale,àcui  fìdef- 
lè  l'eletta,  ricufar  il  fauore ,  che  non  veni  ile  da  moto  pro- 
pio  di  fua  Maefìà,  e  dirgli  all'incontro  :  Signor  mio,  i  vo- 
stri fegreti  alti/limi  ftianlì  pure  nel  petto  voftro,  ch'io 
quanto  à  me  nò  lo  voglio  là  pere ,  meglio  éper  me  lo  Aar- 
on così  in  timore  ;  lo  non  fono  capace  di  tanto  dono,  co  r 
medie  fono tutt' hora  imperfètto,  & indifpoflo alle/Ter 

ma- 
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maneggiato  per  via  dell'amore;  e  certo  fono ,  che  per  tali 
fàuori  agcuolmentc ne  verrei  infoiente. 

Egli  ècoftume,  &  ofleruanza  lodeuoledc'buoni  padri 
di  famiglia  il  nonmoftrarc  ài  figli ,  fe non  di  raro,  vifo 
buono,  e  piaccuole,  e  molto  meno  il  rider  à  quegli  in  fac- 
cia, acciò  non  perdano  verfo  loro  la  riuerenza  :  £ué»do 
ridcbi ai (os  non  crcdcba»t  dille  il  Beato  Giobbe;  e  S.Gre-  ;flJ, 
godo  l'interpreta  :  £*od  vtrf*»8us  tslem  fe  exhibmt  fitk- 
dttts       citar*  ndtns  timer  ipotnit .  cioè  :  Che  queU'hUO- 
mo  di  Dio  trattò  co'fudditi  si  grane  mente,  ch'aricor  nel 
rider  fuo  v'era  di  che  temere  •  Non  d'altro  modo  procede 
Iddio  verfo  de  gli  huomi  ni ,  e  maifimamente  co*  gl'imper- 
fetti, che  d'vna  parte  ci  fi  moftra  ridente  colla  fperanza 
della  fuagratia;  e  pure  dall'altra  nel  tempo  fteflo  ci  tiene 
timoreggiati  per  noftro  vtile ,  e  non  vuole ,  che  crediamo 
al  fuo  aìpetto  piaccuole,  per  qual  fi  voglia  certezza  dell* 
amor  fuo . 

Con  tuttociò  vuol,  che  preridiamo  artmiòjegh'difpiV 
ce  in  fommo  la  diffidenza  intorno  di  quello  puntole  qual- 
che volta  punirtela  grauemente .  Quel  buon  Dauidc  (  di 
cui  racconta  Sofr omo  )  che  rù  prima  vn  gran  ladro ,  anzf 
capo  di  ladri ,  e  poi  diuenne  vn  granammo  Santo ,  con  il 
fuo  effempio  ci  fece  vedere  qucfto  eflèr  vero  ;  Quando 
conuerti toh"  à  Dio  per  la  patienza  d'alcuni  Monachi  nel 
foft  encr  dell'ingiurie,  e  poi  a  ndato,  &  entrato  con  terrori, 
cminaccie  dentro  del  Mona  fiero,  e  vedutoti  Monaco,  per 
la  fu  a  molta  centrinone  meritò ,  che  fra  poco  (e  gli  mo- 
ft  rafie  l'Angiolo ,  con  dargli  l'annuncio ,  che  tutto  gli  era 
già  perdonato .  E  come  (ri  fpofe  egli)  può  cfler  ciò  ?  tanti 
peccati  ri  me  t  ter  fi  per  sì  poco  fpatio  ?  à  pc  na,  che  mi  fi  fac- 
cia credere.,  Ma  l'Angiolo  tutto  cruccioso-,  e  con  ciglio 
comporto  alla  feuerirà  :  Come  non  lo  puoi  credere?  Echi 
fu  tu  ,chevogli  mi  furare  ,eriftringcrc  Jadiuina  rn  ifc  ri- 
cordi a  in  così  angufti  confini  ?  Or  già ,  che  fe'  incredulo, 
ti  venir  à  la  pena  de  gl'increduli,  e  qucfto  fi  a,  che  farai  m  u  - 
mio  rutto  il  tempo  della  tua  vita .  Ah  nò  (  rifpofc  all'ho- 
ra  Dauide  )  che  troppo  mi  faria  graue  il  non  poter  lodare 

il 
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il  mio  Signore  con  quella  Jingua5chc  tante  volte  io  (ciolft 
malamente  nel  beftemmiarlo .  Quefto  parlare  dilettò 
molto  all'Angiolo ,  come  che  in  elfo  cóteneuafi  vna  que- 
rela molto  amorofa  ;  Onde  placato  in  parte  jtòggiunfc 
fubito  :  E  così  fia  come  deiìdcri ,  e  però  d'hoggi  inanzi! 
per  occafione  di  falmeggiare ,  e  lodar  Dio,  ecco  io  ti  dò  1* 
fauci  J a ,  ma  in  altre  occorrenze  tu  farai  fempre  mutolo . 
£  COSÌ  t ìhin  effetto ,  ci  wLben'aucnrurato  Dauide  (  meni  re 
poi  vi  (Te,  che  non  f  li  molto)  in  Ch  oro,  &  in  funtioni  fi* 
miJi  pari  a  Lia  >  eean  taira  lènza  difficolta  ,  ma  doue  tratta- 
uaii  di  colè  Immane  fu  códannato  ad  vn  perpetuo  filetta '« 
.  -      /cioii.  •  -  •:•  V'1 

CAPITOLO  pVINTO.  / 

9  :  •   rimif&HrM  ficcato  »    .        ■  CJ;  te 

PEr  intiera  confolatione  dell'anime paurolè,  Scin- 
chi ne  uoli  à  dirfidenz  a , nella preferì  te  materia  >no» 
puote  elTerc  altro  che  bene  foggionger  qui  alcuna 
del  1  i  motiui ,  che  moralmente  ci  pe r  i uadon o ,  che  Dio  ne 
tenga ,  nella  Tua  gratia ,  e  nfhabbia  fatto  per  ima  bontà  la 
total  reraiffione .  E  prima  dico  Cai  legando  perciò  vn  Ce* 
gno  5  che  chiama/i  negariuo  )  grande  argomento  in  fàuot 
noitroefTere,quando  l'anima  timorofa  dopo  l'hauer  cer- 
cato con  qualche  diligenza  i  ripoitifli  della,  cofcicnz*>  e 
raccommandatoiì  à  Dio,che  lediicopra  le  ppgbeocculte* 
leve  ne  follerò  nel  Tuo  interiore ,con  vn'a  tto  di  c  o  nt  ri  no  - 
ne  dalla  paraceli  lei  ri  Merito  ad  ogni  rdlpa  mortale  non 
co  no  (cinta  ;  con  tutto  ciò  non  n' Jcntcrrni ardere >  ne  pun- 
gerla cofeienza  di  colà  graue .  Si  può  fu  a  re  epici] 'ani ma, 
li  può  quetar,  e  caminar  francameli  te  Ct  -nzà  dùbksiiope^ 
fofpittione  disiale,  perche  c  imponibilc«nrjralfBC«wte 
vn'anùra  >  laquaie  inogn'àlrrò  ano  fimodrawitw  fpiri» 
tualmenre>ia^anto'iH^Ì£U  nciltaerrprè,ipriciridtt  fiifema 
mortalmente  ferita  ;  .co  tacche  pmuifi©  grand  iflìoi  i  prcC*» 
tori,eper  lunghifsimeetà  hjbiinatirffiiii.aà>4  B/tnoppo 
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bombile  il  colpo,  cheta  nell'anima  la  colpa  più  clic  ve- 
niale ,  e  ben  s'atwedc ella  quando  è  pcrcoffa,  c  dice  tra  Te 
medeiima:  oimè,  ch'io  fon  rcrira  ;  e  non  lo  può  dimmukU} 
fc,  benché  volcifc.        •  - 1>    ...  c 

Secondo,,  gran  cantuilterfo  e  qucHÒ ,  fà\c>  n'infè^na 
l'Apoftolo ,  vn  teftimonio  intcnorev  che io Spirito &mo 
fuol  dare  aU'huomoddi'efièr  caro ,  &  accettcuoie  al&ufo- 
pranaMacfta  :  Ipft Sptritws tefttmontumttddlt  fptrùuthi-  Rei», «.8. 
Jèra^aod  fmm*4  fUij  Dei;  quafi  dir  voglia:  Queftofegrcto, 
che  noi  fiamo  figliuoli  del  Rè  Celcfte,  &  adornati  della 
fua  grana ,  non  ha  bifoeno  di  proue  eftrinfcche ,  nedi  ri- 
uclarioni  cfprcfle,  ma  dentro  à  noi  lo  Spirito  di  lui,  men- 
talmente parlando1,  coi  noftro  fpirito  li  lafcia  intendere , 
chefemo  de' fuor  figliuoli,  e  qualche  volta  con  certezza 
maggiore  di  quel , che  s'habbia  nella  conuer  fai  ione  h  uma- 
na, che  tal  fanciullo  fia  figliuol  di  tale ,  ò  d'altro  tale;  cer- 
tezzadico  non  toralmcnteà  noi  infallibile,  ti  cheofaflìmo 
di  giurarlo ,  ma  che  però  dall'intelletto ,  c  dalla  volontà 
rirouauc  ogni  parara*  e  (òfpetro  fopra  di  ciò,  con  vnapacc 
iromobiledi  coicienza  tranquilla.  Ecosì  CH^ane^uallte- 
fio  Otigene,  &i Santi  Dottori  Ambrolìo ,  e  Crilolroma 
con  altri  Interpreti  più  trioderm . 

Ù  terzo  contrafcgnO  allegato  da  S.  Baiìlio  nelle  lue  re- 
gole compemiiofe  egli  è  vn'bdio^cd  fortore*  che  l'aroma 
hacontro-iLvitio  ;  imperoche  dicci]  Leggi fta  :  Irttmicms  s  B  u  lmm 
amiti  mtui*rmums,mci$i\K\iàk:  Il  nemico  dei  nofeoarnico,  /  m^.n. 
egli  è  il  noftro  nemico-.».  Se  dunque  io  tengo'  in  odio  il 
peccato,  come  auuerfario  del  vaiò  Signore,  ioftoifoorolto 
aifidariBtdeiramicttMUlfifihiorc  di  lui,  e  tanto^ù'^mantp 
ioifèntocrcfcermiqueftaauueriionc.  O  pùre  rc^Dgiliàmo 
parlar?  alla  I  ìlofofìca  diciamo  :  Jsiga/ntt/  aduerflarvaUtr- 
no.  funt  *muA  tnter /e cioè: Se  Dio,e  l  anima  concordano 
infìemencH'odiar  il  peccato ,  s'accorderanno  ancorameli*, 
a  marli  infra  loro .  Ma  le  parole  drl  gran  -Batriib  fon  quo 
ite:  J^imcdiitrù  ptrj**f*stjicmiti*vppttji*  JxtwnjiH 
peccati  rcpiijjjjt?  ntmpc  fi afitltiinZammiin ft  tffiéuùf*ad- 
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6<>4  Tu 
v  &*bkmi*àt*tf*mi  le  quali  fi  rendono  all'Italiano  così: 

Come  può  l'huomo  perluaderfi  di  certo,ch'il  Signore  Dio 
gli  habbia  perdonate  le  colpe?  Rifpondcfi  ,cli'aJl'hora 
quàdo  conofeerà  in  (è  vn'atfettione  d'animo  limile  à  quel- 
la di  chi  diceua  :  Odiai  l'iniquità,  e  come  aborruneuol  co- 
là la  (limai  nei  mio  cuore . 

Quarto.  L'Abbate  Pinufri  nella  Tua  Conferenza  regi- 
ftrata  da  Cafliano,  cerca  pure  il  medefimo,  &  apporta  per 
ciò  vn'altra  regola  molto  notabile,  &  è  in  fomma,quando 
dopo  alcun  tempo  di  penitenza  fi  lènte  l'huomo  dall'ima- 
ginatione  cancellati  i  fantasmi  »  e  dalla  parte  appctitrice, 
tolti  gl'incitamenti  al  peccato  pattato  già  di  gran  tempo  • 
E  che  tal' vno  dica  in  contrario,  che  la  diurna  Scrittura  in- 
culca pure,  e  replica  fpcflc  volte ,  ch'il  peccato  commetto 
(èmpre  ci  deue  cttere  d'auanti  à  gli  occhi  :  Peccdtmm  memm 
«fS»  cùmtrét  "**  efi  f*mp*r  •  &  altri  Umili  documenti .  Rifponde 
['  ciò  eflèr detto  per  quelli ,  che  frefeamenre  fi  tolgono  dal 

peccato,  &  infoine  per  quegli,  che  viuonfi  con  pigrezza,  e 
tiepidezza  notabile,  trafcuiando  i  difètti ,  e  le  mancanze 
della  vita  pattata .  Ma  (è  il  foggetto  non  le  difpreggia 
.  punto ,  anzi  perfeucra  in  gaftigarle ,  c  correggerle ,  &  Id- 
dio fi  compiace  per  fua  milericordia  dicacellarin  lui  ogni 
*        memoria  del  già  commetto,  e  dalla  fùa  cofeienza  toglierli 
di  Tua  mano  quella  (pina,ch'il  trapungeua:  Certmm  eji  etm 
àd  Jàtisfàtttonìs  fimem ,  &  indulgenti*  merita  peruemffe  i 
cioè  :  Egli  èccrto  coftui  giàctter  giunto  al  merito  dell'in - 
.  dulgenza,  &  alla  fine  di  totalefodisfarcione. 

Sono  altri  fegni ,  che  da  i  Teologi ,  e  Padri  Santi  fono  . 
apportati  à  talcpropofito  ;  Il  defidcrio  delle  cofccelefti  ; 
il  diipreggio  del  mondo,e  de*  piaceri  fcnfibili;  le  inrermi- 
|  tà ,  ed  arflircioni ,  che  Dio  ci  manda  fuori  dell'ordinario , 

d'onde  può  argomentarli,  che  già  ci  fia  perdonato  ;  per- 
\  cioche  egli  non  punifeedue  volte,  cioè  dì  qua,  e  nella  vira 

ventura;  Il gufto della  parola  diuina,  e  delle  cofe  fpiri- 
rituali;  aucngachel'hauer  buon  appetito  fuol'cilèr  fegno 
dilaniti;  il  zelodella  gloria  diuina ,  e  (alutc  dell'anime, 
Imperochc  dall'vna  parte  non  cercarà  facilmente  la  gloria 

del 
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del  fuo  Signore, chi  non  lo  lami,  e  non  fia  amato  da  lui* 
e  dall'altra  c<iirhc»lc  il  procurare  l'altrui  fallite,  offendo 
l'hiiomo  poco  lìcuro  dei  la  Tua  prò  pi  a  .  Ma  q  uell  i  ti  irti  fori 
contrafegni  eftrinfèci ,  e  non  tanto  ile  un ,  e  pironoiì  oc- 
corre a  fa  uci  lame  pi  u  lungamente . 
•u     •*:     '.;  it>-  :    cv       \    \  .      i»-»»;    .  .i.  . 

CAP  ITO  LO  SESTO,  .  :,' 

s! 1  r;  ry.':>dtnon fare  frofrto .    v  », 

QVando  ciò  (la  in  realtà ,  che  la  per  fona  vada  la  n  -  - 
guidamente ,  e  non  fi  muoua di  pattò  nella  via 
i  pirirualc,  fi  come  può  occorrere  facilmente,  hà  ' 
ben  ragipnc  in  vrt  tal  ca  fo  d  i  fperare  poco  I  per- 
che l'auanzarfi  ne  gli  anni  fenza  auanzatfi  nelle  vitfù  itr 
può  dire ,  che  fiaweaminare  affai ,  e  nondimeno  fa¥ foca 
ftrada:  Plus  htbtt  kit  viu,  j>l*s  hA*  iUt  vuì  dice  affri  be- 
ne quel  Poeta  Gentil  fuo  propofito,  che  l'vnfc  hà  più  di 
vita,  cioè  colui,  ch'in  pocottmpo  fà  gran  profirtorf-altróp 
piùdi  eami:io,cioé  colui,chc  in  moiri  anni  nonacqtuìf  a  fe 
no  pochilfimo .  Co  tutto  ciò  egli  è  pur  vc?o>chfe  molte  dl^ 
uote  anime  (limano ,  e  dicono  ad  ogni  terfca*  paròla ,  ché' 
non  han  fatto  profitto  ni  uno,  e  veramente  il  fi  credono  -,  c 
tutto  ciò  s'ingannano,  perche  fe  ben  auuerrano ,  conófce- 
ranno  beniflìmo  di  pur  hauere  qualche  cofa  acquiftatai  f  «  - 
S'ingannano  parimente, perche  il  profìtto  si  dello  fj>l^ 
rito,  come  del  corpo  non  è  (enfibile,  e  non  fi  può  giudica- 
re di  giorno  in  giorno,  ma  fol  amen  te  dopo  anni ,  &  anni  »  * 
Crefce  vna  pianta  picciola ,  e  d'arborfcello  che  era  fi  vede 
poi  fatto  vn'arbore ,  non  fi  vede  crefcerc ,  ma  ben  fi  4%éeV* 
ch'eg  1  i  è  crefei  UtO  •  Crejcit  cernito  vei*t  arò  or  40»  ;  d  ifltfìl 
Poeta  Lirico .  Et  il  medefimo  ne  gli  animali,  e  ne  gli  hub- 
mini  del  cótinuo  colla  fperienza  ne  fi  fà  manircfto .  Quan- 
do ad  unque  tu  dici ,  o  creatura  d'angufto  animo ,  che  non 
hai  fatto  progreflo,  (àppi  ciò  eflerfalfo^  perche  fetiuol- 
gendotià dietro  vogliauuertire  quello ,  che  fotti. noi  tuo 
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principio,  e  quel  che  hora,  la  Dio  mercede*  ti  troni  edere* 
cpnfeifarai  al  ficuro,che  ti  fe'  molla  a J quanto,c  in  qualche 
co  fa  (ti  migliorata •  Sei  cu  collerica  come  già  fotti  '<  così 
difciolta.di  lingua  i  così  laiciua  de  gli  occhi?  così  vaga- 
bonda ,  e  sì  inuidiofa  >.  Certamente  che  nò  ,  colla  diuina 

tratia .  Quefto  dunque,  che  e  ?  Non  è  cotefto  vn'appro- 
ttarfi  ì  Non  dico  già  io  per  tutto  ciò ,  che  ti  deua  parere 
col  rimirarti  à  dietro ,  d'hauer  fatto  gran  cote  ;  impcroche 
tuttoireontrario  ne  coniglia  1* Apoftoio  con  il  fuo  efem- 
* h,l'tt-  *  pio  :  £**  qutdem  retro  fnn$  obtimifeems  (  dice  alla  Chiefa  di 
Macedonia  )  *de*  vero  qm*  fmmt  priora  extendens  me  ipfum 
dd  deftipdtum  perfequtr .  cioè,ch'cg  1 1  fcordauafi  del  l 'ad  i  e- 
tro,  &  allo  manzi  li  diftendeua  a  tutto  huomo  verfo  lo 
feopo  da  lui  guardato  w  Ma  dico  folo  col  medefimo  Apo- 
ftolo  inaltro  1  uogo :  clic  per  cacciar  lo  fpirito  di  diffidéza, 
.  c  prender  animo  di  camma  te  più  oltre ,  egl  i  è  gioucuolc  il 
mi  furarli  di  quando  in  quando,  e  rare  il  paragone  di  noi  à 
Ut».ùx*.  noimedefimi:  ipfiimnohu^smettffiimtitntos^&a^ 
ràntesnos  meupfos  nobis  ;  e  vederemo,che  fe  non  femo  mi* 
glio ri,  almeno  non  ih m  tanto  per uer li  •  .  i < , 

Secondo  >  Ingannanti  i  pufillanimi ,  perche  non  auuer- 
tifeono  come  il  lòl  .con/èruafi  nel  buon  proponimento,  fi 
può  contare  per  vn  profìtto  non  picciolo  ;  in  quella  delia 
guifa,  ch'vn'h  uomo  d'età  prouetta ,  ed  antica ,  fe  bene  col 
cibo  non  s'alza  più  di  datura  ;  ad  ogni  modo  &  mantiene 
in  vigore, e  ^.corrobora  più ,  e  più ,  fino  ad  vn  certo  ter- 
mine; e  quando  ancora  non  guadagni  di  forze,  il  non  per- 
derle affatto  fi  computa  da  elfo  lui  per  vn*  acquàio  non 
iifprezzcuole.    <  •> 

TerKO»  fi  perfuàdono  alcuni,e  falfamente  fi  perfuadono 
noahauer  fatto  profìtto  alcuno  ;  perche  doppo  anni  ,& 
anni  ancor  fi  trouano-coiranniche  paffioni,e  tempre  mai 
con  gl'i ftelfi  difetti  fiprefentano  a' Confcffori .  Quefto 
e  ingano  chiari/fimo;  impcroche  le  paffioni,fe  di  quelle  a 
trattatoti  fi  po/Tono  fradicare,comc  àfiio  luogo  fi  vedrà; 
e  quando  pare,  che  la  pianta  fia  feccà ,  all'hora  veggonli 
dalia  radice  pullular  i  germogli .  Si ponno  ben  circonci- 
-nh<|  derc, 
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dcro  riformarc*T&duTeà  comiche  ordine  colla  mortifìca- 
tione,  che  ferire  a  rioid  vaaralce  fpitirqale;  ma  fucilerie 
totalmente,ue  DioJo  ciconcede,percherion  vuoliafciar-* 
ci  fenza materia  di  lauorare,  nedeuemo  noi  entrar  già  mai 
in  così  fatta  fperanza .  Quel  dir  dapoi ,  che  li  difetti  cori 
cui  andiamo  al  Tribunal  di  Dio  fono  fempre  i  medefimi, 
egli  è  propio  vn  dir  nulla .  E  chi  noi  sa ,  che  fono  (èmpre  ' 
imedefimi  <  perche  dall' vn  de'  lati ,  Io  dar  lènza  difetti 
non  è  negotio  di  quella  vita;  dall'altro  poi,  le  radici  d'on- 
de egli  nafeono  fempre  fono  le  ftelfe ,  il  foggetto  fempre 
ilmcdelimo,  la  comprinone,  le  paifioni,  gli  humori,ie>  / 
occupationi ,  la  compagnia* gli  affari  fempre  i  mcdelimi .  • 
Echc  vuoi  tu?  Commetter  colpe  d'vn'altra  fpctie  per  non- 
andare alla  confefl&one  à  dir  fempre  in  vn  modo  ?  Ceffi  il 
Signore  vnatal  voglia  di  variare,  e  cerchili  la  varietà  in  * 
colà  miglior  di  quella.  Quanto  à  me  s'appartiene,oiàchc 
il  fuggirle  tutte  norkè  potlìbilc ,  haurò  più  caro  di  portar 
meco  le  colpe  fo  lite,  e  con  .quellccbmbac  tera,r<ccc3ndomi 
a  gran  ventura  non-  ifcambiaj  auucriario ,  il  quale  ionon 
conofea,  &  habbi  in  prattica*  fi  come  io  hò  q«efto,che  mi 
trauaglia  da  tanto  tempo^' con  fpcran««  di  vìncolo  agcf- 
uolmente.  ol*         b  b.<  -ài 

La  quarta  radice  di  fomiglicuolc  diffidenza  fi  può  dire, 
che  è  il  mifurare  femedemaocon  mifattfpro^ 

10  v  od  io  dire  col  meoterii  al  paragone  di  certi  Sati,iqua^ 

11  furono,  ©  fono  Giganti  airifpeirodi  noi .  E  fèa?  a  dub- 
bio s'io  potigo  la  mie  v  ire u  a  fro  n  t  c  d i  q  nel  led'Vrt  SvFratt»£ 
cefeo,  d' v n  S.  Lorenzo,  d' vn  S. G iotia n ni,  i o  cJcurò  d ire,  e 
l  o  meilarc,  ch*io  io  no  vn  n  on  nulla,e  nien  re  faccio,  e  n  icn- 
tc^aglìo  ,«fbftftèptei0to  à*ti  paragone  di  <3óta1  forre,*  . 
Cile  non  e  laZarttàra al  paragone  del  Lioraritte 

perciò  lì  deurà<iircvch*io  pcfdari  tempo  ;c^nfìicct£** 
fitto  fecondo  mia  conditione .  Guadagna  il  Mercatante  > 
guadagnali  Pizzicagniuolo,c  fe  ben  quegli  acquila  dic- 
ci migliaia  di  feudi ,  quelli  tre ,  ò  quattro  giulij ,  l'vno ,  c 
l'altro  guadagna,  e  li  contenta  dell'acqui  flato .  Camina 
il  debile,e  rà  la  fua  giornata  di  venti  miglia;camina  il  for- 
te, 
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tc,c  fa  la  Tua  di  quaranta;  ma  l'vno^eTaltroraminaje 
perciò  fi  lamenta  quel  primo ,  ne  va  dicendo  :  Hoggi  non 
mi  fon  motta;  ma  più  rotto  s'allegra,  e  ficonlbla  con  dire: 
ho  cani  imito  affai  bene  fecondo  mio  pari ,  e  per  quanto 
compòrtala  mia debilezza. 

<  Quinto,  fi  prende  errore  in  qucfto  particolare  da  chi 
non  sà,  ò  non  confiderà  vna  bella  dottri  na  di  S.Gregorio 
il  Romano  ne*  fuoi  morali,  la  doueei  dice  così  :  Che  nella 
via  dello  fpirito  nifluno  v'ha ,  il  quale  ardui  al  légno ,  ou* 
egli  defidera  d'arriuàre;  e  la  cagione  foggiunge  eflere  non 
Tempre  da  parte  die!  recipiente  vna  cólpcuole  negligenza, 
ma  ìpefle  volte  da  parte  di  Dio  meticfimo,ii  quale  preuc-  . 
dendo  il  pericola  ddlafuperbia,à bello. ftudio  prefigge, 
al  l'huomo  la  mifura  del  fuo prafittarfi,  conforme  al  detto . 
del  Santo  Giobbe  ;  Qonfiiwjli  ternane*  tms ,  ami prdteriri 
1  ' H*  mote  pottritnti  ci  oc  :  IfcSignore^Dio  ha  inabiliti  i  fuoi  termi- 
ni ,  i  quali  non  fia  pofiibilc  di  poter  trapaflare.  Ncmoifl 
(fon  le  parole  del  Santo  VQnt£&cc)qmt*ntmmvtrt*tisA}m 
s.GrigU*  prtkendMt  quantum  defidcrtt ,  a***  omnipotens  Deus  $»!€-,, 
riera  difiernens  ipjis  fptrttnaUbtts  pnofrCiibus  m4*mpom$% 
vt  ex  hoc  lon,ù  quo*  tpfr sbenderò  censi  ttr  t  &  mn  valete  in  j 
illis  fc  non  eleuet  qnjt  valet .  Nel  che  però  fi  conuienc  au- 
uertire  quello,cnc  dicono  communementc i  madri  del  vi- 
uer  benc,&  c,che  non  fa  perno  noi  fino  à  qua  1  grado  ci  yq-, 
glia  Iddio  far  peruenire j  e  però  à  noi  non  tocca  il  dcffinL-: 
re:  quefta  è  la  mia  mifura  ,  e  fino  oo&bafterami  di  giun- 
gere; ma  tocca  à< Dio  lo  ftabilire  U  wr«i»e,.&  à noi. s'ap- 
partiene dall'vna  pane  il  defiderio  Ài  fpingc  rcijl  più  ol- 
tre>  che  fia  ponfibiie  ;  e  dall'altra  veggetìdobChc  l'are©  no- 
flro  non  arriua  tant'oltre,  ne  tampoco  «teppreflo  >  il-cop- 
tentarci  della  noftra  mifura ,  e  fhabijirdm  quel  poftpacfoe, 
dal  Signore  n'eftato  dato  nella  fua  Chjefa.  _  j 
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CAPITOLO  SETTIMO. 
Si  leccavi* altro  capo ,  onde  promene  la  diffidenza  , 
ti  qua  Ite  la  ditti  ha  eie  mone. 

,-.    •  'ili'  !!•..•••      .  1  '  I  .  :  Jvi 

S 'Alcun  timore,  ò  diffidenza  fi  mo  (tra  vana,  &  inutile, 
cjuella  ,che  nafeein  noi  dal  granmiftero  della  pre- 
de ft  ina  t  ione  diurna  no  pur  vana  &  inutile,ma  {cioc- 
ca ,c  del  tuttp  irragioneualed.illi  Maeftri  fpi rituali  vitti 
giudicata  Egli  cvn  temere  quali  di  fantafima,  che  non 
la  perno,  ne  potemo  (àpcrequalcofa  fia,  e  quale  il  moftro, 
che  ne  mette  paura.  E  quinci  nafee  dentrodi  noi,fc  diamo 
entrata  à  così  farti  difeorfi  nell'intelletto,  v«w  confufionc 
di  colè  in  aere ,  e  nella  volontà  vna  pcrturbàtione,  e  feon- 
certo  grandiffimo,  lènza  che  perder  la  diuotione,la  pron- 
tezza del  l'operare,  il  guftode'  Sagramcnti.cia  femplicità 
madre  della  quiete,e della  pace  intcriore,  fcrupoleggi  an- 
dò, anfiarodo,  e  non  fàpendo  il  perche. 
-!  Tu  dirai  forfi?  E  come?  Qual  cofà-mai  e  più  terribile 
dei  giudicij  ditóni  <  quale  più  pauentcuole-j  ch'il  prefen- 
tare  à  gli  occhi  dell'anima  quel  gran  fegrcto  della  diuina 
clettione?  e  come  lafciati  quegli,fi  pigli  quelli  da  fauorire 
alla  fine  :  qual  m  i  litro  più  fo  rm  idabi  ì  e  (  dice  bene  S.  In-  s.  tju.  t.u 
doro ,  ctolfeio  da  S.  Gregorio  il  Pontefice  )  della  diuina 
difpófirione,  in  eui,epercui  quegli,ch'è  giufto  diuienpiù  mtm 
gioito  ;  e'J  peccatore  più ,  e  più  fi  macola  ;  il  federato  rfc 
uolgefialla  bontà,  e  l'innocente  alcuna  fiata  da/fi  alle  {ce4 
leraggini:  vuoleòoftui  diuenir  buono,e  pare,che  noi  po£* 
fa  ottenere;  quell'altro  vuorelfertrifto, e  gli  fi  tronca  la 
ftrada.-nafcc cortili  nel  gentilefmo,e  miramente  fi  muore; 
e quefti  nafee  nel  grembo  di  S.Chiefa ,  e  fin*  al  fine  vi  per-  . 
feucra:  quetèi  ramina  bene  infine  a  tanto,  che  pecca,  Scia 
quel  peccato  uVdaana;  quegli  camina  male,  etottociò 
alla  fincconiwrtilì,&  arriua  à  buon  porro*  Si  troiial'vno, 
il  qual  dclìdera  di  sbrigarli  dal  mondo  per  leruire  al  Si- 
gnore^ non  gli  vien  conceduto;  fi  troua  l'altro  defidcro» 
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fo  di  attender  al  mondo,  e  gli  vien  impedito.  E  finalmen- 
te così  conchiude  il  Santo  :  D*mtn*t*r  rnélms  bctiù^enttt 
damnttur  prò  tmpu ,  imptus  bonerétur  prò  iufte ,  &  in  hàC 
UmiM  objcuhtAte  *on  Vàlet  homo  à$uin*m  per  firmari  difpt~ 
fi t  ione  m ,  &  cccultum  pr*deftw*ri*ni$  perpeudere  ordtnem . 
cioè:  l'empio  foucrchia  il  buono,  il  buono  fi  condanna  per 
empio ,  l'empio  fi  come  giufto  vien'  honorato  :  &  in  co- 
tefta  ofeurita  l'huomo  non  penetra ,  ne  puote  giungere  à 
trouar  l'ordine  fegretiflimo  della  diurna  difpo/itionc. 
Tanto  dice  S.Ifidoro,&  il  medefimo  quafi  replica  S.  Ago- 
ftino  in  molti  luoghi  delle  fue  opere,!*  quali  per  non  vici- 
re  dalla  mia  breuità,à  belio  ftudio  tralafcio . 

E  ritornando  alla  propofta  di  (òpra  ;  non  può  negarfi , 
che  gran  terrore  apporti  confcil  nome  folo  dipredefti- 
natione  diurna,  e  tanto  maggiore,  quanto  più  oltre  fi  và 
inuefìigando .  E  però  noi  dicemmo  nel  precedete  Tratta- 
to,che  non  e  bene  per  le  perfone  ordinarie  1  entrar  giamai 
à  difeorrerne,  auenga,che  gl'iiteffi  Teologi  profòndiflimt 
à  gran  rifeo  sefpongono  con  mette!  fi  à  fpecolare  fopra  di 
ciò;  e  lo  fteifo  tentarci  di  ragionarne.à  pena  è»che  polla  cf- 
fer  fenza  qualche  arroganza .  Si  chiama  quefto  (dice  bene 
l'Apoftolo)  vn  volerti  fare  Configlicrcdi  Srato  3lladiuM 
na  Maeftà  fenza  hauer  la  patente  .  Lafciando  dnnque 
ogn'altra  cofa  in  filentio  di  ciò,  che  tocca  alladiuinaelet- 
tioae,  noterò  folamentejdue  principali^  popolarbingan- 
ni  intorno  à  quefta  matteria»  che.  foglion  correre  tra  '1  co- 
mune delle  perfone: TvnOyche  nafeeda  vn' apprensione 
fai  fa  della  prefeienza  :  e  l'altro, da  mala  intelligenza  dell* 
dettione,ò  predettane  fatta  ab  eterno  dal.  (oprano  Mo- 
narca: ma  l'vno,  d'altro  fondato  in  aere,  efenz'appoggio 
dibenfalda  ragione.  <. 

S'inganna  dunque  perconto  della  prefàcniaoolui,che 
teme, e  diffida,  condir  così  :Ii  Signore  Dio  fcpppaberer- 
no ,  e  sa  beni/fimo  quello ,  che  dt  ue  eflerc  intorno  al  fine 
del  mio  perire,  ò  faluarmi i  e  certo  è,  che  non  puòeflèr  di 
incrio,  e  fenza  effetto  quei ,  che  da  elio  rù  preueduto  .  Et 
io  potrò  non  iftarmi  lolle-cica  di  qual  ventura  fia  per  toc- 
carmi? 
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carmi  ì  Oimè,  flar  sù  &  corda  appcfa  in  acre,e  non  temer 
di  caduta  ?  non  tremare  ì  non  titubare  ì  Quello  e  impof* 
fibule,  ò  malageuole  fopra  mi  fura . 

Così  difeorre  l'anima  pauro(à,e  tutta  come  adombrata 
lènza  alcuna  cagione:  à  cui  rifpondefi  brevemente  colla 
dottrinaci  S.  Tomafo ,  ede  gli  altri  Teologi.  E  fappia 
tutto  il  Signore  Dio,come certamente  lo  sa,  ne  vi  può  ca- 
der fallo .  Ma  quello,  che  monta  à  te  ?  e  che  cola  opera 
queftofaperc?  llsàbeniffimo,&abeternoilri»cppe,  mi 
ilfuo  fapere  non  è  cagione  del  tuo  perirei  anzi  al  rouer- 
fcio:il  tuo  perire,  quando  porta  cflere, farà  cagione  del  fuo 
ri faperlo .  N$*  $df  dltqutd  trit^nU  Dems  fa t  [ed  quia  fi$-  0r-.g  /4Ì 
imrmm  efi  a  Da Jatur  énttquém  f.*t  ;  fono  parole  del  gran-  •»  *d 
de  Origene  fopra  i'Epiftola  al  li  Romani .  Il  sà,  ma  in  Km,e  7 
quella  guilà,che  deue  elle  re  tim  Ubera  mime,  e  pel  mal  V  Co 
del  noftro  arbitrio ,  lenza  riceuere alcuno  scorzo  tè  ex- 
trtnjuo .  Il  sà ,  ma  la  fua  fetenza  egli  è  pura  fpccolatiua , 
che  non  produce  l'oggetto,  ma  sì  bene  lo  fupponc .  II  sà, 
ma  quella  cognitione  non  punto  altera  la  mia  maniera 
dell'operare,  &  e  del  tutto  tftrinfeca,non  mi  necefsita,  nó 
mi  feema  la  libertà ,  c  fon  tauro  padrone  del  mio  perire,  6 
nò, come  lè  Dio  non  preueuvilò  nulla  fopra  di  quefto. 
Quando  il  Medico  dice  :  qucft'è  mortale  ;  rorfi  è  cagione 
della  morte (eguentee  Quando  colui, che  fà  la  guardia 
fopra  la  torre,  vede  la  barca  in  mare ,  che  fra  fommergen- 
dofi  ;  forlì  e  cagione  di  quei  fommergerfi  ì  II  sà,  ma  di 
quefto  fàperc  non  li  ferue  egli,  quanto  alla  pratica  del 
darci,  ò  toglierci  dalla  fua  gratfa  ;  e  non  e  eglieome  fon 
gli  huomini  infra  di  loro'.  li npcroche  s'io  sò  de!  tale,  che 
male  fi  fia  portato  vedo  di  me ,  ancor  che  egli  Ci  fia  can- 
giato di  volontà,non  pollò  mirarlo  con  lieto  vifo,e  molti 
doni  gli  negarò .  Similmente  d*  vn'altro,  :  1  qual'io  fofpet- 
ti , che  voglia  danneggiarmi  per  l'allenire;  &  io  non  potrò 
riceucrne  gufto,  einanzi  tratto  io  io  ftimarò  per  nemico  : 
mercè ,  che  in  noi  l'intelletto  fuol  trahtr  la  volontà,  e  (E 
goucrna  per  viadi  prefuntioni probabili ,  &  all'ai  remote  . 
Noncosì  Dio,  ma  come  fe  nonvedeiTecofa  alcuna  dell' 
.  Q3    a  an- 
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andato ,  ne  del  feguenre  allenite*  mentre  /ìamo  giufti  ct> 
rimira ,  c  ci  tratta  >comc  fe  mai  eoo  haueflrmo  comnoeifo, 
peccato  alcuno ,  ò  per  lo  manzi  non  toMìmo  per  commee-i 
terne .  E  tanto  bafti  hauer  detto  del  primo  incanno ,  per 
occafìonc  della  prclcicnza . 

Quanto  al  fecondo, il  qualprouicne  dalla  fteflà  elet- 
tone, e  dalla  diftìntione,  che  ru  fatta  ab  eterno  tra  gli 
eletti,  e  li  reprobi  ;  ò  qui  fi  perde,  qui  lì  turba.,  e conrbn- 
defi  l'intelletto  dichi  ù  mette  à  penfarc .  Chi  sa  tra  quaii 
iodcgt>iacflere,ò  qual  ventura  à  me  (ìa  per  toccare  ?  Chìi 
m'afsicura  s'io  lui  annouerato  in  quell'eterno  Conlcglio. 
tra  li  capretti  della  finiftra,ò  tra  gli  agnelli  della  diritta? 
s'io  fui  di  quegl  i,  che  fcel(è  Iddio  dalla  nulla  comune,  con 
.  animo  rifoluto  di  guidargli  ficun,con  ogni  aiuto  potàbi- 
le per  la  via  della  virtù  ,  in  lino  ai  porto  delia  lai  urei  ò  pur 
di  quei  miferi ,  ch'egli  determino  di  lafciar  gire  verfo  la 
perditione,  fenz'aiuco  efficace  ?  E  s  io  fono  di  queftij  co- 
me potrò  aiutarmi,s'il  Signore  Dio  nó  nù  voglia  aiutate?. 

Quefto  è  vn  parlare  pieno  d'ignorante  temerità ,  e 
prende  occafìonc  della  fua  diffidenza  dal  malamente  in- 
tendere, come  va  l'elettione  de' buoni ,  eU  reprouationc 
de'  trilli  nel  diuino  Giudkio . ,  E perp  lappi  la  prima  cola, 
che  l'eflère  noi  de  gli  citati,  p  pur  de'  reprobi ,  non  fu  mai 
ratto*  ne  fi  dee  fare  lenza  di  noi ,  quanto  aHeifecutionc,  e 
da  noi  pende  in  sù'l  fatto ,  come  fe  niuna  cpfa  folle  ftata 
trattata  in  quel  granConciftoro:  &  il  Signore  determinò 
quefto, equello  nella  fua  eternità  ;  dcterminollo  in  quel 
modo,  che  li  dee  fare ,  cioè  con  noi  i  e  per  noi ,  e  non  d'al- 
tra  maniera.  Ma  più  chiaro ,  ediftinto.  Si  diuide  in  due 
parti  il  gran  Miftero  di  ciuffi  tratta ,  nella  elettionc  alla 
gloria,  nella  reprouatione  dalla,  gloria .  L'elettione  fi 
mette  in  due  maniere  dalli  facri  Teologi;  percioche  alcuni 
la  pongono  ctièrc  ftata^  ed  etfc e  e x  f>rxmijiom<  mtntorum  , 
dalla  preuifione  de'  meriti  i  Si  che  il  Signore  prima  con- 
fideraflc,  quei  che  folfe  per  fare  ogn'vno  di  noi  in  tale*  e 
tale  Aato,  e  con  tale,  ò>al  grado  di  gratia  ;  e  poi  determi- 
nalfcdi  vjplerdare  il  tutto  yccondurfenza  fallo  quefte,ò 
c    i  j,  quell' 
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quell'anime  àlaluamento.  Altri  la  mettono  con  ordine 
tutto  rouefcio,  cioè  prima  la  volontà  del  faluar  fcnza  fal- 
lo ,  &  indi  appreiTo  la  prcuiiìone  de*  meriti ,  c  la  coopera- 
tone dell'anime  .  Come,  che  qucfto  fiafi,ò  pofla  eiTerc^ò 
.  fofle  attuaMkente ,  ne  fi  deue  cercare .  &  il  trouarlo ,  ò  fa- 
perlo  non  m*ra  niente  ;  ma  bafti  a  noi  il  fapere ,  che  Dio 
colla  fua  grana,  e  noi  colle  noftr'opcrc  compiremo  queuV 
opera,  ^wi^adrcdi  famiglia  ,  eper  dir  meglio  jS*vn  Rè 
potenti  hi  mo  fi  a  pregato  da'  fuoi,  voler  dare  al  figliuolo 
vna  tale,  ò  tal  dignità;  che  differenza  fi  a ,  quanto  all'effet- 
to deH'ottcncre,s'il  Preci pe  parli  così:  Io  voglio  dargliela 
ficuramente,  maperò  voglio  Ce  la  conquifticon  valore,  & 
induftria.  ò  pur  le  dice  in  queft 'altra  maniera: Secche  mio 
figlio  fi  valerà  dell'armi ,  e  de  gli  aiuti ,  ch'egli  hauerà  da 
me , e  però  mi  determino  di  conferirgli  la  dignità .  Tutto 
allafineiì  riduce  al  medefimo,  perche  vno  è  il  modo  di 
conferir  quell'honorc  • 

La  reprouatione  altresì  in  due  maniere  fi  mette:  la  pri- 
ma heretica  beftemmiatrice ,  e  perfida ,  per  cui  credettero 
alcuni,  il  Signore  Dio  di  moto  propio ,  e  per  moftrarfi  af- 
foluto  padrone ,  fenza  appettare  cagione  alcuna  demeri- 
toria da  parte  della  creatura,hauer  determinato  ab  eterno 
di  bandire,  &  cfcludcrchorquefto,  hor  quello  dalla  fua 
eterna  beatitudine .  Ma  quella  fi  laici  andare  colla  mala- 
ventura .  Che  verità  Cattolica  è  quella,  che  n'infegnò  S, 
Agoftino  :  Nem»  creéJus  eli  vi periteti  Che  niuno  fù  mai  Jj*JSf*£ 
creato  perefiercondennatoda  Dio.  lìtin  vn'altro  luogo:  mpCutn.* 
Poteji 4.'u]udj  jìkc  Ioms  mentis  libertrc ,  ejui,t  bonus  eff ,  ti  un  fitm  u(f  _ 
potè  fi  aitynos  fine  mali*  mentis  ddmnare ,  cf»u  imHustH\  tUtemhtàmh 
Che  può  il  Signore  liberar  molti ,  fcnza  trouar  in  elfi  al- 
cun  merito  buono ,  perche  egli  e  buono  ;  ma  fenza  i  mali 
meriti  non  può  dannare  alenino ,  pcrch  egli  è  giufto .  E 
fenza  dubbio,  chi  dimandallè  à  vno  per  vno,  à  tutti  i  fpi- 
riti>&  anime  dell'Inferno  .-per  qual  cagione,  ò  di  cui  fi  tro- 
uano  confinate  in  quel  baratro?  Ni  [futi  di  ellì,benche  fem- 
pre  bette m mino  contra il  fuo  Crcarore,diria  giamai:  Qui 
io  mi  trouo  per  volere  del  Giudice ,  ma  sì  bene  per  vn  mi- 
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•fatto  di  tale ,  ò  di  tal  forte .  L'altra  rcprouatione,  vera , 
giufta ,  e  Cattolica  dicefi  1  efclufione  dal  Rcsno  per  i  de- 
litti proportionati  preuirti  da  quel  foprano  Giudice;*  quat 
delitti  poteua  ben'cgli  impedire,  che  non  feguiflero,e 
preuenirei  delinquenti  con  tali  ifpirationi  ,#tnouimenti, 
che  fi  volgeflTero  al  bene;  ma  non  elcflè  di  fwlo,  pcrcioche 
egli  fc  ne  fecero  indegni  colla  loro  peruerùtà  :  si  che  à  gli 
eletti  fi  fa  mifericordia  mefcolata  con  la  gi^Ntoj  ,  &  àlli 
reprobi  giuftitia,  ma  temprata  colla  mifericordia,con  ga- 
Rigargli  per  i  loro  demeriti;  ma/èmprc,  come  dice  il  Teo- 
logo ,àtré  c—dtgnum ,  cioè  aitai  meno  di  quello  ,ch'efli 
mertrariano . 

La conchiufione dunque ,  che  s'infcrifce  da  tutto  il  det- 
to (  per  vfcir  hoggimai,  e  cauar  il  lettore  da  quefte  fpinc  ) 
deu  cfler  tale,  che  per  difcorfo ,  ò  trattato ,  che  la  perfona 
faccia»  ò  lenta  rare  in  q  netta  materia  peri  co  lo  fa ,  non  fi  la- 
tóri mai  conturbare,  ne  fa  mar  la  fperanza  :  c  dico  di  piùcó 
tutti  i  facri  Teologi ,  che  quando  ancor  fi  ventile  ad  vna 
efpreffa  riuelatione,  che  la  perfona  fia  reprouara^chc  Dio 
noi  voglia  di  qual  fi  fia)  ad  ogni  modo  deurebbe  prendere 
vn  tale  annuncio  in  conto,non  di  fentenza  data,  ma  di  mi- 
naccia per  attcrrirla,ediftogJicrladal  peccato .  E  qui  non 
pollo  trapalTarin  filentio  vna  dottrina  molt'vtiledel  Se- 
s.B»»uutnt.  ranco  S.Bonaucntura  in  quel  fuo  libro  diuoriffìmo  intito- 
fitmnt  ì.j,  lato  Io  Stimolo,  conferire  nell'Italiano  le  fue  parole  prò-  . 
pje>  benché  alquanto  riftrctte,pcr  non  far  lungo  ,e  fon 
quelle  le  fuficquenti .  Se  tal  hora  nella  tua  mente  ti  fenti 
fórgerc  alcun  dilcorfo  della  predeftinatione,  ò  prelcienza 
diuina;  rifponderai  al  Demonio,che  tai  cofe  ti  fuggerifee, 
in  forma  fimile  :  Quel,  che  fi  fia  per  elfere  del  fatto  mio,  e 
comunque  riefea,  di  te  egli  è  ccrro,  che  fei  dannato  •  Ma 
quando  ancora  io  fia  prelato,  e  dopo  quella  mortalità  io 
non  fia  per  godere  del  mio  Signore ,  con  tutto  ciò  farò  il 
poflìbile  per  hauerlo  di  qua,  e  poffcdcrlo  per  quanto  mi  fi 
conceda,  acciò  d'vn  tanto  bene  io  non  riapri  uo  nell'vno 
flato,  e  nell'altro  ;e  già,chem'afpetta  vnamiferia  perpe- 
tua per  l'auenire,  m'ingegnerò  alprefente,  che  non  mi 
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sfugga  vn  momento,  fenz  aflTaggiare  le  fue  care  dolcezze. 
Non  farebb'egli  vna  mentecataggine,  fedeuendodi  là  per 
Tempre  ardere  nell'eternale  incédio,  io  voleffi  di  qua  met- 
termi in  mano  del  mio  auucrfario,  e  di  già  cominciai  ad 
hauer  parte  con  Satanaffo  ì  Nonbafta  egli  il  deucr  eflèr 
mifcro,  s'io  non  mi  faccio  mifero  auanti  tratto  ?  Si  come 
il  giotto,  e  tutto  dato  alla  crapola  >  veggendo  proflima  la 
Quarefima,  che gl'interdicc  il  mangiare  della  carne, nel 
carneuale  fe ne  riempe,  e  fa  colla  à  tur t'h uomo;  così  il  pro*- 
feito,  ch'è  per  digiunare  in  eterno  dalla  menta  del  Para» 
diro ,  in  quefto  fecolo procuri  di  banchettare, e  trion rare 
(piritualmente  per  quanto  da  lui  fi  può.  Ma  vn'altracofa 
mi  toglie  fuor  di  faftidio  per  quefto  conto,  e  quefto  è.  lo- 
sò,  che  non  ottante  qual  fi  voglia  reprouatione ,  non  può 
egli  lafciaredi  fempre  effer  quello,  ch'è  perfua  naturalez- 
zaimmurabilc,  e  non  potrà  giamai  di  fua  parola  mancare; 
c  però  io  m'appiglierò  alla  vcfte,l'afrerrcrò,lo  terrò  (fret- 
to, nè  potrà  egli  cacciarmi  via  ;  hauendo  eia  nel  Vangelo 
lodati  quegli,ch'al  Regno  de*  Cieli  fan  reuftenza,&  v'en- 
trano come  per  forza.  Anz'io  raro  più;  che  tutto  ardi- 
rne ino  fo  m'afeonderò  nei  fori  delle  fuc  piaghisi  che  non 
troueràegli  me  fuori  di  (è  »  &  il  cauarmi  da  Te ,  sò,  che  mai 
non  potrà,  per  la  promelfa  dataci .  £##»,  q m  venit  ad  me, 
non  euism  /ordii  Colui, che  viene à  me ,  fiapur  ficuro,  che 
mai  non  fpingerò  fuor  della  porta . 

Vn'altra  induftria  ancora  mi  farà  fchcrmo  ;  E  larà  que- 
fta.il  gittarmi  diftefo a'  piedi  della  fua  Madre,con  allegar- 
le, lei  efler  Madre  di  Dio  per  occafione  de'  peccatori ,  e  che 
il  fuo  ienoéia  propia  ftanza  della  Pietà ,  ond  ò  tanto  hrt- 
poffibile,  ch'ella  difeacci  i  mifcri,quanto  c  impoflibilc,che 
la  Pietà  non  fi  moftri  pictofa  »  Quefto  è  il  parlare  di  quel 
Seraficcs-al  quale  in  fine  foggiunge  l'epilogo  in  cotal  tor- 
ma :  igituttn fine  Dubolo  (ne  conclude)  qmcqutddeme  f#\ 
tmrmm  jìt  k  fermio*  Dei  non  de/S/Um,  &  v*  ttbt,  q*t  non  pota 
tanto  Domino  mt  in'}  rare ,  cr  aus  daUifntfentta  imtnndjrt. 
Sia  di  mechechc  vuol'elTere ,  non  voglio  io  mai  abban- 
donarc  il  diui  no  feruigio;e  guai  à  te,  che  ad  vn  padrone 
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sì  grande  non  puoi  afliitere,  c  del  fuo  volto  non  godrai 

in  eterno  • 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Uim altro  capo  di  diffidenza ,  d  quale  è  del  foco  numero 

de  gh  elettt . 

Già  fi  moitrò  baftcuolmente  ne*  Trattati  di  fopra, 
eh' il  poco  numero  de*  vi rtuofi  huomini  non  ci 
dee  togliere  di  proponimento,  òfpcranza  del 
confeguir  la  virtù,  e  la  Tua  perfèttione .  Oril  medeiìmo  Ci 
dee  inoltrare  per  conto  della  beatitudine;  che  per  lènti- 
re  efaggerare,  ò  nelle  prediche ,  ò  ne' libri  dinoti ,  come 
gli  eletti  fono  in  piccioliflìmo  numero ,  e  ciò  prouare  con 
molti  luoghi  della  Scrittura  fagra  ,  con  riuelarioni.de' 
Santi,  e  con  cileni  pi  terribili  ;  nondeueper  tutto  ciò  lx 
noftra  fperanza  cadere  ,  ne  infieuolire  ,  anzi  inlòrgcre  > 
c  tanto  piùaualorarfi.  Quanti  fon  quegli,  i  quali  cor- 
rono ,  e  concorrono  al  palio  ;  eflendo  pure  (  come  di- 
ce l'Apoftolo)  che  non  molti  ,  ma  sì  bene  vn  folo  vi 
deurà  giungere  ì  Quante  Donzelle  nel  tempo 'del  Re 
Afluero  ii  adunarono  infieme  ,  infino  al  numero  (  co- 
me alcuni  fcriflero)  d'ottocento  ,  eciafeuna  afpirante, 
fenza perderli  d'animo,  alla  Corona  della  Reina Vafti  ; 
e  tuttauia  ad  vna  foia ,  che  fu  la  giouanc  Efthcrrc  fi  con- 
ueniua  tal  dignirà  Le  naui ,  che  vanno  all'Indie,  tal' 
hora  ,  efpeffo  vanno  à  trouare il  fondo  per  la  maggior 
parte  di  loro;  e  nondimeno  ogn'anno  con  ifpcranza  nuo- 
ua  valèelli  nuoui,e  ièmprepm  udifnongonoal  nauigare. 
Per  vna  fempliee  corona,  ò  nauale,  o,muralc,che  girante- 
chi  Romania  ilor  Soldati  proponcuano  in  publSco  dacó- 
quiitarfi,  quante  non  dirò  centinaia,  ma  centinaia-  di  ma- 
gliaia Ci  metteuano  all'opra,  e  la  lor  vira  poncuano  à  repen- 
taglio manifcftiflìmo  ì  tanto  è  tenace,  e  pertinace  la  fpe« 
ranza  de  gli  huomini,  contra  la  iperienza  contrariale: per 
motiuileggicrillimid  vna  riputatione.  E  perche  dunque 
-f    .  ^  '  deurà 
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dcurà  la  noftra  fpirituale  ,roa(Ttccia,  c  immobilmente  (la- 
bile piti,  che  il  Cielo,  e  la  terra,  arrenderfi ,  di  (magli  are,  e 
perdere  il  Tuo  corraggio ,  per  veder  molticudine,chc  vada 
a  baffo  nell'infernal  precipitio  ? 
.  .Dice  ben  s. Girolamo  in  vna lettera  àGiuiiano,accorn-> 
modandòà  ciò  l'c/Tcm  pio  di  quella  fcala  miftica  prc(t-n ta- 
ta à  Giacobbe ,  in  cui,  e  per  cui  fàliuano  gli  Angioli,edi-  s  Hitnnt 
(ècndcuano  :  Non  te  ttrrt&nt  dejcendentes  ,  (ed  prò  ito  cent  9.34. 
dfcendc/Mtsyn*f(f*4m  extmplttm  è  maiufumiturietism  in 
fault  rebus  fìmper  à  mclitti  par/ e  incitamenti  virtù  ti  funi; 
che  vale  nel  parlar  noftro  :  Non  ti  atterrifeano  quelli,  che 
tendono ,  ma  ti  facciano  cuore  quelli ,  che  fàgltono .  In 
niuna  cofa(ì  prende  eflèm  pio  dalla  parte  più  debile,  e  ne 
gli  affari  fteflì  delfecolo  Tempre  da  i  più  gagliardi  ogni 


;  <  Ma  dirai  f  or iì  :  E  comepoflb  io  non  atterrirmi ,  e  rutto 
va  capricci  armi  da  capo  à  piedi,  quando  lento  da'  Pergami 
inculcare ,  e  replicare  lo  fcarlo  numero  de  gli  eletti ,  e  ciò. 
con  tante  autorità ,  vi  (ioni,  e  detti  de' Santi  Padrrè  QueU 
lafigura(/ia  per  cagione  d'efTempio)  dell' Arcadi>teeH  ia 
cui,  óomedicc  S.  Pietro  ;  ?**aytaeft  <faanim*f*iu*ì*tfs 
/unti  cioè,  non  più  di  otto  iì  la I uarono  dal-diliiuio»c  tutta 
il  rimanente  de  glihoomini  firiraafe  (òmmerfo;  Simile 
fu  in  q  nel  l  incendio  delle  cinque  Città,  da  cui  camparono 
non  più  di  cinque  perfone.  Quel  figurarli  J  adi  uina  elct-< 
rione  con  il  nome  di  Sorte:  lmusnibus  iuts /9rtctmt*sco~ 
medando  ad  intendere,  chela  ventura  non  tocca ,  die  ad 
v  no,  o  due,  e  l'altre  poli  ze  tutte  vengono  bianche .  .Quei 
nominarli ,  &  edere  le  porte  del  Santa  Santorum ,  cioè  a 
dire,  del  Paradifo  di  fopra  portelle  (trerte  ;  come  all'incó- 
tro  le  pone  prime  del  Tempio  frfurono  di  grande  ampie*, 
zaj  quafì  in  ciò  figurando(ì,che  l'entrar  nella  Chieià  è  co-* 
fa  facile,  &  ordinaria  ;  ma  il  penetrare  jn  Cielo  cofararif- 
fima>,edipQchùlìmi.  Quel  parlar» d'Elaia  troppo  ter ri* 
bile  :  DtUtsmt  iufcrnuj  ammàm futtm ,  cr  tptrutt  ss,  ìhub*  ifc, , 
àbfaut  vUoittmiut  i  Che  l'Inferno  allargatela  icfac  v  U 
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fccre,  &  aperta  la  bocca  per  ingoiare  fera  'alcun  termine . 
/      Lafèio  da  par  rc,come  gli  eletti  tutti  per  la  lor  infrequé- 
umef.  9.  za  fon  chiamati  vn  fafteJlo:  Fafitnlnm  fnftr  terrnm  funda- 
«*/,dilTc  il  Profeta  Amos;  anzi  vn  mazzetto  di  pochi  fiori 
i.'-'i.r.i  r  pofto  in  mano  di  Dio .  Ettt  anima  Domini  mei  alligata  in 
f af cicalo  viaentiam  .  La  do  uè  per  lo  contrario  del  li  pre- 
fètti ,,e  reprobi  fi  raran  molti  manipoli.  CoUigitt  primnnm 
zazanta ,  rjr  alligate  e*  tnjafcicuLts  ad  cemburendum  :  Rico- 
gliete da  prima  le  zizanie  in  tanti  fa  fri  pcrabbruggiarle . 

Non  iftò  à  dire  diftefamente,come  per  foftdfo  miftero 
libri  fi  chiamano  col  numcrodelli  più  il  catalogo  de'pre- 
feiti,  e  libro  col  numero  del  meno  quel  de  gli  eletti  :  Libri 

jéfH. io.  aperti  funi  ,  &  ttber  alias  aptrtas  eli  ,  aunetfviìa;  ecome 

gli  eletti  fon  la  malia  del  grano ,  che  rileua  pochiflìmo  ;  li 
s.  Jwgun.  riprouati  il  monte,  e  cumulo  della  paglia  ,  che  rà  vna  mo- 
•pft**.  ftra  grandifTima  ;  efpofitionedi  S.  Ago/tino  fopradel  Sal- 
mo quarantèiimo  (c etimo,  come i ulta  il  medefimofono  ; 
ftclle  fi  chiamano  i  predeftinati  per  la  loro  fcarfezza,  & 
arene i  prefeiti  per  il  lor  numero,fenza  numero. Sumt fttU 
U  Cattty  &  arena  marti.  Gen.2  2 .  Dinamerabo  t*s,  &  Jnftt> 
arenarti  tnuittpltcabuntur .  e  rft)£iL;^J.  jfei 

Oltre  di  ciò,  chi  non  tremerà  di  patita ,  quando  fente 
f-      Efaia, che  dice  :  Confumattonem  ,  &  abbreaurtonem  factet 
Domina s  :  Ch'il  Signore  Dio  tara  vncompendio ,  &  vna 
fomma  riftretrade'fuoi  prcdcftinàtÌ4ech>n  fanciullo  po- 
trà contargli  :&paer  Jcrtbct*$s .  Quando  ricordali,  che 
di  leicento  milla  del  popolo  Ifraelitico due  foli  entrarono 
M.,t.  nella  terra  promelfa  Quado  fcnrcM*ehea,ch'introducciI 
*  Signorerattodolcnteadircosì:^iP,^1^/^?*/v«yr- 
cut  qui  colltgittn  Aatun.no  racemes  vindtmta%  non  efèbotrus 
ad  c9medenàam .  Deh  pouercllo  à  me,  ch'io  mi  fon  ridutto 
à  gir  cattando,  e  bufeando  i  grappolerti  fuggiti  dalla  ma- 
no di  chi  vendemia .  quali  dir  voglia  :  Girne,  che  Satanaf- 
fo  rà  la  vendemia ,  &  io  vado  a  Ila  bufea  di  qualche .- {chiari- 
tolo .  E  concorda  con  ciò  molto  bene  Efaia  :  J^uenndt fi 
If.  ».*4«  panca  9Una^qnaremanferant  excatìamut  ex  otta,  &  racemi, 
emm  fnmt  fimtn  vmdtmtn  tUnabnnt  vokemfnam,  &  landa- 
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hunt,  f*mgUrifràtMsfae*it  V«mtn**\  cioè:  Non  altrimcti, 
che  occorrer  Tuo  le,  quando  coite  t'oli  uc  fifeuote  l'albera 
per  far  cadere  quelle,  che  vi  fono  rimafte  :  òuome  igrap- 
poletti  à  vendemia  tornita,!  uriei*letti  alzaranno  lor  vo- 
ce ,  per  io  contento ,  e  giubilo  di  veder  Dio  nella  fua  glo- 
ria felice. 

O i me,  chi  darà  (aldo  à  qucfti  annunci),  siche  non  fènta 
ilfangue  aggiacciarfegli  nelle  vene?  Chi  potrà  non  ca- 
dere in  vna  gran  diffidenza  delle  fue«o(è?  E  tanto  più  an- 
cora ,  quando  ali  auttorità  fente  aggiungere  gli  eflempij . 
Gran  cofa  vdire,  ò  leggere, che  dalla  fcuola  di  S.Ciouan* 
ni  vfeifièro  fette  Hereuarchi,  cioè  Auttori,  e  Preci  pi  d'he- 
reiìc  peflìme,  che  gran  ruina  fecero  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca .  Cofa  tremenda  il  raccontare  la  Moria  di  quel  Chierico 
mòrto  ,  il  quale  poc'hora  dopoilfuo  tranfito  apparendo 
al  fuo  Vefcouo,  fu  da  lui  dimandato ,  dou'egli  folle  ;  à  cui 
rifpofe,  chenell'Inferno ,  per  l'arroganza,  efuperbiade* 
iuoi  coitami:  Et  all'incontro  elfo  interrogò  il  fuo  Prelato, 
s'il  mondo  foflè  alla  fine,  ò  pur  nò?  E  perche  quello?  gli 
diflè  il  Vefcouo.  Et  egli.  Il  ti  dirò:  Sappi,chcda  quei  pun-  y 
to,ch'io  difccfi  all'Inferno,  hò  veduco  le  anime  pioucre  là  imJ^*»* 
giù ,  come  fiocchi  di  ncue ,  ond'io  mi  perfuafi ,  ni  uno  più 
effer  rimafto  fopra  la  terra .  Cofa  tremenda  il  leggere , 
come  nel  giorno  in  cui  mori  S.  Bernardo ,  apparue  al  Ve- 
fcouo di  Li ngonia  l'anima  d'vn  Romito ,  con  fargli  à  fa- 
pere,  ch'in  cotal  giorno,  di  trenta  mi  Ila ,  che  iì  morirono, 
due  foli,  cioè  Bernardo,  o\cgli,  cran  falui  in  Cielo,  (enza 
trattenimento,tre  confinati  nel  Purgatorie  gli  altri  tut-  tZ7i*T' 
sprofondati  giù  nell'abaTo:  &  altri  a  ue  ni  menti  non  da  97*> 
qucfti  di/fimili.  Lafcio  quel  detto  di  S.  Crifoaomo,il 
quale  predicando  al  fuo  popolo  d'Antiochia  Città  popò-  s.  chrifi/i. 
lata  oltre  modo  ,gli  dilTe ,  che  gran  fatto  haurebbe  firma- 
to ,  fe  tra  di  loro  cento  almeno  giungefTero  alla  falute .  E 
che  sò  io  ?  Sono  piene  le  hi  itone  di  quei  eifèmpij ,  i  quali 
à  ft  udio,  per  non  far  prolilTità,  io  tra  lafcio  di  raccontare,  e 
però  breueracntc  ;  ma  però  con  chiarezza ,  e  fermezza 
palio  à  foggiungerc  le  Kifpoftc . 
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E  per  diflinguerc  tutto  con  diligenza ,  e  fcparar  le  in- 
cercccofe  dalle  certe,  e  Sicure  ;  li  vuol  fa  pere  ,chc  il  para- 
goncdicui  trattiamo  frài  molti ,ò pochi, che  vadano  à 
laluaruenro ,  fi  puotc  rare  in  diucrfc  maniere .  Si  può  pi- 
gliare prixnieramétc  la  inaila  tutta  delle  ragioneuoli  crea- 
.  ture,  Gentili,  Chriftiani,  Sci  Ima  ti  ci,  Hererici;  e  qui ui  non 
è  dubbio ,  che  fcnza  proportione  la  maggior  parte  è  di 
coloro, cheli  perdono.  E  nonèmcrauiglia,  pcrchecosì 
nell'ordine  della  gracia ,  come  nell'altro  della  natura ,  fè 
beni  difetti  ncllordinarc  non  interuengono  molto  fre- 
quenti i  nulladimeno dall'eccellenza  fi  manca  il  più  delle 
volte .  Così  vcdtrao ,  che  fe  bene  tra  le  fpecic  de  gli  ani- 
mali, boui,caualli,cani,fono  pochiffimi  moftri,chc  man- 
chino dell'interezza  debita,  perche  N*t*r*  non  deficit  im 
erdtndrijs  ;  ad  ogni  modo  non  fon  molti  i  perfètti ,  perche 
TofU  %  M4t*rd  *p*  Aluhdat  im  exctlUnttbks .  anzi  come  dice  Ari- 
pjrtJfMf  ftotile:  Homtnes vi  im plmrtbms  fumi muti.  Qual  meraui- 
hg^tAt.  glia  dunque  ci  dee  parere,come  ben  dice  Guglielmo  il  Pa- 
rigi no,  fc  pochi  huomini  peruenghino  à  quella  gloriarne 
tanto  formonta  ogni  penfìero,  e  delìderio  di  Creatura  ? 

Oculns  non  vtdti,  mec  aurts  dudtutì^nec  im  cor  bominti  afecn. 
dtrùt  qua prdpdrsmit  Demi  dtltgemttèms fe.  Sono  pochiffimi 
ancora  i  Regi,  i  Capitani, i  Filofon*,  gli  Oratori,  i  Pittori, 
e  cosi  di  (correndo,  pcrcioche  pochi  s'adoprano,  e  mctton 
cura  per  guadagnarli  la  feienza ,  ò  la  dignità  :  effendo  pur 
quftecofeproportioneuoli  alJanoftra  naturalezza,  e  non 
di  molto  lupcriori  alle  forze . 

Si  può  fecondo  pigliar  inficme  tutta  la  moltitudine  di 
quegli  »  che  militano  fotto  il  nome  di  Chrifto  buoni,  ò 
pcruerfi,  Herctici,  ò  Cattolici,  Scifraatici,  ò  pur  vniti  col- 
la Oncia  Romana  :  e  quiui  pure  ccrtiffimo  e  il  detto  del 
Saluatore:  torniti  fnnt  vocati ,  fauci  vero  eletti  ;  Che  molti 
fono i  chiamati, cioè  alla  fede ,m a  pochi  fono  gli  eletti  per 
la  gloria  ccleftei  ch'in  quello  fèntimento  communemente 
cfpongonlo  i  Santi  Padri  fopra  quel  tcfto  • 

Terzoj  fc  fi  confiderà ,  e  piglia  folo  il  corpo  tutto  de* 
fedeli  Cattolici,  ò  vi  fi  contano  i  pargoli,  i  quai  fi  muoio- 
no 
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no  inaurai  lume  del  pereto  difeorfo:  all'  hora  fi  erode 
dai  n%ìk>rj  &pl<>gi  j  cijcmaggior  iìa  il  numero  de  gli 

eletti,  conciona  che  quegli  innocenti  fc  noneccedono,aJU 
nien  paleggiano  in  moltitudine  qucgli>che  foprauiuono, 
q  peruengono  à  gli  anni  della  loro  maturità:  ò  non  (i  con- 
tano i  bambolini ,  ma  lolamente  gli  aduki  ;  e  di  coftoro 
v  hà  diuerfi  pareri .  Chi  itima  perderli  ia  maggior  parte 
di  loto  per.ia  notabile negligenza,  che  vedefi  ncìoommltt 
ne ,  di  tracmyir  la  falutc.  :  <>iual 'altro;  reputa  la  maggior, 
parte  iainiuii  i  Impcroclìetrà  i  reprobi ,  che  moralmenee 
fon  arri*  nò^ri  pongono  te  non  quegli»  i  quali  viuonoìn 
iftatoòrdinaciodi  peccate*  mortale:  concubinari;,  mere- 
trici, v furari, micidiali, e  fimigliantc lordura;  ma  quei, che 
viuono  con  qualche  cura  dell  anima,  e  fé  ben  cadono  li  ri- 
leuano^c  quando  cadono,  parte  è  Fragilità,  e  parte  pacio- 
ne, ò  tcntati(mc(e  quelli  fono  li  più.  )  Egli  è  fenrenza 
molto  probabile  >  e  più  conforme  al  fenri/ncnto  di  Santa 
ChicTa ,  che  j>cr  diurna  mifericordia ,  e  col  fUlfuiiode'  Sa- 
gramenti  formiamo  in  bene  la  vita  loro,  e  vadami*  in  luo- 
go di faluatione*  /      ;      LipniiS  oifl  . 

Or  faeteqiK  ftc  fuppofìtioni  ,c  dichiaratele  per  quanto 
fia  ncxcflario i  (ian  le  nfpofteà  i  dilodenii,  qucile,ch.'ap- 
preflo  licguono .  E  primamentejS'allòluiamcnteii  paria, 
e  non  paragonando  parte  de  gli  huommi  c$n altra  part^ 
none  li  poco  il  numero  de  gli  eletti,anzi  vn'eflcrcito  (cn- 
zl  numero ,  lì  come  trahcli  dalla  diurna  Scrittura  .in.p'ù 
luoghi  .  l'idi  turbar»  magna*»  ,  qttéw  dtnmmtrtrc  ntmppo- 

ttrat^cpn  quel  chellegue  nelle yifioni  di  S.  Giouanni  il 
Diletto .  Eproua  bencS.Agoftinocótra  dell'empio  Fajij- 
ilo  >  e  prima  di  c(To  Tertulliano ,  la  doue  di  fputaiìdo  con- 
tra  di  Marcionc,  va  uicendo  così  :  PiurtPut  pertu^b^ 
qu§med9pcr/iitadf/e»d$tMr  koHit4S  mditrep*ttt  affètti* ■ ,  m/?i"<j," 
seden s  per d*t toni  pan  urta  txity  f  tjuod  (1 plurtt  Jaiut  non 
er*nt>  erit  i*m  ncn  bonitds  ,  ftd  maini  a  ptrftlHvr ,  c^-.doè 
Se  li  più  fono  trai  fedeli  di  Chrulo  quei ,  che  perifeono  ; 
come  può  mantenerli  ,  che  iìa  perfetta  quella  fcfctìfHà ,  che 
nclJi  più  non  s'adopera»  che  dà  la  palma  all»jterditiòne>e 
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cesa  li  mortep*r,chc  venga  i  n  concordi  a  eletto  fé  li  più 
£  condannano  ,nan  la  bontà,  ma  la  malina  parerà  vln~ 

eitricc»  >n    r  /.j*  ':s.!  r-1'  »**'•  -ii^-.noa 

Siegue  il  rifpondcrc  fuccintamentc  a  quelle  oppofi  rio- 
ni, c  he  di  (òpra  fi  fecero .  e  però  dico  prima .  Quei  tedi, 
che  s'allegarono  dalla  Scrittura  fagra,comc  che  pochi , 
anzi  dirò  mflun  di  cflì  parla,  giuda  la  lettera  dell'eterna 
fallite  ;  ma  da  gl'Interpreti ,  e  Dottori  fagri  s'accorr» mò- 
dano per  vnacerra  fimi  lit  udì  ne  ;  non  fanno  molto  faldo 
argomento ,  e  però  non  deuonci  mouere  à  diffidenza,  ite 
inquietarci  punto  nel  camino  fprrituale.  Si  fommerfera 
nel  di  luuio  tutte  l'humane  creature ,  trattone  otto  fole ,  e 
non  più  ;  vet  o;  ma  quel  parlare,*?*  stùm*  ftlu*  fi*&*  sùt, 
dice  bene  S.  Agoftino,  non  deuc  intenderti  dell'anime, 
quanto  alla  vita  fpirituale ,  ma  sì  ben  della  corporale» 
córòrme  all' v  lo  della  fagra  Scrittura  rimile  al  volgar  no- 
ftro ,  d'intender  per  anima  leperfone*e  per  tant* anime, 
tante  perfone:  Anzi  il  medefimo  Santo  tiene  per  certo, 
che  de  iforomcrftin quell'acque  molti  s'accommadaflcro 
à  Dio,  &  in  quell'vltimo  con  il  rimedio  della  contri!  fone 
faluarontì.  Furon  deftinate  all'incendio  quelle  cinque 
Citrà,per  non  trouaruifi  ne  pur  dicci  lènza  graue  peccato, 
vero  5  ma  nondimeno  ali  'vna  di  cfl  e ,  cioèà  Scgor ,  à  peti-j 
tione  del  Sante  Lothe ,  fì  con  cede  tre  il  perdono .  Egli  è 
poi  Sorte  la  diuina  eletrione,  in  cui  le  polize  fono  bianche 
le  più .  veri/Timo,  ma  nmauia  ve  n'ha  molte  di  nere,  e  col- 
la buona  ventura  :  Eran  nel  Tempio  la  porta  grande,  de 
porticene  della  Capclla  fantiftma.  Non  fi  può  dubitare; 
perche  li  virtu'oti  da  vero, e  li  pcrrettifon  pocbi,rifpetto  à 
gli  altri,  Come  s'hàdetto,  ma  da  per  loro  conlìderati,non 
fon  pochi .  Ecosì  fciogKortn*  gli  altri  tetti  foura  recati  ; 
-x-.  quello  d'Eiàia,che  l'Inferno  maligno  allarga  molto  il  fuo 
ventre  >  quello  d'Amos,  concordante  comi  Vangelo ,  del 
mazzetto  de* rioni,  e dc'fcsrftei li  delle  zizanic;  quello  diS. 
Giouanni,  de' nioltUfbri,c*i'vnfolo;  quello  del  Salmo 
della  polucre,e  delle  fi  elle;  e  l'altro^  Agoftino  Santoydei 
palaggio,eckl  grano;  c.to^ì  puiiimeadcfì  1'abbtcuiftturà 
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del  Pro^Efài.af  la.fcfÀtUir*4el  pargolo  ;ii  grappollarc 
fornir*  J*yindm^  il  rie 

coito fatto dal  padroi£<W?c*mpo  :  chetuni.jyitendoniì 
non  aflfolwamcsme ,  ma.jrifpctto  al  numero  de!  f  iprouat**; 
djtSéSO^fOfQHCWchi^  nar  ...  .ri.  •r/\.ji-.v>a'  n  -.a 

Nofl  furono  più., crie-dae-trà  tantofonolo  ejuegl i.  ohe 
c  im  arono  nella t crea  di  proraillione j  e  quello  pure  è  ccr- 
tirJimo;oia  d'altra  parte  a  può  riuolgereiargomentQjCOQ 
dire  incontra,  eh  s'vna  volta  due;  ioli  entrarono,  r  munen- 
done efcluu*  più  di  feicento  nulla;  Vn'altra  pofeia  lotto  di. 
Giofué  fei cento  mi  Ila  v'entrarono  ,  e  non  rirhafe  efclufo 
ne  pur  vafolo^ii  unta  brigata  .*  Simbolcscorae  dicOnogl^ 
Ifpofitori,  per.  cui  li  daua  ad  intendere ,  ètte  fotto  la  legge 
antica  figurata  in 'Mose,  pochi  giungeuauo  alla  falutc. 
Ladouc  lotto  il  Ducato  dtChrifto  Saettatore,  rapprefen- 
ta«o4a  Giofuè,  va'efTercito  innumerabilefì  conduce  alU 
patria  dell'eterna  beatitudine.  >  u  ;:ium&  .3;m  *  n  ri  od 

Quelle  vilìoni  poicia ,  e  quegli  cfTernpij  fopr'allcgaw, 
eoa  gli  altri  fonili,  che  iì  rx>flonoallcgare»ramioaxgornc~ 
co  debile3e  non  ci  deuQno.puatO  imo  Mere  dalla  noftra  fpe- 
ranza  j  ma  iì  toglie  ogni  Icrnpblo ,  e  'terrore  anlìofo,  con 
dir  così  i  Che  fé  bea'egli  è  certo  alla  fine  del  mondo,e  nel 
giudicio  vlrimo  gli  eletti  doucr  trouarfi  in  minor  fommaj 
&  al  paragone  aitai  fcarfa;  ad  ogni  modo  nell'età  prece- 
denti non  lèmpre  vince  la  parte trina  ,ao*i  na concertai 
ch'm  alcun  tempo  nella  Ghieft  Cattolica  lai  moltitudine 
de' giudi, e  lami  huomini  ha  fuperiore  di  quantica»?  Ca- 
mma dunque  quello  negotio  in  quella  guifa ,  e  colla  va- 
rietà, che  li  vede^  nell'annate  del  grano ,  che  non  fon  tem- 
pre le  ftefle,  &  vguali  nelle  riccolte,  m^  v n 'a n no  fcarfa,  in 
vn'altro  mezana,  ò  tolerabile,  indi  ii\  raU'altro  abbonde- 
uole, e  traboccante.  Non  d'altro  modo  nei  Chriftiane- 
fimft  Scorrerà  vnfecolonosiuifeno  in  Carità,  in  cui 
pociwijGmi  anderanno dannati ije$*Jc.( come dipc l'Ange^ 
lieo  S,  Tornalo  )  aUù  quel  lécolo,  veramente  d.  oro^in^cwi 
m ofl rodi  1 1  fi g  1 1U0I0 «li.  Dìo  ti  huma:u  fpogU»  Copino , e 

P  \ra 


6 24  TféHéto  duodecimo 

pra  mi/ura  •  Quando  ne  verrà  vno  tutto  eolmodi  viti; , e 
dicoftumi  coiahncntcdifciolti,  in  cui  per  miracolo  alcuni 
pochi  fian  preferuati Qùando  la  cofa  anderà  per»lo  me- 
20  tra  l'abbondanza,  e  la  penuria;  quinci  in  moie!' gran 
diuoiionce  quindi  in  altri  gran  ragli  qenza  delle  còle  di- 
urne. Si muouevn6a«co,  ecomparilce  nel  mondo  con 
ecccllenzadi  fatti  hcroici,econ  p  .flanza  dcuMcnri mi- 
racoli ,  &  ecco  il  popolo  tutto  commouerfi ,  e  refbrmar  la 
foa -vita, riempirli  il  Cielo  diColonnie  numerofì-llimef 
pdlu  quella  ftagione,  &  ecco  il  tutto  rouefeio:  di/Tblutio- 
negcntrahlfirnaii  bagrarocnti  fènza  frequenza,  le  Chiefc 
faiza  decòro ,  i  Sacerdoti  fenza  dottrina ,  e  tutto  in  font- 
ina il  diui  n  culto  imbo(chine..'Leggó/ì  clTcmpij  rcrribilifli- 
mù  intorno aHafcarlità degli  <rletrij&  al  gran  nurtffcrfó  de* 
dannando  non  ne^dulìito  pimtOjma  ferie  leggono  ancora 
fauorcuoli,  che niuno  di  tanto,ò  tanto  numero  capitareb- 
be  amai  fine.  Si  come  adire  delie-donzelle  di  Bali  li  (là 
VcrgiHc,  le  quali  giuiVferààduenulla,cturrcpredeftinate: 
gli  fei  milla  Thcbci  :  li  diece  milla  Crocifi/Ji  *  li  diecifette 
nulla  martirizati  in  vn  mele  dentro  di  Roma  fola  :  quel!' 
efferato  candidato  dUacrc  Vergi  ni  al  tempo  di  S.  Ambra»' 
fio,  tanto  eccelììuo  in  numero,  che  le  rcndircdeH'Impcrio 
(e quali  erano  quelle  rendite?)  non  furiano  ftatcbaitcuoli 
per  mantenerle  del  bifogneuole  :  e  così  difcorrcndo  per  le 
ftorie  Ecck?lìaftiche,alle  quali  io  mi  riporto3pcrcfTcr  brie-» 
«e,epuòciafcuno  ,chc  n*liabbia  gufto, e  vaghezza  facil- 
mente ricorrere. 

i  ì:Uo > *>  <  aiiu«f  sU'jU')  m  om.',.  ti  c>ii  jt  p  #i;p";:.  z>  u*.  *.t 

PARTICELLA  TF.kZA 
del  preknte  i  idrato, 
ti  .  HO feaobbm  oni*'b ne V.  .-.  *..ii,.,v.«*x,.n je*l^<t 
\  Vanto  pcricolofaairantmedcfidcrofc della  virtù 

t  :   J  Ila»  la  falla  lìcurtà  ,  e  confidanza  prcfonmofa 
^^^^  dàllVna  parte  re  dall'altra  quanto  noccuole  fia 
i 1 1  i mot  v  a  no  »,  e  ia  pu lìllani  me  di  tri  d  c  n  t4c  p  m  fi  - 
no  adhora,  lècondo  mia;cTcdcnzaj  baftcuolmcrites  hà  di- 
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naoftraro .  Seguita  appretto  con  vn  folo  capì  tolo,dr  vede- 
re fuceintamentc,  quali  dclli  due  cftremi  deuafi  rifuggire, 
&  ifchiuarccon  maggior  diligenza  ;  percioche  qucfto  fer- 
uirà  grandemente à  follcuarc  da  terra  le  poucre  creature, 
che  dallo  fpirito  trifto,  emenaaconieo  fono  molcfrate,  c6 
intereflè  non  picciolo  del  lor  profìtto  fpirituale . 

CAPITOLO  NONO. 
Cornei  e  di  fkanto  eccedo  dee  Uftertn  $a  fofsr  chiare 

ti  umore . 

■ 

L'Ordinario  co  (lume  del  le  perfone  fpirituali  fi  vede 
efier  d'inchinar  fempre  alla  parte  più  timida,d'on- 
de  procede  in  eflì  l'vdire ,  ò  leggere  più  volonticri 
fènnoni ,  ò  libri  di  colè ,  che  amoreggino ,  e  ponghino  in 
ifpauento  con  clfempij,  &  hiftorie  di  cofe  tragiche  :  e  d'al- 
tra parte  non  ammetter  si  facilmente, anzi hauer  per  Co- 
fpctti,quafi  di  troppa  larghezza  i  difcorfi,e  trattati,  in  cui 
s'efàggera  ladiuina  raifericordia,(ì  moftra  fàcile  la  via  del 
Cielo,c  Ci  fonda  ne  gli  animi  la  fperanza  della  fai  u  te  .  E 
certamente  s'ingannano  à  gran  partito;  impcrochc  la  dot- 
trina commune  della  Scrittura  (agra ,  e  de*  fagri  Teologi 
tutta  è  in  contrario  ,che  la  perfona  indirizzata^  buona 
ftrada ,  de  ne  abbondare ,  e  lo ur abbonda  re  dalia  parte  più 
fauoreuole .  Vt  «bn»dttu  im fie,  &  virtmt  Sftriims ftntlu 
di  (11-  il  Beato  Apoftolo,  e  la  Beata  Giuditta  ,  fi  come  nota 
il  Dottor  SanTomafo ,  volendo  moftrarc  quanto  deua  tj%$,uu 
auanzarfi  la  fperanza  foprail  timore ,  diede  à  lei  nome  di  »t.«r* 
prefontionc:  Exttdt  me  miferum  de  tu*  mtfertctrdtaprjtfM» 
menttm  ;  non  perche  foflè  tale  in  realtà ,  ma  perche  lo  impe- 
rare dal  Signore  Dio  cofe  si  cccelfc ,  come  fon  quelle ,  che 
dalla  Maeftadi  lui  s'afpettano ,  ò  dimandano ,  commi  fu- 
ra toro!  la  noftramortaiità,veramente  pare  vn  prefumere; 
non  èpcròtale,quando  fi  mette  incontro  alia  fuaimmen- 
fa  bontà . 

.  Ma  ciiidclìdera  d'intender  meglio  la  verità  di  cui  ra- 
.  .sì  Rr  gio- 
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gio nafi,da  tre  capi  in  particolare,ne  può  pigliar  argomen- 
to. Confiderando  prima,  che  la  (pera  n  za  lenza  pareggio 
alcuno  èpiùcerca ,  e  fondata  su  cole  più  (labili ,  che  non  è 
la  temenza.  Et  ouc  fonda  fi,  ò  può  fondarli  il  timore  ?  Si 
dirà  forfè,  che  nella  no  (Ira  fragilità»  nelle  forze  de  gli  au- 
uerfàrij,  nel  gran  rigore  della  diuina  gi  urtiti  a,  nel  pochi  f- 
fimo,  elicci  vuole  al  perder  della  fuagratia,  nella  grauez- 
za  delle  colpe  cóme(fe,&  altri  motiui  di  cotal  genere.  Ma 
iodico  all'incórro:  Qua  1  proporr  ione  v*hà  trà  la  noftra  fra- 

filità,  e  la  fortezza,  con  cui  il  Signore  la  munifee,  e  ferri- 
ca per  mezzo  della  fua  gratia  ?  che  però  tante  volte,  dice 
il  Salmi  (la ,  che  non  farà  confufo  in  eterno  :  /*  te  Domimi 
/perdili ,  non  cenf*nd*r  mdternnm .  &  in  vn*  altro  Salmo  : 
J%m  confidavi  m  Domino ,  &c.  Sic  ut  moni  Si**,  &c,  &  il  di- 
uino  Apoftolo  con  franche  note  dicedife,  edcgli  altri 
fedeli  à  proportionc,che  ne  vira,  ne  morte,  ne  Angioine 
Prencipi ,  ne  colè  preterite ,  ne  le  auefìire ,  ne  baffezza,  ne 
altezza ,  ne  creatura  alcuna  potrebbe  fepararlo  dall'amor 
del  Signore . 

Qual  paragone  trà  la  forza  di  Satanaffo ,  e  quella  d'vn 
diuoto  fedele?  il  vederemo  à  fuo  luogo  diftefamente  j  ma 
per  bora  neba(H,ch*egli  è  vn  pallerò  fpennacchiato,econ 
il  filo  al  piede  in  mano  d'vn  pargoletto .  Et  in  tal  forma 
trà  l'altre,  fi  fè  vedere  alle  Monache  di  S.  Domenico  in 
Roma, mentre  il  Santo  facea  loro  il  fermone,  &  elfo  lo  fe- 
ce prendere,  e  trargli  ad  vna,  ad  vna  le  piume,  trà  grandif- 
fime  (irida,  e  lamenti  deirvccellacciò . 

Quanto  è  il  rigore  della  diuina  giuftitia ,  rifpetto  alla 
fua  grande  ;  &  infinita  milèricordia  ?  Certo,  ch'in  quella 
vita,  matti  me  fe  v'ha  vn'oncia  di  giuftitia  per  così  dire,  vi 
troueremocon  tifa  ben  cento  libre  di  mifericordia .  E 
quindi  oflèruano  i  fagri  Interpreti,  che  clone  nelle  feri  [ra- 
re fi  parla  di  mifericordia ,  vi  s'aggiongon  per  ordinano 
titoli  molto  magnifici  di  grande,  di  molta,  dimmenfa,  di 
copiofa  :  Mtferere  mei  feenndum  mdgndm^  rjrc.  Mtf tricordi* 
tttés  non  efi  numtrns .  Vult  omnes  homtnts  fdlnos  fieri .  Ef- 
fundtm  f*f>cr  v$s  nqnum  mnnddm ,  ejre.  E  fe  pur  qualche 

volta 


Digitized  by  Google 


Duodecimo  inganno .  6  27 

Tolta  v'a/lègna  mi  fu  ra ,  e  termine ,  quella  mi  fura  fteflà  fi 
nomina  buona, am inaila t accalcata  four'abbondanre.  Non 
così  parlali  della  giù  fi  ina ,  ma  come  di  merce  fcarfa ,  e  che 
compartefi  à  libra  fonile ,  e  molto  aflegnato ,  hora  chia- 
mali Calice:C*/fx  in  man*  Domini,  Quando  fi  dice,  che  le 
lagrime  danfi  à  mifura:  fotmm  dmbis  tn  Uerimts  in  memfmr*.  Tp  fft 
E  quando  dicefi,  ch'i  diuini  giudicij  non  pur  fi  bilanciano, 
c  pefano  con  fottieliezza  per  no  eccedere  la  debita  quàn- 
titàjma  egli  ftelfi  fono  pefo,e  bilacia:  Po»d»s,& ftdters  m>  Pr»«.  1* 
dumm  Domtm .  Ma  che  dico  io  ?  Egli  e  tanto  ecceflìua  la 
diuina bontà  fopra  della  giuftitia,ch 'alcuna  volta  può  pa- 
rere ad  alcuno,  che  non  vi  fiadramma di  giuftitia  rimafta, 
anzi  chev'interuenga  pofitiua  ingiuftitia.  Così  lo  dice 
S.Agoftino  ,e  le  parole  veramente  notabili  fi  fon  quefte: 

Dens  mems>DemsmtMS  dudtbo  dteerc  face  tua  dtcam:tn  qu§- 
ddm  txtàfìs  tripudio  do  te  pt tornendo  dìcdm .  Nifi  quid  ^l^ft! n 
Dens  esy  intnftms  efes,  quid  peci Animus  grsmiter ,  inbdremns  ^ir»». 
pertiudctter  fucato,  gandtmns  de  peccato^-  pradteamus  pcc- 
catum;  nonakfcondimu  s  ,ty  tn  placai us  ej;nos  ttpronocamns 
adira*»,  tn  nos  ddmi/irucrdtam  .  O  mio  Dio,ò  mio  Dio, 
ardirò  pur  dirlo,  il  dirò  con  tua  pace ,  il  dirò  prefumcndo 
di  te,  in  vn  tripudio  di  certa  eilafi,  che  mi  trahe  fuor  di  me 
fteffo .  E  fc  non  folle,  che  tu  fei  Dio,certamente  fàrefti  in- 
giufto  •  Echc  colà  è  co  tetta  ?  Noi  hauemo  peccato,  e  gra- 
uemente  peccato:  noi  al  peccato  ci  ftamo  affitti,  del  pecca- 
to facemo  reità  ,c  tal'hora  ce  ne  gloriamo ,  ne  procuramo 
almeno  di  tenerlo  lègrcto  ;  in  fomma  noi  ti  prouocamo  à 
fdegno  continuamente  ,  e  tu  del  continuo  prouochi  noi  à 
riceuer  pietà,&  ottener  il  pcrdono.Tuto  dice  S.Agoftino. 

Similmente  dee  slirfi,  che  lenza  comparatone  alcuna  il 
Signore  è  più  faci  le  in  infinito  al  render  della  fua  gratia , 
che  non  è  à  toglicrlai  anzi  fi  dirà  meglio ,  ch'elfo  non  la  ci 
toglie  giamaicani  noi  sì  bene  la  gittiam  via ,  come  co  fa 
viUfiìma.  ij.i 

Sono  poi  i  peccati  per  molti, e  graui,  che  fiarto,  rifpetto 
alla  diuina  mifericordia ,  non  più  di  quello,  cfaefia  vna 
balla  di  merci ,  ò  vna  barchetta  picciola  verfo  del  mare 

R  r   a  Oce- 
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Oceano,  c  come  quelle  affondate  là  entro,  non  compa- 
rifeonoin  quelJa  horribiie  vaftità  ;  Così  le  noftre colpe  in 
tmdl'abilTo  interminabile  dalla  bontà  di  Dio  fi  perdono, 
*  ' 7'  &  in  quel  feno  profbndiflimo  fono  vn  nó  nulla.  Jgm/j  Deus 
fimilts  tmt,  dice  Michea  Profeta,  qui  dufers  iniqmìtétem,  & 
tranfis  pece ai *m,  &c.  E  poco  à  baflb  :  Remertetur  >&  mi- 
ferebttur  ne-Hri ,  dt fernet  tait/uttdtet  noflrds  ,  érproijàeti* 
frefmnditmmdtistommtM  peccati  ne/Ir* .  Quale  Iddio  firi- 
troua  di  sì  dolce  natura  come  fé'  tu,il  quale  togli  l'iniqui*» 
ri,  e  trappalfi  il  peccato,  come  fe  noi  vedelTi?  Ritornerà  il 
Signore,  &  hauerà  di  noi  mifericordia  ,ci  leuarà  dal  dofTo 
noliro  le  fèeleraggini ,  &  ogni  noftro  delitro  gittarà  egli 
nel  cauernofo  fèno  dei  mare . 

Quinci  dunque  ne  fèguita  chiaramente ,  che  fè  i  motiui 
del  di  ih"  d  a  re,  e  temere  fo  n  vinti  di  tanto  ecceflb  da  quegli 
dello  fpcrarc,  di  tanto  ancora  deue  il  timore  cedere  alla 
fperanza.  Il  perche  dille  beniifimo  vn  gran  Macftro  di 
dottrinale  di  (pi  rito,  che  nelle  buone  anime  la  proportio- 
ne  tra  la  fperanza,  e'1  timorc,fi  conuien'en*ercà  ragione  di 
cinque,  ò  (ètte  per  cento,  e  non  più,cioé  adire,  che  d'ogni 
cento  gradi  li  cinque,  ò  fette  Ci  diano  al  timor  fanto,  ma  li 
nouantacinque  dianfi  alla  Santa  Speranza,  come  a  pi  u  vti 
le,  e  necefTaria  per  Io  ben  viuere . 

Confiderà  appretto  di  ciò,e  fia  il  fecondo  capo  de  i  pro- 
no fti  di  fopra,che la  fperanza  frnz'alcun  paragonc,c  mol- 
to più  poderofa  per  I'elfercitio  delle  buon*  opere,  ch'il  ti- 
more non  èi  anzi  fi  dirà  meglio,  che  per  l'oprare,  il  timore 
fcrue  pochiflìmo ,  anzi  impedifee  molto , quando  efee  al- 
quanto dalla  giuria  mifura .  Non  è  il  fuo  vfficio  l'auuiuar 
le  potenze,  comefuol'clTerc  della  fperanza7ma  (blamente 
lo  ftar  sii  l  auifo  ,  e  riparare  gli  oftacoli  della  virtù  •  Cosi 
nell'arte  dello  fchermire  poco  fi  quegli ,  che«on  attende 
fe  non  al  ricoprirò* ,  &  à  tibattere  i  colpi  ddi'auucrfarios 
mail  principale  è  l'attendere  à  ferir  lui,  e  maneggiarla 
fpada  come  fi  dee ..  - 

E)'cc  bene  Ariftotilc,  che  tutro  il  mouimento  ne  gli 
*T       animali  comincia  femprc  dalla  diritta  parte ,  e  n'adduce 

per 
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per  argomento,  che  i  portatori  de'  carichi  su  la  finiftradq 
gii  homerì  s'  addoflano  tutta  la  Toma  per  lafciar  libera  la 
diritta  al  poter  mouerfi  fpeditamente,  volendo  così  ra-j 
gione,che  s'impongano  i  pefi,non  alla  parte  moucnte,ma 
sì  bene  à  quella,  eh  e  molta.  Vale  ben  la  fini  ftra  per  iftar 
forte ,  e  foftenerft  dal  non  cadere ,  douc  corre  il  pericolo . 
Io  voglio  dire  al  mio  proposto ,  che  nella  vita  ipiritualq 
la  finiitra  tocca  al  timore  ;  la  diritta  è  quella  di  fperanza, 
quella  ferue  per  reggerci  nelle  cadute*  quefta  ci  mouc,  e 
fpinge  adoperar  con  virtù:  La**  ti*s  f*b  càpite  meo.àittc 
quell'anima  contemplatrice  ne*  facri  Cantici,  &  dextràit* 
Uts  dmpUxibitur  me.  Il  mio  Signore  colla  fua  manca  del 
timor  &nto  mi  regge  il  capo,ma  colla  dritta  della  fperan- 
za  m'abbraccia,  e  caramente  mi  ftringc  con  elio  lui . 

Confiderà  nel  rerzo  luogo ,  che  molto  maggiori  ,e  più 
pericolofein  eccedo  fon  le  cadute  per  via  di  diffidenza, 
che  non  fono  l'altre  per  via  di  foucrchia  fiduc^a,pcrciochc 
in  quelle  li  fa  del  retto ,  per  così  dire  ;  e  quello  è  vn  colpo, 
che  và  contro  la  vita;  percioche  ogn'huomo  (come dice 
l'Apoftolo)di  fpcraza  fi  vi  ue.tmftaj  smee  mtm  ex fide  vèneti 
la  doue  lo  t  co  nome  di  fède  intendefi  la  fiduccia ,  quai'c  il 
medefimo colla  fperanza,c  s'argomenta  beniilìmo  da  quel 
che  fiegue  nel  tefto:  Si  m$r*mf  ecent  expeclMettm,  con  ciò, 
che  viene  d'appreflb . 

Contra  di  quefta  verità,  qual'inalza  di  tanto  la  fperan- 
za (opra  il  timore;  io  veggio  benilfimojch'alcun  può  dire, 
quello  edere  perauentura  vn' allargar  di  fopcrchio,c  che 
pur  troppo  gli  huomini  fé  la  fan  larga ,  e  s'afficurano  più 
del  deuere;  che  pur  fi  legge  di  tanti,e  tanti,  c'hauendo  per 
lunga  pezza,  anzi  per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  carni  na- 
to benilfirao,  in  fu  la  fine  perirono  per  qualche  tentationc 
di  vanagloria,  difperatione,  fcnfualità,  e  limili .  Et  onde 
adunque  fi  puote  hauere  vna  douitia  di  fperanza  sì  gl  an- 
de, come  tu  diti  ì 

Rifpondcli  à  quefto  dubbio  con  parole  breuiflìme  iq  tre 
maniere .  E  prima  dico  à  quel  particolare  di  tanti  efl^m- 
pij ,  &  c ,  che  infino  ad  hora  io  non  hò  letto  in  libro  ali- 
li r    3  teii- 
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tenti  co  eflem  pio  alcuno  di  per  fona  ,  che  bene  hauefle ,  e 
con  qualche  diligenza  impiegati  fooi  giorni,e  poi  nel  por- 
to (comcdicefi)rompeife  miìerain  ente  con  naufragio  non 
reparabilc .  E  Ce  pur  leggefi  di  tal'vno ,  che  fendo  vnTuto 
con  moftra,e  rama  di  (ani ita,  nel  fine  pofeiama!  capirafle; 
Ci  conuien  dire ,  che  quella  dianzi  foflc  à  punto  vna  mo- 
ftra,e  non  fantità  della  vera;  di  cui  dice  l'Apo  Itolo:  /»>**• 
fitti*,  & fétn Butte  vttitéUs \  Qualche  occulta  fnperbia, 
odio,lafciuia,inuidia  ftaua  nafeofta  in  quella  mi  fera  crea- 
tura: e  per  v  fare  la  fomiglianza  di  S.  Crifoltorao,in  quel 
legno,  che  parca  sato  à  gli  occhi  de  gli  huomini,  vi  s'afeó- 
dea  la  tignola  dell'occulta  pafiione,  d'onde  n'auenne,che 
fe  ben  la  rottura  fi  fece  in  vn  fubito ,  la  difpofitionc  però 
pel  rodimento  continuo  s'andò  facendo  con  agio,  e  con 
Jonghczza  di  tempo. 

Quefto  ècertiffimo ,  &  il  diuino  Apoftolo  ne  fa  /icori, 
ch'il  Signore  c  fedele,  e  non  permette  in  niun  tempo ,  <c 
molto  meno  in  queireftremo  bifogno,  che  noi  fiamo  ten- 
tati fbpra  le  forze,  anzi  non  ci  lafcia  tentare  fe  non  con 
giouamento ,  &  vtilc ,  fe  per  noi  non  fi  manca  àbcllo  Au- 
dio :  f.itlts  efi  Deus ,  <fttt  ttfa  fdtitvr  vis  $tm$étifitffé  ié\ 

Si  rifponde  altresì  ali'oggettione  propofta,  che  non 
dee  l'huomo  ftringerc,  ne  far  diffìcile  quc!lo,ch*il  Signore 
Dio  vuole  fia largo,  e  fàcile,  come  fi  idiffe  à  lungone!  pri- 
miero Trattato,  lenza  ch'in  quefto  luogo  noi  ragionamo 
fòJo  colle  ptrfbncgià  incaminate  per  buona  ftrada,  e  vcr- 
Co  quefte,  non  vuoili  vfinequcl  modo  terribile ,  e  minac- 
cieuole  i  ma  come  caualli  di  buona  razza,  e  di  fpirito  gc- 
nerofo  trattar  fi  vogliono  con  dolci  modi,  multandogli  al 
premio ,  e  tirandogli  inanzi  con  far  lor  animo ,  non  con 
deprimergli ,  e  tuor  loro  le  braccia ,  ò  ftringergli  il  cuore 
con  difrUanza3  e  puerile  timidezza . 

Si  rifponde  per  vltimo, che  da  tanto  abbondare  nella 
fperanza  non  può  venire  niffun  di  lordi  ne,  ò  mancamento; 
zntì.Ci  come  Vedelì  nelle  cofe  del  mondo ,  così  nette idnif* 
ne,  guanto  più  1  huomo  fpera,ranto  più  opcra,c  con  fran- 
che zz.a 
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•hezza  maggiore  ;  c  quanto  è  d<rl>ilc  !o  fperare ,  tanto  in  - 
fiacchile  Topcratione  5  Che  però  da  gli  antichi  per  {im- 
bolo dVna  perfona  fenza  fperanza  lì  figuraua  vn  huomo 
tronche  le  mani  ;  per  dinotare ,  come  non  opera  bene ,  chi 
non  sàfperar  bene.  ^  # 

Quinci  adunque  non  nafce  in  noi  ne  tracuraggme  in- 
torno all'opere ,  perche  la  fperanza  è  opera tiua  di  fua  na- 
tura ,  ne  fuperbia  danncuole ,  perch'clla  appoggiali  tutta 
alla  clemenza  del  Creatore ,  c  niente  alla  fua  propia 
induftria,  non  allegrezza  vana ,  perche  in  Dio 
(blo  la  fua  gloria  ripone:  e  quando  pure 
dalla  dottrina  dianzi  non  ben  com- 
prefa ,  huomo  prenda  occa- 
fione  di  rallentarli, 
ò  d'arrogarti 
troppo 

•tu  del  doucrc ,  già ,  come  parla  il  Teologo, 
non  fono  in  cafo  ;  e  quella  non  c 
già  più  fperanza  legitima , 
ma  tralignante,* 
tra  pillata 
in  quella  fella  ficurezza ,  delli  cui 
danni  àbaft  ani  isbà 
ragionato. 


Rr  4  TRAI- 


ÓJ2  s 

T  R  A  T  T  A  T  O 

TERZO  DEC  IMO.'. 

De  gli  errori ,  &  inganni  in  cui  facilmente  s'incorre 
intorno  alla  diurna  carità.  * 

R  ma  i  egli  è  tempo  di  far  tragitto  alla  virtù 
Regina  di  tutte  Paltre,  non  per  trattare  di 
elfo  lei ,  ne  de  gli  atti  Tuoi  propij ,  che  que- 
llo appartieni  ad  altro  luogo,  ma  per  met- 
tere in  chiaro  gl'inganni,  e  le  fallacie  intor- 
no à lei  occorrenti ,  mentre  ildemonio hora  per  viad'ccw 
ceflo,&  hora,  ch'è  più  ordinario,  per  via  di  mancamento, 
s'ingegna  di  trarci  fuori  della  via  regia  ,  e  condurci  al 
precipirio.  E  perche  tiene  la  carità  diuina  tra  principali 
oggetti,  ondella  ancora  lì  dirama  in  tre  parti,  cioè  à  dire, 
neli  amore  verfo  Dio ,  nell'amor  di  noi  fteflì ,  &  in  quello 
del  noftro  proflimo  ;  &  in  ciafcuna  di  queftc  vi  può  acca- 
dere ecccffojò  difeto.  Quinci  noi  altresì  per  procedere 
con  ordine,  divideremo  il  Trattato  in  tre  breuiffime  par- 
ticelle ;  &  alla  prima  aflignaremo  i  diretti ,  ò  gli  eccedi , 

Suali  interuengononell'amar  Dio  .  Alla  fecondategli, 
le  s'appartengono  all'amor  di  noi  fteflì .  Et  alla  terza , 
quegli, che  nell'amor  del  proiTìmo  facilmente  s'incorro- 
no .  S'aggiongerà  però  à  qucfti  due  capi  de  gli  eccedi ,  c 
difetti ,  ancora  il  terzo,  cioè  della  miftura  d'amore  eftra- 
neo,  che  molto guafta  la  finccrità dell'amore. 

PARTICELLA  I.    CAPITOLO  I. 

Del  prtmo  errore p ar tenente  i  difetti  in  materia  dell'amar 
Dto,tl  quaìè  U  tieptdi?j&>&*  onde  nafee  la  tiepidezza* 

"?r  A  virtù  regia  della  diuina  carità  nelle  di  note  ani- 
Ì  me,  femore  (come  dicono  i  Santi)  vien  combattuta 
A—  'i  da 


- 


Digitized  by  Google 


Tr  aiuto  ter  godiamo  rfjj 
dadùe  contrari  {piriti ,  &  hordall'vno,  hor  dall'altro  fi 
trouano  cffere  mìferamente  ingannate;  e  l'vno  chiamali 
fpirito  di  pigreiza,ò  vogliam  dire  d'accidia  ;  l'altro  fi  no- 
mina communemente  del  femore  indifereto .  Quel  dell'- 
accidia, di  cui  trattiamo  al  prefente ,  quale  egli  fia ,  e  con 
quanta  facilità  ci  saggrappi  al  d'intorno  quefta  miiera 
languidezza,  egli  è  tacile  a  conofeerfi  col  magiftero  ftefio 
della  fpcrienzaj  e  molte  cofe  ne  fcriueGiouanni  il  Caflia- 
no  nel  libro  decimo  delle  Tue  I  fri  turioni ,  eS.  Gregorio  in 
più  luoghi  de'  Tuoi  morali ,  con  altri  aliai ,  à  cui  rimetto  il 
lettore .  Facile  è  nientedimeno  il  faper  la  natura  di  quefto 
vitio ,  ò  paflìone ,  cioè ,  ch'egli  è  vna  certa  triftezza  del 
ben  diuino ,  il  quale  apprende!!  per  malageuolc ,  &  afflit- 
ti uo,  oppofto  direttamente  non  mica  tempre  alla  foftan- 
za ,  ne  all'atto  principale  della  diuina  carità  ;  ma  ordina- 
rio nelle  perfone ,  che  profeffano  jliuotione ,  oppofto  fo- 
lamente  al  feruorc  di  eflb  lei>&  à  quel  gaudio,ch'elia  por- 
ta con  feco . 

Il  più  difficile  è  conofeer  bene  le  radiche  cagioni  di  que 
fio  vitio,elafcio  (tare  la  radice  comm  une,  che  fi  dirama, 
e  communica  per  tutte  l'altre,  cioè  l'intettione  della  natu- 
ra per  lo  peccato  del  primo  huomo;  ma  l'altre,  che  più  di- 
fendono all'indiuiduo  non  fono  à  tutti ,  ne  da  tutti  sì  co- 
nofeiute ,  e  però  vuoiti  andar  toccandole  colla  lolita  bre- 
uità . 

iodico  pertanto,  chela  primiera  origine  ciprouicne 
dall'intelletto, il  quale  perdendo  à  lungo  andare  vna  cer- 
ta nouirà  ne  i  motiui ,  ch'egli  confiderà  baftcuoliflimi  per 
incitarci,  quali  fon,per  eflcmpio,Ia  morte  proffima,il  giu- 
dicio  venturo,  e  fimili,c  facendogli  come  famigliari,  per 
confeguenza  fi  và  allentando,&  è  cagione  all'altre  poten- 
te tutte  d'allentar  fi  ancor  effe .  E  n  può  dire  dell'intel- 
letto ,  quello ,  che  di  ce  Seneca  della  memoria ,  cioè:  Che 
uthil [eretti  jnjt  *d  qu§a  fdpt  ni  refptxertt .  non  perde  di  vi- 
lla alcuna  co  fa  fe  non  è  quella,à  cui  non  riguarda  di  tem- 
po in  tempo.  Dall'altra  parte  egli  confiderà  con  fouerehia 
a  t  tcntionc  le  difficoltà  circoftanti,e  rapprefeotak  alle  po- 

j.  tenze 
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renzc  (bggette,  3c  ancora  alla  volontà  molto ingrandire, 
e  quali  montagne  alpcAri  da  non  poter  valicare;  e  di  qui 
fc^mra  in  tutte  elle  l'impigrire,  e  perder  molammo  del 
fuo  primo  vigore» 

Oltre  di  ciò  ci  perfùade  all'anima  d'hauer  fatto  già  mol 
to ,  &  inducela  facilmente  à  volger  gli  occhi  all'indictro , 
come  parendole  d'hauer  viaggiato  buona  pezza  di  (bra- 
da, c  d'effer  già  advn  termine  ragioncuolè  peruenuta. 
Non  così  già  i'Apoftolo  delle  genti,  il  quale  hauendo  pur 
adopratc  colè  notabili ,  e  fourliumane ,  di  miracoli ,  coa- 
ucrhoni,  e  riceuuto  dal  Cielo  rauori  non  più  Tentiti  di  ra- 
pimenti, di  vifìoni,  di  profetic  e  quel  ch  e  più  tante  afflit- 
tioni,  e  paflìoni  tolerate  per  Chri/lo ,  di  tutte  cofe  non  te- 
neua  memoria ,  anzi  fe  le  (cordaua  in  tutto ,  e  per  tutto , 
fondendoli,  com'egli  dicc,foIameme  allo  inanzi:  re- 

Pkiliff.  j.  tro  fuot  «tttmtfcems.éd é*  ter  tir  a  cxttndtns  me  tpfmm.  Sopri 

le  quai  parole  dice  bene  5.  Ago  (tino,  applicandole  à  noi,  t 
quali  femo  d'vn  tal  riccordo  molto  più  bifogneuoli:  C«r- 
9. in  f*mm*  %  tnttnddnìut  :  tm  vis  fmmeu ,  me  t*m fi*  fetmrms  ex  eie 
T/s  «.*  mm*  trémfijtt ,  quém  feUtcftm prò  eh ,  ad  0 04  mom  permeai fi  • 
Corriamo ,  diamoci  intenti ,  percioche  femo  in  fui  carni- 
nare,  non  voler  cflèr  tanto  (icuro  per  quello,  c'hai  già  paf- 
fàto,  quanto  follecito  per  quello,doue  tu  non  (èi  giunto  • 

E  poi  Ce  ben  tu  confideri  inanti  à  Dio,  quai  sì  gran  cofe 
hai  t u fatto  fi n'horj, onde  tu  prenda  l'occafion  del  ripofo, 
ò  dcll'eifertrafcurato  ?  Che  differenza  fai  tu  tra  l'hauer 
jauoratoà  lungo,  òbreue  (patio?  come  (è  la  virtù  fotte 
d'eccellenza  maggiore,  (òlo  per  edere  dt  più  tempo?  Noti 
è  così  (dice  Annotile  ne'  fuoi  morali)  anzi  tutto  in  con- 
trario ,  ni(Tuna  co  fa  fola  per  la  dureuolezza ,  benché  eter- 
namente dura  (Te ,  ne  diuien  migliore  ;  (ì  come  non  è  più 
bianco  quello ,  eh  vn  giorno  folo  dura ,  di  ciò ,  che  tale  è 
4riru$t\t  ftato  per  lunghi  (fi  ma  età  :  Ne*  anta  J empii  er**m  élimmtd 
ith.,.4.  <0y  idee  mugli  àemmm  erte,  fi  a  a  idem  me  a  Me  slhmm  mmed  dim~ 
t$  ms ,  mmmmmmed  w  die  t émsmm  dmréf'éUéimv  efi  • 

C'inganna  ancora  quefta  potenza  dell'intelletto ,  &  è 
cag ione  di  rilavarci  nel  di uino  fer  ui gio3  con  mcttercima- 
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te  per  via  di  profpet ti  iu  (a  morte ,  eh  e  vicini  tlìma ,  come 
(è  fbflc  lungi  di  grandi  Aimo  tratto  ;  e  non  difeor re  in  ciò 
con  altri  principi),  che  naturali ,  &  humani,  come  Ce  i  piò 
monderò  giurì  amente  in  quell'età ,  che  giù  fra  il  cortfo  or- 
dinano, e  naturale  lì  deuria  loro.  Ma  di  quelle  fallacie, 
e  d'altre  limili  da  parte  dell'intelletto,  donde  fi  genera 
quefta  mi  fera  tiepidezza ,  può  ciafeuno  di  (correre  tra  fé 
medefimocon  molta  ràcilità,e  però  dicafi  vna  parola  del- 
le tegnenti  potenze  • 

Dalla  potenza  dunque,  che  fi  chiama  ira  Tei  bile,  fi  ca- 
giona l'accidia  in  due  maniere  notabili .  La  prima  è,quan- 
do  noi  combattemo  d chi  1  mente  con  gli  auuerfari  noftri , 
quali  fonoi  Demonij,clc  noftrc  pacioni ,  per  non  cono- 
feerlc  lor  forze,  e  Taftutie .  Si  come  il  Soldato  non  bene 
vfato  all'armi ,  e  mal  conofccntedcl  fuo  nemico ,  fàcil- 
mente Io  fpreggia ,  e  la  fi  prende  con  molto  agio .  Egli  è 
la  feconda ,  quando  pentiamoci  d'hauer  già  vinto ,  e  prò- 
mcttemoci  (lufingandonoi  fteifi)  il  dominio  (cornato ,  le 
paffioni  già  foggiogare ,  le  tcntationi  già  debellate ,  e  non 
farà  così;  ma  il  non  fentir  della  battaglia  procederà  tal 
volta  da  ftupidezza,  quando  da  mancamento  di  materia 
efteriore,  &  altra  volta  dall'artifìcio ,  e  Grata gc ma  di  Sa- 
ta  naflò,  il  quale  s'adopera  con  ogni  ftudio ,  di  rarci  à  cre- 
dere ,  che  fi  a  pace  quella ,  che  in  realtà  non  è  tale ,  ma  vn* 
apparente  fofpcnuone  dell'armi.  E  però  chidetidera  di 
fuggir  la  pigrezza,  guarditi  Tempre  dal  farli  à  credere  dì 
non  hauer  nemico,  fc  non  forfi  a(Iai  dcbile,ò  d'elfer  già  in 
polfelTo  della  vittoria .  Imperocheda  quefte  due  perfua- 
fioni,òdaH'vnadieire  nafcenegli  huoraini quello  mor- 
bo fpirituale,e  tifichezza  nell'opere  della  virtù  . 

La  volontà  fopra  tutte,  fi  come  è  propio  (oggetto, così 
è  la  cagione  primari  a  di  queftovitio,  il  che  intcruiene  pa- 
rimente in  due  modi .  Il  primo  è  (  come  dice  il  Teologo  ) 
per  il  ceflare,  &  arredarli  da  gli  atti  delle  virtù ,  e  malli  me 
della  diuina  carità  ;  irnperoche  folo  il  non  operare  torta- 
mente diftrugge,ò  feema  d'aliai  i  virtuolì  habiti  •  E  notili 
molto  bene  incorno  à  ciò  la  ditferenza,chc  v'ha  irà  g-li  ha- 
biti 
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bici  delle  virtù  infufe ,  e  gli  alcri  human  i ,  e  corporali,  che 
in  meo  pendono  da  no  (ira  indù  (Ir  in ,  quali  fono  (fia  per 
cagione  d'eflèmpio  )  1  h  abito  dello  feri  nere ,  della  mu  fica, 
del  difegno,  della  fortezza  militare ,  e  delle  feienze  acqui* 
(late .  Qtiefti  fi  come  pendono  dalla  natura  nel  generarne 
così  nel  mantenerli  da  lei  fola  dipendo  no,  e  però  ficon- 
fcruano  tempo,e  tempo  fenza  alcuno  eflercitio,  fi  che  do- 
po dieci  anni  lo  fcrittorc ,  il  cantore ,  il  pittore ,  il  foidato 
iaprà  con  qualche  peritia  maneggiar  Io  ftromento  del  Tuo 
meftiere .  Ma  neU'operationi  fpirituali  và  in  altro  modo, 
pcretfer  quelle  fopra  della  natura:  ogni  poco,  che  fi  tra- 
lafcia  l'cflcrcitio  dell'oratione,  lacommunione,  lacon- 
reffione,  le  penitenze ,  ò  quanto  vuoici  à  rimetterli  nel  vi- 
gor primo!  come  fgagliardafi,e  languifce  la  mifera  anima, 
quafi  non  fappia,  ò  non  po da  riprendere  le  cralafciate 
opere  1  Stato  il  più  mifero,chepofla  elfer  della  noftr'ani- 
ma,  e  ben  deferitto  dal  Proreta  Efaia  tra  moki  fimboli 
con  quello  della  bietola  meza  cotta  j  imperochc  la  douc 
lcggeiì  nella  volgata  :  Ftlij  tw/icat  prix  tUjqveAtttt)  i  fet- 
tanta  rendettero  :  ficus  bet*  femicctt* .  nella  qual  fomi- 
s.fkiU.ia,  g^anzaJ  dice  ben  S.  Cirillo  fopra  quefto  luogo ,  notali  la 
mi  feria  dell'huomo  tepido  ;  imperoche  fi  come  quella  tal 
herba ,  (è  non  conduce  lì  à  cottura  per  re  l  ta  fi  fa  fentire  in- 
iìpida,  languida,  eprouocanteallanaufèa:  Nella  ftetfa 
maniera  la  noftra  volontà  mal  rifoluta ,  e  poco  dedita  al- 
lo Audio  della  virtù  fi  fà  feiapita,  morbida ,  e  fà,  per  dir 
cosi,  naulèarc  il  Signore,  fi  come  dicefi  nella  diuina  Apo- 
califie:  qnta  tepida*  €fy  idurcg  c vomir*  te  imepiam . 

Seguita  apprclfo  vn'altra  radice  di  quefto  vitio,  la  qual 
però  non  ccolpeuole,  le  non  in  quanto  vi  s'aggiunga  la 
volontà.  Quella  ( come  n'infegna bene  il  Dottor  S.  To - 
3.Th*tn%.  mafo)  egli  è  vn  cotale  temperamento  di  compiendone  fri- 
K}.m.i.  g£da,  ch'in  alcuni  fi  vede ,  ancorché  buoni,  e  fanti  huomi- 
ni ,  i  quali  nelle  lor  opere  fpirituali ,  e  corporali  fon  tardi, 
lenti,  e  languidi  al  moucrii,  con  tuttoché  fiano  difpoftif. 
fimi  ad  ogni  bene.  Non  e  già  vitio,  c  non  con  tiene  pec- 
cato la  lor  fredezza  (nel  che  s'ingànano  i  fcrupol ofi,  ch'in 
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ogni  cofa  condannarlo  fé  medciìmi ,  e  facilmente  confon- 
dono i!  naturale  con  il  morale(prcndcndo  l'vno  in  ilcam- 

bio  dell  'altro  )  li  come  por  lo  contrario  non  è  Tempre  vir- 
tù, ma  viuczzadicomplefsione,c  certo  fcmore^cli'alcuni 
moftrano  nelle  lor  opere  i  Con  tutto  ciò  è  molto  pronomi 
al  vitio ,  &  cdifpoiìnone ,  che  rrahe  dopo  fé  l'appetito ,  il 
qual  dipende  da  gli  humori  corporei ,  e  facilmente  gli  Te- 
guita;  per  Io  che  dice  il  Santo  allegato, colai,chefèntefi  di 
natura  così  infingarda,  deue  incitare,c  fpcronare  fc  mede- 
/ìmote  come  il  carozziero  ben  pratico  Tempre  ftà  sùl'auu 
fo,  che  i  Tuoi  caualli  non  impigrivano ,  che  perù  di  conti- 
nuo hora  fcuote  le  redi  ni,  hora  gli  (grida,  quando  gli  sfer- 
za, ò  batte,  e  quando  fa  loro  animo  con  esortamento  pia- 
cciale; Non  d'altro  modo,chi  lì  conofee  di  natura  tardin- 
ga,  edematica,  non  dee  ecifaredi  fpihgere  i  Tuoi  deftrieri, 
cioè  à  dire,  le  potenze,  e  quando  dare  vna  fpinta  all'intel- 
letto per  via  d'attenta  meditationei  quando  alla  volontà, 
con  rampognarla  Teucramente  ;  hora  vna  Tperonara  all' 
iralcibilc,  òc  hora  alla  concupiiceuole  qualche  ponturaj  e 
Te  non  batta  ciò ,  adoprar  auche  i  flagelli  citeriori  lontra 
la  dapocagginedcl  noftro  corpo,quando  s'infìnge  debile* 
con  rampognarlo  agramente  ;  Su  vigliacco ,  e  melenfo ,  e 
che  fai  tu  con  tanta  tua  infingardaggine^  tu  dormi,  nei 
ma  Tueglierotti  ben  io  à  Tuono  di  baronate  »  Te  nó  ti  muo+  ,y*  f 
ui  di  paifoj  e  Tomiglianti  rimbrotti .  Così  faceua,  e  diccui 
il  gran  Pacomio,  lì  cpmc  lcggefi  nella  Tua  vita:,. c  vis ag*  sur.vh. 
giungedi  più,  comcordinauaa'  fuoidiTcepoli,  che  venuta  *«7» 
la  (èra,  prima  di  dare  al  Tonno  licenza,ciaTcuno  di  cfli  pan- 
landò  ànomcdtirauima,chiamaiTeifuoi  Tcruidori  <cioè 
le  membra  del  propio  corpo  >  &  àciafeuno  facciTe  la  Tua 
protetta,  &  intimatione:  Omam  mie,quefto  è  tempo  di 
ìauorare,e  non  di  ièarui  in  crocciate:  piedi  miei,  io  vii/ 
dico,  non  e  tempo  di  ftare  a  bada,  ma  disaminare,  e  di 
correre;  linguamianou  t'allentare  dai  tuo  mimfterio, il 
qual'  è  di  laimegoiare,  e  lodar  il  Signore  :  òcclù  miei ,  alle 
lagrime,,  e  non  al  chjuderui  colle  palpebre,  ne  eaw  requie* 
/cere  vilatriitj^  tndni *t i f  uh  smétter num  fitftitctiiim  Ma 
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de  i  rimedi  contradi  qucfto  vitio  fi  tratterà  poco  appret- 
to nel  Tuo  propio  Capitolo . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Quali  ft  fi  ano  gli  effetti,  e  quali  icontraf egli  per  le» 
dtjcernere  lo [f  trito  deh lacciàia. 

GIÀ  effetti  interni  di  qucfto  vitio,ò  paffione,  fé  ben 
non  fono  fcnfibili  per  lor  medefimi ,  ma  non  per 
tanto  dalla  ftefs'anima  fidi  (cernono  facilmente, 
e  fono  giuftakeofe  dette  nell'intelletto  incenfidcranzat 
nell'appetito  fuperiore  rincrefeimcnto,  tedio,  fuoglia- 
mcnto  ,  e  franchezza  volontaria  :  nell'inferiore  vna  tri- 
ftezza,e  fpiacere  qual  di  cofe  noceuc4i,&  afflitti  ue  del  fen- 
Co  rnelTirafcibile  vn  difpreggio  del  Aio  nemico, come  di 
perfona  da  non  curartene  ;  ò  pur  è  vn  timore ,  8c  abborr  i- 
mento delle dif5cokà,chefi  moftrano.E  nell'altre  poten- 
ze tutte  languidezza,  freddaggine,  fonnolenza ,  allenta- 
mento, e  poca,  o  ni  una  applicatione  alle  cofe,  che  impor- 
tano. E  qucfto  bafti  de  gli  effetti  interiori . 
.  Seguono  gli  citeriori ,  de' quali  alcuni  tratta  Galliano 
fopra  reccato  ,  parte  offeruari  da  quei  Padri  del  Romito- 
rio ,  e  parte  raccolti  dall' A  portolo  alla  Chiefa  di  Thcfla- 
lonica,  e  quefti  come  apparenti  ci  Ter  nono  ancor  di  legni, 
per  dar  gi  udicio  di  quel, che  tocca  allo  fpiri  to  dell'accidia. 
Sono  dunque  1  feg ni  di  qucfto  fpirito  peflìmo  il  non  at- 
tendere ad  propio  vfticio  |  ne  fiat  contento  del  fuo  propio 
flato;  il  non  poter  ftar  ritirato, quando  faria  il  bifogno;  il 
difpreggio  con  parole,  ò  con  fatti  delle  perfone,  con  cui  fi 
mena  la  vita;  il  fèntir  fame,  non  tutta  naturale,  ne' giorni 
della  facra  Quarefima  ,  e  de  gli  altri  digiuni:  Il  che  s'in- 
terpreta da  Cacano,  ò  fi  nomina,  eucr  quel  fpirito  dei 
meriggio,  di  cui  parla  il  Saimifta  i  Ab4*cmfo  &  Oénnmt 
matdttno .  Oltre  di  ciò  rabborrimento  del  hiogo ,  doue 
fi  viue,imaginando,  e  fingendoli,  che  meglio  alfai  dareb- 
be in  tale,  od  altrettale  contrada,  e  vi  dimorerebbe  con 
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più  quiete  d'animo;  il  lodare  dell'altrui  (tato ,  v  fficio,  ef- 
ièrcitto ,  habitatione ,  &  ogni  cola  del  proilirao ,  non  per 
amore  di  carità ,  ma  per  desiderio  di  nOuirà  ;  l'efTer  amico 
del  gir  attorno,  del  vifitare,  pellegrinare ,  benché  fotto 
colore  di  religione  ,ò  pietà;  lo  fiancar  lì  affai  rotto  dell* 
opere  buone  già  cominciate  ;  il  cercar  d'occuparli  ancor 
che  in  co  fé  buone,  non  tanto  per  (èruigio  diuino ,  quanto 
per  pa ffar  tempo;  &  altri  di  quella  maniera,  ch'i  ui  raccon- 
tano* alla  di  ite  fa .  Sim ilmenre  l'Apoftolo  mette  per  con  - 
trafegni  di  quefto  fpirito  il  non  hauer  (labilità,  ma  palla r 
fèmpre  d'vna  co(à  in  vn'altra,  che  ciò  vuol  dire  AmkmUrt 
inqmtctc,  com'eflò  parla  ;  il  curar  molto  quello,  che  non  ci 
tocca  ne  per  giudi  ria ,  ne  per  ragione  di  carità  ;  l'ingerirti 
pi  ù  del  deuere,  l'eflèr  nel  parlare ,  nel  mouerfi ,  nel  veltirc 
ò  morbido,  ò  mal  comporto  ;  la  libertà  nel  procedere,  e 
nel  dir  ruora  ciò  ch'in  bocca  ci  viene  ;  il  mendicar  le  no- 
uelle;  il  faper  molto  de*  fatti  altrui,  &  ingerirli  nell'ami- 
citic,  cconofccnza  hor  di  quefti,  hor  di  quegli;  ili  zin- 
gare, il  drimoniare,  e  così  fatti  andamenti,  che  tutti  ven- 
gono dalla  ftefla  radice ,  e  moftranci  come  ila  vero  queir 
antico  prouerbio:  Ntg*u$fior tlàfii  Che  niuno  hà  più  da 
fare  di  colui,  ò  colei,  il  qual  non  hà  alcuna  cofa  da  fare. 

Il  Dottor  S.  Tomafo  alJegando,e  fpiegando  alcuni  det-  S  Th:  t  t^ 
ti  di  S.Gregorio  il  Pontefice,  dimoftra  pnma.comc  l'acci- 
dia  iia  vino  capitale,  cioè  originario  di  molti  eccelli,  ò  di- 
fettii  e  la  cagione  dice  effere,  perciochc  gli  huomini,pcr 
ifchirarlecofe  ,che  portan  loro  menanconia,  oprano  di 
molte  cofe  indiccuolijoueramentefourafatti  dal  pefodel-» 
la  triftezza, in  molti,e  graui  difordini  vengono  à  riufàre,  \ 
E  perche rhuomo(comcdiccAriftoule)  non  può  à  lungo 
tempo  ftar  menanconico  ;  di  quìprocede,  ch'in  due  ma- 
niere nafeon  l'anioni,  ò  le  ommiùioni  dalla  triftezza.  co- 
me da  loro  origine  :  imperochc  alcuna  volta  s'acloprà 
Ih  uomo  per  rifuggi  re  quello,  che  lo  contri  fta,  &  altra  in- 
gegnali di  far  patlaggio  dalle  melanconiche  cofe,  a  quel- 
le, che  diletta^  lo  polfano,  e  dargli  contentamento  • 
i  Quinci  dunque  dal  voler  rifuggire  delle  cofe  noccuoli 
i  na- 
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nafcono  quelle  fette,  ò  pur  otto  figliuole  dell'accidia,  che 
S.Gregorio  và  numerando  :  ladiipiacenza  delle  cofe  af- 
flittine: la  im pugna tionc  di  coloro,  che  le  ci  reccano:  la  fu- 
ga dal  fine,  cioè  dalle  opere  (pi  rituali,  per  vna  certa  diffi- 
denza di  poter  rarle:  1  a  ruga  de'mezi  fatico  fi  per  viltà  d'a- 
nimo: la  torpidezza ,  e  lentezza  intorno  à  i  precetti  della 
legge diuina:  i'auucrfionc  fegrcra  da  quelli , che  ci  ammo- 
nitorio^- ci  lperonano  ai  ben  oprare:  la  noia,che  prendefi 
dalle  ftefs'opcre  :  e  finalmente  l'vfcita  dell'anima  da'  fuoi 
diletti  fpirituali  al  li  trattenimenti, &  à  i  folazz  j  del  corpo, 
conforme  al  detto  de'  facri  Cantici:  Si  igmiras  itjt  p»Uktr* 
rima  mulurrnm,  egredere,  &  ébipcf  vefitgid  gregmm ,  & 
fu  hddos  tuos  mxté  T  stomacata  paficram .  Se  tu,  o  Crea- 
tura belliflìma  te  medefima  non  conofei ,  efei  fuora  di  te,  e 
và  feguendo  l'orme  delia  tua  greggia ,  e  pafei  i  tuoi  ca-» 
pretti  appiedo  à  i  tabernacoli  de*  Partorì . 

CAPITOLO  TERZO. 
D'alcuni  mottut,  e  remedij  molto  efficaci  fcr  dtfeacciar 
lo  [finto  deli' acadi*. 

SI  narra  per  li  moderni  Iftorici  tra  le  cofe  affai  raguar- 
dcueli  feoperte  nel  Mondo  nuouo,  d'vn'animale  dee 
to  à  nome  Struzzo  C  amelo ,  percioche  tiene  vna  fi- 
gura mifta  dell'vno , -e  dell'altro,  fecondo  vna  parte  hà 
Scilo  Struzzo  lepenne,&  il  colore  di  effe;  fecondo  l'altra* 
cioè  nello  fcri^nuto,ò  curuatura  del  corpo  rapprefenta  iì 
Camclo;egli  e  veloci  ili  mo  quefto  animale,  u  come  que- 
gli, clic  dalla  madre  natura  ha  riccuuto  triplicato  irromé- 
to  di  poter  mouerfi  con  preftezza ,  clono  ciò  li  piedi  non 
poco  alti  pel  mouimcnto,  che  chiamai!  progreffionej  leali 
per  follcuarfi  à  volo,  doue  il  bilbgno  ne  lo  ricerchi  ;  & 
oltre  à  ciò  alli  due  lati  fìniiìro,  e  dcftro  tienducfperoni 
naturaliffimi,  co'  quali  di  tempo  in  tempo,  e  con  alternate 
vicende  và  dimoiando  fc  medeiìmo,  &  incitandoli  al  cor- 
rere più  j  e  più  veloce  •  Simbolo  molto  elprtilìuo  <kll* 
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hoomo  (pirittiale,e defiofo d'a ppro fi t tarli  nel  cam  i no  del- 
la vii  tu,  a  cui  non  battano  ne  i  piedi ,  ne  le  ali ,  cioè  à  dire, 
i  delìderij  cor  ridi  ani  ,&  ordì  uarij  di  viuerbene,  ma  rtabi- 
fogneuolc,ò  molto  vtilc  l'aggiungcrui  li  due  fpcroni,cioè 
certi  moti  ui ,  con  cui  fi  vada  egli  ftcfto  alternamente  fpin- 
gando,  e  limolando  al  ben  rarej  io  voglio  dire  varie con- 
fiderationi,  iequai  ci  fuegliano  hor  dalla  deftra  per  via 
dimore,  edilet  ratio  ne,  hor  dalla  finiftra,  per  via  di  timo^ 
re,  ò  lp auento. 

Giouàcai'hora  per  eccitar  fe  medefimo,  il  metrerfi  à 
meditarci  benefici;  diuini,  e  la  beatitudine, ch'il  Signore 
n'ha  preparata ,  e  quefto  è  lo  fpcronedcl  lato  deftro  ;  tal* 
altra  voita  farà  più  vtile  ii  meditare  delle  cote  terribili  , 
morte ,  inferno  ,giudicio  ;  però  eflerpropio  del  timore  il 
rifcuotcre,c  fiiegliarc  i  fpiriti  mezo  addoi rottati  ;  e  quefto 
è  lo  fperonc  della  banda  finiftra . 

Qualch'altra  frata  fentcndofi  l'anima  intiepidìta,e  lan- 
guida oltre  i'vfato,  fi  mette  à  confiderare,quarè  il  Signo- 
re, al  cui  feruigio  al  principio  fi  dedicò,  e  quanto  meriti 
d'eifer  feruiro  per  infiniti  titoli,  anzi  di  piùcomc  à  lui  ter- 
nano con  grandifluna  diligenza  tutte  le  creature  in  Ciclo, 
ciotto  il  Cielo,  gli  Angioli,  le  ftelle,!c  beftie,  gli  elemen- 
ti, &  ogni  cofa  inicnfibile  ;  e  quefto  è  lo  fperonc  della  di- 
ritta parte  •  E  di  quefto  motiuo  noi  kggemo ,  fi  (bruì  S. 
Ignatio  per  fft  acciarc  da  vn'anima  Io  (pi rito  dell'accidia , 
con  dimàdargli:  O  fratello,  &  à  cui  intendete  di  far  ferui- 
gio colle  voftrc  fatiche  ?  E  rifpondendo  quel  tale  :  Che  à 
Dio  feruiua,  e  per  Dio  folo  s'adopcraua  :  Ohimè ,  rifpofc 
il  Santo ,  guardate  bene  ciò  che  dite,  perche  (bruire  à  Dio 
cosrtiepidamcntc  come  voi  rate,  c  cono  (berlo  per  quel  Si- 
gnore, ch'egli  è,  tratta  qua/i  dell'imponibile.  Dall'altra 
parte  confiderà  l'anima  (e  quefto  fia  io  (prone  (iniftro)co- 
me  fono  follecici  i  (èruidori  del  mondo,  i  cortigiani^  mer 
canti,  e  gli  amatori  de' diletti  corporei  ;  e  pel  contrario 
quei,  che  profetano  dcilbrcofidi  Dio ,  tanto  inainoti  ,c 
(cioperati  nelle  lor  opere.  Così lodicc  S.Ifidoro  ilgio- 
uane  con  parole  molto  clpreifiue  :  Omms  Ars  fxculi  hmns 
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mttm  tx  fot  pnwdt  fit  yqnié prufenttm  hadet  •ptrts  f*i  remuni- 
cio.«h  44  yd/ftflgm  (  jrs  verì  Jttì/f,  Ammi^fUnfa  hdbet  fè&Mtùres, 

ld»g*td*s  jeptdts ,pigrtttx  inerti*  COmgeUtts  yfed  hu  prtmit 
fi  ,  fttpdUhr  eorum  non  prò  pr 4 finti  ,  fi ipr§  fittmré  rem*- 
m erètte hc  definir.  Che  vale  à  dire  nel  volgar  noftro: 
Gran  colà  é\  ch'ogni  arte  di  quefto  fecolo  hà  proMbri 
valorofifsùm,c  difpoftifsimi  all'operare,  folo  perche  fi 
mette  inante  come  prefente  il  pregio  della  Tua  induftria>e 
fatica;  ladouc  tutto  in  contrario,l'arte  dell'amar  Dio  non 
hà  feguaci  per  ordinario  fé  non  molto  languidi ,  e  tiepidi , 
anzi  aggiacciati  di  torpidezza  inrolerabile;  mercè,  che  no 
fi  pongono  auanti  à  gli  occhi  l'eterno  premio ,  ma  lo  ri* 
guardano  come  cofa  molto  lontana,  e  dirò  quafi  in  bar- 
lume. 

Sant'Agoftino  tratta  ancor  egli  qucfto  argomento ,  & 
allega  perciò  quel  teftodc'facri  Cantici,  doue  lo  fpofo 
mimico  s'introduce  alla  porta  della  Tua  fpofa  di  notte  tem* 
e***  f.  po,  che  lì  ìameta  in  totali  parole:  Apen  mtbt /orar  mtd^c. 
frwijjTi  qmidt  caput  mt*m  pltmnm  est  ftt ,  &  cmctnnt  mei  gtttts  nù- 
M  tiimm,  ciocà  dire:  Aprimi,ò  mia  forella,  perche  il  mio  ca- 
po e  tutto  afpcrfo  di  ruggiadofo  licore,  eia  ricci  aia  delle 
miechiome  ftilla  di  gocciole  accolte  per  lo  gelo  nottur- 
tto.  Or  qui  dice  il  Santo  Dottore,  quai'àlalpofa,fc  non 
la  Chicia  Cattolica, che  lì  ita  in  cafa  godendo  la  Tua  quie- 
te ?  E  lofpofo  quai'c ,  fc  non  il  Saluatore,  che  ftà  di  fuori, 
non  già  colla  Tua  gratia ,  ma  con  vn  certo  feruorc  di  fpirì- 
to,  che  non  lì  vede  Tempre  nel  Chriftiancmno  ì  La  notte 
pofciaèiacaligine  de' peccati  nel  communedel  popolo; 
le  gocciole  della  ruggiata,ò  vogliamo  dire  della  brina,  le 
quali  raffreddano  icapeg li  del  Saluatorc,fono  c|uelle ani- 
me, che  profHTano  diuotione,  e  frequentano  1  Sacramen- 
ti figurali  nelle  chiome  di  Chrifto,macó  frcddezza,c  fen- 
za intima  diuotione. 

Simile  à  quefta  fu  la  quercia ,  che  fòla  Vergi  ne  noftra 
Sìgnor&con  S.Hernuno  v:nnoiiicofuodiuori;ii:no,e  tan- 
to ti.inetiL'a,  che  da  lei  fu  fpofato  foleniiemente,  e  cam- 
bia- 
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biatogli  il  nome  d'Hcrmanoin  qudlodi  Giufeppe.  Or 
quefto  gran  Sacerdote  ,  lì  come  và  l'humana  fragilità  »ia  fm'^^ 
vna  certa  occafionc  di  traaaglio  ftraordinario ,  per  ruba* 
mento,  e  violenza  fattale  in  caia  da'  mafnadieri ,  fi  lafciò 
indurre  à  pattar  la  giornata  lenza  le  di  uo  ciò  ni  (olire  in  ho- 
nor  della  Vergine,  &  indi  pofeia  fi  (enti intiepidire  più  ,c 
più .  Quando  non  molto  (tante,  ecco  moftrarfegli  com* 
^ra  folita  la  Reina  del  Cielo ,  ma  con  fembiante,  e  figura 
molto  alterata ,  conciofiachc  eflendo  vfata  di  moftrarfele 
Tempre  con  bello  afpetto  di  vaghiflìma,e  frcfchifsima  gio- 
uane,alPhorafi  re  vedere  con  faccia  feema,  e  volto  mace- 
ro ,  tutta  rattrapata  la  pelle ,  &  i  capegli,  quafi  per  lunga 
età  non  (blamente  rari,  ma  contieniti  nel  color  dell'ar- 
gento .  Che  più  3  Non  laconobbeil  Sanro,per  vederla  sì 
trasformata,  anzi  proruppe  dimandandole:  E  chi  fei  tù,o 
vecchia  donna?  Che  vai  tu  cercando  in  quefta  miacafa  ? 
Erifpondendo  clla,d'ener  la guardatrice  {olita  di  quel 
luogo, e  facendogli fcntireil  tuono  folito della  fua  voce: 
Oimc  (foggionfc  Hermano  )  con  vn  (èmbiante  tanto"  di- 
sfatto voi  alma  rofa ,  e  Tempre  frefcadel  Paradifb  di  fo- 
pra  ?  Ma  la  Reina  con  volto  alquanto  corrucciofb ,  e  di- 

Scttcuole  gli  te  rifpofta  in  tal  forma .  E  che  vuoi  tu , 
'io  dica?  Tale  io  mi  ti  moftro,  quale  io  ti  fono  di uenuta, 
io  voglio  dire  del  tutto  vecchia ,  e  frigida ,  per  la  tua  ne- 
gligenza; ecosì  detto  difparue ,  lafciando  il  Santo  da  vna 
parte  tutto  confufo,c  dall'altra  femprc di uoto,ercruorofo 
per  Tauenirc.. 

Ma  ritornando  alla  nollra  materia,e  profcguendo  d'ac- 
cennare i  mori ui  comedi  fopra .  Gran  motiuo  può  efTerc 
per  di  (cacciare  la  fonnolcnzafpirituaIe,iI  metterli  inanti 
quinci  lo  (tatoauucnturofo  dVn'anima  ,chc  (èrue  à  Dio 
con  femore  di  fpirito,  come  fi  ftà  contenta,  come  gioiice, 
come  pafla  i  fuoi  giorni  fenza  moleftia ,  e  non  fente  il  tra- 
uaglio  dell'operarci  anzi  come  ben  di  (Te  il  Santo  Giobbe,  **  !• 
&  interpreta  S.  Gregorio  :  lì  come  quegli ,  che  danno  ca-  s  Crt^.r.t 
uando  il  tcforo,dicuinon  hanno  dubbio,  che  ftarcpofto  mr,''i 
in  alcun  fepolcro ,  quanto  più  s'auicinano ,  e  toccano  co  i 
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loro  ftromemi  le  pietre  di  quell'aglio,  tanto  più  inuigo- 
rifcono,e  s'auualorano:  Così  le  feruorofe  anime,(àpendo 
il  bene,  ch'àlor  s'approflima  colla  mortc,ogni  giorno  pia 
fi  confortano,  e  fannofi  animo  :  £ui  expe&dnt  t»ortemy  efr 
non  vemt ,  qt4dfieffoé$emits  tkcfdurttm ,  ^éudent^  vt he  men- 
tir e  km  ta me *trint  fepnltr un.  ;E  qucfto  e  io  (perone  del  pie 
diritto ,  come  di  fopra .  Si  volge  pofeia ,  ò  fi  dee  volgere 
gli  occhi  delPintcllcrroà  rimirare  come  ftà  vn' anima  tie- 
pida, e  quantoemiferabile  Tua  condirionc;  Equcfto  fiafi 
lo  fprone  finiftro .  O pouer'anima,  la  qual  ti  lafci  aggrapr 
pare  al  d'intorno  vn  morbo,  e  languidezza  sì  fatta  !  Cer- 
tamente tu  meriti  gran  compaflìonc.e  fopra  di  te  udeuria 
celebrare  il  mcfto  officio  di  funerabili  eflèquic. 

E  qual  miferia,  anzi  qual  morte  è  la  tua  vita  infelice? 
Quale  infelicità  lo  ftarfi  fempre  mezo  dormendo*  Dor- 
mirmi dntntd  medpfd  iddio-,  d i (Tè  il  Salmifta  :  Lo  ftarti  ne 
di  quà,ne  di  là,ma  come  dicefi,  à  caualcione  del  foflbj  non 
elfere  tu  ne  di  Dio,  ne  del  mondo ,  quafi  vna  Donna  feco- 
laro,  che  non  è  maritata,  ne  adultera  :  No»  fomìcaberis ,  & 
Htm.%.  non  eris  viro  ;  Il  voler  caulinare,  e  non  fèntirfi  vigore,  ne 
fiato  da  poter  farlo,  ma  traherfi  dierro,e  ftrafeinar  la  per- 
fona  calcante,  e  languida  ;  il  mangiare  di  continuo  alla 
menfa  fpiritualede'Sagramcnti,cdclla  fura  Dottrina, e 
pur  fèntirfi  quafi  in  tutto  fuogliato,  conforme  a  quello 
Tf  106.  del  Salmo  :  Omnem  ejcom  dbbdmwdtd  eji  dmmg  eornm  $  rjr 
épprcpinquAuermvt  vfq>  ddportds  morii/ .  cioè ,  fi  come  in- 
terpreta S.  Bernardo  :  L'anima  de' negligenti  huomini  no 
s.cr.tt.d*  ha  trouato ,  neprouato  fàpore  alcuno  di  cibo  fpirìtuale, 
qua|  ch'ali  fa  ;  Si  prende  vn  libro  fpirituale,  etofto  lo 
mette  via,ccrcandone  vn'alrro  ;  Comincia  vna  diuotione, 
ma  in  pochi  di  la  d  ì  fine  tre;  ode  vna  predica,  e  non  gli  pia- 
ce, vn'altra  ,  e  torceui  il  vifoj  e  cosi  fempre  cercando  in- 
tingoli, fènza  nodrirfi  mai,  ne  conuertirgliin  foftanza . 
Et  il  medefimo  S.  Bernardo  in  vn  Sermone  fopra  dell* 
s.B,r.f,rm.  Afccnfione , pi ù  alla  diftefa  va  lamentando  lo  flato  mife- 
#.  4*Aytf.  ro  dicotaii  perfone,  le  cui  parole  piaccmi  riferire  nel  vol- 
gar  noftro,  per  ifchifare  lungh?zza,  ma  fèdelmente,e  fen* 
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2a  punto  alterarle .  Si  trouano  di  quegli  (  dice  il  S.  Dot- 
tore )  nomini  riia&ti,cdi  vili/limo  animo ,  i  quali  cag- 
giono  fotto  alla  Tòma,  &  han  bifognodi  fperonijC  di  ver- 
ga; la  cui  allegrezza  non  c  fondata  v,  c  la  tristezza  tutta 
pufillanimc,  la  cui  comparinone  è  molto  rara,  e  per  poco 
durcuolc,il  penderò  animaIcfco,claconuerfo'«one  tiepi- 
ila*  lacuiobcdicnza  è  fenzadiuotionc,  il  ragionare fenza 
orco  fpettio ne» l'orare  lènza  intentione  dicuore,  il  legger 
reÌènz!alcun  frutto  ;  huomiru,  che  non  s'aiutano  ne  per 
timpr  deii'lnfertìo,neper  nTpctro della  vergogna,  neper 
difeorfo  della  ragione,  ne  per  vigore  di  disciplina .  Or 
non  fi  vedergli,  come  la  coftor  vita  s'auuidna  al  l'Infèr- 
no, mcncrucon  ripugnanza  cftrema  dell'intelletto,  e  dell' 
affitto  cràdi  lor  difcordeuoli ,  veggono, e fentono, eh* 
pure  coruùen  loro  ftendere  le. mani  all'opere  de"  valorofi 
«uomini;  c  nondimeno  con  cibo  de'  valorofi  non  fi  foftG- 
gono  e  Certo  k  non  per  altro  ù  vuol  fuggire  la  tiepidez- 
za; queftofoio  nc  dee  ballare  ,  che  fa  menarci  vna  vita 
a"anR°rl>  penale,  e  quafì,  dilli ,  internale ,  echepuòdirfi 
lomc  vn'ombra  di  morte.  Così  S.  Bernardo  altresì  ac-  A  . 
corda  mirabilmente  il  grand' Ambrofìo  ne'fuoi  vffìcij  ,la  •ffir,r,;oA 
doueeflbtrà  molti  detti  notabili  intorno  à quefta  mate- 
ria fi  lafciò  dire  quella  propofitione general ilììma ,  e  ve- 
ri flS  ma  :  Non  pati  un  tur  dngufitjs  Animi  ntfi  intptrftfti\  Che 
in  quefta  vita  nifluno  patifee  anguftic,  fenon  l'huomo 
imperfetto,  cioèà  dire,  che  vorrebbe  la  perfettione,  e  pur 
non  s'applica  à  voler  confeguirla . 

CAPITOLO  QVARTO. 
Si projegtujce ,  e  conchiudc  la  fulma  materia. 

SEguita  il  ponderare  da  per  Ce  fteflò  vn  motiuo  tra  gli 
altri  tutti  efficaci  Aimo ,  e  principale  per  ifpugnarc 
quefta  noccuolc  tiepidità,  il  quale  è  di  ^proponei fi 
auanti  il  gran  pericolo,  e  quali  certo  della  perditione  dell' 
anima; le  I a  perfona  non  fi  ri  faio  te  da  vna  tal  Sonnolenza. 

Sf  s  Non 


Diaitiz 


Google 


6  4  6  Trattato  ter  ^decimo 

Non  è  mortale  per  ordinano1  il  vitio  dcH Accidia  ne  eti 
huomini  timorati ,  poiché  no  facilmente  s'inducono  cm-à 
tralafciare  l'obljgatione,  e  trafgredirei  precetti  ;  ma  pei  a 
paflo  patfò y  e  fenza  iteepito ,  ò  violenza  ne  conduce  ali* 
morte,  Si  come  la  febre  ti£ca  nella  prima  fua  fpetic,  ci*, 
fedendo  ne'  fpiriti  più  fornii,  non  cosi  fidatoli moftraiik 
curatole,  e  difecrata,  ma  turtocionel-  fògge^ddpoftaje 
«oraiitìeiiteir paò  dire  iiwttafcfeimpecòcne  à  poco  a  po- 
co col  fuo  lento  calore  va  difettandole  di  ooifo munge» 
dogli  tutto  l'hvmido  naturale,  àguifaaa^traaajuithi,  in* 
fino  al  verde  vltimo  va  diftruggendoio  .  Ma  v'e  ancora 
di  peggio,&  i  Santi  varino  più  oltre  nei  dichiarare  la  grx* 
Uetta di  qucfto  morbo  ,  concio tiache  venendo  ai  para go- 
ne\qual  de'  duoi  aati  fiail  piùAmncùole^ueJiofl'vn'ani* 
tha ,  che  viueaffai  bene  >  ma  tiepidamente ,  ò.  pur  quello 
d  vn'aftra,  cheadeflb  vàie  ih  peccato  «tortale,  mapernai 
tura  è  viuacc,  e  focofa ,  ne  hi  imi  habiia  edmai  viue» 
re>aIJafine conchiudono,  chefebenca!  pteu»mé  infer- 
mi tà  di  qmrfta  e  più  mortifera ,  e  pefti lente ,  per  ù 
ella  in  peccato  mortale  di  1  uifu ria,d  od  i u ,  d  e  ]  i  '  v  furpation 
d'altrur,e  fimili,U doue.ildifèttodi quella  prima  e  venia- 
le :,e  non  di  ftr  ugge  la  carità,  ad  ogni  modo  lo  flato  di  q  ne- 
tta c  più  pcricolofo,  e  di  più  certa  ruina-,  fé  bencalquamo 
più  tarda.  :  rjfiifóf 1 

i  Quale  è  lo  (tato  del  la  barca  nauigante  à  ritrofb,e  con- 
trari corlò  del  fiume  ì  Rifponde  il  Magno  Gregorio:  q  uel- 
io  elfere,  quando  il  nocchiero  fi  fpingc  al  l'in  su  con  valore 
di  braccia,  ne  lafcia  il  legno  feguireil  corfo  dell*acqua,nia 
fiaccamente  s'adoperale fenz a  farprogreffo.  Similmente 
dell'acqua,  che  ne*  vafi  raccoglici!  ,  lo  flato  pefììmo  è  l'cf- 
lèr  tiepida,  perocheall  hora  li  congela  più  facilmcnrc,che 
non  airhora,quando  e  ben  fredda,ò  molto  ben  rifcaldara. 
E  la  diuina  Scrittura  per  bocca  di  Salomone  ragionando 
in  parabole,dicecosì:ch'è  molto  meglio,cioc  a  dircmol- 
to  più  tolerabile 1'dTer  vn  cane  viuo,  chevno  leone  già 
Muttf.  c  -p.  tiiorto  :  MeUrneH  <dnu  vtumt  leone  moneto  ;  per  cane  vino 
intendendo  colui,  ch'c  peccator  di  prefente,  ma  di  natura* 
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cdicoftumiviuacij  £  per  leone  già  morto ,  vn'huomo  da  - 
benc»e  diuotuccio , ma  però  fenzacrKcacia ,  ne  ardoceal-  ' 
cuna  •  Così  l'intcf  preta  in  moral  fentimentoil  Cardinale 
Hugoncjola  ragione  aflegaane,  perche  più  facilmente  gli 
huo  mi  ni  fi  riducono  dal  male  al  bene  »  che  non  dal  bene  al 
femore  dei  bene,  in  quella  guifa,che  i  Medici  corporali 
più  facilmente  curano  molte  rebri  gagliarde,  e  di  maligna 
qualità,  che  non  ranno  le  più  lente,  e  fattili .  Si  conucrte 
più  fàcilmente  il  Gentile  alla  fede,  che  il  Chriftiano,e  Fe- 
dele à  aiutar  la  fua  vita  ;  più  facilmente  il  fecolarc  pcrucr- 
(b,  che  il  Religiofo  rimeflo,  e  di  cortami  già  rilalTati  :  e  trà 
gli  (ècolari  più  ageuolmentc  s'aiutano  i  popolari ,  o  con* 
tadini  >  1  quali  non  fono  tanto  abbondeuoli  di  fomdij  (pi- 
fpiri tuati,  che  i  Cittadini  molto  frequenti  alle  cole  Eccle- 
naftiche,eche  le  prendono  per  certo  vfo,c  cottidiano  Gi- 
lè di  viuere. 

Quinci Giouanni  il Cafliano  nelle  conferenze  cfce'  Pa-  c*fc*i.^. 
dri,  colla  dottrina,  e  vocaboli  dell' Apoftolo,  annouera  «■«#■ 
tre  claffi,  ò  qualità  d'huomini,  e  chiama  i  primi  fpirU 
tuali,cioèireruorofi,e  pronti  nel  diurno  feruitio;  gli  vl- 
tirai  neli'cftremo  contrario  con  titolo  di  carnali  ,  cioè 
fchiaui  del  mondo,  e  del  loro  appetito  ;  ma  quei  di  mezo, 
che  fono  alcuni  defiderofi  della  virtù ,  con  detideriò  però 
non  molto  viuace,  erto  nomina  animalefchi.  E  di  quefti 
foggiunge,  che  trattare  d'i  nferuorargli  per  ordinario  egli 
è  perdere  il  tempo;  e  quindi  eiìorta  i  buoni  Predicatorie 
mini  (tri  di  Dio  ad  impiegarli  più  volontieri  in  nuoui  ac* 
quifti  di  peccatori  nó  coltiuati,che  il  trauagliare  in  vn  ter* 
renologro  ,epervn  eerto  dire  totalmente  fneruato. 
méte  v*kts  notule ,  &  natie  e  ftrere  fnper  fpints  ;  diflc  il  Pro-  Ufm 
feta  Gieremia ,  cioè,  fi  come  interpreta  il  medefìmo  Au.-  4* 
tote:  O Predicatori euangejici  ,0  curatori  dell'anime  la- 
uorate  il  maggcfedel  terreno  nuouo,  e  non  vogliate  femi* 
narc  trà  le  ipine  d'I  1  nomini  più  fuogliati,  e  che  lift-anno 
intralciati  infra  gli  triboli  delle  loro  pallìoni . 

Perconchiuftone  del  prefente  argomento  io  vuò  fog- 
giungerc  vn  bello,  e  raro  auuenirncnto,che  racconta  Pat- 

S  f  4  ladio 
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TéUéd  t  i  ladio  nella  fua  Moria  Laufiaca  d'vncerto  Monacò  molto 
«f-M«..  vCCchio d'età^c molto inanzi nella perfezione  d*ogni vir* 
tu ,  talché  adimenticato  affatto  ogni  cola  del  mondo ,  e 
fenzadar  fonno  à  gli  occhi,  fc  non  di  firrro ,  torto  ri  Tuo 
tempo  impiegami  ncll'oranonc.  E d  al tFa  parte il  Signor 
Djo  tanto  curaua,  e  di  tanto  honoraua  il  Aio  lèruo}che  pec 
Angelico  minifterio  ogni  tre  giorni  il  prouedeuadi  pane, 
il  quale  entrando  in  cèUa  ad  Jiore  foli  te  fi  vedrà  pofto  fò»- 
pra  la  tauola .  Or  quinci  dopo  fpatio  dì  giorni,  per  tai  fl- 
uori della  dinina  Maeftà  fi  lafcio  quel  buotVhnomo  entrar 
nell'anima  vna  certa  fidanzadi  fé  medefimo,  come  tro- 
uantc  fé  già  padrone  della  diuina  gratiajindi  il  difpreggio 
de*  Tuoi  vguali,  che  non  haueuano  vn  tal  rauore  dal  Cie- 
lo, e  poi  à  mano  à  mano  vn  certo  allegamento  nell'ore-* 
rare,  a  cui  fuccedettc  vna  feniìbilc  tracuragginc .  Già  co- 
minciaua il  f©nno  ad  clTcr  più  lungo,  e  l'oratione, e  i  falmi 
ogni  giorno  più  brieui ,  la  quiete  corporale  più  dolce ,  il 
penfiero  più  vagabondo  per  ogni  forte  di  leggierezza ,  c 
dopo  i  penfieri  entrauano  i  primi  defiderij  delle  contrade 
habitatc .  In  tanto  all'hora  debita  rientra  il  Monaco  nel- 
la fua  celIa,ctroua  il  pane  sì  bene,  ma  digradato  affai  dal 
candoredi  prima,  ne  lauorato  colla  (olita  induftriajdi  che 
s attriftòegli,ma  nonlafciòdi  cibarfene,  come  prima. 
La  notte  apprendo  mettendoli  in  orationcccco  vn'eflbr- 
Citodi  penlìcri  non  pureotiofi,  ma  dishondti,  che  mai  cef 
fàrono  di  combatterlo  i  e  dopo  1  ora  none  ritornando  alla 
ftanza, eccoti  vn  panefopra  alla  menlafpartitoin  tozzi, 
rutto  mucido,  rofo,  e  malmenato  da'  forzi,  cofa,che  reccò 
lui  vnagrauedoglienza,ma  nondoglienzadifàluteuole 
pentimento .  Si  mifcall'horacótra  di  lui  vn'infinita  mol» 
ritudine  di  fantafmi  catiui ,  e  con  sì  forte  impeto  raflali- 
rono,chc  rendutofi  loro ,  fenz'altro  dire,  ò  penfare  dal 
.Romitorio  dipartì  per  tornartene  al  fecolo  ;  Ma  di  tanto 
l'amò  il  Signore  Dio ,  che  la  fera  auuenutofi  in  vn'hofpi- 
tio  di  Religione  da  quelli  riccolro  con  molti  fegfii  di  CAM 
rità,racntr'effi  l'interrogauano  di  qualche  buon  doCumé- 
to ,  per  ifchiuare  i  lacci  di  SatanalTo ,  e  mantener^  nel  Vi- 
go* 
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gor  dello  fpirito*  Con  sì  far Moccafione ritornò  egtnn 
medcfioio,  &  alla  ftanzadalui  laicista  ,•  ripetendo  pei*  vi* 
con  granditómclagrimc  quclrcrfettoV  Nifi  quia  Dméus 
édtuuat  me>  fante  rnavis  babittfflt'iu  Infetta  anima  mèdi 
Se  noera-ii  Sìgnore,chc  mi  die  viftto,  certo  per  poco  nell* 
Infèrno  mi  farei  ri rrouaro.  E  cosìpoi  il  rimanente  della 
fua  vkatrapafsò  egli  con  molta  diligenza,  vcftito  di  ci- 
licio, e  giacendoli  nella  cenere,  finche per  l'Angelo  (Mù 
accertato  del It  diuina  mifericordia,eche  'ì  peccato  gli  era 
fiato  rimeflb,  Ce  ben  la  gratia  del  pane  miracolofo  non  ri  * 
hebbe  mai  più,  in  pena  della  Tua  tiepidezza  »  ! 
•  Cofà  veramente  notabile,  sì  per  ammaestrarne  del  fot- 
ttteartifidocon cui  l'accidia  fi  fa  entrata  nell'anime  poco 
auucdute,  e  sì  per  mantener  noi  in  vn  timore  continuo  j 
confiderà  ndo  il  doue,&àquai  termini  mi  ferabili  fi  con- 
duce quel  tale,  che  fi  lafcia  trauolgere  dallo  §tfri  to' -dell' 
accidia  in  vn  profondo,da  cui  non  altroché  la  diuind  gra- 
tia, con  potenti/fimi ,  e  molto  particolari  aiuti  ne  lo  può 
follcuare.  jt  .-.'in 

•;V'  k>T*-:*"} 

.;  CAPITOLO  QVINTO.  ; 
Dell'altro  errore  appartenente  adejjo  m  m attua  del* amor 
>  <ver[o  Dtoy  cioè  adire deljouerchm femore . 

■  «  *  —  *  *  +~ 

Q Vanto  abborreuole5e  di  gran  danno  cagione  egli 
èlo  fpirito  della  pigrezza  giàdichìararo;altrct- 
tanto  pericolo  fo ,  (e  non  vienconofciuto\  eca- 
ftigaro  egli  è  il  femore ,  che  pafla  i  kgin ,  &  i 
termini  dchragioneuole.  Ex  aquo  mulit  vfut  fumt  txers  m 
ign Auta,  &  caìct  uaucaHigatUS,  quorum  illa  pnpus  ddvir*  éTdfr. 
tu  rem  no»  acceda ,  hk  v  iter  tu  s  quam  debeat  fertur ,  ($•  eo  ***>•*'• 
fued  dextetì  fit^dexeehusquidfactt.  fono  parole  di  S.Gre- 
gorio il  Teologo,lcquali  nel  volgar  noftro  in  qticfta  giri- 
la fi  rendono:  Sono  vgualmente  inutili  per  ogni  atrionc, 
e  la  ftolida  infingardaggine ,  &  il  calore  non  moderato-i 
quello  non  s'auicina  quanto  è  il  deuere ,  quefto  s'inoltra  i 

efal- 
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e  falta  il  fono  più  del  deuere,  c  nella  fteflà  dirittura  il  più 

diritto  vuol  ritrouare. 

Ma  fo  rlì  dira  tal' v  no  ,  per  venir  più  vicino  alla  no  (tra 
materia.  R  come  può  egli  eflerc,  che  nell'amore  del  Sig. 
Dio  fi  paCG  il  termine ,  e.  v'habbia  luogo  il  foperchio  ì  Si 
i  può  egli  per  auentura  amare  più,  che  non  vuoi  fi  ?  Onon 
fia  vero,  che  in  ciò  la  creatura  ftaifi  diquàdal  fègno  d'vn 
tratto  femprc  infinito  ì  Anzi  foleua  dire  vn  (ant'huomo, 
e  molto  illuminata  in  vn  proposto  fonile:  Ghe  ne  pure  S: 
Giouanni  quel  Vangelifta  tanto  amato,&  amante  del  Sai 
uatore  fi  meritai»  si  fatto,  titoloje che  in  verità  nonama- 
uaegli  punto.  E  poi  dichiarando  la  fuapropofitione,fog- 
giungeua  ciò  eflerc ,  perche  fi  come  vn  tale  amante,  quale 
fia  l'huomo ,  rifpetto  à  vn  tale  amato ,  qual'è  il  Signore  ; 
realmente  egli  è  nulla  :  così  l'amore , che  porti  vn*  huo- 
mo,  quaregli  fia,  à  quel  fourano  Prencipe,li  può  dire  non 
effere. 

E  però  rifpondendo  all'oggettionc  propofta  colla  co- 
mune de' Teologi  facri , difhnguo  nell'amor  verfo  Dio, 
dall' vna  parte  1  oggetto  dell'amor  noftro  verfo  di  lui, 
cioè  lui  fteifo  colla  ragione  dell'amarlo ,  la  qual'  e  vn'im- 
menfa  bontà,  &  vn  cumulo  d'ogni  bene .  E  poi  dall'altra, 
lepotenze  dell'anima,  le  quai  s'adoprano  nell'elTercitio 
di  quefto  amore  ;  e  fono  ciò  la  volótà  nel  primo  luogo,  la 
qual*ama(come  dice  il  Tcologo)in  due  maniere  executiue, 
cimperatiue,  che  vale  adire,  ch'ella  s'adopera,  &  all'altre 
commanda,che  skdoprino  come  poffano;  fi  come  à  punto 
nella  militia  il  medehmo  perfonaggio  per  ordinario  com- 
manda, qual  Capitano ,  &  altra  fiata ellcgui (ce  qual  pri- 
uato  Guerriere.  Coni  manda  la  volontà  ,  inaino  rata  del 
Signore  fuo,  airintelletto>chc  di  (cor  ra  di  lui,  alla  memo- 
ri a,  e  fantafia,  che  fi  figuri ,  e  (èrbi  viua  nell'intcriore  la 
figura  di  lui,  e  fempre  l'habbia  prelènte  »  à  gli  occhi ,  che 
guardinola  fua  bellezza  nello fpccebio  delle  cole  creare; 
alle  mani,  alla  lingua,  &  ài  piedi,  ch'in  (eringio  diluì  tra-» 
uaglino ,  parlino,  &  vadano  qua ,  e  la ,  come  vuol  Tocca- 
tone ;  e  così  difeor rendo . 
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Iodico  adunque .Xcioglicndo  ii  nodo,  eia  difficolti 
Iourapofta,chc  nell'amor  dimandato  all'oggetto  ama- 
b, h s  non  vì  piuajtnWeflb  alcuno,™  fi  Zhfe  più 

Mttffo .  SundmcotBoell'ano,  ch-'è^òpio  delia  volon. 
«,c  ièp^ro.o  ieparabdeda  quegli  delle  potenzecorpo- 
«li ,  o  d,pendenr.  dai  corpo non  ha  luogo  il  fopwchio , 

fcnnre  finezza  pcrcdetepotcnza.rpi,,tUa|Cianzl  hW 
onegu  bea»  .che  vedono  ve  godono  fai  fombo  berle 
j™"  alcuna , non  può  ella  defiftere,  ncuHenrarli, 
non  diro  dal  tenore,  nanepurc  dall'attnalelfercirio  dei! 
J*  d,u,na  canta  :  lemprbftà  in  ano ,  c  non  può  mai  ne  di. 

L'altre  porrne  sì,  cioè  à  <lirc  lecorpon.11,0  dipcnden- 
t.  da  ftrouienn  corposi  poflòno  «cedere,  c  dar  nei  wopi 
pò,  ancorché  ha  per  motiuooicarir*  h  può  penfarepua 

de  dcuaeconUbncarli^caFounuginatclcmedirarcp  ù 
dddcuerccoll'cfcc,tio.trorpo  conrinuo,  òvehSe 

*liadiuinaprc(èn2a;opnareconiamano,cawinare,pci. 
r^^cttaMS'^P'ùdel<JPuerf:Inaquev 

V,  ,^onin0r?"tfl'd,ra,rÌtH  non  fonogB 

atti  propi,  d,lu,,maiolamentc-da  lei  ..ommandati,  anzi 
A  on  coronandoti  Tempre  da  cflà ,  ancorché  paia:  all'opc- 
rantt,dl  mouerh  per.puro amore;  impcroche  non  punte 
tffer  impc.-'o  di  canta  quello ,  che  la  prudenza  colle  lue 
regole,  e  di  (credono  non  modera . 

Si  chiama  dunque  ,  c  veramente  è  feruordi  fpirico  vn 
certo  ardore,c prontezza  di  volontà,™  regolare  inficine 
dalla  prudenza  oclroperc  di  carità  ,&  è  il  medelimo  con 
quella ,  che  volgarmente  noma  li  diuotionc  ;  la  qua!  virtù 
non  C  diftinta dalla  diuina  carità  in  quanto  all'ertère  fo- 
flanti.ile ,  ma  (blamente  è  vn  modp ,  ó  qualità  de  «li  atti 
cflercuati,  òcommandati  da  hi ,  cioè  adire  vna  vivacità , 
atardoicncll'opcrare.  Così  nel  tuoco,edalt"uotoylacui 
iottanza  h  maticne nelle  bragfic,  fi  vede  afccndere  quel 


t 
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fo'rtiliflìuia  balxco,  che  fi  nomina  fiamma  recome  fi  vède, 
chcflàbcn*3irno  il  fuoco  fcnza  la  fiamma,  così  nell'anime 
di  moici  giudi  fi  mantiencperalcun  tettinola  carità  fenza 
la  diuocioae  Li  Gli  Apoiroii ,  &  i  Difarpoli  del  Signore* 
mentre  con  lui  lì  fletterò,  e  conuerfarono ,  hebbero  fenza 
dubbio,  l'amor  di  Dio ,  e  quello  in  vn  grado  molto  eccel- 
lente; maildonQ.projìiodeila  diuotione/ereniore  non 
Jlhcbbcro  toanpiasamete  fino  al  venire  deilo  Spirito  (àn- 
to  fopradUoro  .  Clic  però  a lcutii con  leggiadra  fimilirùl 
diodfogliono  paragonarci!  Collegio  A  portoli  co  pei  cera 
po,cheViircrt>eol  Signorc,ad  vn.bdlbrdincd  artigliane* 
che  s'aodaiianó  preparando,  emettendoli  su  le  ruote,  por 
dare  amano  a  mano  la  battcriaaLRcgnodiSatanafib,& 
intanto  il  Signoie  v'inferì  dentro  la  palla,  e  lapolucrc 
del  falnitro ,  con  iftruirgli ,  animargli ,  e  pienamente  coU 
margli  di  tutte  te  grarie^dornhifogncuolrpcr  la  conuer- 
fioncdel  mondo.  Ma  quando  venne  lp  Spirito  ^ctìb  tu  il 
bombardiere,  che  accoAlandoni  il  nicchio ,  rè ,  che  la  pol- 
uereconceputa  Jafutna^cV  ifcoppiando*econ§randiJhrno» 
impeto  folpingerKio.la palla  gittail'ca  torca lemura  di 

bilonia,cioeadite<JiLlGeniileimOiCueregnauanclmbn* 
do .  Hebbero  in ibmma quei  Prencipi  di  S.Chiefa  dal  Sigi 
Giesù  Crinito  la  cai  ua,c  dallo  Spinto  lanto  la  diuotione, 
&  il  fcr  uorc  del  lo  Spi  r  i  to . 

Or  paflàndo  più  ol  ti  cà  dichiarare  quello ,  che  feruc  al 
miopropofito  più  da  vicino  in  quclta  materia  del  rcr';.om 
di  Spinto ,  ci  co«mcne  feuprire  alcuni  inganni  -/nc^ quali 
incappano  facilmente  le  .pedone  dworew  Conciona  die 
alcuiuiono-Ccome  ben  Ozee  S.Grcgonr.  \\  Romano)i  quali 
panano  dallVuo  diremo  all'altro  ,xioe  a  dire  dal  gela 
della  pigrez  za,  al  troppo  ardóre ,  c  delìderio  di  cofe  gran- 
di,e  diedi  tioppoloucichia-no  la lormifura,-  cdiqucfti 
s.Grts.U6  ^ii  J^erptcuqud  tetto  dd  Santo  Giobbe:  Ad  mmtnm 
c*U/w  tfttfyat  ab  *q*u  mu$um^  Che  l'huomo  non  ben 
confiderantc,  dalle  ueuipafTa  all'incendioicioè  dal  non 
volere  far  nulla  Rivolere  far  tutto.  E  quefto  inganno 
io  rimetto  per  hora  al  Trattato  della  prudenza  ,  ò  di. 

fere- 
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/erettane ,  eh'  aggiungeremo  al  di  fotto. 

Altri  vi  fono»  1  quali  s'ingannano  nella  prefentc  mate- 
ria, per  no  Caper  distinguete  tri'l  femore  naturalc,&  il  di- 
urno, e  celcfto  propio della  diuina  carità;  E  finalmente 
y'hà  di  coloro,  i  qual imi futanòìl  lorfcruorCjòdiuorionc 
dal  molto  operare,  e  faticare  cfteriotmente  per  feruigio  di 
Dio,  e  per  mute  de'  loro  proflìmi .  E  quefti  inganni  però, 
che  lonOidi  gran  cOnfideratione  anderemo  noi  qui  con 
qualche  diligenza,  ma  colia  folita  breuità  producendo 
allaluce,  ^  ! 

CAPITOLO  SESTO. 
Come  s1  ingannano  qfAtiy  che  confondono  il  diurno  feritore 
col  naturale,     humano,  e  delle  regole  per  difecr- 
•     nergit  infra  dt  loro. 

QVàle  fia  il  vero  feruordi  fpirito,ciocTtnfufo,  di- 
urno,  e  dalla  carirà  procedente  j  e  quale  il  natu- 
rale, che  non  hà  merito,  ne  valore  da  fc,  none 
sì  facile  à  cadauno  poterlo  giudicare;  sì  per- 
che le  potenze  operatrici,  la  volontà,rintcUetto,Pappet- 
tìto,lemotiue  ,ele  fenfitiue  fono  tanto  connciTe ,  e  l  vna 
all'altra  vicine,chc  JpeflTe  volte  l'atti  on  1  loro  lì  pigliano  in 
i (cambio  da  i  men  prudenti;  e  si  perclie  le  materie,c l'ope- 
re cftrin(èche  fon  le  medefime,  ne  può  Caperli  di  certo,(c  la 
perfona  (ìa  moda  dal  Signore  Dio,  ò  pur  fi  muoua  ella 
colloidi  na  ria  fua  libertà  • 

La  diuotione  di  cui  trattiamo  al  preferite ,  chiaro  Ita  > 
che  nella  volontà  tiene  il  fuo  luogo ,' conforme  al  detto 
dell'Apoftolo,  il  quale  chiama  idiuoti:  Spinta fermntes  .  Ram.  u. 
non feruenti fempiicementc ,  maièruenti  di  fpirito,cioè 
di  volontà .  R  così  efponelo  S.  Bafiiio ,  il  quale  nelle  fuc  s.BjfiLreg. 
regole  più  concifa rà  la  rilpofta  :  g*is  est  fttttm  fpiritm  f  brtn- 
Quale  fi  dice  effere  il  reruente  di  (pirito?  e  foggiunge  col-  httrr  ,t 
la  rifpofta:  M*i  cum  4rdemift*dit,&  wtxplebiti  e*ptd:tatt%  »f9«  ~ 
&4juduA diligenti*  vttunUttm  Dei/Àcinnchàrudie  chrì 

fi 
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i  u  fii  te  fu  Dimini  rioftri ,  coouententer  sili ,  qu$d  fcriptum  e/f. 
In  mandasti  etus  volet  mmis  .  Che  vale  appretto  dì  noi  : 

Quegli  è  vero  temente,  il  quale  con  ardentiffimo  ftudio,  e 
brama  infatiabile,  e  diligenza  continua  mette  in  opera  la 
volontà  di  Dio  nella  carità  del  Sig.Oiefu  Chriflo,  fecon- 
do il  detto  del  Salmo: Con  fomma  applicati onc  attenderà 
al  I  i  commandi  di  lui  • 

Non  fi  mi  fura  dunque ,  ne  ftimafi  il  feruor  vero ,  come 
alcuni  io  {limano di  certo  impeto,  e  fuoco  (ita  di  naturala 
quale  fi  moftra  nelle  compleffioni  coleriche  ;  percioche 
/   quello  non  è  affetto  di  carità,  fe  non  v'è  al  tro,  ma  qualità 
dell'irafcibilc,  &  vna  femplice  naturai  paffione  per  lo  più 
Smu.Ld*  bialimeuolc .  Quinci  il  morale  Seneca,  e  Cicerone,  e  Ga- 
CH.Tmfc  lenocondennarono vn detro d'Ariftotile,di  cui rirenfeo- 
GA.d*     no,chefoleadire:  Senza  fuoco  di  colera ,  non  fi  poter  da 


%?m£t  huomini  operar cofa,che  vaglia.  Non  auuertédo  forfi, 
'  '  chenonIodauailFilofofblapairionedeirira,laqualepcr 
lo  più  guada  l'attioni,  mentre  non  dà  luogoàfdifcorfo,  e 
non  laida  bene  maturare  i  diiTegni  dell'animo  :  ma  sì  ben 
commendaua  l'affetto  dell'ira  naturale,  e  dcll'humor  co- 
lerico temperato  nel  far  l'huomo  viuace,  animofo,  e  pre- 
tto nelle  fue  cofe .  Anzi  di  quefto  diflc  il  Magno  Bafilio: 
Ammtfitds  tfi  neruus  opim^,  Che  l'efier  pronto,&  ardito, 
è  il  neruo  delle  buon'opere .  Et  il  Teologo  Nazìanzeno 
?J*2£  nell'oratione ,  che  recc  fopra  il  modo  del  difpurare ,  dice 
juTaicofè  in  lode  del  reruor  naturale,  &  infra  l'altre  con- 
chiude così  :  Smt  eo  mbd fieri ]kUfìtji*t pietdti  ftetlesjine 
c*nr*s  vtri*tefyp*teff.  Etentm  mMHtrmèmkeMèt  tsm  *d  vir- 
$mttm% quAtm  ndvtti$fitdttm  ex  4tq*9  tgn*u&  funt , cmn [mieti 
Jmmt  m*tm  torpore  Ijborantivm.  Che  viene  à  dire  nella  no- 
ftra  fauc  i  la  :  Senza  il  feruoreben  moderato  non  lì  può  fa- 
re operation  memorabile ,  ò  fia  di  cofa  alla  pietà  concer- 
nente^ fia  in  materia  di  qualunque  altra  virtù.  Cóu  elìa- 
che le  nature  fìématichc  ne  per  gran  bene,ne  per  gran  ma- 
le fono  accócicò  difpoftc,ti  come  quelle,  che  fono  di  tar- 
do mouimento,in  guiià  di  quegli  infermi,  che  per  fnrToea- 
tionedi  fpiriti,&  oitruttionedi  nerui3patilcono  gran  tor- 
pidezza. Con 
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~i  Contatto  ciò  per  ritorrure  al  mio  detto  ,  non  è  fero* 
pre  fcruore  di  carità  quello^hénell'efteriore  n'ha  l'appa- 
renza; anzi  io  dirò  più  :  Molti  fon  fcruentilCmi  per  natu- 
ra, e  tali  fi  moftrano  cfteriòrmentc  nel  parlare,c  nell'ope- 
rare  di  molte  cofe,e  buone  per  feruigio  di  Dio,  i  quali  con 
tutto  ciò  nei  loro  interno ,  &  inanzi  il  cofpetto  della  di- 
urna maeftà  fon  molto  trepidi ,  e  poco  meno ,  «he  freddi . 
E  la  cagione  e,  perche  fc  bene  al  di  fuori ,  e  da  vna  parte  i 
guifa  d'vn  Mongibello  fon  tutto  fuoco ,  ad  ogni  modo 
neiralxraibn  tutta  neue ,  per  no  haucre  vndeiìderio  vero* 
&  intimo  di  far  grato  al  Signore.  E  pel  contrario  vhà 
dicoloro,  i  quali  nei  lor  procedere ,  e  per  compleilion  na- 
turale fon  la  fte(Ta  freddaggine,  e  melenfaggine  in  ogni 
cofa,  che  ranno  >  ò  dicono  ;  etuttauia  nei  loro  intrinleca 
fon  diuotiilimi,  &  ardono  fenz*  auederfene  di  cetefte  fcr- 
uore; mercè ,  che  bramano  in  ogni  cofa  di  compiacere  al 
Signore,  nei  che  confitte  la  diuotiane. 

Quanti  fi.  veggono  alla  giornata  (per  dar  l'cffempio 
neirhumanaconuerfatione)i  quali  fc  fian  ricerchi  d'alcun 
feruigio  dal  lor  amico,  ò  padrone,  non  moftrano  niuno 
ardore  nel  proferire  della  lor  opera,  non  pompeggiano 
con  parole,  ne  promettono  monti,  e  mari,  come  ranno  de 
gli  altri  ?  ma  però  impiegami  in  tutto  huomo ,  in  quello, 
che  vien  ìoro  coni  meno  .  Nond'altro  modo  tra  gli  amici 
di  Dio  ve  n'hà  molti  (lì  mi ,  che  poco  moftrano ,  ò  fanno 
moftrare  nelPefteriorc ,  ma  però  nel  di  dentro  fon  difpo- 
tiifimi  alladiuina  volontà,cneli'eftrcmo  coll'ardorc  dell' 
animo  s'ingegnano  di  vincere  la  naturai  tiepidezza . 

Hauemo  di  qucfto  vn'  clfcrnpio  bcllifiùno  nella  fagra 
Scrittura  di  quel  valente  Banai  di  cui  raccontali  nella  ilo» 
ria  de* Regi,  per  vn  ratto  tègnaiatifliinò,  che  nel  cuor  dell* 
inuerno,  in  tempo  di  grolla  neue ,  &  in  vn  l'ito  anguftiflfi- 
mo,  cioè  nel  mezo  d'vna  cifterna,  colle  fue  dita  intirizza- 
te di  gelo,  ftefè ,  &  vecife  vn  leone  di  tutta brauura  :  Ipfe 
dtfttndxtié-fenufsit  Uonem  t<ìm:J;o  culerna  imdukus  *iV 
O  gran  valore  (che  ciò  importaua  qucli'efterno  com- 
battimento; Q  gran  prodezza  d'vna  buon/  anima,  e  vera- 
mente 
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men  te  diuota  nella  ft  agiònc  della  neue,  cioè  à  dire,  quan- 
do fifcntcaridaA  aggiacciata  nelle  cofe  di  Dio,combat- 
terc  contra  la  tcntatione ,  e  vincere  quella  fteflfa  freddezza 
colla  prontezza  d'vna  volontà defiofa .  S.  Agoftino  fcri- 
uendo  fopra  io  Salterio ,  accoramoda  a  ciò  molto  leggia- 
dramente quei  bel  verfetto  del  Salmo  :  Ctncupimt  4*$md 
me*  d((:  iersre  mtmni  tempore  ìuiìtficxtiones  AMI  w  Signor 

Iddio  l'anima  mi  a  in  ogni  tempo  hà  bramato  di  defiarc  i 
tuoi  diuini  precetti .  Strano  parlare  è  qucfto,dice  S.  Agou 
ftino,  fon tini  voglia delPhaucr  voglia, e  dc/ìderiodi  fei»- 
tire  defiderio  «  E  poi  foggiungc,  e  dichiara,  che  nell'altre 
potenze* fuor  della  volonrà,in  vna  è  quella  prima  concu- 
pi feenz  a,  &  in  vn'altra  il  deriderlo, che  li  defederà  ;  Si  co- 
me nell'infermo  Tuo g  luto  ildeliderid  delPhauer  fame  è 
nella  volontà,  ma  la  rame,  ch'c  defiderio  del  cibo  decreb- 
be etfcre  nel  palato  ,ò  nelgufto  ;  ma  nella  volontà  non  lì 
diftinguono  le  due  appetenze,  anzi  il  desiderare  dcii'ha- 
hauercdciìdcrio ,  già  egli  arilo  ria  deudcrio .  Nan  ptttft 
effe,  vt  tfnts  toncuptfcét  defiderart.ejr  non  deftderet.qnié  ip/d 
concupi  [cent  sa  dtfidtnum  tft  •  £  così  dicali  all'anima ,  che 
(cntefi  tiepida ,  ma  però  brama  d'ciìèr  feruentc  :  O  anima 
non  voler  perderti  d'animo ,  ne  difpcrare  dì  re  mederìma , 
con  dire  :  Oirae,  fon  troppo  fredda;  oimc ,  che  quale  vn 
giaccio  mi  Tento,  e  non  hò  rauil J  uzz a  di  reruor  vero,-  Fat- 
ti corraggioiimpcroche  le  tu  fei  fi eddavnadefidcri  d'e/rer 
calda,gia  tu  fei  calda ,  efe  non  hai  à  tuo  giudicio  quel  ve- 
ro dehderro  di  tenóre  al  Signore,  come  ria  conuencuolc,' 
ma  però  brami  di  poterlo  conlcguirc;  queito  ftcflòc  I'iw«J 
ucrlo,feben  perauenturanouin  quel  grado  cosi  eccellen- 
te come  vorreftiv.  i  :  '. 

Per  intelligenza  di  che  notifi  vna  dottrina  mokocon- 
folaroriadelie  perfone  timide ,  e  fcrupulole  in  quefta  ma- 
teria, có  parer  loro  dinó  hauercnc  pur  v na.fcinti ila  di di- 
u/>tionc,c  rcruòrc  .  E  la  dottrina  e,chc  due  maniere  di  tie- 
pidezza lì  trouanO  ;  i'vna ,  che  ftà  in  palladio  dal  primo 
ardorcalla  volta  della  freddagginc ,  &  e  di  quelli ,  che  lì 
vanno  allentando  nell'opere  incominciate  con  gran  pron- 
tezza 
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certa  di  volontà;  e  l'altrapef  contrario,  che  dal  gelo 
delia  pigrezza  va  incaminandòi7,'&  atianzandofi  vcrfofl 
femore.  Non  alrritnemià  punto,  che  fi  fuoi  dire  del  l'ac- 
quatiepida,chetal  Ct  nomina  in  due  maniere, cioè  a  dire  ; 
quando  mrrcd4andofì,daIeaido  va  veiTo  il  ge(o  ;  equah- 
àù  ftàkkndofi ,  daticelo  alla- vòlta  del  caldo .  La 
prima  dunque  di  queftc  due  è  moltòdanneuole,  comèdi 
fopra  fù  dichiarato;  ma  l  i  feconda,  fé  ben  di  prcfenre  por- 
re* feco  imperfetti  o  ne  per  non  efferpcruenuta  doue  fìa  ra- 
gioneuole,  adttgni  modomerita  lode,  &  Iddio  non  la 
fprcggia,  ànfci la  fpingcinanzi  colla fua  gratiaalla  diuo- 
tione  pcrfctea  i  E  tanto  baiti  d'haue^  dettò  in  commune 
delbendiftin-ucretrà  femore ,  eferuòre  ,cnon  confon- 
dergli tra  di  efìry-  ;  i.V  .  x,:r  <: < 

^Cdniidcriamo  bora  particoterittente,6'per  dir  mèglio, 
accenniamo  lediffercnzc , chcrrà  Uniranno ,  &:  il  diuino 

cut  l  natura!c,ed  humano  è  tutto  pòfto  nella  temperie  del 
cofpo,comc  s*c  dettò  ;  ma  il  celeftc,  Sdiuino -,  che  folo 
e  meritorio,  viene  infufo  dal  Cielo,  fé  ben  quello  fe- 
condo adopra  il  primo ,  come  ftròffienro  prbpotrionato 
di  moltranoni  cftcriori,  conforme  allò  ftile  del  la  tota  / 
che  \c  più  volte  s'accommoda  alla  natura .  Fcrucntiffimo 

cra-6,  Pietro  Apoftolo,cma/nme^irhora,  quatulo  per 
amor  del  Maeftro  pofc  mano  al  coltello ,  folo  opponcn- 
doti  à  yiMa  sì  erofTa  di  fchcrani  crudeltà  tal  fer- 
uore  t u  naturale,  e  pero  btafmato  dal  Sai uatore, comefo- 
ucrchiOy&motiJe.  Feruentimmò  ancora  nella  predica- 
none, cterefctfvriccauto  lo  Spirito  fìnto,  onde  nofù  coli?  ' 
compagni  riputato  vbbriaco;  e  quc/to  era  femore  diui- 
cofa  ' t!SaCUÌ  Pr ^  feruiua  fac^fcffloae tutta  fuo. 
TntìJ  "™m™te  fì  ÌCS&  M  gloriofo  S.  Bernardino , 
t?U  ?*?l°  Iama^%^ilcaPoà<i  vngioumc,chcd  ,  . 
font  di  r***-  ^Wco^I:i4etròdafs,gnoretan^  e™'* 
Ì2^  t?"r*  du,ot*>nc™si  che  di  dentro; 

ftao^cuore3comefedtleguafer(ìàfomig!iàn2adi  cera. 

Ti  Sìa 
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Sia  la  feconda  differenza  ,che'l  feruoi  e- naturate 
itamcntefuanifcc,òfc  pure, cclurcuole  (ino  ad  vn  cerio 
termine,  almeno  <K>n  gli  anni  freni*  và declinando:  la  doilf 
per  lo  contrario  queh  ch'c  di  t)iq,  (\  fà  lernprc  maggio^ 
e  nell'età  più  vecchia  (Jell'huomo  egli  li  moftra  giuliane 
più,  che  mai  •  Fù  naturai  f cruore ,  e  pero  mol tu  bncue , 
cjuei  de  gli  hebrcia'per  la  prcdicatÌQne<(i  S.  GiouanoìM 
Battifta;  che  però  il  Sai  uatore  con  ragióne  gbMpigtiayàì 
yfff[W      dicendo  loro:  JUttrtj  luctfna «t dtms i*ctw 3*96* *ut<m 
Tbnpb.     vtlutHii  a  a  btram  txu  t.i  t  tn  ima  eius  .  cioè,iì  come  i  M©f^ 
pretaTcofiiato  fopra  quel  tefto:  Fù  l  >cn,Giouanni  vn« 
lucerna  ardente  per  &  virtù  propia ,  e  rilucete  per  l 'efle**, 
pio  ad  ajtrui,c  voi  me}de(irni  vagheggiarle  il  fuo  luwe, 
accettando  con  gioia  la  Tua  dottrinai  ma  il  gioir  vofko  fi 
iù  corad*vn  hora3p€rcl»e»d  vn  tratto  raffredda**  vi<|rc> 
Sono  coftoro,  che  tofto  pigliano^  lafciano  (dieebcfl£& 
j.  v cum.  Giouanni  Climaco)come  rincenlo>&  i  profumi  odoflfci 
$•  ti,}  quali  porti  fopra  le  braggieva4  vn  tratto  d.ileguapfco 
mandano ^  e  fpaa?gono  vna  fragranza  mcrauig^(à^«* 
poco  Gante:  fe  tu  guardi  il  vafetto,  dou'cgli  a  i deuahe^c* 
coti  per  reliquia  non  altro ,  che  ftecchi  intuii* ,  c  ^Soli- 
celli del  tutto  morti,  che  (ì  gittanoin  vn  cantowiomìh 
,  Non  è  così  de  i  fcruenri  da  vero>  ma  il  loro  ar<AoredBr& 
icmpreil  mcdefima,  e  Tempre  fia  vero  il  di?  loroiq«eJJft 
pai  ole  magnifiche  allegate  per  ciq  da  S>  Girp4*mo>  *  he  óc 
s.  nùnm,  *  Ci  nei  iì  differo  dallo  vS|>irito  fcuKo:  Ut  /^/^^^</*jw-, 
•fifì.  t.     nttunt  de.  cé  ioti  pAtn  t  domms  Rti.nb  ,  cioè  >;Que(H  lo  no  i 
Ci  nei,  che  fon  venutldal  calore  4eJ paciere  delia  ^a  faAJir 
Reco  ab.  Huomini  fethpre.  *  fe  finùlfc  e  clic  mantc^ouo  U 
lpr  Cruore /ino  alla  fine.  „  l  .  ,  '         £  noi 

Io  dko  terzo,  che  1  fcruore-naturaie  facilmente  s'allea* 
;apcr  la  difficoltà,  ed  oftaeoH  <.  eh*  fygjj  j>atano  auantia 
Non  così  quello-dclla*  diuina  casHàt»  a#«i  «quante  più  trai., 
.     uerue, contratti, e  pcrfècu^onifegU^aipaiigonoudiecr'. 
pigio  di  Dio,  tantofiùè^ji  ne^«Htne^i«i>i^,1&  ognL 
e*»:,  t.   giorno  più  s'infcruora  t  mm^mm^  wt^ 
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Carici  dell'anima  acce  fa  di  feruor  vero,  cioè,  chele  moke 
acque  di  pr  decurioni,  c  trauaglinonhan  potuto  ammor- 
barlo, ne  tutti  i  fiumi  delle  mondane  auucriiti  potranno 
mai  forfo cario. 

.Quarto,  il  remore,  che  non  viene  dalla  grafia  ,  maio- 
lamcntc  dalla  natura,  foolc  per  ordinario  efler  accompa- 
gnato da  ptefo n ri o ne,  e  fuper  bia  -  con  gran  pericolo  deli' 
etema  (alate)  mentre  vuole  la  perfona  credere  à  femede- 
iìma,e  go  uri» ar li  di  propio  capo.  La  doue  il  vero  feruen- 
rc  non  il  Vuol  reggere  con  i'ar)petito  propio ,  ma  cerca  in 
tutto  il  dittino*  volere .  E  quinci  nàlcc  l'afcoltar  voion- 
tieri ,  il  fottometterfi  al  giudicio  del  Tuo  Padre  fpirituale , 
il  ferbare  Ja  mi  fura ych'eflo  prefcriuegli  dell'orare,  del  di- 
giunare» del  caligarli  cbrporalmente ,  e  non  Iafciarfi  mai 
ttaportare  da  furibondo  impeto  a  paflariconfini  delia  Tua 
vocationè.»  :    i.«  *  .      ;  f  : 

Graui  cadute,  e  riufeite  infelici  fi  leggono  ,c veggono 
a  ila  giornara,  neili  quali  fon  terrninati  certi  femori,  ò  più 
tolto  hirorij d'huomini, i quali  afpiranoà co fètropp' al- 
te, ecomcdilFe  il  Poeta  Latino,  vogfion  diftendere  le 
penne ioro  più  che  non poeta  la  lì  rettezza  del  nido .  Ma 
io( lafciatigli altri, dicui fon  piene lciftorie)  vn  folo cf- 
fempio  >  e  quello  brcuiuìmo ,  haurò  per  bene  di  riferire . 
Si  troua  fa  atto  ne  gli  atti  di  Santa  Maria  Eniaccnfc ,  d'vn 
certo  Monaco  del  Ciftcrcio,  tanto  (cruente  neLlefuc  ope- 
re,clie  trappalfando  il  fuo  feritore  in  furore,(ì  pofe  in  cuo-  i* 
redi  voler  giungere  all'innocenza  d'Adamo  ;  quindi  per 
talgratia  ottenere,  non  rifinauadi  far  oratione,  e  d'affli g 
gere  il  corpo  con  penitenze  d'ogni  maniera:  E  perche  non 
potcua  con  tutto  ciò  haucrne  fuo  deli  Je rio;  cadde  fra  po- 
co in  vn  gran  tedio ,  e  ne  diuxmnc  mela  ne  o  lieo  in  fommo 
grado  :  E  come  v  n'inganno  fuol  tra  li  ere  l'altro ,  di  mano 
in  mano  fi  forza  u  a  il  buon  'imo  mo  di  I  radicare  i  primi  mo- 
ti della  parte  concupi iccuole  :  Si  perfuadcua  di  poter  vi- 
ucrc  lènza  peccato  vcniale,ne  pur  di  qucgli,che  chiamano 
furrettitij  :  E  perche  l'arco  non  tiraua  rant'alto,  fi  diede  in 
preda  alla  difpcratione  ;  di  modo ,  che  dal  voler  fare  ogni 


Tt  2 


cofa, 


Digitizedby  Google 


65 6  Trattato  ter  zs d>ctmo' 

co/a,fccc  pciTaggio  al  non  voler  far  nulla.  Norifefiéduccui 
alla  Communione  fc  noudi  rado ,  e  le  più  volle  la  trilla* 
feiaua;  noniacca  ftiraadcUVbbidienza  (  c  per  dir  brieue) 
lìtrouaua  alleeremo  per  conrodi  Tua  fallite.  Seppe  la 
detta  Vergine  quefta  fua  infermità ,  e  mentre  egli  cornin  - 
ciana  la  Meflfa,  fi  diede  elfo  con  fcrnor  vero  rà  pregare  il  Si4 
gnore,chcgli  piaceife  di  liberamelo  ;  neru  già  tardo  l'cfeì^ 
tetto  della  Tua  impetratione,  conciofocuepcr  moft  rarefi 
Signore  con  vilìone  fenfibilequcllo,crie  deiuro  all'anima 
s'opcraua  dalla  fua  gratia ,  fece  sì ,  che  mencreuii  Monaco 
diceua  la  Confeilìon  generale  Confiteor  Dco,  &c.  fi  come 
yfciuangli  le  parole  di  bocca,  così  per  cadauna  di  quelle 
manda  uafuori  vn  faflblino  di  color  nero»in  {cgno,  che  da 
lui  ffpartiuano  ad  vnaad  vnaie  tentatiom  del  temere  in* 
difereto,  delia  fuperbia,  della  difperatione ,  oftinatione  : 
e  così  fu ,  perche  dall'hora  in  poi ,  da  così  fatti,  {piriti  non 
fu  mai molcftato.*  .'.     ...      j,'.  ./:  :>,•> »ubfl?    .'  J 
:   E  così  deuecufeun  di  noi  pregare  per*  fe  medefimo  : 
Signore  dammi  il  fèmore ,  ma  non  mi  togliere  i'humiltà  : 
{apendo  effei  verifEmo  quel  detto  di  S.  Bernardo ,  chc'l 
Paradifo  non  e  dellr  fomenti,  ma  de  i  {cruenti  humiii . 
Cerchiti  in  quello  d'imitare  l'aquila  prudentiÒìna  tra  gli 
augelli ,  di  cui  raccontano  i  Naturali  Storici ,  che  quando 
vuol  metter  l'oua,inanti  del  generarle,  porta  nel  nido 
vna  fpctie  di  pietra  chiamata  Etite ,  chi  per  virtù  di  rirw 
frefearc  l'arcioriopcrchio  >  e  qucfto  fà ,  perche  altrimenti 
il  ca lo r  ecceduto  cuocerebbele  in  modo  ^chc.la^eneraf  io- 
ne rimanebbe  impedita.  E  così  noi ,  acciò  il  {cruore  nv 
difereto  non  ci  contornile  buone»opere,facendoci  perdere 
il  merito ,  mcttiamoui  appreifo  il  fatfòlino  dell'humiltà, 
lafciandoci  in  tutto  reggere,  e  moderare  da  chi  gouernalc 
noftr'animcicfcnza  dubbio  camincremo  licuramente  per 
laviàdellafaiutc.  »•  W:  m\    , .  v.j 

-    1-»  »  fr.'    ■  :  •  :•    .;«•.  :    :  -\  :  '  .. 
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CAPITÒLO  SETTIMO. 

.'  .  Com&singAmixno  quegli  ,  che  mettono  il  lor  feruore 

:  .  •  -ii      uri /ir     ww/f*  «y*.  . 
-im  t>  y»'<vi    iji..      .«■•.•  •  .  *■» 

S I  puote  intendere  in  dot  maniere  qucfto  far  mol to ,  ò 
molte  colè,  nei  che  ripógono  alcun  i ,c  pen  fa  no  con- 
fiftcreilffèruor  vero:  Impcróchc  alcuna  volta  fi  ctc* 
dono  rat  molto  non  aflbl  urani  cure,  ma  per  rifpecto  à  i  no- 
fi  ri  proflfimi ,  i  quali  non  s'adoprano  canto  ,  ne  in  tante 
opere  come  noi*  Et  in  tal  fènfonon  fi  parla  al  prefènte», 
perche  è  foggetto  appartenente  al  trattato  della  fuperbia, 
di  cui  è  ramo  principali  (Timo  il  tener  gli  akrì da  poco,  al 
paragone  di  noi  (lem  ;  Et  altra  volta  pentiamo,  ò  diciamo 
di  fare  afTai  (aflblutamente  parlando}  cioè  attenta  folo  la 
moltitudine,©  lagcandczza  delle  noftr'opere;  Et  in  tal 
fentimento  foggiungeremo  qui  alcuna  cofa  delle  infinite; 
che  to  ccar  fi,  potriano . 

E  prima  dico ,  s'ilferuor  vero  confittele  ih  far  molto 
(taaterifidmentc  parlando)  fi  ridurebbea  poebiffimi'il  nu- 
mero de'  buoniaerui  di  Dio;  enondimeno  egli  è  certifli- 
mo ,  che  ladiuina  carità  con  ogni  fua  perfettionc  troua 
luogo  in  qual  fi  vogliaiperfona .  Quanti  fono,  che  per  la 
loro  femplicità,ò  pcrconditione  del  fèfto  non  ponno  am- 
maendare, ne  dar  confcglioad  altrui  ?  Quanti  *  che  per  la 
loro  debilczza,  p©ucrtà,&  i  usabilità,  nò  ponno  ne  digiu- 
nare, nevifitarlcChiefe ,  ne  far  lunga  ora  tjonc,  ne  dare 
elcmotìna, ne feruirc à gl'infermi, e coàfatti  efiercitij >  fi 
quelli  tali,  chi  potrà  dire  con  verità ,  che  poco  facciano;  ò 
che  non  habbiano  fpirito  ?  ;E.fendo  vero  il  contrario>che 
ciafoinodi  quelli  può  feruir  meglio  al  Signore ,  e  meritar 
molto  più  di  altrettali  Religiolì ^Predicatori  ,l  Romiti ,  & 
huomini  miracolofi,c'liabbianòconuertito  le  migliaia  dcV 
peccatori.  Si  troucrà  tal'  vno,  che  per  lunghini  ma  infer- 
mità inchiodato  in  vn  letto,  non  fi  può  mouerc,  ne  fareo-i 
fa  del  mondo  -,  c  nondimeno  folo  colllacceitare  patierllc- 
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mente,  e  per  amore  del  Signore  quella  mifcrfci  corporale; 
xàegli  pi  ù„clie  moiri  Dottori^-Predicatori, e  pcrfone  di- 
uorc^chc  tiaùagliano  tuttodì  in  opere  di  gràhcIVfTcnipio, 
e  fatica,  qsando  il  patir  di  lui  Zia  da  prontezza  maggiore 
accompaqnaro  .  Edicefcenoqudkihiino  prouerbio:  Me* 
Itoreji  ricemAtio  vmeUmijs.&c.  Che  fpciTc  volte  è  mi- 
glioro il*  grippo  Ilare,  docciar  poco  d'alcuno,  tbe  rto/rà 
la.  vendemm  >  àoèà  diroìl  f*rc  v  &  oltra  Jàrc  dell' alte© . 
In  formargli  ccosì,  ch'il  Signor  Dro  non  prende  à  nìi-l 
mero  fa  noftrc  atriooi,  ma  Jepefa,  e  bilacìa  gi luita  1 'afferro, 
di  colui,  chele  adopera  ;  ccomc  ben  d  i  fife  vn  Santo:  nòa 
consideraceli  nc'fuoi  Soldati,  fi  come  ranno  i  Capitani, 
dclmondo^  iarrefeaetà,  il  vigore  del  corpo,  la  qualità; 
deU'armUa.hrauura ,  e  limili  circoftanze  ;  ma  iolamentiC* 
la  dinotinone  dell'ari  imo  rolonterofo  di  fornir  bene. 

Similmente  è  dottrina  vcriumiad'oghiEiJoforo*  chito 
nellecofc  naturali  non  fi  confiderà  ilquanto,  perche» 
quantità  non  diccme  porca  feco  perrettione,©  i ;ia  li ila  con- 
ti nua,  porta  nclPcflerc corpulento,  c  mauiccioijòladifcrc- 
ta,c'ha  fuo  luogo  ne* numeri. 

Scd'vna  parte  limetta, e  fi  confìdcH  Iddio con  tutto  il1 
mondo ,  &  ogni  creataci. ,  che  fu  giamai ,  ò  potfa  eiTere  ;  é 
d'altra  parte  lì  confìderi  Colo  Dio  ferirà  nifluna  creatura 
c<*nc  rù  per  tutta  Percrniràinaniiaf mondo  creato  ;  di- 
ce btne  ri  Teologi,' che  petì;Pvfo  di  rurte  qucljc,  infie-. 
mt-menrcTaccolr^ynoncn:£enepiùdVn  grado  Japcrrtt*» 
noattddi  wriucriò-.  S cftende  bene»  e  fi  moltiplica  in  nu- 
merò;  perche  più  co  fi?-  fono  iddio  colle  fuc  creature, che 
no  i  è  egli  per  k  foio.confrd eraro  ;.  ma  non  ilfàimag^b 
IxMicraazildiioriblio  val.tanrodajpdr  foftefltf,  quanto  co 
metter  lumon  pur  vn  folo,  ma  mille  mondi  appailo .  Et 
il  mele-fimo,  lì  puu  d  ire  del  U  riiuin a  carità,  paragonata, 
con  l'opere  dalle  v  aito  infunò  motfuli,  che  tutte  -apprettai 
di  lei  tanna  ben  si  vnicurrtulo  di  più  bontà  particolari  >  ma. 
Ma  ag  g  i i: ngo n o  pLrrrèt tiójie«iTvntiaie  ;  anz i  òg;ii  perfct- 
ttoacdalawustoaddirndtì  fornlrr.  ni  <  l      ni  ini  n 

\tìxv jnoito  <  quanio  aibenc  dlcntialc  ) 
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il  molto  orare,  il  molto  digiunare,  predicare  infegnarej 
anzi  io  dirò  più  colle  parole  deli*  Apoftolo,  non  lì  ra  moi* 
to  ne  col  (apcre  tutti  i  mifteri ,  ne  con  predire  ogni  colà 
auuenirc,  ne  con  parlare  tutti  i  linguaggi  de  gli  h uomini , 
e  de  gli  Angioli ,  ne  con  hauer  cai  tède  >  che  fi  r  rapporti  no 
ie>  montagne  da  luogo  àiuogO,  ne  condonare  ogni  iti  0 
haucre  a'noueri,neconparine  ognigraue  martorio* li» 
feiandolìabbruggiar  viuo ,  es'altracofapuo.  parer  gran- 
de* Quegli  folo  fa  molto  ,  che  molto  ama,  &  ingegnali 
di  piacere  al'fuo  padrone,  e  Signore,  faccia  poi  egli  neii* 
eficriore  quel  losche  può,  ò  molto,  o  poces  ò  pure  ancora 
al  giudicio  degli  huomini  non  facciali  nulla. 

S'aggiunge  à ciò  vn'altrabeilaconiìdcrationc:  lnipc-r 
roche  io  dico  a  quel  tale,  che  fuo  feruorc  mifura  dal  molto 
iàrecftrinfècamcnte;  corellcopcrein  sì  gran  numero,  che 
vai  facendo  continue,  vedi  bene  qdai  liana,  e  iè  fono  fatte 
come  lì  dee,  con  h umiltà, 'con  inrentione  retta,e  femplicct 
òfè  pure,come  fpefToinreruicne/v'c  mclcolato  li  licere  11  è, 
rambitione,clavanrtà.  ;  < 

Egli  è  ordinario delia natura  ne'fuoi  effetti,  chedoue 
grande  è  hcopia,  non  è  molta  la  perfèttione .  Quindi  gli 
Agricoltori  ^ci  Giardinieri  fevedonglt  arbori  carichi  "di 
Ìbperchio,fogliono  lcuarc,ò  fcuorcrc  buona  parte  de'  tìo- 
ri,e  de'  frutti  nouelli;pcrcioche  intendono,che  quella  pia- 
ta àguifad'vna  madre  troppo  feconda  non  può  nodrirc 
tanto  numero  de*  figliuoli ,  efe  pur  gli  nodrifea,  faranno 
mancheuoli ,  e  ftorpiati  -,  il  qual  cortame  lì  lèrba  pure  con 
gli  animali  troppo  fecondi ,  con  falciar  loro  vno,  ò  due 
foli,  acciò  rtefcancNpiù  wigoroii .  Le  viti  ancora,  che  prò-  , 
ducono  l'vue  tre  volteranno ,  non  danno  frutto ,  che  va- 
glia; anzi,comc  ben  dice  il  naruralelnftorico:  Frutinsf*-  vfh 
H»r ostenttmt,  q»*wporrtgtèDt .  più  corto  il  inoltrano ,  che  t.i7\  '' 
lo  diano.  Simbolo,  che  ci  può  ti  fere  de  gli  buoni  ni  di  cui 
trattiamo,  i  quali  profeflàno  di  far  molto.,  ma  non  matu- 
rano quello,  che  fanno . 

Perla  lìdia  cagione,  e1  con  m'Itero  limile  ben'oirerbiajo 
da  S.  Gregorio  il  K ornano  nc'iuoi  Aimalky  Acnimhamiù  lwf»^ 
-    "  •    .  Tt    4  nel 
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nel  vecchio  Tcftamcnto ,  ch'i  frutti  di  ciafcinr*  albero  per 
cw.  \9.  ^p^nij  tre  ann-  ^  X^àfawcé  andare  come  non  ben  decot- 
ti ,  e  purgati  dali'humorc  fopcrcrrio>  per  dinotare  >  che 
moire  delle  noft  r'opcre,  e  queiic  maffiine^  cheda noi  fan* 
no  lì  in  mi  primo  femore  della  co nucrùo ne  immatura  yhó 
iì  idt uono  riputare  per  co (a  buona,  per  ia  mi 1  tura  di  molti 
difetti,  che  in  elfo  loro  fon  mefcolati  d'imprudenza ^di 
prefontione,  di  prò  pio  amore,  c  cosi  difeorrcndov 
t;  Il  meglio  ria  dunque  l'abbracciar  poco ,  ma  quello  per- 
fettiorrarc ,  e  maturare  con  diligenza  \,  che  valer  c(fere  va 
rutto  pigliatacelo  non  là  dica  ad  a  Icilio  di  noi  fucilo, che 
in  vn' Apologo  molto  bcn'muentato  iì  racconra  haucr 
detto  la  Leonella  alhtLcprc,  quando  contendendoci  fra 
loro  di  varie  qualità;  e  milantandoiì  molro  la  Lepre,  del  la 
fecondità ,  con  cui  parcuale  di  eflcrc  qualche  gran  farro , 
auenga  che  mentre  la  Leonella  portando  cinque  anni,ò 
più  diuenta  madre d'vn  figliuol  folo,  clfa  ogni  mefe  gene- 
ra vna  famiglia:  Bene  Ita  (rifpofe  la  Leonella)  e  tu  dici  ve- 
riifimo  ;  ma  però  vedi ,  che  quelli.tanti ,  chcditcnafcono 
fono  Leprcti  ni,  e  quell'vno ,  ch'io  genero,  è  vn  Leoncino 
ben  forte .  Non  è  diramile  da  quello  punto  vndocumcn- 
to,  che  laici  ò  fcricto  Ariftotilc  ne'  fuoi  magni  morali  ;  la 
^rifì.i  m*  doucdifputando  in  materia  dell'amicitia ,  mette  in  qui- 
flione ,  le  meglio  fia  l'hauere  di  mol:i  amici ,  oueramente 
il  contentarli  di  pochi.  E  rifpondcal  quelito:  che  lo  ftrin- 
gerfi  a  pochi ,  come  farebbe  à  dire  ad  vno  ,  òdue,non  e 
ifpedienre  ,  perchein  tal  modo  li  priuarebbe  la  perfòna  di 
molti  aiuti-,  e  foftegni  ;  ma  d'altra  parte  non  li  vuole  con 
tanti  accommunare  l'armata  ;  tra  perche  in  cotal  guifa  ef- 
fendi) debito  dcirvn'aiuico  llntir  gli  affanni  ,  e  le  molcftie 
dell'altro ,  troppo  gran  rafeiodi  mitezze  ci  adofleremo 
con  tanti  amici  je  sì  principalmente,  perche  il  comparire 
moftrar  beneuorézacon  gli  altri  vrfkij  amicheuolidi  cu- 
ucrfarc,  difeorrcre,  &  aiutarli  inficine  tra  si  gran  turba, 
tratta  quali  dell'imponibile,  e  pur  lènza  di  quelli  non  li. 
può  efler  amico  fe  non  di  nome .  Simile  dicali  delle  mole* 
opere,  benché  fpirituali,  che  tal'vno  s'imprende:  nciianD 

.  .  così 
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coslfòarfe  di  numero, clic  la  perfona  ne  venga  adelfcre 
fcioperata,& otiofa:  ne  in  tanta  moItitùdine,perche  la  di- 
ligenza noftra, anzi  l'amore  fteflò  non  può  fup.pl ire  da 
r*anti  lati .  E  dice  bene  quel  Sauio:  In  cunttis  *lijt  mbcctlU 
ma  tur.:  no/ir*  im  pl*nms  pinunire  nonpoteft .  cioè,  La  no- 
ftra  natura,  perche  è  debile  in  ogni  affa re,n<pn  (ì  può  fen- 
dere a  gran  troppa1  di  co  fé ,  e  quelle  frette  s'impedifeono 
eia  di  loro.  S'io  voglio  mettermi  in  molte  brighe,  an- 
corché pie  ;  c  l'oratione  come  anderà  ?  S'io  vuò  impiegar- 
mi in  aiutar  co  ogni  ftudio  le  creature  miferabilt;bcne;ma 
ia  follccitudira  della  moglie,ò  figliuoli  oue  farà?che  pure 
ciitringccondiuino  precetto;  e  così  di  (correndo  dell'al- 
tre occupationi.  Erauucrtiamo  Gon  diligenza  inquefto 
fatto ,  che  non  c'inganni  il  Demonio ,  il  quale  con  fortile 
artificio  caricandoci, e  pervadendone  à  caricarci  di  molte 
cure  fpirituali,  in  quelle  fteife  ci  teide  di  molti  lacci;  quali 
di  fuperbia,con  farci  à  credere  d'effer  grandi  Operirrijjqual 
d'ambitionc  occulta,  con  iftigarci  al  deiìderio  del  compa- 
rire inanzi  à  gli  huomini  ;  quale dd  propio  commodòro 
icgrctointcrclìcdi  robba, di  libertà ,  di  gu fio  fcnfuale,  ò 
d'alcun  premio  honorcuole.  Ma  quello,  ch'è  più  mirabi- 
k(chi  potrebbe  mai  crederlo,  fè  1  effetto  ciò  nò  moft  raffi.?) 
s'adopra  il  traditore  con  il  femore  fopcrchio  à  leuameil 
feruore ,  e  per  tal  via  ricondurne  alla  tiepidezza ,  e  quel , 
colpeggio,  pur  troppo  fpeffò  gli  ricfcel'intendimento. 

Ogni  gran  fiamma,  ò  picciola  mantieni!  beniffimo  col- 
la debita  quantità  delle  legna,  che  tratto  tratto  vi  lì  pon- 
gono fufo  ,  ma  fe  tu  prendi  vna  carica  di  fafcine,e  ve  le 
getti  fopraà  rirufo,  stzalcun  dubbio  fi  rimarrà  forfocara. 
Qncfto  medefimo  è  l'ingegno  di  Satanaffo  ,  colla  materia 
delia  fiamma  ammortarci  la  fiarna,ecol  feruorefoperchio 
toglierci  ogni  fcruoredi  fpirito,rendendoci  fimilià  quella 
fpecie di  giumenti  (dicui  narra  Eliano)  che  in  su'lprin- 
pio  del  lor  viaggio  ti  danno  à  correre cógrandiflìmafret- 
ta,cche  parquafì  incredibile,  mafeorfèpoi  alcune  miglia  f* 
di  fìxada  s  intiacchifcono  di  maniera,  chepc'l  dolore  de* 
piedi  fi  ièrinano,  e  fi  dàno  à  piangere,  e  ti  rendono  immo- 
bili 
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bili  si  fattamente,ch'à  fomigiianza di  foma  inutile,fia  ne- 
ceflàrio  1  o  il  ra Gei nar  1  i  •  .  f»  3à>.«-* ! ?tc 

Siali  pertanto  l'Epilogo  di  tal  materia,  il  ricordarci 
?     quel  :  eh  c  dice  Ariftotile,  mentre  parlando  «letta  liberalità 

^ri77«i.4.  inuerfo  gli  hupmifli,  dice  così:  Xomt»  mmiiitmdmt  e§rmm 
jjtw^*r,/Wi*/M^^  enfi- 
li n  i  Che  l'amo*  liberale  non  <*  riporta  ncHe  moire  cofe* 
dicdanonfi,ma.wlIabuonad^Qfit!Ofle>eprQntoanira« 
del  donatore.  Il  che  benignilo  accommodar  fi  puorc  allo, 
Iibcralità((ècosì  puòchiarnarfi)de^U  huominiverfo  Dio, 
che  non  il  darc,j»a  il  dare  con  allegrezza,  àdefidcrio  *  ti 
quello,  che,  porta  il  preggio  t  ò  pur  diciamo,  con  il  diurno 
».  cor.  g.  Apoftolo,  iRterpre^tQ.da.^.  Ambrogio  :  Jè?im*itnm»$* 
abmtdami,  & qm moiuttm  non  minorami  icioè* Ghc  fpeflèi 

s,Amhr.\.  vouc  nei  negot io  di.  Ila  \  ita  fpjrit ua!e  ,  eoi ui>clic  abbonda. 

€*r  }a*  molto  di  buone  opcreyiKCte  poco  in  auanziQi  e qucgli>chc 
poco  opera  ncll'clterno  >  per  non  pottr.di  più  »  fa  poco; 
ìeapito  a  pprci  lo  Dio  nella  fu  a  gratta,  ne  d'alcun  dono 
effentiale  io  cui  confida  la  fajotóà*         Itfcrc»  .r:r?;,mrij 

CAPITO LQ;  OTTAVO,  r  /j-  J 

Tf  alcuni  me^jfer  man  un  ere,  o  rmpuart  il fluori  * 

GOmpimento  della  materia  più  tofto ,  checonfc- 
guenza  delle  cofe  antidette  ,  farà  il  foggiungere 
.  .alcuni  aiuti  per  mantenere,  e  rinouarc  la  diuo- 
tiooe,  Soù,k  medefime  fenza  dubbio;  le  cagioni  d'onde 
.  fi  genera  >  fi  nodrifee,  s'aumenta,  e  tal'hora  li  ricupera  il 
feruor  delio  fpirito  ;  ma  tuttauolta  tra  quefti  effetti  v'ha 
differenza,  conciofiaclie  imprimo  di  cflì  è  molto  facile 9 
1* vkimo  aflai  malageuole , e  dirò  quafi  moralmente ,  im- 
ponibile* rE  per  quello, che  tocca  al  generarli  ilfèruore 
la  prima  volta,  non  è  difille  quefto  negotio  ;  imperochc 
dall'vna  parte  il  Signore  Dio  col  dono  effentialc  della  fua 
carità  >  concede  inficine  il  ièruored*  lei ,  e  non  dà  il  fuocó 
lènza  la  fiamma.  Si  come  all'ho»  quàdo  abbruggiò  il  Sa* 

cri- 
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ciHidtttl'Etìa :  j &  ahi  ej*po  dr  Macabei  aquari  do  (copri ffr  t .  a/«6. 
ièfujmco  (acrol  naico^otix  Gicrcmiar Profèta ,  ch'aljprimo. f>l* 
{Jxonwr  dei  Soie  (dio?  Ja  iasra  Scrittura  ()  {àlidi  fobrtas  vua 
vamp*  miracolo**  vedo  le  ftclle ..  Qucfto  è  lo  itele  :dè list 
diurna  grana  nettimi  prirrueri  cfìetri ,  oeVjoali  la  riavrai 
«•IMMA  non  vi  mette  dei  fuo ,  fè  non  pochuliino  ,  ne  tut- 
ta volta  gua  (hi  le  diurne  opere  il  far  ih  ?n  tratto,  c  molto 
pertlttaraenre ,  come  lì  vede  in  quegli ,  chefrefeamente  X 
Dio -ficonucr  tono.  ';;■•*  j  . 

i  Dall'altra  parte  la  natura anch'effa  in  quel  principio  di 
iMioua  vira,  come  volontcro& vi  s'adopera  con  ardore ,  e 
v'applica  di  ftHidio  tutto  qucllo,chc  può.  Equindiè(co- 
mebendilreS.Gionanni  ilCrifoftomo)  che  i  eohuerriti 
rtoiiel  tornente  non  abbigliano  d'eiTortationc:  **>'^  £J2^ 

qutdcmnulltès  mdtget  exhorsuiont  ;  e  ne  fog  giunge  il  pCE-  ,UUt'y'!di 
che:  gmi*  homo  tfttltbtt, t iiMm  pi^ttrimmì  wm*um  ìwm  dd~  ^*~*»- 
htbet  dili genti vi*et  alacntts ,  z'jres  fmnt  ini ;  jr.t  ;  ce t crìi 
libi  mstor pars  vt* eme nfa  e H ,  ernaratt  *U,ru*s , /«»*  -W/- 

gtmwt  AmnUz  ln  fiwmc«rr*mp*t.\\  che  s'interpreta  voi- 
Carmen  te  cosi  :  Eia  cagione  è*  perche  pgn  'huomo ,  an» 
coTcheu^iTril  piàmcuràtOudel  mondo  ,  in  queUfingrctfb  . 
primiero  con  t  u  t  ta  1  ol  Ieri  t  udì  n  e  vi  sacci    e  ;  la  prontez- 
za è  in  Vigore ,  le  forze  fi  Conti  intiere  i  Ma.  quando  per 
qualche  fpatio  s'è  caminaTo  oitrevetrafpaiìata  Ja metà  del  ^    >  „, 
vkiggios il  rcruorc s'è  igagliatdico,  all'hora  su c'habhiarm  ■ 
Infogno  di  chi  ne  fuggenurà;  Vedi ,  che  in  iu'I  rinite  cu 
nonguafti  ogni  co  fa .  S'aggiunge  à  ciò  do  1 1  ri  na  p  tire  del 
medeumo  Santo:  Che  fi  cornei  Cor  Un  non  danno  moJe- 
fìia  alle  natii,  che  fciolgono  per  gire  à  caricar  li,  ma  si  bene 
quando  ritornano  col  ieno  pieno  di  ricche  merci;  così  ii 
Demoni;  non  combattono  molto  le  buone  anime,  ch«co*ri  '  <4  ,  . 
minciano ,  al  paragone  de  i «neri  aiiaiti ,  che  danno  loro  ,r 
quando  le  veggono  giunte à  buon  termine  di  pretioiì  me-, 
riti,  e  molto  prò  flìme  all'approdarli  :  Q  quiui  sì.  ch'alia- 
li; con  la  con  tutte  machine,  eranno»  lo  ft remo  delle  low>  . 
forze,  per  gittarncla  al  fondp.. <  .  o.\»"  •  -.ti 

Perlo  contrario  (  fi  come  diflS  dianzi  )  il  rinonare;  e  ri>- 

parare 
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parare  il  fèruoregià  riIaflato;horaibilrriente  è  còfk  di  mok 
to  po eh i;e  come  dbTe  S.Agoft ino, quii  Vn  miracolo  lì  può 
additare  colui,  ch'intiepidito  per  alcun  tempo  ritornì  fi  al 
Gjò  fèmore  di  prima .  L*  Apoftolo  fcriuendo  al  Tuo  difce-~ 
polo  Ti  mo  t co,  &  cffortandolo  à  rauiuare  in  (è  la  di uot io- 
ne, per  alquanto  rimetta  in  lui  v  vfirvn  vocabolo,  che  mo- 

tTimj    ^ra  ^<cne  ^a  mc*ctta  difficoltà  j  io  dico  il  vocabolo  di  rifu- 
.      .1.  £jtafC  ja  gratja .  jidmtnei  te,  vt  refufates  grdtidm  Dtiy  f*M 

e  fi  tnte.Q  come  legge  S.  Ambrofio:rwt*£r*M*w,f **  efi 
ènte.  OucfinoradaiTeftàGTccOjChequclrifufcitarecgli 
c  vocabolo  di  timilitudine,&  è  propiodiqucgli,che  pon- 
gonfi  ad  eccitare  il  fuoco  ricoperto  lotto  la  cenere  ;  quali 
dir  voglia  quel  diuino  raaeftro  :  Quando  ti  Tenti  raffred- 
dato lo  fpirito,  imita  quegli,  che  vogliono  da  poche  brag 
gie  riaccender  la  fiamma ,  guarda  come  feoperteie  vi  pon- 
gon  (opra  materia  Cecca ,  erulcelli ,  e  pagliuccie ,  e  poi  col 
Ha  co  moderato,  indi  col  mantice  più  gagliardo  fo  Alando, 
tanto  s'adoprano ,  eh'  alla  perfine  ràn  (àlirne  la  vampa . 
Tale  è  il  trauaglio  di  chi  fi  troua  in  grada,  ma  fena*  ardo  - 
re  di  fpirito .  O  quahto  vuoici  per  rimetterci  in  prillino  ? 
Quanto  pregare,  meditare,c  foipirarc  ?  Quanti  aiuti,  e  ri- 
cordi del  maeftro  1  pi  ri  t  ualc  t  E  che  fia  vero,  badi  l'cffem- 
i  Vi**,  P*°  d*cl  medefimo  Vefcouo  S.  Timoteo ,  del  quale fcriucll 
faÀpcù-  fi  dagrauiflimi  Interpreti,  che  dopo  Tammonitione  far> 
B*r»».  m  fagli  ja  §an  Paold  (opra  recato ,  in  progreflfo  di  tempo , 
trà  per  l'humana  fragilità^  sì  per  le  molcftie  continue  del 
ilio  gouerno  di  Efefo,  fi  la/ci o  intiepidire,  e  in  parte  vin- 
cere  dallo  fpirito  dell'accidia.  Per  io  che  S.  Giouanni  fi 
molte  à  fcriuergli  nella  diuina  ApocalifTe  quelle  parole  di 
riprenfione  alTai  grauein  perfona  del  Saluatore:  sao  opera 
ur/w.».  t^y& Uberemy& pd/tenttdm ttidm.con  qudio,ch'apprcC^ 
fo  fcguitajma  poco  fotto  /bggiungcfi:  \e  db  ab  co  ddnerjhm 
ttfducd,qmùdchdfUdtem  tmdm  ptimdmreltejmfiii  memi* 
ejh>  i$dq\  vwde  exàderrs,  &  prima  Qpitd  fdc:  Si»  dunm,  ve» 
ma  ttbijdr  mettete  CAndeldbràm  tttum  deUcd /uj,  nifi paniten 
tidm  egerù.  che  vagliono  appreflò  di  noi:  Iosò  le  tue 
buon'opere,  e  la  fatica,  eia  partenza  nel  forlerirc .  Ma  per 
■j  tanto 
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tanto  tfoaiqi*erc!a  hò  contò  la  tira  pèrfona  ,  cioè  >chc  tu 
hai  laici ata  quella  primiera  tua  cariti,*  e  così  ardente  nel 
(uo  principio  ;  per  la  qua!  cofaio' vengo  adirti;  ricordati 
4'ouie  Tei  dicaduto ,  e  torna  à  iàr.quel ,  chefacefti  j  che  le 
u  o  n  1  ;i  fei  coletta  tua  tiepidezza;,  ©non  emendila  colla  de- 
bita penitenza;  io  me  ne  vengo  rantolio  >  édalfuo  luogo 
muoMPiil  tuo  candeliere,  con  trasferire  In  altri  la  tua  di - 
.giìità$9&9 fiale*  Ne  furon  già  di  poco  pelò  appretto  del 
buoa'-Timotcjo  le  parole.di  Ghrifto,  per  bocca  di  S.  Gio- 
uanni,anzi  |L cangiò  di  manieri ,  che  ben  purgò  con  van- 
uggio  iòurabbtondeuolela  fua  freddaggine ,  offerendoli 
pocoda  poi  con  fupremo  valore  ad  vn'illulìrc ,  e  gloriole* 

.  Si  confetua  di  poi,c  s  accrcfce.il  feruore  in  due  maniere, 
io  voglio  dire>  come  parlali  nelle  fcuolc,  alcune  volte  per 
via  indiretta,  &  altre  per  di  retta  maniera.  Per  via  indi- 
retta, fono  mezzi  escaci  la  folittidinc  moderata ,  acciò 
per  la  couuerfationc  con  perfonedi  mondo ,  non  iHiapori 
quel  poco  ardore,  che  ci  trouamo  i  la  cuftodia  de'fentj^ 
mentì  i  ladjligenza  in  fchirare  le  colpe  veniali  deliberate, 
perei  oche  quefte  han  per  eflètto  principali/lìmo  il  raffred-r 
dare  l'amor  diuino,com'à  dietro  li  dille  nel  luogo  propio; 
C  molti  altri  prefenunui  fìmiJt ,  i  quali  più  tolto  nraouo* 
.  po  gl'impedimenti  eftrinfeci >  che  nell'anima  ci  rifueglino 
l'ardor  lanto,  di  cui  li  ragiona.    .•  ,\ 
.  per  maniera  diretta  pofeia,  molto  vaglionó  à  ciò  gli 
ceci  tati  uj,  che  feguono  »  La  lettura  de'  faci  i  libri,  e  malli* 
me  di  quegli ,  incui  fi  narrano  le  vitc.de'  Santi  huomini  ; 
percioche  queftì,  do ue  lì  leggono  per  defiderio  di  trame 
frutto ,  .e       per  ftudio ,  ò  sfuggi  meato  di  otio  ,mhrabil 
cpfa  è,  come  infcruorano  l'anima  del  lettore,  e  co  me  crea- 
no, e  fanno  fofger  nel  cuor  diluì,  &  gli  è  punto  magnani- 
ma, fpiriri  geWofìdUàr  da  vero,  c  metterli  nella  carrier 
ra  delia  y  imi  per  le  veftigia  di  così  ratti  predeceffori.  Con 
quefto  mezzo  lì  guadagno  per  il  Cielo  S.  Agoftino,cioé 
con  legger  folo  i-gefti,c  l'opere  del  Magno  Antonio^om' 
egli  fteflo  ce  ne  da  teftimom*.  Con  quello  nell'vltinio 
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fccolo,  &  à  doì  più  da  prcilb  Ci  cóuerrì  ai  Signóre  S.  I  - na- 
tio Loiola  Padre,  &  Aurore  del  la  Compagnia  di  Giesù ,  è 
fece  pofeia  nella  Chiedi  Cattolica  quelle  grand'opere ,  che 
Ci  veggono .  E  nondimeno  il  leggere  di  quefti  due  non 
f  ùprcmcditato,nedi  propofito,  ma  l'vno,e  l'altro  s'auen- 
ne  i  n  quello,  che  non  andaua  cercando  »  Or  qua!  virtù  fa- 
rìdcl  leggete  per  e!ettione,3cà  bello  ftudio  ,  Con  animo 
d'approhtearfene,  e  condurti  atta  prartica?  Certo  non  fi 
può  dubitare,  che  farà<grande,c  foptadeirordinaribv^ 

Giouano  ancora,  e  molto  più,  per  l'eflètto  medefimo  le 
conferenze  fpirituali,comeà  fuo  luogo  Ci  vedrà  ;  fmpero- 
che(<omciofegna  Ariftotilc)  quel  condimento  dell' ami- 
citia ,  e  conuerlàtione  (cambicuole ,  la  libertà  del  diman- 
dare,  e  ri  (pendere,  la  voce  viua,  i'attione  del  corpo ,  i  ge- 
tti, i  mouimenti,  e  l'ardore  ftellò  del  volto,  non  ti  può  di- 
*  re,come  rifcaldano  il  cuore  di  quegli  ftefli,checonferifco- 
no .  Quei  due  dilcepoJidcl  Saluatorc  ,  i  quali  andauano 
in  Emau  s,  conferendo  infra  loro;  ond'egli  lidio  lor  dilTc: 
Lm.  14.  gmidanfertu  tnmictm  tmlxUntts  ?  Finita  pofeia  la  con- 
ferenza fra  loro  tre ,  dicevano  l'vno  all'altro  :  Nonne  ccr 
noftrmm  ardens  erat  in  ntbis ,  dmm  ice]  iter  e  tur  invidi  &C* 
Non  fentiuamo  noi  arderci  il  cuore  in  mezzo  al  per ro, 
^entr'egii  per  via  dilcorrcua  con  effi  noi?  Ecco'  1'crTerto 
del  conferire  tra  perfonedi  diuotione,  ardore, incendio,  e 
ftruggimerito  d'ardore.  • 

Gli  eflèmpi  ancora,  che  vedemo  con  gli  occhi  vie  mag- 
giormente quefto  effetto  cagioaano,e  tanto-  vk  maggior- 
mente, quanto  più  mouotìo  1  fatti ,  che  le  parole,  per  in- 
fuocate , ch'elle  tìtiano.  Quefto  fignifTcatfe>(dieeilMa- 
gnoGregorio)quei  gùmgere  informe  delle  k>ff  enne,chc 
vide  Ezechiele  nelli  fuoi  quattro  anrmali ,  t'aiutarfi  à  vi- 
cenda,  che  fanno  Jebuone<*eatttrc  con  ifcambieuoleef- 
fempìo,  lVno,  d'altro incitandoli ,  EtaHoftelfopropo- 
(ìt^fconderando  quel  Tcfto,  in  cui  foggiun$efi  :  'AfpBus 
iémtéuafittrbenum  tgh$s  à*d\eM&s  &  ìjH*ji  éfrttfus  Unir 
UmiTi»  ì»***»»1'»  cerca  il  Santo  Dottore  cotìqual'miftero  fidici 
*£V.  ' m  ch'il  loro  afpetto  era  quai  di  carboni  accende  iqual  di  lam- 

padi, 


Digilized  by  Google 


parìi,  che  fplendcuanoj &tìfymà& io  foftanazajche  leper^ 
fij'n/:  Lieuotpci  a^ijiA  qpic  infame  fono  braggieie  lampa-* 
àu  braggic  à  qwpi|pb^<pr4ttM)angir3àtVicihpi  e  lgmpadi  * 
qiwg  l  i ,  c  he  da,  (ungi  gii  ni  ia  no  ;  *  carboni  vini  colia  lora 
pl:ina$acanuetfatàoflei  e  viucjjaHBpftdi^conlcKipcttacola.,» 
cjic danno  àgli  occnìdd  pnbiko  $on  Hoco  fattfirtfgrta-! 

.  Sapra  d'ogni  al tro  mez zo  ?cjBelJojchep*w  ficuraraenrc 
genera,  co  nicrua ,  aumenta,  4  corna  in  prillino  li  dino> 
tionc,  ò'ifèruore,  è  l'oratione.atrewa, efollecira^ela  ca- 
gione^, perrte.efla#roncorreuiiat  Utti  i  modi  racconti,  & 
\n4^tamente>ccrtHeglier  via,  e  tener  lungi  gli  dftacOli, 
4icor^rari  altèruoré  dello  fpirito>&.in  maniera  ture  tra; 
p0«aoche  eccome  parla  il  Tcologo>'n  tre  generi  di  piin 
dev'ha  la  fuapartementre  producelo , con  darglU'ek 
fere,&  il  merita  come  opera  buona ,  e  l'ottiene  da  Dio 
come  virtù  particolare  vc'hà  per  fua  effetto  l'impetrare 
de|k  gratie .  Coacéhttt  e*r  m«wm  tot, a  me  t  &  m  mtdit*- 
ttojumca  ix4rdefiMt$nis .  dille  bene  il Salmi  Ha  *  cioè  li 
mio  cuore  s'è  ri  fcaldato  dentro  di  rnc,e  nei  mio  meditar'  ti 
tuocu  manderà  malto  la  fiamma:  e  qucfto  è  detto  del  ge- 
nerarlo^ Che  l'orarioOe  poi  iIcoriferu^eririifetri,fi  ve* 
decolla  conti  noa  prattica,  edaglierTempi  definiti  *  trà 
quali  molto  ii  legnalo  la  Vergine  Serafica  Santa Catte>4 
rina  da  Siena,  dieui  h  recira,  chcinrraèe  molte  grane  còn* 
cedutele  dal  fuo  ipofo,  e  Signore,  le  tu  da  lui  pfcientata 
vna  tonaca,  laqualeuergran  miracolo  (eruiua  al  c«rpt>,3d 
&  all'anima,  con  riparare  l  vno,  e  l'altra  dal  rreddóiil*cor- 
po  dal  gelo  corporale^crrlndi  in  poi  non  fenderla  giamai,  1 
e  l'anima  dallo  fpiticwalc%  petciocl^da  qucll'horanon 
feppe  quella  ièruènre  anima ,  eoe  cola  rbfle  tiepidezza,  ne 
fktddamentodideuotione.         .   ,'     :  : 

.  Vkmiameme^chc  nel  Forare firinouiH rehJore,trà  l'aJ~ 
trenuttgrita^  che  mar  fi  potrebbono,  il  prona  diftefc- 
mente  $Xiregork>il  tfonceàcc ne'-fuoi  morali, colla  timi* 
l^twdmc  de  italconwiiquaJvTe ^andimeftid ,  ognia^no 
Ripongono U  vecchie plumc>  coo^Lwcchiudeiiif^ftarfi 
li  in 
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in  muta  in  vna  ftanza  abitata,  edlaere  alquanto'calih- 
eferamtnghi,ò  feluatici,  al  Vento  Auftrale  allargano  Jc 
lor'ale,  &  in  tal  guifa  Ti  rinoucllano,gktando  via  le  piume 
antiche,  &  inutili  :  N-nnqnidptt  fépimtUm  sttam  pfamt- 


r*étièd  A»Pt*m^  Son  leffc* 
roledelfacro  Tcilo  dì  Giobbe,  che  S.  Gregario  interpre- 
ta, &  applica  allcpcrfone  fpirituali ,  dando  ior  per  conf&* 
glio  r  che  quando  (èntott#iuuecthial»ftellréflfetto  verfò  il 
Signore,  ricorrano  altorationc  ,  ò  meditationc ,  c  quinci 
fpieghin©  al  vento  Auftrale -del  io  Spirito  Santo ,  di  cuifÙ 
detto:  Smrge  Aqutlo  ,&veniA*fier-ìYxm>x  l'ai  rf'a  la,  cioè 
adire  Via  volontà  con  mouimenti  afrtoròfi>  e  l'intelletto 
con  cclcfti  paifieri .  Equando  poflbno ]peralcun  temWy 
fottrarlì  alla  torba  de*  lor  negorij  ;  gran  prudenza  rareW 
bonbys'vna'volta  rx*  ciafcun'aimoftrrtetteflèro  in  rrroria,' 
come  gli  vccclli  >io  voglio  dire ,  fi  fequeftraflcro  m  luogo 
folitario,  per  iut  attendere  à  glie/farciti;  di  diuotioné'it 
ripigliar  vigore  da  poter  profeguire,  &auàzarfì  più  oltre, 
gìufkaquei  dettodcl  ProretaHfaia:  '^tn  fittami*  Domino 
mutdbnnt fortitndtnemj  cr  spnméo penttés Jìcut  Aqmlxjur- 
ftnt.  &  non  Lborabunt,  awbuUbum non  de/ficteno  .  CIO* 
adire  nel  volgar  noftro:  Quegli\chefpcrano  nel  Signore, 
à  guifa d'vccclli  in  muda ,  cangieranno  vigore ,  &  in  Ccm^ 
bianza  d'Aquile  fi  riueftiranno  le  penne,  coneranno  Ten- 
ia fatica,  &  anderanno  fenza  mai  venir  meno . 

P  A  R  TI  C  E  L  LAS  É  C  O 

De  gl'inganni  occorrentin'eII>inoie  .-.io; 

di/cmedeiimo.  •  r-  ; 

SOno  tre  rami,  per  cosi  nominargli ,  cioè^trèpar^ 
ti  della  di  u  ina  carità,  coui'èuor»  à  ciafcuno  ;  L'a- 
nior  di  Dio  folo  per  eiìer  lui,  ie  per  moti uo  dellafua] 
fomma  bontà;  L  amordi  rCo  lidio ,  non  per  fe  ftetfo  j  ma 
in  quanto  l'iiuomo  fi  i  iconofixcflwwlà  di  Dk>$  E  l'amor 
del  proifimó>conlìderato  puronellq  tfeifò maniera  «.  Non 

fi 
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fi  confiderà  dunque  nel  preième  difcorfo  i  ne  prendefi  l  a-  v 
mor  di  noi  lì  elfi  per  quell'affetto  naturale,  comune  à  qual 
fi  voglia  creatura,  con  cui  s'inchina ,  e  fi  volge  a  volere  il 
Tuo  bene,  e  la  conferuationedcl  Tuo  indiuiduo  >  pcrciochc 
quiui  non  v'ha  ne  merito,  ne  demerito,  ne  v'interuienc 
virtù,  ne  vitio,  fé  non  in  quanto  l'anima,  per  lo  ftromento 
della  Tua  volontà ,  ò  trappafia ,  ò  non  tocca  la  mifuradel 
ben  volerfi,  oucramente  ingannata  vuole  pel  Tuo  indilli- 
duo  co  fé  non  conueneuoli  alla  diritta  ragione.  Egli  è 
l'amore  di  cui  trattiamoci  Teologiche  fouranaturalc,co- 
jne  s'è  detto,  &  intorno  di  qucfto  noi  cercare  mo,  fecondo 
il  noftro  iftituto,  gli  errori,  che  vi  commettono  facilmen- 
te, non  le  perfonc  del  mondo  (pcrciochc  quegli  hanno  al- 
troue  Tuo  luogo,  e  fono  pazzie  più  veramente,  che  errori) 
ma  lediuote,e  timorof^del  Signore  Dio;  mettendo  i  pri- 
mi quegli ,  che  fi  commettono  per  diretto  ;  e  poi  appretto 
quegli,  che  fi  commettono  per  eccedo . 

CAPITOLO  NONO. 
Quédifono  f  difetti  >  ch'occorrer  [ottono  nel? antere 
}   ."  ...  di  (emcdeftmo. 


1  . 


L'Amor  di  carità,  con  cui  fi  amo  obligati  di  voler  be- 
ne à  noi  propij,  fi  come  tutte  l'altre  virtù,  hà  la 
mi  fura  del  mezzo ,  hà  il  troppo ,  e'I  troppo  poco , 
non  già  da  parte  della  ragione  formale ,  e  del  mot  mo ,  il 
qual'è  Dio  fòlo  j  percioche  ni  uno  fi  può  amare  di  foper- 
«hio  in  quanto  cofa  di  Dio  puramente  ;  che  fe  cjo  foflt', 
s'amerebbe  di  troppo  Io  ftefio  Dio ,  eflendo,  che  l'amar  Ce 
fteflb  per  Dio,  fenza  fermarfi  punto  nell'cfler  propio,egli 
è  vn'amar'Iddio  formalmente,  feben  noi  fiamo  la  materia 
di  fomiglienole  amore,  in  quella  ftelfamaniera,  ch'i  Santi 
dicono  ,  l'amar  il  proffimo  perrifpetto'df  Dio  ,  eflcr  pro- 
pitmente,  e  formalmente  vn  amar  Dio ,  come  che  in  lui  (i 
termina  il  mouimcnto .  Non  altrimenti: colui,  che  partefi 
da  JMogna,  per  la  voltaci  Roma,  non  finirà,  che  vadià 

Va  Fi- 


Firenze, benché  pafll  per  la  via ,  perche  il  moto  pigK*  fua 
forma,  e  nome  dall' vi  tiraato  termirteiouunque egliifi  tro- 
ui,  c  per  douunque  lì  vada ,  Tempre  fia  verità ,  ch'egli  ca- 
mma^ è  in  viaggio  per  Roma. 

11  troppo  adunque,  il  troppo  poco,  e  la  mczzanità  nell* 
amar  noi  medefimi  Ipiritualmentc.ù  deue  prenderei  dal- 
.  lecofe  ,  che  noi  bramiamo  per  elfo  noi  ,  ò  dagli  effetti  »  & 
opere  cilrinlèchc,  chea  si  fattoamoreconfeguono  ,e  cosi 
riguardandolo,  fi  dice  berne ,  ehequalche  volta  egli  ecce  - 
de,  &  ai  in  ora  lì  nomina  coti  Tv  fato  vocabolo:  dell'amor 
propio,  il  qualcommunementefoona,  e  diceli  iiiauccia, 
quale  altra  fiata  nò  giunge  al  frgno  di  ragiojicuole,  óc  ad- 
di mandali  indiferettone;  e  quado  è  moderato  come  fi  dee., 
chiamerai!  carità  di  fé  medetimo •«  f  &*ùl  v*:«  '73 

E  per  venire  à  i  dirètti ,  s'hà  da 1 10 r a  re,  c h' ci fendo  l'imo 
mo  creatura  compofta  di  corpo  4  e  d'anima  ,  e  l'anima  ca- 
peuoledi  duemapìeredibeni ,  cioè  adire  ^attutali,  cgr*> 
tuici  i  in  vari)  modi  fi  può  mancar  da  noi  nell'amor  di  noi 
ftetfì .  Si  può  amar  poco  la  propja  anima ,  in  quanto  ali* 
elfere ,  &,alla  v  itafua  naturale ,  con  non  hauerlacara ,  ne 
vagheggiarla  più,  che  tanto^comefe  non  s'haueffc*f»c  ia 
lei  confiderai  l'imagincdel  Creatore;  anzi  tutro  fpargen- 
dofi  in  colè  cftrmfcche,  poche  volte  riducer  fi  I  cofa  propia, 
conforme  al  detto  della  Sapienza  1 .  4tK*ée  »mt  ;  Som  a  le 
ifiU^i  Parole  loggmnge,i^ì«idok5s  Ambrogio  ;  Tfyi 
fam'.zl1  '  wqmétoiMttmé**  wmfiiiéift  mwm pigimi  f^iÉàu 

Ma  fatti»  i«gir*fù  '.«/./.  •  •  aham>,  7j£sfg{  *tnn<H ,  vbt.pó- 
?iw*m  le é^c mftì .  cioèà  drtrenelU  noJtia  faudla  :  A  te 
<pm manda  il  Sauio,che  tu  volga  1  arfetto ,  <x  ii  pcniiero  a 
te  medefimo,à  tc,dK'cgli,  noa  già  al  tuo  d  eoaio,  non  ai  le 
tue  poifelfioni ,  non  alle  forze  ,r  gagliardezza  del  corpo* 
ma  >i  bevo  ali  anima  •>  &  alla  mente,  di  cui  tutti  i  penficri* 
li  1  di  fcQ j  fi  1  «  le  opere  jt i  procedono .  A  te  pe r  ri  n  e  r i uoi- 
£  iti  da  ci  m  «ouaii  la  miglior  patee  di  te.  'Ma  qucito 
nwuciiuenio  io  uaiakio  per  lieta 4  ficomc  prc pio  di  per- 
ione  pei -d u ce ,  c  non  d  a Liuufccuraati dclla.vkiu  .      bc n 
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però  in  quelle  ancora»  &.  in  grandinimi  peccatori  egli  c 
vcriiiimo  quel  lo >  che  n'infegna.  S»  Ago/tino ,  con  aderire  f  a***!* 
generalmente,  che  tutti  gli  Imo  mini  ,i  quali  peccano  alla  Cernii 
di  fa  o  Ita,  e  non  han  cura  della  lor  anima,  anzi  la  gì  rea  no, 
cqn  dar  fi  in  preda  a  guiià  di  porci  epicurei ,  ad  ogni  brutta 
lordura^rn  ogni  modo  fenz'.  auederfene  amano  pure  q uel  1* 
a  ni  ma*  ciesi  mal  trattano}*  le  parole  del  .Santodi  breui- 
tà  volgarmente rcndute  fi  fono  quefre  :  Quello ,  che  per 
noi  non  iì  dcoe,  femprcèprù amato  danoi,  &  èccrtiifimo, 
che  1  huomo  intcriore  e  pia  amaro  dcH'efteriore.  lit  onde 
Ha  chiaro  ciò?  dk  ohi  daH'ifpefien za  di  cadauno  ;  concio-, 
iìa che  qocgl  i  ,chc  v iuono  m al a  mi  «e ,  i e  bene  immergono , 
eie  pelli  kono  le  1  oro  anime  in  que  tta  carne  ino  reale  ;  ad 
ogni  modo  s'ingegnano  etti  di  vi  ucre,  e enjclt  o  v mere  non 
Iota  le  non  l'ani  ma.  Si  danno  alle  deh  uc,c  Juifurio  famen- 
te fi  godono ,  ma  togli  l'anima ,  e  non  rimane  ai  corpo  di 
che  godere y  ■  Simile  fi  poèdirenei^anfiore^hvn'huoino 
poctabd  vn'ir Itro  ,  che  non  corpo  yw»  si  ben  Tanima  è 
quelia^che'viéneamara .  Se  la  bellezza  è  qt»H3,chc  piace 
igtìotìcfai^o^eftaako»póf  chi  laedromunica  fenonl'a- 
wma^Jia  cui  di  partenza  il  corpo  fi  disformatiti  cadaucro* 
.  Sdufàatc  inaimi^  tirami 
Uàifana,'  feiabe*cuoghenza  è  quefta  i  doue  ri(iedc«lJa>fc 
nontidi'anima* Se  tuarai  nel  proflimo J'eiTer dalui am'a^ 
to  ;  tu  ami  l'anima  ,  c  non  la  carne,  perche  no  nqtieftayBKI 
l'ammari  vuol  bene.  Inlinoà  qui  parla  S.  Agoftino,  &  è 
dottrina iiTfallibiilejtiUJtuttauoIra  s'intende  queir©  fola 
marcria  1  mente,  e  d'v  n'amo  re,  che  non  è  verOv C-leale. per- 
ette non  e  dirittamente ,  &efpreffamcnte  di  loro  intcndi- 
inwittetaòii^fia  Tempre  vero  ridircene  tali  h  uomini 
non  folanuntc  poco  amano ,  ma  fieramente  per ieguono  , 
&  od  i  ano  k  prò  pi  e  anime,  gì  u  ita  quei  detto  del  Rè  Salmi- 
fta:  X±ut  dUtptthtqmtatem^  odtt  «mmMiK Ju*m.  cioè:  Qua- 
lunque ama  II niquità,  hai n odio  l'anima fua*   ,  .>p 

Si  può  dire  altresì  palla  ndo  in  oltre ,  che  poco  amiamo 
noi  lf  ci'h  in  quanto  all'anima,  per  rifpctto  a'iùoi  beni  ipi- 
rituali,  ò  nat  ura li,  quando  noi  n un  cercamo  con  diligenza 
**i  Vu   a  wdi 
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di  procurargli,  di  mantenergli  ,  ed'accrefccrgiì*5  equeitt 
fono  la  beatitudine  ,  la  grana  diuina  ,  gli  ornamenti  delle 
virtùinfufe ,ò morali i  la feicnia ,  l'honore  c/rerno*che 
pure  e  bene  fpirituale,  e  s'a Uri  v'habbia  di  cotal  Carte  Ec 
il  medefìmo  a  proportioueifi  può  di  re  del  corpo,che  trop^ 
po  poco  fé  fteiTo  ama  colui ,  chelo  mal  tratta  fopra  il  de- 
ucrein  fatiche, in afrìitrioni  indi icretc  di  famc,e di  freddo, 
che  gì  tra  à  male  la  fa  ni  r  a,  e  così  di  (è  orrendo .  Ma  di  que- 
lli difetti  il  ragionarne  parti itaraen te  non  ccofa  di  quefto 
Trattato;  im  per  oc  he  quàdo  gli  h  uomini  mancano  in  q  uc- 
fte  cofe,  non  fanno  dirittamente  per  la  poca  benevolenza^ 
che  portino  à  lor  medeàmi ,  ma  per  altri  m oti  ui  contr ari j 
'alle  virtù  particolari,  e  peto  conerà  quelle  vanno  più.  di- 
rittamente foni  igheuo) i  mancamenti  ;  Come  farebbe  à  di- 
re per  atto  d'eflempio,  il  poco  amarli  la  beatitudine  prò-* 
piamente  va  contro  della  i  per  ama  ;  l'efferpoco  fol  lecito 
della diuiaa  grada ,  ò negligente  ncll'eiTamine  della  co* 
faenza,  lì  può  ridurre  alla  impenitenza  interiore  m1  poco 
delia i  li  le  particolari  virtù ,s'eg li  è  per  la  dirficoltà  del  ben 
dilli  no  m  coni  nume,  li  riduce  a  ì  facci  d  i  a  ,  le  per  le  difficoltà 
particolari,©  pel  difpreggio  di  cadauna,  virtù  ,contra  di 
elfa  va  quel  difetto  ;  iìnoncurar  di  fapcr  bene  le  colè  di* 
uine,  contra  la  fede  ;  lo  ftimar  poco  l'honore,  contra  deliT 
humiltaiil  mal  menare  la  fanità,  cantra  la  temperanza  *e 
cosi  procedendo  i  ma  contra  l'amOrcdi  fe  medcfimo,foM 
malìfentc  parlandojrare  volte  fi  pccca,ò  pure  ancora  non 
mai ,  perche  nilTuno  ha  in  odio ,  ò  poco  cura  fe  fteflb  >c  fe 
pur  nuoce  all'vna  delle  fue  parti  (  il  che  però  non  fa  con 
diritta  intentione) cercarà egli  femprc ilgiouamento dell* 
altra;  e  quegli,  che  nuoce  all'anima ,  oercafar iberie al cor* 
po;epcLcontrario,chLnttoce  al  corpo,  natici  penfierodi 
&rne  prò,  e  vtile  all'animi,  e  così  leni prc in  ogni  attionc 
fi  vàà  cadere  nell'amor  di  fc  Jteflòi  ò  buono, ò  trino,ò  di- 
fetteuole,ò  fopcrchio,  ch'egli  poi  lìa..."    i  ;  v  j 

,  Bquinci pure  i  Sacri  Teologi  alTègnar  fogliono  la  ca- 
gi o ne, pei  clie  il  Signor  Iddio  non  di c  precetto  particolare 
?opia  l'amore  <iii<u»cdeuuio,j  colcx)no,(MflflcLf>tt03St 

t   uV  per 
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«fefeflèredl  foperehio  il  dirc,à  q».ial  fi  Cn-Aim  te.ftoflbJh» 
vendo  ciò  infetto  dal  In  natura  in  quanto  alla  foftanrta ,  tè 
bene  in  quantctell'ordine  nòrtli  fa  bene  il  pi  ù  delle  vo.  tei 

ffà  quèmrì*  $rdi**tè /«  dtltg«t ,  ^ prudtmter ,  dice  S.  Ago-  lf . 
flino;  e  si  ancora  perche  (fecondo  il  detto  di  S.Gregorio, 
trattandoli  in  quel  precetto  dell'umor  d'amiritia)  non  è  » 
aroiritia  quella,  chepaJfà  tra  Phuomo  ,clui  medefimo; 
imperochc  l'amicitia  dice  vp*k  glianza,  &  amore  in  fri 
dufc,  ladotfccrocfto  a  more' di  fe  non  dice  vnione,ma  sì  be- 
ne vnità,chcdeH*Vnione£  maggioranti  di  lei  principio, 
giulta  quel  detto  Filolofico  :  AMicébUta  qiufmnt,  ad  alte- 
rtw  x.H\u»tur  (X  A'-  'CAÙnibtés^'*  t  fustdlfe  i  Che  glivf- 
ficij  amicheuoli  ,i  quali  riguardano  la  perfona  d'altrui* 
fon  eagionari  Ai  quegli  5  che  la  perfona  propia  riguarda- 
no. Era  tiro  feaftj  intorno  à  quefto  particolare,  già  che 
l'amar. feftelTo  non  hìbifognodi  perfuafione,  d'ordine 
delL'amartì,dalladottrina  intorno  all'altre  virtù  s'apprÉ* 
deraracilmenre ne1  Trattati, che feguono  dimano  inma- 
lxo,fecondo  l'ordine  ftabilito  di  fopra . 

^  ^CAPITOLO'  DECIMO, 
{fy^tf  paniere fono  gli  ecce/ si ,  eh:  da  per  font 
\  ,ip  jfcirttuali dordmarto  commettonfi  nell'amor 


•00..  m»2I!~.  ,  ....vji-kij.  .j  i         ,   r,  ■. 

IN  due manicre'poòjnteruenirc , che nell'amar fe me* 
defimo  dallediuore- anime  li  pam"  il  filo ,  e  la  confine 
i  del  ragioneuole  .  La  prima  è,  con  il  ter  ma1  fi  troppo 
quanto  ali  affetto,  nelle  co  (è  toccanti  il  noftroeommodoi 
yrtle,ò.dilctteuole .  E  la  feconda  è,  "quanto  al  l'effetto, con 
procurarle»  v  farle,  accrelcer le  in  troppo  numero,  ò  qua  1  - 
titano  fc  voghiamo  dirlo  con  vocaboli  delle  ieuolc.ii  può- 
te  ecceder .  ,  o  nell'interi  rione  de  11  affettò,  ò  pure  neH'cfté- 
fi  3  n  e  della  i  n  a  ceri  a  ,e  moltitudine  di  quei  beni,chc  per  noi 
fi.^CQCuran  j  ;  e  quello  eccello  il  Ino  le  cipri  mere  con  il  vo- 

'     Vii   3  ca- 
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cabolo  d'amor  propio,  ò  vogliam  dirlo  più, volgarmente» 
intere  fife.  Così  vediamo  (per  dar  di  ciò  alcuna  iiiniliru- 
dine)  che  due  maniere  di  ghiotti  fi  trouano  io  materia  dei 
cibo,  ben'oflèruate  da  S.Balìlio;  l'v  riardi  quegli,  the  per- 
[  donfi  tutti  intorno  al  gufto ,  ò  delicatezza  di  cui ,  non  & 
fnm?  curando  dei  molto,  ma  del  ben  preparato .  L'altra ,  tutta 
71-'  al  roueffrio,  di  gente, chefi  diletta  di  copia ,  e  di  varietà» 
qual  che  fi  nano  }c  viuande .  E  tra  k donne  dùTolutc , 
lafciuia  IVne  confumano  la  loro  induftria  neU'ado*narfi 
poco,maconifquitìtezza  notabile»  E  l'altrv,nel'ineuer(j 
attorno  vn  mondo  d'abbigliamenti  eftrin feci.  Non  air 
t  rimente  nell'amor  propio,  ò  inteteflfe  i  che  chiamali  ^-alr 
cuno  ama  troppo  (è,  cioè  adire,  eonTouerchiaafFettione, 
&  altri  troppo,  perche  troppe  cofedefidera.  . 

Il  pruno  eccello  lì  può  conofcci  e  fàcjl  mente  dal  Tocca* 
cationi  correnti ,  quando  ci  vengono  toki  quei  tali  beni, 
chegodeuamo  ;  impcroche  fe l'anima  /ènte  gran  difconV 
certo,  per  non  poter  con  feg  ut  re ,  ò  per  vederli  perdere  ai-* 
cuno  di  eflii  qucfto  è  legno  dell'amor  propio» dicendo  ber 
ne  S.  Agoftino  :  No» fine  dolore  dtmtttuur  ^m^d^mm  Amore 
pifjidtsmr.  cioè  :  Non  fi  lafcia  lenza  dolore  quel ,  che  pol- 
li ede  fi  con  amore  {òpcrchio  «  La  carta,  che  -leggiermente, 
e  dalle  parti  angolari  fi  Ita  appiccata  fopra  detauro,  per 
poco  anco  ra,e  fcnza  rompitura  (è  netpicca;  nia  quclla,chc 
f  ù  tutta  impiaftrata,  e  per  tutta  larghezza  vliìi  impronta- 
ta, e  calcata,  none  potàbile  il  toglierla  fcnza  fquarciare,c 
rompere  in  ogni  parte.  E  più  non  dico  al  prefente  di  que- 
sto punto,per  ri  ferbario  alla  nwteimdclUChrfftianalj)^- 
feaionc  ,  che  tutta  è  portaci*  fuetto  efee  dtfpiocato  ' 
■  lutti  i  beni,  e  ben'  vnito  coifomrtio^iritimp  ich^i 
gnoreDio,  |«  ivittaoi&oaUon  f03a.il*  !!:<  ..jm/jp 
Refta  il  diftingeft^olla^folìtabxetirà^in  quai  maniere» 
&  intorno  à  quai  beni  A  •  n  0 1 a  q  ue il  a  1 nor  prò p i  o ,  o  v o- 
gliam  dirlo  ecceifo  nell'amor  di»  noi  ftdfi  i  £  quahtQ <à  i 
beni  del  corpo,  &  àgli  ertemi  ,crt'à  quelli  feruonoi  fccrcM 
Ua  eccedo  neUuitodirc,c  co  ulema  re  hi  vita  corporale  con 
anfiofa  follccitudine »  il  fimiie della  làìui^dcltebeJteata^ 
t    a  delle 


_.  Digitized  by  Goóglt 


Terzoditimo  incanni  ;  ti? 9 

delle  commodi  tà  nel  veftire ,  nelle  viuande  >ncl!e  ricrea- 
lo ni, e  fo  1  !  uzzcuol  1  tratteni menti;  che  l'eccedere  in  quefti 
con  affanno  cercandoli ,  ò  troppo  rUentendolì  della  lor 
perdita,  pro-uiene  dall'amor  propio,c  fono  atti,  ch'ai  l'i  n- 
ternperavua  appartengono.  Il  medesimo  dicati  dell'af- 
fetto hor  della  gola ,  &  hor  dell'appetito  concupifceuole 
alla  facoltà  ;  che  l'elfer  troppo  intereflato  intorno  al  pro- 
zio Vfiledcriua  dall'amor  propio ,  c  riduccfial  vitio  dell' 
autmtia.  \  .  :? 

•  Se  poi  ragionati  de  i  beni  interni,  od  cfterni , ch'appara 
tengono  all'anima^  per  eflerefpiritóJ li,  ò  quali  fpiricuaii» 
fi  troim;eocéfio  per  amor  propio  nel  detiderio  nat  urale  dei 
fapcr  mol  to ,  e  chiamati  curio  fi  tà  *  eccetto  nel  compiacerti 
del  Tuo  libero  arbitrio,  con  voler  mantenerlo:  fuor  di  ra* 
gionc,  e  nomati  oftinatione,ò  propia  volontàjch'è  rarno- 
Icello «Iella  fuperbia  :  eccedo  nell'amar  troppo  la  Tua  pro- 
pia  eccellenza ,  ouero  interiormente  ;-fara  vanagloria ,  ò 
compiacenza  di  fe;  ouero  eftetfornienre  cercandola  più, 
che  non  vuollì,&  ù  ambinone;  ò  pur  volendola  in  preghi» 
ditio  del terz'o  detiderando  di  vederlo  priuo,&  addiman- 
dati  inUklia  -,  óueramente  {Indiandoti  di  mantenerla  inde. 
Diramente  contra  de  gli  auucrfari,  che  l'impedikono,  &  e 
affetto  dell'ira .  S'eccede  ancora  fàcilmente  neiramicitia, 
ò  con  riuolgerla  Tpeflo  al  Tuo  fnterefle,  ecommodità ,  nel 
che  ft.pecca contra  la  carità  rratcuolcj  òconucrrcndola  in 
vn  gufto  fèn  libile  ,  nel  che  fi  ti  conrra  la  Temperanza  j  ò 
ptfre  ancora  per  termine d'àmicitia,intiepidcndoti  nel  fer- 
tiigi<^ùino$  nclchc  ti  va  contra  l'amor  di  Dio,  1  .  . 

Quarìto  poi  s'appartiene  à  i  beni  fopra  naturaci  quali  ti 
contano  :  la  beatitudine,  la  gratia,  i  godi  unenti  fpiti  :  uali , 
la  perftttione,  e  cosi  fatti  doni  del  Ciclo  ^  Si  puote  ecce- 
dere pér^  amor  propio  neU'elTefgli  troppo  addino,  ò  nel 
bramargli  in  qualche  grado  fptoportioncuolè  alla  perti*» 
mi  nel  che  fi  rìec<arà,quando  contra  delihortttìtàjin^tro*. 
£kri2tìj  ò  fiìpcrbk  ;  quando  contra  della  (pera h za ,  neifò* 
uercluo  presumerei  &  hora  contri*  vna  certa  temperanza 
fpmtualé,  trèppo  attaccandoti  a  j  guArtielf  oraciòbe; 

V  u    4  e  quan- 
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c  quando,  contra  l'altre  virtù.;,.  >•  /.  *•,.»"  .  .  .  '.  .  ^ 
h  di  qui  tu  potrai,  o<  hnftidooJcttorc ,  racilaSenteof- 
"£ci  uare,comc  quefto  artipr  propio  non  è  vino  pai  ticoiare 
<iohrrj  alcuna  virtù,ic  non  meato  rarilfimo  ,cioi  quando 
-l'huomo  hjpbia  diritto  riguardo  di  lare  tjdt&ò  talco* 
ili,  per  il  bene,  che  voglia  à  fi  mcdcùmo  ,e  non  per  altro 
motiao;  ma  ben'c  yitio  (come i  Filofofi  parlano  )  trafeen- 
dcntale,cioè  à  dire,  vagante  per  varie  fpecie ,  fecondo  i 
benijdic  fi  dciìano;&  alle  volte  èfuperbia,altra  fata  aua- 
ritia,  e  quando  ira ,  od  altrodilordine ,  come  s'ha detto  • 
in  quella  gmTa,  the  (  fc  pur.fi  voglia  leflempio)  Jaicorrot? 
tionene*  corpi  na  curali,  uon  èmpiitia  pawróIjMre>iiu  nel 
pane  è,mucore;  nel  vino  è  punta,  ò  Saldatura,  òluani- 
mento  ;  ncMegno  è  tarlamenco  $  ne* corpi  humani  putre- 
dine, ò  peftilenzaj  e  così  decorrendo  dell'altre .  . 

Similmente  tu  delirai  auucrtirc*  come  all'amor  propio 
s'oppone  dirittamente  quella,  che  chiamafi  dalli  Scrittori 
morti  fi  catione,  e  di  cui  rratta/i  alla  diftcCi ,  la  quale  an- 
cor'dfa  non  è  virtù  particolare,  ma  sì  bene  trafeendentar 
le , cioè  hor  humilta , quando  mortifica  l'intelletto doila 
vana  cui joiit;i ,  hor  vbtidienza, quando  (bttomette  l'ar- 
bitrio libcro;&  hora  temperanza,quando  tronca  il  l'opcr- 
chio  nel  dilctteiiole .  E  così  profcguendo  per  diuerle  ma- 
terie; che  però  non  fi>t&{og<ìeuole  il  far  luogodjfcorfo, 
ncdell'vno,  ne  dell'ai;  ro,ia  doue  trattanti  con  -diligenza 
sì  le  virtù, cornei  diretti  par  icofarircofa,  eoe  tioi,cQfì  l'a- 
iuto diuino,a  rutto  ftud^oicerchcremo  di  tare  parrÀcamen- 
te .  E  qui  io  tronco  vna  fclua  graiidiflìma  didocTOenti  , 
che  potrei  arreccare,  'contra  dell'amore  propio .  Ladio  di 
riaprire  quelia  dottrina  celebre  d'Agirti  n  Santo,  il  quale 
nella  Citta  cU  Dio  da  lui  deferitta  con  foprana  eloquenza* 
ftpigliò per  (oggetto,  il  diraoft rarefarne  la  diuina Cittìj, 
ch'edificio  delia  vita  fpirituale  conunci*.  da!  l'amor  di 
DtotÓc  va  ài  finire  nel  difpreggio  di  fes  ma  la  mondana  a4V 
incontro.  >  dall'amore  cu  Te ,  va  procedendo,  &  arriuando 
Aio  al  chfpregigio  del  Signore  Dio .  .  .       ,  r 

Come  queuVatoor propio  è  vn  grande  adulatocene  ci 
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iufin^acontinuò ,  è  vcndcci , giufta  il  p*oucrbio ,  il  aero, 
in  vece del  biaiicoi  e.per  yirtu ci  fu^genTcc i difctti,e que^ 
'fttcuoptet,  (buia  ,allegcrifce,  c  colora  fotro  milleprerefti . 
^omcsr'ingerifcc  nell'anime  di  quei, che  fembranodico^ 
(cienzapju  delicatayc  regna  in  mezzo  dei  fcrupoli,i  qua- 
li, chi  hen*Hramina,trouera>che  procedono  in  buona  par- 
te dall'amor  propio,mcntrcJ'huorno  annoio  fi  perde  tut- 
to ncll'interelTe  dclJa  fallite  pi  opia ,  &  ad  altro  quali  non 
penia,ch'alia paura  della  fuadannatione.  Ma  dei. 'e fròdi, 
^fall^ctóoHcjlieft'aflfetto  ingannenole,  non  moltoà  baffo 
tornerà  il  commododi  ranelJare.  Si  palli  intanto  alParaot 
del  proflirrio ,  ch'c  il  terzo  ramo  della  diuina  carità  teo- 

PARTICELLA  TERZA. 
Dclli  difetti ,  &  eccedi ,  che  Ci  commettono  d'ordi- 
nario nell'amor  verfo  il  profliino.    n  y 

"TTX  la^iTc  à  Dio ,  che  tutte  le  perfone ,  le  quali  con  bei 
i-^  vocabolo  fpirituali  (i  chiamano,  c  veramente  in 
JL  parte  fon  tali ,  non  haueficro  neceffità  della  dot- 
trina, ch'appretto  fon  per  foggi  ungere;  ma  il  fatto'non  và 
così, ch'anzi  fi  vede,  e  pratica,  non  cifer  tbrfi  hoggidì  al- 
ita dottrina  più  bi  fogncuo  le  della  jJrelènte,  per  gl'ingan- 
ni manifeftiflìmi ,  con  cui  l'antico  aunerfàrio  s'ingegna  di 
toglierci ,  ò  di  fet  mare  nel  noftro  cuore  *l!amore  fatoMc 
uolc,tanto  inculcatoci  dal  Signore,  citai  diletto  di  (crepo- 
lo, nel  fine  della  lor  vita.  Non  dirò  altro  qui  della  ne- 
ceflità,  dignità,  vtilità,&  importanza  della  dilettione  Ica- 
bieuple ,  pemoche  quefto  appartanti  alla  feconda  Parta 
della,  Ttrcicntc  opera .  Non  tratteremo  di  certi  eccelsi ,  o 
dj  (ordini  troppo  enormi  contra  quella  virtù ,  perche  an- 
cor quelli  fi  monteranno  altroue  più  commodamente. 
Solo  ci  rermaremo  il  meno^che  lia  polfibilejn  diicoprire, 
&in  ponderare  quegli  eccclfijò  difetti, ne'quali  incorrono 

ageuolraemele  pèrfonepiù  umoracc,feaon  iranno  mol- 
to 
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to  ben  su  l'auuifo.  Comtnciarcmoda  i  mancamenti ,  c 
quefti  diftingueremo  in  dpe maniere  cioè;  in  alcuni  ne- 
gatici (  per  chiamargli  così  )  quando  lì  la  fa' a ,  ò  fi  tracura 
il  giouamentodel  proffimo,  ò  per  infingardaggine,  òpcf 
fuggir  molcftia,  e  non  perdere  la  fua  quiete;  &  in  àlfri,chc 
chiamanti  pofitiui,pcrcui  s 'orrende  la  carità  de!  ptoflìmo, 
l'auucrlioni  intcriori,  i  contr  a  liijC  di  (cor  die,  le  mulationi, 
l'inuidie,  e  fomiglicuoli  atti,  i  quali  fotto  fpeeicdf  zelo,ò 
d'altra  mafehera  più  ragguardcuole,  ingannano ,  e  dko 
notabilmente  à  gran  rìfico  di  perder  l'anima  loro  non 
poco  numerodipcrfone  di uore.  '« ' 

CAPITOLO  VNDECIMO.  ! 
Si  tratta  dell'errore  dì  yueglt ,  che  lafcianodt  far  utile  al 
profumo ,  per  attendere  à fe  mede/imi. 


Otto  vn  preteso  colorato  beni  (fimo ,  cMFattendere 
afe,  e  viuerfì  qucramente,  con  darfi  tutto  alla  duio- 
rione,  &ad  vn  fanto  ritiramento,  fono  ingannatilo 
por  fefteffi  ingannano  mólti  {oggetti  di  rari  (lì  me  qualità, 
i  quali  nel  (èco lare habito  potrchbonopiu,che  molto  gio 
«are  alla  fallite  di  molte  anime .  E  pfouicnc  l'errore  dal 
non  fapereyc  non  voler  ben  difcerncre  tra  quiete ,e  quiete* 
io  voglio  dire  trà  quella,  ch'èbiafìmeuolc,elabuona  ,e 
lodata» 

Si  vuol  per  tailtn  aimcrtrfe ,  che  v*hà  tre  fpcciè  di  foìU 
tudine,ÒTÌfirate2Za.che chiamali .  I  a  primiera  è  de'Mo- 
naci  tutta  perfetta,  c-ftroraento  vnico  della- dinina  con* 
templatiOne,  e  può  eflèrc  ancora  d'alcune  anime  trà  Sco- 
lari, i  quali  per  ifpirationc  diuina,  aggiuntaui  malfime  la 
conditionedel  feflTo,  per  ciTer  donne,  e  vergini,  fono  chia- 
mate à  viuer  fi  ritirate,  e  fuori  qua  fi  d'ogni  fiumana  con^ 
uerfatione.  E  q ueft i  fono (dice Beato  Giobbe,8c  interi 
l'hGrl,  Prcta S  r're2oriO)  quei  Rc<*i,ò  Confolidella  terra,?  qua- 
li, li  fuori della^Cjtta  <i  fabrica  no  ville  magnifiche  :  Cmn  Re- 
gibus ,  &  Comjnltbas  tettd  *frfiu*>  /ibi  joUludtnes  r  cioè  à 

dire: 


T*r  zùdtctmò  inganno.  j 
dire':  Sni  uiwu^no  lungi  da  tutti  i  (trepiti,  per  diportarti 
con  foto  Idjio, c  goderli  continuale  Tue  delicic .  Quella 
dunque  èladeuole9enoapurimpcdifcc,ò  trafeura  y  ma 
promouc,  &  aiutai!  bene 4eUa  Chtcfa  Gat colica,  e  non 
ripugna  altramente  al  l'amore  de  prot*fimi,anzi  è  congiun- 
ta coiieflTo.  Impcrocbe  (come dice  S.  Profpero)  in  quel  s.vrff%L 
fantiftimootio  tratta  il  negorio della  fua  anima,  e  dell'ai- 
li  nella  Corte  del  Ciclo;  e  qualche  volta  alcuno  di  que- 
i'éritrouat^,c  trouafi,  che  trattando  con  il  Signore  à 
-^folo,perroratioirc9eon^  fc 
Ldagncrà,sì  p^rilpublicojcsìperlepcrfoncpartt- 
ri,  die  non  tararmo  tutti  infieme  Prelati,  Predicatori, 
Jpjirdfori,  e  Laici, i  quali  fon  dedicati  all'aiutare  i  loro 
proilìmi  con  varie  opere  di  pietà .  Non  èia  coftor  folitu- 
dinc, qual'c  q uel la  de' pofchi, cioè (èluatica, e  fterile ,  ma 
sì,bcne  (come  dice  lo  Spirito  Tanto)  qual  di  giardino  frut- 
tifero chiulb  per  ogni  lato:  ttirt**  eenclufut  far  or  tetta  fpo* 
jkx&c*  (La  mia  forella *e  (pofà  è  vn'horto  chiafo,  e  d'ogni 
partcfprrato .  Non  è  la  loro  ritiratezza  ùmile  à  quella 
del  riccio  fpinofo,cioè  villana,  ruftica ,  e  ptouegnenteda 
vn  certo  abboi  rjmento  de  gli  huomini  ;  impcroche  (  &  è 
fimilitudine  di  S  Bali  1  i o)  li  come  i  1  riccio  afpero,  alla  pre- 
lènza  di  quei ,  che  pailano  s  annoile  tutto, e  fi  ranicchia 
in  fe  /Ufi  o  ;  così      -11  Ji  noni  nn,  quei,  che  Lona  lei  natia , 
{cotteti,  e  di  coli  unii  r  un  idi ,  al  comparire  delle  per  fonc  i* 
ranno  in  atto  di  leueratriftczza. 

Con  S. Bau* lio  dice  pure  il  medefìmo  Pilone  Hcbreo, le 
cui  prceffe  parole  non  potrei  fenxa  ingiuria  trappaflfare  in 
filentio:  Prebus  vtr ametx  vtra  Antéfir/eei/sS^fiiit^ai 
d*kg*h  bterc  ig*o$us  **pte»é  non  fi  citrati*  human*  odi*  ;e/f  , 
tmtm  cut»  primis  amara  forni**™ ,  ftd qteuty&vuuraMP*i 
hns  vttlgtu  dtUtldtmr .  £&tpr$ptcr  mciufus  dvmk  ftpterwtqi 
tit$*ct%  vtx  vnq**}*  Umima  tM*»fu»d'**ymt  p*/ki**dto- 
rei  dtmttt^MtJe  t»  alanti  rttfeeeltem  ftUuMtitim  ftumtu  , 
viti  terme  emm  materne .  che  vagliono  in  volgar  lingua  cosìi 
t'huomo  da  bene  amatore  del  qneto  vi  nere,  vuole  ifriti-i 
ramento,  con  defidcrio  di  Aarfi  meognitoje  ciò  non  per-  i 

che 
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c  hc^bborrilo  la  pratica  delie  j^ffònccVaiMJi^ognrpcr- 
h  n.  egli  è  amiciiTmio  fopra  modo ,  ma  perche 'ichiua  i  v{* 
t!)  delia  conuerlation  popolare  ;  quinci  s'inchiede  eg!i,& 
il  più  del  Tuo  tempo  dimora  in  cala,  mettendo  ràriflimo  il 
piede  fuor  della  loglra  ioucrameme  per  fuggire  le  vi/ìrej 
rinraiì  in  vn  ilio  podercttoruoridell'habitato,  per  iui  crac 

*  '  tenerfi dolcemente  con  i  morti  ' 

Così  ragiona  Filone  Hebreo,  con  forme*  l  dogma  dellt 
fùoi  Stoici ,à  quali  ^on  rutto  reflère  egli  no  huomini  feue^ 

Stn  f  wflimi,e  fopra  modo  dediti  alla  vita  romiricjt*  onde  s'vcH- 
uano  dalla  ior  bocca  quelle  propofitioni  eelilbrariffifflc: 
Saptem  fibijnfficit^ft  j»lo coment m  eft\  €$m^Jttd  mtntts  jfi< 

Htmtf.xo.  gp9m  £ft  féenm  pofie  nìtrAtì ,  qusd  non  frcn  (iaLtns ,  q**  fi 
tpjnfo  frgtt .  Che  Phuomo  fauio  à  fè  ìWfoèbaiteuolc,  e 
non.  cura  conuerfattone  tuori  di  fè  ch'egli  è  legnò  d'vn* 
animo  beh  competilo  il  poter  dimorare  nel  fuo.  in  ter  i  ore  ; 
cofa>che  non  sa  fatelo  ft©lto,ilqual  rifugge  (è  lteflb>Ad 
ogni  modo  non  ;  ichideuano  l'amici  tia,  an?  i  miègnauahò, 
che  non  conuicnc  al  fauio  appartarli  del' tutto  da  gir  ho* 
uc/ti  negotij -,  ò  tutto  accoglierli  dentro  la  pelle  propia  ; 
a^giungeuano  :  Come  non  èlcmpre  lodeuole  lottarli  ì  a 
'         foCtudine,  ma  il  poterui  Ilare ,  sì  bene .  Mèle  quidam  fk» 

il  buon  Senecafin  vna  delle  fue  lettere ,  e  con  aitr* parole^ 
il'f  i*us4tto%*1>"*J**ti<>>V  /'  *>*d*L*s  étumvtUt  ^tdvtl 
in {$itt udirne  pt/itt .  cioè  :  Che'i  fauio  deu'eflere  fuo ,  e  vi- 
itfrefecaraedefiroo;  efepur  voglia  trattar  conili  altri  > 
almeno  ueurà  poter  conuerfarcicon  fe,e  viuerhda  fole? 


V  Jvia  v:i'aitracolà  è  da  corróderà  f  e  i  n  q  u  e  fio  noftro  par- 
ticolare* &  e  Tdwrfebeneif  Signore  molti  de' Yuoffcrui 
chiama  alla  foiitudine>  ócalritiramenrodagli  huomini  ; 
petognimododopo  alcun  numero  d'anni ,  e  dopo  lunga 
coatemplationcdelJe  cofe diuin*  ;i  pìùfairofi  Anacoreti 
fiiole multare, anzi  Co Iptngerc coi . tra  h  Ior  irccHnatioré 
aIl'\t(ciriafora,prrgiona(n)enco  de'profliriìt.eper  fèruigió 
di  Sanw.Clucia^in  biella  guifa  |dicono  i  naturali  Stori-1 
iùh  ci) 
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ci)  cièiPAquila  à  forti  di  punzolatecaccia  i  figliuoli  fuo- 
ri del  rvilo,  acciò  comincino  ad  aggirar  fi  per  le  campagne. 
Lcggan  fi  gli  atti  del  Magno  Antonio,  del  Magno  Balilio, 
cdé*  Compagni  di  lui  5kferégorio  il  TeoTogo,  eS.Grego- 
rio  il  mirabile,  òdicafi  Taumaturgo .  Leggano"  quegli  di 
S.  Crifoftomo,  di  S.Girolamo ,  eh  S.Agofririo,  di  S.  Ber- 
nardo, di  S.Càttertnada  Siena,  c  d'altri aflài ,  itquali  tutti 
furono  da  prima  folitarij  ritira tifsimi ,  e  poi  appretto  dall' 
abbondanza  della  co nrcmplatio ne  ,  palparono  ad  eiTerc 
operaru  indcfefn  nella  vignàdi  Chritto . 

JU-  %onda  ritira rcz za,  o  vagliam  dirla  Amor  della  Co- 
liìtidg!e»è  quella^- lie  fi  fonda  in  natura,e  néll'humor  me-  . .  4  4 , , 
lancolico ,  di  cui  è  propro  far  la  perfona  intenta  ,  efiffit 
nelle  cofe,  che  tratta ,  ò  medita  , d'onde  ne  feguita  il  defi- 
dcri o  dello  ftatfi  apparta  t o .  M a  q uc ft  a  non  hi  lode,  ne 
b\alìmo  da  per  fe,  per  cfler  qualità  corporale  ,fc  non  Ce  in 
quanto  e  goucrna  t  a  bene»  ò  male  dalla  ragione ,  in  quella 
guilà,  che  diremo  al  fuo  luogo  • 

Quella  rene  maggiormente  fcrue  ai  mio  peoponimen- 

M  più  Wgotieilcbuonc  cofcienze,è  vnaritiratek-  -v  x 
*a  bella  nell'apparenza  sì,  maperàdiretteaole,c  diròaa- 
che  perkrplofà  per  l'anima,  quando  la  perfona  fpirituale  & 
ferma  troppo  nel  corapiacerJi  della  pi^a;  quiete^»  fcttfr 
pretefto*i'attcn<lcr  meglio  allefuediuotioni ,  &  intanto-  * 
lafda  quello ,  ch'importa  per  il  bened^trui.  E  vuotò 
auucrurc  l'artificio  di  Satanaflfo ,  il  qua!  s'adopera  varo» 
mente  per  ingannarci  intorno  jà<qucfta  materia ,  &  in  par^ 
«colare  in.trè  modi,  ch'io rapprefento.  -  ;(»  r  ' 

Il  primo  è  con  darci  A  diuedere,  che  lacarirà  vcrCc*  Dio' 
fia  drfcordeuole  da  quel  ia,chc  ftendefi  aLhoftro  prófiimoy 
eflèndo  pur  elfo  vna  io  u  medelìma  ,  come  a  dietro  li  diràv 
Laondetratra  al  tutto  dclPirapoifibile,  che  s'ami  Iddio- 
noftro  Signore,  enon  s'ami  il  fratello  per  cagione  di  lui . 
Lo  di  [fe  chiaro  il  diietto  dtfcepolo,  mentre  nella  iua  lette- 
ra prima ,  così  argomenta  :  J^J  non  di ligi t  ffdtttm  fmumy  s.tc.t.i. 
qntm  vta  er       ui,k ,  >u(m  non  v  det ^uomodo  fottìi  dtU^cret 

cioè  nell'Italiano  volgare  :  Qualunque  fia,  die  non  >ama> 

il- 
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il  fratello,  il  qual  il  vede  in  ami;  e  come  potrà  co  fluì  ama- 
re il  Signore  Dio,chcnonh*  vede  con  gli  occhi  ?  $6cfi  mi-^ 
potrai  dire,chetu  (la  Dio  mifcri  cor  dia)  vuoi  bene  ì  tutti, 
&  ami  ogn'vno  di  cuore ,  negli  fare  Ili  vn  minimo  di  fp  la- 
cere .  E  fia  cosi,  come  tu  dici»-  ma  qnaie  amore  è  coteftó  % 
Orio/o,  Aerile , chiftfo nello  firrignodel petto ,  e  che  g  fa- 
llai non  fi  inoltra  coil'òpcre .  Tanto  è  quel  bertesche  non 
mi  èiotìa,  quanto,  il  male,  che  non  nunooce^  dicefi  per 
rolgato  prouerbiodal  nofiro  popolo.' B  come  fi  potrà 
crederebbe  vog!iami.bcnecoÌui,che  nonmaimi  fa  bene? 
Per  la  qual  cofa  molto  ben  ci  ricowh  il  raedeumo  &po&o 

*'  cioè  adire:  Limici  figliuoli  diletti  y  non  amiamo^ 
fòlocoldirc,  ne  colla  lirigpa,  masi  benr  con  J'operejC  con* 
la  prona  de  i 'fatti .  Ncvttà*  prò.  tfcjs+ ru pure  vn  detto ^  ce- 
lebre per  la  Grecia, cioè  rNonparoJc,  ma  pane*  A  cuì ri-' 
rifponde  nell'idiom*  Spagnuolo  quell'altro':  vfrdt  fi* 
*mo90s,y  no  fdl*br*s .  ,  '!<     J    iT.o  lo-.d  j  c    r  ^ 

..  i  &Ago#ino  ponderando  quel  tetto  dcM'  ÀpoftoIoigW 
s.u*z*n.  dHfptpfxmmni/tgem  tmpUuit  5  inrerpreta  quefte  parole, 
i.%.iiTritu  che  iì  dcuono  intenderaetiandio  de  i  precetti  della  prima 
ta oòJ a  concernenti  alFamore,&  all'honon?dd  Creatore* 
.  quafi  dir  vogliali  :  Colui,  che  ama  il  Tuo  proiiìmo  3  ha  io- 
di sra  rto  con  pinta  mente  all'amor  ver  lo  Dio,percioche  fo- 
no infeparabili  quefte  due  diJcttioni  ,anzi  non  fono  due, 
ma  più  torto  vna  fola;  e  iì  può  dire  di  effe:  guod  Deus  tot$- 
umxttyhom*  von  ftp  .ire t .  Quello ,  che  Dio  In  collegato  , 
huomo  non  deue  urioglìere *j.  confanti  à  credere,  d'amare 
Iddio,  lènza  a  ma  re  1L  fratello ,  od  amare  il  fratello ,  lenza 
recargli  pi  ò,  ne  fargli  v  ti  le  in  e©  fa  alcuna  del  mondo.  Si 
può  dunque  amare  la  fofótudine,  lì  può  bramarle  cercar  la 
quiete,  ma  pero  moderata,  a  Tuoi  r empi,  e  fenz  a  pregi  ud i- 
cio  della  carità  verfo  ilproflìmo,  emaffiraeper  chi  viue 
trà  il  coniai  une  del  papoloXhe  per  ciò:hota  bene  S  Ago- 
Gino  fouracitato*:  il  Rè  Salmi  ftadefiderando  le  ale,  per 
ftggirfenedai  tumuiti,eripofatfi  nella  meditatone  delle 
cofe  di  Dio;  noaaugurauafele  nedi,  Aquila,  ne  di  Tórto- 
ra, 
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rj,ma  si  ben  di  Colomba  ;  S^ù*  djbhmthìftnBdt  ftcvt  co*  m. 
luti^/.,  6"  vnidh  &  rtifuttfctm  ?  come  fedir  volelfe  :  Pia- 
cerni  bencil  ri  tirarne  ntOi&  ilripofo nella  mia  camera,  per 
lui  attendete  a lPoratione,&  ai  godere  lecelefti  ddictc;ma 
però  voglio  foiitudijic  di  Colomba ,  animale  dimeftico,  e 
che  ritornali  ad  habjtar  con  ali  huominù  . 


•1  . 


E  quindi  uaice  l'altro  ingannò  di  SaranaiTo;  io  dico  dal 
non  diftinguerc  bene  tra  folitudinc ,  e  folitudinc  i  conciò* 
iiacofa  che  altra  è  quella ,  checonuicnG  al  Romito ,  &  o& 
ira  è  quella. d'ynjnarkarojòrriaritata, che coauerfa  nel  ^  z 
mondo  .  Al  Prelato  ftà  bene  in  tanto  grado,  e  non  più;  al 
mercante  bacerà  rantOiecasr  procedendo  per  eli  altri  fta- 
ti  jdclU  vedoua ,  della  donzella ,  del  religiofo ,  che  viuc 
communenjente,  tutti  colla  lor  propórr  ione. 

Ma  chi  vuole  diftinguerc  più  particolarmentejcon  fide- 
ri  quelle  tre  folitudtni  ,  che  il  Rè  Dauide  pieno  di  Spirito 
f^nfo  mirabili. k me  ardo  di iUnguendo  nel  Salmo  ;  e  fono 
ciò  folitudinc  di  Pellicano:  ■  ì»  .tu  fittiti jfkm pellicano  (o- 
Ittmdtnts  j  folitudinc  del  Coruo  notturno  :  fitlus  (ut»  fi  cut  |OI 
mchiCTAx  t*  : Umtctlt*  ;  e  fòlitudinedi  Pallerò  folitaoio  fo- 
praclc|  tetto  1 \t 'igtis*t ,ó  fttlm  fttmficmt\jufftt folti Jtxtmt 
11  tetto .  Quella  prima  del  Pellicano,  animale  ramingo,  e 
dei  tutto  iìhìtftrc ,  e  propioi  tómbolo  della  vita  roroiticai, 
Ja riiù  apparcara  d'ogn'altra  •  La fèconda^del  Cpruojch'è 
v.npoco  mcno>cfpcimeIàJblitudinc  de  i  Religiorì  cùw- 
licntuali.  Ma*^tcrzaddfiaiTerodeItect4a,dinotacnjdh 
ik'  maritati ,  eh'  a  tempi  debiti  fi  ritraggono  dal  romaico 
nella  fuacapelietta,.pcr  attenderei  llia>&  all'anime  loto, 
.  Q  chebuoaa  Pafl'erofolitario  liiù  Gkifeppc  li  wcli Hgtt 
tocche  in  taota  varietà  di  negoti)  àfuotempoli  ritiraua, 
tue  tempo  fi  moftraua  nel  public©  à  dar  rvdicn2x,chc 
abbtfognavano  .  E'buon  Pallerò  Daniello,  ìlq  naie  tre  .  , 
vokeal  giorno  fi  rubaua  alle  cure  del  fuo  goaienio,  oc  Ara*  }  ] ..' 
ia  rda  Babilonia  ,  dou'egli  ita*>a,  veramente  babilonia 
di  penucri  3  e  iàftidij ,  Uriduccua  all'orare  vcrìò Giérnfa- 
lemniei  e  quando  da  Gierulaieuimctornauaiì  inftàbiiò» 
ii^ciocà  negotiare ,  àrilolucreràgiiadicari:  quello ,  che. 

•  <y,  con* 
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conucniuafiairvfficio^chcfoftenncua.  Etosidcucfaré 
ogni  perfona  laica ,  c  che  (ì  viue  tri  gli  huomini ,  hor  mi- 
rarli dentro  di  Gierofoliraa, cioè  adire  vilìonedi  pacc^ 
con  prenderli  alcun  rcfpiro  di  quiete  fpirituale  ;  e  quando 
tornarti  in  Babilonia ,  alli  rumori ,  e  ftrepiri  della  ciuilc 
conuerfatione,  per  feruirc  al  fuo  proflìmo  • 

Conforme  àquefto  (  dice  ben  S.  Bernardo  )  fu  la  vira  di 
Malachia  Vefcouo,da  lui  dclcritra  con  fòprana  facondia, 
la  douc*  ci  parla  così:  Sintturk^ttont  vtrjabitur  intorbiti 
ntt  Si  viderts  htmmcm  mtdijs  tmpltcitmm  tur  bis,  &  impliàtmm 
curis  dicerts,  fairt*  naiumjù  fibiì  fi  viderts  htmim  m  fs/mm, 
ér  fteum  habitantem  putAftt  Jtlt  Deo  viutre  »  & fibi .  cioè  : 
Senza  veruna  turbatione  conucrsòegli  fra  le  turbe  del 
popolo:  Setu  il  vedeflì  ftare  in  fra  lamoltitudine  >&  in- 
tralciato in  mille  affari  del  mondo,  rudircfti,  Qucft'h uo- 
mo è  nato  non  già  per  fe,  ma  sì  bene  per  la  fua  patria  :  ma 
iè'ivedefli  dall'altro  latobabitar  tutto  lolo,  dentro  de* 
fuoi  penfieri  ;'tu  ftimarefti ,  lui  vruere  hon  ad  altri  ^hc  à 
Diofolo.  .  ,<#ni.  r< 
-  Il  terzo  inganno,  per  cui  n'induce  il  Demonio  à  trala- 
fciar  l'aiuto  del  proflìmo*  perattendere  à  noi,e  viuef  fi  fc- 
queftrari,  egli  è  con  menerei  inanzi  iblamente  quèrbént , 
che  porta  fcco  ihabitare  in  difparte;  <juel la -tranquillità 
d'animo  j  quel  godimento  dell'orare ,  e  del  leggere  lenza 
difturbo  niuno;  lener  fuori  dell'occasioni  d'impatienza-, 
d'incontinenza,  di  vanacurio'firà,&c.  E  d'altra  parte  na- 
sconderai mancamenti  t&óifctxi ,  chele  più  volte  s'am- 
xnantano  fono  .quel  vclodei  lo  ftar  ritirato.  O  quanto, 
è  quanto  grandi, iè  da  noi  lì  icopriflero}e  con  occhio  pru- 
dente, come  ben  gli  auuertì ,  e  ponderogli  il  buon  Caflìa- 
jio  nelle  Tue  Confercnzc,&  il  macftfb  di  lui,  prima  di  luh 
io  dico  S.Giouanni  il  QifbftomOyil  quale  ne' fuoi  libri 
del  Sacerdotio ,  pafso  rant'oltre,  che  venne  à  nominare  H 
ritiramento  d'alcuni:  V  tUmtnommum  vmorumi  Coperta 
di  mille  viti j .  E  veramente  il  fàrà,quandofi/cuopraquel> 
che  vi  Ita  fotto .  Coperta  prima  dell'amor  propio ,  men- 
tre noi  con  prefetto  d-'atiendere  à  Dio ,  cerchiamo  fola- 
.4,  -  mente 
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Ter  zpdedmo  ingènte .  &Sf 
mente ,  ò  molto  principalmente  noi  ftefiì ,  il  noftro  com- 
modo, e  la  quiete  citeriore ,  per  eflcr  liberi  dalle  co  r  idi  a  ne 
moleftie.  O  quanto  in  ciò  fiamo  lontani  dalla  carità  di 
Mose ,  di  S.  Paolo ,  di  S.Marrino ,  e  d'altri  mi  racolofi ,  & 
Apoftolict  huomini,i quali  furono  prcfti  ,edifpoftirIimi 
per  aiutarei  profilimi  adeiler  priui  non  pur  della  quiete 
eftrinicca,  ma  quello,  ch'è  più  mirabile,  citi  !  a  gloria  ft  effa 
del  Paradi(b  •  E  noi  delicatuzzi >  morbidi ,  e  calcanti  per 
debolezza, non  ci  volemo  incommodarc  per  vn  poco  dal- 
le dcltrie  benché fpirituali>per  (bruire  à i  fratelli  \  Qucfto 
certo  è  intcreflè  dcfsifsimo ,  e  malamente  fi  può  alconderc 
(otto  velo  di  diuotione .  Coperta  medefimamentc  della 
pigritia, perche  increfeeii  bene ,  c  i  faticar  nella  vigna,  fe- 
condo il  noftro  (lato ,  &  vfììcio .  Coperta  ( dice  il  buon  f  -  ^ 
Caifiano  ) dell'i mparienza, della  fuperbia ,  dell'inuidia ,  e  trt ». 
d'ogn  altra  paffione  ;  conciofiache  ne*  folitarij ,  e  ritirati,  / 
che  non  fono  perfètti  (  ma  fon  pochi  i  perfetti  )  dice  quel 
gran  Maeftro:  tffeileu  rtprimttmrjun  iftM*»  extingmtmr, 
Si  reprime  ben  sì  l'effetto  cftrinfcco,  ma  non  fi  toglie  l'af- 
fetto interno;  e  la  radice  del  mararbore  ftà  nel  profondo, 
per  germogliare  àfuo  tempo.  Coperta  della  durezza,  e 
rufticità  j  imperoche  quefti  tali  sWeluaggifcono  (  per  dir 
cosi)  e  mentre  annoiano  il  conucrlàre,  non  compatifeono 
3irimpcrfcttioni  d'altrui  ;  ù  fcandalczano ,  cenfurano ,  e 
col  tempo  diuengono  non  pur'  a  gli  altri,  ma  fi  può  dire,  à 
loro  mcdefimiintolerabili .  In  fomma(  come  dice  benif- 
limo  S.Grcgorio  il  Pontefice)  di  quelle  anime  ritirate  fo- 
perchio,  fi  può  cantare  quel  verfodolorofo  di  Geremia  :  s^r*i*r>s 
Vidcrmnt  tdmhtfèee ,  &  derifermmt  Sébétkàtms .  cioè  :  Li  mr'e'1  ' 
nemici  drlei  l'hanno  veduto,  e  fi  (bno  beffati  delli  fuai 
Sabbati,  cioè  a  dire ,  del  fuo  ritiramenro ,  vacanza,  e  ferie 
(pirituali .  g^u  m*ltgnifpiritui  (fon  le  parole  di  quel  ma- 
gno Dottore  )  tp/d  v ac Attents  crii  del  ctgttxtiones  iMicitdt 
fertfdhnnt^  ve  vrtd  tfkdfue  refrtbd  d*tmd  qm$  remoti  db  ex- 
terme  Acttonibu)  (ir  aire  De»  credit  ut  eh  mdgit  eèrti  ty  rividi 
ihcttd  cegttdndr  fgmmietttr .  Che  vagliono  nel  volgare 
dell'Italia:  Qucfto  n'auuicne, perche  imaligóifpiriti,  i 
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noftri  ftefli  ri  riramcn  ti  traportano,  e  menano  a  penfierì  no 
leciti,  talché  la  mifcrajC  riprouata  anima  ali 'bora,  che  (li- 
mali di  fcruire  al  Signore,per  trouarfi  apparrata  da  gl'im- 
pacci del  mondo  ;  <^uìuj  per  gl'immondi  penfieri  fi  troni 
cù©rcpiù,ehe  mai  tiranneggiata  da'  Tuoi  nemici  inuiilbiji. 
lBfommafappia,&intcndaqualnnquecvagodeJJavera 
pietà ,  che  non  iiìà  la  diuotione  ,e  non  e  pofta  nel  fuggire 
de  gli  huominii  ma  nel  fuggire  fc  (leflò,  e  le  propie  paffio- 
nijma  fe  pure  ci  Tentiamo  inchtneuoli  al  ritirarci^'eflàrnir 
ni  molto  benc.qual  fia  lo  {piritiche ci  muoue;  e  ricordia- 
moci, che  tanto  la  folitudine,  quanto  1  efteriorc  conuerTa- 
tione,  Tempre  và  in  compagnia  dcUa  carità  Tratelleuole ,  c 
(ènza  lei  ne  l'vna,  ne  l'altra  può  mai  piacere  alia  diuina 
Macftà  ;  hauendo  già  detto  il  medefimo  Iddio  :  mferittr- 
didm  vale,  &  non  jdcrifcwmi  come  in  altra  occaTione  fi  fa- 
rà manifcfto  • 

CAPITOLO  DVODECIMO. 
Si  conferma  d  nude  fimo  connine  efficace ,  e  fi  dijcioglU 
un  dubbio  incontrario. 

Q Vello,  ohe  dee  bufi  an  i  per  diueny  e  ardenti/lìmi 
nella  carità  vcrfojl  proTsimo  »  con  poflergarcye 
rinegare  ogni  quiete, e  commodo  noftro  partii 
colare,  lafciato  ogn'altro  più  fottilcdi(corTo,ml 
pare  clTcrc  quella  confiderationc ,  che  S.  Giouanni  il  Cri- 
foftomo  in  più ,  e  più  luoghi  de'  Tuoi  diunn  Sermoni  và 
ponderando.  Io  dico in(bmma,chcfi  comeognicofa  in 
queito  mondo  cqrporco  fu  creata  per  1  huomo  »  così  Yrrì 
huomo  f  u  crea  co  per  l'altro^  ciò  non  lo  lanieri  te  nelle  co* 
fè  citeriori)  maetiandio  nelle  diurne ,  e  ch'appartengono 
all'anima.  QmmdfMfte* homtntm.cr  froptet hoatMtv*  ho* 
moi  fi  ìifcrilce  per  detto  memorabiJcdi  Platone .  Hà  dato 
Iddio  à  quelli  vn  dono ,  à  quegli  vn'akro  ;  E  perche  glie 
lehàdato*  Forfi  pergipuaràlcTolo,  ò  per  fermar  fi  r;l 
godcredi  quello  <  Non  già,  ma  pel  commune  de  gli  altri 
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Ttttpiuimo  infami*.  4 fi 
gliele  diede .  Hi  dato  al  pouero  la  fanìtà ,  non 
perone  ri  mantenga,  ma  acciò  lauori  per  la  republiea  ;  la 
ricchezza  ad  vrt'altro,  acciò  mantenga  il  pouero,e  non  per 
mettere  in  carta  ;  Ha  dato  l'ingegno  pronto  a  i  Dottori , 
iieciò  goucrnino  gl'ignoranti;  la  facondia  àro©lt'alt«,ac- 
ciò  confeglino,  eiTortino,  e  difendino  altrui  ;  la  robustez- 
za ad  altri,  acciò  con  l'armi  difendano  il  volgo  debile;  ad 
altri  il  canto,la  pfcfflra,  la  poefia,  la  peritia  del  Tuonar bc-* 
he ,  per  diletto  commune ,  e  per  Tiftoro  fcambieuole  dalle 
fatiche;  e  finalmente  ad  altri  la  notitia  dell  herbe,  e  della 
medicina,  non  per  lor  giouamento,  ma  per  l'altrui  falute, 

e  preferuatione .  . 

Quinci  è  da  tutto  ciò  il  Beato  Dottore  riferifee  vna  co-  g  ^ 
ièguenza  di  gran  momento ,  eleparolc  precifefon  kfe-  h',m.n.kd 
guenti  :  Si  mfecsiértbms  rebus  fik  f*H  uemé  *  utrmm  &*r-  tt~ 
ttftx,  &  mitesy  &  4grk9U>  &-mer<MUr  *d  immune,  &  pn- 
ximorum  vHktétem  $muet  tytr+ntnr ,  m*lf  msg$f  m/pri- 
tuàUb'41  nportct  htcféttrt ,  h$ceum  eft  màxime  vimtre .  £*ì 
msma-y  fibi  vim*/ili>&  *mnts  ntgltgit.  fmfttfluns  b*m4  ejl,& 
nech*m*tm«i9W*u  »*Bri.  Il  che  dichiarai  nella  noftra 
rauella  :  Se  neUecofe  del  fecolo  nitfuno  viue  I  fè  folo,  ma 
l'artigiano,  e  l  foldato ,  e  l'agricoltore,  e*l  mercante ,  tutti 
sadoprano in  feruigio del prortimo,e del  commune;  mol- 
to più  ancora  nelle cofe  fpirituali  fi  vuol  fare  il  medefimo, 
che  quefto  chiamali  propiamente  viuere .  Imperochc  qua* 
lunquc  viue  per  fe,  eda  fc,nc  prendefi  cura  di  vcrun'akro; 
quefti  è  vn'huomo  di  più ,  e  ne  pur  rinomo ,  ne  del  noftro 

iangue.  • 

Et  in  vn'altro  ragionamento,  c'hebbe  il  Santo  Dotto- 
re, Copra  l'Epiltoladi  S. Paolo ,  parta  ancora  più  oltre,  in- 
fmo  aldire:Chelaj>crfona  poco  follecita  in  procurar  la 
falute  del  Tuo  fratello  $  in  niun  modo  confeguirà  la  fclure  :  f  a 
Simetim  fruirti  tms  fm** t  tnteUtgt  uuUm  prwrfusrummt  h\m^^ 
tefdluttm  (onfecutuTxr* .  Son  le  parole  efpreffc  di  lui  ;  alle  <m c»ì«. 
quali  foggwftge  <*i  mólte  altre,  che  per  etferpienifsime  di 
documenti  mirabili,fog<>iimgcrò,  &  cfplicaro  breuemen- 
tc  nell'Italiano,  per  non  fpender  tempo  nel  riferirle . 
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E  prima  dice,chc  nella  vita  fpirituale  non  A"fpuò  farca* 
r  fa ,  che  vaglia,  Ce  non  fi  fàccia  alcun  guadagno  nel  profli- 

mo5c  chc'l  non  farlo  egli  è  vn'afconder  la  moneta  nel  mo- 
,  cicli i no;  il  che  non  palla  fenza  caftigamento . 

*  Soggiunge  appretto  >  che'l  macerarli  la  vira  propiàie*! 
dormir  su  la  terra ,  con  digiunare  in  pane ,  &  acqua  4  con 
cibarli  di  cenere,  con  far  de  gli  occhi  due:  rorrentidilagri- 

•  me,  e.  così  fatte  aftìi  t  tioni  ;  tutto  cotefto  è  vn  martori  zar  fi 
fenza  alcun  prò ,  quando  fia Scompagnato  dal  giouare  ad 
altrui;  chc'l  maggior  de' miracoli  operati  per  mano  del 
gran  Mose,  fi  fu  quei  dire;  Signore,  ò  perdona  à  coitoro,ò 
cancella  il  mio  nome  dal  tuo  Catalogo .  Che  1  maggiore 
del  Rè  Dauide  fi  t ù  quet parlare  :  Io  fon-  il  Paftore,  e  deuo 
cfierccaftigatOjC  non  la  greggia  del  mio  pouero  popolo. 
Che  ì  maggiore  d' Abramo  fi  f  ù  quel  cuore  tutto  amoro- 
se largo  nel  far  bene  ad  ogn'vuo.  Chc'l  maggiore  di 
Giufeppefù  il  procurare  i commodi  de'  fuoi  fratelli. Che'l 
maggiore  di  S.Paolo  fu  il  proporre  la  faiute  del  profsimo 
alla  ma  propia  beatitudine;  e  pel  contrario  foggi  unge  vna 

x  conclufione  generale:  Che  rutti  quegli,chc  non  han  porto 
gli  occhi  all' vtilità  de' fuoi  profsimi,  hanno  perduto  la 
loro  :  gmpr$ximivnli$4tim*n  *fftx<r*nt ,  fm*mj>erdi- 
derimt  • 

Quindi  parta  più  auanti,e  pondera  molto  bene  l'ordine 
porto  dalla  diuinaprouidenza  fopra  l'opere  humanc,&  è, 
che  per  legare  ,&  incatenare  gli  huomini  in  fra  di  efsi,  fe- 
ce delle  lo  r  'opere  vna  catena ,  ordinando,  che  la  coramo- 
ditàddi'vno,(ènza  quella^deli'altro  non  po te/Te  ciTere,  ne 
il  danno  altrui,  fenza  il  danno  fuo  propio  ;  fi  come  vedefi, 
che'l  padron  della  naue  non  può  (àluare,  ne  perderei  paf- 
fàggicri,  fènza  faluare,  ò  perdere  fc  medefimo  ;  &  il  mer- 
cante, fera  patirla  Città  degli  alimenti,  e  delle  merci,che 
fian  ior  bifogneuoli,  patifce  anch'egli,  efi  riduce  in  poucr 
ro  ftató;  e  così  difeorrendo  per  altri  elfempi . 

Ma  fbrfi  tu  mi  dirai(foggiunge  il  Santo  Dottore,oppo- 
nendo  à  fe  medefimo  contra  il  punto  fùdetto  )  che  ninno 
di  qucfti  artefici  fi  muoue  à  tali  vmeij  per  carità ,  ma  sì  be- 
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ite  per  intefeffedel  Tuo  guadagno,  ò  per  ripur*tione,&  ap- 
plaufo del  mondo  .  E  così  è ,  rifpondeegli  Subitamente,: 
quello, è  quello ,  ch'io  yò  dicendoti ,  che  ciafeuno  di  noi 
tancoià  pene  pcrfcjquanto  il  fà  per  altrui;  Imperocbe 
deuendo  dkt <q©*L,  chegli  huomini  non  cercarebpona \ 
commodi  l'vii-dell'altro  ,fe  non  all'hora*  che  'Jl  bifogqp 
priuaco  ne  gli  afhingc/re;  perciò  il  Signore  vnì  quelli 
modi  contai  catena,  che  n6  potette  muno  aj(fuo  vtiie  pcrT 
ueairfi,feoQii  paliàifcper  quello  del  pro.fsimo;fc  bene  ajjf 
opera  non  lideurebbe  condurre  per  quello  titolo  ^a  fo- 
la,  e  puramente!  perche  il  Signorecosì  commandaci.  E 
quelle  tutte  fon  parole  del  Beato  Cri  foftorop .  . 
,  Seguita  hof  a  di  mupuere ,  e  Tei oglierc  vn'altro  dubbio, 
aqualccinafaenclla  prefente.materia,&  ècagionedi  gra» 
dtlsimo  danno  à  chi  non  penetra  ,,e  confiderà  la  rilpofta  { 
Et  il  dubbio  fiaqucfto  :  Che  può  feufarfi  tal Vno ,  le  non 
s'adopera  per  il  profsimo,magodefi  la  fua  quiete,  &  alle- 
gare in  fua  difenùone  così:  Io  non  hò  carico  alcuno  di  go- 
ucrno altrui,  ma  viuomi  priuatamen te  nella  mia 

cala  *  l* 

quale  obligatione  dunque  tengo  io,  di  prendermi  gJL'im* 
pacci»che  non  mi  toccano  ?  H  perche  deuo  ingerirmijdo- 
ue  nonimi  fento  chiamare,  con  perdere  la  mia  quiete,e  gir 
cercando,c  mendicando  trauagli?  Quando  le  piante  (co- 
sì raccontali  nella diuina  Parabola  )  cleflèro  i'oIiua,acciò 
regna  ile  l'opra  di  loro;  fi  feusò  ella»  con  dire,  eh  e  non  vo- 
leua  abbandona  re  la  fu  a  graflezza ,  per  comparire  fra  gli 
alberi  Prencipcua,  e  Reina;  limile  dirle  il  fico,  che  non  vì> 
leua  in  conto  ninno  priuai  fi  di  iuadolcez.za,pcr;cnfcraa  in 
faftidi;  \  quali  feco  porta  il  gouerno  ;  11  medefimo  niente- 
dimeno  nfpoJe  loro  la  vi  te,  e  per  la  lìelfa  cagione .  Quello 
dunque  pollo  ancor'io  per  mia  ditela  apportar* ,  che  non 
vorrei  inquietarmi  ,.  ne  perdere  la  mia  .tranquillità,  con 
impedirmi  negli  altrui  fatti có miodifpendio,  edùlurbe. 
~-,Or' io  a  quefto  dubbio,  tralaiciate  da  banda  le  molte 
cofe,  che  potrei  dire  fopradi  ciò,  e  le  graui  protette  di.  S.  ^  chrìfin. 
Crifàitorr^,  ilquai  derelU, maledice jc  fcoAutwnica  que.- 
fUmi0didira§\on^  Cbeyuò  ^ 
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tar'io di  prefidermf  q uéfto  incarico  ?  Et  ahrì dimorai  for- 
te, i  quali  moftrano  di  non  voler'ifirender*  il  précettfr  dia 
uìijo  fopra  l'amor  del  profsimo.  DtLgn  pwximim  tumm 
fìcut  te  iff*!*,  là  bile  (otto  nome  di  prò  fsimo(dkc5;  Ago 
ftino)fi  vtfol  còmpfàdwquaiùquec  bifogneuole,òpuo~ 
cbr^jo.  teeffete  dell'opera  no(tra<  Eum<ifcfnxtm*mi*tà>£tmt$s. 

vti  eft  txhibtndmm  pfpitum  mtftrxèrfa  fi  iidtut.vcl 

txhà<*d*m  ttfn  fiimdiguH .  Ma  iafeiando  per  bora  que* 
fto  particolare,-  l'error  dimoiti  nella  prefente  materia  è, 
«he  non  auucrtono  le  due  obligationii  che  tengono  verfo 
al  profsimo,  l'vna  deriuantedalla-giuaitia  ,cVaitra  daiU 
carità  difendente,  che  quefte  due  fon  le  virtù  percui  fi 
ordina  stC buomo  vecfo  dèll'a Irrori  con  differenza  però , 
che  lagiuftitia  non  ci  rà  debitoria  tutti  gcnof  alraente,  ma 
folo  àqudli  ,concuihauemoaJcuntrattato,ó  negotioj 
malacarirà  t'ratcileuolc  non  faccceirione ,  anzi  fenza  lk- 
mitatione  à  tutti  (ìdeuc  porgere . 

Son  dunque  molti ,  1  quali  confederano ,  Su  affli  bene 
ofìeruano  tutto  ciò,  àchc  fi  féntono  per  giuftiria  obliga* 
ti-,  taaqucllo,chedeuono  per  ragion  c  di  carica  fot  co  colpa 
rauiflì ma  ne  la conikLrano ,  ne  tampoco  l'oflcr uano .  Si 
penfano  i  Giudici,  &  i Gonernarorifdicc  bene  Mafir' Aiu- 
ta1) con  mantener  Ja  giuftitia ,  con  tviTèruarc  i  lt  acuti ,  con 
caligate i delitti, c difendere  grinnocemi,  d'haocr  com- 
pì ut  amentèibdisiatto  all'vmcio,  Han  fodisfattoj  vero; 
ma  folameme  à  quello  dcilagiuftitia,  fe. non  v'é altro  J 
Ma  l'eflcr  Giudici  non  toglie  loro  i'eifer  Chriftiani ,  cioè 
©bligéti  in  quel  modo,  che  poflbno  ad  impedire  j  peccati, 
ò  moderare  l'ambmon  delle  vedi ,  a  toglier  via  le  era po le 
publiche ,  &  i  giuochi  illeciti ,  benché  le  leggi  ci ui ii  di  ciò 
non  parlino ,  ne  loro  impongano  q  ne  fto  carico  ;  e  (è  no| 
fanno  peccano  contra  la  carità  »  có  tracurare  il  giouame  n  - 
to deH'-akrui  anime;  e  fe  non  mancano  a  1  fudd in, inquan- 
to fudditi ,  non  è  però, che  non  gli  manchino  inquanto 
iono  Tuoi  proffimu  Si  penfa  n len tedi  menomi  Geftf^hno- 
nfc>,  ò*l  Qttadino ,  quando  hàben  governata  htVè&  fami-* 
glia,cuftodtti4%i4uoli,  pagati  ifèruidori*fc  ordinati  gtó 
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vdicij  dimenici  di  nò  eflèr  più  debitore,  ne  in  caia»  ne  fuor 
di  ca(a  •  Non  Tara  debitore  od  libro  della  ciuftrtia ,  anzi 
haucrà  di  quello  ogni  partita  già  cancellata  i  ma.  le  pren- 
derà in  roano  quello  delia  carità,  il  troverà  per  ventura 
debitorce  con  molte  partite  non  ancor  dipennate:  Cono- 
(ceràd'hauer  mancato  in  moitniìrm  cafi,  e  ceffi  Dioiche  * 
non  di  quegli ,  ne' qu»U peccali  mortalmente ,  non  io  uè- 
non  do  al  prò  Aimo  in  materia  fpiricuaie,ò.  corporale,  quaa 
do  Afinge  il  precetto. 

E  quando  ce  vorrà  faper  tal'vnpaperifchiuare  i  fcru- 
poli  ;  Quando  è  quei  nun*pm  cui  #rin#r  il  precerto;  nf  li' 
vna,ò«cUakrainafe«aV  S.  Tornalo  iJ  Teologo  àqueito 
duWno  ioditfà  pienamente,  Gallega  per  ciò  quel  detto 
d'Agoftin  Santo  :  Cmm  *******  fdefl***  pàfutfa  fi*, 
ttffimmm  cè*f'*Ì€*d*mtB^fiHfn  l*(t*r*m . &nmf§r*ml  fclWa* 
vtlq*4r*mUkt$  rt?*fpm*nuétib*s  <t*ftrtZit*s  ubi>*M*fi  fiSg 
1*Ad*mfme  i*»g**t*r  j  cioè  à  dire:  Ogni  hora,  che  tu  no  ilit*u*\ 
polTa giouareà  tutti  i bifogncuoli,  à  quelli  principalmen-  f- 
te  fi  vuol  porgere  aiuto ,  i  quali  fecondo  ie  occafioni  de* 
luoghi ,  de'  tempi ,  ò  di  qual'altra  cofa  >  cosi  portando  là 
forte,  con  più  forte  legamecon  elfo  te  fi  congiungono.  Le 
quai  parole  glolTando  molto  bene  il  Teologo  oflcrua,  co- 
me S.  Agoftino  «ifc  quella  particola  (  fecondo  i  luoghi) 
per  dinotare,  cheniunocaftretto  fotto  precetto  agir  cer- 
cando per  k  contrade  quegli  >  che  poflòno  bauer  bifogtio 
di  lui  j;ma  battagli  il  porger  mano  a  quegli  fpjj ,  che  lui  ;  j 
parano  inanzi)  fecondo  queldella  legge  :  Stcaurerts  fout, 
**$  sjìttQdmtLt  j*t  tìntiti  y  rtd*i  éde*m .  Se  tu  t'atjuicni 
nel  bone ,  o  nei  i  ai  aio  dell'amico ,  il  quale  fia  fuor  di  llra- 
da  3  f  a  t  h'à  lui  il  ri  meni .  DiiTe  altresì  (  fecondo  i  tempi  ) 
perinlegnarc  ,chc  non  ti  obi iga  precetto  alcuno  à  ripara- 
te 3  e  prò  ueder  e  per  il  tempo  auuenire  5  &  a  i  bi  log  ni  v  e  n  - 
turi  di  chi  pati fca  qQcciììtà»ma  batta  il  (occorrerlo  ncJJ* 
prefents  roifcria.SoggiuBge  apprefTo,giuita  il  Iegamc,GceÌ 
per  dimottrarci  l'ordine  «ell'aiutare  ò  fon ,  ò primi  que- 
gli, che  più  per  qual  fi  voglia  titolo  à  noi  appartengono 
ilrettamenre.  ,         x«4ii,t    *c;#  ;i;  h'. .  v>  ; 

•TOail  Xx    4  ÓJtrc 


Digitized  by  Google 


1  Óltre  di  tiitto  ciò  alle' coffe  notate  fbpra  qn&refto ,  ag- 
giunge I"  AitgditorVfitt,ofot,f1,in''a'  delibò ritòlto  confiderà-; 
DÌIe'j'Ta  quale  è,  che  fa hiìferfa  del  profliinos  per  fare,  eh  ió 
"fia  tenuto  a  focc#fèrk>  fot  topcna  di  peccato  m©ttale,vnoi 
effer  tale,  èhe'hòfr  tfmoftri  d'alcuna,  parte  al*ro  rifugio*nfe 
maniera  per  folleuathelo:  chefc  m'occorrerà  afraicnkirà'.. 
niéhreve  f5a  in  acconcio  il  modo  cotìcfce  da  altri ,  ò  per  al- 
tri per  titolo-di  parentéla}ò  pefeUel' eglino  più  racoltofi*5 
polla quel  tale, edeua  cflere  fouenuto  ;  à  quegli  fi  può  ri- 
mettcreil  carico  diTarTvmcio  caritatcuole  verfo-del  po- 
uerello  :  ftbetì  rhuòthoTpitìtUa^irche  defidera^auant 
zarfì  nella  *irtù,  non  iftàrà  f>er  ogni  cofa  afpettatidto  A 
certose  molto  meno  il  pericolo  d'ella  Colpa  Inorate* 
come  arderò  prudente  piglierà  fempre  la  mrrarTdpra 
o,pet  cfTer  certo  di  non  fallire  dal  feg no,  e  paiTefà 
rione,  per  non  mancare  all'obligarionc.  'V«t*u* 

a  Um.Zi.sfi  JM-       •  ;  :rv  ;    5<,,i  <-*  <  >  -/filo 
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A*  la  virtù  regia  denricariffi,!*  quaHt^tlfercii. 
ta  verfo  il  proftlmoydue  virt&yth'àftei  (èfuono, 
e- fono  quali  juc  diFrigc'Ilexleputatc  pePdue  ma^ 
niere  di  opere .  Si  chiama  l'erta  per  nome  prò  pio,  licnt  fi- 
certza>ò  Liberal  itàj'c  l'altra  crfifomafi  per  ordinàrio,' Mi  fe- 
ri corsia  .  Quella  può  dirli,  c  IV  è  telo  riera  ,&  hà  per  carico 
il  cioriaré,  &  il  rar  beneficio .  Quefta è limofinìefìl^ <8i Ini 
fermicra,  &  1  lei  appartieni  H'folltfuarle  mifèrieJclVnai 
C  l'altra  quando  fi  occupa  in  cole  corporali  ..e  quando  an- 
cpra  hà-pcr  materia  le  iph  ititeli *  e  dtuine .  Quanto1  poi 
ali  '"Mistione  hor  deU'vna ,  hor  dell'altra  5  la  prima  non 
©bìigi  moltà  fpeflb,  ò  forfi  anC0ì*nonifaaii'r^ercheratfl4 
fimo  è  il  caft/iti  cui  fi  faccia  bene  al  no<tf  o  premino  y  che 
ila  beiie^lamente  ,4icl  che  co#ìftc  la  bencnceb^  *  non 
fi*  miAo  con  liberatone  da  male  >  il  che  fuol  Artlafttifr 
:   •  ncor- 
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ricordi»  :  Edi-quì  è,  che tante  opere  fi  van  contando  della 
m^èricòrdia  corporale,  ò  fpiritualc  ;  do ue  all'incontro 
della  mera  beneficenza  non  lì  dice  altro,  sì  per  cfTerc  ra^ 
rinoma,  e  si  perche  gli  arti  fuoi  propij  non  fono  altro  in 
foftafiza,  che  gii  atti  ertemi  dcìl&caritk  verfo  il  proffimo. 
La  mifèricordia  si  bene  ci  obliga  molto  fpetfb  per  lemifè^ 
rie  infinitc^edel  corpo,  e  dell'anima, che  ne*  fratelli  noftri 
alla  giornara  ci  sofferifeono.  E  però  noi  di  ella  ragiona- 
remo  piò  particolarmente,  fe  bene  il  difeorfoad  entrambe 
può  eflère ,  e  veramente  ècommune,  fenzapiù  minuta- 
mente duìtnguerlo . 

E  perche  IV  na ,  e  l'altra  con  tre  ftromenti  s'cflTercita, 
eioèàdire^con  il  cuoredi dentro,  per  non  poterti  altro 
ftre ,  ò  colla  lingua  di  fuori ,  ò  pure  ancora collepotenze 
citeriori.  E  noi  ancora  con  quello  medefimo  ordine  fa- 
uellaremo  qui  delle  ommilfioni  inrorno  à  quelle  virtù 
polTibilì ,  ò  fàcili  da  rrouarfi  nelle  creature  di  uote  ;  e  poi 
appreflo  delle  com  niffioni  contra  le  fteflTe*  hauremo  pure 
diligente  trattato . 

»  >i£  quanto  al  primo,  degli  ftromenti  fudctti3iodiròin 
generale ,  che  folo  il  non  cflere  di  cuore  tenero  verfo  de? 
notfri  profumi ,  e  mancamento  molto  fpiaceuole  à  gli  oc- 
chi di  Dio,  &  ancora  degli  huomini  ;  Si  come  pel  contra* 
rio  1  eflèr  facile ,  &  inchineuole  al  far  del  bene ,  &  aifentìr 
teneramente  i  mali  di  qual  fi  voglia  d'e  ili  è  colà  molto  ag- 
gradcuole,  e  di  gran  merito  •  L'efFcmpio  dell'vno  ,fe  vo- 
gl  ir.  ni  prenderlo  da'  Gentili,  per  confusone  di  noi;  ci  die- 
de Tito  Imperador  de  Romani,  il  quale  Hi  folito  di  fera  in 
fera  calcolar  bene,  e  riueder  lue  ragioni ,  (opra  dell'ha  ucr' 
egli,  ò  non  hauer  in  quel  giorno  beneficiato  alcuno  delli 
iuoi  iuddi  ti ,  e  quando  ritrouaua,  che  nò ,  lo  le  uà  con  la- 
grime dire  à  gli  amici;  Hunc  dttm perdtiimus .  O  carifsimi 
mici  hauemo  perduto  il  giorno  d'hoggi.  Sentenza  non 
daini peradore,  ma  da  Santo  sì  bene  i  Che  certamente  il 
non  donar  volontieri  quando  di  può,  tutto  e£  li  è  perdere  ; 
Insella  guifa,  ch'ai  contadinra/olo  il  non  I  crai  rurc  por- 
ta gran  pregiudicio     al  banchiere ,  ò  ìnercataHtcyil  noti 
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impiegare  del  fuo  denaio,ò  merci*  fi  mette*  conto  di  gra- 
.diflìma  perdita .  Ma  quali  perdite ,  e  di  che  cofa  Ilario,  po- 
xo  appretto  foggiungeremo. 

L'effcmpio  pofcia  del  compatire  i  mali  d'ogn'nuomojci 
.diede belliiììmo  vu'altro  Impcradore  Gordiano  ilf ioua- 
ne,ilquale  fin  da  fanciullo  fu  di  cuore  icn  cri  /fimo  in  guifà 
tale,  che  non  potea  fenza  lagrime  {"offrir  di  vedere  nel  ma- 
cello (cannare,  ò  ftrangolare  gli  Agnelli ,  e  molto  meno 
di  guadar'  huomini,  ò  tormentargli  per  man  di  giuftitia  * 
r£2*  C "  Simile  narrafi  d'  Antonio  figliuolo  di  Scuero,  detto  il  Ca* 
racalla  per  (opra  nome ,  il  quale  fe  ben  tu  pefsimo  nell'età 
più  matura ,  nell'età  tenera  fu  egli  così  pictofo,che  nel 
Teatro  publico/c  vedeuaiper  auentura  produrrein  publi* 
CO  i  con  Jenna  ti  alle  fiere ,  fi  daua  fubito  à  piangere ,  e  ri* 
uolgeua  gli  occhi  dall'altra  pan  e:  co  fa, ch'ai  popolo  piac- 
que  molto,  emerito  l'applaufo  di  tutta  la  moltitudine. 
Et  à  ragione;  impe  roche,  contorni  e  al  detto  di  S.  Ambro* 
s~*mhr.  j.  gio  :  HmmtmitéU  fpttiélù  tB  »  &  dtmeftttMvttms  b*mèm$sm 
•fìk*c.$.  L'humanità  è  virtù  propia ,  dimeftica ,  e  famigliare  dell' 
buomo ,  e  quella  è ,  che  ruba  gli  animi ,  e  fignoreggia  i 
cuori  d  ogn'vno . 

E ' ben'  il  vero  (  per  dir  queft  o  punto  in  fanor  de'  fcru- 
polofi  )  che  non  fon  tutti  della  medefima  compiendone ,  e 
però  non  da  tutti  fi  può  richiedere  vna  maniera  iterTa  di 
fenfibile  compafsionc.  Sono  più  facili  al  compatire  le 
donne  »  che  non  fon  gli  huomini ,  per  la  molline  del  loro 
temperamento.*  più  i  popolari,  che  i  gran  Mac  fi  ri  ;  perciò- 
che  quefli  profetano  magnanimità» di  eoi  c  propio  il  non 
•  apprendere  per  cofe  grandi  ne  le  profperità,  ne  le  calamità 
della  vita  ciuile  :  Più  li  fanguigni,chc  li  cnlierici,ò  malen- 
colici  ;  perciochc  il  fanguc  è  tutto  dokc,e rende  la  creaci, 
ra  d  imprcfsione  più  facile  in  ogni  fotte  d  affettoì Più  i  po- 
uerclli,delli  ricchi,  e  poffentùperoche  quegli  dal  loropa- 
tire  per  ifperienza  conrinua,  imparano  beni  tòmo  il  com- 
patire ;  e  così  difeorrentfo  per  gli  alni  alati ,  6  qualità  di 
fone .  Ma  poco  importa  per  ragione -dei  merito,edel- 
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tfamor  vero  di  carira;  ne  fi  dolga  perciò  chi  nò  ferite  qùc! 
nmirale  affetto,  e  fenfibilc,ch'c2  li  vorrt  bbe,  che  b  afta  luì 
ildefiderio,  il  pronto  ankiwaigioiiareai'  fratello,  cfuando 
il  bifogno,  e  l'occafioneciò  richiedeiTe . 

Il  fecondo  frromenro ,  onde  cagionafi  il  bene  t)  ò  folle- 
ualì  il  male  del  noftro  proflìmo,egTièlaJi  ngua,  1  a  cui  for- 
ra è  grandifsima  nel  confolarc ,  nc4nndirizzarc;,  nel  con- 
ferire, nekoniìgiiarc,  e  fbmìglicuoii  vfficij,  non  pure  in 
materia  fpiritualc,  come  diremo  appretto,  ma  ctiandio 
nelle  cofe  del  mondo.:  S'io  veggo  dunque  l'amico  mio 
fofpefo netfuo  nc^orio ;  mancamento  far.i  non  metterlo 
sù  la  via;  come  farebbe  fe  rn  viandanre>ch  e  vcdi'fì  trama- 
re, li  laici  andare  amai  ricapito,  e  s'io  lo  vegga  arnitro, 
po ucro ,  mikrabile  ,  ne  pollo  d'altro  (occorrerlo  ;  fora di- 
retto colpcuolc  non  confolarnelo  come  fi  può  j  e  forni- 
glian  temente  in  tutte  l'altre  occorrenze. 

Quello,  che  più  dimoftrala  vera  carità  «  per  di  fendere 
al  terzo ,  fono  l'opere  eftrinlèchc1,  nelle  quali  chi  manca, 
hauendo  il  co rr. modo  d'opraruifi ,  e  fi  coi  iterata  dcU'ciTcrc 
piccolo  nel  folo  interno,  fi  può  contare  mei  numero  di  co- 
loro,  che  il  prouerbio  fuol  nominare:  Amici  dallo  ftarno- 
co .  pcrcioche  quei  ti  fenz'aiuto  pagano  ci  Vn  Dio  ti  falui,  c 
fc  ne  vanno  à  lor  camino.L'huomo(corracbcii  dice  S.Am- 
brogio, latinamente  parlando  )  cosi  s'intitola  dalla  terra, 
c  la  cagione  c^perche  di  eflà  deue  imirarc  la  fertile/ r.  a.  E  li 
come  la  terra,  che  non  rende  fuo  frutto  (come dice  l'Apo- 
flolo)  è  riprouata  ,c  vicina  alla  maledizione  $ così  l'huo- 
moj.chc  non  fruttifica  per  la  Iimofina,c  pietà  tratclleuo- 
k ,  corre  gran  rifico  di  perdere  la  falutc  i  eiTendo.cofa  ira- 
pofsibile  (comedicono  i  Santi)che  la  perfona  agiata,  c 
bene  ftantc  di  facoltà,  fifalui  per  altro  mezzo  tuori  di 
quello  • 

»Nel corpo noftro, per contraherfivn  morbo  pcftilen- 
tiale,  &  incurabile  fenz* altra  ferita  cftrinfeca,  balia,  che 
vn  membro  folo  di  cito ,  ò  qualche  vafo  di  quegli ,  che  la 
natura  hà  datoci,  contenga  irrfe  folo  fenza  commùnicar- 
io;ò  renderle  qucli'huinorc,di  cui  egli  è  ricettacolo  ?  che 
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all'hot^  quiuUì  v  cdono  generare  pofteme,  fiiìole,  punte, 
hidropi  n*c,hippocondrij,  e  così  fatti  malori .  E  nella  vita 
fpirittisi  le  và  pur  cosicché  folo  il  far  lacca,  folo  il  non  par  * 
ticiparc  cbl  noft  ro  prolTimo  le  facoltà  da  Dio  donatecene 
ditone  .il  Ja  mo  rtc  dell'anima,  e  genera  in  noi  vna  peflìma 
infermità. .  No  nei  hà  dato  il  Signore  quelli  beni  cflerni 
fé  non  qu  ali  in  deporto .  Anzi  molti  de'  Santi,  tra*  quali 
principal iulmo  fu  S.  Gio.  Crifoftomo,  lì  conduiicro  a di- 
/',f.  fr*"  rc^che  de  Ii'auamo  fopra  la  vita,e  lo  (lato  diceuole,niuno 
*dAnt.  lia.padronie  vero,  ma  vfurpatorc,  e  tiranno,  le  noi  diipen* 
fa à  i  pouer  i,i q  uali  fono  creditori  legitimi .  E  queir o  folo 
badi  allaxiannationc .  Dottrina  in  vero,  la  quale ctiami* 
nata  fcolrifticamcnte  u  fa  fentire  per  rigarofa  oltre  aldo- 
uerc .  Così  par lano  i  Santi  alcuna  Hat  a,  non  per  allacciare; 
lecoicieiize, nii/isì  bene  per  inculcare^  i  ricebi  huomìai 
robligationeft^ettilfimadcll'aiutareinoftriproifimi  nel- 
le loro  occorrenze. .  ■  ' 

Ma  lafciando  per  hora*  quelio,cb'è  di  precetto,c  diicor». 
rendo  folo  colle  perfonc  £pirituali,  ch'oltre  il  precetto  at- 
tendono più  inai  iti  al  profitto".*  Quantibcni  li  perdono 
col  nògtouareal  proflGmo  corporalmentc,ladoueilcom- 
m  odo ,  &  il  deflr  o  ne  fi  prefenti  £  Si  perde  in  prima-quel 
fauor  particolare  della  di uinamaeftà,  per  cui  regiftra  nel 
Aio  giornale,  &  a  fuo  debito  mette  quel  tutto,  che  dalli  al 
pollerò  per  amor  fùo .  Si  perde  quel  gutìo  (  per  cui  dice 
Anftot.)che  propio  è  de  gli  huomini  liberali,cche  protia- 
no  eglino  gradiamo  neidonare,  giufta quel  detto  del  Rè 
Salmifta  :  Jttaimhs  homo,  ejw  mt/crettr,  &  commodtt Si 
perde  quel  centuplo  del  Vangelo ,  e  tanto  certo ,  quanto 
il  Vangeloflelfo,  hor  in  materia  fpirituile  ;  e  quando  an- 
cora in  corporale,  e  terrena:  che  però  S.Crifoftomo  fopra 
ciò  difeorrendoin  vna  bella  Omelia  metre,c  proua  quella 
propofitione  :  Chela  limofina  è  vn  arte  guadagnatrice 
fopra d'ogn'altra;  perciochc  quella  fabrica  meglio  dell* 
architettura;  Semina,e  miete  più  delFagricolturajrrapo** 
ta,c  permuta  le  mcrci,e  Tororcon  più  vantaggiò,  ch  i  mer- 
catanti 5òi  banchieri  >  difenda  noftra  cauHi  con  più  £i- 
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condfa  eli  qual  fi  voglia  Auuocato,  oc  altri  limili  vfficij. 
Si  perde  ancora  vn  grandiflìmo  numero  di  fcruidori ,  anzi 
di  Lilia ui  addittitfìmi;  ciò  fono  tutti  coloro,  i  quali  da  noi 
beneficiati  fàrebbono  prefti  ad  ogni  noltro  commando,  e 
quefto  ancora  con  femirlène  molto  grado  :  Et  è  dottrina 
attri^uitaad  Àriftotile,con  quefte  belle  parole:  Mtrmm 
]*i*Mtmrs fermi f*nt ,  &  etrmr»  quiédémptri*  nati  funt  $m+ 
pnié>  ItherMitdS  dirimi* .  g*§t  tmm  fibi  dtmiucit  libera/i/^ 
$$S  ftrius  habttvil»*sari§s .  che  voglion  dire  nel  volgare 
d'Italia: E  la  liberalità  quella.che  mette  differenza  tra  gli 
huomini  4i  baflfo  animo ,  n  ni  per  cflèr  (èrui ,  e  quegli,  che 
per  natura  hanno  molto  del  Pren ci pc  ;  concioiiache  i  li- 
berali, e  fcruigieuoli,  quanti  fono  i  beneficiati  da  cffb,tan 
ti  fcruidori  fi  può  dire,  ch'cfsi  riabbiano,  e  quegli  di  fpon- 
tanea  lor  volontà . 

Si  perdono  ancora  da  chi  nonvfàla  corporale  benefi- 
cenza, e  mifèricordia  quando  lui  torna  à  luogo,  moltiflì- 
mi  frutti  fpirituali,  che  per  tal  via  cagionarcbbcnc'  proffi- 
mi .  Sono  tra  gli  huomini  ordinari)  la  gran  parte  dediti 
all'interefle,  e  lenza  qualche  vrilità  corporale ,  raro  è,  che 
s'inducano  ad  accettare,  non  che  à  cercare  il  bencdel le  lor 
anime .  Per  la  qual  co  fa  fanno  accortezza  le  buone  crea- 
ture, che  per  via  di  fèruigi  ,didonatiui,difauori,cd'hu- 
mane  fpcranze  s'ingegnano  d'allettare  i  più  debili  all'a- 
more della  virtù.  E  S.Tomafo  il  Teologo  non  condanna 
l'adelcarc  i  fanciulli,  e  le  fanciulle  alla  Religione  per  mez- 
zo di  donatiui,  e  di  cofclleproportioneuoli  à  quell'età, 
purché  nel  rimanerne  fcruifi  il  debito  ordine.  Ma  che  più 
fi  può  dire  ?  Lo  fteffo  Chrifto  venuto  al  mondo  per  com- 
munc  fai  Lire,  non  idlcgnadi  códefccnderealla  noftra  fiac- 
chezza, con  vfar' ancor' egli  di  corale  artificio;  e  perciò 
vuolfc  (come  dicéS.  Agoftino)  &  ordinò,  ch'ai  tempo 
fuo,  enei  paefè  doue  habirò,  fi  trouafTe  vn' infinità  di 
ciechi,  di  mutoli,  di  ftorpiari,di  fpiritati,&  ancora  di  mor- 
ti, per  haucr*  occafionc  d'obligarfi  quel  popolo,e  con  dar 
loro  la  foniti,  ò  la  vita  corporalc,conducergli  al  defiderio 
4ei  maggior  beni,  e  pertinenti  all'eterna  beatitudine . 
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Si  perde  in  vkimopcr  così  fatte  ommilfiom  ,o  fe  non 
perdefi ,  corre  almeno  gran  rifico  il  negotio  fteffo  della 
falute,  la  quale  Iddio  tal  volta  ordina,  che  ftia  pendente, 
quafi  damezzovnicoda  tale,  ò  tale  opera  di  pietà,  edalli 
prieghi  di  qucfta,e  di  quell'altra  perfòna  mifcrabìlciin  mo 
do ,  che  trai  a  fei andò  di  far  quel  bene ,  à  cui  fi  (ènte  la  pcr- 
ibna  i i  fpira  ta.mol  to  auuicùiifi  al  la  dannar  ione  del  l'a  nìma. 
Sono  di  ciò  gli  efiempi  fenza  akun  numero  nelle  ftoric 
Ecclefiaftichc  :  ma  di  due  foli  rariflrrrìi ,  e  tutti  autentici  » 

10  farò  breue  ricordo,pcrcioche  quelli  battano  a  rifucglia- 
rc  in  noi  quell'affetto  amoreuole,ladouc  fiacco,c  langui- 
do dentro  à  noi  il  prouaflimo . 

Si  narra  dunque,  fcriuendociò  Arrigo  nello  Specchio 
utwr.infft.  morale,  <i'vn'operaio  affai  poucro,  il  quale  non  effendo 
<,Ut-       condotto  da  niuno  per  co  fa  del  fuomeftiere,  entrato  den- 
tro vnaChiefa,  quiui  afcoltò  diuotamente  laMcfTa;  la 
qual  fornita,  vn'lvuomo  ricco,e  che  ben  conofecua  la  qua- 
lità di  quel  pouero,  trattolo  feco  in  difpartc,drmandò  lui, 

11  perche  non  rbflc  ito  à  giornata .  A  cui  il  giornaliere  to- 
rto ri  fpofè:  Che  da  neffu  no  era  flato  chiamato.  O  dunque 
tu(rcplicò  il  Nobile)  qui  fermaraiti  per  fino  ad  hora  di 
pranfo,  faccelo  per  me  orationc  ,  ch'io  ri  darò  da  mangia- 
re^ pagherotti  la  tua  mercede .  Fecelo  il  poucro,egià  ve- 
nuta la  fèra,  tornando  à  cafa,ccco  s auucnné  in  vn'huomo 
d'antica  età,e  di  preséza  affai  maefleuolc,  che  dimadonclo 
onde  vcnilTe,  e  qual  ricompenfa  per  Poratione  fua,  gli  fof- 
fc  fiata  data  dal  Nobile  :  e  rifpondendo  il  pouero  :  Ch'vn 
pane  intiero,  e  dodici  fokli .  Va  (diffe  alf'hora  quel  perfo- 
naggio)  ediraiglicosì.:  che  male  lei  fodisJfatto  tu  ,  e  male 
haucrà  egli,fènonéteco  più  liberale.  Andò  ilbuon'huo- 
mo  coirambafciata,eriportonnc  cinque  altri  foldi. Quan- 
do nell'accoflarfì  alla  cafa ,  ecco  di  nuouo  il  perfonaggio 
di  prima,  colla  flelTa  dimanda,  e  con  nuouo  precetto  di  ri- 
tornare al  ricco  per  maggior  fomma,fe  non  volcua incor- 
rere nella  mala  ventura .  Il  che  vdito  dal  ricco, &ailar- 
gando  il  cuore, e  la  mano,  diedcgli  cenro  foldi,  &  vna  ve- 
tte di  più .  La  notte  apprclfo  apparue  al  ricco  quel  perfo- 
naggio 
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ti«ggiaiiy:^fimo  (c>ò  era  Chrifto  Noftro  Signore)  e  fe- 
ccgli  laprote/ta,  con  dirgli:  Sappi,  fe  il  poverello  non  fa- 
ccua  Yoratianc  per  re,  qwfta  notte  faretti  morto  in  ftato 
di  dannattque . 

Somiglicuole  àqucflo.ma  più  auttorcuole  vn'altrofauc 
nimento  fcriuefi  da  Palladio,*  da  Sofronia,  (c  pur  Sorto* 
nio  tu,  lautcore  del  Prato  Spirituale,  in  Cui  racconta  fi  »j. 
d'vn  Gentil'huomo ,  per  nome  Eulogio ,  che  ricoltofi  in 
kcafa  fcgrcramcntc  vn  pguero  leprofo ,  trouato  in  piazza 
publica,c  nudntolfi  come  fieli uo)o  per  lunghczzad'anni 
poco  meno  di  venti ,  dopo  iYqual  tempo  menato  da  ambi 
due  con  foroinu  pac$,  £  tranquillità;  Fa  mia  Uno  inni  libi  le 
fi  diede  a  tentargli fortiUimamcnte,  Pvno,  cioè  l'in fèririo, 
d'impatienza  ìtraordinaria  ;  e  l'altro ,  cioè  il  nobile,  di  te-» 
pidezza ,  &  increti  mento  nell'opera  della  pietà .  Final-* 
mente,  cornea  Dio  piacque,  fi  furon  d'accordo  infieme, 
l'vno  d'andare,  l'altro  di  lafciarfi  condurre  in  A  lei  Fa  ndri  a 
per  vifirarc  il  magno  Antonio,  e  richiederlo  di  confcglio 
nella  loro  tribolatone,  e  così  fecero .  Già  dcclinaua  il  So- 
le alla  volta  del  vcfpro,  quando  ciìì  giunfcroal  romitorio 
del  Satiro  ,  &  al  d'intorno  della  montagna  li  ftaua  vna  co- 
rona di  popolo,  rutti  arrendendo ,  quali  diuino  Oracolo , 
Tvfcita  in  publlcodi  quell'huomodi  Dio .  Ex  ecco  à  pena 
vìi-i  co  fuor  delia  grotta  il  Santo  Vecchio  con  volto  rnrto 
feratì co, infiammato  ptrdiuorione,  etutro  da  profetico 
fpinto ,  incontaoentc  fi  diè  à  gridare  con  forte  voce  :  Eu- 
logio  Eulogio,  fatti  qua  Eulogio.  Sbigottì  quel  buon* 
huorao,  e  non  diede  ri/porta ,  per  non  faper  s  altri  vi  folle 
di  cocal  nome,  i  ma  pur  veggendo  per  replicato  richiamo, 
che'idiuin'huomo  voleua  l«i,e  non  altra  perlona,  fi  traf- 
ièinanzi,  e  prefentOglifi  col  fuo  leprofo, entrambi  mezzo 
tremanti  per  paura  grandiflìma .  Quiiù  il  mirabile  Abba- 
te raccontogli  pria,  qual  di  veduta,  il  leguito  fra  loro,  e  le 
parple,etetenrarioni,ele  rampogne  pallate;  fi  volfeàri- 
prenderecon  tortami  parole,  il  pouero  dcil'impaticnza, 
&  il  ricco  dcU'inco danza  i  e  freddezza  nei  feruir  Dio  in 
ptrfona  del  pouero  ;  Indi  foggiunfe,  che  rutto  ciò  era  fta. 

A'   [  10 
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to  artificio  di  Satanaffo,il  qual  vergendo,  poco  cfl  cri  ùn- 
gi j!  termine  della  lor  vita,  s'era  adoprato  per  toglier  lord 
la  corona  del  capo  :  e  poi  prcdiiTegli ,  ch'indi  à  non  molti 
giorni  fi  morirebbe  il  pouero ,  e  dopo  none  dì  Fulogio  Io 
Seguirebbe;  e  per  vJtimo  gli  re  fàpere,che  qual  di  loro  due 
fi  tblTè  il  primo  à  la feiar'  il  compagno,  fenzadubbirarionc 
farebbe  quegli  abbandonato  da  Dio .  Quanto  predilfe  il 
Santo,  tutto  fenza fallare  r  ufei  nell'effètto  j  la tentatione 
de  i  due  fi  dileguò,  tornò  la  pace  ad  habitare  in  fra  loro ,  e* 
pcruenuti  alle  ftanze,  l'vn  dopo  l'altro  dentro  al  preferir- 
to  fpatio  fi  morì  fintamente .  Quinci  tu  puoi  vedere,  o 
diuoto  Lettore ,  quanto  danneggi  fe  medefimo ,  chi  non 
abbraccia  volontieri, ò Facilmente  trapaiTa  qucll'occafio- 
ni,chc  Dio  gli  porge  di  giouar'  altrui,  e  quegli  molto  più, 
i  quali,  come  dicemmo,  fotto  colore  di  diuotione fuggo- 
no d'impiegarfi  nel  feruigio  non  pur  deIPanime,maetian- 
dio  de*  corpi  flefiì  ài  bifognofe  perfonc . 

Si  lafcia  beniflimo,  anzi  fi  dee  lafciare  in  oj»ni  modo  il 
diuino  fecrificio  per  feruire all'inférmo  :  fi  lalcia  l'oratio- 
ne,  e  la  predicatione  per  gli  v/fici  di  càfa ,  acciò  i  dimettici 
non  fi  difguftino:  con  ragione vfi  laiciano  i  digiuni,  od 
attinenze  non  commandate ,  per  non  attriftarne  gli  amici, 
ò  difturbare  la  compagnia,  E  per  dir  brieueffappi,&  in- 
tendi bene ,  ch'ouc  non  interuienecommandamenco  cf- 
prc(fo,iI  Signore  Dio  d'ordinario  ha  più  carotene  noi  fer- 
ii i  amo  i  profiimi  à  noi  pi  ù  congionti ,  che  la  fua  fteffa  per- 
fbnajdoueilbifbgnojel'occafione  il  comporti.  Come 
s'vn  Prencipc  tutto  amoreuole  entrato  in  cafa  d'alcun  fuo 
hofpite,  dicagli  ìeriamente ,  e  non  per  atto  di  cirimonia  : 
Non  vi  prendete  moleftia  per  conto  del  mio  ftarbene,  ò 
male ,  ch'io  mi  ftarò  come  pofTò  ,*  ma  ben  ricordoui ,  per 
quanto  hauete cara  la  mia  beneuolenza,  che  i  famigliari 
mici  non  patiicano  feoncio,  percioche  quetto  non  potreb- 
be ciTere  lenza  mia  {contentezza,  e  notabile  d  ilpiaeere. 

Ma  troppo  più  vi  farebbe  che  dire  intornoà  quetta  ma^ 
tcriajS'iovolcfTì  di ftendermii  e  peTÒ  batti  per  conci ufione, 
il  confolai  e  breuemente  quei ,  che  non  poffono  giouarc  al 
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proflirno ,  con  tutto ,  che  molto  bramiamo  di  ciò  fa  re ,  ma 
per  infermità,  ò  pouertà  gli  fi  contende  l'cnecutione  di 
quclbuondefiderio.  Si  confolino  dunque  perfonefimili 
colle  parole  dolciume  d'Agoftin  Santo,  la  dou  e  (piegan- 
do quel  verfètto  del  Salmo  :  Imxdmdmt  homo  qui  mtferet*r> 
é-eommoddt,  propone,  e  fcioglie  il  dubbio  in  vn  cotal  ra- 
gionare :  £*td fi pdmper  e  fi  f  etidmfie  dtues  efi .  Non  bdèet 
txtrimfetms  fdtnltdtemyfed kdht mtrmfeeut  chamatem. Di 
tbdriute  quanta  erogata  &  non  fnitnr  \  etenim  fi  habet  firir, 
fdtmltéttm  dat  ip/d  ikdtitds  ,ftd  exeo  tjnodhabel  ;  fi dutem 
non  todcnit  firn  qniddet  ddt  bt*tn*l(ntìa>n  ,  prsjìat  confi - 
limm)  era/,  et*patttur ,  ejr  fine  ipfe  magis  exanditMry  quant 
qmt  porrigit pdnem .  Hdbet  fempet  vnde  dee .  cut pttnnm  pe* 
8  us  e  fi  chat  stata .  Le  quali  così  s'cfpongono  volgarmen- 
te: Orchcdiraflfi  >  fclapcrfona  è  pouera?  ccosipouera 
dia  è  pur  ricca.  Non  hà  per  auentura  la  facoltà  nel  di  fuo- 
ri, ma  nel  di  dentro  tiene  la  carità .  Quanto  difpcnfa  egli 
de  i  beni  della  cari  tà,c  tuttauolta  quefta  non  viene  meno. 
Non  viene  meno ,  perche  s'egli  hà  di  fuori  da  poter  dare, 
la  carità  e  quella,  che  diftribuifee  l'hauere,  e  (è  non  l  hà,in 
ifeambio  di  quello  dà  la  bencuolcnza ,  porge  il  confcglio, 
l'orationc,  la  compartìonc,  e  qualche  volra  più  tofto  vien* 
esaudito  colutene  non  farà  quegli,chedonail  pane;fem- 
pre  hà  che  dare  colui,  che  tien  fuo  cuore  pieno  di  c 


CAP.  CLVARTODECIMO. 
Deli  ommij r stoni  intorno  alla  Beneficenza ,  $J  ad*  miferi- 
tordi*  in  materia  ffirituale . 

SE  tanto  e  grato  alla  diuina  Mae  ft  a,  co  me  in  parte  s'hà 
detto,  il  giouare  ad  altrui  in  colè  materiali,e corpo- 
ree; quinci  li  vede,  e  s'inferì  fèe  la  confcgucnza,qua- 
to  più  le  fia  caro ,  &  accetteuole  quello ,  che  lì  fàccia  per 
l'animcic  pe'l  conrrario,qualdifordinefiafi  in  quella  par- 
te l'eiTcr  tracurato. 
La  ("daremo  dunque  da  parte, per  trattarne à  fuo  luogo, 
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in  quanti  modi  fi  pofla ,  c  debbi*  cercare,  e  procurare  per 
noi  il  giouamento  dell'altrui  anime;  e  ci contentaremo 
d  accennare  qui  quanto  fi  difconuenga  ali  hoomo  fpiri-  ' 
tuale  l'cffer  manche-noie  in  quefto  particolare  •  Per  la  qual . 
cofàfueeirc,  farà  mezo  molto  cificace  ,  e  folo  bafteuole,  il 
co  no  (cere  tal  voltale  ponderare  con  efatto  giudicioil  va- 
1  ore  d'vna  fo  la  ni  ma ,  e  quanto  perdali,  quando  per  no  il  i  a 
feioperagine,  &  ignoranza  ò  non  s'aiuti ,  ò  quel  ch'è  peg- 
gio, ne  rimanga  difaiutato . 

Siafi  per  recarne  l'eflèmpio,  vn  poucro  contadino,  il 
quale  andando  per  laviapublica  auuengafi  in  vna  gioia 
di  gran  valore,  la  qual  però  fia  tutta  ingombra  di  polucrc, 
e  quindi  non  la  difeerna  egli  fenon  tanto  quanto,  e  per 
vn  tal  barlume, perciò lakiala andare.  Or  fccoftui  iui  à 
no  molto  tempo  vcggala,ericonofcala  nella  bottega  dell' 
orefice,  e  di  mandando  del  prezzo,  intenda,  com'egli  fà- 
glie à  migliara  delle  migliaia  :  Qual  ftrà,  per  noftra  fede, 
la  conrìilìone,&  il  corruccio  di  lui  contro  di  fc  medefimo? 
Q  me  ignorante,  e  balordo;  ò  mclen(àgginc,e  trifta  forte; 
guarda  quel,  ch'io  Iafciai,  e  qual  guadagno  mi  fuggì  dalle 
roani  i  Ne  minore  di  qucfto  fi  con uien'  efTere  il  difpiaccrc 
di  ci  afe  uno  di  noi ,  quando  fi  lafcia  andare  qualche  bella 
occafionedi  guadagnar'vn"aniroa>c  liberarla  dall'immon- 
dezze fpiri t  ual i  ;  c  rnaffimc  veggendo  il  conto ,  che  fanno 
di  effa  i  gioilieri  periti,  e  che  molto  ben  la  conofeono  • 

E  quali  fono  coretti,  mi  potrà  alcuno  richiedere  ?  Et  io 
breuemente  gli  accenno  quali  egli  fiano .  E  primieramen- 
te: Iddio  medefimo  qualgioiliere?  ecomeintcndefibene 
di  quella  forte  di  gemme;  c'hauendo  eretta  quefta  gran 
machina  dell'vniuerfo,  ccosì  vaga,  e  variamente  adorna- 
tala, non  pigliò  mai  il  titolo  di  Signore  (  fi  come  olferua- 
no  i  Scritturali  fopra  la  facra  Gcnefi )  fe  non  all'hora  ,  che 
videcreara  l'anima  à  fomiglianza  viua  di  lui,  quafifde- 
gnando  liatitolarfi  Prencipc  di  creature  mutole,&  infen- 
late.  Qual  gioilicre  fu  il  fuodiuino  Figliuolo ,  il  quale 
fol  per  vaghezza,  e  defi  .ierio  di  gioie  fimili,difcelè  a  baffo 
nel  mondo ,  e  v'impiegò  per  conqui  ftarfcle  ,Jk)  sborfo  dtl 
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(àngue  propio;  e  come  dicono  i  Santi,  il  farebbe  di  nuo- 
uo,  quando  (poniamo  cafo  d'vna  cofaimpoffibile)  nuouo 
bifogno  à  rare  il  medefimo  ne  loinduceffe  ;  e  non  pur  ciò 
farebbe  egli  per  tutte  l'anime  immane,  mactiàdio  per  vna 
fola ,  e  di  qualunque  huomo  particolare .  ,%»t  d$lexit  me , 
drtrddidtt  fernet  >pf tempro  me .  DifTeil  diuino  Apoftolo,ri- 
conofeendo  il  beneficio  commune ,  come  fatto  à  fe  folo, 
cioè  quanto  alla  preparatone  dell'animo .  E  così  può.,  e 
deue  dire  eia  fcheduno  di  noi  :  Quel  Signore ,  c'hà  amato 
me,  e  fc  medeiìmo  dato  à  morte  per  me ,  ne  pi  ù ,  ne  meno, 
come  s'io  foffi  folo  fopra  la  terra . 

Qua!  gioiiiere  ogni  Angelo  particolare,*™  quelli  muf- 
firne, c'han  per  vfficio  l'cffcr  noftri  Cuftodi,quatofà«gli, 
&inquantimodi  s'adopra  per  manrencrc,  epreferuarcii 
fuo prctiofo  depofito,  io  cTico  l'anima  raccommandata,  & 
appoggiata  alla  fua  prouidenza  ?  E  quel ,  ch  e  più  (  dice 
S.Tomafo  il  Teologo)  per  dimoftrarc il  Monarca celefte, 
inqual  grado  di  ftima  fiapreflòlui  ogn'amma  particola- 
re, ad  vn' Angelo  folo  vna  fol'anima commette  da  gouer- 
narej  fi  che  finita  la  cuftodia  di  quella  >  non  imprende  mai 
più  il  reggimento  di  mlfun'altra . 

Qnali  gioilieri  (  (e  pur  fon  degni  di  cotal  nome)  fiffno 
i  Demoni;  ftcflì ,  i  quali  per  guadagnarli  v n'anima  al  mo- 
do loro,cioc  per  traherlacoì)  eflo  loro  alla  perdi tione^: he 
non  fanno  i  maligni ,  &  à  quai  minifterij  non  fi  fommet- 
tono  clli,  con  rutto,  che  fiano  i  Prencipi  fte  fli  della  fupcr- 
bia ?  Si  ligano ,  e  lì  riiìringono  colla  presènza ,  &  virtù 
naturale  ad  vn  tale,  e  tal  luogo,  per  vn'effetro  tale,  od  al- 
trettale di  guadare  vna  crea  cura,  &  ini  fon  ritenuti  con 
volontario  vincolo, corypam,  e  pegni  ftatuiti  fra  loro,& 
vna  poucradonniciuolaj  E  perche  ciò  ?  per  fare  acquifto 
di  quella  mi  (èra  anima,c  non  per  altro  rilpetro,ò  violen- 
za ab  eft  ri  nfeco.  Si  mettono,  quando  fon  congiurati  per 
via d'incantcfimi,  à  fabricardi  palaggi,à  portar  fallì  gran- 
dinimi, à  trasferir  le  tauolc ,  e  le  viuande ,  &  a  feruire  alle 
menfc ,  s'allogano  per  feruidori ,  e  per  mo7 zi  delie  Italie, 
anziogni giorno  in  forma  di  giumenti  vililfimi  difecndo- 
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no,  c  fi  fuppongono  a  feminuzzc  milèrabili  per  trasferirle 
ouurKiueciò  iìa,e  comunque  quello  fi  facciajma  la  (àpien- 
za  ce  ne  fa  fede , e  le  ftorie  Eedelìaftiche  ,e  gli  proceffi  de' 
facri  Inquinatori  non  cilafeiano  dubbitarc  del  fatto  :  Or 
tutto  ciò  per  quai  motiui ,  e  cagioni  fel  fanno  quei  male- 
detti <  Certo  é,  che  folo  per  haucr  titolo  fopra  quell'ani- 
me, &  al  Aio  tempo  ottenerne  lapofeflìone . 

Dunque  argomenti ,  e  da  quello  inferito  tu,  ò  diuoto 
Lettore,  con  dir  così  :  O  in  quefta  ftima  dell'anime,  e  del 
loro  conquido  s'inganno  i  Demoni;,  s'ingannano  gli  An 
geli,  s'inganna  Chrifto ,  &  Iddio  fteflb ,  cn'è  fuprema  là- 
pienza,  con  iftimarlt  più  dcldeuere;  oueramente  m'in- 
ganno io,  con  sì  poco  apprezzarle,&  efTcrc  in  quefta  parte 
sì  difettcuole . 

E  fe  tu  vuoi  conofeere,  quali  fono  i  difetti ,  che  d'ordi- 
nario occorrono  in  quefta  noftra  materia,  cccogli  in  brie- 
tie  foma  :  11  mancar  d'iftruire  a  tempo,  &  à  luogo  quegli , 
che  mi  fi  parano  inanzi  molto  ignoranti  delle  colè  dittine  : 
Il  non  predargli  quel  confeglio ,  che  f7a  più  vtilc  :  Il  non 
feriti  re  di  cuore  le  mine  deH'animc,come  deurebbefi:  Il  nò 
pregare  iftanremente  per  coloro ,  che  trouanfi  in  peccato 
mortale:  Il  diflìmularc,ò  tacere  per  humani  rifpetti  le  col- 
pe del  mio  fratello;  e  s'io  non  fono  perciò,  Il  tralafciarc 
di  cercar'altri  per  qucfto  vfficio  :  Il  fopportarc  malamente 
gli  altrui  difetti .  E  per  recarein  vna  fola  parola  quel  mol- 
to, che  potrei  dire,  quante  fon  le  commodità,chcmi  ven- 
gono prefte  per  recare  alcun'  vtilc,  ò  riparare  alcun  dan- 
no fpirituale  del  proffimo,  tanti  fonoi  difetti,ch'airaaio- 
re  fpirituale  del  noftro  prolfimo  contrauengono . 

La  grauezza  de'  quali,  oltre  dell'argomento  principale 
già  ponderato,  li  può  anche  raccogliere  da  ifèguenti  mo- 
tiui .  il  primo  pigliali  dalla  comparatone  de' beni ,  ò  di 
mali  corporali  intorno  a*  quali  per  acquiftargli,  ò  impe- 
dirgli, ogn'huomo,  cha  del  l'Imma  no  lì  muoueàcompaf- 
fìone  sì  facilmente,e  prontamente  accorre  aH'aiiito,e  non 
pur  verfo  gli  huonùni ,  ma  ctiandio  verfo  le  beftic  vfa  be- 
nignità ,  come  s  accennò  in  parte  nel  paflato  Capitolo  ;  e 
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S.  Giouanni  il  Crifoftomo  pondera  alla  diftefa  nella  pri-  s.  cim[*n. 
ma  Tua  predica  al  popolo,  colPefièmpio  ordinario  della  JJjJJ'1*** 
barchetta,  ch'è  per  fommergerfi,  ò  del  fomaro  fotto  la  fo-  " 
ma.  Ma  che  dico  io  di  S.  Giona n ni  il  Crifoftomo?  Odali 
qui  quel,  che  dice  Ariftotile  tra  Gentili  Filofofiprincipa- 
lilfimo ,  intorno  à  quella  materia:  Armtu facét&m non  -£™H-  9" 
funi  fubttdbtndé  dmtcitid  benefìctd,  qnou fitte  hdbttutffts  $[7%.?? 
fa»dtto*is  ccrum  rfed  magts  eli  ets  auxilihm  dandum  dd  H~  f.xj 
tfipcr  atto  rum  virtmiis ,  qn.t  m  ad  rem»ncrdttonem  fecnnU  ; 
cioè  à  dire  :  Che  fe  gli  amici  noftri  fallifcono ,  non  fi  deue 
perciò  leuargli  i  benefici)  dcll'amicitia per  fino  à  tanto, 
che  v'ha  fpcranza  del  deuer*  eflì  ritornare  à  cofcicnza;an- 
zi  maggior  aiuto  è  da  porgerfi  loro  per  ricourarc  la  virtù, 
chenoniàriafiperricourar'il  denaio.  Così  parla  Arro- 
tile col  lume  folo  della  natura  ;  à  cui  aggiunga/i  per  via  di 
fède  quello,  che  pondera  S.  Giouanni  il  Crifoftomo, cioè 
che  di  pi*  merito  appretto  Dio  è  vna  limofina  piccola  /pi-  $ .  cfagMg, 
fituale per  cui  figioua  all'anima  del  fratello ,  che  nón  è  il  *«jf.  m 
difpenfarea'  poucrclli  qual  fi  voglia  teforo .  '*  ttr* 

Secondo,ci  perfuadono  quefto  molto  efficacemente  gli 
eflempi  de' maggior  Santi,iquali  femprce  nell'amor  dell' 
anime,  e  nell'amor  di  Dio  d'vgualc  ardore  fi  diraoftraua- 
no.  E  per  tacere  de  gli  altri,chenonhannumero,S.  Pao- 
lo come  fi  confumaua  in  ogni  forte  d'affetto  verfo  a'  fuoi 
figli  fpirituali,  e  quando  per  eflì  fi  diftillaua  in  lagrime,  »wtyM. 
quando  per  allegrezza  di  vedergli  perfètti  chiamatigli 
gioiate  corona  della  fua  tetta  \  h  or  fi  chiamaua  madre  per 
riftruttione ,  &  hor  nedrice,  per  la  patienza  nel  compor- 
targli: fi  tormenraua,  fidiftruggeua,  fi  dileguaua  nell* 
intendere  i  (caudali,  &  idi  (ordini,  che  fuccedeuano  fra  di 
loro  :  3mis  inprvidtMr ,  &  eg$  ne*  infirmar  ?  qms  fcdndéti* 
Tgtmr^  &  €g*  non  vr$r  f  &(. 

•  Confiderà  per  rerzo ,  &  vltimo ,  che  doue  trattafi  dell' 
aiutare  i  proflimi,  e  di  giouargli  nell'anima,  fi  tratta  infie- 
nie  del  giouar'à  noi  ftelfi  ;  e  quanto  faremo  loro,  tanto  al 
ficuro  troueremo  per  noi,  ne  più,  ne  meno  di  quel,ch'au- 
nicnc  nella  limofina  corporale .  Ci  và  dunque  dell'inte- 
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reflè ,  c  molto  notabile >  quando  fi  manca  in  Co ucnirc  spi- 
ritualmente chi  fi  trouain  bifògno.  Conciofiache  quello» 
eh  ad  altri  fai,  Iddio  permetterà,  che  tu  riccua  da  loro .  Se 
tu  nafeondi  ad  altrui  le  gratic  dateci  dal  Signore,  &  il  Si- 
gnore permetterà,  che  gli  altri  à  te  la  nafcódano,anzi  egli 
pj     lleflfo  le  ti  nafeonderà .  Così  Io  dice  ilSalmifta,  il  quale 
protetta  prima  il  Signore  Dio ,  di  non  hauer  celato  la  Tua 
mifcricordia,egiuftitiaàmolto  popolo;  Nomabfaudtmu 
jcTicùratam  tuam ,  tjr  vtritdttm  tuam  )  concilio  multo  .  E 
quinci  come  per  ricompenfa  nota  il  Beato  Ambrofio,fòg- 
giunge  appretto,  e  dimanda  con  ficurezza  :  Tudmtem  Di- 
miti  m  tUngdutris  auxtltum  tmmm  à  mt\  cioè  per  dirlo  col- 
le parole  dei  Santo  ;  Sicut feci éliti  miftriarétdm  tummirt, 
ita  tp fi      pattarti  mtfiricitdtam  hugì  a  me .  e  corri  fpon- 
"    x  dendo  à  quello  quel  dell'altro  Salmo:  Magmfcét  ansmd 
*    miti  Dtmtmum .  fopra  del  quale  così  difeorre  S.  Agoftino: 
,  Kclo  film  magni  Juan  Dtmttum,  nolo  film  amare,  mio  film 

v  amplici 't  ;  Si  dm  étti  Deum  rapite  cmnes  ad  amori  m  Da»  ami 
vibis  iunguntmri  cioè:  Io  non  voglio  eflèr  fòlo  nel  magni- 
ficare il  mio  Dio,  non  voglio  io  folo  ri  ucri i  J  o, od  amarlo; 
E  così  rate  voi  tutù-,  (carnate  lui,  trahete  gli  altri  all'amo- 
re di  lui  con  tutto  voftro  potere.  Se  tu  configli  bene  il  tuo 
fratello,  ancor  tu  farai  da  gli  altri  ben  configliato .  Se  to- 
leri  bene  gli  altrui  difetti,  anche  i  tuoi  fìen  tolerati  per  lo- 
ro. Se  per  tua  opera  ,con(cglio ,  indirizzo,  òcorrcrtione 
amoreuole  il  tuo  fratello  fi  libera  dal  peccato  ;  fappi,e  có- 
fìdati,  che  Dio  all'incontro  non  lafciarà,chetu  muoia  in 
peccato,quado  pure,fècondo  l'humana  debolezza  v'incor 
reffi  ancor  tu. E  quefta  è  dottrina  di  S.Gregorio  il  Roma- 
1  *°*  no, la  cjouc  ifpone  quel  tcfto del  S.Giobbe  :  Btutdt&ttpc- 
ritmi Jmptr  mt  viwtédt>  in  cotefte  parole  :  KimdtcJu peri- 
turi fuptr  tum  venite  cum  peccai  tris  imeritum  pr  attenti  >&  a 
ncbi  9.  culpa fama  uditeti ,  vudefcrtptum  eft  :  £>*t  cornarti  fecerit 
peccatirem  ab  errtrt  Vìa /ma /alnabtt  mtimameim  à  morti, 
Si9.?£r  '  &  tperttt  muttltmdtnem  ptecatorum .  Sitntm  magma  merce- 
di* tff  à  mtnt  triptri  cdrntm  qududtque  morti mram  quanti 
esi  meriti  a  morte  liberare  ammam fine  firn  vuturam cioè 
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nel  volgare  d 'Italia  :  La  benedizione  del  moribondo,!]  di- 
ce dal  Santo  Giobbe,  che  rtenc  /opri colui ,  il  qua!  prc* 
viene  la  dannatione  del  peccatore ,  e  lui  ritrahe  dal  preci- 
pito infernale.  Che  però  di/Te  lo  Spirito  ùnto:  Qualun- 
que perfona  farà  cagione ,  ò  mezano  di  far  cornare  à  co- 
scienza vn  peccatore  perduro,  làluerà  dalla  morte  l'anima 
di  quel  cale,  &  egli  nel  diuin  tribunale  cancellale  copri- 
rà  i  Tuoi  mancamenti  in  grandinino  numero .  Et  à  ragio- 
ne: Imperochefc  gran  merito  è  liberare  dalla  morte  il  cor- 
po già  vicino  al  morire;  quanto  fia  meritorio  il  preferuaré 
vn' anima, che  dee  viuerefenz'alcun  fine? 

Et  il  medelìmo  Santo  in  vna  delle  fue  Epift  ole  dice  pa- 
re il  mcdeJimo ,  ma  con  più  efprcfle  parole  :  Ts»t$  ceUntts 
q*tfa*€  dà  tmmbts  futi  p.ccatis  aLjoLmuur ,  Anto  per  etmt 
Vitdm  ,  &  lmgm*m  *ti*rum  àntms  p  e  ce  j  rerum  futrum  nexi- 
bus /~0/»*i#*r.Che  tanto  più  rofto  ogni  perfona  è  difciol- 
ta dalle  fue  colpe  ,  quanto  più  follecitamentc  per  induftria 
di  lei  fono  prolcioite  l'anime  altrui  dalle  catene  de* più 
grani  peccati . 

Concludo  in  fòmma,  de  è  conclusone  da  póderarfi  be- 
ne :  che  nell'aiuto  fpirituale  del  noftro  proflimo  ,  guada- 
gnati anima  per  anima,  cioè  la  noftra,  per  quella  del  no- 
li ro  fratello ,  e  nel  mancamento  di  tarlo  fi  corre  pericolo 
di  perdere  anima  per  anima,  cioè  la  noftra,  per  cagione 
dell'altrui  ;  come  in  particolare  tra  gli  altri  molti  li  troua 
kritto  del  grande  Abbate  S.Romualdo,il  quale  per  gran-  J^* 
de  i  ne  re  fa  men  co  ,  ch'egli  lèntiua  nel  trattar  colle  genti , 
effendo  in  penderò  di  voler  ritirarli ,  tofto  ùnti  (Ti  dentro 
dell'anima  quali  vna  voce ,  che  nel  mezzo  del  cuore  hot- 
ribilmenteintonauagli:Setu  lafci  perire  ala-ai,  e  tu  anco- 
ra per  di  ui  no  giudicio  perirai  in  eterno . 


Yy  4 


CA- 


Digitized  by  Google 


7 12  Trattato  ter  godiamo 

-  •  •         »  »  « 

CAP.  QVINTODECIMO. 

gl'inganni ,  0  dif ordini ,  ti*  /*r  warji  oaorrono  net? 
amore  del  frèfsii 


ta  materia, 

quello  in  chemancafi  nell'amor  de'  rratclli,vie- 
~~  —  ne  appreifo  il  vedere  sfuggitamente ,  qual  fia  il 
fopcrchio  per  cui  s'eccede ,  e  trapaflafi  la  mifura .  E  per 
intelligenza  di  ciò ,  fi  vuol  fapere ,  ò  ridurfi  à  memoria  il 
già  tocco  di  fopra  j  che  fc  l'amor  fraterno  e  puro  teologi- 
co, in  cui  s'ama  il  fratello  precilàmCte  per  Dio,come  inda- 
gine di  Dio.c  non  per  alrro  nfpcttojquiui  non  può  giamai 
ccccderfi  nell'amare ,  perche  farebbe  ciò  vn'amar  Dio  più 
deldcuerc,  cofa  al  tutto  imponibile.  L'eccclTo  dunque 
ncllacarità  fratelleuolc  può  interuenire ali 'hora, quando 
]'amicitia,che  pafTa  tra  l'vno,  d'altro  non  è  diuina,maci- 
ui  le ,  e  morale,  ófèpur'èdiuina  in  qualche  parte ,  perche 
pur  fi  ama  come  creatura  di  Dio,  ad  ogni  modo  v'ha  me- 
scolanza d'alcuna  humana  paflionc .  Commettefi  dunque 
eccello  in  tre  maniere  nell'amici  ri  a  Chriftiana,  io  dico 
dalle  perfone  diuote,e  timorofe  ;  perche  de  gli  altri  nota- 
bili ,  e  contenenti  colpa  mortale ,  qui  non  ha  luogo  di  ra- 
t  gionare . 

La  prima  è  nel ParTcttione  interna  dell'animo ,  quando 
la  creatura  fi  perde  troppo ,  e  fermati  nell'amar  l'altra  con 
più  dolcczza,c  tcnorezza,che non conuienfi à  vn  feruo  di 
Dio .  E  quefto  eccedere,  chiama  S.  Agoftino  propiamen- 
te  vn  godere  d'altrui,  e  non  del  rutto.ncl  Signore  Dio  j  c 
fono  le  fue  parole  quefte,  che  lèguono  :  Cnrn  antem  homi- 
s  Au   |  ne  m  Det  frmeriSy  De$ poli»*,  q**m  homttte  frueris .  Inde  di 
ito&rm  vhilemontm  Pdtths:  lidfrdterego  (inqmt)  te  finir  in  Oo- 
«41  <       mini,  quodfi  non  addtdtfiet  :  in  Domino  >&frnarsdntum  di- 
xt/fety  in  co  confi itvtn.  t  fpemktnùtudtms  fmd:  qnànqmam 
cttam  reciti  timi  duuurjtniy  enm  dtU&dtidne  vn .  Cnm 
adeH  qmd  diligi  tur  etidtn  dtUttdUonem  necefie  eli fccnmge- 
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fét.Si  tran/Set h  vt  tris, fi  vero  itti* ferì*  t*t  filiti*.  Le  quali 
parole  nella  volgar  fauci  la  così  fi  rapportano:  Quando 
tu  godi  della  ragioneuole creatura,  ma  però  in  Dio  fer- 
mandoti,all'hora  tu  godi  più  torto  lui,che  la  fua  creatura . 
Quindi  l'Apoftolo  (cri /Te  à  Filemone  in  corali  parole  :  Sì 
fratel  mio,  ch'io  ne  verrò,  e  goderò  di  te  nel  Signore .  Se 
nò  haueife  Paolo  aggi  unta  quella  panico  la,  nel  Signore, e 
(blamente  detto:  Io  goderò  di  te;  in  lui  haurebbe  mo  Ara- 
to di  collocar  Ja  fua  beatitudine  i  Ce  bene  ancora  fi  Cuoi  dire 
beniulmoj  ch'alcuno  goda,  quando  egli  v(à  la  creatura  co 
alcuno  diletto  ;  &  il  diletto  degue  naturalmente,  quando 
e  prefcntc  quell'oggetto,  che  per  noi  amafi .  L'vfare  dun- 
que d'alcuna  co(à  falfi  quai  di  paflàggio,&  il  goderne  por- 
ta fcco  il  fermarmi! . 

Con  la  dottrina  del  gran  Padre  S.  Agoftino  fa  confo- 
nanza  bellilfima  quel  detto  celebre  di  S.  Itidoro  il  gioua-  f.!JUlfc.t« 
ne,  la  doue  dice  così:  M uitmmin  nrradcmerjxs  eft  <jutcat-  **  m  y 
ha  Ut  ir  foménti»  monturmm  plus  dsligit»  q**m  oportet .  £Z*i 
tmimintemperMHter  dmicumamdt  pf*  femtgijtUmm  +qn*m 
prò  Otù  aw4t .  cioè  à  dire  :  Molto  e  perduto ,  e  fitto  nelle 
cote  terrene ,  qualunque  ama  fopra  del  conuencuole  l'a- 
mico, che  dee  morire:  imperoche  chi  amalo  più,  che  non 
vuoili,  più  per  fe,  che  per  Dio  fi  può  dire,ciic  l'ami. 

Sopra  le  quali  parole,  acciò  non  prendali  errore  da  i 
fcrupololì,  lì  conoicne  offcruarcjcb'in  due  maniere  il  dice, 
quell'amar  più  d'alcuna  creatura  ;  e  fono  ciò  Tv  ha  per  via 
di  (lima,  e  l'altra  pervia  di  dolce  affetto,  cfenfibile.  E 
con  tal  diftintione  fi  può  dire  d'vna madre ,  c'habbia  due 
figli,  l'vno  in  età  matura .  e  l'altro  ancor  pargoletto,ch*ell' 
ami  più  quel  maggiore,  cioè  più  fodamcnte,&  inquanto 
alla  (lima;  perche  deuendofi  perdere  Tv  nodi  t  (fi,  quel 
pargoletto  s'eleggerebbe  ella  di  perdere,  per  minor  male; 
e  tuttauolta  nell'altro  tegumento  ama  più  il  pargolo,cioé  «. 
con  amore  più  delicato ,  e  vczzolo .  Similmente  la  doue 
propongafi  due  qualità  di  vino ,  l'vno  di  eran  generofità, 
e  l'altrodi  vena  amabile,  e  morbido  j  quel  primo  s'amerà 
pia  da  chi  defidcra  nodrjmcoto ,  c  fodezza  j  &  il  fecondo* 
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p-ùcbchifcguitailgufto,*  il  foferico  de!  palato,  Hot' 
applicando  a  noi,  &  al  noftro  C      eco  Ja  medefima  di- 
funtione,  l'eccello  di  cui  mutiamo  nell'amore  del  profil- 
ino, non  cdcl  piùquanto  alicfhmarione;  pcrcioche  que- 
fto?v:iòè  l'amare  alcuno  con  frimai  Io  più  di  Dio  ilefib,non 
può  L-flcr  seza  colpa  »iorraIc,eciò  nò  ha  luo<>oin  pei  fbnc 
d'animala  è  del  più,quaro  alla  tenerezza  dell  affètto  leu 
ii  bi  le,  la  quale  fc  non  ti  modera,  none  per  ordinario  len- 
za qualche  peccato .  E  quetto  tuoi  chiamare  il  B.  Egid  io 
per  vna  certa  formula  di  prouerbio ,  inebriarti  della  pro- 
pia  botte .  Così  s'inebriano  molti  parenti  nell'amore  de* 
loro  figliuoli;  molti  mariti,  emoglie  nell'amore  feambie- 
uole  l'vn  dell  altro;  molti  compagnie  dimeftici  infìemt  in 
quel  foauc,c  piaceuole della  loroconucrfationc,  talché  nó 
fanno  (tarli  tra  loro  di  fgiunri  fenza  grane  moleftia.  E  tan- 
toùadctto  dell'eccello  nelParicttione,  ij  cui  ftromcnto  e 
la  volontà,  ò  come  diceti,  il  cuore . 
<  Secondo,  treuafi  quefìo  eccetto ,  ò  nota  ti  nella  lingua, 

interprcteordinanadciranima;equcftoinduemodi  prin- 
cipali,© tacendo  per  ri  fpetto  dcH'amicitiaqucllo,chedcu- 
riafi  ragionare;  ouero  vfando  parole,  che  fiano  danneuoli 
all'anima  in  qualche  parte .  Si  pecca  nella  prima  maniera, 
la  douc  per  non  portare  triftezza  all'amico  ti  tace  quello , 
indie  etTo  falla ,  (fa  per  isf  uggire  il  nome  di  Giudice,  ò  di 
Ccnfore,ò  per  non  etTerc  riputato  meno  auucncnte,  e  pia- 
ceuole nel  trattare.  QuelioTch  inganna  l'anime  poco  auc- 
dute  intorno  a  quefto  difordine ,  egli  è  darti  ad  intendere, 
che  fia  milcticordia  in  ogni  tempo  il  tolerare,  e  compor- 
tarci dirètti ,  e  le  mancanze  altrui  :  cofa  ineflfetto  troppo 
lungi  dal  vero . 

1 1  a  ,  ^«oBafilio  nelle  fuc  regole  più  ri  (frette ,  propone 
j25£  «AAJwMHi  dee  chiamarti  duro,  fpiaceuole,c  dirutto- 
re della  canta  quegli,  che  per  distri  leggieriflimi  rampo- 
gna il  proffimo  troppo  agramente;  Et  alla  fine  tìrifolue 
del  no, col  foggiungere  :  ch'anzi  duro,c  fpiaccuolc  fi  dee 
tornare  qucgli,chc  tace, vedendo  il  male  fpirituale  del  fra- 
tei  fuo:  bicorne  quando  per  morfo  di  ferrante  mortifero 
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fi  rroui  alcuno  à  gran  pericolo  della  vira  corporea ,  Ci  dirà 
crudo,  e  pri  uo  di  carità  efier  colutene  Jafcia  addentrare,  e 
reftai  lì  il  veleno,  e  non  colui  il  quale  s'adopera  per  cftrar- 
nclo  fuor  delle  vene.  Non  è  dunque  attoamicheuole  il 
tacer  Tempre, ma  (blamente  quando  il  ragionare pruden- 
temente lì  giudica  inutile > ò  più  tofto  danncuolc,  faluo 
però  la douc  trattili  di  qualche  offefa,  che  torni  fopradi 
noi  con  poco,  o  ninna  ingiuria  della  diuina  maeftàrper- 
cioche  quiui  il  paflarfela  con  (ìlcnrio,  e  donar  tutto  ali* 
amicitia,  non  farà  altro,  che  lode,  e  virtù  vera  ,  non  pure  , 
Chri (liana,  ma  giuda  i  rcrmini  della  morale  Filofofia . 

S'eccede  poi  nella  (tc(Ta  materia  per  via  del  parlare  in 
varie  mani  ere,  e  fono  ciò  per  cagione  d'eflèmpi,  con  ra- 
gionar troppo  vezzofanu  te,  vfando  termini  troppo  mie- 
lati,  6V  inzuccherati  d'affettata  dolcezza,  colle  (oucrchie 
cirimonie,  e  modi  corrigianclchi,  con  l'adulare  all'aperta, 
e  quel  ch'e  più ,  tal'hora  in  cofa ,  e  di  co(à  mal  ratta  ;  con 
fceniare,  e  feufare  la  colpa  Riprendendo  l'amico ,  (ì  come  l 
dicetì  ,à  mezza  bocca  ,  e  non  conforme  all'Apoftolo ,  il 
qual  dicco?  a'  Tuoi  difcepoli  di  Corinto  :  Ostiìflrmm  pitti 
ad  ves  Cèrmibij  ;  O  mici  Corinthiani,noi  vi  parliamo  alla 
libera,  e  come  dicelì ,  à  bocca  piena ,  e  ritonda .  E  quante 
volte  h  a  giorno  fc  non  fi  (la  sù  l'auifo  per  voler  noi  ò  man 
tenere ,  od  accrefeere  l'amicitia  de  gli  huomini,  non  ci  cu- 
riamo a  quella  del  Signore  Dio  generare  pregiudicio? 
Quante  volte  s'entra  in  nouellc,  in  motteggi,  in  curiofità, 
e  cedi  Dio,  che  non  ancora  in  derrationi,  in  mormoratio- 
ni,  in  lafciuetti  parlari,  folo  per  ragione  d'amiciria  ?  Cre- 
dali pure  quello,  che  l'efpericnza  ne  ra  toccar  colla  mano  • 
Ogni  raffreddamento  del  noitro  (p:  rito ,  ogni  (uanimento 
didiuotione  le  più  volte  ci  viene  dallo  (limare  dcll'amici- 
tie  più,  che  non  porta  il  deucre.  Gli  antichi  Hcbrci  furo- 
no ioliti,  per  vn  tale  atto  di  cirimonia,  ogn'hora  chcdalla 
publica  piazza  ti  ritornauano,  di  lauarh  le  mani, come  (li- 
mando d'edere  contaminati  perla  frequenza  del  luogo, e 
per  la  turba,  e  tumulto  de*  negotij  profani ,  ch'iui  fi  con- 
trattano. E  bcn'auuenturofi  noi  altri,  fe  nel  partire 
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dalle  noftrecotiuerfationi ,  et  delfìnio  à  Jauare  con  dili- 
genza le  mani  nò ,  ma  il  cuore  dalle  brutture  incoi  le  nell' 
via  re  con  gli  huomini  pervia  del  parlare,  di  vanità,  di  fi- 
mulationi,  di  nouel  le  mondane,  e  mille  altri  di  lord  mi  dì 
cotal  forte. 

Terzo,  l'eccedo  fopradetto  può  iatcruenire  da  parte 
dell'opere,  e  quiui  pure  in  duemodì,ciò  fono,oucramente 
per  ommiflione,  quando  per  non  cflere  notato  di  tingola- 
re,ò  feluatico  ti  lafciano  le  Tue diuotioni,i  digiunile  com- 
munioni,c  cosìdifeorrcndo  j  Che  fc  bene  (come  s'hà  det- 
to ne'  trattati  di  (òpra  )  per  carità,  e  per  non  dar  molcftia, 
ò  difgufto  à  perfone,  che  non  fon  molto  fpirituali ,  ò  pure 
(è  fono ,  poca  dimeftichezza  hanno  con  elfo  noi^  tornerà 
meglio  alcuna  volta,  e  farà  maggior  bene ,  c  merito  il  tra- 
lafciarlc  ;  ad  ogni  modo  colle  perfone  d'anima,  e  tali ,  che 
noi  potiamo  hauerui ,  &  vfar  libertà  ;  perche  non  deuo  io 
tenermi  la  buona  vfànza?  e  perche  deuo  mettermi  in  (er- 
uitù  volontaria?  Tu  dirai  forfè,  ch'il  condefèendere alli 
più  debili ,  fi  tiene ,  e  veramente  è  vffìcio  di  carità  :  perche 
non  irta  ella (èmpre  su  l'alto  della  fua  perfetrionc,  fi  come 
dille  di  fe  fteffo  l'Apoftolo:  Fdttns  fnm  Jnddtt  tdnqudtn 
lud*us,vf  luddus  imìrdrcr  ;  e  dopo  alcune  parole  :  Fdttmt 
fnm  infirmiti 3  vi  infirmo s  Incrijncetem .  Omnibus  $mmd  fd- 
Qns  fum  ,  vi  omnes  jactrem  fai  no  s  .  cioè  :  Io  mi  fon  fitto  à 
Giudei  non  altramente ,  che  fé  io  forti  Giudeo ,  per  acqui- 
fere i  Giudei  :  Et  à  gl'infermi  io  mi  fon  ratto  inrermo,per 
guadagnarli  al  Signorc,c  per  dir  bricue,ogni  cofa,ad  ogn' 
vno ,  per  guadagnare  ogn'  vno .  Ma  quefta  oppofitione 
affai  facilmente  lì  fèioglie,  e  dicefi  per  fua  rifpofra  :  Verità 
è,chelacaritàcondefcende,cs'accommoda  ai  pargoletti; , 
per  lo  che  folca  dire  il  Patriarca  S.Ignario  fondatore  della 
CompagniadiGiesù:  Che  nel  trattare  colle  perfone  del 
mondo  li  vuoicentrare colla  loro,  &  vfeire colla  fua,dan- 
docon  ciò  ad  intendere,  clic  può,  e  deue  la  perfona  fpiri- 
tuale nelle conuerfationi  ordinarie, douc  non  trattiti  di 
peccato  ,accommodarfi  à  i  termini ,  &  alle  maniere ciuili , 
che  trà  quegli  fon  conftumate ,  e  non  venire  alla  prima ,  fi 
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come  dicefi,  à  ferri  rafenti ,  cioè  ài  punti  di  fanti tà  ,  ne  Al- 
bico metter  fuori  i  documenti  diGiouanni  Gcrfonc,  ò 
li  precetti  del  Maftro  Auila  ;  ma  con  deprezza  entrare 
in  dar  quaiche  buon  ricordo.  Quello,  dico  ,  è  verif- 
fimo  ;  ma  però  fappiafi ,  che  non  è  arre  per  tutti  il  ma- 
neggiare acconciatamene  così  ratto  negotio,  perche  non 
tutti  han  la  fodezza  di  Paolo  Apoftolo  j  anzi,  come  bene 
infègnò  S.  Gregorio  il  Teologo  per  le  perfone  ordinarie, 
non  èconfeglio  gioueuolel'accommunarfi  troppo  fotto 
quc/tocolored'acquillar'altrr;  attefo  che  non  poche  vol- 
te in  ilcambjo  d'aiutar  '  altri,  danneggiamo  noi  fteflì.  Fdté» 
Ittts eft  maini*  *U$r*m  tr-tj»,»an  (dice  il  Santo  Dottore)  Tf^tnr 
qttam  ditjs  virtntem  iHiftTttrt  t  mar*  Cr  morlt  cittUS  efuis  w-  m  /#- 
ficitvrytf**™  fanttattm  c«nftrrepr>fiit  ;  Più  facil  cofa  è  l'ap- 
prenderH  a  noi  l'altrui  malitia ,  che  non  è  lo  transfondere 
in  altri  la  virtù  noftra;  lì  come  più  facilmente  noi  c'infet- 
tiamo dell'altrui  morbo  ,  che  non  participiamo  concili  la 
noftra  fonica .  Solo  a  i  perfetti  huomini  fi  conuiene  quel 
detto  del  Signore  Dio  al  fuo  Profeta  :  Conutrtentur  //// ad  J<rfM#,r# 
te  &  t*  nott  iei  »  *tins  ad  ras  ;  cioè,  fi  come  cfpone  il  Cal- 
deo :  Nel  tuo  trattare  con  gl'imperfètti  ne  feguirà ,  ch'elfi 
imbcuerannode'tuoi  coftumi,c  non  tu  degli  loro. 

E  buono  iJ  comkfcendcre, chi  ne  dubita?  mail  conde- 
fccnderc,come  ihfegnaS.  Agoftino,fta  in  due  maniere,  e 
l'vno  dicefi  condcfccncìcrc  di  pietà,  l'altro  di  languidez- 
za; l'vno  di  molto  merito ,  d'altro  cii  molto  biahmo  j  e 
coll'eifcmpio  I  vno  l'altro  li  manifefìa  :  Si  giace  vn  poucr 
huomo,  ò  ftà  vicino  al  cadere  in  vn  foiTo>&  vn  compagno 
di  lui  v'accorre  fubito  per  folJcuarlo  ;  Ma  che  e  la  riuìcita 
nonéfemprcla  (refia;  Imperoche  alcuna  volta  l'aiutante 
e  gagliardo,e  feben  fi  ripiega, &  inchina  col  braccio  la  fua 
perfona,  il  fa  pcrclcrtione,c però fenza  pericolo  propio 
ne  trahe  il  compagno  fuori  di  pericolo  ;  Vn'altra  fiata  non 
va  cosìj  anzi  per  efiere  il  folleuante  di  poche  forze,  e  quel 
caduto,  e  giacente  più  grieue,  s'abbaila  conti  a  iua  voglia 
per  la  violenz  a  del  pefo,e  per  poco  non  lì  rumane  egli  den^ 
ero  alla  pefea. 

E  cosi 
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E  cosi  va  nel  noftro  propofito  dell'aiuto  fpiritiufeichc:> 
alcuno  s'accomoda  all'altrui  debile  7.  za  per  faluar'il  com- 
pagno, fenza  /capitar  egli  dal  Tuo  vigor e,  come  colui>  che 
gagliardi  mo  e  ;  e  queflo  chiama  fi  condifeendere  di  cari- 
tà :  Et  altri  và,  che  per  mera  fiacchezza,  mentre  coma  lui- 
parerà  del  compagno,  per  aiutare  il  compagno  fi  lafcia- 
egli  trauoJucrenel  precipitio,  e  l'aiutante  tien  bifogno  di 
aiuto;  e  quello  è  condifccndcrc  di  fiacchezza  molto  fre-: 
quentc,  edirò  quafi  ordinario .  ,  ?or> 

Vltiroamente  s'eccede  neìramiciria  per  via  dkomrmk 
fione,  equcfto  pure  in  due  modi;  L'vno,confar  tal  colà 
per  gradire  ali  amico,  la  quale  no  e  conforme  in  tutto  col-* 
lacofcicnza;cfopro  ciò  batti  l'haucre  alla  memoria  quel- 
la (cntenza  pur  d'vn'huomo  Gentile:  Amuus  v/f}dd*réj. 
Che  l'amicitia  dura  fino  all'Aitare,  e  non  paifa  più  oltre  : 
volendo  con  ciò  dafadintpndere,  che  doue  giungali  à 
trattamento  di  cofa  contra  l'honor  diuino ,  ogni  ligame 
d'amicitia  prettamente  fi conuien  rompere .  L'altro  modo 
confitte  nel  troppo  immergerli  in  opere  di  carità,con  pre- 
giudicio  di  quella  cura,e  iolJecitudinedicui  ogn'vno  è  de-, 
bitorc  afe  fteflo.  S'inganna  dunque  ia  creatura,  ch'a  (ò- 
mìglianzad'vn  Briareo  fpirituale,pon  le  mani  per  tutto,e 
non  lalcia  buon'opera,©  lìiogo,  doue  non  s'inframmetta, 
foffocando  in  fra  tanto  il  Tuo  poucro  iptrito ,  il  quale  per 
non  poter  ftarc  dcntro,e  fuoiTin  vn  tempo,(àrà  forzato  di 
tracurarcil  di  dentro .  E  quefto  fi  potrà  egli  credere  fia  ca- 
rità, (è  ben  per  carità  noi  diciamo  di  mouerci  5?  Certo  che 
nò,  perche  la  carità  non  può  clfere  fenza  il  debito  ordine  , 
e  fenza  la  fua  mi  fura,com'a  fuo  luogo  l'i  tratterà  .  Ma  l'or-, 
dinefuo  vero  è,che  nelle  cofe  fpirituali  ogn'vno  aiuti  pri- 
ma fc  ftefib,e  prima  voglia  clfer  conca(per  dirla  con  S.  Ber 
nardo  )  auanti  ,che  ne  diuenga  canale,  e  la  mifura  è  quella 
particola:  Sunt  tupfnm .  cioè  i'vguaglianzacon  fc  mede- 
fim©  nelle  cofe  dell'anima  fuftantiah,  che  in  tal  materia: 
niunnpuò  lecitamente  voler'  a  gli  altri,  ò  procurar  farlo-* 
ro  quello,  che  pria  non  voglia,o  non  procuri  per  le  mede- 
fimo. 
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X        CAP.  SESTODECIMO. 
Delle  colpe  ordinarie  per  ccmmef sioni  contra  l'amor  del 
prof simo , e  prima  dell' auerfioni  interne .  - 

QEglì  inganni,  c diiòrdini,che  fino  ad  he ra  s'han- 
no  dichiaraci ,  non  vanno  dirittamente ,  ne  alla 
feoperta  contra  l'amor  del  profumo,  cifendo  al- 
cuni (blamente  mancheuolez za  per  cui  il  rima- 
ne di  qua  dal  legno;  &  al  tri, che  fc  bene  di  feo  rd  ano  dal  ve- 
ro amore,  tuttauolta  per  non  procedere  da  malanimo,  c 
nemicheuolc,non  moitranfi contra  al  difeoperto  auucr- 
farij .  Le  fi  moftrano  bene ,  e  veramente  gli  tanno  guerra 
à  bandiere  fpi(  gate  quegli.ch'à  mano  à  mano  noi  anderc- 
mo  (coprendo,  fecondo  l'ordine  riabilito . 

Eprimadicafi  alcuna cofadeli'auuerfioni  interiori,  le 
quali,  mcrauiglioià  cofa  è,come  trouano  luogo,e  non  pur 
luogo,  ma  ftanza  di  longhiflìmo  tempo  nel  petto  delle 
perione  per  altro  buone,  e  che  profeflano  fpirito .  Si  tro- 
tteranno alcune  di  queftetate  Ulufeda  Satanaflb.che  fm- 
za  (crupolo  di  cofcienza  fi  nodrifeono  in  feno  alienationi 
d'animo,  e  così  grande abborrimento  contra  tal'vno,  che» 
non  potranno  indurii  giamai  à  moftrar  loro  vn  buon  viib, 
non  che  à  prcucnirlo  con  vn  lieto  ialino:  anzi  quello,ch'è 
più,  auenendofi  in  lui,  riuolgeranno  altroue  la  taccia,  e  fa- 
lutati  da  lui  ,  ò  non  rifponderanno ,  ouero  procederà nno 
co'  termini  poco  amorcuoli;  anzi  per  a nni,&  anni  con  tut- 
to ,  che  alloggino  fotto  vn  tetto  mede  lìmo ,  c  ipciTq  con<r 
uengano  alla  Chiefamedefima,  alla  prefenza,  e  con  frau- 
dalo di  moltilTimi  fi  faran  lecito  di  tener  lui  la  fa  nel  la . 

San  Girolamo  in  vna  delle  fue  lettere  fcriuendo  contra  s.mtm, 
i  fpiriruali  di  quella  forte,  con  ragione  ftupifcc,comc  fi  «/.7». 
troui  in  per fonc  d'anima  vn'oftinatioriesìdura,vn'auuer-  \ 
fionecosì implacabile, che  tale  non  farà  Ipefibtràlcper- 
fonc  dclmondo,echefiannopurc  sù  i  punti  fottiliflimi 
dell'honore  caualertlcoi  C  le  parole  del  Santo  fono  quefte 
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in  fra  l'altre:  d$l$ry  qui  nec  temere  >  nec  rdZ 

none  c»r4t*r?i*t<r  mtcAntcsgUdm SdcirtU corptréjntcr ri* 
us>  [Angustia  fr$fintmts  inngnmmr  f*pe  hotttks  dexterd ,  & 
è  e  Ut  r  db  tem  ptx  repenti»,*  commtdt:filifnnt  ht\qui  ntèifimm 
non  vdUmfaederéri .  le  quali  Italicamente  Tuonano  in  q  ne- 
tta guifo  :  Qual  dolore  è  cotefto ,  fè  Dio  ne  voglia  bene  ì 
dolore,  che  non  ficura,ne  per  lunghezza  di  tempo,ne  per 
maturità  di  ragione;  quefto  è  pure  vn  gran  farto,chc  nelle 
guerre  bandite  tra  popolose  popolo,ò  tra*!  folgorare  dei* 
le  fpjde,e'i  feminare de' cadaueri, mentre difeorrono  per 
la  campagna  i  riui  di  frefeo  fangue ,  fi  giungono  pure  fo-  : 
ucnte  le  mani  dcftre  de*  nemici  mortali,  e  quella  rabbia 
attocinìma  ad  vna  pace  fubita,&  amicheuolc  dona  luogo; 
la  doue  quefti ,  che  pure  fon  religio/i  di  vita ,  e  d'habito, 
C9tì  noi  ricufano  di  voler  collegarfi . 

Quante  volte  egli  auicnt  per  confi  rmatione  di  ciòcche 
in  fra  l'ardore  delle  guerre  i  Capitani,&  i  foldati  delle  par 
tiauuer(àrie,  non  pure  s'abboccano, ma  fi  conuitano ,  e  di- . 
fcorrono,egiuocano,fin  che  dura  la  trieguacon  tranquil-, 
lo  grandiffimo  ;  e  pur  fornita  la  prattica  ad  armeggiare  fi 
ritornano .  E  nelle  Corti  de*  Prencipi ,  quanti  v'hà  di  co-i 
loro,  che  per  interdi!  notabili  fi  vogliono  in  Meme  quel 
maggior  male,  che  nemico  à  nemico  pofTa  voler  giamai,e 
nondimeno  perche  preuagliono  altri  intcrefli  di  più  im- 
portanza» &  hanno  infiemeconuerfàtione ,  e  fi  corteggia- 
no, e  fi  ranno  (èruirij  di  non  poco  rilieuo;  tutto  fenza  dar 
moftra alcuna  del  trifto  humore,chc dentro alcuore fi  no» 
drifeono .  Hor  và ,  e  proua  ic  tra  perfonc  ipi rituali  tem- 
pre può  la  virtùquello ,  che  tra  profani  poflono  i  motiui 
del  mondo .  Fà,cbVn  tale  R ci ig iofo,  òdiuoto,  che  chia* 
mafi,  vada  à  pranzare  con  quegli,che  non  gli  èall'animoj 
che  fi  conduca  à  vifitarlo,à  prefentarlo,à  confabulare  con 
lui;  fe  non  vederaijin  fui  fatto,ch'il  pcrfuadere,il  pregare,, 
l'offerire  qual  fi  voglia  fodisfattione,  tutto  monterà  nien- 
te .  O  miferi  fpirituali  quegli  ,  che  tai  fi  chiamano ,  e  pur 
nell'ira,  anzi  nell'odio  fono  si  pertinaci  i  Guai  à  noi,dicc 
il medefimo  S.GiroIamo,in  perfona  di  quefti:  Stlmn  teci* 
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det  ftèftr  ttActndUm  vtftrtm ,  moaet  Apttttlm  •  J%mM  Agt  s.  H*m+ 
mas  *if  in  dte  i»dicif ,  fw.-  qv$r*m  itétin  *#v  vniut  àtei ,  (td  'i  l61' 
tdmtèrmm  é**tr»m  Sèi  ttfits  9ec»bii:?qk$mado  duimms  quo. 
lidie:  Dtmittencbts  fjfe.  ètimi  diftr  (pxnte  cttm  vtrbis  3  #r*- 
ttixc àifiidemu  cum fatiti? che  valeà  dire  nel  parlar  noftro 
»atcrno:Cómanda  iJApoftolo,che  fopra  lo  £iegno  di  noi 
ì!  Sole  non  mai  tramonti .  Or  che  faremo  nel  giorno  del 
giudi  t  io  finale  ?  noi  fopra  del  li  cui  Cdegnì  il  medetimo  So- 
le non  pure  vn  giorno,  ma  sì  bene  ta l'ho ra  per  anni, Scan- 
ni li  conduce  à  Ponente  rettificando  contra  di  noi .  Come 
diciamo  di  giorno  in  giorno:  Signore,  perdonaci ,  come 
noi  perdoniamo;  clfendo  l'animo  cosi  diuerfo  dalle  paro- 
le, e  le  parole  da'  fatti  lì  dilcordano  ì 

Forfidiràqualch'vno:  Et  onde  e  mai  vna  tale  differen- 
za, che  uli  huomini  fpirituahtà  profcfTanti ,  così  implaca- 
bili,  cosi  tegnenti  nella  loro  collera  ;  doue  all'incontro  i 
profani  fon  così  racili,e  di  comedo  tato  arrendeuole  ?  So- 
no affai  le  cagioni .  E  primamente  deriui  ciò  dall'edere 
quefto  vitio  vnodi  quegli,  che  chiamanti  fpirituali,  di  cui 
dicemmo  al  difopra,chc  ageuolmcnte  ranno  entrata  ncll* 
anima  di  creatura  fpirituale.  Similmente  egli  prouiene 
dalla  fuperbia,comc  da  prima  origine;  che  però  diflc  A ri- 
ftotile:  Exctitntié  irtfttmùs  efi  cmm/m  ir*  ;  Che  l'ecccllen - 
za  dell'iracondo  (iiafieffa  fondata  in  realtà,  òpurc  neli' 
apprenfioncfola)ccagioncdeirira;ela  fuf>erbia,chi  noa 
sa ,  come  penetra  nelle  menti  più  delicate?  II  mede/ima 
dicali  dell'inuidia,ia  quale  e  vitio  molto  fottilc,  e  d'entra- 
tura facile,  in  huomini  maflìme  d'intelletto  fugace;  e  però 
di  leggieri  trapafìa  in  odio  ,  fenza  quali  auuederfeue .  Si 
aggiunge  àciò,  chegli  huomini , e  ledonne di  diuotionc 
fono  per  ordinario  di  compiendone  melancolica ,  &  inge- 
gnosi, e  perche  vedono  più,  s'offendono  ancora  pm,e  pc- 
uno  fottilmcn:e  gli  aggraui,  che  loro  fon  tatti,  con  rite- 
nergli fortemente  nejrapprcniione.  E  finalmente  n'auie- 
ne  ciò  per  cagione,chc  la  paflfìone  del  l'odio  non  hà  del  vi- 
tupereuole  icnon  poco,  anzi  hà  bell'apparenza, e  fi  rico- 
pre co  pretedi  inganeuoli,non  da  difcerneifi  per  o^n'vno. 

Zz  Qua!- 
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Qualche  volta  (per  accennarne  pure  tal'vno)  noi  ci  fac- 
ciamo à  credere,  che  fia  buon  zelo  quello ,  che  ci  fà  rii  ug- 
gire dal  noft.ro  proiTimo;  ma  fc  fi  leua  la  mafehera,  ti  oue- 
icmo}ch*è  odio  della  per  Iona.  Et  indinone  li  a,t  he  in  aW 
tre  creature,  alle  quali  noi  portiamo  arFcttionc,  maggio! 
colpa  fi  tolcra  per  elio  noi  ;  onde  argomenta  li ,  che  non  ci 
.  (piace  i'oflèlà  di  Diofcmpliccmente,nccicoiiiriiìail  male 
della  pcrfbna,ma  Ja  per  fona  mede  lima  è,  che  ne  fpiace,  &. 
annoia .  Quaich 'altra  fiata  lotto  colore,  &  apparenza  d| 
canta  fi  là  guerra  alla  carità^c  quefro  e,  quando  s'ode  tal' 
noia:  Io  mi  ftò  lungi  dal  tale 9 pesche  da  Lungi  faremo  pi4 
amici,e  fraterno  in  pace.  Il  che  fc  bene  può  ciler  vero,ech*. 
ceiTante  lo  fcandolo  ,  tornerà  meglio  pei  tutti  i  conti  ri- 
mouerri  dalla  prattica  di  colui,  òdi  coltri,  accio  non  rom- 
pali l'amicitia  del  turto,  per  eflcr  quegli  nel  Tuo  procedere 
inrolcrabiIe,òper  altro  rifpcrto.  Si  come  Abramo  fi  Ic- 
queft rodai  nipote  fier  ledifcordicdcMor  pa/tori:  none£- 
fendo  la  prattica  pumocifentialedi  carita;ad  ogni  modo, 
auuertalì  bene,  che  (otto  il  tirok)  falfo  di  mantener  la  tò- 
cordia ,  più  d'vna  volta  fomentali  1  odio ,  e  l'auueruone 
dell'animo;  e  quella  è,  che  perfuadeci  lo  (far  lungi,  &  ap- 
partarci dalla  pratica  di  quel  tale .  Cola,  che  non  rare  fil- 
mo giamai/e  ben  confiderà/Timo  quel,  che  dice  il  Signore 

s.  tìrifift.  nel  fuo  V  angelo,  e  S.  Crifoftomodiftciamentc  va  ponde- 
rando,cioe  :  Che'l  Padre  eterno  lèrbaràveiio  noiefattif- 

fméi.frd.  jjniaracntc  [jq  ftile,&  il  proecdcre,che  noi  terremo  col  no- 
ftro  proffimo .  Tu  non  vuoi  conuerfarc  col  ttìo  fratello 
(tdice  il  Santo  Dottore)  le  ben  tu  protcfti,chc  non  gli  por- 
ti odio  ;  e  quello  modo  vfcrà  Dio  concitate*  ti  lafcierà 
lènza  trattarci  conucrfarttcojfbttraendotiàgufti^e dol- 
cezza dell'orationc.  Tu  non  offendi  il  fratello,  ma  non 
gli  fai  benefìcio;  e  così  Dio  non  ti  caligherà  come  nemi- 
co, fein  l'auerfionc  non  è  colpa  mortale,  ma  negaratti 
molti  fauori  fpi  rituali,  e  temporali;  e  così  vàdifeorrendo, 
ecòc  hiirdcndo,che  quale  verfo  il  tuo  proflimo farai  tu,& 
altrettale  ne  più,  ne  meno  prouerai  il  Signore  verfo  di  te. 
M  a  va 'altra  feufà  fi  fuoic  addurc  per  giuftificare  lo  fdc- 

gno, 


Digitized  by  Google 


Trtttéttttrt»Àiàm*  7*3 

eno  8c  e  di  quegli,  i  quali  dicono,  che  li  cagionedcl  loro 

Ko  non  prouiene  da  e(T, .  Quanto  à  me  (dice  la  crea- 

tura ) io  non  hò  cofa  da  partire  con  lui ,  emai  gli  feci ,  ne 

fon  ne  fargli  vn  minimodifpiacere,  folo  che^ion m,  yen- 

La  nanti,e°nonv-èalrrochedire.  Oràqueftorifpondefi 

lo  la  do  trina  di  Cafsiano  :  che  il  Soluatorc  ne  fuc >  Van  gf-jjt. 

«lo,  quand,»  ordinò,  che  f.  laicntic  .1  dono .manzi ali 

&1  per  andar  pria  à  riconciliar.,  col  P»^°;*<£ 
&&^vakéUrtHamd*éKrfm>fiMtftm  <«»» , ciocie 

t  qua!  hecofa ru  ti  lenti  aggrauato  dal  tu,  fratello ,  ma 
dine  egli  tutto  al  rouefeio  :  Se  .1  tuo  fratello  m  quaLte 
eofat.eneli  agguato  da  te.  Si  'rs.ir  ,*»<  h,h„  éh,»d  tlm  <A 

(dice i'buonCafs.^ )/» « 
«rfdi  Zfim  «»  W/W.  4ÌttHtu  viri  ,r.,t.,u-, 

ì/„„„  «.#*-«  tr.Huum      Afcr* ,  <W  ■  1"-  "« 
ut.HMfi  Oi-m  vttmm  ^mtmpum  rtrdéi.  Che 

bramente  nel  volgar  noftro  fuonanocosl:  Dunq;nulla 
i  vS  Pr^eftarf  el  dine ,  che  non  hai  collera  contri 
vno ,  mentVc  in  tanto  difprcggi  con  oftinato  amino j [al- 
trui comedo ,  il qualetu poteui addolcire  colla manf  e- 
tudinedebita,  anzi  ne  più  ne  meno  tu  farai  «%«»qual 
trafgrelfore  del  diurno  ^mandamento .  Conc,0''^°l* 
che  quel  Signore ,  che  dine ,  non  efler  lecito  il  coruocurfi 
conua  d'alcuno,  &  ilmedefimodilTe,che  la  triftezza.o 
corù«.odcgliaitr.vcrfodi  noi  non  li  vuole  foggiare  : 
e  nel  fuo  tnbonalc  tanto  è  colpeuole  il  dar  cagione  ali  al- 
rru.  perdita,  quanto  fia  il  perdere, e  rouinar  fé  «edefimo. 
Qucfto  tutto  è  di  CafSano  nelle  fue  conferenze ,  la doue 
pondera  con  parole  grau.mme  qucfto  gran  fallo  d.  per-  *.«.« 
?one%iritual.  nel  tenere  annodate  dentro  delcnoreque- 
ftc  auuerlioni  ;  edice  d.  più,  che,  preccttod,  Chr.fto  non 
folo  inlendef.  in  cafo,  quando  il  d.fgufto  del  noftro  prof- 
fimoccontradi  noi ragioneuole ,  c  per cagione  notabile 
(che  fenza  dubbio  ogni  diritto  vuolesi  preuen.amo  in 

Là  Z  2 
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dargli  'fodisfàttionc )  ma  ctiandio  ci  obliga  ne'  difgufà 
leggieri,  e  per  motiui  di  non  molto  riiieuo,  ne' quali  tutti 
fi  deie  procurarcene  mai  il  profilino  no  (irò  per  eagion  no- 
flra  Aia  mclancolico ,  edifgufteuolc. 

Ma  fé  pare  ad  alcuno  la  dottrina  d  i  Ca  Alino,  fi  come  di 
macftro  di  Religioni,  ch'egli  è  troppo  fonerà,  c  troppo  ai- 
to poggiante,  legga i  Gentili,e  tra  loro  il  buon  Seneca  ne' 
iuoi  «libri  dell'Ira ,  la  doue  contra  quella  tenacità  in  tal 
modo  ragiona,  parlando  della  virtù  morale  ,  horchedi- 
s,*«m.  Lj.  rebbi*  della  Christiana  ì  Nume  dutem  pnmum  tmpttmm  fe- 
**»«••*  qui  sur ,  àeit$  dt  nuémnis  Vdttd  mts  cemcttduerme  ^  tt fernet 

musane  ed fij,'r  vidtàmm  fine  Cémf*>&  ^mtdittt<i»ifttmtem  ejt 
pmimumu  net fdett  $mq*itds  tret:  tettttemms  ilii .  &  **ge- 
tnms^màft  dtgmmtmtmm  fu  i*ftì  héfeedtfrdMter  trsfcu  cioè, 
Che  difordinc  è  ciò  ì  Noi  ci  diamo  à  feguire  il  primo  im- 
peto» e  poi  quando  auucniamo  ,  cheper  nonnulla  noi  ci 
fiamo adirati,  pur  tuttauolta  ci  ftiamaialdi  per  non  pare- 
ìed'cflcrci  difguftati  (ènza  cagione  ;  e  quello,  che  più  e  da 
riprendere  l'cflerin  ira  lènza  moti  uo  alcuno  ci  rà  più  duci, 
&  imperuerfati  ncH'tra,cla  nodriamo^raccrcfciamoogni 
giorno,  non  alrrimenti,  che  fcl'efrerc  fortemente  fdcg  na- 
to foflc  argomento  di  cflèrlo  giuftamentc .  Così  ragiona 
Seneca  col  lume  folo  della  natura . 

Orqual  leu  (a  rimane  più  à  noi  altri  Chriftia  ni ,  Ce  non 
mettiamo  da  parte  queAc  auuerfioni,e  rancori  fègreti>che 
ci  mal  trattano  l'anima ,  come  ci  purgheremo  man?i  al 
Tribunale  del  fommo  Giudice,  dcll'haucrc  occultato  per 
tanto  tempo  quefte  ferite  fordc,  e  mantenuto  (  fi  come  di- 
cefi )  il  /angue  groifo  verfo  il  no  Uro  fratello ,  e  ciò  contra 
la  forza  delle  diuinc  ifpirationi,  e  di  tanti  motiui,  che  fb- 
praciò  combattono.  Lafcio  da  parte l'effeminargli  tutti 
come  potrei  ;  l'inquietudine  in  cui  fi  viue  per  non  hauere 
vn  cuore  verfo  tutti  amoreuole;  l'amarezza  di  quel  fiele 
iracondo ,  il  quale  ne  toglie  oani  gufto  fpirituale  ;  il  con- 
tinuo aggirai  fi  per  difpctri,cìofpatti,cpervariepaifioni 
d'i  nu  idi  a,  di  falfi  giudici;,  di  fofpirtioni  fopradi  talc,ò  tal 
cofa,&  altre  cgsiiàtte  girandole .  Quello,  chcimporta,& 
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à  me  bafla  per  vnmotiuo  vnico  da  fpenger  fuori  dai  cuore 
ma  sì  mala  temenza,  fia  l'auuertire,  ch'vna  di  quelle  a  1  ie- 
nationi,fefi  lafcia  annidare  nel  noftro  cuore,  è  bafteuole 
à  toglierci  tutti  i  meriti,  e  le  buone  opere,che  foriamo  per 
altro,  e  qualche  volta  la  grana  di  Dio ,  non  purel'abbon- 
dcuolc,  cftraordinaria.maquella ftcflà,  ch'è  ncceffaria 
per  la  fai u te. 

Si  rircrifcenel  Prato  fpimuaIc,libro  molto  autroreuo- 
le ,  d'vn  certo  Abbate  nella  Tebaida ,  per  nome  Ifaco ,  il 
quale  per  anni ,  &  anni  vi  liuto  in  fomma  aufterità ,  effer- 
citandofi  di  continuo  ncll'orare ,  nel  trauagliare,  nel  vin- 
cere (e  medefimo  ;  fenriffi  vna  Mata ,  fen  z  a  fa  per  l'origine, 
entrar  nell'anima  vria  pelli  ma  tenta  tione,e  molto  perico- 
lofa  di  difperatiof'c  rotale  ;  quando  non  andò  molto ,  vo- 
lendolo Iddio  trahere  da  quel  pericolo,  ecco  vede  vn  De- 
monio bombile  entrar  dentro  per  la  fineftra ,  il  quale  pi- 
gliata occafione  dal  lauoriere,  ch'il  Monaco  hauea  fri 
mani,  cominciò  a  dileggiarlo,  come  che  lauoraffe  non  fe- 
condo le  regole  di  quell'arte ,  che  maneggia ua .  Qumi  il 
buon  Monaco  montato  alquanto  in  ifdcgno  verfo  il  ne- 
mico, dine  :  A  mal  punto,  o  fellone,  fri  tu  venuto  in  que- 
fto  luogo,  e  tu,e  quegli  ancora,  che  t'inuiarono .  Quegli, 
che  n'hà  condotto  (foggiunfe  all'hora  quel  maledetto)  fri 
(tato  tu,  e  però  fàppi,che  già  buon  tempo  tu  (ci  de'  noftri . 
E  perche  quefto?  dimandò  eglij  à  cui  foggiunfe  lo  fpirito: 
ìl  perche  ben  puoi  imagi nartelo,  che  già  tre  giorni  di  Do- 
menica ti  fei  communicato  con  mal  animo  verfo  del  tuo 
vicino .  Tu  ne  menti,  o  maligno,  diffe  all'hora  il  Romito; 
Et  il  Demonio;  Non  mi  mento  già  io,che  le  ben#fài  tu,  per 
occafione  d' vna  lenticchia  ti  fclegnafti  con  elfo  ;  &io,  (e 
non  conofeemi,  fono  il  mal  Angelo  prendente  dell'Ira,  e 
deputato  (opra  il  ramentare  dell'ingiurie  ;  e  però  dicoti , 
che  per  lo  manzi  fei  mio .  Vdito  ciò  quel  buon'  huomo , 
e  ritornato  à  co  faenza  ,  fi  moife  tutto  à  trouar  fuo  rime 
dio  verfo  laceilad'vn  vecchio  venerabile,  e  nel  ritorno 
trouò  il  (lauoriere ,  e  la  fua  cella  tutta  pofta  foffopraper 
mano  del  maledetto ,  à  difpetto  ,  come  s'interpretò ,  del- 
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la  gran  preda  vintigli  dalle  mani . 
-  Più  terribile  ancora,  nello  Hello  prò  polito,  è  quel,  che 
narrali  ne  gb'  atti  di  S.  Ni  cero  ro  Martire ,  d'vn  Sacerdote 
addimandaro  Supricio ,  il  quale  di  grande  amico  >  &  inti- 
mo, che  prima  era  del  buon  Niccforo  laico ,  per  o  ce  a  lì  o  ne 
ben  picciola,  ri uolto fi  in  vna  grande  amarezza  di  collera,  ' 
*  non  potea  forrriredi  pur  vederlo  con  vifo  bieco,  e  piace- 
uolc .  Occorfe  in  tanto  (fi  come  all'hora  fi  perfeguitaua  la 
Chiefa  )  ch'il  Sacerdote  f  ù  prefo ,  e  come  Chnltiano ,  per 
mantenere  la  fede,  fùcondennara  alla  tefta .  Già  len'an- 
daua  al  martirio^  i  miniftrj apparecchiauano  gli  ftromc- 
ti,  quando  per  via  fi  gli  fu  incontro  il  buon  Niccforo ,  con 
dimandargli  mercè,  porto  in  ginocchia,  &  inchinato  aua- 
tidi  lui;  ma  il  Sacerdote  datofi  in  preda  alla  fua  mala  pag- 
lione, volfe  altroue  la  faccia ,  neconfentì  per  conto  niuno 
d'accettarlo  in  iua  grafia .  Tornò  Nicefbro,c  per  altre  due 
fiate  fece  il  medefimo ,  e  d'altra  parte  quell'infelice  fi  Dio- 
ttro duro,  e  più  che  mai  pertinace .  E  che  più?  La  cola 
giunfe  à  tal  fine,  che  il  Sacerdote  inginocchiatoli  per  ri- 
ceuerc  il  colpo  ,  rù  in  quel  punto  medefimo  abbandonato 
da  Dio,  e  la/ciato  cadere  nella  Tua  debilczza ,  al  lampeg- 
giare della  fpada  tutto  tremante  gridò:  Come  volete,  co- 
me comanda  Cefare,  rinicgoàChrilto,&aIIa  Fede  di  lui; 
e  così  detto ,  tu  fciolto  dalli  minirtri ,  e  lafciatone  andare . 
Il  che  veggendo,  &  vdendo  il  buon  Niccforo,  dopo  d'ha- 
uer  in  vano  gridato  al  martire ,  che  non  gitali  Jacorona, 
la  quale  già  fopra  del  capo  gii  difeendeua ,  li  fece  egli  fu- 
bito  inanti ,  e  prore-dando  la  Santa  Fede ,  con  inuittilfimo 
animo  fi  morì .  Quinci  dunque  raccolgan\quanto  difpia- 
ce  à  Dio  nelle  perlone  fpiritali  l'cfler  caparbio,  e  sì  tcpné- 
te  dell'Ira;  poiché  il  gaftigogiungetant'oltrcdi  toglierne 
perciò  i  I.  dono  della  tua  grana,  e  quel  ch'è  pi  ù,delJa  Santa 
Fede  Cattolica,come  nel  detto  auenimento  balte uolmen- 
te  ci  s'ha  fatto  conofeere . 

Quello  ,  che  detto  e  delle  auuerfioni  interne,  vale  al- 
tresì de  gli  altri  mouimenti  interiori  contra  la  carità,  de' 
quali  nondiròmhro  al  preferite.  Sono  quei  tali  l'inuidie, 
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il  zelo ,  ò  nemefi ,  come  chiama  A  ri  fiorile,  J'odio  forma- 
le >  e  Pcmulationc  ;  e  tra  di  cfli  l'inuidia  non  è  molto  fre- 
quente nelle  perfonc  fpirituali,io  dico  l'inuidia  propia  .che 
porta  (eco  il  defidcrio  di  vedcr'altri  priui  del  bene ,  che  fi 
vorrebbe  per  Ce  *  e  però  alrro  non  ne  foggiungo .  La  ne- 
mefi, che  tutta  è  porta  in  vn  certo  difdegno  di  veder  efTal- 
caco,  e  rauorito  colui,  ch'à  parer  no  ftro  noi  merita,  none 
vitio  propiamenre,fc  non  rrapaifailè  la mifiira .  L'cmula- 
,  lationeaiKor'eflanonèarft'ttomalo,feftàdentroa'fuoi 
termini ,  cjqucfti  come  s'eccedano ,  il  diremo,  e  trattere- 
mo poco  da  poi. 

Solo  vna  cofa  piaccmi  di  toccar  qui  à  prò  delle  cof  :ié- 
zepiutimorofè,  acciò  per  Jadottrina  arreccata  non  s'af- 
fannino di  foperchio  ;  e  queflo  è  vn  documento  rarità mo 
di  S.Giouanni  il  Crifoftomo  in  molte  delle  fue  prediche 
al  popolo  Ja  doucinfegna  così  :  chefe  bene  il  Signore  ci  *'f4r,A*» 
prohibifee  il  rerraarfi  nell'ira  di  propia  volontà,non  com- 
mandò  però,  che  non  fendiamo  gli  effetti  fuoi  naturali; 
Imperochc(  dice  egli)  non  la  legge  impone  lì  alla  natura» 
ma  sì  bene  alla  volontà .  Non  commanda  il  Signore ,  che 
il  conuerfare  có  tal  perfone  dicofrumi  fpiaceuoli,  e  di  fan- 
guenon  conforme  col  no/tro,ci  fi  renda  gufteuole,checiò 
farebbe  vndiftruggere il  naturale;  ma  ben  ci  ordina,  che  fi 
vinca  nelle  occasioni  quella  naturale  renitenza,  e  fotto- 
pongalì  con  la  forza  della  ragione,  diflìmulando,  accom- 
modandoci ,  con  ferenare  il  volto ,  &  addolcire  le  parole, 
più  che  fi  può .  Non  commanda  altresì,chc  la  perfona  of- 
iefa,cdilguftata  per  qualche  eccello  dclproiiìmo  fi  Aia 
quale  vna  (tatua,  non  fi  rifenta  del  colpo ,  e  non  apprenda 
ildifbrdine;ch'ancidiccbenilfimoS.Ambrofio:  Indigni-  s  Am^t 
tate  rerum  non  moutri  non  virtus  ,  fed  remi fs  te  »  &  Uni  nudo  1  .-ffit.  t*p. 
dmimi  iudicAtur  ;  lo  ftariì  come  inlcnfibile,  e  non  cornino.  *°* 
ucrfi  per  la  indegnità  delle  cofe ,  fi  giudica  languidezza,  e 
ftupidezza  d'animo,  e  non  virtù.  He  il  medefimo  Santo 
efponendo  quel  verlo  del  Salmo  quarto:  Ir  sfamimi^  mi- 
lite peccarti  intendelo  quali  conditionalmcntc,comc  fc 
detto  t'oik:  Sé  ir -sfumini  polite  pece  Are,  Se  vi  lenti  te  acccn- 
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derc  d'ardore  collerico,  paffi,e  concedali  alla  natnra  quel-' 
k>,  ch'è  Tuo  ,-ma  non  vogliate  peccare ,  lafciando  montare 
la  fiamma  più  del  dcuCre ,  a  ff mn  de  randa ,  nen  extir- 
pgmdéé  non  ifpianrando  l'affetto,  ma  correggendolo . 
*  Quando  il  Signore  Iddio  hebbe  creato  l 'h  uomo ,  e  far 
tolo  I  m  pera  d  ore  de  gli  a  nim  ali, nò  dille  à  I  ni,  che  dift  rug- 
gente le  bcftiejchele  vccideflè,etoglicfTc  via  del  mondo  ; 
ma  folo  ditte  :  Et  prifit  beftijs  terrs  ;  fia  prefidente  loro,  le 
moderi,  le  commandi,  e  quando  auuentanfi  conerà  di  luì» 
faccia  come  Dauidc,  quel  garzonetto  valorofiflìmo,  il 
quale  contando  le  Tue  prodczzc,diccua  inanzi  del  Rè:  Ve* 
«,  X*  «f«  Leo>vel Fr/mstér  confmrgtbét  tduerfum  me,&  *f?rém 

htndtbam  mentmm eormm,& fmffecAbém.  Si  moucua  il  Leo- 
ne, oucramentcl'Orfo,&:  auuentaua(ì  alla  volta  dimc,& 
io  fenza  temere  afTrontauagli  per  il  mento ,  e  foffòcauagli 
SMiù».  Grettamente.  E  queflo  à  punto ,  nota  il  Magno  Bafilk» 
mU.%  ',.i"m  nella  diuina  Tua  fettimana,  egli  e  quel,  che  Dio  ne  or- 
tinimtt.   dina  contra  le  fiere  delle  pafóoni ,  e  maflìme  dell'iracon- 
dia; non  Icuare,  òdiftruggcrle,ma  goucrnarlc  con  modo, 
e  quando  vengono  ad  aflàlirne ,  fotrocarle,  e  diftenderlc 
roezo  morte. 

Si  turba  il  mare  dentro  di  noi  (  dice  iJ  Magno  Grego- 
t  Grt  rio  )  cioè  fi  commoue  lo  fdegno ,  e  gran  battaglia  di  ror- 
r'*er*  tunofi  venti  rifucgliafi  nel  petto  noftro .  JE  iìa  così  ;  que- 
llo ,  che  viene  à  dire  ì  H  abbiamo  f  or  fi  alcuna  legge ,  che 
ne  commandi:  Guarda,  che  in  te  non  fi  rifuegli  la  collera  ì 
fa  di  maniera  ,  .che  gli  h  nomi  ni  non  fi  {concertino,  che  il 
fànguc  non  fi  comnioua,  e  non  s'accenda  intorno  del  cuo- 
re <  opera  sì ,  che  tu  non  fenta  difgufto  niuno  per  qual  fi 
voglia  difgufto  ?  '  Certamente ,  che  nò .  Quello ,  che  ne 
vicn  commandato  non  è  quel, che  diflè  il  Salmifta:  1»  me 
turbàtum  e  fi  cermeum  ;  cioè,  s'è  turbato  il  mio  cuore  ;  ma 
che  non  fìa  perturbato;  turbato  s'è  per  la  commotione  na- 
turale ;  non  s'è  pei  turbato,  mercè  della  ragione,  che  l'hà 
tenuto  dentro  de  termini,ponendo  alla  mia  collera  quel- 
la legge  medefima,  che  Dio  preferire  ai  mare,  circondan- 
te la  terra  :  Circu*dtditll*i  termini*  meu  >&pof*i  ve&em^ 
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&  ifiUt  &  d/xi,  vfqne  hmc  venies ,  &  hic  ti*fn*£es  immet- 
te*flmtlms  e mì rt  fi  legge  appreflb  del  Santo  Giobbe  in  per-  w*  **• 
fona  del  Creatore,  il  che  s'accommoda  beniflSmoali'huo- 
mo,quarè  padrone  del  Tuo  affetto  collerico  :  Io  Thè  ri- 
tinto, e  ri  ferrato  corti  miei tetmini,  egli hòpofti  i  (lec- 
cati, e  palafitte  all'incontro ,  con  intimargli,  e  prefcriucr- 
gli:  fin  quà  ti  dò  licenza ,  equi  voglio  tu  rompa  le  minac- 
cieuoli  onde,  acciò  non  panino  queftofegno .  Nm  firis 
ftrturbàtxoncm  émèmèifiemdi ,  ftdvelnti  qmdndém  dbrmfù 
vndém  imtrd  lìttms  re ttmmi»  me  extrd fimes  miderdtiimis  irei .  h" 
Sono  le  parole  defle  di  S.  Bafilio.  E  tanto  bafti  intorno 
àquefta  materia. 

\  *• .  -  -  •  *      ..."  *  ; 

CAP.  DECIMOSETTIMO. 
Comi>  e  quanto  s'offende  l'amor  delprofsimo  pervi* 

'  delli  parili. 

S'Offende  il  noftro  proflìmo  >*e  fi  può  offendere  in  due 
maniere  per  yiadi  parole;  el'vna  è,quando  fi  toglie 
lui ,  ò  fi  diminuire  alcuno  de  i  beni  e  (tri  nfcci ,  Itio- 
nore,rla  rama,  l'amiciria  d'altrui,  e'1  godimento  della  buo-  . 
na  cofeienza  :  Il  che  fi  fa  per  quattro  vi  ri j  notabili ,  quali 
fono,  la  villania  notabile,  la  detrattone ,  la  fufurratione , 
e  la  deleggione  ,  òfchcrnimento,  che  piacciane  di  chia- 
marlo .  E  di  quefte  maniere  di  commeffioni  il  fauci  lame 
non  è  luo  luogo  al  prefentcj  ma  s'appartiene  ciò  al  tratta- 
mento della  giuftitia ,  che  feguirà  per  ordine  nella  noftra 
catena.  L'altra  manieraceli  cui  hora  difeorremo,  per  cui  fi 
feioglic  (come  dice  il  Teologo  )Tvnionc  dell'appetito  tra  StTh4  tf4, 
perfora ,  e  perfona ,  e  fi  guaita  la  pace ,  ch'è  primo  effetto  ù *.«r.j. 
della  carità  fratelleuolei  e  di  queft a  manierai  modi  parti- 
colari fono  infiniti  :  Impcroche  vi  fono  parole  pungenti , 
parole  di  conte ntione ,  parole  amare,  parole  dure ,  &  au- 
ftcre, parole  di  rifpofte  in  traucrfo,ò  di  rifpofte  contra  ri- 
fpofte ,  il  che  fi  nomina  ritagliare,  parole  di  rimbrotti , e 
querele,*  altre  umilia'  quali.la  diuina  Scrittura  fuol  con- 
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traporrc  ledilicate ,  le  vnctiue ,  le  dolci ,  le  molli ,  e  piace- 
uoli,  le  in  ani  uccc,  e  fomiti  ituoli,  come  inderei  citandone 
i  tedi,  (e  la  prometta  brt  ui  tà  me  ne  da  (Te  licenza . 

Qui  io  non  yogiió  difendermi  in  altra  co  fa  ,  che  in  di- 
(coprire  l'inganno  pur  troppo  cottidiano  di  molti  huo-- 
mini,  e  donne  'ii  d  moti  une,  ic  quali  fi  padano  per  ieggic- 
ridtma colpa ji'hauer  parlando,  non  dirò  tolto ,  ma  tocco 
l'amor  fraterno  ;  mia  ,  che  fpiace  à  Dio  più  delle  inconti- 
nente, delle  orationi  mai  ratte,  del  le  curiosità,  della  fu- 
.  perbia,  del  Pa  uar  i  ti  a ,  c  d'ogn  a  Itro  d  i  (ordine  di  quelli,  che 
tai  perfone  alla  giornata  commettono . 

E  per  aggiungere  auttorità  à  quello,  ch'io  fon  per  dire 
in  quefta  materia  (  che  fia  pochiflimo  alla  grandezza  d'vn 
cotale  argomento)  io  mi  ri(bluo,o  dinoto  lettore,  di  tutto 
s.  i«r»**.  ifponerti  con  parole  non  mie,  ma  sì  bene  di  S.Uernardo  in 
fitm.it.  m  vn  (èrmone  fopra  de*  Cantici,  fé  bene  non  come  giaccio* 
no  alla  feguira,  macjuà,elà  sfioreggiando  raccolte. 

Si  lamenta  la  fpola  (cosìdifcorrecgli)e  va  lagnando^, 
ch'i  figli  della  fua  madre  han  combattuto  contro  di  lei: 
Ftlij  mdtrù  me* pugnéutmnt  con/ré  me .  E  quai  figliuoli  , 
fenon i fedeli, e lediuote  anime?  ediqual  madre,  fc'noa 
della  Fede  Cattolica?  Egli  èdapoiil  fuo  lamento  fopra 
d'vn  male ,  il  maggiore  di  quanti  mai  interuenir  le  potef- 
fcro ,  ch'c  il  rompimento  dell'amor  fratclleuolc  i  perciò- 
che  all'hora  combattono  con  la  Chic-fa  i  feddi  di  C.  hrifto, 
quando  combattono  fra  di  loro,  e  li  mal  trattano  di  pa- 
role. Deh  fratelli  miei  cari,  fate  lungi  da  voi  vn  male  tato 
abborreuole,  e  detcftabile,  vuoi  c'hauete  prouato,  e  tutto 
giorno  andate  prouado,  quanto  è  buono,  e  giocondo.ch'i 
fratelli  viuano  incantale  put'in  vnità,e  fenzadiuifione  fi 
viuono  ;  perche  altrimentc  lo  (tarli  infieme  non  fia  gio- 
condo, ncbuono,ma  pe(fimo,e  (òmmamentcincrcfceuole, 
E  guai  à  colui .  per  cui  (ì  turba  il  dolce  vincolo  dcH'vnirà, 
che  fènza  dubbio  ne  portarà  il  giudicio,  qualcji'egli  li  ali. 
Io  prego  Dio,  che  mi  tolga  di  vira  prima  d'vdire  alcuno 
di  voi  con  ragione  efclamare  ,  che  i  h»Ii  della  fua  madre 
han  combattuto  contro  di  lui .  Ohimè  no  vi  fouuien'egli, 
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comequcfto  è  il  gran  dono,  che  TApoftolo  vuol  procu- 
riamo con  ogni  ftudio  :  AtmuUmin*  chdrifmdta  mtlnré  ; 

Quello  il  fègno  dei  Chriftiancfitno  :  /* h§c  ngwfctnt  b$- 
msmes ,  &c.  quello  il  precetto  nuouo ,  la  via  fourcccellen- 
te ,  la  gratia  iopra  tutte  le  gratie >  2  cui  norf  ta  paraggio,  fc 
non  balfifsimo,  ne  fede,  ne  proferia,  ne  miracolo,  ne  mar- 
tirio. Deh  carilfimi  mici  mantcneteui  in  buona  pace,  c 
non  fia  mai,  che  v'offendiaw  l'vn  l'altro,  ne  in  farti*,  ne có 
parole-,  ne  con  legnale  alcuno  di  fuori ,  acciò  quel  pouc- 
rcllo  esacerbato  ,e  foprafatto  da  viltà  d'animo ,  e  da  pro- 
cella interiore,  nò  fia  t'orzato  à  richiamarli  dauanti  à  Dio 
contraroffenditore,&auttore  del  fuoramarico,&  in  vlcir 
fuori  in  quelle  graui  parole:  I  figli  della  mia  madre  hanno 
combattuto  contra  di  me .  E  non  (a pere  voi  quel  che  dice 
l'Apoftolo?  che  peccando  contra  il  fratello,contra  di  Ghri 
itovi  quel  peccato,  hauendoegliprotcftatochiaritfìnia- 
mente:  quello,  che  voi  farete  ad  vnodc  i  miei  più  infimi,  à 
me  l'haurcte  fatto  ?  Ne  (blamente  dalle  ofrefe  notabili ,  e 
rnanitèfte  vi  douete  voi  contenere,  cioè  da  imprecarioni , 
da  villanie,  e  fimili,  ma  di  più  ancora  dal  buccinare,c  rim^ 
brottare  in  fegrcto  colè,  che  non  fon  sì  leggieri ,  come  per 
la  cofeienza  larga  ci  fi  prefentano.  Non  è  leggiere  quel, 
che  li  dice  con  volontà  d'ofrendere ,  &  c  fòtròpoftò  aUii- 
uino  giudicio .  Leggiero  lo  (limi  tu ,  £  però  di  leggieri  tu 
corri,  e  precipiti  à  dirlo  fuorc  ;  ma  noi  piglia  per  tale  quel 
pouer'huomo ,  pcrcrTegli  è  huomo ,  e  per  naturalezza  ha 
a  giudicare  quel,  che  vede ,  e  facilmente  prendete  vn  Por- 
cello per  vna  trauc,  e  lafcintilla  crederla  vna  fornace. 
Quinci  il  mefehino  fi  cuoce,  e  ftrugge  fri  fe,  e  d'vna  piaga, 
occulta,  e  mortale  fi  ftà  morendo  con  l'animo  tuteo  fottio 
pra,fcnza  potere  ad  altra  cofa  haucre  il  pendere,  che  al  di>- 
fpiacere  riceuuto  da  te;  non  può  fare oratione , non  otfò 
kggcrc,ò  meditare  cofa  alcuna  di  buono,&  in  queliti  guii- 
fa  impedito  lo  (pirico  della  vira,prìua  del  nodrimento  Tuo 
propio  ne  va  alla  morte  quell'anima  j  per  cui  morì  il  Si- 
gnore Gicsu  Cimilo.  Or  qui  io  ti  dimando:  diche  fenti- 
memoiatu?  qual  godimento  ti  reca  l'oratione,  e  qua- 
lunque 
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c*ni  già  fonò  r ottU  frantumati  da  Dio.  Il  che  s'cfpone  da 
grani  auttori  così  :  Quella  fuperbia,  c  fierezza  indomabi- 
le, che  dominaua  nella  tua  cafa,  douc  il  Leone,  cioè  il  Pa- 
dredi famiglia  Tempre  s'vdiarugirc,  e  Ja  Conforterai 
Lconcna  in  ogni  tempo  brauare,  e  ftrepitarc ,  &  i  Leonci- 
ni de  tuoi  figliuoli  tèmpre  addentarli  ,  e  morficarfi  IV» 
l'altrojgià  fon  diftrutti,c  ritornati  al  nulJa .  O  pouere  fa- 
meglic,  che  tali  fono  nelle  Città  de»  Fedeli ,  e  quante  fono 
tah  al  giorno  d'hoggi?  douc  il  marito  è  vn  Leone  impla- 
cabile,  la  moglie  vna  fieri/lima  LconcfTa, e  li  figliuoli  vnt 
•Riandrà  di  Leoncini .  Qual  diuotionepuò  egli ciferc  den- 
tro vna  cafa ,  doue  non  v'hà  v n'hora  di  pace ,  ne  vi  fi  vede 
vn  buon  vifo,nc  vi  fi  fenrc  vna  buona  parola  ì  doue(come 
ilice  Cnfoftomo  )  il  porto ,  che  fuol'euerc  d  ogni  traua- 
glio,etempefta,diuiencvn  pelago  di  continue  borafchc? 
Dice  ben  S.  Ambrofio ,  parlando  con  il  marito ,  che  villa- 
neggiai* malamente  la  moglie:  Omifcrabile,&ondcé  f&r  f' 
cosi  poco  nipctto  à  te  medehmo  *  poiché  offendendo  lei 
in  te  ritorna  ,  e  fopra  tequcll'offcià ,  effendo  lei  vn*  altro* 
te,  per  quel  fanto  ligame  :  MmUct  »$ne£digné€$*imgi9  > 
q»*tftdign*tMtgti\iLi  Donna,  la  quale  tu  reputi  degna 
d  oltraggio,  non  e  degna  del  maritaggio.  . 
£  S.  Girolamo  ancora  in  vna  lettera,  ch'egli  ferine  à  vna 
Donna  diuora,  e  vergine  di  profeflìone,  la  riprende  agra- 
mente,  perche  non  comportauafi  colla  madre,  d'onde  ne  45 
procedei»  l'andarne  efia  di  cafa  in  cafa  cercando  prattichc 
citnnicche,  e  forfè  ancora  pericolofc,  p  certi  occulti  amo- 
ruzzi,  che  piangano  fe  gli  appiccauano  ;  e  fra  l'altre  cofe 
le  dice:  Tmfiltd,  rifu  dctx*m  *>.g*(idm  $mdlC4J^m$ms  mmfmit 
$$H  verter  smgmHms .  O  pouerella  a  te,  la  quale  ar difei  di- 
re, che  non  puoi  habitare colla  tua  madre, eche  fei  ftrcttt 
di  cafa  ;  ftrerta  è  la  cafa  fua>c  non  puoi  habitarui  ?  Ktio  ri 
dico, (fretto  fu  il  ventre,  in  cui  tu  folli  concetta^  pur  tu  vi 
ft  aui  con  molto  agio  ;  ma  so  ben'io  l'artificio ,  tu  hai  can- 
giato l'amor  pietofo  della  tua  eenitora  in  amori  lafciui  di 

giouanifuordicafa^quckh-epeggio,  fotto  coperta  di 
re  igione . 
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Simile  à  quei! a  fu  la  maliria  dclli  fratelli  di  Giufcp* 
pe  il  figliuolodi Giacobbe ,  de' quali,  dice  la dhiina Scrit- 
tura :  Né*  ptttrdntu  <f(éfc<f»Ar»  pdttfià  Uqm  ;  Odiauanlo  i 
Tuoi  fratclli,c  ncn  poteuano  dirgli  vna  parola  amorcuole. 
O  quanti  fono  nelle  fameglic  Chriliìane  di  quella  pcffimai 
qualità,  che  non  (anno  parlare  Ce  non  con  rampogne,  con 
pongiturc»  con  rabbia, e  tonico  veleno  Co ,  e  pure  attendo- 
no à  frequentare  leChicfe,  all'orano  ne ,  al  leggere,  al  di- 
digiunare. Con  qual  fiduccia  non  so  già  io  vederlo  ;  e£> 
ikndo  più  che  cértilfiino , che  niunadi  quelle  opere  può 
euer  grata  alla  Diuina  Mattia  •  Mentre  il  Signore  flette 
confìtto  in  Croce,  quei  manigoldi,  e  carnefici  gli  pre- 
ferì raro  no  alquanto  di  vino  aromattico  per  confortame- 
lo ,  fecondo  i'vfo  ;  ma  però ,  dice  il  Tetto  facro ,  che  glie 
lo  diedero  mcfcolato  col  fiele.  Simile alJi  Giudei  incuc- 
ilo particolare  fi  può  ben  dire  efier  quel  Ch ri  (ti  ano ,  che 
fa  buone  opere  sì,ma  parla  verfo  il  Tuo  profilino  con  ama- 
rezza di  collera,  e  fi  può  proteftargli  con  verità  :  O  pooc- 
rcllo  tu  ori,  ma  l'oratione,  che  fai  è  mefcolata  col  fiele;  tu 
digiuni,  tu  fai  limofina ,  ma  che  ti  vale  fe  v*hai  il  fiele ,  che 
l'amareggia?  Fà  quel,chc  vuoi,che Tempre  diraffi  delle  tue 
in  tale  flato:  Ei  tmm  pitté/ti  mima  èrteti}  chc'I 

Ere  le  gufta,pcrche  (com'io  fuppongo)  fono  pur  ope- 
c  in  grafia,  ma  non  le  bee,  cioè  non  le  gradi fee  com- 
pi u  t  amen  te5co  n  !t  derato  l'amant udine,  c'i  fiele  delle  paro- 
le colleriche  .  Ira  ep*s  imRutéfdx ,  dice  Ifaia  Profeta ,  & 
tmltns  imftitu filmi wm .  Il  che  s'interpreta  di  quello  mo- 
do :  L'opera  vera  della  giuftitia  alla  venura  del  Redento- 
re,farà  la  pace,e  l'oneruanza  della  giuftitiajfarà  il  filentio, 
cioè  il  non  parlare  collericamente,  necongridori  di  voce 
fclegnofa,  ma  con  vn  modo  queto,  e  pacifico  in  ogni  colà. 
Quello,  che  dicefi  delle  parole  attofficate,  e  difdegnolè,  fi 
deue  dire  nel  modo  fletto  del  filentio ,  che  prouiene  dalla 
collera .  Per  intelligenza  di  che  fi  vuol  notare,  ch'in  ma- 
teria d'ingiurie  fon  due  maniere  di  tacerete  non  ri  (fonde- 
re à  ciò  >  che  ne  prouoca.  L'vno  e  lodeuole,  e  chederina 
parte  da  grandezza  d'animo,che  non  fi  muoue  per  dicerie, 

e  (lima 
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e  fìima  in  fomma  le  parole  parole;  parte  da  carità ,che  ce- 
de all'ira  del  proflìmo,  acciò  col  replicare  io  non  fomenti- 
la, e giun»a  legne alla  fiamma.  Edi  quello  filentio  ra- 
giona bcnilìlmo  S.  Ambrogio  ne'  luoi  vffici ,  in  cotali  pa- 
role :  Si  tdt  e»  ,  tti<  ami  c$nmtc»dtmrplms  rttn  pttur ,  vttfmm  fi  j.  jmWtf. 
teputdt  tTTi(nm,f$flhAÌeitum,  tttmfmm .  Si  refpndeds  fmperit»  • 
rem  fi  f*ci*m  drbtirdtmr  ,  cj  vm  pdrem  immt  ntt .  Si  t»tm  fè- 
tidi. àiUtmr  tilt  (§m»H*A!Uf  e  fi  htiic,conterr>pJsr  tpfe  fi referti 
co*i*m(liàm ,  duetnr,  tmhc  ammetti  t  fumi  >  vterqmt e§mdt» 
m*Aturtne».o  db(rl»u*r.  E  poco  di  lotto  foggi  unge  il  San- 
to: i>*  fic  ut*  tmtund  moMumr.fActt  fé  dtgmmm  vtdert  centm- 
melié.dum  vmlt  edtmdtgmmi pniéWU  Che  tutto  interpretati 
in  quello  modo  :  Se  taci  tu,  colui,  che  diceti  ingiuria  s'ar- 
«abbia  dentro  di  fé ,  s'ellima  vinto ,  beffato ,  poftergato , 
lchcrnito;  ma  le  tu  gli  rifpondi,nel  vederli  fatto  tuo  pari  fi 
giudica  tuo  fuperiore.  Se  tu  ferui  filemio,li  dirà  tra  la  get> 
te:  colui  ha  mal  parlato  inuerfo  quell'altro,  &  ciTo  nò  l'ha 
curato;  ma  fe  tu  vuoi  ributtare  villaneggio  con  villaneg- 
gio ,  fi  dirà  da  i  più  (auij  :  cofioro  due  fi  fon  mal  conci  di 
villanie,  &  amenduc  fono  biafimati^  niuno  di  loro  ftima* 
ti  degno  di  perdono ,  non  che  di  lode .  Colui  in  fomfna, 
che  per  l'altrui  parlare  fi  altera,  mentre  vuole  gi  urti  ficai  fi 
non  effer  degno  di  villania,  all'hora  à  punto  lì  ià  degno 
di  ella  • 

L'altro  filentio  è  peflìmo ,  e  condennato  da*  Santi , co- 
me nemico  del  la  di  urna  carità,  (e  bene  alcuni  fi  credono  di 
far  virrù  con  tacere  in  tal  modo ,  io  dico  all'hora,  quando 
li  tace  per  dilprcggio  del  profTimo,comcchc  (limali  inde- 
gno della  no  (ira  rifpofta  ,  e  per  farlo  tanto  più  roderti  ,  e 
confumarfi  nell'interiore.  Ograuc inganno»  contro  dei 
quale  tratta  beni  Aimo  il  buon  Calli  a  no  nelle  conferenze 
di  (òpra:  £m*f$%er${ dice  quel  gran  Maeftro  di  fpirko)  ^ 
mpmdiUmm  ver  fa  tdmt*mm$d$ ,  &  mém  etidmw  fcltmttmrm  ex  JJVit. 
mdld  vilmmtsse  prie  de* s  vietar  im  culpdm  -f  Ssfctté  dtffett 
virmm  pertmds glddto  ,  mmédtges  vt ftferimd*  f  qwtfi /*ffi- 
timi  féicmm  m§m  mptg'fi  memmm  ffàfrté^mm fimìlHtr  reusft^. 
f  mi  me»  reutrdt  qmod  dgendmm  (immite  j metti  ,bc<  tmmmè- 
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mtàtt  fécìmus,  V*  tjmpttAt  smienm  fuum  mitri s  ftlftiùm  » 

fi  non  molto  da  poi  :  Sdpt  fitU  fittemi  a  ,  ttUm  ucrtkt  ài 
vrétcnmdtMm  ama?» /èrmi  fuccendit»e^  àtwtcifstmdt  verhrum 
tfdnfccndtt  tniurtdt  maiig*M  tAcitmrmtdt .  Le  quali  fi  reni* 
dono  all'Italiana  così  :  Che  in  vano  fi  (limano  di  po (leder 
la  patienza  quelli,chc  taciono  malamente;  come  s'apprefc 
(b  Dio  folo  il  parlare,  e  non  pur  anche  il  filentio  deriuanre 
da  mala  volontà  ila  filmato  colpeuole .  Qual  differenza 
fai  tu  tra  l'vccidere  colla  fpada,  &il  pigliar  la  mano  d'al- 
trui, facendo  sì,  ch'egli  fteffo  s'vccidai'  quafi,che  bafti  per 
legitima  ifeufatione  il  dire,ìonon  hò  datola  (pinta  al  cie- 
co; elfendo  chiari/fimo,  che  non  e  colpa  minore  il  lafciar- 
lo  gir'oltre  verfo  del  precipitio .  O  miferabili  noi ,  quel- 
lo, ch'era  per  fàrfi  col  parlar  male,  noi  l'operiamo  col  mal 
tacerei  Guai à colui  (diceil  diuino  Spirito)  che  dà  bere 
all'amico ,  e  vi  mefcola  del  fuo  fiele .  SpefTe  volte  inter- 
uicne,  che  la  patienza  fallace  ftuzzica  all'ira  con  più  ga- 
gliardo (limolo,  che  non  ranno  le  parole,  &  il  maligno  (i- 
lcntio  trafecnde  molto  atrocifiime  ingiurie,  che  fi  direb- 
bono  contro  il  fratello . 

San  Gregorio  altresì  conferma  ciò  con  vn  detto  bellif- 
sjGttgA-  fimo,  e  non  da  tralafciarfi  per  modo  niuno  :  Pttitntid  ve- 

k  f4efi(  dicc in  vn'0mdia  fcp™  Ezcchicllo  )  jf* &  ff*<* 

dmAt  tjucm portdt ,  AC  l*(rart  àdtfétnauttlttAttm  md*/met*. 
dintt  ttiétm  ip/*m}  f*i  mdU  excefitrdt  fttArif,  nam  Mitrare, 
Jed$dt/eu$neB  viri  ut  mAmfmetttd'mis ,  fed  velAmentumf*~ 
r$ris .  A  cui  ruponde  il  volgare  :  La  vera  patienza  e  quel- 
la, che  di  più  ama  coIui,ch'c(Ta  và  comportando,  e  cerca  di 
guadagnare  alla  tranquillità  dell'animo  quelli,  che  mala- 
mente hauea  partalo i  termini  della  ragione.  Imperoche  il 
toleraredi  fuori,  e  dentro  hauereil  rancore3non  è  virtù  di 
manfuetudinc,ma  coperta, e  velame  di  furore  cfTecrabilc. 

Vltimamente,chi  vuolconofcere,  quanto  fìa  la  malitia 
delle  parole  contro  la  carità,  legga,  fc  puote,ò  sà,  le  ifto- 
ric  facre,  e  profane  per  ogni  lato,c  vedrà  lènza  dubbio  per 
migliaia  d'eflempi,  quante  ruinc  priaatc,c  publichc  ha  ca- 
gionato fpeflo  vna  parola  poco  a»oreuole,  6  corruccio 

amaro 
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amaro  ripiena .  Quei  poucri  Hebrci ,  che  in  Egitto  iì  di-» 
morauano,  dice  la  fiera  Storia,  che  più  fentiuano  piagarli 
l'anime  da  gl'improperi^  e  dilcgioni,che  da' crudi  aguzini 
lor  fi  diccuano  clic  non  lefpaileda  i  duri  nerui;  e  più  aio- 
ccuangli  il  cuore  gli  obrobrij,  che  la  perfona  quel!  arden- 
te fornace .  Quella  dolente  Anna  moglie  di  Elcana ,  di 
cui  lì  recita  nel  volume  de*  Regi ,  qua!  fi  condufic  per  gli 
rinracciamenti  di  Fencnna  Tua  emula  ,  che  non  mangiaua, 
non  s'allegraua  .edtltillaua  fuoi  occhi  in  viui  fonti  di  la- 
grime .  Lo  ftefTo  fcriuc  S.  Agoftino  della  fua  Madre  Mo- 
nica ,  che  trouandoli  garzonetta  nella  cafa  paterna,  e  con 
certa  occafione  buttatole  in  occhi  da  vna  feruéte  di  cafa  il 
fuo  coftumc  del  bcuere  alcuna  volta  il  vino  puro ,  con  ag- 
giungerà il  mottó,chiamandola:  4/*r<?^*/*;»,cioèbcui- 
trice  divino  fchietto;  s'attiifto di  maniera, che  non  folo 
perdette  la  giocódità  del  fuo  cuore,  &  il  color  del  volto  , 
ma  rù  vicina  colle  perpetue  lagrime^  ftruggimcnro  della 
perfona  à  la feiarui  la  vira,enons'induflejnai  più à  voler 
faggio , ò  gufto alcuno  del  vino .  Quante  ruine  recero  ini 
tutta  Italia ,  e  nell'altre  Prouincie  dell'Imperio  Romano , 
quelle  parole  di  beffa  ;  Che  l'Imperatrice  Sofia  moglie  di 
Gì  ultimano  mandò  à  dire  à  Narfete  Effarco  rendente 
in  Kauenna ,  quando  trattandolo  da  eunuco,  cioè  da  huo- 
mo  mcz'huomo,  iauitandoloà  Collanti  nopoli  per  trat- 
tenerli colle fuc  Dame à filare.  Alche  rifpofe  egli:  Che 
fenza  andare  à  Coftantinopoli  ordinarebbe  egli  vna  tale 
sì  fatta  tela ,  che  neeflà ,  ne  l'Imperador  fuo  marito  la  po- 
trebbono  mai  diltricarc  .  E  pur  troppo  fe  '1  fece ,  come  lo 
minaccio, perche  in  pochi  (limo  fpatio  chiamato  in  Italia  il 
Rè  Alboino  de'  Lungobardi ,  e  con  lui  congiuratoli,  mife 
à  fuoco  ,&  à  fiamma  tutti  i  termini  dell'Imperio .  Lafcio 
mille  altri  auuenimcnti  di quefta forte,  i quali  inoltrano 
colla  prattica  come  tal  volta  ,c  fpeflfo  vn  detto  contra  la 
carità  rà  maggior  colpo  di  ciò, che  raccianii  molti  fti  omén- 
ti di  morte  crudeli  llìma  più,  che  i  flagelli  ,1'erucndola  lin- 
gua per  vniuerfale  flagello ,  fi  come  chiamali  nella  diuina 
bariccura ,  più,che  le  carceri  3  e  la  fame ,  picche  le  fpade, 

Aaa  egli 
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egli  cfìèrciti^come  j»'ha  detto.  .tiri  JVi&Wf&c 

Più  non  dico  incontro  à  qucfto  ftromento  ,chc  tanto 
offende  l'amor  del  proflìmo ,  ma palio  inoltre  à  quello 
delle  opere  o  male ,  o  bene  per  cui  (i  tà  ,  o  di  cuiic-uionrì 
moire  per  iòne  per  rare  conn  i  la  carità  ;  Iemale  per  via 
dello  fcandolo,  e  Icbuonc  per  via  dell'emular  ione  iupcr- 
chia,  nel  modo,  ch'à  mano  a  mano  iòggerircUiO . 

CAP.  DECIMO  TTÀVO. 

Cerne  s offende  Pam  ir  del  profstmo  per  cagione  dello  fcati- 
lo,  ò  mal'ejsempio,  (he fi  dima,  o  rtftue . 

COmmunilììma  e,  e  molto  nota  la  diltintionc,  che 
i  Teologi  aflegnano  del  li  due  modi  di  fcandolo, 
cioè  di  quello,  che  dicefi  attino  3  c  di  qucll'alrro, 
che  fuol  dirli  palTìuo  ;  de'  quali  il  primo  tutto  eontifte  nel 
farcal  prolTìmo  alcun  danno  fpiritualc  per  via  di  parole, 
coniigf  iandolo,eflbrtandolo,pcrfuadendolo  a,male,ò  per 
via  d'operatione  porgendogli  marciTènjpiocol  noltro  vi- 
ucrc;  Et  il  fecondo  è  riporto  nel  prendere  ageuolmente 
dall'altrui  opere  occau'onc ,  e  moriuo  di  rat  noi  il  medesi- 
mo,  e  (è  non  quefto,  almeno  d'offendere  interiormente,  c 
feemare  il  cornetto,  che  prima  haueuaii  della  per  fona.  Et 
in  fomma  ,  per  dirlo  in  due  parole ,  fcandolo  attiuo  vuol 
dire  offendere  altri  neH'anima;&  il  pafliuo  c,per  occafio- 
ne  d'altri  offender  l'anima  propia  j  e  l'vno ,  e  1  altro  fuole 
allenire  hora  in  materia  grane,  fi  come  raflì  comunemen- 
te dagli  rinomini,  che  non  temono  Dio ,  di  che  lì  tratterà 
nei  ino  luogo  più  chiaramente  ;  &  hora  in  materia  di  non 
tanta  importanza,  nel  che  s'incorre  aliai  d'ordinario  dalie 
perforfe  fpirituaii,  e  dicofeienzn  piùrimorofa. 

Con  queftedunque ,  e  ili  quelle  lì  purJa  ne  l  pi  ellnte ca- 
pitolo ,  mofrrando  loro  due  graui  inganni  intorno  à  que- 
lla materia;  Pvno  e  dello  leadalezzare, l'altro  dello  kan- 
dalezzar(ìa?iuoImenre ,  e  qualche  volta  per  nnlla  .  Et 
quanto  ai  fatto  dello  feadalezzas*  il  trattilo ,  detie  auuer. 
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ciiJc,e  molto  fiat  su  i'atfuifoognidiuota  pcrfoiu  ,d| i  non 
farcofa  in  publtco  ,  doride  i  più  deboli  s'inducano  a  tarli 
lecito  quel,  che  non  è,ùdi  farli  leggiere  quellojch'c  mol- 
to graue.  Anzi  o^.nnto più l!h uomo  einanzi  nella  virtù, 
ò  nel  concetto  di  quella ,  tanto  più  ftringe  l'obligationc 
dell'operare  cautamente  alla  prefwnza.cTògn'vrto,  e  den- 
tro, e  ruotigli  c afa  i  elacagioncè,  forche  maggiore  e  il 
danno  fenza  compara  rione,,  che  fa  ne'proffimi  vna  colpa 
leggiera  di  creatura  data  aliadiuotionc ,  che  non  fono  l'e- 
normitajc  le  fcclcratezzeablianiincuoli  della  gente  mon- 
dana .  Equinci  è,  cornei  Dottori  dicono,  che  cai  perfone 
facilmente  fono  feufàte  dal  peccato  particolare  addiinati* 
dato  (cand  ilojcosì  ncl^orgerlo,comenel  prenderlojpcr- 
ciochecfTendo  eglino  conbfciuti  per  huomini  poco,ò  nuU 
la  curanti  della  cofdcnza  ,il  loro  esempio  rfbn  hà  forza 
di  muoucrc  quei ,  che  lo  vedono,  ò  (è  pure  quefti  fi  muo- 
uono>  fono  per  altro  tar*o  inchineuoii,  che  non  fi  giu- 
dica l'operatione  penuria  efiere  moiiuo  bafteuolc  ai  ca- 
der loro.  Ma  vn'hu  >mo  di  grande  (lima  in  materia  di  iarr- 
tità  à  pena  è,chc  polla  cadere  fènzatraherfi  appretto  gran 
moltitudine.  L Apoftolo S.Paolo(come di fopra noiri- 
fcrimmoO  nel  riprendere  S. Pietro  ,  perche  ofleruaua  fenza 
neceflità  alcune  cirimonie  Mofaiche  alla  prefenza  di  mol- 
ti conuerritidalGentilefimo,  chiamò  qucll'effempio non 
buono  vna  tirannica  violenza:  Qm$m$d0tM  Imdsms  emm  ///, 
agit  gt*t€s  iu«éi\*rt  i  e  pur  S.Pictro  non  opcraua  parole, 
noncómandaua,necongfcIiaua;ma  cosi  c,chci  fanti  huo- 
mini colle  femplici  opere  infegnano,  confegliano,  com- 
mandano, e  fanno  forza  à  chi  vedcle.  Et  il  medefimo 
Apoftolo  feri  uédo  à  quei  di  Corinto,  gli  nominò  con  bel 
vocabolo  Impronto,  e  Stampa  del  fuo  v  Mìcio  Apoftolico: 
SigtUinlum  Apofitldtus  meivos  tfiis  ;  volendo  con  ciò  dar 
id  intendere  (fi  come  nota  il  Cardinale  Gaetano  fopra 
mcltcfto  )  che  la  vira ,  e  l'anioni  delle  beone  perfone ,  c 
maffime  de' Prelari ,  e  Padri  fpiriruali  fono  vnii^illo,  che 
premeudofi  adotto  a  i  (additi  imprime  in  elfi  la  ngura,&  il 
carattere  dei  Ilio  procedete  in  ogni  cofa  • 
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Ma  foi  Ci  dirà  tal'  vno  per  difcolpar  Ce  medefimo  ;  E  che 
voglio  farci  io,  Ce  da  ogni  atrione,  c  pai  ola,  ch'io  faccia,ò 
elicami^]  tale,  ò  la  tale  fi  fcandalez^a?  Qucita  è  vna  Toma 
..'lai  gliene,  «Se  vn'objigationcdanon  portarti,  ch'io  dcua  ' 
fempre  ftar  su  i'ìMjuifo  :  Ohimè,  che  non  Zìa  qucfto  di  mai' 
cflempio:oIiimé  quefta  parola  farà  pigliata  per  lo  fi  nifi  ro. 
Se  così  deue  cflère  il  metterli  vna  pei  fona  per  la  via  fpiri- 
rituale,farà  l'eleggerli  vna  feruitù  voIonraria,c  fpogliai  Ci 
della  Tua  libertà,  con  metteffi  in  bocca  ad  ogn'vno .  Vedi 
qucllo,che  fanno  i  diuotis  odi  i  fpirituali  cio,chc  ragiona- 
no5comc  procedono,&  altri  modi  di  cotal  forte .  Rifon- 
dete à  tutto  ciò ,  che  in  quefta  materia ,  <ì  come  nell'altre 
tutte  v  ha  ducerti  cmi  contrari,  che  tivoglion  mggirecon 
diligenza;  L'vno  e  de'  fìrupolofi,  e  timidi,  i  quali  s'im- 
pongono df  lor  medesimi  triburi,  che  non  poffono  fofte- 
ncu-,  e  tale  e  qui  il  voler'  *<\  ogn'vno  dapcompita  fodik 
fattionc  ,  c  buon  conto  di  f e  ptx  ogni  cofa ,  che  racciafi  S  ò 
etocàfi  ;  Cofa  non  «ceffonarci  tutto  imponibile ,  ftaitc 
la  rormrf  decumano  viucrc,  eia  naturalezza  nofha,Ja 
qual  non  può  ne  antiucdcrc,  ne  impedire  tutti  eliauueni- 
menti  contrari .  Si  deurebbono  fcrictèfe  tutte  le  buone 
arcioni ,  perche  da  tutte  può  à  cjuakhcduno  occafionarne 
male.   Non  li  deurebbono  le  vie  publiche  bilicare  di 
feffì,pcrehc  tal'vno  vi  può  incapparle  cadere;  non  fi  vor- 
rebbe piantar  la  vigna  ,  perche  ne  può  feguire,  efeguirà 
fenz  altro  in  alcuno  lvbbriachczza;  le  Donne  tutte  di 
qual  li  voglia  flato,  e  dignità  conuerrebbe  Ci  difmcttcfle- 
ro,e  diponeflcro  ogn'  ornamento ,  pcrochc  quindi  ne  può 
feguircin  molti  delle  guardate  lafciue,  òcuriofe  più  dell' 
bonetto  ;  gli  arteriale  mercatanti  del  ferro, dell'ororo,de 
gliaromati,  e  d'arti  limili,  Tempre  deurebbono  ftarfoi- 
lcciu ,  perche  da  tutte  le  Jor  mercurie  alcun  danno  fpiri- 
rualenepuo  venire  àqualcb'vno.  Dunquei  pencoli  dei 
generar  lo  fcandolo  in  altri ,  non  vogliono  efTcreima°i- 
nanj ,  ne bafta , che  fian  potfibili adauuenire,  ò  interuen- 
gonoalcuna  fiata;  ma  per  obligareà  fchiuargli,conuicnc, 
clic  lian  probabili,  e  prcueduti,  e  moralmente  ccrti,confi- 
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derate  le  qualità,  eie  drfpoutioni  delle  perfone  ;  e  però 
menanti  due  prqpofitioni  veriffime. 

La  prima  è;  Qualche  volta  fi  dcue,ò  poffi  fioreggiare  Io 
(bandaio,  &  è  all'hora  quando  l'offefa  d'altri  non  hàfon- 
damento,chc  Ila  per  efferui,  dal  mio  parlare,  ò  fare  quello 
di  che  li  tratta  perche  da  niuno  io  deuo  credere  fi  a  per  of- 
fènder fi  (ènza  hauere  il  perche,  quando  altresì  io  taccio 
cofa,  la  quale  e"  buona  da  fc,ò  commandata  da  Dio,ò  con- 
ueneuoleal  mio  vfficiojcconformeuole  alla  mia  vocatio- 
nc  pur  ancora  indifferente  in  modo ,  che  non  può  traherfi 
à  mal  fent  imento  (ènza  roalignità^ll'hora  è  buono  il  pre- 
tjalerfi  della  fua  libertà,  e  lalciar  direà chi  vuole. 

Secondo  »  Qualch' altra  fiata  noi  faremo  tenuti  di  far 
gran  cofe>e  molta  follecitudine  hauere,  che  non  fegua  lo 
v  Icandalo,  e  ciò  farà  quando  concorrono  le  conditioni  op- 
pone a  quelle  di  (òpra,  mirando  tempre  non  tanto  alla 
grauezza ,  ò  leggierezza  del  fatto,  ò  del  noftro  parlare , 
quanto  al  danno  dell'anima  nel  frate!  noftro,  percioche 
queftò,  come  dicefi  dall' Apoftolo,  egli  è  vn  percuotete,  c 
ferir  le  coscienze  del  li  più  debili .  Leggefi  nella  vita  di 
Santa  Catterina  da  Siena ,  come  la  forelladi  lei,  à  nome 
detta  Bonauentura ,  dopo  la  morte  ftettefi  in  Purgatorio 
con  pene  lunghe,  ed  atroci,folo  per  hauer  perfuafo  quella 
Serafica  à  lifeiarfi  alquanto  la  faccia .  Più  terribile  è  quel- 
lo, che  S.Girolamo  fchue  di  Pretcftata  matrona  cognata 
di  S.  Euftachio,la  quale  indottali  per  importunità  del  ma- 
rito ad  acconciare ,  &  adornarci  capo  di  detta  vergine,  la  s  Hiernh. 
notte  feguentc  le apparuc  l'Angiolo  tutto  corucciofò,  il  tfìfì,*i 
quale  con  voce  forte,eminaccieuo!ein  tal  guifa  ne  la  (gri- 
dò :  Tu  caput  vtrgims  Dei  dm/a  ex  tnts  ftcrtUgu  Mttreiiare 
h.  a  mi  mi  t  qux  tArn  nrtne  4te fieni  ,  &  finito  q*tntomenfe  ad 
wferuA  dedmetis  :  Tu  dunque  colle  tue  mani  facrileghe 
il  capo  della  fàcrata  vergine  hai  ofàto  di  maneggiare  ,  le 
quai  perciò  fin  da  queuVhora  ti  fi  faranno  aride,  &  in  fra  il 
termine  di  cinque  mefi  all'Inferno  ti  vedrai  gtungerc.Et  il 
Santo  accéna  il  fucceflfo  colle  parole  d'appreffo:^  vlct/cu 
tur  Chrtlfts  vioUtcra  Ttmplt f*i,&c*  Dalche  vedefi  eiTcr 
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veri/limo ,  che  nello  fcandolo  a  t  riuo  non  fi  confiderà  Pa  t- 

tione  di  chi  lo  porge  ,  qual'cl]  a  iìa ,  fèdi  peccato  grane ,  ò 
leggiero  peraltro,  ma rifguardafi  aldanno,che ne  peruie- 
ne  all'anima  del  fratello.  Si  cornea  dire  ne  gli  tilempi 
»  propolli,  l'indurre  ad  abbigliarli  vna  Donna  Ordinaria» è 
colpa  picciola,  e  picciolo  fcandalo ,  ma  l'undlurui  vna  ?erh 
gine,  che  è  dcdicata,ò  tiene  in  animo  di  dedicarti  al  Signo 
re,  fé  ben  peraltro  farebbe  errore  tollerabile, diuk ne  gra-> 
ue  per  ragione  dello  fcandolo ,  come ,  che  toglie  à  quella 
creatura  parte  della  vergogna ,  e  difpiccandola  dall'amor 
di  diritto  folo,  va  introducendola  per  gli  amori  del  mòdo. 

L'Apoftolo  S.  Paolo  nominaua  fua  gloria  ii  non  por- 
gere all'anime  fcmplicr vn  orTcnfione  per  minima ,  ch'ella 
fi  foflc ,  e  pi  ù  torto  elcggcuafi  la  morte  corporale ,  che  tal 
i.c#r.  t.9.  cofa  commettere  •  bo»mm  eft  nnht  n:*ps  meri ,  qtum  vi 
gloriar»  me 4m  qwstmacuet  ;e  ciò  non  folo  rnquclle  operai 
tioni,  che  chiaramente  fon  male,  ma  in  quelle  ancora, 
c'hanno  l'apparenza  dell'ener  tali ,  fe  bene  rn  rcahà  non 

t.Th,fféd.  f°no  •  A^  omnt JPiei€  mét*  *bfi*****  w  i  Coramandò  egli 
t.f*  quel,  ch'oIÌcruaua,cioc:  Guardatcui  da  quali!  voglia  ap- 
parenza di  male  ;  e  non  pur  qucfto,  ma  rifuggi ua  più  di 
rar'attione ,  la  qual  non  folle  di  total  perfertione ,  fi  come 
era  il  viucre  dell'altare,  tutto  che  feruiflc  all'altare^  l'ac- 
cettare limofina  da' Fedeltà  cui  predicaua,cofa,che  non 
fece  egli  giaroai  per  efler  tanto  più  libero  in  ammonire,  e 
riprendere,  quanto  più  lungi  (ì  moftTauadali'intercfle, 
predicando  a  lue  fpcie . 

Or  qui  dimanderà  tal'vno ,  per  compimento  di  quella 
materia:  Quali  fono  le  atrio  ni,  che  tralaiciar  fi  deuono,  ò 
pollono,pcr  fchiuar  lo  fcandolo  ,  e  l'oftenfionc  d'altrui? 
S.Toma/o  il  Teologo  elfamina  quello  punto  aliai  fottil- 
mente,  eia  rifpofta  recata  in  breue  fia  quella  :  Oche  fi 
tratta  d'opere  Ipirituali ,  &  inmateria  fpirituale,  ouera- 
mentedi  corporali,&  in  materia  corrifpondente.  Quanto 
alle  prime,ò  ch'elle  fon  di  prccetto,comc  diceli/jj*  ,& nitc* 
cioè  adire  nell  occafione  prefentc ,  e  non  fi  deuono  trala- 
fciare ,  perchenó  deuc alcuno offendei e fcmedefimo  mot- 
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talmente  neftttuma  pe*  iftWua^h'iJ  proflimo  non  s'of- 
ftftda,oucraa©t€  fondicenfeglksncf  cr  all'hora  ci  ftrin- 
gono  ,  come farebbe  il  gaftigare  >  i  korreggere,ò  limili ,  c 
quefte  non  ù  cònuienc  al  iucca  Ufciarle ,  ma  fi  poiTono 
arconderc^djficrirc^  dittìitnvuciper  condifcenderc  alli  pià 
debili .  Quanto  alle,  corporali,  il cuflodirc  le  corca  noi 
commciTcin  dipofiro,  òfet  ragione  del  pubiico  vfficio 
Ecdciiaftico-,  ò  (ècolare,  non  fi  deue  lafciarc,  ò  tracurare 
per  rimor  di  bandolo,  che  ne  fia  per  fuccedere,  epa  le  cofe 
noftre  particolari  fi  poiTono ,  &  à  qualche  fiata  fi  deuono 
iafeiar  andare  per «sfuggirlo  • 

Ma dcllicati particolari  qui  non  è  luogo ,  nefpatio  da 
douer  ragionarne,  fedamente  foggiungo  vna  regola  ge- 
nera Ice  molto  inculcata  dal  Dottor  SaptOichedoue  trat- 
tafidi  icandalo,  che  fia  per  (èguire  in  creature  (empiici,  e 
d'ignoranza  non  maliriofa ,  Tempre  ii  vuol  tenere ,  e  rare 
ogni  opera ,  chenonnefieguaoffcnfione;  quando  per  lo 
contrario  fia  per  fuccedere  in  gente  peruerfa ,  e  the  per 
mal' animo  tutto  volge  in  fini  ftro,  mettali  in  non  cale,  e 
no  fpreggifi  ciò,  ch'egli  fi  dicano,  ò  Tentano  >  conforme  al 
detto  del  Salerno  re  :  Siintt  iKts  qm*  Cdàjmnt,  &  àmees  fju 
cdrufK.  Lafc  la  te,  e  he  viuanfi  alla  buon'hora , perche  fon  eie- 
chi  ,c  ciechi  guidano  à  cader  nella  folta  •  E  tanto  baili  del* 
lo  Tcandalo  attiùo,  per  cui  offendefi  l'animadel  fratello . 

Sicguc  apprcflòil  paflìuO,  così  chiamatoci  i  Dottori 
Teologi ,  per  cui  fi  feema  la  carità ,  non  col  dar  occafionc 
d'offenderti  al  noftro  profumo ,  ma  con  l'offènderci  noi 
percagionedi  poca  materia  molto  connetta con  il  giudi- 
cioremccttTicdel  quale  non  molto  à  baffo  ci  verrà  in  conT 
ck>  di  rauellarne,e  però  qui  io  non  voglio  dir'alff  o,fe  non 
pregare  ogn'anima  defidcrofa  di  piacere  al  Signore ,  e  per 
quanto  gli  è  caro  il  Tuo  profitto fpirituale ,  ohe  non  fia  fa* 
Cile  a  p*gliar*©fftnfionc  di  quel,chc  vede  ne  gli  altri  poco 
bea  fatto .  Sono  alcuni  del icat uzzi ,  che  d'ogni  minima 
imperfettionc,  eh  in  altri  feorgano,  fi  conturbano  tutti,  c 
fi  conturbano  interiormente ,  e  nel  di  fuori  ancora  vi  tor- 
cono il  viTo;  fegno  (dice  ii  buon  Galliano)  troppo  cuiden- 
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te d'vn'anima  non.bert pagata dallafecc&dcfyRtf'*  Mm- \ 

rio."  U  dtns  inditi**  e/i  unfmx  »ondum  vttiifiom  fdctbtis  atquatx 
in  cr minibus  élitmi  non  dffe&n  wifet 'teoreti*  condolete  ,  fcà 
tigiimm  iudicdntif  ieneri  femttmUéum .  Sonale  parole  ftefle 
di  lui:  Glihuominidi  virtù  vera  egli  e  quali  impoflìbilc 
U  icandalezziho ,  perche  n  •  i]  to  bcucconolcono,  qual'c  la 
poi 4 a  di  noftra  humarìità,.&  il  bj  fogno  della  buina  gratta 
y,  .tuffa,  per  non  cadere .  Sanno  di-più  quci,chcdiiìe  S.  Agoftino> 
che  non  v'ha  colpa  sì  grieuc  commetfà-per  alcun&uomoy 
the  non  cornine  tra  fi  dall'altro  huomo ,  le  non  lo  regge ,  e, 
fofticue  in  piedi  il  Creatore  dell  huomo .  E  S.  Giouanni 
il  Bocca  iVoro  dice  benilfimo,che  la  diurna  carità  6  non  sàN 
nulla  delle  mancanze  d'altrui,o  fé  le  sa, ic  ricopre* cóle  fue 
ali  dell'oro .  Probrnm  quid  fiugmrdt  chd*M*i ,  diudmrtù 
èmmttm  quùs  compicci tsur  viitd  tegit ,  .  !  j  ,  ' •  ! 
'   Hà  buone  fpallc  la  carità ,  e  da  portare  qual  fi  voglia 
jgran  carica  dell'altrui  colpe ,  non come  alcuni  tiroili  a*  Fa* 
rifei ,  che  d  ogni  neo  fi  IcandaJezzano  >  perche  il  tale  non 
digiuna  j  perche  non  Jaua  le  mani  quando  rocrteiì  àtauo- 
la  ;  perche  non  fèrua  il  digiuno  ncLdì  dclSabbato  ;  perche 
•fi  mòitfa  libero  nel  parlare,  ò  nel  girar  de  gli  occhi  ipcj> 
che  la  tale  s'adobba  fopirà  il  fuo  ftato  r  e  cosi  fattamente 
difeorrendo  de  gli  altri,  che  noi  llimiamo  quafi  montagne 
da  non  potere  comportare .  Non  e  già  qucftocLella  dot- 
trina infegnatàci  dall' Apo(tolo,ladouc  ci  dice;  Ahertltt- 
Cat-6-  ri*s  onctA  portdte>Ciot  Portate  i  candii  l' vn  dcli'aitro.Sòv 

s  Badi  in  JPra  ^  ^ua^  tc^°  P°nc*cra -S.  Balilio  molto  fingoJarmentc 
KtgJ.brtZ  la  voce GteaL>  Buftdzw,  la  qual  lignifica  portar  Ja  fonia, ò> 
ii».  come  da  noiJLombardi  fidirà,Fachinarc;ò  pure  come  fuol 
parlari  nel  Regno ,  Far  il  baftaiio,  eh 'è  pur  vocabolo  de* 
riuato  dal  Greco  ;  Si  che  dir  voglia  l'Apoftolo  :  Non  vo- 
gliate elfete  s* delicati ,  e  teneri ,  ch'ogni  cofa  v'oftenda  ;  e 
non  andate  dicendo ,  quefto,  ò  quell'altra  cofa  non  poflb 
io  tolcrarc  nel  mio  fratello  ima  fiate  buoni  portatori  di 
carico*  con  alfodarui,  e  portar  leggiermente  qual  fi  voglia 
gran  (buia  di  peccato ,  che  ne' profumi  voftri  v'occorrerà 
divedere.  w 

/  CAP. 
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CAP.  DECIMONONO. 
Z>'W altro  modo  per  cai  s  offende  la  carità  fraterna, il 

quale  e  l' emulatione fopercbia .  _ 

•i  •  » 

SE  ben  Femulatione  in  buona  materia,  &  c/Tcrriti  j  ho- 
noreuoli  fi  loda  molto ,  come  cagione  d'inuitar  gli 
animi  con  la  gara  di  vincerti  lVn  l'altro  ;  laonde  per 
gli  antichi  ne  fu  chiamata  ,  Cotis  ingemormm ,  cioè  Pietra 
aguzzaia  de  gli  h umani  intelletti:  ad  ogni  modo  nelle  at* 
tiòni  Jpirituali,c'hanno  materia  eftrinfcca  fi  vede  per  efpe 
rienza  continua ,  che  il  ratrenerfi  dentro  à  i  termini  leciti, 
non  è  imprefa  d'ognVno .  Si  paflfa  per  molto  poco  dall' 
emulatione  all'inuidia ,  percioche  brieuc  è  il  tragitto  dal 
voler  eflèr  più  dell'altro,  al  difpiacerne  il  bene  dell'altro, 
(è  pure  ancora  qui  fi  fa  punto ,  e  non  fi  palfa  più  oltre  ad 
impedire  i progredì  del  noftro  prolTìmo  ,con  biafimare, 
notare,  motteggiare,  &  vfar  artificij  per  togli  ere  il  credi** 
io  ,e'l  feguito  à  quelli ,  che  non  vorremo  ci  trapaflaflèro 
neHroptnionedcl  mondo. 

•  La  diuina  Scrittura  con  belli  eflempi ,  e  molto  prattid 
ne  fece  aperto ,  quanto  fottile ,  &  inganneuolc  fia  qucfto 
fpirito  d'emulatione  in  perfone  da  bcne,anzi  ne'  maggior 
Santi  del  mondo,  acciò  noi  altri  ,ch'à  pena  fiamo  sul'al- 
fabetto  della  virtù ,  in  qualche  parte  nó  ci  fidaflimo  di  noi 
fletti .  Quel  valorofo  Duca ,  e  grato  difcepolo  d'vn  Mae- 
ftro  grandiflimo ,  iodicoGiofuè  ,  {emendo  adire, che  li 
due  vecchi  Eldad,  e  Mcdad  fenza  l'auttorità,  e  fenza  par* 
ticipationc  haucrc  con  il  Santo  Generale  dell' crTerci- 
to ,  proferauano  pubicamente, torto  fonti  compungerli 
da  qucfto  fpirito ,  e  eoo  grande  anfia,  la  qual'eglt  ftiinaua 
zelo  di  carità ,  ma  era  gelofia  d'ambitiofa  palfione ,  corfe 
dal  buon  Maeftro ,  e  così  l'auuisò  :  Oimtmmt  Mn(tsypfO*  2t«r,ii 
hibe  eos\  Signore  mio  Mosc^ion  permeerete  Ioro,che  fac- 
ciano fenza  di  voi,  perche  ragianfe  di  buon  gouerno ,  che 
tutti  gli  altri  da  voi  folo  dipédano.Ma  che  rifpofc  il  Santo 

huomo, 
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huomo ,  illuftrato  da  maggior  lume  ?  certamente  con  pa- 
role da  Snnto,&  ifpogliaco  d'ogni  humana  pacione:  J£*td 
<tvt uldris  Pro  tnef  qnts  tnhnnt  vt  àts popntms  prophete /,  &  det 
tu  Domimts  fpirttwn  fì/SfA  che  t'affanni  tanto  in  pigliarla 
per  merchi  mi  darà,che  tutto  il  popolo  fia  prophcraconV 
io,&  ad  ogn'vno  il  Signore  Diodo/iiiI  Tuo  fpirito  ?  Cad- 
dero hello  ftcflb  con  Gio&è  i  Santi  Apoftoli,  mentre  non 
erano  ancor  perretti ,  &  in  particolare  S.Giouanni  il  Di- 

M/trc  t  letto  yii  quale  (  come  narra  S.Marco  )  a  eco  dandoli  al  Sal- 
rc*  '  '  uatorc  gli  narrò  il  cafo,  condirgli:  Maeftro,  noi  ci  il  amo 
a-uuenuti  in  vn tale,che  fcacciaua  i  Demoni,  con  inuocar  il 
roftro  nome,  fenza  eflcr'egli  di  noftra  parte ,  e  per  quefto 
rifperto  noi  glielo  hauemo  interdetto,  Et  il  Signore  co- 
me rifpofc egli  ?  quale  vn  altro  Mose ,  ma  in  infinito  pià 
Guiio  :  NokteptoJrtPtretnm  ;  memo  tfi  emm  nm  fncont  vtrtn- 
tetn  in  montine  mtot  &  pofsit  etto  m sic  lo  qui  de  me  ,  qm  tnim 
non  e  fi  ndnetfus  vosero  vebu  e  fi .  Che  voglion  dire  fecon- 
do il  noftro  linguaggio:  Non  vogliate  impedirglielo,im~ 
peroche  no  trouafi  aìcuno>il  quale  operi  merauiglie  per  io 
mio  nome,e  porta  così  alla  prima  parlar  maledirne  ;  echi 
non  tà  contra  di  voi,  fi  deue  credere,  eh  e  in  rauor  voftro  « 
Simile  zclotipia  in  ior  prouarono,  &  ichfcepoli  delfiatti- 
fta  verfo  il  Maeftro  loro,  e  molti  di  Paolo  Apoftoio  nella 

ThiUpjA .  Chiefa  di  Filopoli ,  de*  quali,  &  a'  quali  con  parole  vera- 
mente Apoftoliche  egli  (criue  così:  Jgntddm  e»  conte»/ tene 
Confi  nm  énnmneUnt  non  finteti  ^  e  xi flint nnt  et  preffmrnm  fe 
fnfettdtevtncnlis  meit .  Qmtdemm?  dnnt  omnmodo  fine  per 
KCttfionem ,  fine  ptrvtritaicm  Chrifins  dnnnneittnr ,  ejr  tn 
hot gtndeo.  fed & gontUbo .  Che  fi  rende  nelPItaliano;  Al- 
cuni per  modo  contentiofo  annunciano  Chrifto  ,c'l  fuo 
Vangelo ,  e  non  fìnceramentc  come  fi  deue ,  imagiaando 
eglino  per  quefta  via  d'acerefeer  pena  alla  mia  prigionia  ; 
quefto  però,  che  è?  purché i l  Signore  venghi  manifeftato, 
fiafi  ò  per  occafionc,  ò  fia  per  zefo  di  verità,  di  ci©  m'alle- 
.   grò,  e  m'allegrerò  fèmpre  mai. 

Dunque  iecosì  è,  che  le  colonne  prime  della  Chiefa 
Cattolica  furono  combattute  5  &  in  parte  vinte  da  quefta 

mala 
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mala  pa fs  ione  »  qua!  merauiglia  ne  dee  parere ,  che  nella 

nottra  età  tra  religiofi,  e  religiofè,  e  fra  fecola  ri ,  e  fccolarc 
per  mociui  i  pi  ri  tua  li  nell'apparenza,  e  fotto  fpecie  di  zelo 
verfb  il  fuo  ordine,  Chiefà,  ò  Compagnia  entrino  gare,  c 
contratti  qualche  volta  implacabili ,  onde  fi  (cntono  quei 
parlari  non  d'arFettioni,  ma  di  fattioni  particolari,  fi  mi  li  à 
quelle,  che  racconta  l'Apoftolo  de'  fuoi  Corinti  :  Eg*  qnu> 
dem  Pduh>egt  dmtem  A pollo ^00  vero  Ctphx  E  così  hoggidì, 
Io  fono  tuttodì  S.France(co,e  del  fuo  Ordine,  dice  i'vno; 
c  l'altto ,  Io  fon  tutto  di  S.  Domenico ,  di  S.  Agoftino,  di 
S.Ignatio ,  e  così  fatti  modi  partigianefehi .  Or  qucfto , 
che  cofa  e ,  foggi  unge  apprettò  l'Apoftolo ,  brauamentc 
fgridandoli  :  Forfi  è  diuilo  Chrifto  ?  e  forfi  Paolo  è  ftato 
crocifitto  per  voi,  ò  pure  in  nome  di  Paolo  fete  voi  battez- 
zaci ?  Sia  lodato  il  Signore,  che  niun  di  voi  hò  battezza- 
to io  di  mano  propia,  accio  non  dicafi,  che  battezzati  fete 
fotto  il  mio  nome .  O  parole  di  carità ,  e  degne  folo  di 
quel  gran  PaoTovafo  pieno  di  Spirito  fanto  j  Ma  che  di- 
rebbe egli  delnoftro  fecolo  impcrrèttiflimo,  in  cui  fi  ve- 
dono, e  fenrono  fradiuotcperloncle  parti  oftinatilTime, 
come  tra  Guelfi,  e  Ghibellini,  in  mantener  ciafèuno  la  fua, 
colla  punta,  fe  non  del  ferro, della  lingua  tagliente,  e  quel 
ch'è  peggio ,  con  mali  modi  neldifpreggiare,  &aumiire 
l'altrui  ? 

Scriue  beniflimo  contra  vn  tal  morbo  il  granBafilio 
nelle  fue  regole  difputate  più  a  lungo ,  e  dice  quefte  in  fra   s**jit  m 
l'altre  parole:  Imito  contemtiemem  *  rebus  bo*t fi is  aufpt-  'Vpt-t-fr* 
camiesycam  meer  fe  eertdtim      *U$s  fì*dea*i  («per a* e  une  "  ,% 
bofpttìius  reeipiemait ,  amt  nnmer*  eirmm  smgend».  qm  fe *g+ 
gregdnt  extrcendsptetdte ,  dut  mnmertkms  bmtmfmtdt  fame» 
fits  qmbnfddm  fmmgendu ,  dum  progrefms  mdiorts  fdcimnt , 
poliremo  in  fimultdtes  contini io fds  diiabmnimr .  cioè  à  dire*: 
Gran  mifèria  è  d'alcuni,  i  quali  in  fui  principio  dandoli  à 
gareggiare  in  cole  honeftiflime,  mentre  lì  ttudiano  gli-vni 
d'auanzar  gli  altri,ò  nel riccoglicrc  de*  pellegrini ,  ò  ntll* 
accrefeere  il  numero  di  coloro,  che  con  elfi  fi  aggreggano 
pel  diuin  culto,  e  per  attendere  ad  opere  di  piaa,fecondo>  , 

che 
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che  vano  inanti  approflttandolì,così  in  cotitnÙi&  odio» 
Te  particolarità  finalmente  rhrfcono . 
*  San  Girolamo  anch' egli  fopra  quel  tefto  del  Profeta 
Giocllo  :  Ce  nei  dite  ardir*  veti  t d  ingUdies ,  &  ligones  ve- 
/Irosi*  ld*cedt\  dice  benifllm.o  giufta  ilnoftro  propoli  to  : 
Che  il  tramutare  i  vomeri  in  figura  di  fpadc,  e  delle  zappe 
faticarcene  lanzc;  fignificaà  punto  la  perucrlità  di  cblo- 
ro,chedellc  buone  opcrationi  feruonfi  per  materia,  ed  oc- 
cafione d'entrar  incompetenze  con  altri, cciòconmani- 
feflo  Mandalo,  e  ruina  di  molte anime,che certamente  (fe 
ben  fi  confiderà)  fon  grandi  i  beni,  che  s'impedifeono ,  e 
grandi  i  mali,  che  nella  Chiefa  germogliano  per  quelle 
gare,c  litigi  de  gli  Ecclcfia  Itici  in  frà  di  loro,  e  de  fecolari 
per  loro  ;  &  il  Demonio  frà  tanto  va  trionfando ,  mentre 
le  fchiere  del  facro  efferato  non  vanno  infieme  riflrcttc,  e 
non  combattono  vnitamentc  contra  de'  viti; ,  ma  fra  di 
loro  hanno  fempre  da  litigare  •  Conuertirebbcfi  (ardjfca 
dire)  tutto  il  Gcntilefimo,&  il  Chriftianelìmo  farebbe  in 
coìmodi  satità,fi  vuotarebbono  i  poftriboli,  s'empiereb- 
bonoiChioltri,  non  s'vdircbbc  fiora  mai  il  nome  dell' 
adulterio,  delle  beftemmic,  dell' vfure,deJli  fpcrgiuri,dcl- 
le  carnalità  nel  popolo  del  Signore,  fc  iMiniftri  di  Dio 
tutti  miralTcro  ad  vn  feopo,  &  attendeflcro ,  come  dille  il 
Profeta;  h*mtr$v»6,  cioè  con  vna  fpalla  medefima  alla 
(àiute  dell'anime:  Quali  hcrefic,  quali  potenze  di  Tiranni 
crudeli,qual  fòrza  di  Demoni  porrebbe  mai  rompere  que- 
lla bella  falange  della  Chiefa  Cattolica?  Certamenrc  niu- 
na ,  quando  i  combattitori  folTero  ben  colligati .  Pulchrd 
tsfir  decord,  terribili*  vt  Cdflrorum  dcies  ordinata,  sì  f  Ù  det- 
to di  lei,  perche  in  verità  ogni  bellezza,  e  fortezza,  ch'el- 
la habbia,  tutta  è  porta  nell'ordine,  e  nel  confenfo  de  gli 
animi  frà  di  loro.  EperòSatanaflò  padre  delle  difeordic, 
&auttorc  di  quel  detto  famofo  di  Tiberio:  Regnare jt  vis 
divide.  Se  vuoi  regnare,  fà  diuifionc .  per  mantenere  il  fuo 
Regno,à quello  lì  vclgeà  tutta  podàlico  à  fparrirc  i  Re- 
ligiofi,  &idiuoti  laici  l'vno  dall'altro  ,e  fai  ne  più  fette, 
non  pux  diuerfe ,  ma  dirò  quali  nemiche,  corporalmente . 
•-  .  Che 
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Che  mai  (dice  vna  tal  diuota  d'alcun*  Ordine  religiofo)  io 
mi  Jafciaflì  condurre  alla  Chicfa  de' tali  !  Chcmaitrattaffi 
con  alcuno  di  effi  I  io  noi  farci  per  co (à  alcuna  del  mondo.' 
E  fé  dimandi  il  percheron  per  altro,  fbggiungerà,fc  non 
perche  io  non  poflò  inchi n armici,  ne  haucrui  gtifto .  Mi 
pafli  qucfto  lìn  qui, perche  alla  fine,  conforme  al  detto  de* 
Medici:  De vufiìbm n9* eB difpntdndtim\  In  materia  digu- 
fti  fpirituah,ò  corporali  non  Ci  vuol  difputare,e  ialua  (em- 
prc  la  carità  comunale,  ciafcuno  può  volgerli  doueil  con- 
duce fua  inclinatone;  rnadal  nongufto  paiTar  innanzi  ad 
auucrfione,  e  difgufto  poiìtiuo,  pigliar  la  pugna  per  que-? 
(rincontra  di  quelli  ;  voler  deprimere  quefta  parte,  e  folle- 
uar  quell'altra  ;  far  paragoni  odio  fi  in  lettere,  inditiotio- 
nc,  in  viraauftera,ò  commune,in  più,  ò  meno  antichità, 
&  altre  fimili  qualità,  con  isrbrzariì  àpofla  per  tirar  altri 
alla  fua  diuotionc,  tramandogli,  e  difpiccandogli  d'altro 
luogo .  Orquefti  modi  certo  non  fono  dello  Spirito  fan- 
to,  il  quale  e  auttore  della  pace;  ma  dello  fpirito  maligno, 
fatanico.  E  chi  Tei  tu,che  vogli  por  legge  alla  diuina  ifpi- 
atione?  Chi  t'ha  coft  ituito  direttore  dell'anime  ì  Ocomp 
rdifri  tu  del  tuo  euito  far  vna  legge  per  gli  altri,  come  Ce 
Dio  non  infonda  fuo  fpirito  fc  nódoucà  te  piace,  ct'hab- 
"  i  egli  fatto  fuo  conigliere  ?  Lafcia  guidare  le  creature  à 
chi  l'ha  da  guidare ,  cioè  al  Creatore  di  efie ,  e  l'indirizzo 
elle  pecore  lafcialo  al  lorpaftore.  E  non  accorgiti  ,chc 
uefto  è  vn  voler  dirizzare  altare  contra  altare,  mentre, 
d  effempio  di  Caino,tu  non  puoi  comportarc,crnl  Ci  infi- 
cio del  tuo  fratello  fìa  più  gradito  nel  cofpetto  di  Dio2 
Cofa  mirabile,  e  da  non  crederli,  fe  non  vi  foflc  la  pro- 
na, quefta  zizania  pciiìma  và  tant'oltrcjche  non  folo  vo- 
liamo ,  che'l  Signore  Dio  al  voler  noftro  s'accommodi* 
con  mettere  la  ùntiti  doue  ànoi  piaccia,  e  non  altro- 
c  per  niun  conto  ;  ma  quel  che  c  più  ,  tra  li  fuoi  Santi 
vogliamo  Spargere  i  noftri  affetti,  c. fargli  entrare  nel- 
le noftre  fattioni.  Lcggefi  nelle  hiftorie  Greche  come 
Coftantinopoli ,  fotto  l'Imperio  d'Aleflio  Comncno , 
tra  gli  eruditi  di  quella  Città  ti  ruotte  vna  quiftione  gran- 
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didima  5c  poco  meno,  che  feditione  fopra  il  primato,  t 
precedenza  in  Ciclo  d'vno  delli  tre  Santi  >  ciò  era  di  San 
Gregorio  il  Teologo, di  S.Bafdio,cdi  S.Giouanni  il  Cri- 
foft  omo,  &andonnelacofa  tanto!  tre,  che  in  tre  fattioni 
oirinaciflìme  fi  diuHè  tutto  quel  popolo  ,  &  i  primi  chia- 
ma uanfi  i  Gregoriani,  Giouaniti  i  fecondi ,  &  i  terzi  dicc- 
oanfì  Bafiliani;  quando  non  molto  ftantc,iì  come  piacque 
^  àDio  per  togliere  qikfteparti'jlità^ad'vnSantilTirao  Vir- 
fcouodfc  gli  BuchartiaddimanchitoGiouanni , tutti  i  tre 
Santi  in  vifion  chiara,  e  con  chiariflìma  gloria  fi  dimo- 
ftrarono ,  gli  parlarono  in  cotal  torma  :  Noi  fiamo  ap- 
pretto Dio  vna  tola  raedeuma,  fenza  contaruifi  primo,(c- 
condo,ò  terzo,  falua  però  la  differenza  de'  noftri  meriti,  c 
la  gloria  corrtfjvndentc  ;  lcuati  dunque  tu ,  e  rachetando 
le  parti,inftituifci  per  tutti  e  tre  noi  vnfci  commune  folcn- 
nità  dacelebrarfi  nel  dimedefimo .  E  ciò  detto,  prenden- 
doli infieme  per  mani,  &  abbracci  andoti  capamente,  corto 
dal  fuo  cofpetto  fi  dileguarono .  Tutto  -fece  il  buon  Vc- 
fcouo,c raccontato  in  publico  la  viiìone,di commune con- 
fefttimcnto  tu  rifoluto,chc  celebrandoti  le  refte  particola» 
ridi  q  netti  Santi  tutti  tre  nel  Gcnaio »nel  giorno  vltimo 
dello  fteflb  fi  refteggiafTe  in  perpetuo  la  memoria  cógi un- 
ta delli  tre  Santi,  e  così  fecero  per  molti  fccoli  appreflò , 
con  gran  tranquillo  d'ogn'vno.  Somigliante  vitionc,  e 
fomiglianteriuelationecol  fine  itefio  narrafi  a' tempi  no- 
ftrijCh'è  fucceduto  nelle  parti  di  Spagna  per  conto  de  i  due 
Giouannr,ciòerail  Batti fh,&  il  Vangcli/ta;  laqual  ftoria 
per  amore  dcll'clTer  brieue ,  c  sì  per  eflerc  il  cafo  limile , 
io  trapaflò  in  filentio . 

Fù  medefimamente  gran  ratto  quello ,  che  narrafi  d'vn 
Patriarca  AlefTandrino,addimandatoTeofilo,  e  rircnkeio 
M~m*m,  dalle  ftorie  più  antiche  il  Cardinal  Bar,onio  negli  annali 
4U*  Ecclefiaftici  :  Quefti,  dalla  paffìonc  di  cui  trattiamo  ,  lì  la- 
(ciò  traportare  in  tanta  mala  affettionc,pcr  non  dire  odio, 
verfo  dell'Arci  uclcouo  SanGiouanni  Chnfoftomo,  ben- 
ché defonto con  grido  vniuerfaledifantitàjchc  ti  conduf- 
fc  à  voler  cancellarlo ,  ti  come  fece  dall'Indice  de  gli  altri 
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anti.  Ma  l'ardimento  gli  coflò  caro,imperochc  iui  à  non 
molto  giungendo  prcflbal  morire, c combattendo  à lun- 
go con  1  agonia  della  morte,  non  puotcmaifcioglierfida 
quello  corpo,  fin  che  portatagli  inaDtil'Imaginedcl  Boc- 
ca doro, non  fece  lui  humililTìma riucrenza , i!  cheadem- 
piuto,c  dimandato  perdono,con  gran  tranquillo  Ci  riposò 
nel  Signore. 

Quinci , ò lettor  d ruoto, tu  vedi  chiariflìmo,  quanta 
ifpiacciono al  Signore  Dio  lifpiriti  particolari,  e  quefti 
affecti  detcrminati,^  a ili  ili  con  troppa  tenacità  à  perfonc, 
ò  Consreiiationi ,  con  oftenfione  d'alti  ui .  S.  Tomafo  il  sjb» 
Teologo  mette  vn  bel  dubbio,  il  qua!  ferue  per  dichiarar-  * 
e  qudta  dot  trina,  &  il  dubbio  rùqucfto.  Senoipoflìa- 
10  lenza  far  pregiudicio  alla  carità  Teologica  defiderarc, 
volere  in  quanto  à  noi,  che  le  noftre  perfonc,  e  più  con- 
giunte per humano  titolo,  m  Cielo  armino  à  maggior 
grado  di  beatitudjnc,chc  non  gli  altri .  Edoppo  vario,  e 
bello  difeorfo,  alla  fincconchiude,  chcquefto  è  lecito,in- 
<ino  a  tanto  ,  che  non  fà piamo  a  quale  altezza  di  meriti  li 
ignore  chiamili  quefti ,  o  quegli  altri ,  che  lè'lfapeflìmo 
oi  faremo  obligati  à  conformarli  colla  diuina  giuftitia , 
voler  pi  u  a  quegl  i,  che  più  s'hanno  acquiftaro  colle  loro 
fatidici  fc  ben  pei  ò  l'amare  più  ardete mente,e  con  affetta 
più  dolce  i  noftri  cari  non  fi  diuiera  giamai .  Il  medefimo 
dunque  cor;  e  nel  noftro  calo ,  che  I  guitar  maggiormente 
d'vn'Iihtuto  ,  d'vn'Ordinc  rcligiofo  ,d'vnaChicfa  partii 
lare,  non  e  conti  a  la  canta  .  Egli  è  bene  contra  di  lei  il 
oler  mantenere  con  durezza  oftinara,  chequi  lìtroua 
aggior  virtù,  e  fan  riti,  che  non  ini  ;  che  quella,  e  non 
ue  11 'altra  e  la  veia  olUruanza,non  fapendo  noi  altri  » 
e  potendo  f  ipere  in  qual  grado  di  meriti  Ci  troui  alcuno 
pprelìo  del  Sommo  Giudice . 

11  modo  per  vi  ncc re  ,  o  correggere  almeno  queir* affrt- 
ione,  e  paifiom  difordinata  li  può  ridurre  à' quello  fol 
unto  .  Qu.ìTìd'  io  rai  pongo  à  competenza  con  altri ,  & 
'oglio  pu-.c  ingegnarmi  di  trapalarlo  ,  io  deuo  tiTami- 
Danni  ben  bcuc  ,  le  la  mia  emula  noi;  e  e  veramene  per 
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delle  fode  virtù ,  li  ch'io  delidcri ,  csforximi  d'ette 
[vili  hirniitei  piuparicntc,epiù  mortificato  dei  mio fratel- 
lo ;  ò  pur  s'ella  c  per  conto  di  benihumani  ,riputationc , 
ereditò-,  Vriiica  temporali,  ed  intcrelTi  di  co  tal  forte.  S'io 
trono  mrc        che  il  mio  competere  non  mira  ad  altro, 
cliealfupcrarc  in  bontà,  cperfettione  interiore;  ò  bella 
cmulationce  lodatiiTima  dairApoftoIo.mcnrr'eoli  di/Te: 
AcmuUmtmt  dutem  Ch  trtfmau  m  lur4;Sì  si  emulare  pure, 
cfatcagaratravoi,quaifiailpiùhumile,qualeil  pjuma- 
fneto  ,quale  il  più  dedito  airorationc,& alia  vittoria  del- 
le propiepaflìoni.  Or  qui  non  v'Ivi  pericolo  di  cader  nel!' 
inuidia,  imperoche  dice  bene  S  Gregorio  il  Niflcno-  B§r>4 
"m>°r<1"  dmtfume  wfingmUs  mtn*»»t»r  ,/>;,,  W/*  par. 
ticifuHone  multortm  Augenttr  ■>  i  beni  temporali  con  dilli* 
dergii ,  in  parte  fi  fccmano.,  ma  li  (piriruaii  tanto  più  cre- 
dono quanto  più  s'accommunauo,  ond  e  nnpofiìbile,che 
il  virtuofo  attriftifi  ,  per  veder  molti ,  ch'attendono  alla 
virtù  ;  ma  fé  remulatione,e  la  competenza  hà  per  materia 
il  credito,  e  la  ftima  del  mondo  ;  ó  mala,  ò  peflìma ,  qui  ci 
coglie  il  Demonio,*!- non  ti^o annettiti,  cheti  facrede- 
rele  noftr'emulationicfier  lodeuoli3c  multo  più  feibnodi 
buone  acetoni,  &  in  materia  fumtuale,  confezioni,  predi- 
cationi  ,  apparati  di  Chiefa ,  f  requenza  di  popolo,  &c.  ne' 
quali  s'ingegna  ogn'vno  dauanzarfi  fopra  il  compagno. 
E  nondimeno  chi  pefea  bene  nel  profondo  del  cuore  tro- 
uerà  molte  volte,  che  non  fi  cercano  i  beni  fpirituali  per 
loro  medefimi ,  ma  per  gli  emolumenti ,  e  commodi ,  che 
ne  feguono  citeriormente.  Edvqui  nafee,  guitta  la  regola 
del  Niflcno,  che  nel  diuiderlì  gli  animi  germogliano  ìnui- 
dic,contrafti,dctratcioni,dirpreggi,  &  altre  nule  zizanie. 

L  vno  dei  maggiori  fegni,  che  noi  habbiamo  di  polle- 
federe  la  virtù, dicono  i  San,  ch'egli  è  l'amarla  douunquc 
cllafitrouifenzadiftintioncdipcrfonc.  E  quelli,  che  al- 
tramente procedono , odano  S.  Cri iòftomo ciò ,  che  dice 
di  loro  :  Hi  vlmmuiu  Da  hoticj  f**t ,  doltntts ,  mtmbnm 
fmmmglonficMn.&tntpfo  De**,  cioè  Coftoro,  che  per  af- 
fetti particolari  s'actriftano  di  vedere  altri  auanzar/i  f<>, 
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pradi  loro  fonefprefsi  nemici  della  volontà  del  Signore , 
il  quale  in  cfsi,  c  per  efsi  vuoleflcre  glorificato . 

Soggiunge  appre(Tò,c  diecquefte  efprcffe  parole:  Forlì 
tu  mi  dirai, non  mi  contri/la  la  gloria  del  Signore  Dio5ma 
io  vorrei,  che  per  mio  mezzo  egli  foflc  glorificato .  Et  io 
rifpódoti:  che  (è  tu  fenri  perciò  allcgrezza.airhora  Lidio 
farà  glorificato  per  mezzodì  te;  impcrocheall'hora  li  di- 
rà per  ogn'vno:  lia  benedetto  Iddio  in  tali  fuoi  fèruidori,i 
quali  godono  fcambieuolmcnte  de  i  beni ,  ch'egli  quinci, 
e  quindi  poflèggono .  Anzi  io  dirò  più  :  fe  il  tale,  ò  l'al- 
trettale fia  tuo  nemico,  &  Iddio  lì  compiace  farlo  ftromé- 
to  della fua  gloria,  per  quefto  (olo  tu  deuerefti  fartelo 
amico  ;  ladouc  tu  hora  mentre  ti  fpiaceuano  i  Tuoi  pro- 
grefsi,  vai  facendoti  d'vn'amico  vn  nemico . 

Per  conclusone  di  quefto  punto,  e  per  leuare  l'occafio- 
nc  de'  fcrupoli  in  quefta  parte,  foggi  ungerò  vna  diftintio- 
ne  del  Dottor  S.  Toraafo  ,per  ben  fàpere ,  quando  fi  pec- 
chie quado  che  nò, nell'attriftarfi  dell'altrui  bene. Quefto 
dunque  puòeflcrein  quattro  maniere  :  La  prima  è,  quan- 
do mi  l piace  il  nocumento,  od  intereffe,chcdal  bene  d'al- 
trui prouieneàme,oucro  ad  altre  per fo ne; Quefto  nócin- 
uidia  propiamente,  perche  in  tal  calo  non  abborrifèo  io 
altro  che  il  mal  propio,  ò  del  mioprofsimo  ;  Sarà  dunque 
amor  propio,e  non  altro  difòrdinc.  La  feconda  può  eÀc- 
re,quando  non  duolmi,ch'il  proflfimo  habbia  tal  dono,ma 
perche  io  non  me  lo  trouo  fimile  ;  E  ne  pur  quefto  è  inui- 
dia,ma  zelo  lodeuole  (come  dice  Ariftotilc)neIlc  colè  lo- 
deuoli  ;  ma  nelle  cofe  temporali  (  come  dice  l'Angelico  ) 
hora  virtuofo,  &  hora  mifto  di  colpa .  La  terza  è ,  quan- 
do mi  rincrefce  di  veder  fauoriti  quelli,  che  non  ne  fono 
mcriteuoli  ;  Qucfta  chiamafi  nemeu\c  non  e  vitio  in  cofe 
lodeuoli ,  nelle  temporali  sì,  ch'egli  è  vitio;  percioche 
fempre  è  degno  quegli ,  che  Dio  tà  degno  per  fua  b  >nrà 
fingolarc .  Quarto ,  io  mi  pollo  attriftarc ,  perche  il  mio 
vgualemi  paffa ,  con  defiderio,  chea  lui  fi  togiia  pcrac- 
crefeereà  me;  Et  qucfta  e  in  uidia  formale,  fi  come  emu- 
latone non  mala  è  il  defiderio  di  vincer  lui,  fenzadimi- 
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nutionc  del  Tuo ,  ma  (blamente  con  aggiungerti  al  mio» 
quello,  che  manca,  per  eflèrne  fuperiorc . 

CAP.  VENTESIMO. 
guanto  fta  grane  ogti  difetto  conti a  la  cariti 
dei  fr< fumo.  ■ 

DA  tutto  il  detto,  &  ifpiegato  qui ,  fenz'altro  agr 
giungere ,  fi  può  raccoglier  fàcilmente ,  quanto 
Sa  graue  ogni  difetto  contra  la  carità  del  prof- 
fimo;  ma  tuttauolta  per  imprimerlo  maggiormente  ne  gli 
animi,  fbggiungerò  due  modi,pcr  difcoprir  tanto  più  vna 
verità  per  le  chiara. 

Il  primo  modo,  fe vogliam  dirlo  filofoficamcnxe,  fi  può 
chiamare ,  A  priori  >ycx  cui  fi  proua,  che  maggior  vitio  è 
quello,ch'opponefi  alla  maggior  virtù.  Quinci  dunque 
ne  feguita,  che  trà  peccati,chc  contra  Dio  fi  commettono» 
il  più  attroce  è  quello ,  che  và  dirittamente  contra  l'amor 
di  lui ,  cioè  adire  l'odio  formale  ver  fo  la  macftà  fua  ;e  trà 
le  colpe ,  che  fi  commettono  immediatamente  contra  del 
profsimo  ,  maggiore  di  tutti  è  quel  1  che  toglie ,  ò  dimi- 
nuire la  carità ,  quando  nell'altre  co  (è  fi  camini  del  pari  • 
E  per  dare  vna  fomiglianza  dalle  co  fe  corporee  :  fono  tre 
membra  nel  corpo  no  ft  i  o,  che  non  voglion  toccarfi ,  per- 
che ogni  picei  ola  lefione  è  di  grande  intercfTc  ;  anzi  fi  dirà 
meglio ,  che  niuna  lefione  di  quelli  fi  può  dir  picciola  ,e 
fono  ciò  gli  occhi ,  il  ceruello ,  &  il  cuore  •  Si  tocchi  l'oc- 
chio da  vna  fi  Pi  uca ,  eccolo  in  cor  io  ih  miferabile  cecità . 
S'offenda  il  celabro  con  vn  foro  d'ago,  ò  col  cadere  di  lui 
vna  ftilla  quali  infenfibile,ccco  vno  ftorpiamento  pertut-v 
to  il  corpo ,  che  lo  rà  immobile ,  e  priua  le  membra  de'  lor 
foliti  cflercitij .  Si  tocchi  il  cuore,  egli  è  fpedita  la  vita . 
Quindi  ogni  fauio,e  prouido  huomo  s'eleggerà  più  torto, 
la  douecotal'elctta  fchiuare  non  fi  poteffe,  di  perdere  vna 
mano,vn  braccio,  vna  gamba ,  d'efler  ftorpiato,  ò  attrat- 
to ,  dì  fotfrirc  ogni  male  >  anzi  del  rimanerli  ò  priuo  della 
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veduta,  ò  lefb  nel  midollo  del  cerucllo ,  ò  tocco  alquanto 
nel  midollo  del  ceruello,  ò  tocco  alquanto  nel  cuore .  Lo 
fteflbà  punto  pervna  certa  fimilitudinc  fi  può  dire  dell' 
anima,cdeH'huomo  intcriore.  Si  offendi: l'occhio  per  i 
peccati  contri  la  fede;  il  ceruello  per  i  peccati  contra  della 
fperanza;  perche  fi  come  il  ceruello  corporale  è  radice  de* 
nerui,  e  prima  origine  del  mouerli,edel  fentirc,nella  flef- 
(à  materia  per  la  buona  fperaza  ogn'vno  indiaceli  all'ope- 
rare :  ma  il  cuore  offenderò,  quando  fi  rà  contra  la  carità  di 
Dio ,  oueramente  del  profilino .  Dunque  l'huomo  pru- 
dente^ b:n*  illuminato  nel  ponderarle  colpe, che  tendo- 
no contra  Dio  propiamcncc,  farà gridiflimocafo  di  quel- 
lo, che  mancali  in  materia  di  fède,  maggiore  di  quello,  in 
che  mancali  di  fperanza,  e  fopra  rutro  di  ci ò,  che  toglie,  ò 
fmnuilcc  la  canta  ;  E  fomiglianrcmentc  nel  dargiudicio 
di  tutte  le  colpe ,  che  nella  vita  ordinaria  contra  delle  vir- 
tù morali  li  commettono  da  noi  ;  fappiali  bene ,  &  intcn- 
daii,comcpiùgraui,epericolofcfon  quellc,chc  fono  con- 
tra lacaritàjpcrciochc  in  quelle  fi  tocca  il  cuore  dell'ani- 
ma, e  qui  non  v'hà  mancamento  facilmente  leggiere . 

In  ogni  altra  materia  fi  dice  affai  bene,  che  v'hà  colpa 
leggiera,vniurto  leggiero,vn'intemperanza  leggiera,  vna 
curiofità ,  va'auaritia,  vna  crapo!a,vna  fuperbia ,  ò  vana- 
gloria leggiera  ;  ma  in  quello  nò,  che  non  così  facilmente 
ria  vero  il  dire  :  vn'  odio  leggiero,  vn'inuidia  leggiera,  vn 
fcandalo  leggiero ,  vna  parola  offentìua,  ma  leggiermen- 
te, e  fimili ,  percioche  difficilmente  il  cuore  puotelì  offen- 
dere leggiermente.  Si  dirà  bene,  chela  ferita  alcuna  fiata 
nó  e  mortale,  perche  non  giunge  à  termine,  onde diltru^ 
ga  la  gratia,  e  frriui  l'anima della  vita  fpirituale;  ma  che 
il  colpo  fia  picciolo,  e  la  colpa  di  poco  danno ,  quello  con 
vero  noncosi  facilmente  più  volte  fi  può  dire.  Oue  fon 
bora  certi,  non  dirò  fèrupolofi  ,  ma  del  ufi  da  Satanalfo,  i 
quali  nel confefTarfi  conelfatrczza  più ,  che  fottilc  vanno 
cercando,  e  contando  le  menzogne orfici ofe,  le  guardatu- 
re liberete diflrattionideiroratione,i  penlìerimeno,  che 
pudici,  gli  atti  dciTimpatienza ,  i  perdimenti  del  tempo,  e 
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così  hi  rei  d  letti  ;  E  d'ai  tra  parte  dell'ami  c  r  fio  ni  interiori, 
delle  parole  pungenti ,  delle  guardate  bieche,  dell'a/per* 
to turbato, del  tener  la  fauella,  del  rifuggi re,ò  non  faluta- 
re,&  altri  cccefsi  di  cotal  gente,  M/rum  jtU  wtium .  O  poue» 
relli  à  noi,  quefto  è  vn  cercar'  i  brufcoli ,  e  non  por  mente- 
alle  traui  ;  quefto  e  vn  curar  le  ferite  del  piedc,dcllebrac^ 
eia,  della  bocca  del  petto ,  e  t  rafèurarc ,  come  di  niun  peri- 
colo quelle  del  cuore .  E  tanto  fia  detto  del  primo  modo. 

L'altro  fi  nomina,  A ppjttrtori ,  cioè  non  dall'eifenza, 
ma  da  gli  effetti, e  confèguenze,  e  maflimcdallc  pene,  che 
à tal differto nel  diuino  giudicio  fono  allegriate.  E  qui 
fi  nota  da*  Scrittori  affai  grauivn  documento  vcrifsimo, 
eben  foadaro  nelle  diuinc  Scritture,  il  quale  è,  che  Dio 
per  ordinario  s'è  fatto  conofeere  più  feuero  caftigatore 
delli  misfatti  contra  la  carità,  chcinqual  fi  vogjia  ma- 
teria ;  &  quello  ,  ch'è  più  mirabile,  maggiori  dimoftra- 
tioni ,  e  più  terribili  hà  fatto  contra  gli  oflrenforidel  prof- 
fimo  ,  e  maflìme  di  perfoneda  bene,  che  non  hàiatto  de* 
fuoi  medefimi.  Lcggafi>c  s'effamini  bene  la  vendetta  con- 
tra Caino  micidial  del  fratello  i  quelia,che  venne  fopradi 
Cano  per  la  religione  del  Padre  ;  quella  de'  mormoranti 
contra  Mosè ,  e  contra  de'  feditiofi  Datan ,  &  Abiron  ,*  e 
così  difeorrendo  per  i  facri  volumi,che  ne  fono  pienifsimi 
fenza,  che  in  riferirgli  io  mi  vada  allungando.  Conten- 
ter omini  folo  d'vn  bel  penfiero  a  quefto  propofito,&  è  di 
S.  Agoftino  ne' fuoi  Trattati  Euangelici ,  ladouc  ci  pon- 
5.  Jug»n.  £CTSL  mojto  niinutamcntc,  qual  cagion  mofTc  il  Saluatorc 
m  17.  >*  qicsù  QfaiftQ  j  mentre  ftaua  confitto  in  Croce,  à  préderfi 
tanta  follccitudine  della  fua  vefte  inconfutile,  che  non 
fbffe  deci  fa,  per  eflerfi  quella  tutta  d'vn  fol  comedo  lauo- 
rata  con  ago  per  mano  della  fua  Madre  fantifsiraa .  Sta- 
no i  fuoi  carnefici  con  i  coltelli  in  mano ,  &  in  procinto  di 
partirfela ,  ma  egli  con  potenza  inuifibilc  riuolfè  le  menti 
loro  in  vn  fubito  penfamento  di  giuocarfela  à  forte ,  fi  co- 
me recero .  Or  qui  mi  fermo  io  (dicèS.  Agoftino  )&  in- 
terrogò il  SaJuatorc :  Signore  0  quefto,  che  è  1  eche  vuol 
dire  vn  ordine  tanto  ftrauolto  ì  Voi  pur  diccfti,che  pria  fi 
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vuole  attendere  al  corpo ,  &  indi  appreflb  hauer  penficro 
del  veflimento  :  Non  nttniméeftplm,  apAmefc*,&  wfus 
pimi  auàm  vcjhmtntum  ?  e  tutta.voka  Mpi  operate  in  con- 
trario .  Oime ,  ch'il  corpo  voftro  è  tutto  rofo ,  elacero  in 
ogni  parre,  il  capo  traforato  da  fpine  horrido  j  le  inani >  c  i 
piedi  penetrati  Ha  duri  chiodi  \  le  fpalle ,  e  i  muicoli  colla 
pelle  di  fopra  incile ,  efquarciatepcr  ogni  lato  :  e  voi,  par 
che  pentiate  folamenteaila  vefte,  che  non  fi  tagli  in  pez- 
zi,chc  fi  confcrui  iKlla  prima  interezza!  Ma  ben  intendo, 
che  v'ha  miftero,  in  ciò ,  e  miftero  grandiffìmo .  La  velie 
dunque ,  che  non  hàdiuiiione»  e  non  la  colera ,  èi'vnità 
della  Chicfa,ò  la  dilezione  rraterna,c  di  qucftail  Signo- 
re rè  tanta  Rima,  che  non  curò  di  morire  >  purché  quella  fi 
confèruaflc  :  «£*M  lifès  mcntnrus  er*r,  vt  filtox  Dei  dijftr* 
fos  congregAmt  w  vnum;  dille  il  caro  Difccpolo  • 

Quinci  dunque  tu  intendi, ò  di uoto  letcore,qu,ilunque 
volta  tu  rompile  (quarci  la  vcftc  del  Rcdentore,cioc  à  di- 
re la  fratellcuolc  carità ,  tu  commetti  vna  colpa ,  che  Io 
difgufta  più,  che  non  fecero  i  Tuoi  crocififlbri  con  leuargli 
la  vita  ;  e  fi  come  elio  perde  la  vita  per  introdurre  la  cari- 
tà, colsi  noi  all'incontro  deuemo  Tempre  ftar  rifoluw,  pri- 
ma perdere  la  vita,che  mai  diuiderc  la  carità:  Hu  tfttnim 
Vklttntdt  Dtitn  CbrtJÌ9  le/it  Domino  n§ftro  . 

PARTICELLA  QVARTA. 
Come  fifa  imperfetta ,  e  fi  diminuifeò  la  carità  per 
il  mefcoJamento  d'amore  eltranio. 

• 

COnfidcratc  già  le  mancanze,  e  gli  eccelli  intorno 
all'amore  verfo  Iddio ,  verfo  noi  ftcfù ,  &  verfo 
ilproflimo  no'ftro-  nelle  tre  particelle  di  fopra  -, 
fia  ncceflario  per  compire  la  materia,  edifeoprire  alcuni 
inganni  più  fotti  li  fopra  di  ciò,  raggiungenti  breuemenre 
quefto,  che  appreflb  ieguita,in  cui  ragionaremo  della  mi- 
ftura  per  cui  fi  rende  il  noftro  amore  dirctreuolc  ,  e  fenza 
la  lua debita  finccrità.  Quefto  ha  di  proprio  la  carità, 
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che  è  virtù  dilicata ,  e  non  patifcemefcolaraenrtsepurc  e 
molto  difficile,  che  non  ltiabbia,  &  inrendo  iomelcola- 
memo  d'amore  efìrarao  non  tutto  buono .  Imperoche 
quando  s'aggiunge  al  buono  il  meglio ,  &  al  meglio  il 
perfetto,  non  fi  riprende ,  ma  iodati  corai  mcicolamento  • 
S'aggiunge  per  cagione  d'etfempio,  allo  ftagno  l'argento, 
&  all'argento  l'oro  ;  quello  è  buoni  Hi  mo  ;  mas  all'argen- 
to »  &  al  1  oro  fi  mette  apprclfo  lo  (lagno ,  non  è  lodeuol  - 
quell'aggiunta  .  Ecosì  patta  il  negotio  in  materia  dell'a- 
mor noftro  k  L'amor  di  noi  ftefli  egli  è  lo  ftagno,pcr  così 
dire,qucllodc!  proffimo  Ma  l'argento,  e  quel  di  Dio  fi  può 
dire,chc  è  Toro .  Il  primo  da  le  Hello  è  imperfetto,  e  coli* 
opponenti  il  fecondo,  &  il  terzo,  non  fi  melai  1  a  malamc- 
te,anzi  vi  fida  perfetti one;  ma i  due feguenri  per  la  mi- 
fi  ui  a  del  primo  vengono  ad  inuilirc,  eperdcre  molto  di 
preggio .  Come  q ucfto  fi  faccia ,  à  parte  à  parte  noi  l'an- 
deremo  ìfponendo  ne'  feguenti  Capitoli . 

CAP.  VIGESIMOPRIMO. 
«l'i  mojìra ,  corntdt  rado  l'amor  di  Dio  èfen^a  mefcola- 
mam  tùli*  amor  proprio . 

NOn  è  gran  fatto,  come  tal'vno  può  imaginare,  l'a- 
mar Iddio  fopra  ogni  co  fa,  perciochequcfto(dicc 
bcnS.  Tomaio)  tutte  le  creature  p  ragioneuoti, 
f.i«.*.j.  òmancheuoli  di  ragione ,  animate,  ò  fenz'anima ,  ch'elle 
fiano>ciafcune  giufta  la  fila  capeuolezza,hanno  per  natu- 
rale d'amar  il  proprio  bene  per  il  bene  comune  dell'vni- 
ucrfo ,  il  quale  è  Dio  folo ,  e  però  tutte  amano  Dio  fopra 
ognicofa  j  e  come  dille  il  Prcncipe  de*  Teologi  S.  Diom- 
lìo  :  Duts  ctnutmt  $h$ma  attamorem  /uitpfms  -%  Che  Dio 
riuolge  tutte  le  cofe  all'amore  di  fc',&  il  bene  della  parte, 
tèmpre  è  bene  del  tutto ,  Il  fatto  ftà  nell  'amarlo  finccra- 
s.  M4l.  m  fflintl'  5  Cl°è>  H  come  interpreta  San  Baiìlio  ;  Itd  vi  emms 
Tc>ni.  rttt.  msxuohis  expers  ,(fr  49  omm  i  cs r^r'o  fummì  dfipkrgatm  fit^ 
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màkm  é/h*héi*r  ;  cioè,  che  fcnza,  toner  mcfcpianza  fia 
defecato  in  fornaio ,  &  ifpurgato  d'ogni  contrario ,  diriz- 
zato tutto  alla  fola  pietà  ,ecom  l'inondi  mento  talmente 
fi(Toaldiuinbeneplacito,chenottf>ur  volgali  alle cofe  vi- 
cine .  Ma,  f m$  e/i  hte  ?  rara  Fenice,© perrettione  più  torto 
defiderabile,che  da  poterconfeguirfi  per  ordinario,  di  cui 


uafi  (  dice  S.  Ago  Iti  no  )  quell'amante  di  Dio,  che  non  ami 
con  lui  alcUne  cofè ,  che  non  è  lui ,  ne  per  lui  >  Che  fé  ben 
pare  all'anima  d'eflere  fpropriata,cfpicca  affatto  dalle  ar- 
rèttioni  terrene,  e  di  volere  ogn  al  tra  colà  per  Dio,  &  à 
Dio  riferirla;  ad  ogni  modo  rare  volte  ècosì,e  le  più  vol- 
te s'inganna  da  lei  medefìma .  Sexégmu  (mnt  Regm*  o&t- 
gì***  f*nt  concmbtnx ,  &  édale ft entmUrmm  nm  cfì  numerasi 
dille  lo  Spirito  (ànto  ne'  (acri  cantici ,  cioè  :  Sono  feffan- 
ta  le  Regine  di  primo  grado,  ottanta  fono  le  mogli  fe- 
condane di  Salomone  Rè,  malcdonzclle,che  fono  vaghe 
delle fue nozze,  &  à  quelle  vanno  difponendoiì ,  fon  fen- 
za  numero . 

Quiui  nelle  tre  clafli  delle  conforti  regie,giufta  l'intel- 
Jigenza  miftica,  e  più  nafeente  dal  teftòVi  notano  da'  facrt 
Interpreti  tre  differenze  di  Chiefè,cioc  ^alcune  Patriarcali, 
e  di  iuprema  dignità;  altre  A  reni  epife  opali  ;  &  altre  di 
minor  grado,  quali  infinito .  Ma  il  fentimento  morale ,  e 
bclliffimo  è ,  che  di  tre  clafli  fon  l'anime,  le  quali  profeta- 
no di  voler  clfcre  innamorate  di  Dio  ;  Alcune ,  ch'à  ciò  fi 
muouono  con  amor  congiugale5  cioè  perfetto,  leale,  An- 
golare, fenza  pretendere  cofa  fuori  di  Dio ,  ne  in  terra,  ne 
in Cielo,e saddimandano le Reinej  Altre,chc s'inducono 
à  quello  per  alcun  premio  fpirituale,  quali  fono  la  beari- 
'  tudine,i  godimcti  intcriori,lc  illuftrationi  dell'intelletto , 
la  quiete  della  cofcicnza,con  altri  limili,  e  fon  chiamate  le 
feconde  conforti  j  E  finalmente  molte  ve  n'ha ,  che  muo- 
uonfi  oltre  al  fine  prima*©  per  alcun  vtile  temporale,  che 
fpcra  no,  oueramentc  per  alcun  male,  che  temano,  e  cerca- 
no di  fuggire  per  quella  via.  Malandando  le  Regine  da 
parte  per  riuederle  à  fuo  tempo,quàdo  ragioneremo  della 
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pcrfettion  e  Chriftiana,&  acccnado  a  Jcunacofe  dell'altre; 

La  mefe  danza  per  cui  fi  guada,  ò  deteriorali  alquanto 
l'amor  verfo  di  Dio,  in  due  maniere  fi  fa, ci  oca  dire,ò  con 
mcfcolarui  per  entro  qualche  intcrefle  temporale ,  ò  pure 
ancora  con  pretendere  nellenoftreopcrc,oltreal  piacer  di 
Dio,qualche  gratia  per  l'anima,  e  l'vno,  e  l'altro,  quando 
troppo  fermiamoci  in  quelli  beni ,  chiamati  da' Teologi, 
amor  di  concupifccnza,ò  vogliam  dire  amor  proprto3chc 
volgarmente  chiamafi.  Sonodapoi  i  beni ,  che  per  noi  fi 
defiano  fpirituali ,  ò  temporali  di  tre  maniere ,  fecondo  la 
communediuifione,cioè;  quelli,che  parrengonoall'vtilei 
quei,  che  confiflono  nei  diletto  ;  e  gli  altri,  cheall'honore 
fi  riferifeono . 

Si  guada  dunque  in  qualche  parte  la  carità ,  e  l'opere, 
che  per  lei  fi  command:mopcr  linterefTe  tempora Ie,quan- 
do  lì  fanno ,  con  haucr  volti  gli  occhi  al  proprio  commo- 
do ;  cofa,  che  ti  oueremo ,  ben  pefeando  aldi  dentro ,  efler 
molto  ordinaria  in  tutti,  ciò  ch'operiamo .  Qual'oratìo- 
ne  fi  fa  da  noi,  che  no  miri  lott'occhio  ad  ottenere  t*  /em- 
porti  bitS) qualche  commodita  <  Quale  lanolina  raffi  lenza 
la  pretenfione ,  ch'il  Signore  Dio  ne  la  renda  col  centuplo 
da  lui  promeffoci?  Quali  indulgenze,che  nó -fi  piglino  fa- 
lò per  intercife?  Che  però  con  ragione  la  Beata  Catterina, 
che  chiamafi  da  Bologna ,  dicea  :  la  diuotione,  che  fi  pn>- 
fefia  verfo  tale ,  ò  ta!  Santo ,  chi  ben  l'elfaminafò  tutta,  ò 
'quafi  tutta  la  trouerà  inrcrefTata  ;  e  di  qui  è,che  più  s'ho- 
norano  alcuni  Santi  particolari  dai  popolo ,  perche  fi  ere- 
dono  poter  maggiormenteappreno  Dìo  certe gratie par- 
ticolari di  fantità ,  ò  d'altri  emolumenti  corporei,*  la  onde 
s'eleggono  per  auuocati,  qualede  gli  occhi,  quale  del 
buonriccolto;  l'vno  fi  dice  fopra  la  peftilenza,  l'altro  fo- 
pra  il  malcdella  gola,-  queHi  impedircela morte  fubiranea, 
e  quegli  far  ritrouare  lecofr  ,chc  fi  fmarrifeono  •  &  che  so 
io  ?  Pochi  fono  diuoti  lènza  intcrefle ,  e  ceffi  Dio,che  non 
lo  fiario  tutto  per  intereffe .  l^fTcbcnquel  Poeta? 

Ko»  ftutit  wttemits  muhis  àcmtkbutvnum  Ori 
Vmmttm  ftaium  qui putet  e/e  fmi , 
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che  vuol  dire  appo  noi.-Non  troucrai  ageuolmcnte  ne  pur 
vno  in  fra  mille,il  quale  contentifi  della  v irtu,  (limandola 
degna mercededi  femedefima .  La  fempliccbellczzadel- 
la buon'opera  fé  non aggiungeuifi alcuno  emolumento, 
nóc'i  aduce  à  far  bene,  &  ad  ogn'vnorincrcfcerefrer  buo- 
no per  nulla,  e  come  diceti ,  gréti*.  Chi  fàracrcadantia 
del  l'opere  buone.e  fi  vendono  à  prc 
le,  &  in  quelle  fi  ftà  fempre  cercande 
Pietro  :  AW<rg#  irti  «obis  frtmtj 
Criibftomo:  Si  <jHÌdextg*i  fertmus derembutf  ne fubttli-  s.Chrif.h*- 
ttt  amf>*t*mus\ cioè,  per  ogni  picciola  operano ne,che  da  £  ** 
noi  facciafi,  noi  mettemola  al  libro  tra  le  partite  del  deuc 
haucre,  efacciamone  fubito  Dio  creditore;  Equel,ch'è 
peggio  noi  il  tacciamo  creditore  di  premio  per  tali  opere, 
c  fatte  sì  malamente ,  che  in  verità  fe  fi  vedetfero  per  mi- 
nuto, più  torto  pena  ,e  fupplicio  deurcmoafpettare.  £*i 
tH  pnniendns  non  debee  h ubere pr*mwm . 

Qualche  gran  fatto ,  dice  ben  S.  Bafilio ,  noi dcrederò- 
mo  di  effe  re,  per  offeruarc  i  diuini  comandamenti,  ò  qual- 
che cofa  d'i  piùjnc  ci  viene  alla  mcntc,che  nel  feruireal  Si- 
gnore noi  fcruiamo  à  noi  ftefsi,  facendo  tutto,ò  quafi  tut- 
to per  proprio  commodo  :  dm**temfmjt  effe  qms  c*g»$-   r  ^  ;m 
fiiri/rawx  f*ctt  tu  (m  comedi  e*uf*  facit ,  fati  amdjbt  ex  rtgmi.  tm. 
mdnddtffisi  fon  le  parole  del  Santo.  Enonèegliquefto  mm$*' 
^vn'accomuiunareil  Signore,  e  metterlo  inrafeio,  per  così 
dire,  colle  fuecreature*  Si  vuol  benealla  terra, perche 
ne  dà  gii  alimenti  i  al  Sole  perche  porge  la  luce;  all'aria, 
perche  ne  ra  refpirare  ;  al  cane ,  perche  guarda  lacafa;  al 
cauallo,pLrcheneporta,&aiutaalcombattere;ecosìral- 
•  tre  di  mano  in  mano.  Dunque  fe  l'amor  noftroverfo  il 
Signore  e  di  quella  maniera,  che  s'ami  folo,ò  molto  prn> 
<cipalmcnte,  perche  ne  porge  foflidij  temporali ,  perche  ne 
"le  rcbbri,dulle  d:fgratic,  dalla  mondicita,perclic 
,_ll  riccoltoabbcmicuole;  quclìo  è  vn'amarlo  po- 
dcl  cauallo  ;  anzi  iodirò  più  ,qucfto  è  vn'amarlo 
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poco  più  de  i  Demoni ,  fe  nó  lè  in  quanto  il  noftro,  quan- 
do ci  ritrouiarao  in  grafia,  egli  è  pur  dono  di  Dio,  &  atta 
di  virtù  teologica .  Oime,  ru  mi  dirai,ecomc  è  ciò  ?  E  chi 
può  credere,' che  li  Demoni  amino  Dio  ?  Sì  io  ti  dico,an- 
zi  non  io,  ma  S.Tomafo  il  TeoIogo,amanlo  lènza  dubbio 
con  amore  naturale,  in  quanto  è  benedeirvniuerfo.di  cui 
egli  fi  conofeono  parte ,  &  amanlo  pi  u  di  (è  ftefli ,  fi  come 
il  braccio  efponcndoiì  per  il  corpo, inoltra  d'amar  più  lui; 
amanlo  quanto  à  gli  errati ,  che  loro  piacciono ,  del  con- 
fcruarglì  l'eflère ,  e  la  potenza  ;  dei  mantenergli  il  libero 
arbitrio  ;  del  permettergli  molte  cole ,  ch'egli  defidcrano, 
lè  ben  quanto  à  gli  effetti  del  gaftigargli ,  o  del  tormen- 
targli in  eterno  vn  corporale  odio ,  e  troppo  fiero  gli  por- 
tano . 

Quella  dottrina  più  che  certi  (lima  ben'iom'aueggio, 
che  fi  prefentà  ad  alcuno  per  troppo  rigida ,  e  che  troppo 
alto  ne  chiami,  eftendo  ne  gli  huomini  tanto  connaturale 
il  lafciarfi  allettare  dall'interelfc  proprio,  e  lèguitare  i  co- 
modi tem  porali .  Quella  è  la  legge  del  padre  di  Adamo, 
-diffeilRèDauid,fauellandoccm  Dio,  in  materia  di  vari; 
fauori  temporali  hauuti,  e  fperati  dalla  Maslìà  fua;  Il  fer- 
uir  bene  con  allettarne  alcun  premio  :  18*  e  fi  tex  Adam 
a.**7«  Dtmtne  Demi ,  quelle  le  cordicelle  con  cui  fi  traggono  i  fi- 
gliuoli di  lui;  la  fperanza de' premi; ,  e  le  paure  delie  ven- 
dette .  /*  jttmeuits  Ad*  tr*h*m  eoi ,  dille  il  Proreta  Olèa . 
E  coir  dunque  rif>rendonfi  l'opere  con  l'interefTe  ? 

Rifpondefi  à  queftadubbio  :  Ch'vna  colà  è  il  fcriuere, 
e  l'altra  cola  è  l'amare;  Colui,  che  ferue  può  molto  bene 
hauer  lamira,emouerfiàlauorareper  cagione  dei  gui- 
derdone; ma  quegli,  che  ama,  nò ,  perche  folo  intende ,  e 
sforzali  di  gradire  all'amico .  Si  come  in  vna  cafà  di  Gcn- 
tii'huomini  v'harà  taluolta  vn  (èruidorc,  che  per  antichi- 
tà, e  fedeltà  paflàto  già  in  amico,  e  di meiìicò,  perdi 'egli  è 
feruo ,  afpetta  Tuo  paga  mento,  e  perche  è  amico,  il  tutto 
adopera  per  titolo  d'ami  ftà  j  quello  è  debito  di  giti  ititi  a,  e 
quello  è  termine  di  gentilezza  •  E  così  noi  verlo  l  Ji  o, co- 
me fuoi  fèrui  alpettiamo  la  mtrccde,e  come  amici  non  cer- 
chiamo 
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chiamo  altro  fuor  del  fuo  beneplacito.  Oftre  di  ciò  fi  vuol 
coniìderare,che  doue  diccfi,'ò  trattali  di  cercar  premio  dal 
Signore  Dio,non  li  può  intendere  ciò  di  co(ètranfirorie,e 
mondane  j  pcrciochcquefte  la  Maeftà  Tua  non  mette  mai 
à  ragion  di  mercede  per  i  fuoi  fcruidori.  E^eer*  merce* 
Mw,diiTc  egli  ftdfò  al  Padre  Abramo  >  Sono  ben  sì ,  come 
dice  S.  Agoftino,  benefici  d'amico,  pegni  di  fpofalitio , or- 
namenti di  f7gliuoIanza,e  fopragiunte  all'heredità.  Ope- 
ra dunque  l'huomo  fpirituale  tal  volta  qual  fèruidore,con 
pretenderne  il  guiderdone,e  nó  fi  biafima,  perche  defide- 
ra  quello,  eh  egiufib  :  tal'altra  fiata  poggia  più  alto  fi  co- 
me dimentico,  lènza  hauer  l'occhio  à  pagamento  niuno,ne 
in  quefta  vita,ne  tàpoco  neiraltr3,c  lodafi  come  perfetto* 

Tu  dirai  forfè  :  Et  onde,  e  come  potrò  io  rendermi  cer- 
to per  quanto  ne  fia  po/lì bile,  che  l'amor  mio  verfo  il  Si- 
gnore non  fia  mercenario ,  e  le  mie  opere  non  fiano  fatte 
perinrereflè?  La  rifpofta  di  ciò  fu pofta  di  fbpra,doue  fi 
dichiarò,  qual  fia  la  buona,ò  la  non  buona  i  nren  rione;  ma 
bafti  il  dire,che  quando  l'huomo  fi  vede  pure  far  alcun  be- 
ne, e  frequentar  tutto  dì  glieflcrcitij  di  diuotione,  ma 
d'altra  parte  proua,  che  li  negotij  fuoi  temporali, &  il  fuo 
bauere  non  và  profperando,anzi  tutto  in  finiftro  con  per- 
perditecottidiane  delle  fue  rendite,  ò  del  guadagno  ordi- 
nario,* qui  fi  fconcerta,e  fi  sbracciai  languifce  nel  diuino 
feruitio  ;  qucfto  è  vn'  inditio ,  che  l'amore  non  è  puro ,  ne 
ignudo,  mentre  non  fi  chiama  contento  del  foIoA mante, 
ma  vuol  di  più  alcuna  cofa  da  lui,quafi  titolo  di  mercede. 

Seguitarebbe  il  dire  del  ben  giocondo ,  e  come  perla 
mi  11  ura  dell'amor  fuo  digrada  molto  la  carità ,  e  tutte  l'o- 
pcre,che  facciamo  per  Dio  j  ma  tal  foggettoper  non  con- 
fo ndere  le  materie  „  meglio  rifèrbafi  per  va'altra  occasio- 
ne; conciofiache  ò  le  diJettarioni,  che  cercanfi  dall'nuomo 
fpirituale  (che dell'altre  io  tacctomi)  fono  pure  fpiritualì, 
e  di  quefte  priuarfene  volentieri  j  ò  non  pigliarli  anfia  per 
fenLÌrfencpriuo,egli  è  vn'articolodi  perfcrtiowe,  nel  cui 
trattato  io  non  entro  per  hora  :  oliera  mente  fon  corpo- 
xaJ  i,  in  quanto  dall'interno  gaudio  dcli'.MÙ«*a  ricadano 

ancora 
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ancora  nella  parte  inferiore ,  e  corporale  fanno  lèntire  la 
loro  gufkuolczza;  e  come  cince  il  Salmi  fta:  Dnlciorà  fuptr 
mtl.ò  fditttmi  c  tal  giocondità  tra  le  (pirituali  ancora  ella 
lì  conuita,  ond'al  prcfcncc  non  ne  dico  altro . 

E  me  ne  vengo  lenii*  altro  alla  terza  mi  dura  ,ch'è  dell' 
honorcuole,  miflura  in  vero  la  più  fortile,  e  penetrante 
d'ogn'altra,  e  più  difficile  darimouerlì,  oda  preuenire, 
che  non  aggiunga  fi  alle  noftr'  opere .  Difficile  e  il  Leo  tu* 
dice  coment  *mìftc\  è  lèntenza  bcllilfima  di  S.  Girolamo  : 
Ch'è  diffìcile  il  conrentarfi  dcll'haucr'lddio  lolo  per  Giu- 
dice delle  noftr'  opere ,  lènza  curar  l'oppia  ufo  ,  &  il  fauor 
de  gli  huomini .  E  S.Grcgorio  il  Romano  trattando  d'al- 
cune anime,  che  non  fanno  far  bene,  fé  non  quando  cono- 
scono,  eh*  à  molti  piacciono  Icloroattioni,  famigliale  à 
quei  nauigli,  che  non  à  remi ,  ma  (blamente  à  veh  li  muo- 
uono .  Oime,chc  mohidi  noi  lenza  auederlènc  damo  na- 
tii da  carico,  e  quando  non  follia  à  fauor  noftro  la  po po- 
lare aura,  perche  le  noftreattioni  a  molti  non  fono accct- 
teuoli ,  ò  non  fon  conofeiute.,  à  mano  à  languire, ed  inui- 
lirc,comeinrcruieneà  quei,  che  operano  fenza  il  proflìmo 
guiderdone  •  Odano  quelti  tali,  e  fi  rechino  bene  alla  me- 
moria quel  detto  notabile  del  Beato  Crifologo,Iadoueei 
s  ciri+  dice  così  :  In  il  iti  a  q»d fe  httmànis  ocults  locata  dtttini  Putrii 
1^.  firn,  vonpoteft  expeftére  merce  dem;  voluti  vìderidr  vifa  tft  \  vo- 
9»  Imt  homimibut  pUetre ,  &  placuit  :  hdbutt  me  r  ce  di  m ,  quAtn 
voluti tprdwwmfluod  balere  uoluit,non  habebìt .  Che  viene 
à  dire  in  Italiano  :  La  giù  fi  iti  a ,  che  fi  fa  lèrua  de  gli  occhi 
Immani  non  può  afpcttare  lafua  mercede  del  Padre  fo- 
pracclefte  j  hi  voluto  farfi  vedere ,  e  s'è  fatto  vedere  ;  ha 
deliaco  di  piacere  alle  gènti,  &  è  piacciuta  alla  giente,  già 
è  pagata  di  quello,  ch'andò  cercando  ;  e  però  quello ,  che 
non  cercò,cioè  la  gloria  del  Paradifo,  non  hauràellagia- 
mai .  Così  ragiona  il  Beato  Crifologo ,  à  cui  foggiungc- 
rei  fàcilmente  molt'alrri  Santi  in  conformità ,  fe  non  folle, 
che  dò  meglio  riferbafi  al  trattato  della  Superbia,  che  fa- 
rà rv!timo,ò  quali  vltimodcl  prefente  volume  . 

Degrintereflifpirituali,  cioè  del  bene  vtile,  giocondo, 

&ho- 
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&  ho  noreuo  le  preifo  à  Dio  folo , c  come  quefti  fi  pollano, 
c  dcua  no  ama  re,  ò  non  amare,  c  come  non  difpiaceal  Si- 
gnore, chtf  fi  defidcrino ,  fè  ben  non  piacegli  la  Coperchia 
aifcfriorfclré>(o  di  quelli;  perche  fon  punti  di  perfettione, 
&  io  non  voglio  mefcolar  le  macerie ,  in  altra  parte  intro- 
daremo  ragionamento . 

In  tanto  batterà  per  lo  profitto  noftro  fpirituale  l'o£ 
fèruareduc  colè;  LVna  ingegnarfi  conforme  al  noftro 
debile ,  d'andar  profittando  le  noftre  attieni ,  con  etfàmi- 
iiarlefbùcnte  selle  nano  mefcolate  con  alcuno  intereflè, 
ò  puramente  per  gradire  al  Signore ,  con  rinouare  di  trat-  ' 
to  in  tratto  fra  giorno  l'intcntion  noftra  :  Signore,  que- 
fto  voglio  fare  per  voi  x  fia  tutto  per  amor  voftro,c  non 
per  altro  rifpetto .  E  ricordati  quel,chc  n'infegna  il  buon 
Crifoftomo:  Stlmm  Det  piacere pramium  màximum  ejf  j  net  s.  chrififl. 
de  mercedi fts  cegitandum  ,  immo  Jt  tn  gehennam  prò  lìbito  l'x^jTu 
velttmtttcre ,  quii  potè  fi  contraddirci   Nefiis  <f»ta  ma  ter  ** 
amgttmr  ttbi  tnerces,  quando  non  fpe  mcrctdts • -operarti .  come 

farebbe  à  dire  :  Solo,  e  gran  premio  è  il  piacere  à  Dio  ib- 
lo ,  e  fenza  mai  volgere  tra  la  fua  mente  alcun  penfiero  di 
ricompenfa .  E  che  farebbe,  quando  per  imponibile  il  Si- 
gnore Dio  per  mero  fuo  beneplacito  ti  mandalfcairinfer-» 
no?  farcitigli  tu  difdetta,  òpureardirefti  di  ripugnare  * 
Che fc  pur  cerchi  premio  come  imperfètto, e  non  arriui 
all'operare  (ènzaintereffe,  iìa  come  vuoi;  mafappi,chc 
quando  tu  operi  fenza  mirare  al  prcmio,airh  ora  il  premio 
ti  diuenta  maggiore ,  e  tanto  pi  ù  crcfcc  l'v  tiJe ,  quanto  fei 
tu  più  rimoto  dal  fegui  tarlo.  L'altra  codi  da  ricordarli  è, 
che  fc  ben  la  per  fona  fi lènte  debile  nella  diuina  carità,an- 
zi  cornea  lei  pare  iì  troui  piena  dell'amor  propiio,cercan> 
do  fc  medefima  in  tutto  quello  che  fà  :  ad  ogni  mòdo  non 
fi  dee  cor.  tn  ita  re,  ne  tampoco  irti  lire ,  cu  u  rìder  andò  ,  che 
Dio  mifericordiofo  àguiià  pure  d  vr  gran  banchiere  jna* 
gnanimo,  mentre  noi  gli  facciamo  il  sboifo  delle  noftrc 
opere,qual  di  moneta  vai  ie,non  le  ributta  per  ben. che  ye* 
da  quelle  clfcr  difetteuoli .  Sà  egli  bene,  che  quefte  noftrc 
monete,  io  dico  l'opere  ia tu  in  gratta,  non  fono  tutte  di 
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pefo,  ne  di  total  perfèttione  t  anzi  tra  Toro  alcune  non  fon 
ritoade  compitamente,  perche  le  circoftanze  non  fono 
quareflfer  dcuono,rirapronto  non  è  ben  ftampaj#,  io  vo- 
glio dire,  che  non  fi  fanno  colla  prefènzadi  Pioefprefla- 
mencccomc  fi  conucrebbe .  Sà>  che  il  metallo  fte/To  non  è 
di  liga  totalmente  (incera,  ciocche  no  tutto  écarità  quel-» 
lo,  che  muoucci  all'operare ,  ma  che  v'ha  dentro  qualche 
poco  d'alchimia ,  e  miftura d'amore  eftranco  d'vtilità ,  di: 
credito ,  di  godimento  fenfibile  ;  ma  nón  per  tanto  egli  le 
accetta,  e  paflfale  per  alfai  buone,  mentr'è  buono  il  metal- 
lo^ la  per  fona  hà  pur  buona  intentione  di  compiacere  à 
Dio,  e  pet  lui  primamente  intcndefi  d'operare . 

CAP.  VENTESIMOSECONDO. 
Come  fi  guafla  l'amor  del propimo per  mìHura  non  buona, 
e  dilli  foni  per  ben  dtj cernere  quitto  mtf colamento . 

S'egli  è  colà  difficile,  e  molto  rara  nell'amor  vcrlò  Dio 
trouare  v  n'oro,  che  non  fi  a  mi  fio  d'alchimia,  ò  pure 
vn  vino,  che  non  fia  mirto  con  acqua ,  io  voglio 
dire  vn' amor  netto  *  e  lincerò ,  e  lènza  alcuno  in  tereflc  di 
vtilità ,  di  godimento  iènfibilc ,  ò  di  propria  riputatone  ; 
&  altrettanto  fi  può  ben  diredi  quel,  che  de  udì  al  noftro 
oro  Aimo .  Qual'è  colui  (e  dico  ancora  di  perfone  fpiritua- 
li  )  che  voglia  bene  fenza  pretender  bene ,  e  faccia  benefi- 
cio lènz' attendere  beneficio?  E  nondimeno  quello  e  vii 
punto  elTentiale  non  pur  della  virtù  Chriftiana,  e  Teolo- 
gica ,  ma  dcll'h umana ,  e  morale  amicitia ,  come  difeorre 
Seneca  ne'  fuoi  libri  de*  benefici  ;  e  Luciano  ne'  fuoi  dia- 
loghi, il  giouare  ad  altrui  doue  fi  può,fènza  pretendere  il 
contracambio.  Cosìfàil  Cielo  verfo  la  terra,  che  in  tut- 
to ferucle  lènza  riccuerne  vn  minimo  (cruimcnto;  l'acre,  e 
la  terra,  feben  riceuono  alcuna  colà ,  cioè  i  vapori,  e  le  fo- 
menti del  grano ,  ad  ogni  modo  tutto  rendono  con  l'vfu- 
ra .  IJ  mare  fi  può  dirc,chc  non  prende,pcrcioche  tutto  re- 
ftituifceà  i  fiumi,  che  in  elio  mettono  i  l  padri ,  e  le  madri, 

che 
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che  veramente  fon  tali  ,  ogni  lor  cura  pongono  in  accom- 
modarci  figliuoli,  fenza  penfiercalcuno,eipefTc  fiate  fen- 
za fpcranza  d'eflcrne  ricambiari  per  elfo  loro .  Quinci  il 
Signore  nel  Vangelo ,  a  quel  Tuo  hofpitc,  che  gli  diede 
mangiare,  ordinò,  che  a' Tuoi  conuiti  non  inuitafie  quelli, 
che  vicendcuolmente  inuitarlo  poteiTero ,  ma  gente  po- 
uera ,  e  male  agiata  di  facoltà .  Et  in  altra  occafione  diiTe 
quella  fenrenza  celebre,  non  regiftrata  da'  Vangelifti,ma 
riferita  da  Paolo  A  portolo  :  Beatiti*  efi  magts  dare,quam 
acctp  re .  Che  più  beata  colà  è,cioè  à  dire,più  diletteuole, 
più  lungi  da  ogni  fofpetto,  più  gloriofa  inanzi  à  Dio,  &  à 
gli  huomini ,  il  dare  ad  altri ,  che'l  riceuere  da  altri .  Non 
bebbe  Paolo  punto  d'honorc,che  gli  premette  più,  e  di  cui 
egli  fotte  delicatamente  gelofo,  che  di  cjueft'vno:  Del  po- 
ter dire ,  hò  dato  à  tutti ,  e  da  niiTuno  ho  riccuuto  cofa  de! 
mondo  ;  fapendo  beniflìmo,  quanto  conuinca  gli  huomU 
ni  il  predicargli ,  ed  aiutargli  gratiofamére,ienza  accettare 
vna  minima  ricompenfa:  E  pe'l  contrario,  quanto  impe- 
di Tea  leconuerfìoni,  &  il  profitto  ne*  popoli  vn  minimo 
fentore  di  cupidigia,  ò  di  vana  ambinone. 

Ma  lafciando  da  canto  le  perfone  perfètte,  qual  fù  l'A- 
portolo,  e  trattenendomi  colle  ordinarie ,  molto  biafime- 
noie  e  quefto  mefcolamento  dell'amor  cupido,  coll'amor 
rratelleuole .  Ocofaabomincuole,perdirlocOnilbuon 
Seneca:  Pradam  fé  efi,  note  homtr>cm\ò  pure  ancora,  pr&dam 
magis>q*am  bommtm  ;  feguir  le  fpoglie,e  non  l'huomo  ,c 
più  quelle, che  quefti.  Sane' Agoftino  parlando  diqucfta 
bencuolenza  mifta  coUintereffe,  fomigliala  molto  leg- 
giadramente aH'vccellaggionc  de' tordi ,  e  le  paròle  fon 
quelle  delle  :  Non  dtbemus  amare  homines ,  qua  me  do  ath 
diinms  gaio  fot  difere9ame  tardo*,  quarti .quarti *vt  o(cidat,vi 
confumat .  Sed amicata  quidam  hentuelentu ,  vt  aliquande 
frsftemus  ets  quos  amamtts.Soia  beneuoleneia  [ufficit  aman- 
ti .  cioè  :  Non  lì  conuienc  amar  le  perfònc  in  quel  modo , 
che  il  ghiotto  alcuna  volta  fuol  dire: Io  amo  i  tordi  ;c  per- 
che gli  ama?  per  diti  luggcrli,  c  contornarli;  ma  con  quell* 
amicitia,  che  di  bencuolenza  fi  nomina ,  per  vHir  benefi- 
cenza, 
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ccnza,c  predar  benefìcio  nelle  occorrenze;  c  quello  foto 
bn  fta  all'amante  di  vera  carità  •  Ma  quefti  doue  fi  troua- 
no?  qual'è  colui,che  mettafi  à  voler  bène  per  far  del  bene? 
Qual  fi  troua  hoggi,  che  mouafi  à  pigliare  amici  ria  di  chi 
che  fia  etiandio  religiofo ,  Cerna,  far  prima  il  Tuo  disegno 
ncll'auimo  è  Coftui  farà  àpropofiro  per  tale ,  ò  tal  ferui- 
gio;  può  con  tal  Prcncipecome  Tuo  Confèflbie ,  e  Teolo- 
go; quelli  può  farmi  hauere  vn  qualche  vfficio,  egli  è  pa- 
rente ,  e  tutto  cofa  del  tale;  io  n'haucrò  per  Tuo  mezzo  vn 
guadagno  di  cotal  forte .  E  così  lo  fpiritualc ,  con  gran 
difordine dirizzati  al  temporale,  fèruendofi  delle cofedi- 
uine  per  arriuar  all'humanc .  E  diffe  bene  a  quefto  propo* 
fitovn  Padre  antico,  e  molto  auttorcuole  di  queftactà: 
che  nelle  ca fé  de;'  rcligiolì,  quali  attendono  alla  (aiuto  de 
proflimi ,  più  fpefìò  s'ode  la  campanella  dell'intereflè,  che 
chiama  quefto  à  quell'altro  per  trattare  co'fecoIari,che 
non  quell'altra  della  d  iuotionc  reale . 

Forlì  dimanderai  :  E  come  fi  può  egliconofcere,  fe  l'a- 
mor noftro  è  ipropriato,  e  fcnzaqucftamiftura  di  cupi- 
digia <  Rifpondefi,  ch'il  fegno  è,  quando  ccrcandofi  fot- 
tilmcntc ,  non  trouafi  in  realtà ,  in  che  cofà  poflà  giouarci 
quella  perfona  temporalmente,  ò  fe  per  altro  tempo  ci  fu, 
&  io  ne  riceuei  correfia ,  ma  di  prefente  io  non  pretendo 
nulla  da  lni,con  tutto  ciò  feguito  l'amicitia  nel  medefimo 
grado .  Quinci  s'argomenta  beniflìmo,  la  mia  effere  vna 
legitima  carità ,  e  che  l'amico  non  m'hà  feruito  come  fo- 
glionlefcalc,  le  quali  quando  ci  hanno  foftenuti ,  e  latti 
in  alto  falire,  in  vn  de'  lari  quafi  in  fafeio  fi  gittano . 

Hà  quattro  gradi  quell'amor  mefcolato,e  l'v no  peggio 
dell'altro .  Il  primo  è  tolerabile,è  quando  io  cerco  il  bene 
mio  proprio  infieme  con  quello  del  mio  fratello .  Egli  è 
illècondo,quandoconpiùarfettionc,e  diligenza  procuro 
il  mio, che  l'altrui  commodo;  quefto  purefi  puòcom- 
portarc,  eflèndo  vero  quel  detto:  T  unte  a  p*!to  próptor . 
Sarà  il  terzo,quando  procurati*  il  bene  proprio  fenza  l'al- 
trui ;  fe  quefto  pur  v'entra ,  non  è  fè  non  in  quanto  fèrue 
per  iftromcnto  di  giungere  dou'iodclìdero .  Il  quarto  c, 
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quando  etiandio  con  altrui  fcommodo ,  c  detrimento  al 
mio  vtiic  ,eprò  cerconi  perucnire>ilche Tuoi dirfi dalli 
Scrittori  :  Per  le  ruùte  d'altri  falire  al  noftro  procaccio . 
La  carità  in  contrariofhàqiiattro  gradi' bella  perfettione 
dell'amore»  Conciofiachc  la  prima cofa,coraed ice l'Apo- 
ftolo:  Ntn  q»*rtt  <jh*  fua  f*»t,tX2i\np\i andò  per  altri  non 
hi  la  mira  ad  alcun  Tuo  prò .  Sccondo,con  più  affettione, 
e  prontezza  d'animo  s'impiega  per  altri ,  che  non  fa  per  Te 
fteffa  ;  Terzo ,  non  mira  ad  altro ,  che  à  beneficiare  il  fuo 
proflimo,comcrà  la  nodncc,fe  alcun  ri/toro  fi  prende,  per 
beneficio  altrui  Ioli  prende.  Quarto,fi  compi  ace,&  eleg- 
geiì  di  patire  ella  ogni  dheoncio ,  &  male  agio,  purché  il 
fratello  venghi  fèruito  ,  e  ne  fenra  gioueuolezza .  Si  me 
fBgrità  ,fi»tre  bùs  dbire ,  difle  il  Maeftro  del  vero  amore 
alla  mafnada  de*  sbirri,che  imprigionar  lo  volcuano,cioè: 
Se  voi  cercate  me,  lalciare  andare  quetti  mici  famigliari; 
inoltrando  in  ciò  la  differenza  tra  l'amor  proprio,e  l'amor 
cariretiole;  perei  oche  quefto  s'addo/ìa  il  carico  altrui  per 
aleggierirneil  compagno  ;  Iadoue  quello  tutto  in  oppo- 
fto,  per  ifgrauar  ie  medefimo,  tutta  la  carica,  &  il  faftidio 
ini  dolio  d'altri  cerca  di  rouerfeiare.  Ne  più  foggiungo 
dell'amor  cupido  in  quefto  luogo . 

La  feconda  miftura ,  onde  fi  guaita  in  buona  parte  l'a- 
mor del  profilino ,  è  quella  dell'amor  diletteuole,  e  che 
tiene  del  fenfualc .  O  inganno  miserabile ,  e  da  compian- 
gerà con  lagrime  più  di  (àngue,  che  d'acqua,  il  vedere 
creature  da  Dio  chiamate  con  tanto  fpirito,  chepareuano 
toccare  il  terzo  Ciclo  ,  dopò  l'hauerlafciato  in  mezo  al 
fecolo  tutti  i  gufti  del  fecoIo,dopò  l'efierfi  porto  in  habito 
1 1  umile ,  conculcando  fotto  a'  Tuoi  piedi  le  pompe,  e  le  de- 
licic  pcrconfègrarfi  tutte  al  Signore ,  à  poco  à  poco  intie- 
pidendoli in  loro  l'amor  di  Chrifto,aprir  l'entrata à  quel- 
lo della  fènfualità,  equelch'c  peggio,  fotto  il  mantello 
d'vna  conuerfatione  fpirituale ,  e  del  profitto  dell'anima 
nodrirfi  in  petto  vn'afrcttione,chc  non  epurai  lafciare  la 
carne  per  donarfiallo  fpirito ,  e  poi  fotto  pretefto  di  fpiri- 
to  1  nomarli  alla  carne  i  Qu3l  mefcolanza  e  cotefta ,  l'ac- 

Ccc  com- 
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compagnare  con  raiutcrdeil'anima  il  dando  ficflb  di  tei  * 
la  frequenza  de*  fanti  Sagrameati  con  Carolo,  ò  poco 
buon  yfo  di  quelli;  l'vfafefpeflb  allaiCMcià^  con  tace  à 
mano  à  mano  della  CJiiefa  vn  teatro!  :pervagheggiarc>cd 
efferc  vagheggiate  ì  Come  s'accoWanorhabùto  sidimef- 
fo  con  certe  actilatezzcdi  (operebio  affettate  Ma profèf- 
fìone  di  vergine ,  ò  di  vedoua  col  raggirarli  rutto. di  at- 
torno le  conferenze  fpiritualt^eparohizze  códke  di  miele 
dolce  ;  ma  voglia  Dio,  che  lenza  qualche  poco  di  toifico . 

Io  non  voglio  difendermi. pi ùlung amente  in  ciò ,  cf- 
fendoqucfto  vn'ingannotroppopalpabilcienondaper- 
fone,lcquali.protelVano  non  dirò  fpirito.ma  chnftiane* 
"fimo,  e  cura  deliaior  falutc  •  Solo  riferir  ò  quclio,che  di? 
ce  intorno  à  ciò  S.  Gregorio  ilTcologo  in  vnabircue,ma 
feconda  ora  rione  ad  vna  vergine  fua  di  (cepola,  ladoue 
»r^?tr£  eflbrtala  in  cotal  modo  :  Vtrorum  dffellnm  fmge ,  ejr  fi  f*s 
kw/.      efi^cafirorum  quoque  ne  fòrfitdn  vmlnererù}vei  vulneri*  m*- 
€bU»  oculum  prò  $c»to  me  reddito  >  net  fermo  nem  connettiti 
'jermtni)  non  gema  genti  muddùdm  trtbttat;  mi  libitum  guH* 
Ugni  exceràtt,ne  te  ferptms  4  Itgno  vttd  etftidJ.  Sed  &  hoc  au- 
d/,o  vtrg9>ne£i**(fM4m  tilt  qutpraeft  tobdbttd^  cnm  Chr+Bum 
hdbedS  fponfmm  ,  ani  eh  puntatemi  tuam  zxlotipus  extflit  ; 
cmr  emm  e*m  Cdrnem  fmgis  dd  carnem  re  mere  gru?  non  om- 
nei  fplendorem  tmnr*  capitar ,  Ndm  yutmadmodum  rofd  im- 
ter  fpmas ,  itd>  in  muìtts  verfdrts ,  &  fuper  Uquees  mdlignos 
grddens .  Il  che  s'interpreta  nel  volgare  d'Italia:  Fuggi,ò 
donzella,l'afpctto  di  tutti  gii  huomini  per  molto  calli  che 
ilano ,  acciò  non  per  mala  difgratia  tu  n'acquilti  ferite  >  ò 
di;  ferita  dishonorcuole  ;  non  ficonuieneà  te  il  gufto  del 
maledetto  arbore,  per  cui  il  ferpe  ti  tolga  l'albero  della  vi- 
ta; guarda  non  ifpingere  giamai  occhio  contr'occhio,  non 
sgroppar  parole  à  parole ,  non  giungali  guancia  à  guan- 
cia,onde  l'ardire  ne  diuenga  maggiore  »  Madiciò  ancora 
afcoltami  >ò  vergine,  non  i/tringcrc  dimeftiebezza  con 
quelgi  »  cne  ti  goucrna  >  hauendo  tu  Chrifto  per  tuo  fpo- 
fo  icgitinio,  il  quale  ben  lai ,  che  della  tua  purità  fi  Ita 
molto  gelofò .  Et  à  che  vorrai  tu  >  mentre  fuggi  la  carne, 

alla 
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aUaearnetiuoIgerti  di  bel  nouo*  NonognVno  ècape- 
iiole  delia  tua  dignità.  E  fidamela  rofa  frale  fpinerifie- 
de ,  non  d'altro  modo  tuconuerfincl  popolo ,  e  fopra  lac- 
ci maligni  vai  caniinando  ...(Gosi^fcarJail  Teologo. 

Soggiungali  horaper  difcoprircancorpia  le  fallacie  di 
Satanaifo  in  quefta  nofha  Macèria ,  Quali  iìano  gli  argo- 
menti,5c  icontrafegni  d'onde  il  manirefti  s'il  noftro  amo- 
re fia  puro,  o  s'egli  e  mi  fio  con  alcuna  lafciuia.  Ed  cccogli 
qui  bene  oiferuati  da  vn  Scrittore  non  molto  antico ,  ma 

.  di  molta  peritia  nelle cofe diuine^iiiliparlar  (enza  bifogno 
vrgente di eofe ancor  buone:  Le  parole  dolciate,  e  troppo 
tenere,  &  il  menare  alla  longa'  quello ,  che  fi  potria  fpc- 
dire  con  breuità»  lenza  poteri]  fueilère  da  quel  colloquio  : 
L'jrtqu ice udine dell'animo  pc-rl'affcnza,  ò  partenza  di  tal 

-  per  fona,  e  l'hauer  Tempre,  ò  tratto  tratto  il  penlierc  colà: 
L'impatienza ,  e difdegno  per  vedere ,  ch'altri  pj ù  lunga- 
mcrrtcrraiti  co  meno  lei,  onde  ne  feguadiminurionc  per 
me  :  11  donare,  c  i  riceucr ,  beivche  fian  eofedj  diuorione, 
c contenerle  per  memori  a  particolare,  e  maneggiarle  con 
certo  IcntimentjOtdi  tenerezza:  L'ofrcndèrfi  rroppoquan^ 
do  fc  ne  fentc  aJcUiibiafirrrcx)  ene  i parlari  dimettici  fpeflò 
introdurne  «icordo:  le  lettere,  &arnbafciate  troppo' amo- 
reuoli,bcchc  honcftiilimcrlo  ( au&r  idifetti,chc  fono  aper- 
ti!, &  il  coprirgli ,  e  colorargli  con.  bd-pretèài  ?  h  libertà, 
doue  fi  troui  a  iolo  à  foto  net;fiiiiàr  gli  occhi ,  cpaffopaifo 
poocederc  fino  al  ta  tropo  così  'difeotvédo^tucti  argomenti 
di  mcfcolanza  non  buona ,  la  quale  dato,  che  non  apporti 
il  co  alcun  altro difordinevalmeno  inquieti l'an  ima,  e  non 
lafciala  intendere  kglLieffcccitij  xJiuoticon  i'vfata  tran- 
quillità. Guardatiidunqaff'vòlammàireligiofay  nel  ruo 
viaggio  fpirituaic  di  non  renderti  limile  alla  buona  Ra- 
chele conforre  del  Par  riarco  Giacobbe  ,con  portarne  in  fe-  Gm*x- 
greto  gi'idoletti dei  mondo, &aflìdcrui  fopra  ;  vedi , che 
Satanaifo  rimcfcnlando  letue  rardeUa^comv  recc  Labano 
a  ila  figli uola,non  ve  gli  fcuopra  ;  ma  leg  tienilo  il  precetto 
dei  buon  Giacobbe ,  cioè  dirGbrilto  rappi  e  Tentato  in  lui , 
cdaloi  >girta  da  te  , e  fpczza  minutamente  ogni  profano 
onsucj  Ccc    2  amo- 
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^     amoruzzo:  ÀkmptaJH0Ì*bn*à#kì  tnmedtoveflri  [**t,è* 
»  rnunddmtm .  lufeia ,  ch'dlo  gii  tolfca  ,  anzi  Joprcga,  che  fi 
compiaccia  di  toglierli  colla  ina  mano  dal  cuore,  c  fepelli- 
fcagli  l'atto  la  quercia  ddlafoa^roceiiixmf  no. 

Egli  e  la  terza  mi&ura  qudlavpeiurui  aggiunteli  al- 
la fraterna  caritàTam  or  del  bendhofiorcuole ,  (f  cornea* 
dire:  quand'iodelìdero  l'amàrt^xicttóle ,  perth'èper- 
lona  ftimata  da  tutiiìfBi. venir  ancor  io  i qualche  parre 
della  buonaopinionc:  qua  ad  o  io.  cerco  loda  per  occa- 
fkme  d'alcuna  opera  pia,  e  pcrò.faccio  piò  volontieri  ,d> 
con  più  appi  i c a  tiòns  le  mie  di  uo  r  i o  1 1  iifie  1  i  moline ,c  fin  1  i  1  i 
operationi  alla  prefehza  di  molti, che  noir&n?Udouc  fro- 
llami folitario:  e  (ìnalmentCjquaqdo  Trattandoli  di  per- 
der io,  o  (capitare  in  maceriaxttjionore..  io  rsicio  fadlmcn- 
^        te  ch'il  mio  fratello  non  iìaaiutatau/iritualmentedame, 
riabbiamo  1  ctfcrojjio  di  queitoin^ntìo-fortililfimo  nella 
/•tur  i.  perfonadi  Giona  Pxoreta,il  qualcelctoàdaDiwpcr  iftrofii 
n?ento  aUàconuer(ìjt>i^iyNimue,con  predicargli  la  rota*! 
diltruttione,  fi  riwa/lcal  polfitailc ,  c  ritugìdi  ciò  fare ,  Coi k 
per  temciizarjmttftaci^  vn 
Prortta  bugiardo  tutto  cio.rèce  l'vitiàaitai'pcr  non 

poterne  di  meno  i  ina  poi.  vergendo»  per  la  conuerhone  • 
della  Citta  la  predi ttio ne (ua  non  hauer  veri  i  intanto  cor* 
ruccio  fé  ne  pigliò,  che:  pregapaii<Signore  adefatlb  dal;  i 
mondo,  pei  non  veder  lafua;parotócaduraà  v  untante  nz  a 
1  eflecutione  delle  fulminate  minacciai] iOr  vedi)  qui  (diceq 
Kb™  x6.  bene  vn'Interprejte  di  quel  Tetto)  wnùhriomo  nan(fc>tamé- 
f  41       re  giu(to,ma  tutto  fantOytcpcWfertt»,  conxntto  ciàiaupic.- 
(lo  particolare  .tu/ito  ingannato  dall'amor  proprio ,  che 
deuendotì  eleggere  lyano de'  duoi  partir^ dò  era, ò  di  fal- 
uarc  piùd'vn  millione  d'anime ,  con  riraimefneieflò  yn 
Pioterà  fallace  à  luo  credortf>o»Q:o  màritencndo  egli  la 
fua  ripùtatione  lafciar  perire  vn  popolo  fenza  numero  ;  à 
quefto  fecondo  s'appigliò  cflbi^irón  cooikie;  \ndo  più  oU 
trei  che  però  dal  Signorepococdapòt  nerfùigikhto  con 
parole  grauiffime,  che  per  rattfafe  vn  vano  'pontigliuzzo  > 
d'iionoi c,  non  curaJTe  Aa perdita  d'vtìaCittà5hi  cui  Jì  con*  > 

i    •»  '>  >  tauano 
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tauano  Ibi  di  fanciulli  non  vfanri  ancor  la  ragione  fopra 
dice  nto  venti  milla  ragioneuoli  creature .  O  ^ancor  noi 

eflamìnafluno  bene ,  qjanro  di  vanità  per  noi  Ci  mefcola 
nell'opcreindiiizzatc  àpròdel  noftroprofTìn;  *  ;  quanto 
prurito  dicomparire;  quanta giattanza,  oftentutionc,cf- 
faitationedi  noi  itefli,  con  raccontare,  &cfTaggtrarc  quel 
molco.che  ci  fembra  hauer  tatto  per  altrui  beneficio: 
certo, che  (entirémo  vn  puzzo  intolerabile  di 
fupcrbia  infernale  vfeire  dalla  nouV ani- 
ma. Così  il  Signore  ce  lo  fàccia,  fen- 
tire>  e  donici  per  bontà  fua  vn' 
amor  fempliee,  cado,  e 
puro,  cacccian- 
do  dal 

noftro  petto  (  come  fece  Sant'Agata  ) 
ogni  amor  pellegrino  dique- 
fto  fècolo,  per  eflfer 
tutti  di  chili 
fece 

tutto  per  noi ,  à  gloria  di 

fua  diuinaMaeftà,  <  i 

per  tutti 

*  i 

fecolideTo*  . 
coli* 
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QVARTODECIMO. 
Degl'inganni  occorrenti  più  d  ordinario  neU'ejJircitio 


dell'oratimi . 


Rand'è  l'ampiezza  da  poter  ragionare,  e 
larghiamo  è  il  campo,  che  da  difeorrerc 
s'offerì  fcc  à chiunque  imprende  la  materia 
d  ci  l'orati  o  ne,  materia  quafi  in  fi  ni  ta,fe  vo- 
gliati non  dirò  dichiarare ,  ma  toccar  folo 
ciò ,  eh  a  lei  s  appartiene ,  lènza  che  tanti  Scrittori ,  e  di  sì 
grand' eccellenza  lì  leggono  h  oggi  in  quefta  bella  mate- 
ria, che  lo  feri  ucrne  pi  u  fora  vn  referi uere,c replicare  lèn- 
za alcun  prò  le  medetirac  cole  con  naufea ,  e  ftomaco  di 
chi  legge .  Quinci  dunque ,  ò  diuoto  lettore ,  ogn*  altra 
co  fa  polla  in  difparte ,  e  lènza  abbandonare  lo  feopo  vni- 
to  della  mia  imprefà,  io  mi  determino  à  feiegliere  intorno 
à  quefta  virtù  alcuni  inganni,  fic  appcenlioni  fallaci,in  cui 
incappano  fàcilmente  le  diuote perfone,  d'onde  intcruic- 
ne  loro  il  frequentare  fenza  profìtto ,  e  forti  ancora  con 
danno  contidereuole  quello  (anto  elTercitio  • 

E  per  procedere  con  ordine,  diftingueremmo  cote/ti 
inganni  in  trcclam* ,  chiamandone  i  primi  antecedenti ,  i 
fecondi  con  latino  vocabolo  concomitanti ,  i  terzi ,  &  vl- 
timi  confèguenti.  E  perche  pure  ncll'oratione  (cornea 
fuo  luogo  fi  fgrà  chiaro)erTerciranfi  con  bell'ordine  le  po- 
tenze dell'anima  (pirituali,  e  corporali,  ciò  fono  :  La  fan- 
tatia,  l'intellettiua,  la  volontà ,  i  fenfi  interni,  ed  cfterni,  c 
per  vltimo  la  motrice .  Quindi  colla  ftefs 'opera  noi  mo- 
ftroremo  gli  errori ,  che  ne  11  v  fo  di  quello  ti  commettono, 
oue  ti  polfono  facilmente  commettere .  Cominciaremo 
da  i  primi,  che  diconti  antecedenti,  &  in  fra  quelli  dai  più 
remoti,  e  generali  à  più  vicini,  e  particolari  à  mano  à  ma- 
no difenderemo  • 

CA- 
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CAPITOLO  PRIMO. 

DtO*  p<*4  éjfettione ,  ch'alcttnipruntì  qHtHoftnto 
ejjcratio  éùll'ir Aliene . 

Comprendo  cui  perindecifo  fbtto  vocabolo  d'o- 
rationcqual  fi  voglia  maniera  di  riconofecre  il 
Signore  Dio ,  c  di  tra  t care  con  effo  fiia  Mac  fri  , 
fenza  difeernere  s'ella  è  vocale ,  ò  mentale  i  fc  tramezata, 
ò  continua  j  fe  dipendente  da'  fenfi ,  ò  pur  aliena,  e  fupe- 
riore  all'vfo  de'  fenfi  ;  fe  tutta  pofta  nel  dimandare ,  ò  fc 
comporta  d'affetti  varij,  lodarcjeflaltare^fferirfijcongra- 
rulatfi , renderle gratie ,e fomiglieuoli  à  quefti .  £  dico 
in  fomma ,  generalmente  parlando ,  che  l'haucr  poca  àf- 
fèttione  à  queftafama  virtù  nelle diuote  creature  (  fc  pur 
fon  degne  di  quefto  titolone  mancamento  non  di  poca 
importanza,  anzi  è  radice  di  tutti  gli  altri difordini  ;  per- 
ch  e  imponibile  l'haucr  dimeftichezza  con  Dio ,  e  nó  cor- 
reggere ,  ò  regolare  la  Tua  vita,  come  più  fotto  fi  farà  ma- 
nifcfto.  ',  . 

Non  die©  io ,  ch'ogni  perfona  particolare  fia  tenuta  ad 
hauere,  ò  fen tire  in  fè  medefima  certa  facilità ,  &  inclina- 
tone naturale  al  meditare,  &  al  trattenerli  l'ho  re  lunghif 
fime  in  penjàmenti ,  e  ruminationi  de'  m  i  fieri  diuini ,  con 
patienza,  e  diletto .  Quefto  non  già  ;  imperoche  (come  à 
dietro  fi  difIè,eben*infègnaS.  Gregorio  il  Pontefice  ne* 
fuoi  morali)  v'ha  gran  diuerfità  tra  natura,  c  natura.  Al-  t.if.'""* 
cuni  fono  per  vna  certa  loro  naturalezza  difpoftiflimi  al 
contemplare,  fi  che  può'dirfi  di  effi,  che  non  fon  fatti ,  ma 
nati  contemplatile  quefti  deuono  il  più  che  p ottono  ftar 
ritirati,  e  conuerfàre  col  Signore  loro ,  crarc  volte  i  nrra- 
metterfi  nelle  cure  dei  mondo .  Altri  in  contrario  per 
coni  pi  ciUone  loro  fono  focofi,  viuaci,  ardui,  e  tutti  dediti 
all'operare nell'eflcrno  ;  e  quefti  tali  fc  contrail  lor  natu- 
rale fi  sforzano ,  ò  fon  forzati  ad  occuparti  molto  neil'o- 
rar  mentalmente,  oltre,  che  perdono  il  tempo,  vanno  à 
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7 TrattAto  f  urto decimi)  , 
cadere  di  facile  in  errori  notabili .  Quello ,  ch'Io  voglio 
nel  mio  propoficp  è  che  ciascheduno,  gin  fra  fuo  grado, 
vfficioj  difpùlìiione,&  occnpatione.a  out  i  modo  d'orare, 
che  pi  tigli  è  all'animo,  ò  maggiormente  fe  gli  confà,  cer- 
chi d'aflettionarfi  à  dargli  il  tempo,che  può;  Quefti  al  dir 
la  coronategli  al  di ui  no  vfficio;l'vno  al  meditare  da  (è, 
l'altro  al  leggere  medi tationi  pcralrri  fatte,  a ca3p ugnan- 
dolo con  l'affetto  fuo  proprio .  Alcuno  ali'orationi  già* 
culatorie,che di  paffaggio  li  tramerron  tra  negotij,  e  così 
difeorrendo .  E  chi  non  hà,  ò  non  procura  d'hauerc  que-' 
fto  buondefiderio,  intenda pure,che  le  fuecofe  vanmale. 

Lo  Spirito  Tanto  nc'facri  Cónci  di  Salomone  R  e,  coni-; 
mendando  vnaper  vna  le  fattezze belliflime  della  Spofa 
Serafica,  cioè  dell'anima  inamorara  di  Dio,  rrà  l'altre 
moltcjch'cgli  deferiue,  loda  molto  il  fuo  collo,con  dire  di 
cito ,  che  fomigliaua  molto  Ja  torre  del  Rè  Dauidc  :  Sù*t 
turni  D*uidc9tl*m  tu*m .  E  perche  quefta  firwilitudine,  fe 
Dio  m'aiuta?  E  c*hà  da  rare  il  collo  con  vna  torre?  Quan- 
to alla  feorza  della  lettera,  non  è  lontana  come  fembra  ad 
alcuno  quefta  comparatione,  anzi  beniflìmo  fi  corrifpon- 
dono  la  torre,  e'1  collo  nel  color  candido,  nella  fortezza,' 
nella  dirittura,  nella  forma  ritonda,  nell'eminenza,  e  così 
fatte  qualità,  che ciafeuno  può  diuifare.  Mail  fentimento» 
fpirituale  è  molto  più  mifteriofo  ,in  cui  s'interpreta  da 
graui  cfpolìtori,  che  il  collo  dell'anima  fia  l'oratione,  per 
moltilfime  conuenienze.  Conciofiachc  fe  il  collo fcrue 
qual  di  conduuo  per  cffalarc ,  e  fpinger  fuori  l'impuro ,  e 
,  caldo  aere ,  per  introdurne  il  puro ,  e  frefeo  ;  e  l'oratione 
altresì  hà  per  vfficio  lo  fuaporare  i  praui  affètti  del  cuore 
per  li  finccri,e  buoni  intromettere .  Os  mt*m  4/>erta,c  49* 
traxt  fptntum,  diflèil  Real  Profeta .  Se  in  qucfto  collo  fi 
trauerfa  vna  fpina,ò  che  dolore,e  pericolo;  ma  fe  nell'ora- 
tione  fi  frammette  il  rimorfo  della  mala  cofeienza;  ò  tor- 
mento,c  tntuaglio.  Coeucr/*s  fum  is  ciumn*  mct^dum 
figt/*r  fpi»M .  difle  pure  il  mede/imo .  Ci  ferue  il  collo  per 
tragitto  ordinario  dell  ali  mento;  e  così  dica  ti  dcll'oratio- 
ne  con  Agoftino  fatico,  eh  efla  è  il  canale  delle  diuine  mi- 
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(Ir icordie  :  Afctniit  ordt:cì  ejr  defcendit  mifcrdtn .  Hà  per 
vfficio  il  collo  noftrod'vni  re  al  capo  tutte  le  membra  fud- 
ditcjc  l'oratiònehà  per  fuo  propriodi  colligarleanimecó 
il  fuo  Creatore  :  adtret  Deo  vnus  fpihtus  eri  cum  eoi 
dilfe  il  mirabile  Apoftolo.  Dal  collopendono  le  colla- 
ne^ i  fermagli  di  gran  valorc;c  dallo  ipirito  dell'oratio- 
ne  dipendono  tutti ,  òquafi  tutti  gli  ornamenti  dell'ani- 
ma: Célfom  taum  fieut  momlta .  Quando  egli  auiene,chVn 
pouero  viadanre  habb'ia  il  Lupo  all'incontro ,  e  doue l'af- 
ferra il  Lupo  ,  fé  non  direttamente  nel  collo  ?  Nella  ftelTa 
maniera  il  primo  affalto  con  cui  il  Demonio  s'auuenta 
all'anima  ,egli  è  con  togliere  à  fuo  potere  lo  fpirito  dell* 
oratione  :  Ohmutut ,  &  hmmiLatts  su  ,  & Jilxi 4  bonts  , 

Ma  quello ,  ch'io  più  confiderò ,  e  fè-rue  più  alla  noftra 
materia  nella  pofta  iimilitudine  è,  che  dal  collo  fi  giudica 
la  robuftezza,  ò  fìeuolezza  di  tutto  il  corpo  dell'huomo  • 
Se  tu  vedi  in  alcuno  vn  collo  mailiccio,  ben  formato,  c 
ligato  con  fue  vcmgini  d'otto  (labile ,  come  fuol  vederfi 
ne'  Buoi,tofto  argomentatale  molto  bene,  ò  gagliardez- 
za ,  ò  robuftezza  di  forze  ,  che  fi  moftra  in  colui;  Oue  in 
contrario,  feti  lìa  inanzi  vnaperfona  di  collo  lungo  ,ri- 
Iaflato,e  minuto,  ò  pouerello ,  tu  dirai  fubito ,  com'è  bri- 
gato col ui,c  come  porta  su  i  denti  l'anima  per  andartene. 
Tal  fi  può  dire  effer  la  differenza  tra  l'vnà,  e  l'altr'anima, 
fecondojch'intcndc,  ò  nò, à qucfto  fanto  fpirito .  Quella, 
ch'intcndeui  con  diligenza,  è  tutta  nerbo,  e  vigore  di  fpi- 
rito forte,comc  vna  torre  ;  ma  quella,cheora  poco,  ò  con 
molta  fredda ggine,fi  vede  ogn'hora tutta  infermuzza,  e 
cagioncuole  venir  meno.  Cola  mirabile,  e  miferabilc,  ò 
come  in  va'huoino  non  dedito  all'oi  arione,  ogni  virtù  ad 
vn  tratto  languifcc  miferamentc  ! 

Confidenti  la  fedc,com'clla  Ita  mezzo  addormita,  per- 
che le  manca  lo  fuo  fucgliatoio.  Quando  il  Signore,  e 
Saluator  noftroGitsu  Chr'fto  dormiua  nella  barchetta 
de'  fuoi  difopoli,  dormiua  inficine  (come  dice  S.  Agoiti- 
no)  ne'  petti  loro  la  tede;  ma  l'oratione  fubito  rifucgliolla 
con  elcfamare:  Domine^ ama  nostpcrtmui\ Signore, aiuto, 

aiuto, 
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jduto,  che  la  barchetta  ftà  pet  fomergerfi.  La  fperanza 
Ungmfce,  perche  l'orare  fenza  fpcrare  ècofarid^uolc.e 
•""*'•  ^"vnmoftro  centra  natura.  ChepcròilPrcncipc  de- 
puti con  bel  m.ftero  introdu/Te  le  preci  di  perfona  .che 
dubita  di  non  deuer  impetrare ,  in  forma  di  Donne  alate, 
ma  ftcrpute.eioppedelpicde.  La  carità  fenza  dcl|-0ta- 
uone  ecomc  fuoco  debile  fenza  il  fuo  mantice ,  che  lo  va- 
da incitando ,  non  manda  in  alto  alcun  vapore  infiamma- 
to; lovogliodire  fi  troua  fenza  femore,  òprontezza  al 
ben  fare.c  non  Icntein  fe  ftefTa  quei  defidetii  viui,che  pro- 
uanole  crcatureinfcruor*tencll,oratione.^«//wk<. 
fa-.*.  tnmm  m  ig*,s,nfumf>Mm  eHflmmtmmi  fi  può  dire  con  Gie 
rcmiadcll  huomo  infrequente all-orare; cioè  :  H'manca- 
to  il  foffietto ,  e  quel  poco  di  defidcrio ,  eh  "era  pur  freddo, 
&  aguifa  di  piombo  nel  fuoco  s'è  confumato  .  La  pru- 
denza di  poi  fe  1-orationc  non  accompagnala ,  fi  può  dire 
con ,  Latini ,  M,*tc.U ,  cioè  d' vn  fol'occhio ,  perche  fenza 
il  lume  diurno  non  epoffibile  có  humana  accortezza  con- 
durre i  negom,  che  bene  flia,  per  molto  faggia,  che  fia  fti- 
mata,  o  fiali  la  perfona .  dgiuti,**,  mtr,*ù»m  timida  ó- 
«««'/««^«wwwtfwidiflcquel  fàuioRc,  cioè:  Chei 
Penfament,  di  noi  mortali  fon  timidi,  eie  noflre  accor- 
tezze fenza  ftabihta;  la  onde  fia  ncceffiirio  confultarli  con 
Dio ,  e  non  farcofa  d-importanza  fenza  di  lui,  acciò  noa 
v„.  cada  lopradi  lui  quel  parlar  minaccicuolc:  v^flydirtn» 

i,rem,m  //**»,<*■  n,n  ftr  ffiritum  m,mm ,  &  „  mtmm  mtm 

tnurr^éfit,,  eoe  nella  noftra  fauella  :  Guai  à  voi,  ò  fiali, 
uol,  rubelh,  che  vi  ponete  i  fare  voftri  diAegni,  e  nonfe- 
condo  me  ad  ordir  voftra  tela,  e  non  pct  melzo  dello  fpi- 
rito mio.e nelle  voftrc  bifognenon  venifteà  me  per  ef- 
figi». Certamente  e  gran  Silo  in  perfone  d'anima  Pim- 
prendere  alcun"  affare  di  confidcratione ,  fenza  prima  ri- 
chiederne al  fuo  Signore,  che  ne  fente  egli ,  e  fe  la  cofa  fia 
per  elfere ,n  fuo  feruigio.e  riufeire  con  bene  fi  dal  manca- 
mento  di  ciò  lappi ,  che  nnfronn  r^r™  i:     •   •      • ~7 
delle  noftrefaccnde      naIconoP«  ordinano  i  mal,  eliti 
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Langiiifcc  ancora,  dou'è  languida  l\>rationc,ogni  no- 
ftra  Fortezza,  perche  (énzaefTa  tratta  dell'imponibile  lo 
ftar  faldo  alle  tcntationi .  off*  me*  %n  de*tìb*s  mets  fmnt  ; 
legge  S.  Agoftino  nel  libre  facro  di  Giobbe;  la  doue  di-  frf 
celi  nel  volgato  :  Direltftd  fm»t  téntumodo  Ubté  etred  den- 
te* me$s-t  fi  chefìa  tale  il  fentimento  di  Giobbe:  La  mia 
robuftczza,c  gagliardezza  d'animo  tutta  conticnefi  nelle 
labbia  come  ftromenti  dciroratione^efcnzaquefta  io  fori 
rutto  fiacchezza .  Et  accioche  io  non  vada  più  à  lungo  iti 
cofa  tanto  euidente ,  languifcono  le  virtù  tutte ,  doue  lo 
fpiiito  dell'orare  languifce,  che  però  molta  (ollecitudine 
fi  dee  impiegare  per  mantenerlo  viuoadogni  hora,e  non 
purviuo,maferuorofo5e  viuace  quanto  è  poflìbile.  Que- 
llo rù  il  documento ,  che  diede  Chriito  Saluator  noftro  > 
con  quel  fno  dire  :  Opertet  femptr  orare ,  &  no*  deficere  ;  il 
qualcontcfto  fé  bene  da  varij  variamente  s'cfponc,cchi  JJ***'*' 
l'inrende  del  dirizzare  a  Dio  lenoftre  operationi  facen- 
doleper  amor  Tuo;  quale  con  Agoftin  fanto  l'interpreta  ^ 
dell'oratione  cottid tana, che  mai  nondeuefi  tralafciarc  fé  ,^tlm 
non  per  grandiflìma  vrgenza  corporale,  ò  fpirirualc  ;  chi 
lo  dichiara  della  perfeucranza  fino ,  che  impetri  fi  quello , 
che  lì  dimandai  chi  la  particella,/?"»/»",  vuoleeh'inrcn* 
dafi  mom!mcnre,cioè  fecondo  i  rempi,c  la  commodi  ta  di 
eia  fumo;  ad  ogni  modo  piacemi  intenderlo  con  graui  In  * 
tcrpreti,che  l'orar  fempre,e  non  mai  venir  mcn^prerrdefi 
per  lo  medefimo.  Si  che  il  Signore  {blamente  commamh, 
chi:  non  rimcttafi  lo  ftudio,  e  l'affettione  airorare,bcndie 
l'orare  attualmente  non  ci  fìa  conceduto  in  ouclla  guifa, 
che  il  buon  Mose  Mancandoti  nelle  braccia,  che  terrea  iòU 
le  iatc,  nel  volere  però  non  allentò  egli  giatnai . 

Sopra  delqual  miftero  Ruperto  Abbate  Dottor  gra-  r*^.!**. 
uifttrno  nota  bel  documéro  in  quefte  proprie  parole  :  Or*t  *'x"f*'*% 
Mtttfes ,  &  Vi*cit,ctfi*t,& vmcilàr;  dtdictt  ChrtJJìdteas  quid 
ég.tt  WHcrjtf  <j«oJ  fnQdt,  di  iteti  tnquxm  vndeddt  vtncJttrrj 
amt  vincdt  *  E  poco  appretto  :  E t  tgmen  ta  Si9jfecotp*s  de- 
ficseòjffmo»  vt<i*rttds  di  'tjuunde  cefidbar .  Si  e*£*-}rdgttitattt 
iduj+i»  Moyjt  cxLuJurt  nvn J9i*U ,  q»e**dmùdaM  è#éobit> 
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vhnus  p»urit  ex4*fér$  t  le  quali  rendonfi  nel  volgare 
così  :Ora  Mose,  e  vince,  fi  fcrma,c  fubito  è  vinto .  Quin- 
ci il  diritti  a  no  iti  para  quello,  che  dee  fare,  e  troua  quel- 
lo, che  fi  dee  rirìig^ìrc  ,  d'onde  ne  feguiia  il  vincere, 
01'clTer  vinto .  Nel  buon  Mosè  le  forze  corporalimanca- 
uano,ma  la  prontezza  del  volere  non  mai  •  Sedunque  in 
vn  tal'  Intorno  non  trouò  Rufa  il  titolo  dell'humana  fra- 
gilità, ii  che flancandofi  egli ,  il  fuo  popolo  non  venifle 
^confitto  ;  e  come  in  noi  potrà  difenderfi  la  volontà  rilaf- 
fata,  e  tepida  nell'orate  ? 

Qucfto  nlaifamcnto ,  acciò  pofsiamoconofcer  bene  le 
fuc  radici  ,  e  rifuggirlo  à  tutto  pofsibile ,  prouicne  in  noi, 
Jafciando  l'altre  molriffime,  da  trecagioni  più  principali . 
La  prima,  e  che  può  efiere  fenza  colpa,  è  tutta  naturale, 
ora  per  rifpctto  del  corpo, il  quale  è  fiacco  naruralmcn- 
te,e  fpeflo  ancora  da  infirmiti  fopragiunta  tirato  al  bado; 
e  quando  per  rifpctto  dell'anima,  la  quale  collimata  col 
corpo,  e  d'ogn'intorno  cerchiata  da'corpi,nel  difpiccarfi 
da  quelli  per  l'oratione ,  patifee  alcuna  violenza ,  e  facil- 
mente fi  fianca  i  ma  quefta  languidezza  vincefi  colla  gra- 
na diuina,  e  con  gli  atti  frequenti,  checln^  giacula- 
tori,dòuela  debilezza  non  ci  lafcia  fermare  ;  imitando  gì* 
infermi  di  morbo  corporale,i  quali  do uc  non  poffòno  ali- 
mentarli colla  mifura  debita  alla  lor  compleflìone  nella 
cena,ò  nel  pranzo , in  tempi  rotti,&  hore  tramezzate  del 
giorno  il  perduto  riftoro  cercano  di  rimettere .  Qualche 
altra  fiata  (e  quefta  fia  la  feconda  cagione  )  fi  rilaflà  il  ler- 
uore  di  quefto  fanto  cjTcrcitio  per  vna  certa  fproporuone, 
che  v'ha  frà  l'opera,  e  l'operante,  òiìafi  fproportione  di 
qualità,  oueramente  di  quantità.  Si  chiama  ecceflb,  ò 
fproportione  di  qualificando  l'huomo  elegge  vna  ma- 
teria,© modo  di  orare,  che  non  s'accommoda  a  lui  j  ò  per 
lo  flato  foggetto  à  molte  cure,  e  follccitudini;  ò  per  la  po- 
ca intelligenza  delle  cofe  diuine ,  e/Tendo  pedona  fempji- 
ce,c  non  vfata  di  meditare .  Sproportionc  di  quantità  fi 
chiama all'hora,  che l'eflercitio  e  troppo  lungo.  Quelle, 
che  chiamanti  diuotionijfonoinfoperchio  di  moltitudi- 
ne, 
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ncti'oàdc  ne  (èguita,  che  l'anitr.a  foprafatta  dal  pefo  cade 
/òrto1  la  (lima,  c5  abhandonatutt3,ò<qua(i  rutta  l'nnprcfa, 
tìconie  à  baffo  noi  diremo  più  3  lungo .  Egli  è  la  terza 
cagione  totalmente  ^'.v/w/^i  io  voglio  dire  dall'oc*, 
eupationieftenori,  le-quaii  reng-ono  lbftbcato  lo  fpirito ,  Orirmut. 
e  delie  quali  (come  ben  difle  Origene)  ileommune  auuer-  h*mu.ijn 
fcirioà  guifa  d'vn'alrro  Faraone,  li  fcruc  per  tener  Torto  il  £jf*4' 
popolo  Ifratlitico,acciò  non  fi  rubclli  da  lui .  E  quindi  è, 
chequanro  più  ingegnanti  alcune  buone  perfonc  di  libe- 
rarli ,  e  diftralciarlì  da  grimpacddel  mondo  per  vfeire  al 
defèrto ,  la  doue  fperano  di  fare  il  lor  fagrifìcio  fenza  di- 
fturbo  della  lor  pace  ;  L'ingannstor  perfido  và  pur  met- 
tendogli inanti ,  egli  rà  nafeerc  daognip3rtc  occasioni, 
anzi  nccceflìtà  d'auuilupparfi  in  varijnegoti;  ;  percioche 
fpcraper  quefto  modo  d'ottener  sì,  chcl'anima  circonda- 
ta da  gli  oggetti  di  fuori ,  ò  vi  fi  perda  dietro  con  l'affet- 
ttone,  oueramente  alTediara  per  ogni  laro  non  rroui  (cam- 
po da-  poter  rifuggirli .  Ma  fe  i'huomo  è  prudente  fàprà 
nel  mezzo  di  quelfc  occupationi  tener  la  mente  libera  per* 
ritraherlf  in  fe  medeiima  tratto  rratto,  òfc  non  riabbia 
tanto  di  capitale  ,  almeno  porrà  di  quando  in  quando  il 
tutto  dirizzare ,  e  riferire  alla  gloria  diuina  ;  e  quello,  che 
pehJcfi  per  difetto  delPoi  itione  >  ricompenfarlo  ,  e  farlo 
crefeerc  per  abbondanza  della  diuina  carità, che  d'ogni 
raérito^primaria  radice . 

Si  potrebbono  aggiungere  al Je  cagioni  arreccane^eir 
almraihi**  &  in  particokirewteiredue .  L'vna ,  che  nalcc^ 
da  certo  errore  dell'intelletto,  il  quale  cftima  l'eflerciriof  > 
dell' oratione  molto  difficile,  e  melancolico  j  madiciò 
leggali,  ò  lì  rrlcggachi  vuole  il  trattato  de  i  fourapolìi,in 
cui  (i  moflraciò  effer  falfo .  L'altrojche  nafee  da  poca ap- 
plkationedftiolti'a  volontà  ,  la  quale  ò  non  comincia  da 
vero >  ò  non  hà  fofferenza  per  condili  fi  più  oltre,  ma  fpa- 
uentata  dal  deferto,  ch'in  fu  1  principio  lei  e  prefènta;,  non 
hàpatienza  di  palTar  oltre  alla  terra  promefla  ,  cioè  alle 
delicie  deH'orationc;  lequalichidadoucro  ifpcrimcnta 
vna  volta,  nófiapoflibi le  lo  fpiccarfcne;  (i  come  ne  fanno 
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fède  gli  eflempi  cottidiani ,  c  dimettici  di  perfone  diuot e, 
che  mai  fi  fatiano  di  quello  pafcolo ,  e  manna  di  (cendente 
dal  Paradifo,  ma  in  quefto  Àudio  Tempre  più  frefchc,e  vi- 
gor o  fe  fi  moftrano  •  '-.p 

S. Gregorio  il  Teologo  dicecofe  mirabilia  con  facon- 
dia mcrauigliofadi  fuaiorellaGorgonia  intorno  al  gran- 
de ftudio,  &  affetto  dell'orarionc ,  le  quali  tutte  io  trapale- 
rò in  fìlentio ,  fi  come1  pure  per  breuita  io  lafcio  à  dietro; 
innumerabili  eflfempi  di  Santi  H uomini ,ch'à  quello  Tanto 
eflcrcitio  notabilmente  rifucgliare ci  potrebbono ;  Solo: 
^  .      ne  batti  di  riferirne  alcuni  detti  ;  la  douedopo  affai  lunga* 
•r«t.m  fu-  difeorfocosì  ragiona  della  Torcila  :  O  m&es  in/àmnes  pf*J*i 
mwt  G.r^o.  m$tiidì  &  fidtiénes  de  die  tn  dtem  fàcì*iaDdmd fidcltbnsfe*  \ 
luto  ammabus  non  pnlix*  decani  am:  o  mtrr.br  A  tener  A4  ftfw; 


•  o  ;  efttof  f pt? it its  tdcfft  dndtn^f  tjnod  &.A&€f^ 

;  §  a  Ift&ris  più  miai  j  f  . 
s  tcmf*H*ttt  :  o  nAt*r*m*lkkrt*  vètiUm 
ìmmne  féhtis. cerume*  fitper**tt  &  torpori 
mn  émimsdifferens  muMri  virile  red*rgm»u  che  ndvol*  j 
care  Italiano  così  à  punto  fi  rendono  :  O  notti  da>lei  pa&  » 
late  in  yegghia  continua à  1  a  ime«giarc,e  celebra  rc.ch'cl  la 
faccuain  cottidianc  ftationi  :  ò  Salmifta  Dauidajche  folo 
alle  diuotc  anime  non  lèi  proitfTo  nel  tuo  cantare:  ò  mem- 
bra- tenere  dal  terreno  indurate  >  e  per  lo  ftarti  in  ginoo4 
chia  rendutefi  afpre,eruuideà  fomiglianza  di  corno  :  ò 
fontane  di  lagrime,  perjcui  gittauafi  la  lenitriza.delk.par-  ■ 
(ioni,  e  fi  mietono  il  manipolo  dell'  allegrezze  i  ò  gridori 
notturni,  cheformontauanolc  fteflc  nubi  >e fin aiLaclo  fi 
conduceuano  :  ò  fornace  di  fpirito ,  il  quakpcfhckfiderio 
del  l'orario  ne  imi  taua  la  vigilanza  de'  cani  dira  cftici,&  ab» 
la  guardia  dimeftica  deputati  :  ò  riccoglimcnto  d'animo, 
che  non  turbauafi  per  gelo  *  ò  pjoggie,  rie  mai  per  tuono,c 
grandinofe  procelle  fi  difeonciaua  :  òraoHicia  doatncfcà , 
che  trauagliaiwiofiperi'acquiflo  della  Talurc  aifcflò  più  > 
'jb,.  nobiie, 
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nobile,  e  valorofo  non  cedea  la  vittoria,  anzi  in  vn  corpo 
differenti  (fimo  il  mede  fimo  animo  dira  oprando,  có  il  più 
ficuole  della  donna  al  più  gagliardo  degli  h  uomini  face* 
uà  feorno  virupereuolc .  Così  ragiona  della  Torcila  Gor*. 
gonia  S.Gregorio  il  Teologo . 

-imo-.    CAPITOLO  'SECONDO.  * 
S'accennano  brievemente  alcuni  motivi  per  eccitarli  allo 
r,  jtuaio  atti  trattone . 

QValunque  è,  che  tentai!  languido,  e  poco  dedico 
all'ora  ti  one  con  gli  auuerti  menti ,  che  ficguono 
fi  può  molto  aiutare*.  Consideri  primamente, 
com'egli  è  poAo  in  qucfto  mòdo  ò  folo,  ò  prin- 
cipalmente per  quefto  ,  cioè  per  ricono  (cere ,  h  onorare ,  é 
glorificare  il  fuo  eterni  Signore  in  più  modiche  puòjho- 
ra  con  l'intelletto  >  riconoscendo  il  fuo  eeccifo  dominio 
iepra  tutte  le  cole  j  hor  colla  volontà ,  Co  t  ro  met  tcndofi  à 
lui  come  a  padrone  kg i rimo, e  naturale  >  quando  colle  pa- 
role, &  altri  geli  idei  corpo  lodandolo ,  cantando  le  Tue 
grandezze,  e  proiettando  la  dipendenza  da  lui  in  tutto 
ino  eflerc,  &  operare;  e  quando  con  vari  j  homaggi,&  of- 
ferte dell'altre  creature ,  riconolcendolo  per  diretto  Sì» 
g  nore,  e  con feflan do  d  hauer  r  ut  to  da  lui,  il  che  lì  fa  nelle 
pri  mi  tic,  nelle  decime,  ne'  voti,  ne  gli  edifici  (acri,  nel i  i n- 
cenfarc,  ncll  abbruggiaredclla  cera,  deU'oglia,e >fomè- 
glieuoli atti  protettati  ui  delia diuina  eccellenza  .  Si  può  ' 
dire  per  canto ,  &  à  fuo  luogo  il  prò  uaren io  più  am  piamé- 
te,ch'i  l  mondo  è  facto  folo  per  fa  r  o  r  at  i  o  ne .  Quando  vn 
gran  Rè  (  fìa  per  atto  d'etfempìo  )  fa  vn*cdin*cio  molto  fu- 
perbo, &in  vn  luogo  molto  appartato,  doue  egli  non  ha*> 
bica>ne  per  diporto  vi  li  trasferì  Ile  giamaije  che  altro  può 
dir  li  fé  non  così  MI  R  è  con  quella  rabrica  vuol,che  fi  fap- 
pia  com'egli  è  Rei  fic  altro  bene,  che  la  fa  a  gloria  non  pre- 
tende acquiftarne.  Et  il  med efimo  è  vero  del  celefteMo» 
narca>che  nel  fondare^  adornare  queft'vniuerfo  non  mi* 
i  rò 


?8 4  Trattato  quartocUcimo 

tò  egli  ad  alcun  fuo  prò ,  ne  meno  à  fua  dilcttationc  ,<:he 
ne  di  quello,ne  di  quefta  puote  egli  eflèr  capeuole,hauen- 
do  in  Te,  e  da  (è  ogni  ben'  vr  ile,  e  dilettatole ,  ma  tutto  fece 
per  hauer  lode  dalla  Tua  creatura,  e  quefto  fteflb  per  bene- 
ficio di  lei .  Or  quefta  lode  chi  glie  la  da  fé  non  la  religio- 
ne, e  l'oratione»  ch'è  Iperic,  e  parte  di  lei  ?  Per  l'oratione 
dunque  fi  rabricò  quefto  rpondorper  l'orati one,  ò  creatu- 
ra ragion cuo le,  tu  fei  venuta  nel  mondo, e  quando  tu  non 
la  fai,ò  non  brami  di  farla»  tu  manchi  al  fine  della  tua  ora- 
ti o  ne  ,  ò  lèi  al  mondo  per  vn  non  nulla ,  tu  fei  v  n'organo 
fenza  fiato,  vn  horologgio  fenza  campana,  vn'vfignuolo 
«mutolo ,  vn'altare  fenz'  alcun Tagrificio ,  vn  lihfoj 
fuo  titolo ,  e  così  difeorreudo  per  l'altre  cofé  »  I 
iìnetrauiare  fi  veggono..  •■ttiu/..  oìk;i. 

Confiderà  per  (ecortdo  niotiuo,<iuel  cbe  btn  noTa  vn 
bpon  Macftro  di  fpirito ,  come  tra  qudht ,  e  tutte  l'altre 
virtù  v'ha  quefta  differéza,  ch'aH'euerci  no  dell'altre  s'in- 
duce I  h  uomo  per  certi  impulfi  ,  e  ino  mmenri  quafi  ab  ex- 
trinfcco  >x:omc  alla  fede  per  la  diuinà  auttoFÌti^alla4pet 
■ranza  per  Je  promeffediuine,  all'humiità  per  il  conofeere 
delle  proprie  mi  ferie,  ali  a  caftità  per  la  bellezza  di  tal' vir- 
tù,  &  in  tal  gin  fa  dell'altre  ;  ma  al  l'orati onc  ci  ftimola  di 
continuo  il  più  gagliardo,  &  acuto  (perone,  the  muoua 
gli  h uomini  all'operare,  che  è  l'intercilè  proprio .    -  '  -i 
Ci  moue dunquc,ò  ci  deue  mouere a  fa r  fpeflb  orat ione 
l'interefife  dell'anima»  perche  le  trattali  del  la  di  uina  gra- 
da, quefta  è  il  canale  ordinario»  talch'ò  fèti  te  n  za  de'  Teo  • 
dt73tgj*'       molto graui »che ,  toltele  preuenrionj  particolari, 
•ìf  forfè niun' aiuto  neceflàrio  per  ia  falutc  nOn  da  il  Signore 
peraltro  mezzo  fuori  di  quefto  i«  Se  trattali  delle  virtù ,  c 
quelle  pure  di  tutto  palio  caminano  con  l'orar  ione,  fi  che 
tanto  vàinanzii'huomo  nell'humiità,  nella  caftità i«ell* 
amor  del  Signore»  quanto  fia  alfiduo  nell'oratione^  nulla 
di  più .  E  non  èmerauiglia,  perche  quefta  virtù  concorre 
in  molte  maniere  all'acquifto  dell'altre  ^imperoche  come 
cagione  eftrinlècace  le  ottiene  da  Dio  , etrome  jntrinfcca 
muoue,e  diiponc  le  potcnzedeli'anima  a  lfeflcrci  ti  q  di  ef* 
oì  ,  fé; 
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fe  j  nclPimaginatiua  imprime*  e  ftampa  di  buòne  imagini, 
via  diacciandone  le  impure,  e  piene  di  fordidczza.e  nel- 
la volontà  vàproduccndo  Tempre  nouelliftimoHall'ope- 
rar  virtuofo.  Oltre  di  ciò  fi  vede  per  ifperìenza,  ch'ella 
produce ,  ò  rinuoua  nell'intelletto,  quando  fi  applica  al 
meditare  con  diligenza ,  vn  certo,  lume  prattico ,  il  quale 
n'indirizza  in  tutte  le  noftre  attioni.cmaflime  all'hora, 
che  ci  propone  come  cflemplarc  la  vita  di  Giesù  Chrifto  , 
edelia  Vergine  ,  e  de*  Santi  piùriguardeuoli.  Leggefi  di 
Hafaello  quel  granMaeftro  dipìngere,  che  dimorandoli 
in  Roma,  &  emulando  con  ogni  ftudio  le  qualità  de'  fam- 
mi artefici ,  emaffime  di  Michele  Agnolo  buonaruota ,  il 
quale  fopra tutti  ammiraua,  ottenne  furtiuamente  per  via 
di  danari  da  vn  feruente  di  lui,  di  poter  in  fùa  aftenza  cflTer 
amraeflb dentro  al  cancello,  per  vagheggiare  mi  dentro 
àfua  portale  manierCjeli  tratù  di  quel  Maftro  de*  Mauri. 
Che  più  parole?  rù  il  vagheggiarle  1  meditare  di  Rafael- 
Io  tanto  efficace, c  così  fattamente  gl'ini  preife  ncll 'imagi- 
nati  ua,  nell  intelletto,  nella  memoria ,  ncll'afFcttione,  & 
ancvjr  nella  mano  i  modi ,  e  l'eccellenza  del  liuon  iruota , 
che  poco  apprettò  in  vn  quadro  per  lui  efpofto  s'oflèruò 
per  ogn'vno  vna  mirabile  mutatione  in  meg!io>&  in  otti- 
mo , e  MicherAgnolo  ftelfo  con  accortiilima  congicttura 
feoprì  neli'Imitatorfuo  i  modi  fuoi  propri;,  &  indi jj  fur- 
to lodcuole  fatto  per  eflòlui .  Or  il  raedehmoti  può  dire 
di  chi  nclPoratione  fi  applica  al  meditar  le  virtù  del  Si- 
gnore, e  de*  fuoi  Santi  ;  òcomc  (lampanti in  lui  fcnzaau- 
ueder iene  quegli  ficai  andamenti ,  e  come  tutto  informati 
nel  fuo  modo  di  viucrc  ? 

La  predetti  natione  altresì  (dice  la  (cuoia  de' Teologi) 
che  ipefio  è  frutto  deil'oranone,  che  iàl'vn'  huomo  per 
l'altro .  E  finalmente  per  tacere  dell'altre  gratie ,  il  dono 
della  perfèucranza  per  cui  fi  loda  ,  e  fi  coronala  mortai 
vita,  dice  S.Agoftino,chenOn  è  preparato  fc  nona  quei  li,  s 
che  orando  con  molta  iftanza  ne  la  dimandano .  Sia  bc-»  f*f*- 
nedetto  Iddio  (dicc  ilSalmifta)  che  non  m'hà  tolto  ne  ,"r-'-1'- 
1  bratione  mia ,  ne  la  Aia  dolce  mifericordia .  D'onde  par 
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s'argomenti rcòn  certi ffi ma  co n feguenza ,  che  Dio  no n  ci 
toglie  la  fua  mi fcricordia  fc  non  ci  leua  prima  lo  fpirito 
dell'orationc  :  Cum  viderù  no*  a  n  amnam  dtprecAttomm 
tuam  } fecuruì  eft*  qui*  non  eft  à  te  dmota  mi/c  ricordi  a  tini  * 
diceS.AgoiHnofopra  quel  Salmo-.  -  ^ 
Confiderà  in  oltre  (  e  farà  queito  vn  mòtiuo  mirabile 
per  mantenere,  ò  rinouar  quello  ftudio  )  che  dall'orari  ò 
non,pcnde  la  riufeitaò  buona,ò  mala  d'ogni  noftro  negt*. 
tio.  S.  Giouanni  il  CrifoftomoolTeruòqueftò  punto  in 

uH  vna  delle  fue  prediche,  la  douc  ricercando  il  perche  mala- 
'  mente  Fuccedono  ì  noftri  affari  del  giorno ,  ò  corporali,  ò 
fpirituali,  ch'egli^  fiano,  riduce  tutto  al  macamento  dell* 
orationc ,  chela  mattina  fi  lafcia ,  ò  trattati"  malamente  : 
Qualeèl'oratióne della  mattini,  equal'èla  ri ufeita  dief- 
(à,talc  in  fra  giorno  tu  prouerai  fenza  dubbio  il  corfo  del- 
le t  uécofeprofpere ,  ò  mifèrabili,  fenaa  difgufto ,  ò  pur 
còn  mille,  e  mille  difgufti ,  e  non  pur  ciò ,  ma  caderai  in 
migliaia  di  colpe,  e  quelle  molto  notabili  nel  periuere» 
nell'opere,  nelle  parole,  fi  che  la  fera  esaminando  la  tua 
colcicnza  tu  dirai  reco  ftcflb  i  O  giornatainfèlice ,  perche 
da  Dio,econ  Dio  non  incominciofli  da  me?  Caromico- 
fta  il  non  effer  ricorfo  da  chi  goucrna  ogni  humana  felici- 
tà .  Quanti  falli  ho  commetto  hoggi ,  e  quante  vòlte  fon* 
io  caduto  mifèramente  per  non  hatier  quella  mattina  la 
prima  cofa  imbracciato  lo  feudo  dell*  orationc  ?  Si  può 
ben  dire  di  me,e  de'  miei  fimili  quello,che  leggefi  nel  Pro- 
Mkh  (     fèta  Michea ,  giufta  i  fettunta  Interpreti  :  F*£t$  funt  cogi* 

wK'btr*.  tdntes  Ubores ,  &  operdntes  mal*  wcubt/tbus  futs ,  &  fimul 
in  die  con  fum ab ant  ed ,  quid  n$n  leMdUtrmnt  dd  Dùminum 
man'is  fmas .  cioè  à  dire:  Ogni  tri  fio  penfiero ,  &  ogn'il  le- 
cita operationc  han  diifegnato  feco  nell'animo ,  &  in  frà 
giorno  l'hanno  recato  ad  opera,  perche  al  Signore  non  al- 
zarono le  mani . 

Son  molto  piene  le  ftorie  Eccléfìafliche  di  varij  fini  ,e 
tutti  mifèrabili  di  coloro,  che^per  mi  fera  tracuraggihe 
d'hoggi  in  dimani  allentando, ' fi  conduffero  finalmente  à 
lafriarcin  di  (par  re  le  diuotioni  folite,  e  con  ciò  i'arTettio- 
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ne  verfo  alcun  Sato  lor  diuoto particolare  ;  ma  io  tri  mil- 
le, e  mille  non  piùd'vn  folo  riffbrirò  in quefto luogo . 

Scriue  dunque  così  Guglielmo  Pipinopottor  Teolo- 
go dell'Vniuerlità  di  Parigi,  che  trouofllì  à  fuo  tempo  vn 
giouane  di  nafcita  molto  nobile  ,c  di  ricchezze  beniflimo 
ftante,  ma  quello,  ch'èraolto  più  ,diuoto  ftraordinaria- 
mente  della  Madre  S.  Anna  Genitrice  della  foprana  Ver- 
gine ,  &  Auola  del  Pigliuol  di  Dio  ,  &  inficine  non  poco 
affezionato  all' Apoftolo  S.  Giacopo  il  cugino  del  Salua- 
tore .  Quelli  dopo  la  morte  del  padre  veggendofi  in  così 
Buono  dato ,  cominciò  in  prima à intiepidire  nell'oratio- 
ne ,  &  indi  voltoflì  à  feilaquare ,  e  confumar  bruttamente 
Tua  facoltà ,  in  brieue  fi  fuà  termine,  che  gli  conuenne  an- 
dar ramingo,  c  tapinando  con  eftrema  miferia  per  varie 
parti  del  mondo.  Quando  pur  finalmente  vn  certo  dì  , 
che  più  allo  ftremo  fi  vide ,  fi  venne  à  ricoidaredtl  fuo  S. 
Giacopo  ,&  àluiconuertendofi  icon  vn  mare  di  lagrime 
la  Tua  calamità  cominciò  à  fponcrgli  molto  famigliar- 
mente .  Ne  tardò  già  venirgli  il  ioccorfo ,  impcroche  ai- 
tati gli  occhi ,  ecco  venire  alla  volta  di  lui  vn  pellegrino 
d,afpetto,ed'habito  venerabile,il  quale à  lui  accollandoli 
come  vinto  da  compatitone,  dolcemente  il  richiede  (òpra 
tifilo  piangere,  d'onde  proceda,  e  poicia  vdito  il  catalogo 
de'  fuo  affanni,  in  cotaldire  lo  riconforta:  Figliuolo,fatti 
buon'animo ,  perche  laputa  l'origine  del  tuo  flato  infeli- 
cc,al  buono,  e  felice,  d'onde  tu  dicadefti  ,ageuolmcntetu 
porrai  ritornare.  E  quale  e  ftata  (  foggiunfc  il  giouane) 
cotefta  origine,  che  tu  dì  de' miei  mali?  Queftaè  (rifpo- 
fegliil  Pellegrino)  che  fendo  tu  diuotiffimo  delia  Madre 
S.  Anna,  c'hà  per  vmeio,  e  virtù  particolare  il  confolar  gli 
afflitti,  &  ilfoccorrcrca'poueri,  tu  feioccamen  te  abban- 
donarti la  fua  feruitù;  e  però  il  tuo  rimedio  confitte  in  ciò, 
di  ritornare  alla  prima  tua  diuotione ,  &  ogni  giorno  con 
qualche  oiTcquio  particolare  honorare,  e  chiamare  in  tuo 
aiuto  quella  Matrona  fantiflima,&  Auola  di  Dio  in  terra. 
Replicò  all'  hora  il  giouane  :  E  quale  può  eflère  cotefto 
oiTcquio?  Il  ti  dirò  (foggiunfc  qui  rApoftolo)fà,ch'ogni 
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di  tu  le  preferiti  1  Watiòne  del  Pater  noftèr*  e  poi  apprc/To 
ogni  giorno  dir^rtedìfap^uò'eh'atìàYin  della  fuaimagi- 
ne  tu  accendale  vna  candela,  efaccia  proponimento  di 
'.t' •»'.»-  l  emendar  la  f  da  vita.  Deh  (replicò  all'hora  il  giouane) 
fedi  faperlo  m'è  lecito ,  e  perche  ciò  ne*  giorni  di  Martedì 
più  tofto,  che  in  altun'altrp  fra  fcttimana  ì  Nequefto  pur 
ti  nascondo  (  replicò  il  Pellegrino  )  &  il  miftero  è,  perche 
in  tal  dì  la  Beata  Matrona  venne  alla  luce,  e  nel  'mede-lìmo 
pafsò  à  miglior  fecolo,  confecrandolo  doppiamente,  cioè 
col  nafeere,  e  col  morire.  Oime(ripiglio  all'hora  il  gio- 
uane^ onde  puoi  tu  là  pere  qudlo  particolare ,  che  mai 
inceli  io  àdiredi  quefta  Santa  mia  Protettrice?  llsòbe- 
niflimo  (  ripigliò  ali'hora  il  Beato  Pellegrino  )  percioche 
effa  fi  ru  forclla  della  mia  AuOla,  c'hebbe  nome  Maria  ;  & 
cccioche  io  non  ti  meni  più  a  lungo ,  fappi,  ch'io  fon  Gia- 
copo  Apoftolo  venuto  pcrtuo  foccorlo3epcr  rimetterti 
in  fui  camino  della  vera  fallite.  E  cosi  detto  da'  fuoi  oc- 
chi li  dileguò,  &i!mifero  giouanc  in  pocofpatio  ritor- 
nando felice  colla  diuotionc  della  Santa,  ricuperò  tutto  il 
buon'eflère  fpirituale,  e  corporale,  e  poi  condottoti  alla 
fine  delli  fuoi  giorni  in  mezzo  à  luce  gradiflima  di  S.  An- 
nate dimoftrofegli,e  con  tranquillo  gràdiffimo  fi  mori. 

Notabile  auueniméto,  e  per  cui  fi  tefìifica  il  nofiro  det- 
to ;  ch'il  Signore  Dio  laida  coloro,  che  lafciano  lui  ;  &  i 
fuoi  Santi  abbandonano  à  tcmpo,c  qualche  volta  per  fem- 
pre.chi  fi  ritrahe,e  fi  rallenta  dalla  lor  diuotionc.  Si  come 
per  lo  contrario  molti  effempi  fi  leggono  diperfonc,  che 
tra  peccati ,  emiferiegrauiflime  tenendo  falcio ,  come  vna 
facra  ancora,  alcun  druoto  effercitio  verfo  la  Vergine  ,od 
altro  Santo  lor  Protettore,  non  furono  lafciati  mal  capi- 
tare >  volendo  in  ciò  il  Padre  della  milcricordia  haucr  ri- 
guardo non  ài  loro  demeriti,  ma  folamentc  4  gratificarne 
i fuoi cari,&  ifeoprirne  la  polTanza dcll'orarione, la  quaf^ 
inbocca,cper  bocca  de*  fuoi  ftclfi  nemici  non  perde  tutto 
il  valore,  e  fpefTe  volte  ottiene  di  grandiflìmegratie . 
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CAPITOLO  TERZO. 
D**fn  altro  inganno  oypoflo  al  precedente,  cioè  di  qmBt,  che 
troppo  (limano  l' orditone,  (&J  in  Quella  fi  confidano 

difoperchi*: 

C,  Onuiene  fpeflò  riducerfi  alla  mcmoria>che  molto 
imporca  si  pei  il  rocriio,  come  per  lo  profitto  fpi 
J  rituale  il  iaper  l'ordine  delle  virtu,cuanto  tocca 
alla  lor  dignità,  e  ciafeheduna  ftimaie,  quant  ella  merita, 
c  non  di  più,  ne  di  meno  •  Si  tratta  di  ciò  più  aiia  diitefa 
nel  luogo  proprio ,  ma  in  tanto  bafti  à  me  l'accennare  due 
cofe .  La  prima  è,che  in  fra  le  cinque  virrù,ch'à  Dio  rimi- 
rano ,  la  religione  di  cui  l'orationc  ria  Ipecic  nel  quarto 
luogo  s*annoucra,cioè  doppo  la  carità  la  fperanza:e  ride, 
&  immediatamente  auanti  alla  penitenza;  ma  comparan- 
dola con  le  intellettuali,e  morali  per  cui  fiamo  ordinati,  e 
verfo  noi  ,e  verfo  il  noftro  profTìmo ,  fenz*  alcun  dubbio , 
ch'ella  tiene  la  precedenza,  e  quefto  intendefi  paragona- 
do  gli  habiti  in  fra  di  lóro".  Secondo,auucrtafi  molto  be- 
nebbe doue  concorrono  inficine  da  esercitarli  diuerfi  atti 
di  virtù  differenti,  i  quali  nel  tempo  fteffo  prati  icar  non  fi 
polfono  (èmpre,conuienlafciar  quelli,che  non  ci  ftringo- 
no  fotto  precetto,  per  gli  altri  à  cui  fiamo  obligati,ancor- 
chequefti  à  minor  virtù  s'appartengono;  fi  cornea  dire 
per  cagione  d'eiTcmpio  :  S'io  mi  trouoà  conuito  de'  miei 
amici  con  voto  di  contenermi  da  cibi  g  rannidali' vna  parte 
la  cariiàconfigliarebbc  à  mangiar  del  commune ,  per  non 
atmftarne  il  cómune,ma  dall'altra  la  religione  per  lobli- 

f anone  dclvoro  commandami  l'attenermene.,  e  quefta 
rnza  dubbio preuale.  Concorrono  in  altro  tempo,o  mo- 
Arano  di  concorrere  due  virtù  ;  l'vna, e  l'altra  d'efiè  par 
che  commandi  fotto  precetto,  come  farebbe  à  dire,  la  cura 
dell'infermo  aggrauato,che  la  carità  ne  prcfcriue  i  e  l'vdir 
della  Meliache  Tvbidienza,  e  la  religione  difpone  ;  ma  il 
vero  è ,  ch'in  concorrenza  fimi  le ,  quello  della  virtù  men 
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degna ceflad'efler  commando,  perdendo  al Phora  la  forza 
dell'obli  gare,  e  però  vince  l'amor  del  prò  (Timo,  e  la  cufio- 
dia  dell'ammalato  al  fàgrifìcio  toglie  la  precedéza  •  Qua!* 
che  altra  fiata  fi  troua  l'huomo  in  fra  due ,  cioè  nel  mezzo 
di  d  ue,  ò  pi  ù  virtudi,  in  modo ,  che  ni  una  di  quelle  obliga 
fotto  precetto,  ma  folamcnte  propone  il  bene  proprio 
qual  diconfcglio  ;  come  per  cagione  d'eflempio ,  s  alcuno 
trouifi  in  forfi  in  vn  giorno  ordinario, qual  debba  elegge- 
re di  varie  opere  fpirituali ,  la  Mcfla,  ò  l'vdire  della  Predi*, 
ca,  l'attendere  alla  fuacafa ,  ò  purcandareper  Io  feruigio 
deirhofpedalei  Et  in  sì  tatti  rifeontri  la  perfona  rimane 
libera,  e  puorc  eleggere  quel,  che  le  piace,  ancorché  appi- 
glifi  al  minor  bene,  il  qual  però  per  lecircoftanze  partico- 
lari fi  ftimerà  moralmente  il  maggiore.  Or  fatte  bricue- 
mentequefte  fuppolìtioni,  palliamo  inanzi  aldifcoprire 
gl'inganni,quali  occorrono  alla  giornata  per  la  fopcrchia 
eftimatione,in  che  tengono  quefta  virtù . 

Sia  dunque  il  primo,  &  afTai  ordinario  di  quelli ,  i  quali 
fc  ben  lanno  per  eccellenza,  che  l'oratione  cede  alla  cari- 
tà, fi  come  Donna  d'ogni  virtù  ;  con  tutto  ciò  nel  venire 
alla  prattica  fi  lafciano  adefearc  sì  fattamente  dal  dolce  di 
elfo  lei ,  che  non  dubitano  qualche  volta  alla  virtù  Reina 
far  pregi  udicio,  e  commettono  quell'orrore  di  mala  cre- 
anza, che  ficommetterebbc(poniamocafo)pervnaDóna 
gentile,  la  quale  troua  ndofi  alla  prefenza  ,&  in  con  fc  fio 
colla  Reina ,  riuolra  à  dietro  la  tàccia , con  vna  Dama  di 
corte  fi  dette  àdifeorrere,  &  à  traftuliarfi .  O  quanto,  e 
quante  volte  s'ingannano  le  diuotc  perfone,  ò  religiofe,ò 
focolari, ch'elle  lì  iìano ,  nel  dare  giudicio di  qucfto,  e  co- 
li e  incappano  per  ordinario  indiretti  non  piccioli.  Qua! 
difetto  è  lafciare,  òtrafeurare  iacura  deil'amalato  per  at- 
tenderà fè,&  al  gufto  del  l'oratione?  Lafciar  ,che  vadafi 
la  Dottrina  Chriftiana  per  non  perder  il  Vefpro,ò  la  Pro» 
ccl!ìone,e  limili  atti  di  religione  j  il  far  patire yò mormo- 
rare i  dimettici  di  cafa  per  voler  pure  vdir  la  predica?Quai 
difcttocraoftrarfijòrcfTer  duro  all'vbbidienza  de'fuoi 
maggiori,  per  non  lafciar  le  deliticdell'orauone  ì 
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Scriuedi  k  la  B.  Suor  Giulia  nelle  riuelationi  hauute 
dalla  Beata  Catterina  di  Bologna  Tua  diuotiflìma ,  eh*  vn  J£jf"I,f** 
Vcner  Santa hauendo  ferma  vna  lettera  per  coramiffione 
della  Madre  Abbadcflfa,  ecommandatole,che  di  nuouo  la 
referi  ueflc ,  fi  diede  à  farlo  fi  bene ,  ma  con  di  igufto ,  e  ra- 
marico,per  non  poter  attendere  al  meditar  la  pafTì :>ne;per 
la  qual  cofa  ella  ne  f  ù  da  quel  Beato  fpi  viro  agramente  ri- 
prefa.  O  quante  volte  fi  marca  in  ciò  da  creature  peral- 
tro buone,  che  per  Fattacco,il  quale  fèntonfi  all'oi  atione, 
fi  rendono  difficili  à  quello,  ch'importa  più ,  e  fe  pur  l'cflè- 
guilcono ,  ciò  è  con  tedio,  e  con  pwhilfima  applicatone, 
d'onde  nenalcein  loro,  che  mentre  Jafciajtomal  volon- 
tieri  l'efiercitio  delToratione  per  l'opere  del  vbidienza,c 
della  carità,  che  lechiama,  e  perdono  il  gufto  dell'ora- 
tione,enonacquiftano  il  merito  deil'vbidienza.  e  creden- 
doli guadagnare  dall'vna parte,  da  tutte  due  vengono à 
(capitare. 

Simile  errore  è  quello ,  che  fu  o  (Ternato  da  i  Santi  Pa- 
driintorno  alle  limofine,che  molti  fanno  per  il  culto  di- 
urno ,  e  maffime  per  adornare  i  Tempij  facri ,  e  gli  Altari 
con  apparati  ifquifiti,  lafciando  intanto  patire  i  poueri 
della  terra,  e  qualche  volta  quelli  del  fangue  proprio. 
S.  Girolamo  in  vna  delle  fue  lettere  fcritte  à  Demetriade  s.HUr». 
vergine,  proua,  &  infegna  diftefamente,  come  è  affai  me- 

Elio  veftiripoueri,chclcmura,ancorchequefte  fianodei 
icroluogb .  S.Ifidoro  il  Pelufiota  trattò  ancor  egli  que- 
fto  argomento  in  vna  delle  fue  pillole,  la  douc  ei  pondera 
molto  bene  fra  l'altre  cofe,  che  lodando  il  Signore  la  fpe- 
fa  magnifica  impiegata  dalla  diuina  Maddalena  nell'vn- 
gergli  il  capo,  non  difle  egli  :  H$e  tft  hnum  $pw  ;  Queft'  è 
l'opera  buona,acciò  da  parole  si  fatte  non  fi  potellè  trahe-  ^ 
reconfegUenza ,  ne  fi  prendelìe  elfempio  d'honorar  lui , 
abbandonando  i  fuoi  poueri;  folo  dilTc:  Bonum  9fus  tpera- 
Uefi  in  me;  parole  (come  foggiungc  il  Santo)  non  di  con- 
fegIio,ma  d'Indulgenza  per  co nd incendere  à  far  buon'ani-, 
mo  alla  f uà  fua  A  portola,  acciò  non  citimaflcpcr  le  parole 
di  Giuda,  e  de  gli  altri,  che  riprendeuanle ,  d'hauere  sì 
•  Ddd    4  gran 
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gran  denaro  malamente  impiegato.  Et  oltre  à  ciò  Ag- 
giunge il  Santo  Dottore:  Si  vuol  no  tare,  che  tal  limofina 
non  fu  lodata  inanzi,  ma  sì  ben  doppo  il  fatto,  imperoche 
le  prima  di  comperar  Tvnguento  haueiTe  la  Maddalena 
propofto  il'dubbio,  (è  meglio  era  Thonorare  il  Signore,  ò 
l'aiutare  i  poueridiquel  denaro,  haurebbe  detto  ancor 
egli  co*  fuoi  Difcepoli  :  Mtli»stfi'vngut»t*m  ittnd  ve»»*. 
ddri>  &  dartp*up(nb*s  ;  Che  meglio  era  il  vendere  queir 
vnguento,  &  aiutarne  i  poucri,emifèrabiIr . 
r.eHSJL     Ma  più  di  tutti  fi  ftende  in  ciò  il  diuin  Crifoftomo ,  le 
cui  parole  volgarmente  rendute  poncrò  qui  fedelmente, 
per  non  ridirle  due  volte  :  Impariamo  (  dice  egli  )  ad  ho- 
norarc  Giesù  Chrifto,  com'eflb  vuole,  che  l'honoriamo  ; 
conciofiachequcll'honorgli  è  gradito,ch'eno  vuole  rice- 
ucrcje  nó  quello,chc  noi  imaginiamo  dargli.  Si  penfaua  Si 
Pietro  d'honorar  il  Signoreeol  riculked'effèr  lauato  con 
le  Tue  mani,e  pure  in  quello  fàceua  à  lui  dishonorc  negan- 
dogli lvbidienza.  E  così  tu  non  tanto  co»  l'adornare  la 
Chiefa,  quanto  col  foftenere  i  poueri,honori  il  medefimo 
Saluatorcipercioche  Dio  non  hàbifognodi  vafi  d'oro, 
ma  fi  bene  d'anime  veftite  d'oro  di  carità  ;  &la  limofina, 
quando  s'otfrifee  à  Dio  nella  fua  cafa,  lì  gioua  folo  à  chi  fà 
quell'offerta  ;  ma  la  limofina  fatta  a*  poueri  gioua  à  chi  la 
d  ona,  &  à  chi  la  riceue  ,*  iui  hà  materia,  &  occafione  d'ara- 
bitione ,  ma  qui  tutto  è  virtù  d'humanita  cariratcuolc  ;  e 
che  vale  al  Signore  d'hauer  su  le  menfe  calici  di  fin*  oro  in 
grandiifimo^fiumero ,  &  egli  nelle  perfone  de*  pouerclli 
morirfr  homai  per  la  fame  ì  Satia  prima  lui  fteffo  nella  fi» 
fame,e  poi  di  quellojche  fourabbonda  adorna  la  fua  men- 
& .  Tu  fai  per  lui  vn  calice  d'oro,&  à  lui  non  porgi  vn  ca- 
lice d'acqua  fredda  ì  E  che  ti  vale  egli  coprire  l'Altare  di 
frontali  ricchiflimi ,  e  non  veftir  la  perfonadi  lui  d'vna 
fcmpHce  tonaca  <  Come  s'ad  vn  famelico,  il  quale  ri  parafi 
nella  tua  cafa  tu  facefli  addobbare  le  colonne,  e  le  mura  di 
arazzi  fini ,  &  à  lui  non  metterli  il  pane  fopra  la  tauola. 
Cobi  ragiona  il  Beato  Crifoftomo .  Ma  S.  Ambroiìopaf- 
$ò ancora più^okre,  &  fi  condmfe  adire  quella  (interna 
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famofifltma.c  riceuuta  ne'  (acri  Caponi  :  Che  nel  bifogno 
de*  poucri  redeli ,c  per  foccorrerc i  miferabili,i  facri Calici 
per  confettati  ch'egli  fi  fodero,  fi  poflb no  alienare,  e  ven- 
dere, erompere  come  fi  vuole, fenza  vn  minimo  fcrupolo. 

S'ingannano  dunque  (per  ritornare  al  propofito)  qua- 
lunque, effondo  libero  Jafcia  d'eflerci tarla  carità  per  im- 
piegarli nell'orario  tic, ch'anzi  tutto  Toppo fto  li  deue  fare, 
cioè  (piccarli  dalToratione  per  feruire  alla  carità,  perche 
più  vale  l'amor  di  Dio,  che  non  Phonor  del  medefimo ,  de 
egli  ftefib  n'ha  prore  (tato  i  MiftHfrdum  vo(o>  &  non  fd+ 
enfici*™  ;  cioè  :  Io  dimando  mifericordia,  non  fagrificio  • 
Il  che  s'intende  da  i  Santi,  quando  s'incontrano  Tvna>e 
l'altro,  &  ad  entrambi  non  fi  può  fodisfare . 

Secondo  inganno ,  quando  s'incontrano  Poratione ,  ò 
religione  dalTvna  parte,  e  la  giuftitia  dall'altra  >  per  or- 
dinario fia  errore  abbandonar  la  giuftitia  perl'oratione, 
ancorché  quefta  fia  più  eccellente  virtù.  Ma  la  cagione 
di  quefta  differenza  è,  perche  la  religione,  ò  Toratione  no 
obligacosì  fatilo  ali'efllrcitio  delli  fuoi  atti ,  come  fa  la 
giuftitia  verlo  de' fuoi ,  e  così  torna  la  regola  fourapofta , 
che  fempre  J'obligatione  s'antepone  al  configlio .  E  qui 
potrei,  s'io  volcffc  allungarmi,  far  vn  catalogo  molto  mi- 
nuto de'  mancamenti  ,che  fi  commettono  in  quefta  parte, 
fotto  lpccie  di  bene;M  a  toccandone  i  capi:  Si  manca  in  ciò 
dalle perfone publiche ,  Curati ,  Magiftrati ,  Procuratori, 
Medici,  e  limili,  quando  per  fodisfare  alla  lor  diuotione 
tra/curano  il  lor  officio ,  ò  tolgonpli  il  tempo  determina- 
to. Si  manca  ancora,  e  molto  più  d  ordinario  dai  padri, 
€  dalle  madri  di  famcgl ia,e  mamme  nelle  fameglie  nobili, 
doue  le  Gentildonne  alcune  voi  te, quali  fodero  Monache, 
tutto  di  intendono  à  dire  vfrkio  di u ino, al  medi  rarefi  leg- 
gere ,  al  frequentar  delle  Chjcfe,  poca  follecitudine  pren- 
dendoli della  lor  caia ,  come  s'à  loro  carico  non  tocca  ile . 
Orqucfte  tali  (pertralafciare  ogni  altro  argomento)  io 
vorrei  li  (pecchiatfero  nelT  efTcmpio  del  Saluatore , di  cui 
è  fcritto,  che  nell'oratione  dell'horror  oratione  pur  tanto 
importante  come ,  che  in  quella  fi  dilponeua  per  il  patire, 
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ad  ogni  modo  fi  compiacque  di  tramezzarla  vna,ò  due 

volte  per  riuedere  ciò,  ch'idifcepoli  fi  ^àceflcro>&  ammo- 
nirgli ,  e  riprendergli,  come  fece j  quafi  iftruendo  con  tale 
attione quelli  .che tengon carico .  Guardate  quello , che 
fate  con  canto  immergerai  nella  dolcezza  dcll'oratione , 
con  pregiudicio  della  voftra  fameglia .  E'  buono  il  medi* 
tare  lungamente,  ma  il  gouernarc  è  più  ncceiTario. Quel- 
lo è  confeglio  nelle  pcrlone  libere,  ma  qutft'altro  è  pre- 
cetto in  quei, che  fono obligari  per  debito  delia  giudi  ti  a. 
E'  gufto^rande  il  profeguir  l'orarione  fenza  interrom- 
perla, ma  doue  trattali  del  pericolo  aiti  ui,  non  e  più  buo- 
no il  continuarla,  mà  Pinterrompcria  è  di  precetto .  Lie- 
uati  sù,  e  vedi  in  cafa  quel,chefi  rà,  fei  tuoi  figliuoli  dor- 
mono, fei  fcruidori,ele  fcruenti  ranno difordine  ;  perche 
altrimenti  quel  tuo  orare  è  perduro,  e  nó  pur  ciò,  ma  cor- 
re pericolo  ,che  non  appongali  per  peccato  i  Ft*$  Qr*ti$ 
ti**  inpeecdimm,dice  bene  il  Salmifta,benche  ad  altro  pro- 
posto • 

II  terzo  errore  fia  di  coloro,i  quali  più  fi  confidano  nel- 
le circoftanze  di  fuori,  che  nel  valore,  e  fo itanzadcll 'ora- 
ti one,cioèà  dirc3ò  nella  quantità  del  numcro,come fanno 
quelli,  che  lì  promettono  riuelationi,&c.  per  dire  il  Pater 
notte  r  vndici  railla  volte  ad  honor  di  Sant'Ori  ola,  e  delle 
Vergini  di  fua  compagnia,  ò  nella  qualità,  con  dire  le  tali, 
ò  tai  parole  precifamente;  ò  nel  fito  dei  corpo  con  mani 
{piegate,  &c.  ò  nel  fito  del  Cielo,come  farebbe  à  dire  vcr- 
lo  lena n  te,  e  non  in  altro  profpettoi  ò  nel  tempo  determi- 
nato dalla  tal'hora  di  co  tal  giorno,  n  J  t  ; ;  nuntarc,  ò  na- 
(ccre  di  tale  (Iella .  E  che  sò  io  ì  di  fomigiianti  inettie  in- 
degne al  tutto  di  pedóne  fpi rituali, e  di  limo  giudicio;  che 
però  altro  nó  ne  foggiungo  più,per  non  far  torto  ad  huo- 
mini  ben  conofeenti ,  come  nella  foftanza  de  1  l'orati  onc ,  e 
nelle  intrinfèche  fue  qualità  tede,  fperanza,  perfeueranza, 
humilta ,  con  altre  limili ,  e  non  in  tali  fciocchezze  fuper- 
ftitiofe  fi  dee  riponeie  fua  confidenza . 

Quarto^ingannano  più  cjje  molto  quelli,che  ftimano 
più  del  deuere  la  lunghezza  della  mentale,  e  la  moltitu- 
dine 
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dine  delle  vocalt,di  che  nel  Capitolo  appreflo  verrà  in  ac- 
concio di  ragionare.  .  !  *  - 
-'Quinto, egli  è vn'errore molto  norabtfe,e;foric  ancora 
molto  ordinario  ndl'dfcrcitiodr  quella  (anta  viri li  il  co- 
uertirlafi  in  vn  certo  trattenimento  di  conuerfardcon  Dio 
noftrò  Signore,  lenza  dirizzarla  più  oltre  all'acquino 
delle  virtù  morali)^  alla  vittòria  delie  pallio  ni  Coia,chc 
del  tutto  ripugna  alla  natura  delloratione ,  c'hà  per  (uo 
ptoprio,edi/tintiuo  da  ogn' altra  virtù  Tefler  organica, 
cioè  iftromentale,  e  come  la  nomina  San  Crilòftomo:  0r- 
ganum  prgdttormm  5  jftromcnto  generaliflimo  di  tutti  i  beni, 
dell'anima .  Col ui  adunque ,  che  rà-oratione ,  ò  medita 
qual  per  diporto ,  e  sfuggimento  d'otio,  peruerte  il  fine,  e 
la  natura  di  eflà,efi  f  à  ùmile  à  quelli ,  c'hanno  Ja  loggia,  ò 
l'adito dellacafa  i  raftrelli forniti  di  picche, e  (piedi  infila 
ben*  ordinate ,  ma  nella  fua  famiglia  non  v'ha foldato ,  ne 
perfona  di  guerra .  4 

Santlgnatiodi  LoiohjPadrCj&atJttore  della  Compa- 
gnia di  Giesù ,  come  fi  recita  nella  fua  vira ,  fentendo  vna 
volta  in  vn  confelfo  dimtìftico  lodar  vn  Padre  delia  fua 
Religione,  come  perfona  di  orauone,cperò  morrò  auantt 
nelle  cofe  di  Dio;  riuolgendo  il  parlare  di  chi  dicea  così,  e 
correggendolo  dolcemente.  Et  io  (difs'cgli)  hò  intefo  di- 
re, ch'egli  è  perfona  di  mortificatone  piu,chc  ordinaria . 
Nel  qual  parlare  non  fù  penfiere  del  Santo  il  reputarne  la 
temperanza,  lamanfuetudine,  l'humiltà,  e  così  fatte  altre 
fopradcll'oratione;  mafolamente  dar* ad  intendere,  che 
l'oratione,  come  s'hà  detto,  vuole  vlàrfi  conforme  al  fuo 
naturale,e quali fempre indirizzarli all'eflVrcuio delle  vir- 
tù^ maflGmeal  le  morali  moderatrici  delle  noftrepalfioni. 

Commandaua  il  Signore  nel  vecchio  teftamenro ,  che 
foiTe  il  mede  fimo  quel  fuoco  facro,chedi  contimi©  ardeua 
ncili  due-Altari  del  Tempio,  ci  òcra  in  quello  de*  fsgrifi- 
ci  )  fopra  del  quale  s'abbi  uggia  nano  le  vitthne,&  in  queir 
altro  più  à  dentro,  che  chiamaua fi  delTincenfo,  percioche 
ìncenfo,fènz  altra  cofa,  vi  s'incendeua  aldiÌopra,anzi  di 
più  s'ordinò  ftrctcamcntc,  che  da  quello  delfagrificio  fi 
'     •  *\  '  -  prcn- 
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prendeflèr  Icferaggie  per  abbruggiare  l'incenfo  (opra  dell' 

altro  .  O  bel  miftcro,incui  fi  fìguraua  beni/fimo il  detto  di 
S.lgnatio,fuppofta  l'in  terpi ctario  ne  cómunc,*che  l'Altare 
del  fagrifirio  (ìmbolizaua  la  mortificàtionc  delle  o- 
ni,  fcqueldcllincenfo  lo  Audio  della  Tanta  orarione.  Lo 
fteffo  focoadunq}  fi  deuct  portar  (òpra  amédue,  perche  del 
parìdeuono  caminarè  lo  ftudkrdclf  orationc,e  quello  del 
mortificar  Te  mcdcfimo;anzi da  quello  ùdeueprédere  co- 
mi nciamento/c  l'orattone  vuole  uer  buona,dgioueuo!e. 

Sedo,  egli  è  vn'inganno  d'importanza  non  picciola  il 
confidarli  troppo  nell'altrui  oratiom\fcnza  conièrirui  del 
noftro  qual ,  ch'abbifogna .  Se  tu  fri  pouero ,  e  per  terza 
perfona  folamente  fenza  altro  impedimento  hauere ,  tu 
chiedi  alPrencipe  alcun  Tuflidio  per  poter  viuerc;  cchc 
dirà  il  Signore  probabilmente  ì  Qual  grandezza  è  cote- 
fta,  il  dimandar  per  mezzo  d'altrui  ?  E  che  non  viene  egli 
ftcflb  ad  humiliarfi  à  dire  ciò,  che  delldera*  Vengali,  & 
vdiremolo .  Quinci  il  Signore  net  fuò  Vangelo  inlhua  co' 
i  Tuoi difccpoli,  che  non  Tempre  afpetran*cro  ch'egli  Tolo 
dimandale  per  loro ,  ma  ch'eglino  ancora  perTemedelì^ 
mi ,  benché  à  nome  di  lui,  accofìaflerfi  al  Padre  eterno ,  e 
dimandarTergli  ciòcche  voleuano  :  imito  die  in  wmine  meo 
paesi* ,  &  non  dice  vebis  quid  ege  rogdbo  Pttrem p*o  v$btf . 
jp/temm  Pdterdmdt  ves.tjm*  v$sme  dméftir.tjrc.  In  Tom- 
ma  vuole  il  Signore  quefta  ricognitione  perTonale  del  co  • 
par  ir  noi  medefimi ,  e  metteruidel  noftro  quel ,  che  po  te- 
mo, e  poi  per  quello,  che  mancaci  ricorrere  à  gli  altri  per 
alcun  Toffidio .  E  quefto  e  vero  non  Tolo  in  vita,ma  molto 
più  dopo  la  mortc.ch'il  fondare  Tuo  capitale  nelli  Tuflrag- 
gi  delle  buone  perTone  fenza  aiutarti  con  il  noftro  procac- 
cio, gioucrà  molto  pocoidicendo  bene  la  diuina  Scrittura: 
G^éfi/c«ntf\  fécere  fttcH  manns  tm*  inBsmìer  ef  etère ,  q*is 
mec  *fms?  »'* fatemi 4 ,  mec  fanti*  ermnt  Api  d  im- 
firé**9f** t*p*P****'  Oó,chepuò  la  tua  mano  coniftanza 
c(fcr*lmCa  »  conciofiache  prefTo  all'Inferno,  douetu  moftri 
<f  ^  o^are  infirctta,non  vi  fera  ne  opera,  ne diTcorTo  >  ne  fc 
Pic****>nz  fcicnI3> chc  li  po*  aiutare, 

CA- 
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;         CAPITOLO  QVARTO. 
DcUafouerchiafoJlccttudine>  e  confidanza  nell'oratione 
lunga  mentale,  ì  nella  moltitudine  ddeltocali . 

LA  quantica  de'  l'ora  non  c,  ò  fia  co  ntinua,comc  nella 
mentale,  ò  pur  difareta  per  via  di  numero, come 
nelle.vocaJi,può  effer  buona,  ò  non  buona,(ècon- 
do,  che  ò  non  fi  tocca ,  ò  fi  trapatia  la  mifura  del  ragione- 
noie  .  E  fe  tu  vuoi  conofeere  quefto  trapaflb,habbiti  que- 
lle regole  tolte  da'  Padri  sati,e  da  i  maeftri  del  viucr  bene, 
E  prima  della  mentale .  Quando  per  tua  naturalezza,  e 
per  temperamento  di  corpo ,  e  Tuoi  humori  à  giudicio  di 
chi  gouerna  la  tua  cofeienza  tu  Tentiti  inhabile  à  durare 
lungamente  nell*  eflercitio  del  meditare ,  non  ti  dare  all' 
imprefa,imperoche  non  fuccederatti  come  defideri.  E  dice 
bene  il  Dottor  venerabile  fopra  quel  tetto  de*  prouerbij  : 

Ne  eriga*  oculos  adopes ,  quts  non  pota  h  Ab  tre  >  quia  fa  i  un t  Vro»,tV 
fibt  pirmas  quéjt  Aq*iU>&  a  ho  U  bum  in  Caittm  .  cioè:  Non 

alzar  gli  occhi  alle  ricchezze,  che  tn  non  puoi  haucrc, 
conciofiaché  elle  fi  fàran  l'ali,  qua  fi  di  Aquila,  e  vorran- 
no in  Cielo.  Che  ciò  fi  deue  intendere  della  lunga  con- 
templatone^ cut  non  tutti  fon  chiamati  da  Dio .  I  fegni 
pofeia  del  non  efierc  chiamato  ponnoeflère  :  il  non  fen- 
tirfi  la  mente ,  e  l'imaginatione  quieta ,  ma  volatile ,  e  ra- 
gioninole, etiandio  ne'  negotij  del  mondo:  il  non  proua- 
1  re  dentro  di  (è  ne  v oca t io  ne  efficace  per  vn  tal*  eterei  t io, 
ne  forze  da  lcuarne  gli  oftacoii,che  ì  'un  pedi  feo  no .  E  la  ca- 
gione e, perche  la  grada  (òuucnte  accommòdafi  alla  natu- 
ra^ la  natura  dou'è,porta  con  le  quelle  duccofe,cioèrin- 
cl  ina  rio  ne  a  quello,  che  fi  decfare ,  e  la  potenza  di  vince- 
re, e  di  (cacciarne  i  contrari.  .  .    .  . 

Seconda  regola,  tu  Tei  in  i  flato ,  il  qual  non  compatiice 
l'orare  à  lunga  ;  volendo  tu  fodisfare  al  debito  dcll'vfifi- 
ciojche  Dio  t'ha  impofto,  lafcia  il  pcnfieredell'impiegar- 
uui,  per  la  cagione  detta  nel  dianzi  Capitolo ,  e  volgiti  al 

fre- 
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frequentare  quell'orationi,  che  chiamano  giaculatorie,di 
cui  dircorre  S.  Agoftino  nella  Tua  lettera,  dd  Pfbdtm  j  &  il 
buon  Galliano  nelle  Tue  Conferenze  * 

La  terza  regola ,  e  molto  replicata  da' Santi  è ,  che  nort 
è  bene  il  continuare  l'or  at  io  ne,  quando  i'huomo  lènte 
foprauenirfi  il  tedio  non  da  volontà  neghittofa ,  ma  da 
corporale  infermità  cagionato,  comelàrebbeà  dire,  dal 
fito  incommodo  ,  da  languidezza  di  caldo ,  da  fatiga 
continuata,  da  infonnolenza  della  notte  pattata,  e  così 
argomentando ,  e  di  feorrendo  dell'altre .  Si  vuole  adun- 
que in  occorrenze  umili  lafciar  l'imprefa  del  meditare  » 
impcrciochc  dall'vna  parte  con  isforzare  la  natura  non 
ti  tenulla,  e  dall'altra  la  perfona  corre  pericolo  di  ren- 
derli inhabile  per  l'auenire .  Non  fi  fà  nulla  .  percioche 
eflendo  l'anima  Grettamente  ligata  con  quello  corpo, 
in  modo  ,  che  non  hà  cofa  più  vicina  di  lui  ,  mentre 
quello  patifee ,  ò  fi  ftà  molto  incommodo ,  non  può  ella 
per  ord  inario  diuertire  il  penfiero  da  quella  tale  afflittio- 
ne,  ne  trasferirlo  liberamente  al  contemplare  delle  cofe 
diuinei  laonde  fia  molto  meglio,  quando  non  trattifi  di 
obligatione  di  regola,  ò  di  precerti,  iLcedcrc  per  ali'hora 
alla  naturale  debilezza,per  ritornarui  vn*  altea  volta  con 
più  vigore ,  e  frefehezza .  Con  tutto  ciò ,  quando  tu  co- 
nofccfli  (il  che  non  è  molto  difficile ,  giufta  il  dilcoi  fo  fat- 
to più  sù  nel  trattar  dell'accidia)  che  non  è  quella,la  qual 
tu  proui  languidezza  puramente  corporea ,  ma  v'inter- 
uienedi  più  pigrezza,  e  trafeuraggine  di  volontà  malitio- 
fa ,  quiui  fia  bene  contra  la  mala  inclininone  menare  in 
lungo  il  tuo  eflercitio  fin  all'hora  dcterminata,e  comein- 
£ègnaua  il  Padre  S.Ignatio,più  tofto  trapanarla  d'alquan 
to,che  fminuirla,  od  accorzala  per  vn  momento  ;  elfendo 
il  vitio  della  pigrezza  di  tal  natura ,  che  mai  fi  vince  coi 
cedere,  e  rifuggire,  ma  Tempre  col  ripugnare ,  e  con  mo- 
ntargli la  fronte  .  Efequcli'oraticmenoa  riefee  à  tuo  gu- 
£io ,  babbi  paticnza ,  e  confolati ,  dicendo  à  te  medefimo  : 
C  *ia  lei  ticuro  del  meriroper  la  diuina  bontà .  E  fe  non  va- 
le quello  efleràtio  come  oratione,  vagliaficome  vbidien- 
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za,  òpenitenza  ;  ch'alia  perfine  tutto  torna  al  medefimo . 
S.  Tomafo  il  Teologo  ragionando  dell'oratione  nó  com-  5  rh%  %  u 
ma ndata,fia  vocale ,ò mentale,  e  ricercando  il  quanto  fi 
dee  menare  in  lungo  fenza  punto  interrompcrhjconchiu- 
de,  e  dice  così  colla  dot  trina  del  Tuo  Maeftro  S.  Agoftino  :  i 
Che  fendo  il  fine  dell'orar  noftro  ilxifuegliare  dentro  di  ' 
noi  vn  defidcrio  accefodcl  Signore  Dio ,  tanto  fi  dee  tirar 
inanzi  in  quello  elTcrcitio  ,  quanto  accompagnare  quel 
defiderio  attuale,  e  non  più  oltre  di  ciò,  E  le  parole  del 
Dottor  fànto  fon  quefte  delle:  Vmnfcmttjqtteret  tjujmttas 
de  bel  efie  propor/tensta  fitti  ,  fu  ut  qnuntitts  pot:oms  (ani» 
tdii  ;  Vndì  &  contteniens  eft  vt  or j no  fttntttm  d»rct,  qudnim 
vtile  tH  ad  exerti  tandttm  intenta  defiderij  femore  vi  :  eum 
vero  bène  menfuram  excdit  ito  ,  vt  durare  fine  tediò  noto 
pofrtt,  non  tft  vltetitts protendendo  ;  cioè  a  dire  nell'Italia** 
no;  La  quantità  di  cadauna  colà  deue  ctfèr  proportione- 
uole  al  fine  di  effa ,  in  quella  guilìa ,  che  la  heuanda  medi- 
cinale dee  corrifpondere  alla  {imita  dell'infermo  ;  la  onde 
fiaconueneuole,  che  l'orationc  fi  profcguifca  tanto  fpa- 
tio ,  quanto  è  gioucuole  à  rifuegliare  il  remore  dell  inte- 
rior defiderio ,  ma  quando  ecceda  quefta  mifura  £  fatta* 
mente,  che  feoza  tedio  non  può  tirarfi  inanzi,  non  fi  con.- 
uiene  pattar  più  oltre  •  E  quinci  pure  foggiunge  colle  pa- 
role del  B.  Agoftino  :  ciuei  Padri  mirabili  dell'Egitto ,  per 
fupplire  il  ditetto  del  defiderio  continuo ,  e  con  Ja{no!ti- 
tudinede  gli  attiferuidi  ricompenfar  la  lunghezza  della 
-    lor  oratione ,  introdufièro  quelle  formule  bneui  al  polli- 
bile,  e  faetrate  quafi  di  fuga,  e  però  dette  giaculatorie,  ac- 
ciò non  per  lunghezza  ftraordinaria  ifuanifca,e  rintuzzili 
l'application  vigilante,  e  dirizzata  al  Signore  ,  che  tanto 
è  bifògneuole  per  far  bene  oratione; nel  che  ci  diedero  et 
fi  ad  i  ntendere,che  Tapplicarionc  della  mcnte,fi  come  non 
è  bene  l'opprimerla,  e  violcnrarla,quando  non  può  dura- 
realla  lunga,  così  quando  ella  può,non fi conuicne  rom- 
perla così  tofto.  Soggiunge  pofeia  il  Beato  Dottore  vn 
documento  buonifsmio  per  gli  Ecclefiaftici,  acciò  fi  leui- 
nodavnccrto  errore,  e  pertinacia  nel  menare  iiii.1  lunga 
-  colle 
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collcmcditationipriuareH  fàgriftcio  fantifsimo  della  Mef 
fa,c  gli  altri  vffici  del  publico,eciòcon  tedio,  mormora- 
tione ,  &  impatienza  ragioncuoJedcll'afsiftente  popolo  ; 
E  nonconfidcrano  qucfti  tali,  che'!  facto  Altare  non  $ 
l'oratorio  della  lor  celi  a,  e  la  diu  ina  MeiTa  non  è  vn  priua  - 
to  cflèrcitio  ;  anzi  fi  come  l'orationc  particolare  ha  nudi» 
ra della  diuotionc  del l'orante,così  la  publica  per  farli  be- 
ne colla  prudenza, e  carità,chefi  dcue,fi  vuole  accottimo? 
dare  non  pure  ai  li  negotij,  ma  di  più  ancora  alla  fodisfat- 
tione,  c  diuotionc  de  gli  afcoltanti . 

Quato  poi  s'appartiene  alla  lunghezza,  ò  moltitudine 
delle  crationi  vocali , ch'era  il  fecondo delli  due  propoftì, 
perche quefta  può  eiTer  hor  buona,hor  mala,  giuftaJe  co- 
drioni delle  perfonc,  che  orano,  fi  vuoJxliftinguere  quali 
elle  fiano,  cioè  à  dire,fe  rozi, e fempliei, che  fiala  prima 
claffc  di  cflèj  fe  di  capeuolezza  aiTai  pronta,che  è  la  lecon  - 
da  ;  e  le  molto  difpofte,  efacili  al  medi  tare,  che  fi  numera 
per  la  terza.  E  quanto  ài  primi,  fè  non  merita  lode,  aW 
meno  è  fenza  bialìmo  quegli ,  che  non  potendo  pi  u  oltre 
per  la  fiacchezza ,  &  iftabilità  della  mente,  fi  mette  à  dire 
molti  Rofarij ,  e  Corone,  accompagnandole  con  qualche 
affetto  di  cuore,  &  il  Signor  Iddio  accetta  quelle  preghie- 
re con  vn  buon  vifo ,  come  fi  legge  per  molte  ftorie  de* 
Santijch'iotralafcio  perhora. 

Noncosì  li  fecondi,  i  quali  fi  trouano  habili  al  medita- 
re^ pur  fi  confumano  in  orar  vocalmente,  con  adofiarfi 
ogni  giorno  vn  fafeio  grandiflìmo  di  diuotioni  >  tanti  Pa- 
ter, &Aue  per  la  tal  Compagnia  j  tanti  per  le  tali  Indul- 
genze; tanti  per  i  lor  Santi  diuoti  ;  &  ogni  volta,  che  fen- 
tono  pubi  icar  fi  dal  pergamo,  ò  ne  priuaticolloquij  alcu- 
na forma  d'orare  non  più feotita  per  loro,  tortamente  fc 
n'inuaghifeono,  &  aggiungonla  nei  cataiogo,oItra  quel- 
le ,  che  leggono  tutto  dì  ne*  libri  fpirituali  di  meditationi 
ftampati,  le  quali  efsi  leggono ,  e  rileggono  di  continuo  i 
e  quel,ch'c  peggio  fi  randìefic  vn  tributo  ordinario,mct-  ' 
tendo  fi  obligationi,che  nifiuno  gl'impone,anzi  con  qual- 
che pericolo  d'vna  cofeienza  erronea  fi  fanno  fcrupolo ,  e 

fi  con- 
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fi confèffanò dell'hauerle  falciate .  Qucfto  (come  ben  di- 
re vn  Scrittóre  affai  graue  )  è  vn  fotrilifsiino  rirrouamen- 
to  di  SatanalFo  per  ingannarne  le  buone  ànime ,  &  impe- 
dire con  sì  bella  apparcnzadell'  orar  molto  il  lor  progref- 
fo  in  fpirito.  O  quanti  guadagni  fà  il  maledetto  per  qne- 
fta  via  !  Qui  ui5  per  accennargli  folo  in  pattando,  fi  viene  à 
fare  alcuna  ingiuria  alle  parole  di  Dio  contanti  Pater,  & 
Aue;  trattando  al  tutto  dell' impofsibile,  in  tempo  cosi 
ri  ft  retto ,  e  con  pronuncia  così  corrente  il  dilcernere ,  e 
giudicare  tanto  grati  numero  di  Salmi ,  di  Corone,  d'ora- 
rioni  compofte,noh  che  veftiru  dell'affètto  di  quelle.  Che 
peróne'  decreti  dell'Ordine  Prcmoftrarefl*  anticamente  Ci 
Ki  ordinato  (òtto  pena  di  Scomunione,  che  ni  uno  de'  fuoi 
Canonici  nell'vdir  della  McfTa  fi  daffe  à  leggere  alcun  li- 
bro di  diuotioni  per  non  diuidere  l'intelletto,  e  l'affetto  in 
tante  parti.  Ma  toccando  de  gli  altri ,  quel  grauarfi  di 
tanto,  ne  fieguetedio,e  per  confeguenza  tracurag|inc;ne 
ficgue  ancora  iltralafciarede  gli efTercitij  più  vtili,  edi 
fbdezza  maggiore,  ne  fiegue  quando  è  compiuto  tutto  il 
ptefìfTó  numero  vna  fuperbia,  ecompiacenza  interiore, 
quali  parendoci  d'hauer  fatto  gran  cofa  col  foftenere  vna 
mafia  sì  gr  icue ,  e  ch'il  Signore  debbia  hauercene  grado . 
Appreso  à  Ciò  fi  viene  à  foflfocare  lo  fpirito,  ad  impedirne 
la  diuotione,  à  toglierci  con  tanti  vincoli  la  liberta  della 
mente  ;  fi  leua  ad  altri  la  diuotione ,  quando  egli  occorre, 
che  fiamo  vditi  da  loro,&  il  lor  fentimento  dal  parlar  no- 
itro  vien  rapito  con  violenza .  E  poi  s'al  rodifordine  qui 
non  v'haueflè,  qual  ragion  vuole ,  ò  qual  riucrenza  può 
comportare ,  ch'in  ragionando  con  Dio ,  &  ifponendogli 
noftre  necefsità,  non  ci  fermiamo  alquanto  per  vdir  lui,& 
afcoltare  ciò  , ch'all'incontt o  efTo  ànoi  parli  dentro  del 
cuore?  conforme  il  detto  del  Salmo:  Amtutm  qmidUqutttr 
m  me  D«nnnns  Dems  ;  Starò  ad  vdire  quello,ch'il  Signore 
Dio  intcriormente  mi  parli . 

1  Quello ,  che  ra  parere  a  molti  di  fpender  bene  il  dio  té- 
po  con  fintili  trattenimenti  di  vocali  orationi  ,cgli  è>  che 
oltre  il  prouarìncio  minor  fatiga,ehe  nel  meditare  da  fe, 
«a  Eee  fifen- 
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fi  Temono  ancora  per  quella  via  molti  buon  mouimenti  di 
dolcezze  fpirituali ,  di  compuntone  ,di  lagrime ,  e  fomi- 
glìcuoli ,  e  però  quiui  fi  fermano  fenza  inanti  cercare ,  ma 
non  s'auucggono  (dice  bene  il  Gerfone)  che  non  è  (labile 
JjjjJ^  quel  loro  aftetto,fi  come  qucllo,che  pende  troppo  da  ma- 
i*.  teriale  ftromcnto ,  d'onde  fi  feguita ,  che  fornico  quel  re- 
citare ,  &  areftando  quel  leggere ,  con  il  di  porre  del  libro, 
ò  del  ro  far  io,  fornifee  ancora,  e  fi  diponc  la  diuotionc .  E 
porto  pur,  ch'ella  duri  per  qualche  (patio,  qual  differenza 
prouerai  tu  tra  dolcezza,  e  dolcezza,  cioè  tra  quello,  che 
hora  vai  mendicando  per  le  parole  altrui,  e  ne'  libri  Cam- 
pati, e  Quell'altro ,  che  tu  ti  acquifìcrai  con  induflria  ap- 
plicandoti al  meditare?  Certamente  fènza  comparatone. 
O  quanto  più  gufta  al  fanciullo ,  c'hà  fuoi  dentucci  ben 
fermi,il  maflicare,  e  tirare  con  effi  il  pan  duro,che  non  per 
mano  della  nodrice  hauerlofi  mafticato ,  &  ammollatoJn 
bocconi.  Come  é  più  dilctteuole  à  quei,  che  nuotano, 
l'agitarfi  per  l'acqua  remigando  con  i  fuoi  piedi ,  e  brac- 
cia liberamente,  che  col  fuflìdio  della  zucca  fopra  Jefpal- 
le?  Dimanda  vn  poco  al  Filofofo,  od  al  Teologo,  &ad 
ogn'altrogran  profelTore  ,qual'è  il  compiacimento  ,  che 
fentefi  dentro  all'anima,  quando  ha  trouato  nouella- 
mente  con  fua  fpeculationc  v  n  bel  punto,  e  fo itile ,  fè  non 
ne  gode  più ,  che  di  tutto  il  féntito,  ò  ritrouato  ne*  libri  ì 
Col  meditare  adunque  fi  palle  la  volontà  ,  la  memoria 
d'intelletto  ,e  tutto  l'huomo  fi  gode  de'  propri;  acqui  fti  ; 
c  come  dice  il  Salmi  (la,  fi  mangia  l'opere  delle  fue  mani: 
Lat  ore*  ménuum  tutrum^jUià  mAnducabis . 

E1  il  vero  sì, che  da  principio  trouerai  qualche  diffi- 
coltà per  nonhaucr  la  mente  ancor  vfa  di  qucflccofè.e 
parcratti  di  non  trouar  quella  luce ,  che  tu  defideri  di  feo- 
prirc  i  ma  farti  buon'animo,  e  nota  bene  quello,  che  fopra 
s.Gng*.  ciò  n'infegnò  S.  Gregorio ,  ladouc  pondera  quel  tcfto  di 
Urna,  i  j.  Ezechiel  Prorcta,in  cui  fi  recita,come  le  fineftre  del  Tcm- 
****    j>io  erano  di  forma  obliqua ,  cioè,  cornei  Settanta  diiì'cro 
con  più  aperto  vocabolo  ,  fégusatu ,  che  vicn'  à  dire ,  ac- 
commodatc  ail'vfo  del  l'acume,  e  pero  Uree  te  di  fuori  via, 

ma 


Digitized  by  Google 


ghtiió&cìm  ItfjànnV.  So 3 

ma  nel  di  dentro  lempre  allargantefi ,  e  rifehiarantefi  più, 
e  più .  $uté+tntt3  eontemptanttnm ,  fono  le  parole  del 
diuin*  huomo ,  q  vammi  altquid  tenniter  de  vm  lumtne  vi- 
àeant  mf€meitpfis  >t*meh  magna  amflttnd.nc  dH*tantmry 
amtavideUeet&iffa^qnaeènJpicmntfapeu  panca  vix  pop- 
f**i  exignnm  valdc  'tft  v  qéid  de  at eruttate  contemplante* 
i  tdc»t,  ftdex'pfo  extguo  laxuur  finns  mentinm  in  angmen- 
to  femori* , &  ame-ri f  ,  tf  indt  apud  fe  ampia  funi ,  vndè  ad 
ventati/  lumi*  qMafifer  'dngnftias  admittuntttr .  Che  Dell' 
Italiana  ranella  così  interpreta:  Conciofia  che  le  menti 
de  gli  huomini  contemplatiur,  le  ben  difeoprono  come  in 
barlume  alcuna  parte  di fjjlendori  diuini  ;  infette  (Te  però 
vanno  allargando  piii ,  cpm .  Non  polTono  già  elle  pie- 
namente comprendere  quello  fteflb,  che  veggono,  le  non 
in  particella  affai  picciola;  cori  tutto  ciò  da  quel  poco,  che 
mirano  11  ra  più  ampio  il  feno  delia  lor  capeuolezza  con 
grande accreicimento  di  femore ,  &  amore ,  &  introdurre 
fono  nel  diuinTepio  per  aperture  anguftiflìme.  E  non  più 
aggiungo  della  feconda  claffe,  ch'io  dilli,  di  quci,che  tro- 
Uanfi  alfai  difpofti  per  meditare  colla  mente, e  pur  nó  vo- 
el ione  e  non  fanno  (piccarli  dalla  Scrittura ,  ò  dalla  voce 
nella  loro  oratione . 

Gli  huomini  eiTercimti (ch'era  la  terza  clafTc)non  mol- 
to curano  del  parlar  citeriore,  e  poco  ìcruonfi  della  voce 
nel  trattare  col  Signore ,  vcrio  dì  cui  la  lingua  corporea  fi 
può  dire  che  è  vno  ftromento  fouerchio  per  farli  intende^ 
re .  Se  ne  v  agliono  bene  per  altri  vffici,  fi  come  à  dire,  per 
rifucgliar  il  teruore,  da  cui  fi  trouano  deftituti ,  in  quella 
guifa ,  ch'il  fàbro  adopra  il  mantice  per  auuiuarne  i  car- 
boni vper  trattenerli  in  occorrenze  d'infermità,  la  quale 
non  làfci  operare  colla  mcnte,j5cr  isfogarrarfetto  foprab- 
bondeuole,  conforme  à  quel  iàcro  Prouerbio:  Ex  ab  un- 
danti*  etehs  $s  Uqnitmr .  E  così  difeorrenda  ;  fi  che  à  quei 
tali  la  vocale  oratione  non  e- cibo  ordinario,  ma  ftraordi- 
nario  fullidio ,  anzi  più  tofto  medicamento,  che  nudri- 
mento . 

Sieguc  per  virimo ,  che  diiciogliamo  vn  dubbio  di  non 
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1  poco  rilicuo  lidia  prefcntc  materia,  c  qucfto  èperririniW 
gerlo  in  brieue .  Se  il  molto  orar  vocalmente  vai  così  po-, 
co  al  paragone  del  meditare,-  celie  vuol  dire  (fé  Djo  ne 
profperi  )  eh'  i  Santi  Padri ,  i  Dottori  della  Chiefa  alcuni 
dittero  per  ordinario  %  &  altri  fai/fero  orationi  lunghi!^ 
me,  quali  li  leggononellelor'operé  ?  E  non  fi  legge  egli 
(per  tacer  de  gli  altri)  che  S.  AnfcJmo^eS.  Egberto  ogni 
dì  pronuntiauano  tutto  il  Salterio x  Quante  roe#tatioru\ 
e  ben  proliflè  habbiamo  noi  di  Santi  eminentifììmi,  d'.A- 
goftino,d'Anfclmo,<ii  Bonauentuta,  diJBe^gardOjecosi 
ratti  Maeiìri  ?  E  fé  parliamo  dell'orationi  public  he ,  1^ 
Mcfla  di  San  Gio.  Criibftomo  *  com'è  proliila  di  tre ,  e  di 
quattro  hore  continue  ?  Simile  era  quella  di  S.  Gelano 
Papa,  &  al  preferite  quella  di  S.  Ambrofio ,  che  dura  per 
lungo  fpatio  i  E  come  dunque,  non  fon  lodeuoli  le  molte, 
e  lunghe  orationi  vocali?  *\ 

Si  rifponde  à  tal  dubbio  in  più  diuerie  maniere  ;  E  pri- 
ma dicefi, che  tal  lunghezza,  e  moltitudine  è  indjfferente 
per  Tua  natura,  e  puotc  ciìèr  lo  de  u  o  le ,  e  può  te  eller  degna. 
dil>iafimo,  giufta  le  conditioni  de'  tempi, de'  I uoghi, del- 
le per  Io  ne,c  de'  fiacche  concorrono ,  ma  per  lo  più ,  e  pel 
communc  del  popolo,  edimoIteCongrcgationi  fi  loda 
più  vna  quantità  moderata,  e  più  tolto  riftretta,chein  al- 
s.a-.hhr%  tro  modo.  Che  però  difie  generalmente  S.Agoftino:  Jt* 
*/.  i  &  i.    fitai,  crAiiotJt  Multa  lo  otto  >fed  non  ùtjtt  miUié  pre catto  >  fi 
ferutns  perfeturas  inuntip^  Sia  lungi  dal  volhro  orare  iL 
parlare  alla  lunga ,  ma  non  vi  inanelli  il  molto  pregare,  fe 
c<jf.uku  la  temente  anplicatiphe  npn  fi  rallenta..  Etilbupn  Caf- 
*•  f .        fiano  recita  a  tal  propofito  quel  memorabile ,  e  mirabile 
fuccciTo  di  molti  Padri>e  fantilTimi dell'Egitto,!  quali  ve- 
nero trà  di  loro  in  quiftionc,quantadoucllc  cfler  la  milu- 
ra  delle  orationi  publichc  ;  &  cflendo  x  pareri  rapito  di- 
fcordi,  mentreglivni  voieuano  la  terza  parte  de'Salmi 
per  ciafeun  giorno  ;  gli  altri  ancor  più  feilanta,  ò  fa  tantfc 
ne  dimandauano  i  e  molti  con  niifura  piùàmpia  voieuanp^ 
tutto  il  Salterio delli  cento cinquantài  11  Signore  D^ioxie-, 
cife  tutto  per  lo  mezzo  d'yp'Angtolo^il  ciualeapjprtOtio 
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viabilmente  nel  lor  confeffo ,  e  fermatoti  in  piedi  cantò 
di uotiflimamente  dodici  Salmi,  c  nel  tramezzo  fra  l'vno, 
e  l'altro  trapofeui  le  Collette,  ci  oèqucH'orationi  brieui  , 
che  lì  coflumano  dalla  Chielà ,  colle  loro  genuflefsioni  ;  c 
•osi  letto ,  e  fatto ,  dal  lor  afpetto  fi  dileguò ,  &  ogni  lor 
controller  fiali  rimafe  comporta . 

A  quello  pofeia,  che  diedi  de  glreflèmpi  in  contrario . 
Si  vuol  confidcrare ,  e  làpere ,  chcquelle  lunghe  medita^ 
tioni  de*  Sariti  Padri,  ò  non  fon  loro,  ne  dettate  da  cfli,co- 
me  di  preféntc  lì  leggono ,  ma  per  altrui  induftria  ricoltc 
dalle  lor' opere,  &  ordinate  per  capi,  fi  fon  ridutte  in  vn 
proprio  volumeiò  fe  pureglino  le  compofcro,fi dirà  bene 
con  S.  Anfelmo ,  che  non  hebbero  elfi  per  fine ,  che  fi  leg-  h.tìmM 
gelfero,  e  recitafier  ocome  orationi,  ma  folaméte  per  mO-  VnUg.  we» 
delli,  e  figure  di  meditare  ;  oueramente  perche  leruilfero  à 
t  leggitori ,  di  certi  Irimoli  per  rifucgliarne  la  diùorione , 
con  gli  altri  affetti  lodeuoli .  Quel  dire  medefimamente, 
che  molti  fecero  del  Salterio  ogni  giorno ,  no  era  vn  fera- 
piice recitare, ma  vn  ruminare  maturamente i  fenfi  conte- 
nuti ne*  Salmi  ;  fi  come  quegli,  che  già  imbeuuti  dello 
fpirito  ftelfocol  Rè  Dauide,ottimamentefar  il  làpeuano. 

Similmente  à  quel  punto  de  gli  vffici  diuini  fi  dee  ri- 
fpondere ,  che  la  Chielà  Cattolica  i  come  eh 'è  gouernata 
dallo  Spirito  fa  rito  ne*  Tuoi  Prelati ,  in  quei  tempi  felici , 
quando  col  (àngue  del  Redentore  bolliuajnfieme  nelle 
fedeli  anime  il  ferii  ore  dello  fpirito  >  accorri  moda  rido  fi  à 
quello,  in  flit  uì  nel  làgrificio  fan  ti  (lìmo,  &  auanti,eda  poi 
lunghiffime  Cerimonie,  e  Salmi,  e  Cantici ,  eConfèrcnzc 
(pirituali ,  così  portandolo  lccircoitanze  d'ai  l'h  ora  :  La 
circostanza  del  tempo, in  cui  regnauano  li  perfecutori  co- 
tra  la  Chielà,  ouer  di  poco  cedati  >  &  arrecati  fi  erano  :  la 
circoftanza  de*  luoghi,e  patrie,perche  in  alcuna  patria  gli 
h uomini  fi  comportano  di  leggiere  ogni  lunghezza  di 
deuoto  clfercitio,  &  in  altre  non  tanto  :  la  circoftanza  del 
numero ,  e  delle  varie  qualità ,  percioche  all'hora  i  Chri- 
ftiani  non  erano  tanti  in  ciafcUnà  Città,  e  quegli  ftelfi  noli 
•ccupati  tanto  nelle  cure  temporali,  la  doue  pofeia  tutte 
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ìù  condirtòni  fi  commutarono  nelle  loro  contrarie,  &'! 
Preiati ,  e  Pontefici  tondefandendoal  mancamento  del 
dcftderio  ne'loro  popoIi,oBnrcofa  tidtuTcro  aforma  brie- 
Ue>  e  da  ciafeuno  più  tolerabile .  '  )  r  • ,  «.  •  ut, \, 
;  S.Gregorio  fu  il  pcimo,ch'abbrCQÌò  la  Meffa.  Romana* 
e*l  Graduale  di  Papa  Gelafio  iftrinfc  molto ,  &3n  vece  de* 
Salmi  ,che  neH'i  ntroito  delfagrificia  fi  pronuciaaano,  or- 
dinò,chc  di  quelli  folo  vn  verfettoper  cadauno'!!  recitaffe; 
anzi  lo  fteffo  vfficiodi  &.  Ambrofìo  >  che  per  le  dette  ca- 
gioni fu  iftituito  lunghiutmojl  Santo  Pontefice  in  buo- 
na parte  accorzò,  perche  dal  popolo  non  più  tanto  fre- 
quente con  più  patienza  fi frequentafTe . 

Si  vede  adunque  dal  difeorfo  fin  qui,  com'  è  cofà  lode- 
uole ,  e  tutta  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa ,  il  pren- 
derti dell'orar  vocalmente,  &  ancora  del  medi  rare  quella 
mi  fura  ,  che  fìa  propor t ione uo le  all'ingegno  ,  all'età  ,  allo 
(lato,  à  i  negotij,  &  alla  diuotione  d'ogni  perfona ,  giufta 
il  confeglio  di  chi  gouerna  l'anima;  ricordandoli  à  ciò 
quella  finii  laudine,  di  S.  Gregorio  il  Teologo,  che  come 
L'acqua  dentro  le  fi  (Iole  non  fi  difpcrde ,  anzi  per  quella 
vnione  conducefi  doue  fi  vuole i  la  douc  perii  contrario  > 
quanto  più  allargante  fi  diffonde  per  la  pian  ura, tanto  più 
difparifce,  e  quali  à  nulla  Ci  torna  ;  così  la  quantità  dell' 
ora  t  ione  moderata  »  e  ricolta  fra  certi  termini  fi  rende  af- 
fai prò  fu  reno  le  >  e  fi  gode  ;  ma  lafciatadifcorrerequà,elà 
fenza  ritcgno,o  determinati  confini,corregranrifico,che 
fenza  prò ,  ò  con  pochiffimo  frutto  dell'anima  non  vadali 
à  confumare, 

CAPITOLO  QVINTO. 
Come  s'ingannano  quelli,  che fen<jt  metodo ,  incineri* 
f  articolare  fi  fanno  k  credere  d'approfitta  rfi 

nell'oratione.  9 

SE  vero  è ,  come  certo  è  veriffimo  per  commun  detto 
de'  SaotUhc  la  vitafpirituale  non  può  eUcr  ben  re- 
golata, 
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golata»  ne  ben  apprenderà  (èoza  aJcum  metodo ,  e  di- 
(crettione,  ò  dello  Spirito  Tanto  foJo ,  e  per  fè  mede  fimo 
(  il  che  peròinteruienedi  raro)  ò  diMacftro  perito,  e  ben 
cfperto  nel  pratticarlàiriò  molto  più  nell'oratione  fi  pro- 
ua ,  che  non  può  l'huomo  (  le  non  ha  qualche  induftria ,  e 
non  vi  fa  vn  ragioneuole  ftudio  )  far  acquifto  notabile  in 
quefta  parte.  L'altre  virtù  perciò  ,.chc  fono  in  materia 
determinate,  e  non  fi  fermano  tanto  neHinteIletto,ònon 
procedono  con  difcorfo,ò  fono  del  rutto  infufe,  s'appren- 
dono (cnza-molti  precetti,  e  Dio  le  dona ,  fenza  richieder 
tanto  del  noftro  ftudio,  &  induftria .  Quefta  non  già  co- 
sì, perciochc  cfTendo  virtù  dcirintelletto>aggiuntoui  l'ef- 
fercitio  di  tutte  l'altre  potenze,  vuole  il  Signore,  che  l'in- 
telletto s'adoperi  cercando,  inferendo,  riflettendo ,  argo- 
mentando ,e così  procedendo.  Così  comporta  l'ordine 
della  prouidenza  di  uina,  che  doue  non  v'ha  intelligenza, 
ne  difeorfo  di  mente ,  fupplifcc  ella  come  intelligenza  af- 
fiftentecon  quello  iftinto,chc  chiamai!  naturale,  ed'ogni 
cofa  prouede,-  ma  ncll'humana  creatura  non  va  in  tal  mo- 
do ,  perche  haucndola  dotata  della  ragione ,  fè  vuol'  eiTcr 
foccorfa ,  la  ragione  conuien  ch'adoperi ,  e  che  con  fulcri 
il  fuo  bi  fogno ,  e  fcrui  modo,  e  forma  nel  procurarlo  . 

Hà  l'oratione  non  sò  che  della  mercatantia ,  e  come  di 
tale  ne  parla  fpeffo  la  di  uina  frittura,  come  in  queltefto 
recitato  di  fopra  :  Neerigds  §c*Ut  tuos  dd  opes,  qmus  ntn po- 
lis bdbercy&c.  Et  in  quell'altro  del  Santo  Giobbc,la  doue 
tratta  della  vera  fapienza,  la  quale  è  figlia  dell'oratione,  e  ^jv  .  g  - 
di  lei  dice:  Che  non  conofee  l'huomo  il  gran  pregio  di 
quella;  che  nófi  troua  nella  contrada  di  coloro,  chedan- 
nofi  allcdilitie;  che  non  fi  dà  àpefo  di  purgatilìlmo  oro» 
ne  ben  fi  permuta  in  argento  finiflimo  ;  che  non  fi  mette  al 
paragone  dell'Indiana  porpora,  ne  della  géma  Sardonica, 
ne  del  zaffiro ,  &  altre  molte  parole ,  in  cui  fi  vede  come 
Toration  (anta  e  vnafpetie  di  mercantare^  però  vuole  in- 
duftria, rjeriria,fàgacità,  e  fenza  quella  ne  fi  può  conqui- 
ftare la  ricchezza  di  lei.  Etanche  il  Rè  Salmifta  parla  p/y.utv 
del  meditarci diuini  commandaméti  fotto  vocaboli mer- 
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cantefchii  di  cercare,  co nh"derarc,amare,  dcfkferare^  prez- 
zar  pm  dei  topazo  ,  c  del  1  oro ,  c  d'ogn  ai  tra  do  ui  eia  ;  ral- 
legrarli del  lor  guadagno  più,  che  .non  fa  il  conquisto  re 
di  opime  fpog he i  ecosì  ratti  modi  di  ragionare,  ch'io  trfct- 
1aJao per  hora u  no.» di)  cAitwn.  «qnons  ■>  et; 

Noo  è  dunque  da  pigjia^raeratriglà*  fcpocoatìanzano 
in  quefta  mercaturaipirituair  qurlli*hémoito  poco  v'm> 
tèndono,  e  non  s'ingegnano  d'appararla ,  ma  viuonfi  có* 
me  à  cafo ,  fenza  (cruarc  alcuna  forma ,  ò  modo ,  ò  tempo 

CMt  della  lor  oratione .  g*id  wdtkis  m  senamtttdc.  mfi  cktès 
m' 7'  tàftwum  t  fi  dice  ne*  facri  Cantici  della  dinota anitra  *.e 
dedira  àquefto  Tanto  efferdtiò  ,cioè  t  Che  colà  vedrai  tu 
nella  diletta  Sunamitide  fc  non  chori  d  'e/Tei citi  ì  Le  quali 
parole  Teodoreto  interpreta  deJroratione,pcrche  li  come 
nell'hortc militare  ogni  bellezza,erobuftczza  diciTa  vico 
riporta  nell'ordine;  così  ncJi- oratione,  ò  medttatione 
quello ,  che  troppo  importale  l'ordinanza  di  quelle  a  trio  - 
ni, di  cui  ella  e  comporta,  e  do ue  la  prepara tio ne  è  come  il 
fègno  della  battagliagli  due  prei  udij  fo  no  cornei  primi  la- 
daluchi,  ò  ichcrmazzi,-  i  punticene  fèguono fonò  le  mem- 
bra del  corpo  militare,  e  còsi  difeorrendo .  Qualchealtra 
Hata  nel  mede/imo  libro  lì  dice  aeiia  diuota:ch'ella  di  por- 

c«*.s.  ta*^  ne* giardini:  ^fhdèUatim'éatrirj&XiTi  li  d ice,  ch'el la 
è  vn  giardino  al  d'intorno^ferrato  :  Htrtm  tonfltif**  fiw* 
me  a  fpe  n(* .  E  perche  ciò,  fe  non  per  l'ordine,  che  fòló»ò 
quafi  folo  ne' giardini  s'apprezza ,  e  nel  l'orare  e  di  prima 
Har»r.i6.  j  m  portanza?  Se  ben  l'Interprete  Hònòrio  con  altri  moiri, 
per  giardino  ferrato  intende  la  caftirà;&  in  quel  lagro  vo- 
lume diftingue  bene  quattro  horti  ;  Quel  dclte  noci: 
Dtjcenii  $m  hmmm  nucum ,  &c.  fimbolo  della  jfratienza  > 
per  l'amarezza  ,  edurezza  di  cotal  frutto  k  Quéi  delle 

fmt.f,  poma  :  Vtntat  diltftus  mem  in  bortmm  fumo ,  &  cimtdat. 
frufluf»  pononmfuorum  i  fimbolo  dell'anima,  che  tutta  è 
data  all'opere  di  carità ,  e  della  vita  attiua ,  che  chiamai  * 
Quel  delle  iìcpi  :  Hortus  comhfns.éc  figura  della  cattiti, 
verginale.  Et  i!  quarto  delloi  adone ,  tutto  feminato  di 
aromati,  e  compartito  in  quadretti  con  bdiiilima  rifpori.. 
-  )  •>    •  ;  «.  denza; 
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deaza;  Dileclns  mtus  defcendtt  inhortum fitnm  éidveoUm 
dromaium  >  vt  pafcasur  in  hortis ,  tjr  Ulta  (olitgd* .  Sì  sì  è 
tutto  nell'ordine  la  vaghezza  di  quefta  virtù  mirabile  >c 
fenza  ordine,  ò  fpartimento  poco,  ò  nulla  fi  fa . 

E  primieramente  (  fé  vogliam  pur  andar  toccando  al- 
cuni inganni  intorno  à  quefta  materia)  gran  di  Tordi  ne  è 
il  metterli  inanzi  à  Dio  con  titolo  di  voler  far  l'oratione, 
fenza  hauer  prima  difpofto,  e  propofto,chc cofa  vuol  me- 
ditare, che  grada  dilTegna chiedere,  quali,ò  quanti  faran- 
no i  punti,  che  vuole  fcorrerc,e  quale  il  frutto,che  preten- 
de acqui  ftarne .  Gran  fonatore  vuol'  effere,  e  di  total  pe- 
rnia quegli  ,  ch'ai  la  prc  lenza  di  bel  Teatro  difponfi  di  far 
fentire  Tua  melodia,  ad  vn  tratto  pigliatoli  lo  ftromento>  \ 
lènza  altro  tirare  di  corde,  ò  vuolgerdrbefchera,  ò  ricer- 
cata minima,  fare  cominci  Tuo  madrigale .  E  noi  compa- 
riremo alla  prefenza  di  Dio,  e  de  gli  Angioli  fuoi  con  vna 
citara  (concertatale  corde  ftronche  per  vna  vita  mal  re- 
golata, fenza  prima  ordinare  quello , che  per  noi  fi  dise- 
gna? Concetto  del  diuino  Ci ifoftomo,lc  cui  parole  fono 
queftefra  l'altre  :  Nuliutfit  tythdtddns >n*U*s lyrUen»qui  ™hrif0ft>ùt 
ttd  fe  extra  dt  jtend  ingrejiurns ,  t imeni  ne  quid  tn futut ',  ejr  "  4" 
inconctnnnm  canai,  vt  nos  ingrefinri  thedtrnm  Angelorum  ; 
cioè  à  dire  nel  volgar  noftro  ;  Non  fia  giamai  fonatore  di 
ccttra ,  ò  pur  di  lira ,  che  ftando  per  comparire  in  publico 
così  sellerei  ti,  per  tema  di  non  offender  gli  orecchi  con 
diuonare»  e  mandar  voci  fàlfe,  come  noialtri,  ladoue 
ftiamo  per  introdurci  nel  teatro  de  gli  Angioli,  deuemo 
tutto  premeditare  con  diligenza .  Così  raceua  Dauide 
inuirando  poeticamente  laccctrafua,  ch'egli  chiama  fua 
gloria  à  fonar  lodi  al  Signore  :  Exttrgeghrid  medyexnrgé 
pfdtteriumy&  tythdrd .  E  fepur  vuolfì  vn'alrra  bella  fimi- 
litudinc,  diremo  così ,  eh  il  Signore  Dio  con  noi  ofTerua 
quello  ì  ch'il  Signore  temporale, cioè  l'Imperadore  Ro- 
mano per  fua  legge  particolare  commandò  ne'  giudicij,  & 
era  ciò ,  che  nilfun  cieco  poreffe  comparire  anzi  al  Pre-i 
torc  per  ifpor  la  fua  caufa , ed  ottener  giuftiiia;  Elaca- 
gioae  di  tal  diuicto  tu, perche  non  può  quel  tale  ne  vede- 
re, 
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re ,  ne  riuerirel'infcgne  del  Magi  (Irato  >  le  quali  erano  il 
libro,  la  toga  pretella,  cioè  intornata  di  porpora,  la  fègu- 
rc,  le  verghe  in  fafao,la  Tedia  curule  vettita  d'oro,  le  ima- 
gini  delle  prouincie,  il  volto  del  Prencipc  (opra  vn  piede- 
ftallo  di  oro,  il  battone  dcll'auorio  co  la  collana  dell'oro, 
leacccfc  lampadi.e  la  menfa  recinta  d'vn  lembo  d'oro  con 
fopraui  il  libro,e  dalle  latcra  due  candelieri  purdorocon 
candele  allumate.  Lumina  crbdtmm  (fon  le  parole  del  tc- 
^°)'  foHuiàndo  Pr/ttorrtptUtt  ,qnod  infici  a  m*&ittt*tms 
videre,  &r€*tnrt  nonpofstt .  Conforme  à  quello,  e  per 
imit.u.  forni  <4  li  ante  indecenza  fi  fu  ordinato  nt  Ha  legge  Mofàica, 
che  al  (acro  Altare  nó  prefentaferfi  ne  facerdoti ,  ne  vitti- 
maglie  fo  (Te  offefa  de  gli  occhi,ma  come  cofaabomincuo- 
le  fi  ributtante  dal  Tcpio .  Or  il  medefimo.e  nulla  di  meno 
vale,  e  corre  ncll'orationc  chc  Dio  non  vuole,  e  non  am- 
mette alcun  cieco.  Equal'c  il  cicco  offerente, ò diman- 
dante ,  fé  non  colui ,  ch'alia  cicca  prefentafi  ,  fenza  auucr- 
tirenedouevà ,  ne  perche,  ne  confiderà  punto  à  quanta 
maettàfi  prefènta  dauanti  ?  Ladiuina  Scrittura  ,  per  ta- 
cermi d'ogn'altra  auttorità,  con  parole  grauiflime  con- 
danna quetto  difctto,e-chiamalo  vn  tentar  DionoftroSi- 
gnore,  AntcotAttoncmpraptr*  dnirnaw  tuam  ,  &  nvli  tffe 
qutji homo ,  qut  ttntnt  Deum  ;  cioè  :  Prima  di  metterti  all' 
orationc  prepara  l'anima  tua ,  e  non  volere  in  certo  modo 
.  tentare  Iddio .  E  che  vuol  dire  tentare  Iddio ,  fe  non  ò 
prouocarlo  à  difdcgnocon  l'irreuerenza  sì  manirefta  ,  à 
pretender  da  Iuid'hauer  le  grafie  fenza  i  debiti  mezzi? 
Ma  tanto  batti  intorno  à  quetto  difordine . 

Secondo .  Gran  mancamento  è,  ne  da  poco  ftimarfi  il 
non  tener  nell'ettercitio  ftcffodeHoratione  vn  cóuencuo- 
le  ordine .  E  perche  quetto  èdi  tre  forti  ;  ciò  fono  intorno 
alla  forma^ntorno  alia  materia,&  intorno  del  fi  ne,  di  tut- 
ti tre  fi  con uiene  accennare  il  come,e*l  doueinteruenga 
difetto.  Si  manca  dunque  intorno  all'ordine  della  for- 
ma, quando  non  lì  procede  ne  gli  atti  delle  potenze  colla 
naturai  conlèguenza  cominciando  »  come  à  fuo  luogo  fi 
mo ftrerà, dcll'imaginatiua,  ò  pur  dalla  memoria ,  da  que- 
lla 
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fra  all'intelletto,  c  dall'intelletto  alla  volontà,  e  quinci  in 
vjtimoall-eileriori  potenzp,  ma  come  à  cafo  procedei! ,  c 
fen  / :  a  t  race  la  ninna  j  ma  come  viene ,  viene  •  Qual  mera- 
viglia è  pofcia,fc  l'hora  del  le  (fere  i  rio  ci  fi  fa  lunga  ,  i  ne  re- 
fceuo  le,  ingombrata  da  d  i  Aratri  o  n  i ,  e  fenz  a  alcuna  dilet- 
ta ti o n e  ì  Mercè,  che  non  v'hà  l'ordinei  di  cui  è  proprio , 
come  dice  Àriftotiìc,  il  far  le  opera  ti  oni  brieui,  gioconde, 
e  caminanti  dirittamente  al  lor  fine.  Similmente  nella 
materia  fi  deriderà  l'ordine»  con  hauer difpartiti  i  mifteri 
da  medi  ta  r  fi  il  più  che  fi  può,  e  non  andare  con  fu  fame  n  te 
fecondo ,  ch'alta  ventura  ci  fi  parano  manti .  Et  in  parti* 
colare  tre  maniere  s'adeguano  per  la  di  ftnbutione  delle 
materie  medicabili;  l'vna,che  prendefi  dalla  naturai  con- 
feguenza  de*  tempi,  meditando  le  attioni  l'vna  dopò  dell* 
altra,  fecondo  che  in  fatti,  e  nell'eiTccutione  l'vna  all'altra 
fi  fuccedcttcro  j  nel  che  sì  fù  mirabile ,  &  ingegnofamen- 
te  felice  il  Patriarca  S.  Domenico  neli'inuentare  il  fuo  fan- 
to  Rofario,  intrecciato  dell'opere  di  Chrifto ,  e  della  Ver- 
gine, con  quella  ferie  ftefla,  che  nella  ftoria  feguitamente 
S  legge .  L'altra,  che  togli>fi  dal  circolo,  ò  voeliam  dire 
catena  delle  feftiuità ,  le  quali  celebra  S.  Chiela  di  mano 
in  mano ,  con  metterò  à  meditare  quel  miftero  ,che  in  tal 
giorno  fi  folenniza,ò  gli  cuangeli  correnti,che dalla  Mcf- 
Ja  fon  recitati  .  La  terza,  in  cui  fi  fegnalò  ne'  noftri  tempi 
S.Ignatio  Loiola  ne'fuoi  diuini  cflèrci tij , fi  piglia,  e  mifu- 
ra  dal  profitto  fpirituale ,  fecondo  i  tre  gradi ,  che  s'addi- 
mandano  de  gl'incipienti,  de' proficienti,  e  de' perfetti; 
ou era meiì te  (  il  che  pure  torna  al  medefi m o  giuda  le  vie  ) 
che  purgatiua , illuminatala ,  &  vnitiua , communemente 
fon  nominate,  accommodate  però,  e  variate  conforme  al- 
la natura,edifpofitione  dell'orante.  Il  terzo  ordine, che 
fi  toglie  dal  fine  confitte  in  quello,  che  la  perfòna  in  ogni 
fuo  meditare  dirizzila  iuaintentione  all'ottenere  qual- 
che grana  fpiriaualc,  &  al  conquido  d'alcuna  particolar 
virtù.  E  la  ragione  perche  ciò  neon  uenga  è  molto  chia- 
ra, conciona  che  fè  Toratione  in  comm  une  hà  per  fuo  fine 
alcun  bene,protcftandoil  dominio  dell'eterno  Monarca, 
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c  la  fua  dipendenza  da  lui  ,•  per  confeguenza  ne  Viene,  che 
quefta,  ò  quell'altra  inindiuiduo  fia  indirizzata  ad  otte- 
nere vn  fauor  tale ,  ò  tale ,  fe  non  vuol  cflèr  vn  mero  trat- 
tem  mento* 

Lcggefi  nelle  ftorie  prorane  d'vn  certo  Arderò  tanto 
mirabile  nel  faettare,  e  nel  colpire,  e  bcrfagliare  sì  fermo, 
cerno  di  mano ,  che  fàcilmente  inucftiua  vn  punto  quatì 
in  ui  fi  bile  diflegnato  con  l'ago,  fenza  paura  di  fallir  mai 
dallo  feopo .  lntcfo  dò  dal  Rè  AI  ertami  ro  il  Macedone» 
e  fattoli!  comparire  allo  inante  gli  commandò ,  ch'in  fua 
preiènza  vna  fiata  trahefle ,  &  additogli  il  bianco,  in  cui 
colpir  douetfè.  Orqucfto,  rifpolè  all'hora  quel  prode 
huomocon  ficuriffimo  vi(b, noi  farò  io  per  tutto  l'oro  del 
mondo,  ne  farà  vero,ch'in  vn  fol  colpo  io  metta  in  auuen- 
tura  il  credito,  che  lunga  età,&  infinite  proue  m'han  gua- 
dagnato. E  perche  (diflè  AlcfTandro)  tiftaicon  queflo 
dubbio,  &  onde  nalcc  tal  diffidenza  ?  Signore  (  replicò  ti 
valent' huomo  )  io  non  conofeo  mano  sì  ferma,  che  fòt  to 
gli  occhi  d'vn  Giudice,  qtitvl  fete  voi,  ai  palpirar  del  cuore 
non  titubi, e  fàllifca  fuo  colpo  ;  e  pcròdicoui,  che  anco  ne 
per  morte,  che  voflr'Altezza  mi  minacci,  ò  voglia  darmi, 
ad  vn  tal  atto  mi  condurrà .  Or  di  qui  io  ne  traggo  al  mio 

Eropofito  vna  confequenza  cuidentc  :  Se  non  ardì  quel 
uon  Arciere  alla  prefenza  d  vn  Signore  temporale  man- 
dar vn  colpo  per  tema  di  mandamelo  à  vuoto  i  non  farà 
egli  maggior  temcritàil  metterfi  nel  cofpetto  diuino  fen- 
za prefigerfidoue  intenda  arriuarc,  e  che  cofa  vuol  con- 
feguire  ?  Cerro  fora  così,  ne  potrà  dirfi,ch'il  fuo  propria* 
mente  fia  meditare,  ne  orare,  perche  l'oratione  fenz*  al- 
cun' ordine  non  può  dirfi  oratione . 

* 

CAPITOLO  SESTO. 
Dell errore  di  quelli >  che  ned' or ation't  procedono  con  ha» 
^  mano  artificio . 

C ontrario  al  precedete  egli  è  l'errorc,che  qui  fog- 
gi unge  fi ,  cioè  dell' vjàr  tropparte  in  quefto  ia- 
I  ero 


Digitized  by  Google 


Quartodecimo  inganno*  frj 

ero  efferc:: io ,  come  fé  forte  vna  feienza  inucntuca  per  in«- 
gégno  de  gli  huomini  ,e  fi  procederti-  per  via  di  Tortili  di- 
morfi,  e  con  ordine  dottrinale  innertigando  i  mouimcnti  " 
dell'anima,  gli  atti  delle  potenze  quali  egli  fiano ,  come  fi 
faccian  1'cltafi,  &  i  rapimenti ,  moltiplicando  regola  fopra 
regola,  e  precetto  fopra  precetto,  in  coiìi  di  cui  Dio  per  fe 
medefimo  ne  vuol'tliermacftro .  Si  che i  Teologico  i  facri 
auttoii  trattano  quelle  colè  con  molta  diii^enza,c  lottile 
riccrcamcnto  ;  ma  non  fan  quello ,  perche  /limino  il  dono 
dell'oratone  totalmente  dipendere  da  humana  induftria, 
ne  perche  credano ,  ch'ella  fi  debba  apprendere  a  foggia 
dell'altre  faenze;  Il  fanno  si  bene  per  confolationc  de' 
dotti  j  i  quali  gran  gufto  prendono  in  ifeoprire  le  colè  di- 
urne tanto  conformi  alla  natura &  all'operationi  della 
noftr' anima ,  e  per  aiuto  de  i  meno  intelligenti,  acciò  non 
vadano  à  cafo,  ma  non  perche  li  fondino  in  quei  precetti, 
ò  fe  gli  prendano  come  regole  non  falleuoli .  E  dice  bene 
àqucfto  propoli  to  il  buon  Marfilio  fìcino  Platonico  non 
ordinario ,  la  doue  commentando  l'AriopagitaS.  Dioni- 
gio  ,  dice  COSÌ  :  Dimnnm  vtrbis  decer t  non pùtesl»  qnemdd- 
m$d*m  cdtcr*  qud  difaèntur  -,  fid  ex  diuturn*  etra  rem  tpfam  ^"P'j* 
coujuetudine ,  vitdq-y  coniugatone  fnbtto  tjmjudm  db  igne  d,»Z,'m. 
/cinti/Unte  dccenfum  im  tramo  lumen  fe  ipfnm  dite .  Che  ****** 
viene  à  dire  nel  linguaggio  d'Italia  :  Quello,chc  è  di  Dio, 
non  può  infegnarfi  con  fiumane  parole,à  come  infegnanrt 
l'altre  cofe ,  ma  dalla  lunga  prattica  intorno  à  i  facri  mi- 
seri ,  e  dall'vnion  della  vita  fobicamente  come  da  fuoco 
fcintillance  secefo  il  lume  nell'anima  per  fe  medefimo  fi 
va  mantenendo .  Se  per  ingegno ,  e  per  difcorfo  qual  fi- 
lofotìcos'apprendelfe  la  forma dell'orarcene,  farebbouo 
in  ciò  di  miglior  tonditione  gli  buoni  ini  pei  fpicaci,c  d'wi- 
rendimento  più  alto,  che  non  i  femplici,  e  lenza  lettere;  c 
Dondimeno  tutto  è  in  contrario  quel,  che  fi  proua,cioè, 
che  leperfonc  idiote  communemenre  fanno  meglio  ora. 
tione,  &  il  Signore  con  mifura  più  ampia  ter  fi  communi  - 
nica.  £  fi  può dìreinqucrtamateriaqud, che  i. Tj  ,]oji 
dicononclla  materia  della  vilìon  beatifici,  luer^  di;]?  »- 

cano. 
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tano ,  fé  nella  patria  di  sù  i  dotti,e  letterati  huomì  ni  veg- 
gano in  Dio  più  cofè,  e  con  chiarezza  maggiore  di  quelli, 
che  in  vita  furono  rozi,  e  materiali  a  i  cole  letterali,  &  al- 
la fine  cóchiudono  del  nò;  pcrcioche  Tatto  del  veder  Dio 
Hutto  prouicnc  dal  lume,  che  chiamali  della  gloriaci  qual 
fi  dona,  &  infondefi  giufta  la  quantità,e  la  mifura  de*  me- 
riti; fi  chel'cfTer  ftata  la  creatura  mentre fù  in  terra  poco* 
òmoicoingegnofa  , fi on  monta  niente,e  non  rà  d  1  fferen z a 
intornoal  fatto  del  veder  Dio.  Non  d'altro  modoneir 
eflcrcitio  dell'orarione ,  fe  ben  per  efTer  lei  opera  d'incela 
Ietto,iui  ha  Tuo  luogo  il  puro  lume  della  natura,e  di  quel- 
lo fcrucndoficon  humiltà,cprudenza,può  vn'huomo  dot 
to  molto  foprauanzar/ì;  ad  ogni  modo,per  la  noftra  mala 
difpofrtione,communcè  chei  molto  intelligenti  all'ora- 
tone s'applicano  molto  poco .  E  come  nel  veti o  compo- 
rto di  terra  fragile,  meglio  riccuefi ,  e  con  più  forte  riuer- 
bero  lampeggia  per  ogni  intorno;così  nell'anime  fempli- 
ci ,  ma  pure  dalle  male  paflioni  riflette  con  maggior  copia 
la  bella  luce  del  cielo,  che  non  farà  ne'  Maeftri ,  e  Dottori . 
d'ogni  humana  letteratura .  E  quinci  fi  fodisfa  ali'ingtu- 
fta  querela  d'alcuni  fempliet ,  i  quali  pernon  fa  per  gram- 
matica, e  non  intendere  la  lingua  latina  fi  fanno  à  credere 
di  far  gran  perdita ,  e  che  le  loro  orationi  fìan  di  poco  va- 
lore .  E  pure  non  va  così ,  perche  il  linguaggio  del  cuore 
è  quello ,  che  tutto  importa ,  e  poco  ltimaìì  apprefTo  Dio 
quello,  che  rifuona  per  l'aere  • 

Il  Beato  Giordano  dell'Ordine  inclito  di  S.  Domenico 
fù  interrogato  con  alcuna  occafìone,  s'à  Diopiaceua  fì 
fàlmeggiaredellefueMonachcjalciie  rifpofeegli  con  due 
parole,  ma  contenenti  vna  vaga  fìmilitudine,  ediflern 
fomma  :  che  tanto  vale  vna  gioia  nella  mano  del  Conta  - 
dino,quanto  in  quella  del  Gentil'buomo,  folo,che  il  con- 
tadino conofea  quella  effer  gioia ,  e  coinè  tale  al  Signore 
la  prefenti*  E  l'Abbate  Paftore  vno  di  qur»li  Antichi 
deH'heremo,addimandato  :  feToranonc  de  gl'ignoranti 
habbia  virtù  di  cacciar  i  Dcmonì,comc  quella  de'  lettera- 
ti; rifpofe,chesì  j  &aggiunfclafomiglianza,condirc: 

ch'an- 
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ch'anche  gl'incantatori  fe  ben  non  (anno  quel,che  fi  dico- 
no, ad  ogni  modo  ligano  i  ferpi  j  &  in  profondo  fonno  gU 
fepellifcono  à  lor  beneplacito . 

Si  legge  ancora  di  Sàta  Lutgardi  Vergi  ne,chc  nel  prin- 
cipio del  Tuo  perfetto  viuere  hebbe  dal  Signore  Dio  la 
gratia  del  dar  la  fanità  in  grado  così  eminente,  che  foll- 
mente col  tocco  della  fai i uà  ogn'infèrmità  d i fcacciaua  ; 
Quindi  fpar fa  la  fama  d'vna  virtù  così  rara , cominciò  à 
correre  d'ogni  Città  »c  Prouincia  tanta  la  moltitudine  de  Sm  ^ 
gli  ammalati ,  che  non  trouaua  fpatio  da  ricoglierfi  vn  im  U  u 
poco  dentro  dife  medefimaj  Che  però  volta  (  per  così 
di  re)  in  v  no  fdc£?  no  am  ichcuolc  ver  fo  il  fuo  fpofo  Chrift  o: 
£  quali  gratic  (gli  dille)  fono  quefte  ,  che  voi  mi  date? 
gratie  nò,  madifgratie,  perche  da  voi,edaireflcrcon  voi 
mi  difgi ungono  :  Deh  fe  ben  mi  volete,  toglieteui  quefto 
dono,&  in  vn'altro  migliore  me  lo  cangiate .  Quiui  il  Si- 

rio  re  compiacendoti  molto  di  tal  querela ,  e  dimanda; 
che  vuoi  tu  (rifpofe  )  eh*  io  ti  conceda  in  ifcambio  ì  dii- 
lomi ,  che  fenza  fallo  io  fon  per  dartelo  liberamente .  Et 
ella  dopò  alquanto  penfare  :  Signore ,  mi  farebbe  di  gran 
contento  per  mia  maggior  diuotione,  l'intender  bene  il 
Salterio .  Etil  Salterio  intendi ,  dilfe  all'ho»  il  Signore  • 
E  col  fuo  dire ,  ch'infieme  è  vn  fare  efficacilfimo,  nell'in- 
telletto le  inf  ùTc  vna  profonda ,  e  pcnetreuole  intelligen- 
za di  tutti  i  Salmi ,  e  de  i  fegreti ,  che  dentro  vi  fi  nalcon- 
dono .  Ma  che  ì  Non  andò  molto  tempo,  che  riflettendo 
la  Beata  Donzella  fopra  la  fua  cofcienza,e  fua  ragione  fa- 
cendo intorno  del  profitto  fpirituale ,  venne  feoprendo  > 
come  dopò  cotale  intelligenza  haueuain  quello  auanza- 
to  affai  poco ,  e  la  cagione  conobbe  efferc  :  remrtn- 
sia  vtUti  m/fttrif  dcutt  ioms  mdttrtH^  &  res  et  Ut  4  gmdtus 
(oncupifcitmr.  cioè:  Perche  la  riuerenza  del  miftero  coper- 
to fuol'effcr  madre  della  diuotione ,  e  le  nafeofte  cofe  con 
più  auidezza  fi  bramano.  Quindi  pentita  di  quella  fe- 
conda gratia  tornò  à  chiedere ,  che  le  folfe  cangiata ,  &  in 
fua  vece  pregò  il  Signore  di  permutare  i  cuori  l'vno  in 
quello  dell'altro ,  fi  che  il  Signore  s'hauefiè  il  fuo ,  &  ella 

quello 
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"*  quello  di  lui  poflèdefle,-  ecorac  il  dimandò,  così  otreneloi 
prò ua ndo  da  quel  dì  in  poi  vna  trasformatione  totale  dei 
fuo  volere  in  quello  del  fuo  dolce  Signore .  E  queflo  b*- 
Ai  hauer  detto  per  dimoftrare  come  il  molto  faperc  in 
materia  del l'oranone ,  fé  ben  vtile  per  molte  cofe  à  chi  sà 
preualcr  ft  ne ,  non  è  però  da  fàrui  fopra  fuo  fondamento  ; 
ma  fopra  la  purità  del  cuore,&  vn'accefo  defideriodicon- 
ucrfàre  con  Dio  noftro  Signore ,  la  (eia  ndo  à  lui  la  cura 
deiriftruirci,e  dimandandogli  fpeffo con  i  Santi  Apofto- 
li  :  Domine ,  dot e nos  $fàft  ;  Signore ,  infegnane  di  far  bene 
ora  t  io  ne  ;  quafi  diceflèro  r  Qucfto  è  vno  Audio,  che  non  fi 
troua  sù  i  libri,  ne  apprende!!  da'  Maeftri ,  ne  fi  guida  per 
regole ,  ne  inuentafi  con  difeorfo  ;  ma  tu ,  Signore ,  e  non 
altri  ftiori  di  te,  in quefta  feienra  ne  potrai  fare  confu- 
mati difcepoli . 

CAPITOLO  SETTIMO] 
Di  int  ìngami*  $  quali  occorrono  ntlttjjercitart  (imagi- 
nanna  ,  e  delle  dittr  anioni  nelie  orattom .  . 

SVppofto  l'ordine  delle  potenze,di  cui  al  proprio  luo- 
go riferbo  di  ragionare ,  io  mi  difpongo  ne*  feguen- 
ti  Capìtoli  d'andar  trattando  con  breuità  alcuni  er- 
rori,  che  per  noi  fi  commettono  nel  reggimento  di  effe  ; 
e  primamente  di  quella,  cherantafia  communemente  fuol 
nominarli ,  il  cui  vfhcioèdi  formare  dentro  del  cerebro  le 
imagini  delle  cofe,  che  paifano  tutto  dì  per  qucfti  fenft 
cftcriori,e  quel!' imaginicuftodire  nella  memo  ria  come  ih 
fuo  ricettacolo  >  offerirle  pofeia  di  mano  in  mano  alla  po- 
tenza del  l'intelletto,  acciò  ben  leconudcri,  e  fopra  quelle 
faccia  fue  r  ifkfTìoni . 

Confitte  dunque  il  buon  gouerno  di  effa  nel  ritenerla 
il  più  che  fi  a  poflibile  vnita,  e  ferma  nell'oggetto  preterì- 
te,  che  fi  vuol  meditare,  e  non  lafciar,chediftrasgafi  in 
altri  penfieri  inutili .  Cofa,per  vero  dire,  non  di  poca  fa- 
tica ,  ftantc  per  l'infermità  da  lei  contratta  per  lo  primo 
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peccato  Haueua  Adamo  nello  (lato  dell'Innocenza ,  & 
ancor  noi  l'ha uerctfimo  fe  da  quello  nófoffimo  decaduti, 
la  mente  Tua  >  &  inficine  la  volo  ma  pronti  filma  al  foli c- 
ua  r  lì ,  e  ferma  nel  tra t  ce  nerfi  intorno  alli  mi  fieri  del  Cie- 
lo { fi  che  pocreBimo  noi  fenza  trauaglio ,  ò  difturbo  nif- 
fono  continuare  per  fiore,  &  hore  ncll'orar  mentalmente,1 
mercè,  che  la  potenza  delle  imagini  formatrice  info me 
con  gli  altri  fentimenti  così  interiori ,  come  citeriori  non 
frinoueuano  l  e  non  mandate  dalla  ragione  ;  La  doue  nello 
(lato  prefente  v'ha  ribellione,  e  feifma  nell  anima.c  le  pò- 
tenze  materiali  contrafta  no  all'immateriali  di  (opra,  e  le 
difuiano  dal  meditare  gli  oggetti  lorofpirituali,  &  à  i  fen 
libili,  e  materiali  quafi  à  forza  le  traggono.  E  di  qui  nafce 
la  diftrattione  ,  che  propriamente  vuol  dire  vna  difsipa- 
tione  dell'anima  quinci, cquindi  rapita  da  due  parti  con- 
trarie .  E  qui  io  noto  li  duoi  errori  accennati  nel  titolo  ; 
lVno  è  di  quelli ,  che  poca  cura  fi  prendono  di  quali  fan- 
tafie,ediftrattiui  penneri  s'aggirino  lor  per  lo  capo,men- 
tre  s'impiegano  nell'orarc-c  l'altro  rutto  contrario  per 
via  d'eccello  egli  è  di  coloro  ,che  grande  aftanno  fi  pren- 
dono per  non  poter  difcacciarle ,  e  tutta  l'hora  dell'etfèr- 
cit io  alcuna  volta  confumano  in  vna  guerra  interna  per. 
libcrarfene.. 

Quanto  dunque  al  primiero  fi  vuol  confederare  la  ca- 
gione profuma  di  quel  tanto  di  ft  raherfi,  perciochc  quefte 
fi  riducono  à  tre,  oltre  di  quella  originaria,  e  generalc,che 
fi  diceua .  La  prima  è  naturale ,  e  però  lènza  colpa ,  &  ha 
Aio  luogo  in  due  qualità  di  perfonc9<iocin  huomini  di 
capo  fieuole,  i  quali  per  la  fcarfezzade  i  fpiriti  ,cioè  d'vn 
certo  fangue  più  puro,  che  ferue  al  ccrebro  per  le  fu  e  ope- 
ra tion  i ,  il  quale  in  effi  prettamente  fuanifee ,  non  poffono 
hauer  fermezza  nel  meditare;  E  d'altra  parte  in  perfone 
occupate  per  varietà  di  nego  ti  j ,  c'han  perle  mani ,  i  quali 
per  confeguenza  (  fè  non  è  gran  virtù ,  che  le  fuperi  )  nell' 
imaginatiua  corrifpondc  vna  turba  di  fantafmi  propor- 
ti oncuoli.  L'altra  ci  prouiene  ab  ex  tri  ni  èco ,  cioè  dalla 
ncquìtia  di  SatanaiTo,  il  quale  tra  conturbarci  e  fanrafrai,- 
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cofa,ch'ei  può,c  sa  fare  pur  rroppo,  e  sì  co  pararci  d'auan- 
ti  fecondo  i  tempi ,  c  luoghi  varie  materie  di  curioiìtà ,  di 
neceflìtà,  e  qualche  volra  di  carità  facilmente  trauiaci  dal- 
l'orarc .  Così  leggiamo  nelle  ftorie.EccIcfiaflicJic  va- 
rij  artifici;  del  maledetto  per  diflornarei  lèrui  di  Diodi 
ilor  cUuotiricoglimtiui;epiùinparticolai!cSorronio  nel 
MftSTJjN  Tuo  Prato  fpiritualc  ne  racconta  di  tre.  D  vnvtrccbia  vo» 
nerabilejl  quale  vidde  có  eli  occhi  propri;  vnnc^ic  Spj^f 
rito,  il  quale  con  molta  fol  lecitudincandaua  portando  di 
cella  incella  à  quei  Santi  Monaci  alcuni  ftromem       ;  i- 
coltura  marrctti^'archicilijralcijC  fbmiglicuoli;  e  dimanr 
dato  dal  vecchio  dò  ,  di'ci  racede  ;  rifpofc  :  che  prepara ua 
le  di  (tratti©  ni .  dr  ndo  ad  intendere  ,chc  tra  l'orare  v'in- 
gerirebbe le  fpecic  del  Jauorio,cbcdopò  l'orai  io  ne  fegui- 
taua  da  farli .  Vn  altra  volta  ridde  vn.Sato  di  quelli  due 
i<£(.ioji  cor5i0fCU4ifsimijCCiò  cranoduL  Demoni,  ch'advn  buon 
Religiofo  volauano,  vn  (opragli  occhi  per  impedirlo  dal 
metterli  in  orationex  fuggciniangli  come  egli  hautua  da 
fàretalejC  tal  cofà,c  chedapoi  rimetterebbe  il  tempo  dell' 
orationc  j  fapendo  bene  il  maligno ,  die  l'oratione  laicis- 
ta, e  differita,  ò  interrotta,  cafo  notabilc,e  iìngolare  è,chc 
tornili  à  ripigliare.  Sirailmentcad  vn'altro,che  fàlmcg- 
m  t«i6o.  gjaua<itntro  lafuacclla,lìprefentòvn'Ethiopesùla  ri- 
ncara, il  qualeentrando,  e  menando  vna  danza  con  mol- 
to giubilo  dnTctre  volte:  E  ben  che  parti  il  mio  vecchio, 
no  falto  io  con  gentilezza  leggiadra  ?  Al  che  non  rifpon* 
dendo  ilMonaco,foggiunfe  torto  l'iniquo:0  vecchio  mal 
nato,  ceco  ti  perfuadi d'e(Ter ,  ò d'operare  qualche  gran 
fattoi  &  io  ti  dico,  che  per  mia  opera  il  tuo  penfiero  è  an- 
dato vagando ,  fi  che  nel  1:  due  Salmi  feflantetin.-  quimo, 
e  fèdo  tu  hai  errato  di  molto .  E  dò  detto  fparì,lafdando 
il  feruo  di  Dio  tutto  pieno  di  confusone. 

La  tei  za  cagione  e  volontaria,  e  perconfèguente  coi- 
peuole  volontaria  in  due  modi  >ciò  fono ,  ouer  diretta- 
mente come  parla  il  Teologo  «,  con  metter  I  i  a  }W  .  deli- 
berata , e  pienamente auuertita  ajxufaie  diù>L  cuianic, 
e  volger  gli  occhi ,  ci  penikro  qui,  c  là  i  e  di  qudto  non 
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dico  altro,  perche  fuppongocomecofa  impoffibìIe,chVna 
perfona  di  diuotione  mettali  di  propofito  à  vagar  colia 
mcntcin  tempo  ch'ella  fi  ftàalla  diuina  prefirnza.  Oue- 
ramenre  chiamali  volontaria  interpreratiuamente  come 
lcfcuole  parlano,  il  che  intcruiene  perche  li  dà  cagione 
aldi(trahcrti,ò  non  fi  toglie  quello,  che  ne  dà  la  cagione, 
La£iatadunquc  da  parte  e  la  di/hattion  naturale,  fi  co- 
me quella,  che  di  rimedio  non  ccapcuolc,  per  la  cagione, 
che  di  fopra  hi  detta  r  e  quella,  che  ne  vien  dal  Demonio, 
imperocheouetoell'c  del  tutto  contra  il  noftro  volere,  & 
all'hora  fi  reputa  per  naturale  ;  oueramentc  vi  lìmefcola 
negligenza,  &  in  tal  cafo  già  fi  fa  volontaria .  Trattiamo 
hora  iolamctc  del  la  colpeuoIe,il  che  n'auiene  in  più  modi» 
E  primamente  nafee  tal  diftrattione  peroche  l'huomo 
prima  di  metterfi  all'orationcnon  fi  ricoglie,  ne  interior- 
mente, conforme  al  detto  della  Sapienza  nell'Eccleiiafh-  m  , 
co:  C**/#*r  ,cr  eomgregd  cor  tumm  tn  f*rtcttté$e  tims\  ne  tam- 
poco nell'cftcriore, con  rifuggirei  luoghi  efpoftià  rumo-  '< 
ri ,  ò  troppo  illuminati ,  e  publici ,  conforme  al  detto  del 
Redentore;  Cnm $rauerts intré  in cubicml*    tuu.n  ;  Il  che 
dichiarali  dai  Santi  Padri  c  della  camera  materiale  di  fuo- 
ri ,e  dell'ime,  na  del  cuor^.  E  certamente  non  può  negarfi, 
che  vuale  hauere  lediftrattioni  chi  non  fi  fugge  dal  luo- 
go dou'ellc  fono  ;  òfc  pur  fi  riduce  in  luogo  (elitario,  ad 
ogni  modo  mette  in  fua  compagnia  i  trauagif ,  e  negotij 
dell'Jiumana  follecitudine. 

La  Spofa  Serafica,  fi  come  dicefi  nel  libro  facro  de'  Ca- 
rici fi  fu  introdutta  per  negotiare  dal  l<è,  e conuerfare con 
lui.  hdouc?  nò  nella  {àia ,  peroche  è  pubi  icftj  neanche 
nell  anti camere ,  perche  vi  capitano  fcruidori;  non  nelle 
camerc,c  retrocamcre,per  lo  ftefio;  ma  l'introdufle  à  baf- 
fo nella  volta  del  vino:  Introdnxtt  me  tn  ctlUm  vintriam; 
fi  come  leggefi  in  altro  tcfto ,  tn  ttB&U  fmd  ;  perche  in  tal 
ricettacolo  e  più  in  difparte ,  ne  vi  (ì  capita ,  le  non  di  ra- 
do, e  per  qualchejoccorrenza.  Simbolo,ficomc  infegnilo 
S.  Bernardo,  dellVno, c dell'altro  ritiramento  fpirituale, 
c  corporale,  che  cbifogneuole  per  rarbene  Torationc. 
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Ne  vale  i  1  dirc,io  non  vorrei  diftrahermi  in  così  fatti  pen- 
ficri,  fé  d'altra  parte  tu  non  ti  adoperi  per  mandargli  in  ef- 
figlio;  impcroche  noi  facendo  quello  fteflo  è  vn  voler- 
CéfcJ.?.  gii .  £udlts  érdmtesvùUmtéT  inmtmri ,  tdUs  mis  Antt  §tm 
tiontmpfétfdrdrt  dcbtmtis  ;  dice  ben  Caflìano  in  vna  delle 
fue  confcrenze,che  vien'à  dire  fecondo  il  noftro  volgarej 
Quali  vogliano  e/fere  nel  coi  lo  delia  no  (Ira  oratio  negali 
auati  dcll'accoftaruici  noideuemoeflfcre  nella  noftra  pre- 
paratione.  Se  noi  vogliamo,  che  in  rrà  l'orare  ci  pafsino 
per  la  mente  nouellc,  taftidijjfchcrzi,  ò  giuochi  da  ridere, 
iinoal  di(cioglicrfi,coraeinteruienc,  le  labbia  al  rifo,  nel 
figurarti  quello,  che  fi  dùTc,  ò  fi  fece,  prima,  e  poco  auanti 
dell'  accingerci  all'opera  (riamo  in  conuerfatione ,  e  dia- 
/  moci  à  ridere,  à  motteggiare,  à  no  uel  la  ;  c,c  fcnza  dubbio 

di  quefte  ci  a  nei  c  ci  fi  volgcran  per  lo  capo  •  gmicqmtd  étti 
trdttcms  hotdm  mtns  /foftrd concepir  it tnu€jft ed vt §r**~ 
ttbus  Mobu per  i»geftt$»c  rec$rdétiomts  occMrrtt.  dice  l' A  ut  - 
u*m<*M.i  torc  Topi  allegato .  Et  il  medefimoin  altro  luogo  dichia- 
raqueftocon  vna  bella  fimilitudine,  e  popolare , che  to- 
gliefi  dal  Molinaio ,  il  quale,  dice  egli  »  non  può  impedi- 
re ,  che  al  dicader  dell'acqua ,  &  al  volgerli  della  ruota ,  c 
della  mola  di  fopra  non  cfcafi  lastrina  ;  ma  che  fi  generi' 
farina  di  tale,  ò  d'altrettale  qualità , cioè  di  buon  tormen- 
to ,"e  non  di  miglio  ,  ne  d'orzo  qucfto  sì  può  far  egli  be- 
mlììmo  con  metter  dentro  deii*arca,che  fta  di  fopra,quel- 
la  fpctie  di  grano ,  che  pi  ù  defidcra .  E  così  à  punto  non 
può  e  iter  di  meno ,  che  nell'ora  re  non  ci  vengano  di ftràc- 
tioni,e  penfieri,ina  quali  penlieri,  ò  diftrattioni  ci  venga- 
no fta  potto  in  noi  in  boniffìma  parte,  cioè  con  fare,  che 
i  precedenti  difeorfi,  ò  mentali,  ò  vocali,  iianodi  materie 
lcdeuoli .  £  quinci  può  dì  inferire  quanto  perfètta  al  pa- 
ragone d'ogn'a  !  tra  ua  l'oratione  della  mattina ,  cioè  per- 
che precedono  à  quella  due  dùpofitioni  or  ri  me;  Tv  na  del- 
la quiete  per  via  del  fonno,  il  quale  col  digerir  del  cibo,  e 
rilòluere  dei  fpiriri  generati  pereflb,  viene  à  diftruggerc, 
e  cancellare  le  1  ma  e  i  ni,  che  ritìedono  in  efli  di  quelle  co fe, 
che  al  giorno  li  maneggiarono  •  L'altra,  perche  ogni  per- 

I   :  fona 


Digitized  by  Google 


Qu&rtodcctmo  incanno.  S2Ì 
fona  di  qualche  fpirito  nel  rifuegliarfi  dal  fbnno  fuol  of- 
ferire à  Dio  le  Tue  primitie  della  mente,  de  gli  occhi, delle 
parole,  del  tatto,  della  memoria, e  così  di fcorrendo,come 
a  fuo  luogo  fi  tratterà;  e  di  quìauuicne,che  l'orationc  fc- 
guente  quali  continuata  con  sì  fatti  pen fieri,  lènza  molto 
contrailo  ne  riefee  beniflìmo ,  come  che  allcprimitic  fic- 
gueil  ricolto  della  medefìma  fpecie,  e  bontà  . 

Sccondo;Nafcon  lediftrattioni  volontarie  dal  non  ha- 
uere»  come  di  fopra  fi  ricordò ,  la  Tua  materia  meditabile, 
prefitta,  ecerta  nell'animo .  Gli  antichi  Perii  per  quanto 
leggelì  nelle  ftorie ,  hebbero  quefta  legge  rrà  l'altre ,  nel 
presentarli  alcofpetto  del  Rè  perconlìgliarc  ,  informare, 
riferire,  proporre;  che  feraiauano  i  piedi  fopra  vnabalè,  ò 
quadro  d'oro  fino,  e  malficcio ,  e  fe  il  confcglio  ,  ò  propo- 
li o  lì  riputaua  buono  ,  quel  dados'haueuano  egli  lì  come 
premio  del  ben  parlato,  òdifeorfo;  e  quando  nò  ,  con 
ignominia, e  feorno  lìdipartiuano .  Lo  lidio  ancora  per 
vna certa  lìmilitudine  fi  vuol  da  noi  oflcruarc  métte  nell' 
orationeci  diamo  à  ragionare,  e  conuerfarecol  Rè  del 
Cielo,  io  dico  fondarci,  e  ftabilirci  fopra  il  dado  quadra-  / 
ro  d'vna  materia  prefilfa,  per  non  dar  luogo  alle  vagatio- 
ni  dell'animo  ;  fapendo,  che  tal  fermezza  è  vn  dono  pre- 
tiolìlfimo ,  e  l'effer  priuodi  elfa  è  grande  feorno ,  e  vergo- 
gna nelMiuino  cofpetto .  La  Spofa  vera  di  Chrifto ,  ch'c 
la.uiuota  anima,  dice  di  lei  lo  Spirito  fanto,ch'hà  le  fue  £*"-f. 
gambe  fimili  a  due  colonne  di  marmo  candido,  portelo*-''  , 
pra  bali  di  oro  :  Crurs  tllms  eolumna  mar  more  s^m*  f»ndd- 
ta  funt  fmper  bafes  a*rtat\  la  doue  tutto  in  contrario  quel- 
la, che  non  e  tale  fi  può  ben  dire,  che  camina  fopra  le  pal- 
le come  ranno  i  bambini  qua  ,  eia  difcorrendo.  Menttm 
enim  *ece/fe  t/tyàiccl'Auttor  CopvadcttOy  nifi prtuJfuw  J>4-  c*|'" 
buchi  vbi fmes  ex  e  reta  t  motus, propria  mobilitate  Jt/c/trrere, 
Che  fè  non  habbia  l'anima  deferitta  ,e  circoferitta  fua  sfè- 
ra,ò  circolo  dentro  à  cui  fi  rattenga ,  forza  è  ,  che  camini 
alla  ventura,  doue  fua  Icggicrczza,  e  naturale  incoftanza 
ne  la  traporta . 

Qualche  volta  altresì ,  e  fia  la  terza  origine ,  il  patire 
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diftrattioneprouicndaciò,  chela  perfooa  non  fi  mette 
ad  orare  con  vna  fède  viuacc,&  vn concetto  bene  efpreflò 
della  diuina  prefcnza,che  fel'haucffimo  tratterebbe  quafi 
dell  'importi  bile,  che  l'intclletto^c  la  fa  nrafia,e  molto  men 
gli  occhi  ad  altro  oggetto  fi  riuolgcflcro .  Colui  che  gio- 
stra, ò  parla,  òs'efTcrcita  in  altro  modo  inanti  al  K erutto 
fi  (là  ricoho  dentro  di  le, e  per  moto,  che  fentafì,  per  gen- 
te Che  foprauenga,  òperqual  fi  fianouità  non  gira  gli 
occhi,  ne  bada  ad  altro  ch'alia  perfori  i  Regia.  Et  cosi 
fanno  i  veri  diuoti ,  che  tutti  pendono  dal  diuino  cofpet- 
to,  e  fe  il  Demonio  gittaflc  à  baffo ,  fi  come  recc  à  S.  Do- 
menico, piombi  ffime  pietre,  nó  perquefto  fi  mouono,  an- 
zi s'ingegnano  d'imitar  S.Bernardo,  di  cui  è  fcritto  nella 
fua  vita ,  che  in  tanti  anni ,  chedimorò  dentro  vna  cella 
non  haueua  olferuato  s'ella  fofTcà  forni o,  ò  pur  in  volto 
di  pietra .  Et  altra  volta  in  vn  viaggio  affai  lungo  non  au- 
ucrtì  giamai  come  il  cauallo,fopra  cui  caualcaua,  foflc  for 
nito, e  corredato  pretiofamcntc  di  fella,  di  valdrappa,  e  di 
ftafre  non  da  par  luo,  cioè  da  rcligiofo,  ma  sì  bene  da  Ca- 
uallicre ,  ò  Signore  di  Mondo ,  e  così  (incorrendo  per  tali 
elfempi j  di  cotal  forte,  i  quai  ci  moftrano,  come  l'appren- 
der bene,  che  noi  ci  mettiamo  innanzi  à  Dio  per  modo- 
particolare,  è  vn  freno  molto  gagliardo  per  ritener  la  mé- 
te, che  non  vada  girando.  • 

La  quarta  origninc  del  vagar  colla  fanrafia  vien  dalla 
volontà  per  la  poca  affettione  verfoquefto  cflcrckio  al 
quale coiulucefi  per  mantenere  l'vfanza  >òper  feruare  i 
fuoiordini,c  qualche  volta  per  compagnia  degli  altri  più 
to(to,chc  per  gran  voglia,  che  n'habbia.E  il  vero  sì,che  la 
noftr/anima  inanello  fiato  di  corruzione  nó  ha  dominio 
afTolutofopralc  potenze  corporee,  &  in  particolare  della 
fantafia  fi  proua  quel,  che  dice  Ariftotile  :  Ph4*tj/iutc  non 
ejtin  nodra  poi eft ;  cioè, ch'il  far  venire,o  partire  ò  fer- 
marfi  le  imagtni,che  noi  vorremo  non  è  riporto  nel  no- 
ftro  arbitrio.  Con  tutto  ciò  doue  fi  tratta  d'applicar  l'in- 
telletto ,  la  fantafia,  e  gli  altri  (enfiai  meditare,  ò  fpccu- 
larc  oggetto  elicila  molto  defidcri ,  fi  vede  pure ,  ch'ella 
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commanda  come  Reina  à  tutte  !e  facoltà,  &  e/Te  a!  chiamo 
vengono,  fermanti  coni 'ella  ordì  na,c  non  ardirono  sì  fa- 
cilmente d'andarlène  fenza  licenza. 

Si  recita  alcuna  volta,  ò  vuol  recitare  vna  Comedia,  ò 
Tragedia  molto  afpettata ,  prima ,  che  s'abbaflì  la  tela ,  ò 
che  bisbiglio,  e  tumulto  di  voci,  di  fìbi'j ,  di  contraili,  di 
ridere,di  cianciare;  ogn'alrracofà  fi  riuolgc  per  gli  animi, 
fuor  ch'il  foggetto  di  quella  attione,  con  turto  ciò,perche 
la  volontà  e  applicatiffima ,  e  fta/ficon  molta  brama  dell" 
amato  fpettacolo,  torto  che  fi  dà  nel  tamburo,  e  fidi  fcUo- 
prcla  feena  fi  fàvn  filentiomerauigliofo,  &inciafcuno 
de*  fpcttatori  il  voler  pronto  fi  fa  vbbidire  dalla  lingua, 
da  gli  occhi ,  da  gli  orecchi ,  e  da  tutte  le  membra ,  acciò 
non  badino  altrouc ,  chedou'egli  commanda .  E  perche 
dunque  non  può  1  ideilo  almeno  in  parte  far  la  medefima 
volontà,  quando Phuomo  metrefi  à  meditare  li  mifterij 
del  Ciclo  Ja  tragedia  del  diurno  giudicio,  le  bellezze  del 
Paradifo ,  la  vita  ,e  morte  del  Saluatore,  e  fomiglieuoli 
attioni*  Perche  non  può  raccoglier  con  (èco  rutta  la  fami- 
glia de' fènlì,  e  dell'interne  potenze,  e  fèdamente  ordi- 
nargli ì  Siateui  qui  tutti  vniti  ,eniundi  voi  ardifeaò di- 
lungarli da  me ,  ò  mouerfi  perquefto  fpatio  di  tempo. 
O  buon  Dauide  come  ben  pratticaua  quelle  belle  ouèr- 
uanze:  imperochc  la  prima  cofa  nel  rifeuoterfi  dal  dor- 
mire lamattinaper  tempo,  il  primo  volo  dell'intelletto 
inuiaua  al  Signore  come  egli  dice:  Dtmt  Deut  mtms ,  dd 
te  de  Lue  e  %ngU$ .  Quinci  nella  fua  volontà  fuegliaua  vn 
defiderio  ardentiflìmodi  trouarfi  con  lui  da  folo  àfolo; 
che  però  chiama  quel  defiderio  fotto  nome  di  fete  per  la 
moleftia,  ed  affanno  ch'ella  porta  feco  :  Stttmt  tn  te  énim* 
me* .  Indi  fenza  difficoltà  le  potenze  corporee  fi  congre- 
gauano  per  lo  ftefTo,  che  ciò  vuoj  dire  :  &**m  mmlttpluim 
ter  Soggiunte appreffo  come  trouandofi  nel 

difertotrà  pendici,  e  Duroni,  ctrà  le  fquallidc  arene,iui 
faceua  la  fua  oratione ,  ne  più  ne  meno ,  che  fe  foflè  flato 
nel  Tempio  :  e  in  quegli  horrori  ftauafi  contemplando  la 
potenza,  eia  gloria  del  Monarca  di  fopra  :  /*  temi  defer» 
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id,  tnntM ,  &  in*<iH9f*fic  in fèndi  dpp.druit  rihi ,  vtviderem 

vtrtuttm  tn*mt  &ghridm  tudm ,  Gonuicne adunque  clic 

Tanimadciid«rofa  di  far  profìtto,»:  che  vera  meri  re  può 
farlodiftingua  bene  ,  quel  ch'ella  può  da  quello,  che  non 
vvuolfare,c  non  incolpi  la  Aia  natura  con  due  rio  non  fon 
atto,  io  non  hò  capo  da  ciò,  e  la  m  jarantaii  a  non  può  ftar 
falda  alla  patienza  del  meditare .  Guarda ,  che  non  t'in- 
ganni, dice  bene  Caflìano,perocbe  tal  dilcorrimcnt  o  del- 
la tua  mente  più  fpeiJft e, che  non  prouicncdalla  natura, 
cv"      ma  dalla  colpa  ;  &  allega  per  ciò  quel  detto  deli  E  .de  (la- 
ttico :  /t&i*  Dominns  fuit  honunem  ttìinm ,  &  tpfiqmdfie- 
rum  cègttdthnes  mult*s\  cioè  ch'il  Signore  Dio  fece  l'hìio • 
mo  diritio>&  elfo  non  fugge,  ma  va  cercando  la  moltitu- 
dine de  penfieri  ;  Et  quell'altro,  che  dice  :  Ccgitdtw  fon* 
fettntibus  e  dm  dpprtptnqudtjuirdmttmprndens  wutntet  e/; 
ch'il  buon  pendere  accoftafi  à  quegli,  che  lo  conofeono,  e 
l'huomo  faggio  facilmente  Io  trouerà .  Per  lo  che  fi  con- 
uicnc (ioggiunge  egli)  col  Rè  Dauidc  andar  di/ponendo 
nel  proprio  cuore  le  falitc  dell'intelletto ,  e  far  vn  poco  di 
violenza  al  pcnfierevolatico,  acciò  s'auezzi  à  ftar  faldo. 
.C$gdt  c$r fuurn,  dice  S.  A°  odino  yctgitdrt  dimnd,  dènte  km» 
àuZtmL  m  tUTdlcm  intpùtudinem fufpltdt»  &  fupertt  grdttx  intremen* 
RiftfMt.i.  tum  jcioè  Sforzi  l'huomo  il  cuore  àripenfar  le  colè  di uinc 
rSt»  /w*  in^no  à  tanto,checicfcendo  la  gratia  venga  àfuppli  re,  flc 
3©w  '    '  àfuperarc  l'inabilita  naturale,  &  imiti  in  ciò  quei  lucer- 
tone  verde,  il  quale ,  come  dùTcSalomonc  ne'  iuoi  diuini 
prone  ibi),  non  hauendo  ale,  celle  iruni  aggrappandoli 
tanto  s'auanza,  ch'ardifee  entrare,  e  loggiornare  nelle 
ftanze  lidie  del  Rè  »  E  Ce  dimandi  pe  r  auucntura  quali  ri- 
medij  mi  putiano  aiutare  per  acqujfiarmi  la  (labilità  del- 
la mente,  dico,  che  iòn  molti/fimi,  &  in  particolare  i  (e- 
guenti  ,i  quali  piacerai  d'accennare  lafciando  ali  io  let- 
tre, che  v  eguaglili  in  altri  libri  più  alla  dirtela . 
Jlcw.i»,     H  Plinio  ne  l'inferno  l'Apoftolo.  la  doue  fcriue  alla 
Chiela  di  Roma ,  esortandogli  ad etìcrc com' egfi i  parla» 
Qrdttonunttdntet  y  laqual  parola  vkima  nei  la- Greca  ra- 
uella  importa  I'effer  longanime,  e  patientc  ai  difpcuo  dei 
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foo  naturale,  c  non  darla  sì  rofto,nc  facilmente  vinra  alla 
curioiìtà»chc  n'è  pur  naturale  ;  anzi  andarla  ingannando 
con  allignarle  i  termini  di  giorno  in  giorno  più  lunghi,  i 
quali  aoiì  le  ha  lecito  di  fallire  ;  ù  che  non  tocchigli  hog.« 
gi?  fia  per  efièmpio ,  vn  quarto d'hora,  dimani  vn  quarto, 
e  mezo,  e  così  procedendo,  e  s'vna  volta  vince  pure  la  ne- 
gligenza ,  &  il  pendere  è  andato  pellegrinando ,  fi  gafti- 
ghi  con  qualche  penitenza,  acciò  vi  fàccia  più  riflefsione. 

Similmente  fon  buoniilimi  aiuti  quegli ,  che  numera 
Caflìano  in  vna  delle  fue  conferenze,  ciò  fono  il  vigilare,  J££ 
il  dedicare  a  Dio  tutte  l'opcrarionijil  rinouaredi  tratto  in 
tratto  la  prefenza  diuina .  Impcroche,  dice  bene  S.  Ago-  t*émfihk 
(tino  :  letti  crimine  iene  tur  ddft  rictus  qutfquts  in  ordite- 
nccìi  Dea  le  q  ut  tur ,  ejr  [abito  db  eius  afpcótu  retrabttur  qua  fi 
ab  oculis  nenvidentts  ,a*t  nen  dudtentis  j  cioè  nel  noftro 
volgare  :  Non  di  colpe  leggiere  fi  fà  colpcuole  qualunque 
nell'orationecon  Dio  conuerfa,epoi  in  vn  fubito  li  to- 
glie dalla  veduta,  c  co/petto  di  lui,  come  Ce  egli  non  la  ve- 
dclTe,  ne  vdiife. 

E  quegli  ancora  fono  aitai  buoni,  ch'vno  Scrittore  mo- 
derno adegua  in  quefto  propofito.-rvdirc-jCome  corporale 
mente ,  la  voce  del  Signore  Dio,  che  ne  (grida,  e  rampo- 
gna \Vt  quid  cogitata  mdU  im  cerdtbus  ve/ìris?  ouero,  Atè*  fimìrnm 
/èrte  malum  cogitattonum  vefirarum .  Il  riprendere  Ce  me-  ch.t  ^^b. 
defimo  colle  parole  del  Beato  Panutio:  Quiddgis  o prette*  l6% 
fifitmdy  eir  Dee  diteci*  ànima  med,vt9relttlu  cale ti t bus, ter* 
renis  eu.mpr.rts  f  V  a  tibi  rnifer*  Ittdrtbrie  demembus fati* . 
Chcfaijò  pxegiatiflkna  anima  mia,e  tanto  da  Dio  diletta, 
con  dipartirti  dulie  cofe  cclefti,  &  à  quelle  balie  ri uolgcr- 
ti  ì  Guai  à  te  mifera,  che  ti  fc*  fatta  fcherzo,  e  giuoco  de  i 
maledetti  fpjriii:  &  con  altri  parlari  effortatorij  di  cotefta 
maniera.  Gioua  ancor  molto  il  replicare  certi  atti  efte- 
riori  di  penitenza  con  percuoterfi  il  petto ,  proftarfi  à  ter- 
ra, formar  fi  in  croce,&c.  pcrcioche  quelli  con  certo  impe- 
to riftuotcndp  lafantafia,  fannola  ritornare  in  carriera,  e 
ripigliare  il  foggetto ,  d'onde  era  vfeita  fenza  quali  auue*  . 
dei  lène;  Et  cosi  duali  d'altri  mezi ,  che  lo  Spirito  làuto 
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metterà  in  cuore  di  chi  vuole  aiutarli ,  lenza  che  qui  io 

m'atfatich  i  di  più  inueftigare . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

07  confai  ano  (jutgliy  ì  anali  contri  ìor  voglia  fon  foretti 

tic  Attrattimi* 

SI  come  cd"ono,&  fauor  (ingoiare  l'efler  Signore  del* 
la  Tua  fantafia  con  applicarla,  ritoglierla ,  e  ftabiJ  ir- 
la nella  materia,  che  li  vuol  medicare;  così  in  alcuni 
ioardifeodire  ,e  sò,  che  dico  venflimo ,  egli  e  pur  grana 
il  patir  diftrattioni .  Che  (e  ben  ciò  alle  diuote  perfone 
fembra ,  &  è  veramente  vna  gran  Crocevia  gran  Croce 
quando  foftengafi  con  patienza,e  fenza  colpa  di  volontà, 
jionèegli  vna  gratia  aliai  grande  *  Certo  che  sì. 

Si  vuole  adùque  nelprefcntc  Capitolo  (coprir  l'errore 
delle  perfone  anfiofe,  e  di  picciolo  animose  quali  troppo 
s'affliggono  per  no  potere,  come  vorrebbono,  da  fe  man- 
darne le  diftrattioni ,  e  perciò  tare  ftannofi  combattendo 
colla  lor  fan  rafia  fenza  nulla  promouere,  anzi  con  gran 
danaggio,e  perdita  di  molti  beni,  come  apprcifo  diremo. 
S'ingannano  cotali  h  uomini,  6c  ha  l'inganno  loro  quali 
due  parti:  V  vna  per  cui  lì  peni  ano  di  perdere  molto  quan- 
do patifeono  contra  voglia  vagationedi  mente ,  &  l'altra 
con  fard  à  credere  di  guadagnare  aliai  con  metterti  à  bat- 
tagliare per  i  i  cacci  arie  :  e  però  veggau*  b  rieuemente  dell* 
vn  membro,  e  dell'altro  quello  ch'è  nece(Tario . 

£  per  dire  del  primo;  Io  dimando  à  colloro,  che  cofa 
egli  perdono  per  non  prouarfi  l'imaginatrice  potéza  v  In- 
diente al  fermar  fi  >co  m 'è  lor  defiderio .  qualche  grado  per 
auentura  della  gratia  diuina, d'onde  eflì  vengano  à  piacer 
meno  nel  di ui no  colpetto  ?  Quefto  non  puotcelTcre  ,im- 
perochele  naturali  infermicele  male  inciinationi  in  qual 
fi  voglia  materia  di  leniuali ta,  d  auaritia,  dincoftanza 
mentale,  e  limili  non  offendono  il  Creatore,  ne  li  dispiac- 
ciono, fè  non  in  quanto  s'accettano,  ò li  fomentano . 
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S.  Tomafo  il  Teologo  in  fauor  di  quelli  fopcrchio  ti-  &rfe».i. 
midi,  feioglie  due  autorità,  che  molto  condannano  ledi-  t****.^ 
ftrattioni,  e  le  perfone ,  che  fi  lafcian  diftrahere  ;  lVna  del 
Saluatore ,  la  doue  ci  dille  alla  Donna  Samaritana  :  Spiri* 
tus  e  fi  Denj,  &  tts,  qui  dderdnt^  in  Jptritm,  &  veritdte  cper. 
tet  *dor*re\  e  Tal  tra  di  S.  Damafceno  la  doue  ci  di/Te,  che 
l'oratione  èvna  (alita  dell'intelletto à trouar  Dio; cote 
amendue,  che  non  fi  fanno  mentre  ftiamo  vagando:  &  al- 
la prima  rifponde,  ch'in  verità,  &  in  ifpirito  ora  colutene 
per  iftinro  dello  fpirito  fi  di fpone d'orare,  Ce  benda  poi 
per  qualche  infermità  la  rantafia  vada  à  ramingo ,  perche 
in  tal  caTo  non  è  mandata,ma  và  come  ribellai  non  fog- 
getta  all'Imperio  della  ragione;  e  alla  feconda  dice  così  : 
hiens  human*  propttr  tnfirmitdtem  natura  dm  fière  inditi 
monpotefii  Clie  la  mente  dclPhuomo  per  fua  infermità  na- 
turale,non  può  tenerli  lungamente  nell'alto  ;  fiche  non 
volga  gli  occhi  di  quando  in  quando  all'humane  baiTez- 
ze .  Solo  Chrifto,  e  la  Vergine  tra  tutti  gli  huomini  rieb- 
bero qualità;  l'vno  per  debito  di  natura, e  l'altro  per  fauo- 
rc  di  gratia,  d'hauer  la  mente  fenza  mai  allontanare,  ò 
difuiarfi  altrouc,  tutta  intenta  ,& aflorta ncll'altczzcdi- 
uine,eienzamai  perdere  di  veduta  il  Creator  di  tutte  lé 
coie;  e  quello  pcrcioche  foli  elfi  tra  tutti  gPhuomini  figli 
del  padre  Adamo,hcbbcro  la  giuftitia  originale,  e  l'intcl- 
letttocolle  potenze  corporee  pienamente  foggette  al  de-  1 
fiderio  di  ctfer  femprc  in  Dio .  Ma  noi  mezi  huomini  per 
così  dire,in  ogni  parte  fiarao  debilitati,  de  à  guiiadi  para- 
litici non  ci  potemo  fermare  doue,  c  quanto  vorremo ,  ne 
però  quello  ci  fi  reca  à  peccato  ,  anzi  Itcome  vn'huomo 
verfo  laltr'huomo  fe  gli  occorre  à  trattare  con  periona 
paricrìca ,  la  quale  per  islegaraento  di  nerui  non  può  fer- 
mare il  capo  tremolo, e  vacillante,  non  però  le  i  in  biotta, 
nedicelepcr  rampogna:qual  creanza  è  in  tua  di  non  tener 
la  tetta  immobile,  mentrefi  tratta  con  valent'huomini? 
ftatri  ben  fermo,epoi  difeorri  con  meco;  anzi  le  compatii 
fccecon  patienzaafcoltalo  lìnoalla  fine.  Et  !d  1  io  Padre 
delle  miicricordie  troppo  ben  confipcuole del  noflro  mo-  , 
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bile,  &  incorante,  fi  dirà  egli,  ò  fi  crederà  per  alcuno ,  che 

:  maionendafipernoftrediftrattioni,chenonfian  volon- 
tarie* Crcdafi  ciò  chi  non  conofèe  la  bontà  fua  ,  ma  noi 
prediamo  credito  al  gran  Bafilio,il  qualedi  ciò  aflìcuran- 
doli  in  tal  modo  ragiona  :  SiverodtbtLtdtms  à ptccsie  fixì 
SJ^T^  J*f ***  *******  >  q**ntnmt*nqne  pttes  te  tpfn  m  cchibeas  >  & 
Deus  iqnofcet*  io  quod  non  ex  negligenti*  ,  fedex  frsgiUtétc 
non  pot  es  yt  01  erteti  (sifttrc  coTMm  Dei,  Che  viene  à  dire 
nel  volgar  dell'Italia  :  Se  tu,come  fìorpiato,  che  Tei  per  la 
caduta  del  primiero  pcccato,non  puoi  orare  fermamente , 

•  ritieniti ,  e  fermati  il  più ,  che  tu  pofia ,  &  il  Signore  te  ne 
farà  il  perdono,  auuengachenon  è  di  fpreggio,  rie  tracu- 
raggine ,  ma  sì  ben  fieuolezza  il  tuo  non  afliftere  inanzi  à 
Dio  come  à  Dio  fi  conuiene . 

Secondo;  Io  t'addimando  di  nuouo  :  qual  cofa  perdi  in 
cotcfto fuggirti  del  tuo  penfieredoue  tu  non  vorrefti?  li  - 
inerito  per  auuentura  ti  fai  à  credere ,  che  Ha  perduro ,  ma 
io  ti  dico,  che  t'inganni  à  partito ,  òc  per  tacere  gl'altri  ar- 
gomenti, habbiti,c  battiti  foppaciòla  Dottrina  certififì ma 
del  Dottor  i>.  Tomafo;  il  qual  neinfegna  in  più  luoghi , 
tjrkui*.  che  noni  attentione,ma  l'intcntione  prima  è  quella ,  che 
Jporta  il  merito  all'oratione ,  e  le  parole  fono  quefte  :  Ad 
ènne  ejfeflnm  meriti  non  ex  vece f sita*  e  reqmrttnr  qmod  ut* 
tenue*  ddfit era  t  ioni  per tt/nm^fìdvu prima  tm  emioni  qnjt 
dliqnis  adordndnm  accedi  r,  reddit  totam  oratiovem  merito- 
fiam,ficnt  in alifs  nnttto*tjs  aolibns scerdrt .  1 1  che  s'intcr- 
©reta  in  quefto  modorPer  qucfto  effetto  dei  meditare  non 
e  articolo  neceflfario,  che  l'attcntionc  lempre  accompa- 
jnifi  coll'orationc  fino  alla  fine;  ma  l'efficacia  della  prima 
mtentionejConcifi  s'accofta  l'huomoad  orare,  tutta  ren- 
dela  meritoria ,  fi  comeauuienein  tutte  l'opere,  c'hanno 
merito .  Ma  io,conformcalIa  Dottrina  altrouc porta  dal 
medefiino  Santonico  ancor  più  fopradi  quello,  cioò,  che 
non  folo  può  effere ,  ed  c  più  volte ,  che  le  di  ftrattioni  fon 
meritorie ,  quando  fon  naturali ,  &  fi  fopportano  con  pa- 
tienza  per  amor  del  Signore,  ma  facilmente  può  interue- 
nire,  che  di  due  perfonaggi  i  quali  ftiano  orando  l'vno 
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coti  grand  iffiifia  pace,  e  quiete  tutto  a  flotto  nella  diuiìnìtà 
Con  [Intelletto  fermiamo  j-fc  l'altro  con  difturbo  conti* 
nuo  combattendo  con  i  fantafmifoprauegnenti,  queftb 
fecondo  meriti  molto  più  iaanzià  Dìo,  pur  chectò  feccia 
con  maggior  carità^ 


licita  di  quell'anima ,  che  non  panfee  moleftia  di  vaganti 
penfieri,  e  la  feconda  iivaioredichi  patifee  diftrattione. 


ficaril  figliuolo,  dice  la  facraftoria ,  ch'alia  radice  della 
montagna  lafciò  li  due  garzoni  àcuftodiadell'afino  con 
commiirione,chetciattendcu*èro  ilfuo  ritorno  :  Exptttà- 
tchucum  é(ÌH$ ,  qj$  dutem  &  ftutr  tUtU -vf^uf  preptrtntes* 
fofiquam  dd$rdtierimmrf€*er$m*r4dvos.  foprail  qoal  te- 
tto intendono  moralmente  alcuni  graui  Interpreti  nella 
{àlkal'orationecleuata,  ne' due  garzoni  larantafiaje  la 
memoria  delle  cofe  terrene,  nell'almo  il  corpo  noftro>  nel 
Padre  Abramo  la  volontà,  e  nel  figliuolo  Ifaac  Tinteletto 
CPntemplatiuo.  Si  muoae  adunque  la  volontà,  e  fi  rifol- 
ue  cTafcendere,  ecomc  difTe  Guglielmo  Abbate  toccando 
con  mano  la  porta  della  cella,  ò  delia  Chiefa*  e  poi  miol- 
(a  alle  cure ,  e  penfieri  del  mondo  com  manda  loro  così  : 
Cttrd ,  &  cogttdtiones  yfoilecitudines ,  dnxiet4$€sy  &  dpptti- 
$»s  cdrnis  (xpettdtt  cttm  dfin$  cirptre  $fl$ ,  donec  <go  etm 
fucro  tnttUt&MS  ìRuc  praperdntes  offerémns  fdjttifcium  Do- 
vano y  dr  pofttjiidw  adorducrìnhis  ,  htic  rcnertemmr  tdvoì^ 
O  curerò  penfieri,  ò  follcritudi ni ,  & an fiera ,  &  ò  carnali 
appetiti»  i  quali  liète, ò  douereetièremici  feruidori,alpet- 
tacemi  pur  có  il  giumento  del  corpo ,  infino  a  ti  rito,  ch'io 
vada  con  l'in  tei  ìctto  ad  o ffer ir  fi? grifirio,e  rottamente  noi 
fa  rem  di  ri  ror  no .  Così  commanda  l'anima  in  alcuni  di* 
noti ,  che  facilmente  s'vnifcono,  cfubitofono  vbiditc. 
L'altra  figura  deli'efretto  contrario  fi  recita  in  altro  luo- 
go del  mede  fimo  libro,  do  ue  raccon  ta  fi ,  ch'i  1  Sa  n  t  o  Vec- 
chio vojendo  fere  iuo  fegrifirio,  egli  ammali  veci  fi  polii 
fopta  l'altare ,  in  vecci  Jftaifiiquicto^^tianquiUó^tptto 


giorno 


fjo  Ttéttétà  ouartodtcitm 

giorno  fpcndetfeindifcacciar  gli  augelli,  che  d'ogni  pfcr- 
teveniuano  per  pafeeni  dille  carni  fa*rificate.  Or  chi 
dir.ì,  cr." , i  Patriarca  con  t;Je  occupinone, che  diuertiualo 
dal  làgrìficio  perdette  il  merito  i anzi  fi  conuien  dire,  che 
due  corone  li  guadagnale;  l'vnaper  quell'atto  di  reli- 
gione ncl  cpnoic^rcj&.honorareilRè  degli  Angioli;  c 
l'aUra^i  Ertezza ,c perfèucranza  in trauagliare ,  perche 
non  folte  mclcolato,  e  profanato  fuo  fagriheio .  Non  al- 
tro adunque  fi  conuien  credere  diqual  fi  voglia  anima 
trauagliata  da  diffrazioni  >cioè,  che  non  perde  fuo  meri- 
to, ma  più  tofto  il  radoppia  con  vincere,  e  tolerarc  per 
rifpettodi  Dio  quella  lunga  mole  lì  ia. 

Ttrzo;  Qua!  cofa,ò  buona  animayperdefi  per  quel  tuo 
vaneggiare  del  tantafma,ò  dell'intelletto*  II  frutto  in- 
trinicco  dclloratione,  il  profitto. foflantiale  nelle  virtù 
piùmafnecic?  Falfa  credenza,  e  vana  è  quefta  tua,  le  così 
credi  ;  ch'anzi  il  più  delle  volte  farà  più  fruttuofà  Jatua 
meditationecosì  detratta,  che  s'ella  folle  fenza  contra- 
lto^ có  tutta  la  quie  te  del  mondo:  tu  nó  rie  caui  quei  frut- 
ti ,  che  maggiormente  defìderi ,  cioè  di  pace  interiore ,  di 
cognitionc  diuina,  di  godimento  diuoto,e  fimili,  e  fia  e* 
sì ,  ma  tu  ne  caui  de.'  migliori  di  quelli ,  e  fono  ciò  di  hu-» 
milta ,  dì  patienza  ,di  carità  fenza  intcrefle ,  di  cognitionc 
della  propria  inabiliti  ,  di  fpcranza  fondata  nella  diuina 
pietà,  enon  lui  noftro  valore,  e  così  decorrendo.  Ma 
vn'alrro  punto  da  confiderai  ben  bene  n'infegna  fopra 
di  ciò  il  Padre  S.  Ignatio  fte'fuoi  dinini  Elfercitij,  ed  è 
quefto,  che  non  Tempre  fia  di  ftrat  rione  quel  la ,  che  pare  à 
noi  ;  ma  qualche  fiata  lo  Spinto  fantoci  tog lie fuori  dellà 
materia  preparata  d  a  noi^  ce  ne  mette  inanti  vn'altra  mi- 
gliore di  quella  >  e  più  faluteuole  *  Et  in  tal  cafo  dee  la 
perfona  lafciar  il  proprio  per  quello ,  che  il  Signore  Dio 
neprefenta  al  Dentiere.  Scper  efiempio io  mi  propongo, 
cdifpongo  di. meditare  laIncainationc,e  nei  progrefiò 
fon  traportato  alla  confiderai  ione  della  propria  mi  feria  , 
e  pure  vlcitodcl  folco  mi  trouo  à  ponderare  la  bruttezza 
del  peccato  lafdato,percui  singiuria.mcostalto  mifte* 
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roio  di  finir  tionc,o  diftrutt  ione  ima  più  rofto  attrai  ione, 
c^cui'roi  trahe  j  a  v  o  ca  t  io  n  diuina  dou'io  non  voglio,ma 
per  mio  bcrie  maggiore  :  o  digrefiìone  auuent u r ola  andar 
per  pcaia  >c  feofur  «vn  tefoxo  >  pefcar  vn  cefalo  *  e  trouar 
yna  gemmai  Seguita  pure,  abttona  anima,  &efci  dal  tuo 
prop olirò  quando  conofei , che  dall'vfòirneti  fiegue-più 
con t  ri  t  io  ne ,  &  amenda  de*  tuoi  diretti  »  ne  ti  prènder  tri- 
llczza  pcr,.vcucrri  fuori tli  ftiada^pcrocfecil  fine,  e  nòe*  fi 
incz^p  £qpeUo,.che  commenda  il  viaggio  i  i  p  -  »o 
n-,  &  fogo itino  ferii:  e  di  ie  i  ne  deh  ino,  ?h  auendo  apparec- 
chiato vna.fòlcnni0ìma  predica  per  couincere  i  Manichei  ; 
Ola  però  fatta,  prima  d'afeeder,  la  fua  protetta iolita  n an- 
zi à  Dio  >  che  feci  foife  di  meglio,  fi  compiaceffe  la  Maéftà 
fua  di  foggerir glielo  perbcnerjdo<lcÌPanime,nclpTOgref 
fgàcl  fermonare  fi  séti  trarre  hior  dipropofitoaldirc  vn 
certo  argomento  aitai  lontano  dalla  materia-.  Coda  m'U 
rabile,  dioeiLSanto,  quel  punto  folo ,  e  nomtjli altri  prò 
paeditati  fi  (Ù  quello  dal  colpo  ,*:con  quello  riguadagnò , 
yn  famofiflìmo  rieretico  alla  Ghiefa  Cattolica  .  Et  il  me- 
defimo  C  può  dire  di  chi  fàroraxionej  che  da  principio 
<Jce  proiettare ,  e  per  Io  meno  virtualmente  pretenderci 
dal  Signore  per  viagli  farà  petto  nell'animo  penfìer  più 
vtilc  di  quello ,  che  s  ha  prefitto  nei  cominciare^  dirotto 
arrenderò*  fenza  ftar  fìtto  nei  (oggetto già  preparato. 

Quarto;  Io  torno  à  chiederti  qua!  co£t  perdi  per'  «mi 
poter  attender  come  vorrefti  à  ftarti  immobiJecolla  me- 
te ?  rimpetrationeforfi,ftante  quel  detto  di  S.  Gregorio: 

l&àm  iTstfmm  Qttts  tm  tuàtt , cui  n<  .,^ierdtnin  trnu** 

àu\  Che  Dio  non  ode  chi  non  poo  mentirà  quellq^he  d*- 
cc,  ò  vuole  nel  meditare  >  E  ne  pur  quello, dice ilDotcòT 
Angelico  >  pcrcioche X>io  per  esaudirci  non  mira  più  ad 
altra  cofa,  ch'alia  pri tri a  intenrioneye>mcntrc  quclia.pcx- 
feuera,cH'è  b«itcuolepcr  impetrare  quel,  che  fi  chuaitf.  > 
l  Siafi  per  tanto  la  riloJutiOncdi  ciòcche f  anima  com- 
battitrice nel  ripugnare  allctii(kattioni  neri  jxnide  altrp 
;  che  vn  to  gom'meiwi  e  riftorp  fpi rituale ,  »Lqua  (eitrt- 
aaTattcnuonc  usuili*  ,ejcbeianon  è  ■  ponile  d'otte- 

nei  fi; 


ÌJ2  TràtÌ4toq*Mrt&Jicimi 
net  fu  ma  però  qnefta  non  c  tal  perdita,  che  per  cagi'onecfi 
quella  ci  debbiamo  ramaricare,  la  do ue  colpa  notabile 
non  v'intcruenga,  imperoche  lì  ricompenfa  beni  (Timo  con 
guadagni  più  Todi,  e  lo  fperare  tutti  Tuoi  gelti  fenza  alcu- 
no mancamene  non  e  di  quefta  mortalità,  in  cui  ditte  il 
Poeta  Lirico  :  Nthtl tH  *b  omm  parte  btsimm  ;  Non  v'hà 
ninna  cofa che  d'ogni  parte  da  pienamen  te  felice .  Se  tu 
fai  v  n  conuito  a  gli  amici ,  e  parenti  nella  tua  cala  a  edato 
ordine  à  quello,  che  Ma  meftiere,  t'ailì  di  con  dìo  loro  >  te 
nettiti  à  nòucllare,  edilcorrcrealla  dimeftica ,  fein  tanto 
conciTer  chiamato  da  varie  parti  per  diuerfe  occorrenze 
tu  patifei  difturbo,  e  fei  forzato  ad  andar ,  e  tornare  più, 
e  più  voltc,:non  vi  può  efler  dubbio,  che  tu  perdi  la  com- 
pagnia, e'1  godimento  di  elfo,  eche  gran  pena  e  l'inter- 
romper si  fpcfTo  quel  fòaue  trattenimento.  Ma  non  per- 
do oflendeti l'amici tia ,  ne  fi  rende  il  conuito  men  grato  , 
*fodisfaceuolealla  brigata ,  anzi  tutti  di  cuore  ti  compa- 
tifcono,e  più  vbligati  ti  fi  confeflano>per  vederti  sbrigato 
dalle  moleftie,  tornar  con  deli  d  trio  all'interrotto  foJaz- 
<*o.  .Et  altrettanto  fà  Dio  con  l'anima  dcfidcrofa  di  ftarfi 
quali  à  menfa  con  lui, e  con  gli  Angioli  fuoi.CimtaiteMmi- 
tf,cr  bibite  ^ntbriAmrnic  art  fami  j  Tefto  communementc 
intefb  del  Po  rat  io  ne,  che  Te  da  i  fantafmi  importuni  tu  vé- 
ga  contra  tua  voglia  chiamato ,  e  tratto  fuor  della  fua 
prelènza  ;  non  però  egli,  ne  li  fuoi  Angioli ,  e  Santi  reca- 
ranloti  àbiafimo,  anziten  hauerannograndillìma  con»- 
pattfone,  e  loderanno  ti  della  patienza  nel  tolcrarle . 

Seguita  l'altro  membro  dell'inganno  propofto ,  cioè, 
che  tai  perfone  troppo  follecitc  per  cóto  del  patir  diftrat- 
tioni,doue  ù  credono  d'acqui ftar  molto  con  voler  di  [cac- 
ciarle quali  per  forza ,  iui  tutto  in  contrario  fanno  perdi- 
te di  non  poco  momento .  1.  a!  eia  ino  il  dire  degli  altri 
danni,  i  quali  piacendo  à  Dio  li  tratteranno  nella  materia 
delle  tentationi  mentali .  Ma  parti  egli  cofa  di  poco  il 
priuarti  del  merito  della  patienza  con  ripugnare  al  piace- 
re del  Signore,che  vuol  prouarci  per  quella  via,e  metterci 
adolìo  la  Croce,  che  piace  à  lui ,  e  per  noi  è  più  vtile,ben> 
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jfndrtedecimo  inganno.  <?jj 
che  à  noi  paia  il  conrrario  e  Lafcia  far  al  padrone  il  quale 
quado  vedrà  efTer  il  meglio  ti  Jeuarà  cotefte  mofche  d'at- 
torno ,  fi  come  mandale  quando  preuede,  ch'egli  è  bene  il 
m  andarle,  ò  lafciarc,  che  vengano.  Fdridm  rem  mndbtlem 
in  die  tlU ,  fono  le  parole  di  lui  medefimo ,  che  vagliono  à 
quefto  propofto ,  t*  T erra  Gefem,  m  f*d+ipal*s  memi  efi  , 
vt  non  fint  tbtmufc*  ,  &  fciét  qwnidm  cfp  Dominai  in  me- 
dio Terr* .  cioè  à  dire  nel  volgar  noftro:  Cofa  mirabile  io 
m'accingo  di  fare  nel  giorno  da  me  prtfifTo  ;c  faràciò>che 
nella  Terra  Geffena^ou'  habiraiJ  popol  mio ,  non  v'harà 
mofche  di  niuna  forre  ;  dal  che  fàprai  come  io  fono  il  Si- 
gnore, che  tutto  modera .  Gran  cofà  certo  è ,  e  gran  mi- 
racolo fia  (tu  potraidire)  il  cacciar  delle  mofche  animai 
così  debile  ;  Ma  tutto  ciò  non  fi  può  fare  fenza  il  braccio 
di  Dio*  e  liberarci  da  molti  penficri  nel  l'ora  no  ne  noi  fa- 
remo giamai  per  noftrainduftria/cnza  aiuto  diuino  mol- 
to pah  ico  lare . 

Similmente  parti  egli  poco  l'inquietarti  da  te  medefi- 
mo, e  darti  in  guerra  continua  nella  tua  mente  con  gran 
pericolo  sì  deU'anima,come  del  corpo  ì  dell'anima  perche 
protetti  incorrere  ageuol mente  iti  qualche  tedio  per  l'im- 
portuna moleftiadi  qucftecogitationi,edal  tedio  trapaf- 
iàr  all'accidia,  con  allentare ,  e  darti  quafi  per  vinto ,  indi 
intermettcre,c  dar  luogo  al  Demonio  per  tentarti  di  cofe, 
che  più  importino  >  &  indi  quafi  per  difperato  abbando- 
nare quefto  fanto  eflèrcitio  >  ò  farlo  almeno  con  perpetuo 
contratto,  e  ripugnanza  di  volontà;  c  poi  del  corpo  con 
debilitar  lo  ftromento,cioè  la  tetta  per  ifuanimento  di 
fpiritii  onde  ti  fia  neccfliirio  mentre  vuoi  vincere  ledi- 
ftrattioni  ne  vinccrquelle,e  perdere  l'oratione,pcr  cagio- 
ne di  cui  tu  ti  ftai  combattendo .  Epoi  non  vedi,  o  poue- 
rel  lo,  che  tutto  quel  tempo ,  ò  quali  tutto,  che  in  ciò  tu 
fpcndi,fi  gitta  date  non  pure  inutilmente,  rnaoriofamen- 
tc,mcntre  pur  vuoi  effer  Signore  della  tua  rantafia,non  lo 
eifendo  tu  ne  per  gratia ,  ne  per  qualità  naturale  ?  Non  è - 
potenza  niuna  pcrauucnturalamen  foggetta  all'imperio 
dcirammajcbe però diflc  Ariftotile:  Pb*wtsfi*ri  non  efi  m 
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adira  poetiate  \  Che  non  fìamo  padroni  d'imaginarc ,  6 
non  imaginare  cpel ,  che  voltino .  Ma  chcxlìc'io  la  meo 
foggetta  ?  Lapiu  ritrofa  fi  dirà  meglio ,  la  più  oftinata ,  c 
che  non  pure  non  afcolra  il  commando,ma  dal  comman- 
do fteffo  nediuienpiù  ritrofa.  E  dice  bene  S.Ifìdoro  il 
£  io  uanc,  fé  ben  parla  in  materia  di  lafciui  penfieri,  ma  pe- 
rò in  tutti  come  il  medefìmo  :  S*pt  tmmmné*  Jpeciesfl*** 
a.  'juiib.i.  dtdicimtts  noftrts,  mcnttbus  cpponunt*r,& nolente;  ras  c»g$*  • 

ViTnmé*  **mtls>  &  l"*****"**^*  al  ett  écitm  mentis  vertere  nitè* 
(.n  r»t  .        ggHtgfe  mips  d*mo  (*ger*mt.fed  ft  bec prt  (tndttiont 

rr.  ertali  qttam  mtfmit  frtmus  home  $B  peenam  peccati  fui . 

Che  viene  à  dire  nel  parlar  noflro  :  Spedo  auuicne,  che  le 
lafciueimagini,  e  djftrattiue  fi  parano  anzi  la  mente,  e  Co- 
pra quelle  a  no  ft  io  mal  grado  li  trattiene  il  per  fiere;  e  per 
molto, che  facciali dalla perfona  per diucrtirii da Quelle , 
tanto  più  elle  importunamente  fi  cacciano,  tutto  ciò  per 
cagione  del  la  primiera  colpa,  à  cui  il  Padre  Adamo  fi  for- 
ìum.MmA.  topofe .  Qui  nei  in  te  1  i  Ice  v  no  Scritte  re  affai  grauc,  e  dice 

4  cos*'  Per  Tl^SiTC  *c  Par°l*  :  Che  non  dee  l'huomo 

diuoto  inuilire,  ò  turbarli  pef^  fenurfi  diftratto ,  nerarfi 
violenza  foperchia ,  pcrcioche  all'hora  lì  diftrahe  mag- 
giormente .  Qtiegli,che  fa  viaggio  fi  ticn  faldo  il  mantel- 
^  lo,  e  lafcia  il  vento  trahere  quanto  fi  voglia ,  e  fè  i  cagnoli 
contra  lui  baiano,c feguanlo*  fcguitaegli>&  vafTcneà  fuo 
camino .  Non  lafcia  il  fiume  per  molti  argini  il  fuo  corfo 
ordinario .  Colui  ancora ,  che  fente  il  pizzicore  dell'bu- 
mor  falfo  tràcarnc,c  pelicene*  principio  di  fcabbia,nori  fi 
mette  à  fcaJpire,perche  qucfto  farebbe  vno  ftuzzicar  mag 
giormcntc ,  ma  tolcra  quella  moleflia ,  quanto  più  può . 
Se  tu  nella  materia  propongati  per  meditare  non  ritroui  la 
diuorione,  cercala  inaltra  parte,  e fcil  volare  non  t'écon- 
ceduto,  camina  à  falti  come  fan  Iclogufte.  Così  ragiona 
lo  Scrittore  allegato . 

Ci  reità  dunque  (  e  fiati  quello  la  conclusone)  in  fi  no  à 
tanto ,  ch'il  Signore  ne  conceda  vna  fermezza  del  pente 
noflro,  qua  1  per  noi  fi  defìdera,  l'andar  inanzi  fenza  tanti 
contraili ,  e  baili  à  noi  come  diflc  U  Signore ,  non  fai utaic 
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Qi&riri  cimo  inpnn* .  / Jf 
Al  paftài  Veminem  ftr  vtim  fdbtMtitrijicioc  fi  Come  efpó- 
gono  i  Santi  Padri  Agoftino,e  Gregorio  :  Non  eifer  noi  i  J'jJ*^ 
primi  à  prouocarei  pafl'aggieri  delle  figure  volatili ,  e  più  mi  »|.  * 
tolto  fpreggiarlejChe  difcacciarlc .  Guardili  ancora  l'huo- 
mo  di  unto,  ma  di  natura  malancolica  di  troppo  chiuderli, 
è  rifuggir  la  luce  del  giorno;  impcrochc  fé  ben  è  vero,che 
quindi  aiutali  il  raccoglimento  interiore  coli  citeriore ,  è 
vero  ancora, ch'ogni  fouerchio  e  delle  chioftra,  e  dd  le 
tenebre  chiude,  e  forfbca  la  fa  mafia,  che  non  puoteelTa  la- 
re ;  che  però  i  Santi»  &  il  Santo  de* Santi  Ch ritto  No/h  o 
Signore  amarono  molto  i  luoghi  airi,  &  aperti, come  più 
atti  per  l'clTercmo  dell'orationc.  Similmente  in  quella 
prartica,  che  li  funi  dare  della  prelènza  d  uina  ottimo  a  u- 
tiertimento  è  non  isforzarl'imagination  fuaa  fìarlt  fifla, 
ed  applicata  più  del  deuere,econ  voler  da  lei  ottenere  vn* 
attcntione,  &  intenlìonccontinua  ;  ma  tutto  foauemente, 
ccon  piaceuolezza  operare, fapendo efler  vcrilTimo,chc 
•  fton  il  palio  forzato ,  e  violento ,  ma  l'agiato,  e  feguito  fà 
buon  caminc,&  à  buon  termine  fà  riufeir  la  giornata . 

Si  potrcbbonoaddurc,per  confermare  la  dottrina  alle- 
gatagli molti  cflèmpi  tratti  dalle  Itoric  Eccleliaftichc;  ma 

fer  ilchiffare  lunghezza  baltici  quello  di  San  Macario 
AIcflTandrino  ,chc  lafciò  fentto  Palladio  ne'  fuoi  Laulìa- 
ci,di  cui  racconta  così,che  rifoluerte tra  fcquelbcatiflimo  p****t*f9 
huomo  (  ma  però  in  quello  con  eccello  di  fcruorc  )  di  paf-  ^  '  f* 
far  cinque  giorni  colPanimo  fifio  perpetuamente,  &  in di- 
uifibilmcntcin  Diofolo;  Si  chiule  adunque,  &  alla  pro- 
pria imaginatione  fece  cotal  precetto:  ir  id<  me  defcemdés  de 
Carlu  y  bdbes  illtc  Angelus ,  /inhan?t:»s  ,  Demn  t^fmm  ;  tff/e 
ver (4te ,  ne  e  (*h  Catto  defcemde  éd  co^ttattoncs  mundétes  ; 
Guarda  di  non  Icender  dal  Cielo,  iui  tu  hai  in  compagnia 
gli  Angioli ,  &  Iddio  ftellb ,  quelli  ti  ballino  lenza  riuol- 
gerti  o  ritornar  qua  di  Cotto .  Vbidi  la  fua  mente  per  al- 
cun rcmpo,conciolìa  che  per  due  giornee  due  notti  li  ftet 
il  Santo  proprio  comevna  ftatua  lènza  pur  batter  ci- 
giio.c  col  pjnlìere  tutto  in  Dio  quando  eccoti  d 'improui- 
fo  per  apparente  tuoco>opcra  de  Demolirle  gli  inoltrò  la 
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cella,  come  fe  tutta  ardeffocòn  ciò  che  dentro erà*Di,il let- 
to ,  la  menfa ,  e  la  foggiarci  Tuo  ripo/S  •  Quitti,  ed  à  tale 
improuifata  non  iftè/aldo  l'huomodi  Dio,  perete  alTali- 
to  da  human  timore  per  l'immincte  pericolo  kfcìò  il  eie- 


Io»  &  in  fe  ritornato  conobbe  l'inganno  degliauuerfari,e 
come  Dio  Thaueus  petmeflòper  la  fuperbia  della  fuamé- 
te,acciò  non ardiflè prometterli  di ftarfià lungo ,& im- 
mobile nella  diurna  contempJationejfenza  intcrrompi- 
mento  di diftrattione  non  volontaria . 

CAPITOLO  NONO. 

'jpe  £  inganni  dell*  muti  ette  nelì'ejjiratto  della  [anta  ora* 
tiene,  e  frima  intorno  della  materia . 


S 


I  "manca ,  ò  può  mancarti  nel  goucrno  dell'Intellet- 
to in  varie  guifc,ciò  fono  e  quanto  alla  ma  teriache 
fi  vuoI*meditarc,  e  quanto  alla  forma  del  meditare, 
equantoal  fine, ch'il  meditante  fi  dee  prefiggere  inanti* 
E  quanto  alla  materia  s'ingannan  quelli,che  tèmpre  fhn- 
no  fui  variare ,  e  quel  eh 'è  peggio  alcunavolta  fenz'or- 
dine,  o  di  flint  ione,  m  a  come  viene  il  capriccio,così  fi  pon- 
gono à meditare.  Contra di  quefto mancamento  fi  trac- 
io poco  à  dietro,  e  molte  cofe  fi  dicono  dalli  Scrittori  di 
tal  materia ,  che  però  altro  non  occorre  à  Aggiungerne  ; 
ma  folamcnte  il  vuol  ricordare,  che  fènza  qualche  rermez 
za,ò  diterminationedi  materie  non  fi  può  molto  auazare. 
Odi  à  quefto  propofito,  fe  ben  con  altra  occasione  quello, 
che  fcriue  il  Beato  Bafilio  nelle  Coftitutioni  Monadiche, 
la  doue  penne!  Jeggiado,  e  deferiuendo  le  qualità  de  gl'in- 
et/^JUnZ  coft^nti  huomini,  dice  così:  tterttm  volucrit  animus  conti* 
ut.?.  /ter/ter fiabris  vtlnti  quibnfdam  fai  fatar  ;  forum  ceetfilta  af~ 
fintila  vefeerttlicnum  vtlattbus  fttnt ,  q nifft  atti  in  diredm 
nunqttam  fctuniur,  fed  ttrtuefo ,  &  incerto  maxime  velata 
Irne  siine  temereptrtrrant^e  tircumuagantur*  Hi  cum  in  fpe» 
eiem  fiatim  alind faci  uri  vidtantur  y}e>J/eaprater  heminum 
cpgitationtm  adaliad qui} fiat»  lettre  diatrfum  fmbila  men- 
tis 
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thltUitàU  ftruntttr .  e  poi  foggiungc  la  concili fìone  :  Hi 
multum  ftrp*nt  )  &  mhtlpf$m$nent .  che  vale  à  dire  appo 
noir  L'animo  di  così  fotti  huomini  tutto  volatico  Tempre 
èbattuto  come  da  varij  foffij  di  venti,  che  vanno,c  vengo- 
no; &  i  loro  penfieri,  ò  meditano  ni  fi  può  dire,  ch'egli 
habbino  il  volare  del  pipiftrello,i  quali  augelli  non  mai  fi 
muouono  per  diritto  lcnticro,  ma  con  gireuoli,e  tortuofè 
ondequà,e  là  fi  dimenano, e  van  vagando.  Coftoro  mo- 
ftrandofi  in  apparenza  tutti  difpofti  à  voler  fare  vna  colà, 
poi  in  vn  fubito  da  leggicrezza  d'animo  traportati  in  vn* 
altra ,  e  diuerfiflima  finalmente  riefeono .  E  per  conchiu- 
derla,coftoro  (èrpeggian  moltoye  non  promouono  nulla, 
-  E  Ce  tu  vuoi  dell'altre  fimiiituchni,guarda,che  l'api  per 
ricoglier  il  mele  da'  fiori,non  (i  mettono  alla  ventura,s'io 
trouotrouo,ma  notano  le  pofiture  commode,  e  ben  for- 


loro  lauorio ,  La  rondinella  ancora  all'edifìcio  del  pro- 
prio.hido  cerca  luogo  opportuno  per  l'apertura,  per  le  re- 
ftuche ,  per  l'acque ,  per  l'api ,  e  molchc,  che  deuono  efler 
fua  viuanda,  ede'luoi  figliuolini.  Lipefcatori  tanto  di 
pelei,  quanto  ancor  delle  perle  han  lelòr  pofte  ordinarie, 
e  nò  gittano  à  cafo  gli  ordigni  della  lor  profèffione.Quel- 
li,  che  traggon  l'oro  dalle  m i  nere,  fi  danno  eglino  per  a  u- 
uentura  ad  i  fcauare  in  qual  fi  voglia  montagna  ?  Certo, 
che  nò ,  ma  veggono ,  e  riueggono  totalmente  le  qualità 
del  fafib,  che  ha  padre  dell'oro  •  Faccia  dunque  il  mede- 
fimo  ,  chi  vuol  cauare  alcun  frutto  del  l'orar  1 0  ne,  fi  deter- 
mini le  materie,  ftabilifca  Tuoi  punti,  noti,&  ofterui  quale 
argomento^  ò  quai  mifteri  fiano  perdeuer  eiferc  più  gio- 
ucaoli ,  e  di  maggior  profitto  per  lui ,  &  à  quegli  ritorniti 
tratto  tratto;  chefenza  dubbio  fi  rrouerà  molto  aiutato. 
.-^Contrario  dirittamente  à  queft' errore  dell'incertezza 
egli  e  vn'altro  di  quegli,  che  troppo  à  lungo,  e  quafi  fem- 
ore fi  fermano  fopra  vn  foggetto ,  battendo,  come  fi  dice 
la  licita incugine,  c martellando  fopra  il  medefimo.  Et 
véramente  il  tratrenerfi  per  tempo,  e  tempo  fopra  vn  me-  - 
defimo  articola*  può  cflfcrc  molto  buono  ,Jàdóueà  ciò 


il 
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concorrano  dueconditioni  j  lVna,  che  la  materia  del  me- 
dicare fia  conueneuole ,  e  molto  proportionata  alla  per- 
fona  meditarice .  Se  vn  Religiofo  s'ciTercita  di  continuo? 
in  meditar  la  fua  regola,  i  voti  della  fuaprofellionc  ,  colle 
virtù  à  cui  efsi  conducono ,  la  vita  del  Saluatorc,òdel  Tuo 
Patriarca,  bene  farà,  e  cori  gran  frutto  dell'anima  iua, per- 
che tal'oratione  il  confà  col  fu*  flato  •  L'vn  mela  nco  1 1 co 
fi  trattiene  in  meditar  cole  liete  della  gloria  del  Paradiiò , 
de' benefici  di uini,  e  dell'amor  diuino  ;  ottimamente ,  pc- 
roche  quefto  è  conforme  al  bifogno .  £  così  procedendo, 
quegli,  che  fi  fentc  inchineuole  all'ambinone  rara  pruden- 
za ,  fe  con  fide-ri  fpeffo  l'httmiltà  del  Signore ,  e  delia  Ma- 
dre Vergine,  e  de'  Santi  più  h  um  i  lì .  Chi  fi  troua  pieghe- 
uole  alla  la(ciuia,&  alla  vana  allegrezza  deurà  rapprc- 
fenrarfi  il  più,  che  può  i'horrore  della  morte,  il  terrore 
del  giudicio,  e  l'eternità  dell'infèrno.  L'iracondo ,  e  IHc- 

Snofo  deurà  rcndeifi  famigliarla  paftone  di  Chrifto,  e 
e'  gloriofi  Martiri .  Ciafcuno  infomma haurà per  dime- 
ftica  quella  materia  ch'ai  fuo  bifogno  fpiritualmentc  con- 
fàfli .  Egli  è  la  feconda  conditione ,  che  l'intelletto  ticlla 
perfona  fia  molto  eflèrcitato,e  prattico  nel  difeorrere  del- 
le cole  diuine,  pcrochc  all'hora  trouando  di  molto  pafeo- 
lo,  fenza  tedio  può  trattcnerfi  lungamente  non  dirò  fopra 
vna  materia, ma  fopra  vnpunto  buoniffìmo  di  qual  fi  vo- 
glia argomento .  Leggcfi  del  Padre  Serafico  S.Francefco 
d'Aflìn,  che  tutto  vna  notte  confumò  in  ponderarequefte 
(ole  parole  :  Nwntn  me,  noncnm  te  j  Signore ,  deh  mi  fia 
dato  conofeer  me ,  e  conolcer  voi .  Et  altra  fiata  in  quelle 
due  fole;  Deus  &9mmd\  Iddio,&  ognicofa .  E  d'vn  gio* 
liane  molto  di  uoto  fi  riferi  Ice  per  buoni  auttori,  che  (lette 
quaranta  pone  anni  fui  meditare*  ponderare  quel  ver  let- 
to del  Salmo  :  Dixi  cnHidum  via*  me  ai  vt  non  delì*q*dm 
tn         «m;  cioè  hò  detto  nel  mio  penficre,io  guarderò 
le  mie  ftradc  per  non  ifdrucciolarc  con  la  mia  lingua  • 
Quefto  s'è  fatto>&  aliai  facilmente  da  peno  ne  già  con  fu- 
mate ,  e  che  per  l'vfo  de  gli  anni ,  e  dello  Àudio  fpirituale 
fon  di uenu  t e  Signori  della lor  mente»  e  fermanla  doue ,  e 
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quanto  lor piace, anzi  quai  mercatanti  prattici  in  ogni 
luogo  >  e  d'ogni  parte  trouano  occafìonc  di  guadagnare. 
Non  così  le  perfone  di  meza  forte,  e  che  (tanno  fui  profit- 
tarejpcrcioche  ad  effe  il  variare  è  molto  pi  u  vtiie  per  isfùg 
gir  il  tedio  ,5c  il  continuo  trauaglio.  Stmper  *qM*ntm<*s 
f  **Lkt9  fétigàii*  f»Ìhnttmrì&fineféHtdit  léhir  $mpedii*r9 
fi  interna  a  ti  vitifsitmdo  q**ddm  ,  vel  $perh  immmSétf 
m*élifc*nfK  fyeidan  dice  il  MaeftroCafliano,  cioè:  Che  c*fl$b.ip 
tempre  dì  miglior  voglia  comportai  qual  fi  voglia  ftan-  f-u' 
chezza,  e  lènza  faftidio  impiegai  fuafanga  la  doue  ne 
montali  effercitij  ò  lì  trapone  à  vicenda  quello,  ò  queli* 
altro  punto,oueramente  al  meditare  fuccede  vri'aitra  ope- 
ra differente .  Le  pecorelle,  che  vanno  à  pafeerfi ,  (è  ben 
trattengonfi  invn  fito  particolare  dentro  a!!as*cra  dVn 
pratello ,  od  vn  bofeo,  ad  ogni  modo^imata  i'herba  in  vn 
pollo,  all'altro  palTano,  e  poi  allraltro,&  all'altro .  Così 
l'anime  diuote  nel  medi  rare  Ja  doue  Tentano  che  loro  ma* 
ca  paftura  di  diuotione ,  pallino  lenza  fcrupuio ,  e  non  & 
filano  fui  medefimo  inutilmente,  non  Tempre  sù  le  colè 
terrìbili ,  non  lèmpre  sù  la  morte  »  ò  fui  giuditio  finale* 
Ogni  co  fa  hà  fuo  tipo ,  dille  quel  fauio  Rè ,  tanto  nel  me- 
ditare, quanto  nel  l'operare  ;  tempo  di  nafeere  meditando 
come  d'onde  noi  fiam  venuti  in  quello  railèro  mondo  ; 
tempo  di  morire  col  penfarcal  morirei  tempo  di  nozze 
peniando  à  cofe  liete  i  e  tempo  di  funerale  con  ruminar  la  ^ 
paflìone  del  Signor  no  (Irò;  tempo  di  guerra  con  ripenfare 
à  gli  a  (Tal  ti  di  Satanaflb,  e  tempo  di  pace  co  goder  la  quie- 
te del  Paradifo.  Sit  ahi  ktU$,&  f*às  /mp#/,dice  il  Teolo- 
go Nazianzeno,  &  nufttérnm^r  *•»  nuptUtmmy  &  *mià- 
ii*  »  & {epATAtunis,  fi tfts  tndigucrts>  &  ftmtm  9mmimm  rt-  jJ^uT' 
TMm  fi  qmid  Sdkmom  tudtndmm  tftivnks  n*mq\  ddmtmttU.  Zmm,  *" 
Et  il  medefimo  Caffiano in  vna  delle  fuc  Conferenze  và 
intcrrogando.quante  fono  le  fpecie,e  formule  dell'orare?  c^mMJ, 
Et  alla  fine  rifponde:  che  tante  fono,  quante  fon  le  difpo- 
fi  tioni  di  chi  fa  Toninone;  conciolìache  altra  è  di  quegli, 
che  fcnteli  allegro,e  vigorofo  nel  bene;  altra  di  chi  fi  tro- 
tta meJancolico,epoco  meno,chc  difperato;  Scaltramente 
-  '  Ggg   4  ora, 
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ora  chi  ftà  chiedendo  perdono  delle  Tue  colpe;  in  altro  - 
modo  chi  dimanda  la  grana',  e  le  virtù  confeguénti .  Si  fà 
oratione  in  vna  guifa  da  colui,  ch'é  in  timore  >&  in  vn'al- 
tra  da  chi  (là  pieno  di  beata  fperanza  ;  nelle  tranquilliti 
vn'altra,  ne'  pericoli  vn'altra,  nelle  riuclationi  va'altra;  c 
così  procedendo.  u  •  •  •  •. 

Gli  altri  difcttijche  ponno  occorrere  intorro  della  maT 
tcria  fono,pcr  acccnargli,  la  troppa  fortigliezza  delti  mi- 
Iterij,  ri  (petto  ma  dì  me  alle  perfone  di  balfo  intendere  ;  io 
dico  per  cagione  d'esempio  :  La  Trinità,  la  predeftinatio-  ' 
ne,  PIncarnationc,  l'Eucnarcftia  per  la  parte  fpeculat ma,  e 
che  molto  hàdel  fi  lo  (e  fico .  C$nt*ndenn*r  amoferthuntur 
Unum  pc&entes ,  &  textntts  fubttlta ,  &  erum  irrigua  eius 
*  '**  fiàccentié  ;  dille  per  Efàia  Io  Spirito  fànto  ;  cioè  à  dire  :  Si 
troueranno  contati  quegli,  che  lauorauano  il  lino  pet- 
tinando, e  teflendo  tele  molto  fottili  ;  e  li  Tuoi  pafcoli  per 
mancamento  d'hamore  faranno  rlaccidi,e  languidi.  Nelle 
quali  parole  fi  notano  due  mali  effetti  della  meditationc 
intorno  à  cofe  diffìcili,  e  fidenti  fiche;  l'vno,che  ficgue  ncll* 
intelletto  di  confufionc ,  vn  certo  rauiluppamento  per 
cui  s'inuolgc,  e  s'intrica  più,  e  più  ;  e  l'altro  nella  volontà 
d'aridezza  ,  e  feccaggine,  perefler  cofe ,  che  non  nodri- 
feono  molto  l'affètto  \  e  quefta  è  dottrina  di  S.  Girolamo 
fopra  q^el  tefto.  >  r 

•  Similmente  egli  èerrore  dell'intelletto  lafciarfi  trarre 
da  vna  vana  curiofità,cdefiderio  di  rapimenti,  di  eftafi, di 
cofeoccuItc,di  prorttie,d'apparitioni,  e  di  riuclationi  di- 
urne. E  Dio  ne  liberi  da  corali  vogliuzze  petfime,noccuo- 

w  li,e  che  fono  vicine  molto  al  precipitio.Sino  i  l>oeti  Getili 
dannarono  tale  ftoltezza  non  pure  nellorattonc,  mane* 
difeorfi  filolofici  naturali,  nelli  quali  fi  da  perdono  più 
facile  all'ardimento ,  e  ciò  fono  ngura  di  quel  fauolofo 
Promctcojdi  cui  egli  fi  finicro,che  rubò  il  fuoco  della  sfe- 
.» .  racelefte,  portandolo  giù  nel  mondo  bafiò  tra  gli  huomi- 
ni;  fimbolo  della  pazza  curiofità  con  cui,  e  per  cui  diflfe 
quei  di  Ve  no  fa  :  NtLmortalibus  érduumefi 

H*™*'  imtA  C*l»m  tpfumfettmns  finititi* . 
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Queft o  è  lo  ftiJe,dicc  Plutarco, il  qua!  li  ferba  da  gli  h uo- 
mini* ntcejftartjs  ad  ptricutofd, rara, parata  diffama, inufi- 
tata  traducere  afftOum,  >  cioè  dalle  CO  (è  i  ò  fi  a  1 1  tic  u  ol  i  ,c  ne* 

fcffarieyolerii  introdurrei  e  portar  il  fto  affetto  alle  peri» 
colofe,  alle  rare,  alle  difficili  dapcjuenìrfi  ,  &à  quelie>chc 
fono  fopra  il  cornimi  ne.         :   !>  )  . 
•   Quanto  più  faggio  fi  roofìta  in  quefto ,  come  in  ogn' 
ci  tra  co  fa ,  il  diuinò  Sai  mifta,  la  douè  cantando  colla  fua 
citara  le  lodi  à  Dio,  protetta  inanzi  di  lui  :  Signore,  voi  il 
fapcte,  ch'il  mio  cuore  non  s'è  inalzato,  &  i  mici  occhi  no 
han  mirato  ttoppo  all'infufo  :  Sapete  ben  Ufi  mo,  che  mai 
hòintefoàcofc  maglie,  e  mirabili  fopra  mfaconditione  w  j>/.,3Q; 
Se  mai  è  fotofilo  non  Tenti/fi  baiTamentedi  mc^ma  for,*  * 
montaflì  col  miopenfiere,  io  mi  contento  d'effer  da  voi 
lafciato>c  derelitto  li  come  il  pargolo,àcui  la  madre  niega 
fuo  latte .  Così  ragiona  Dauide  nel!  Vno  dell ìfuoi  Salmi: 
Domine  notttfi  exatiatum  tormtum  &c.  E  per  quale  mix 
ftero  crediamo  noi  (dice bene Radolfo  fcriuendo  fòpra  il 
Lcuiticò)  che  Dio  ordinafTe  sì  ftretramente, ch'in  ogni 
modo  da  gli  animali,  e  da  gli  vccclli  ch'offeriuanfi  in  fa-s- 
grificio  fi  gif  (afferò  via  le  piume  tut te,coli©  veficadclca- 
naruccioie  di  più  ancora  ch'alli  volatili  fi  fpczzaffer  i*a-i 
fcella.  fotxo  dell'ali  *  Certo  per  dinotare ,  che  Dio  non  ;,r 
vuole  nel  metal  làgrificiodcll'oratione  tumore  al  cu  no,  ò 
dcliderio  di  fapcrc,&  intéder  più  deirhoncfto,ne  le^gie-      *v  ^ 
rezza  di  fublimi  difcorfi,c  poco  meno  ch'aerei,  ma  fi  bene 
fodezza  dicole  vtilbe  dirizzate  al  profitto,  tenendoli  sc- 
pre  al  baffo  più,  che  fi  puore,  però  che  quello  é  il  ficùro . 

Scriuc  in  quello  arscmento  molte  cole  il  Serafico  Bo- 
nauentura,  come  riferiremo  in  parte  nel  Trattato  delle  il- 
lufion^madi  ducfanrijfirni  bliòminiinparticolarcirie fa*-  fió'rfU^ 
conta ,  de*  quali  l'vno  apparendogli  il  Saluatorc  (che  per  c«1?' 
tale  fi  nominò  vno  rrasfigUrato,Deraonio)corrxlirgli  tut- 
to rcftcuolc  :  Eccomi  qui,  ò  ferito  mio ,  à  vifitarti  perfo* 
nalmcnte,  fi  come  qucgl  i,chc  ben  il  ti  meriti..  Torto  chitfc 
dendo  gli  occhi,  &  ifcotendolaimanouizataiv  dille  contra 
ili  lui.  Quìnon  voglio  vedere  io  il  mie  Solcatore,  ma  ba- 
•iUb  *  ftami 
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ftanri  ài  vederlo  sù  in  glona.e  in  cotal  dire  cfotl  malcder>  < 
to  fi  dileguò .  E  l'altro  in  vn'  apparinone  fomiglicuole  à 
quefta  diflcà  colui  ,che  per  Chrifto  fè  gli  moftraua:Guar* 
da  ben  tu ,  àcuitufci  inuiato ,  à  me  non  già ,  che  non  fotì 
CJcr iteuole  di  veder  Chrifto  qua  gì  ù . 

E  della  Vergine  Coleta  donzella  di  molto  fpirito  rac^ 
contapurcStefanoCiuIiano,chcvoIendoleil  Redentore 
(coprire  di  gran  mifterij ,  e  nudargli  fègrcti  ftraordinari, 
ella  con  verginal  modeftia  ricusò  tal  fauore,  erffpoièfc 
bticuementc:  Dimine  Deus,jufficir  mi  fu  te  fetum  cegueftere, 
rjr peccai 4  mtJtcirmm£  *h  te  vernar*  obttn  re}  Signore  Id- 
dio à  me  fia  d'auantaggio  conofeer  voi  folo ,  e  le  mie  ini- 
quità,c  di  quefte  ottenere  il  perdono .  E  così  deueeflei  lo 
à  riafeuno  di  noi  con  t  ra  t  tener  lì  Tempre  nel  baffo  delie  co* 
fìderationi  più  humili,  ricordandoci  fpcflb  quello,  che 
nlnfegnò  S  Bit  nardo,  che  fi  come  il  Figliuolo  di  Dio  non 
vuoile^  ne  può  tè  afeendere  fè  non  per  via  del  difecnderc  • 
guidtfcendit  tpfeeH  uni  é/cend*t>dittc  il  Beato  Apoftolo; 
cosi  noi  altri  pervia  del  l'i  nt  ci  letto,  fè  prima  non  tratrene- 
mociincofe  c'hanno  poca  apparenza,  qua  li  fono  li  mi  fie- 
ri; della  PafIione>  la  morte,  l'in  fa  mia  del  Saluatorc  &c. 
non  potremo  alle  più  eccelle,  e  macfteuoli  peruenire. 
llamrrf  *bi  Védit)  dice  il  Dottor  di uo to,  ctdit pet%ms^u£s/ctnditt 
fin* 3 .  a.  quid  felà  e  fi  humiUtts ,<fUd  ex4Ìt 4t ,  &  per  humiltt 4tem  dd 
ftnf*       fublimitdte dfcedit,  quid  hdC  efi  vid>  &  non  alta pt4ter  tpsat 

CAPITOLO  DECIMO. 
Sifrofegmjce  il  medefimoj  e  degli  errori  interno  alla 

formai  e  fine. 

Vello,  che  detto  è  della  materia,  e  de  gl'inganni, 
■      1  che  per  conto  di  efla  occorrono,  vale  àfuomo- 

do  nella  forma,  e  nei  modo  del  l'ora  rione,  cioè, 
che  fendo  molte ,  e  varie  le  formule  del  meditare,  e  del 
Contemplare,di cui  altrouc  fi  farà  fuo  trattato,non  fi  vuol 
correre  in  incerco  ,come  dice  PApoftolo ,  con  iftabile  va- 
rietà feruldo  hogjgi  vn  cenere,&  vn'altro  dimani,ne  meno 
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dall'altra  parte  fi  vuole  Tempre  ftar  fui  medefimo ,  ma  sè 
bene  lèruar  quellVnifornaità ,  e  varietà ,  la  qual  s'accom- 
moda  alle  materie,  alla  capacitai  e  (opra  tutto  alla  diuo- 
tiondi  ciafcuno,  giuda  il  giudicio  di  chi  gouerna l'anima 
fua.  L'afpirare  altresì  alla  contemplatone  più  alta,& 
attratta  da* fentimcnti  prima  deli'eiTer  ben  introdurlo, e 
prattico  negli  cflercitij  più  balli,  come  adire  pedeftri  del- 
la meditationc  fempliee,  e  facile  con  ragione  fi  biafima 
dalli  Scrittori  fpirituali  con  molte,e  belle  ragionile  qua* 
li  appreflb  loro  veder  fi  poflòno  da  chi  n'habbia  vaghez- 
za. Solamente  diròjchequcfto  èvn  volare  su  per  la  fcalaf 
colàalicniùlmadal  naturale  ordine,  il  qualfariadi  pog- 
giar Tufo  grado  per  grado.  Medttétpris  vis  fcàU  fimilit 
rjf,difle  quel  grande  Hebreo  emulo  di  Platone,  Efltnim  vhiUUh  ^ 
insqudUi  rts  '*edtt*tio ,  Queflo  è  vn  pretendere  di  farfi  ym'n' 
aquila,  deuendo  prima  effer  co!omba,ò  rondinella,  ò  tor- 
tora; tortoracon  ripenlàre,  e  gemere  lungamente  fopra  le 
colpe  della  vita  paifata ,  che  però  da  gli  Hcbrei  fi  chiamò 
quello  augello  Tor ,  dalia  radice  T *r  »  che  vuol  dire  medi- 
tare ,  parlare  tra  (è ,  e  diplorare  le  fue  calamità  :  ggonitm 
iniqmtattmtnesm  émuncidb* >  &  cogitébo  prò  peccAto  mei* 
Rondinella  nel  dimandar  aiuto  ;  Stcut puU*s htrnndinis  fic 
cUmtb* .  Colomba  ncll'araorofa  confideratione  de'  bene- 
fici riccuuti  :  Mcaiubor  vt  tilurt  bà:  &  indi  pofeia,  fé  Dio 
ne  chiama  più  oItre,afluefarfiaIIo  fguardo  dell'aquila  col 
rimirar  più  da  preflòifplcn  dori  del  Cielo*  fenon  ci  chia- 
ma, r-iuolger  gli  occhi  all'opere  della  vitacommunc,  &  à 
gli  cflercitij  di  Marta  attender  con  diligenza.  Età  que- 
llo propofito  allega  bene  S.  Ifidoro  il  giouane  quel  pre- 
cetto fimbolico  del  Saluatore,  quando  ordinò ,  che  ci  tra- 
nelli mo  locchio,da cui prouengafèandelo: Stoculus  tutu 
fcàndàltxMt  $c>erut  e*m>  óprtia  dbjte .  L'occhio ,  che  dia  s  W  Wj. 
fcandolo  (dice  S.Ifidoro)  egli  è  la  vita  contemplati ua*cbe  t*"**1* 
Scadere  in  curiofità ,  od  altro  affetto  dilbrdinato  ;  e  que- 
llo ii  dee  leu  are ,  e  gittar  v  ia  da  noi ,  fapendo ,  che  meglio 
è  con  vn  fu  l'occhio,  del  la  i/itaattiua,  e  più  humile,  e  fem- 
pliee giungere  alla  falutc,che  iroppo  aizandofi>  corra 

pe- 
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S.Grcgorioil  Teologo  clpone  ancor  egli  perii  mede- 
fimo  queitelto  di  Salomone  Rè  :  Inittum  jdpitntit  timor 
Uomini .  e  dice  fopra  di  ciò  :  Cttr  inittum  dppeBdt  ji?tcntU 
^riC*1"*  timorato  ? qnontdm  non  è  conttmfUtbnt  incipiente/  in  timo* 
rem  def/nere  oportet .  Contcmplitio  cntm  <tffr&»atds  forfhan 
etUm  ftt  frucifitu  impcUtrn  \J*d  timor*  inftruttosy  &  p*r»  ! 
gétor^  vt  hd  dtxtrim  txtenndtos  ddfuperiord  ex  tolti  cioè:  ' 
Per  qual  cagione  chiama  il  Rè  fapiéti/fimo  il  timore  prin- 
cipio delta  Capienza  ì  Chiamalo  così  per  infognarci,  che 
non  è  bene  della  contemplatone  pigJiando  cominciame- 
lo riufeir  nel  timore ,  ma  sì  bene  al  rouefeio  ;  imperoche 
la  còntemplatione  trouandoli  fenza  freno,per  auentura  ci 
faria  dirupare,  la  doue  il  timor  humile  con  ritenerci,  pur- 
garci,  eftenuarci ,  ci  fàpiù  leggiermente  falire.  Matli- 
feendendo  più  vicino  alla  prattica,il  principal  documento, 
che  dar  fi  poffa  nel  prefèntc  argomento ,  egli  è  il  vedere, 
che  la  meditatene  non  patti  in  iltudio  (colafiico ,  il  che 
può  di  leggieri  occorrere  nelle  perfone^hc  proreflano  let- 
tere, e  maneggiano  l'arti  liberali, che feben'elle  trattano 
inanzi  à  Dio ,  e  con  Dio ,  ad  ogni  modo  quello  può  c/Ter 
con  mefcolanza  di  certa  human  a  lpeculatione ,  e  per  con- 
feguente  con  pochiflìmo  frutto  • 

Le  differenze  dunque,  per  cui  fi  feerne  la  meditatone 
diuina^ilJhumanafjìectilàtìonc,  ò  ftudio,  che  vogliam 
dire,  eccole  in  due  parole:  Ito  ftudio  appoggiali  tutto,  ò 
quafixutto  all'ordinario  narural  lumedcirintcllcttoi  ma 
la  meditatk>netutta,(ènza ecccttione,  fopra  ildiuin  lume 
fi  fonda .  Lo  ftudio  fà  fuoi  dtfeorlì  lunghi  ffirni,e  con  mol* 
ta  f  atica  del  Tv  na  verità  l'altra  và  diducendo  j  ma  la  me- 
ditatone non  tanto- di  (corre  per  ritrouarc,  quanto  per 
m  a  ftieare.e  ruminare  le  verità  nudate .  Si  fà  lo  ftudio  con 
molta  an  lieta ,  e  con  affetto  grandiflìmo  della  mente ,  che 
và  <wal  pellegrina  qua,  e  la  dilcorrendo ,  e  cercando  ;  ma 
la  mediratione  con  moltapace,  e  quiete,  ò  non  fi  mnouc , 
ò  à  palio  lento ,  e  delicato  fi  muotic ,  non  come  il  cane  fo- 
gnario intracciantc  la  facra ,  ina  più  tolto  qual  pecorella» 
^:  che 
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vthaccfca  herbette  nuoue ,  £c  intatte .  Si  ferma,  lo  ftudio 
>,  chchà  ritrovato  quel  vero,  ch'egli  defidera  ,  ne  più 
Ritira  di  trapanare  ;  che  però  dille  Arrotile  :  SML 
ttligimms ,  i//  trtgewóji efie ViditmMr «  Che  noi  mo- 
to, e  profcniamo  di  ftudiar  poco  per  parcreinge- 
gnofi ,  di  quali  è  proprio  il  trouare  in  vn  fòbico  5  ma  la 
meditatione  mira  più  auanti*  cioè  al  riftiegliar  dell'af- 
fetto ,  &  al  condurli  alla  prattica  delle  cofe  già  medita- 
te •  Lo  ftudio  s'occupa  intorno  di  molte  cofè  ;  la  medita- 
tione tien  l'occhio  ad  vna  più  che  fi  poffa  ;  lo  ftudio  difèc- 
.  cal'anima,  e  debilita  il  corpo  ;  mala  meditatione  l'vna ,  e 
l'altro  jift ora ,  &  ingralfa  :  Sitm  éd$pe  &c.  Or  quelle  di- 
ièrenze  ben  le conofeono  i  buoni  fèrùi  di  Dio, e  però  qua- 
*  do  s'accoftano  all'oratione  fi  guardano  primamente  di 
non  patiate  contiguamente  dallo  ftudiare  all'orare,  acciò 
la  vicinazafopcrchiadeH'vno  all'altro  non  mefco.li  l'vno 
con  l'altro.  E  poi  fe  nellorarefe  gringerHcono,come  fuol 
.auuenirc, punti  fottili ,  ò  concetti  nòueili  pertinenti  alla 
fe  senza  cj  i  egli  profetano ,  come  parti  il  leghimi  gli  abw 
,  borrirono*  gli  diacciano,  e  per  ni  un conto  neanche 
foriwtarPcfrationc  s'inchinano  à  voler  farne  la  nota  .'Non 
cildeucrc  (cosj  conchiudono  eglino)  che l'oraiionefer^ 
ua  allò  ftudio,  ma  sì  bene  lo  ftudio  all'oratione  deuefer^  *vv& 
uire,  c  fc  aa  neceaTario  ch'il  tèmpo  manchi  ò  per  quella,  ò 
per  qucfto,chi  non  conofee  bcnilTtmo  come  alio  ftudio  fia 
meglio  il  toglierlo  per  darlo  alloiatibne, per  cui  SWuta 
lo  ftudio,  e  s'illumina  maggiormente?  V 

L'altro  difordine,  che  fi  commette  da  noi  intorno  al  fi- 
ne dell'oratione  egli  è  quando  non  sordina  la  meditano- 
ne  alla  prattica,  e  di  ciò  ragionaffimoalcunacolàdi  foprai  '  '* 
la  doue  trattandoli  della  fede  fidilcoprì  l'errore  dèi  non 
applicarla  all'attionc .  E  fenla  dubbio  il  medefirfio  corre 
ancor  più  nella  virtù  della  religione,  che  di  prelènte  riab- 
biamo in  fra  mani ;  che  fe  ben  ella  non  è  virtù  morale  pro- 
priamente ,  ma  tiene  molto  del  teologico  ;  ad  ogni  modo 
colle  morali  ha  qualità  di  far  paftaggiò  alla  prattica  , e  fe 
non  paflaui ,  fi  rimane  imperfetta  ;  Et  fi  può  dire  di  aia 

1  •  quello, 
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Quello»' che  delle  morali  JaJUò  fcritto  Ancorile:. 

*  *ti»fi*i*  <ft*fi*u  V/r#  tpftm \efi  àppettt+t.  tdcirci  ve  lappo- 
humus  intrHtttmjiVtl tanti  &i+m  appetita*  eleffto  e  ;  cioè 
che  latrion  buona  e  fine  del  hwn  penfiero,equcfto  tende 
alla  perfèttione  dell'appetito  ,*  Si  che  può  dirli,  che  l'elet- 
ti oiic  iìa  vn  'appetito  inrcllettiuo,ò  pure  vn'intelletto  ap« 
pctitiuo ,  tanto  fono  con  neffi  inficine  l'appetire,  e  1  in  ren- 
de re.  Se  l 'intendere  è  deH!e,c  debile  è  l'appetireste quello 
è  volatile,  e  non  fondato  al  di  dcntro,equefto  pure  (i  paA 
fa,  per  così  dire,  fuperfleial  mente.  Quinci  alcuno  Sene* 
tore non  di  picciola  annoti ù  diftingue  bene  i  concetti 
dell'intelletto,  che  nell'or at  ione  lì  formano  in  viui,  &  in 
morti,  e  morti  chiama  quegli,  ch'à  guifadi  (conciature  nó 
punto  fi  mouono,  ne  dan  legno  di  vita:  v^na  eatm^va- 5 

th.  ga ,  &  fl»xa  ,  &fmptr(a4Ìts  per  fu  nitori*  Attenne  [e*  mar- 
*  "  **V*fm  *»**  quedAwmodo  (ogtt  *tut ,  jìtnlts  ejfJaef/fcAX,  &  otto  fu* -, 
ut  '  M**ét  *<******  ******  affeStastfono  parole  di  Hugone  da  S. 
Vittore  molto  notabili  à  quefto  proposto  :  Si  come  viui 
chiama  pure  il  mede  fimo ,  7*/  fmèltme  inautmm  ,  &  vehe. 
mtns /  Anunt  dtjtiotum  *etcogttat*\  ciocà  dire:  quegli, 
che  partorifeono  vn  giudicio  (ubi ime,  &  vn  gag  1  tardo 
defiderio  della  verità,  che  fi  medita.  Le  pecorelle  del 
Ctn.i*.  buon  Giacobbe,  ch'ai  contemplar  del  le  ve  rghe  dentro  a* 
canali ,  le  verghe  dico  da  lui  gittateui ,  quali  totalmente 
fcorciate,c candide,  quali  mezze  veftite  ,  e  quali  altre  ve- 
rtice affatto  della  lor  corteccia ,  e  però  generanti  à~  quelli 
proportione  gli  agnelli  hor  bianchi,  hor  variegati,e  qua- 
li di  color  fofeo:  oche  bel  limboIo,dicc  il  Magno  Gre- 
screg.Ut.  gorio,  del  l'anima  contemplante  per  l'oratione*  nel  1  acqua 
limpida  delle  diuine  (critture  i  milterijceleftì,  eie  Temen- 
ze dello  Spiritò  fanto  <  le  quali  fi  propongono  quando 
del  tutto  ignude,  cioè  douc  fi  dcuono  intendere  le  parole 
fecondo  la  lettera  totalmente,  e  (blamente  in  miftico  fc-n- 
timento  ,  quando  tutte  vcftitt,  ladoueintendonii  come 
Tuonano  letteralmente  ;  e  quell'altra  fiata  traveftite,  & 
ignude , mentre s'efpongono in  fentimenco  doppio ,  cioè 
e  fecondo  la  lettera,e  fecondo  l'allegoria;  ma  pero  Tempre 

con 
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cordi  parto  lèguentedcll'opctation  virtuofa,  che  fola  è  i! 
finc,&  il  frutto  delltorationc .  Somiglieuole  effetto  (cri- 
udno  i  naturali ,  chè  veden*  alla  giornata  nelle  cauallc  di 
Andaluzla,*  nella  feraina  del  pauone5chc  poftout  in  pro- 
fpertiuà  d'auanti  al  nido  vn  drappo  candido  genera  can- 
dido il  pauonc ,  &  altra  fiata  ligatoui  al  collo  vn  bifeio ,  e 
pure  vn  bifeio  partorì fee  à  Tuo  tempo.  Guardiamoci  duri*  ' 

Sue  noi ,  che  nelle  no  (tre  meditationi  non  fianc  Iterili, e 
: n z  a  frutto  i  concetti»  &  i  pcn fieri ,  che  per  la  mente  ci  ri- 
uolgemo,  ma  tutti iìano  dirizzati  al  l'cffccii  rione. 

Lo  ìteflo  vocabolo  di  meditare  appretto  à  i  Greci,  e  La- 
tini ci  dà  ad  intendere  quella  dottrina  ,  cioè,  che  la  medi- 
tano ne  vuol'eflTer  prattica,  e  non  fermarfi  in  quel  fempjice 
ripe  n  fare .  Si  dice  dell'huomo  giudo  nel  primo  Salmo , 
ch'egli  meditarà  notte,e  giorno  nella  legge  di  Dio  :  /*  U» 
git  cms  mtduabHm  die,  at  ntftt .  e  nel  cen  tefimo  diciotte* 
umo  dice  il  Salmi fta  di  fé  medefimo ,  com'  egli  mcdrt.  ua 
fopra  i  diuini  commandamenti  con  affettion  grandiilìma: 
ts  medita  bar  in  manciù  its  itus  qua  diltxi  .e  per  moli  rare,  . 
che  non  era  infeconda  la  fua  meditaci onc  foggiunge  ap- 
preseli egli  alzaua  le  mani  quali  in  attod'apprendergiii 
e  Tempre ciTercitauafi  nelle  oiTeruanze  de* Tuoi  precetti^ 
Ft  Uuant  manti  meas  ad  mandata  tua  qua  dtUxt ,  &  txtret- 
karnr  in  t*mfic*tt9mhus  tnis .  Si  dice  roedefiraamente  del  ?r 
Patriarca  Ifaco  :  Egrefnsfiras mcditabaittrtnagrò  j-cioè * 
ch'vfcito  fuori  di  cafa  meditaua  nel  campo . ,  Or  quiui  tan- 
to  il  Greco  vocabolo,  quanro  il  Latino  fi  vuol  fapere ,  che 
non  importano  vn  mero,  e  Aerile  penfamento,  ma  fpefle 
volte  ancora  vn'clTcrcitio  attuale  delle  potenze  cfterne, 
come  di  lotte,  di  giofìre,  di  tenermi,  e  di  corto  j  Ghe  però 
da' Romani  quefti  trattenimeti  ,ed  cfTercitij  militari  s'ad- 
dimandarono  Mtdt$at$tes  j  e  Tertulliano  v'aggiunge'piu* 
come  il  luogo  doue  s'efTercitauano  s'appeUaua  Meditata 
rènm%  e  quel  le  proue  da'  Greci  meditatone,  d'onde  ingan- 
nati alcuni  Interpreti  per  la  meditatone  d'Ifaco  nella  ca- 
pagna ,  intefero ,  ch'egli  faltafle ,  corrcife ,  ò  facefie  Opere 
manuali;  Ma  il  contrario  è  ceniamo,  ch'il  fanto  giocane 

medi- 
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meditaua  cori  l'animo,  e  tttttcrietw/F/norati'onc;  e  così 
sJT.  importa  l'Hcbrco vocabolo,  &  il  Caldeo,  comerinrefcro 
s.  Hnr.i6.  bene  i  Saliti  Dottori  Cipriano ,  Girolamo  j  &  Ambroiìo 
^mUrm,  ^>pr2.<\uc\  tefto .  E  non  pure  era  fpi  ri  cu  a  le  il  meditare  del 
vTt.  '  diuin'huomo,  ma  tirato  alla  prattica  d'ogni  eccellete  vir- 
t^4mi*Ab.  ^  fenza  di  cui  ogni  medicationé  diuicne  fpeculatione,c 
ilH  '     ne  va  tutta  in  difeorfo  inutile»  &à  Dio  non  piacente . . 

Quar  Ao  il  Signore Giesùhebbe  tornito  quel  ilio  viag- 
gio merauigliolo  dcll'Afcenfione  al  Cielo  con  vn  volo 
non  più  veduto,  fino  à  quel  giorno ,  dice  il  Tefto  fàgraro, 
che  i  buoni  Apoftoli  tutti  ftoiditi ,  e  /oprafatti  dallo  ftu- 
pore  li  ftauano  immobili,e  tutti  fi/fi  colla  mente, e  con  gli 
occhi  verfo  del  Paradifò  ;  tanto,  che  per  riscuotergli  con- 
uenne,che  gli  Angioli  difendettero,  e  fgridafTergli  (òpra 
di  ciò,  fi  come  fecero:  ftri  Gaitut  qmdHéris  attutente*  im 
UmìU  «fìfit  c*l*m  e>*»Sopra  il  qual  fatto  nota  bene  il  P.  Maftro  Aui- 
tu        la , che  in  ciò  volle  il  Signore  farci  auueduti ,  come  non 
piacciono  alla  macftàfua  certi  diuoti,i  qualr wtti  fi  per- 
dono à  mirar  verfo  il  Ciclo  colla  perpetua  conrempiatio- 
ne,  ma  che  pretende,  e  vuole  fi  paffi  all'eflèrcitio  prattico  , 
M  al  menar  delle  mani,  e  de'  piedi  con  lauorare,  e  calcina- 
le nel  fuo  (ànto  fi  ruigio . 

Notabile  ancora  fopra  di  ciò  egli  e  quel  tefto  del  divi^ 
;v,    no  Efaia  Euangelifta  del  vecchio  teftainenro ,  la  doue  ei 
dice  così  :  Quegli >  che  fperano  .gel  Signore  eangieranno 
fortezza,  fi  prenderemo  le  penne  nVomiglianZa  di  Aqui- 
le, correranno,  e  non  ttauaglieranno grideranno,  e  non 

Piai  verran  meno  :  J&i  **t em  fperant  tn  Domino  mutabun* 
ft  #  jortttudtnem  ,  tfiumtnt pennàsjìcut  Aqué/ét ,  CMfre*ty  &  no* 
'  Uborabtmt tdmb*Ubunt$&  non  defitteti .  Sopra  il  qual  te- 
fto alcuni  Iten  fatto  v  na  bella  confideratione, cioè  :  E  che 
vuol  dire ,  ch'il  buon  Profeta  non  fèrua  l'ordine  naturale, 
e  non  rà  crefeerc ,  ne  arrendere  l  'oratione  come  farebbe  il 
proprio,  dicendo  così  :  Che  i  Sanri  H  uomini  anderanno, 
correranno,  voleranno  com'Aquilejma'digradando  fem- 
prc  all'i  ngiu ,  dice,  che  faranno  tante  Aquile,  che  corre- 
ranno ,  che  moucranno  i  palli  ì  Ma  fi  rifponde  al  dubbio  , 

che 
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èie  tale  à  punto  è  l'ordinedella  buòna  orationc,faIir  pri- 
ma ncH'alto  per  i  Tuoi  gradi  come  s'è  detto,  ma  non  fer- 
marli nell'altro,  anzi  dalla  contemplatone,  Iaqual'è  il 
volo  dell'intelletto,  vcniralcorfo,  e  poi almouimcnro 
(empliee  della  prattica,peroche  quello  e  il  fìnc,&  il  frutto 
delvolaralto.  E  unto  Cadetto  degl'inganni  dell'intel- 
letto. 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

&*gli  erforì  occorrenti  intorno  al  regger  la  volontà,  e  ma f. 
(ime  nella  materia  cUli  gatti  fpirituali . 

SOtto  nome  di  volontà,ò  d'appetito  ragioneuo!e(clie 
tutto  vale  il  medefimo)  piaccmidi  comprendere  in 
qucfto  luogo  perisfuggirc  lediftintioni  troppo  mi- 
nute, l'appetito  knfibilc,  quello,  che  volgarmente ,  &  af- 
foiutamentc chiamai  l'appetito.  Concio/ìache  fe  ben  elle 
fono  potenzcdtucrfilfìme,  e  l'vna,cioc  la  prima  e  propria 
folamentc  dell'huomo  j  l'altra  ne  gli  huomini,  e  nelle  be- 
ftie  fi  Vede  edere;  l'vnà  fi  ftende  alle  co fc  intellettuali ,  e 
l'altra  termali  nelle  materiali ,  e  corporee  ;  con  tutto  dò  il 

lonta  fi  riduce ,  &  efla  è  quella,chc  in  ifeambio  di  gouer- 
narc  lafciandofi  gouernare  dall'appetito  vien"à cadere  in 
molti  difordini,c  quel  ch'è  peggio  non  di  poca  importan- 
za. Et  in  particolare  nella  materia  dcH'orationeil  più  no- 
tabile è  doue  non  tienefi  la  modei ation  conueneuolc  in- 
torno à  i  godimenti  ò  puramente  mentali,  ò  feniìbili  an- 
cora ch'egli  fi  li  ino,i  quali  dal  Signore  Dioperfua  mercè 
alle  diuote  anime  fi  communicano.  Si  difordina  durjquc 
intorno  à  i  gufti  fpirituali  in  due  maniere  contrarie  ciò  ct 
perecceiTo  damo!ci,cda  ral\noctiandiopcrdifett9;que- 
gli  fon  troppo  dediti  alle  dolcezze  del  l'oratione  ,  e  quefti 
non  le  procura,  ne  (limale  come  fi  dee,  anzi  tal'horacome 
piccioli  doni,  efauori  le  menofprcggia , 

Ceminciamoda  quefti  r Itimi. E  prima fiippiamo,chc  le 
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dilcttationi  (piricuali  benché  (ènfibili,hon  che  fi  debbano 
rifuggire,  ò  prezzar  poco;  ma  fi  poflbno ,  e  deuono  hauer 
cariifime,  e  cercarle ,  e  dimandarle  quando  non  s'hanno,  c 
veder  molto  bene  di  toglier  via  gl'impedimenti ,  che  fon 
cagioni  di  non  goderle.  Sono  doni  di  Dio ,  dice  Filone 
H  ebreo  :  Optfex  emm  Deus  efi  boni  rifai,  &g*adij  /.  £*id 
detener  efre.  e  molto  più  nobili  di  qual  fi  voglia  ricreano- 
ne ,  più  pure ,  più  delicate,  e  più  conformi  alla  natura  dell* 
anima,come  in  altra  occafione  fi  farà  manifèfto .  E  perche 
dunque  non  le  curare  ?  anzi  perche  non  riputarle  qual  vn 
teforo  pretioliflìmo,  fi  come  certamente  fono  1  E  non  fol 
quefto,ma  fono  elleno  vn  condimento  a(Tai  neceflario  per 
►  l'anime  non  ancora  perfette ,  ma  debili  ancora ,  &  infer- 
muccic  nel  bene  ;  e  fi  come  il  fèbbricitante,il  quale  è  priuo 
del  fentimento  gufteuole,  con  violenza  fi  conduce  al  ci- 
barli, e  più  tófto  fi  lafcia  patire, e  venir  meno,  che  tolerar 
quella  nòia  ;  nella  guifa  medefima  le  perfone  ordinarie 
non  ben  fondate  in  ifpirito,  fe  nó  ritrouano  confolationc, 
e  godimento  nelle  diuotioni,  ò  per  poco  le  lalciano,  ò  con 
affanno,  e  (lento  le  profeguilcono .  Er  troppo  amica  la 
natura  humanadel  dolce,  e  più  fi  ferma  in  quello  per  or- 
dinario, che  nella  (oftanza  del  nudrimcntoi  che  però  diiTc 
AriftOtile:  Dulceper  fe  dffìderatur  ,vwum  autempcr  dect- 
*  densi  cioè  :  Si  defidera  il  dolce  per  lui  medetìmo  ,  &  il  vino 
quafi  per  accidente. 

La  diuina  Scrittura  ci  conlèglia  ancor  ella  ,chc  procu- 
riamo à  tutto  pofTìbile  d'afTaggiarc  con  gufto  li  mifteri  di- 
urni, e  le  parole  dello  Spirito  (anto,  così  nel  falmcggiare, 
|  come  nel  meditare ,  ncll'vdir  co(è  di  Dio ,  e  nel  riceuere  il 

$f.A6*  Sagramcnto  dc'fàgramcnti.  PfdUtte  Deo  noftro  >,p fittile  : 
pf*Utte  Regi noftroyp fallite J4pientertdicc  il  Saimifta  in  ma- 
teria  del  (armeggiare:  che  fi  faccia  con  ben  aflfaporarc  quel 
che  fi  dice ,  e  quefto  importa  quella  particola ,  Pftllue  in. 
ieUigenter  5  com'altri  leggono ,  e  come  il  noftro  volgato, 
s.tifih  in  pféli,fe  faptenttr .  Sopra  il  qi\al  te(to,il  Beato  Bafilioad- 
rig.  £r\».  dimandando  prima:  J2*id eftpfallere  iniettigenter  ? rifpon- 
mwA  }9.   <Jc  così .  prorfus  q  ne  de/i  in  ciba  fenfns  emufo  dèi ,  hoc  in 
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WÌìs  fiere fin Zìérnm  liner  drnm  e  fi  tnteHigentid .  Si  quii 
igttnr  éd  vm  verbi  tninfi;  ttd  dffeidtnr  Animo  quemddmt- 
oinm  guftftt  dd  qndlùdtem  vbi ,  prerfuj  biimdnddto  tilt  fd- 
ttsfAcitfl*jdtfl:fU&ite  inreBtgenter\  cioè  à  dire  nel  volgar 
noftro:  Quello  alla  perfine, die  fu  nelle  viuande  il  ienti- 
mcnto  di  cadauna,  egli  è  l'intelligenza  fàporofa  nelle  pa- 
role della  fagra  Scrittura .  Colui  adunque,  fé  pur  alcuno 
▼e  n'habbia ,  che  nel  comprender  la  forza  di  ciafeuna  pa- 
rola,tì  fentc  nell'animo  v  n'impresone,  ed  affettione  firai- 
k  à  quella,  che  fuol  prouarfi  nell'aiTaporare  de'  cibi,  vera- 
mente adempifee  quel diuino commando:  Pfdtttte inteSt-  idm wm§ 
genrer.  Epoi  dopò  due  veri! ,  ò  tre  dimandando  fopra  le  *,s* 
Donne  religiofe,  fé  quella, che  non  vuol  fa!meggiarc,vi  fi 
dcua  fofpingcre  con  violenza,  rifpondc  con  parole  sì  rat- 
te: Ni  Àdff-ilUndmm  acceddt,  ejf  ti/team  d**mt  èffe  fi  toner» 
ffAftftrét,q*dm  hdbere  (e  tefidfnr  eftu^ni  dixit:<jUMm  dui 
àdjdueibut  meu  etoqnid  tUdffuper  me/ ^ri  me$\é'  nifi  in  ecf- 
fittine  mdgnnm  ineffe  detrimentnm  *rb  ter  e  tur,  dut  corrigd- 
tur^dnt  demedu  to!Ut*r\  che  vengono  à  lignificare  prtlTo 
di  noi  :  Se  cortei  non  s'accorta  al  recitare  de'  Salmi ,  e  non 
dimoftra  anche  nell'ertcriorc  quella  arYettione  d'animo , 
che  prorertò  di  lentire  colui ,  che  dirti*  :  Quanto  fon  dolci 
il  mio  palato  le  tue  diuine  parole,  certo  ch'alia  mia  bocca 
fon  più  che  miele  dell'api .  E  le  cortei  no  reputa  gran  dan- 
naggio  il  fornire  di  cantare,  ò  fi  corregga,  ò  fi  cancelli  dal 
numero delleferue di  Dio.  Quefto fù  ilienrimcnto  di  S. 
Bafilio,  il  qualeieben  ragiona  in  materia  monaftica  del 
falmeggiare  in  Chieia ,  e  nel  Choro  ;  fi  vuole  intendere 
communemente  in  tutti  gli  ciTerciti;  di  diuotionc,  muli 
fono  il  communicarfi  ,  il  leggere ,  il  meditare ,  Tvdir  delle 
prediche,  e  così  difcorrendoi  che  in  tutti  cflì  fivuolpro- 
curaie  di  fentir  gufto  con  ruminargli  il  più  che  fi  polla . 

S.  Bernardo  altresì  Trattando  fopra  di  querto  punto,& 
ifpicgando  quel  tefto  del  Salmo  :  Deleti d*e  tn  Domini ,  & 
djbtt  ttbx petit tonts  ttrdii  tni\  c'infegna  pure  il  mcdefimo,e  s*Zt*ui 
le  paroledi  lui  poiTono  far  lugo  nel  riferirle,/!  comegiac- 
ciono  nel  latino  :  volgarmente  fon  le  legucnf  i  :  Non  farà 
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lì  crile  l'orarionc la  doue  noi  ofTcruaremo  il  documéto  del 
Salmo, cioè  à  dire ,  fèdilcttarcmoci  nel  Signore .  Ma  che 
vuol  dire,ò  Profera  mcrauigliofo,  cotefto  farne  auuifari , 
che  dilettiamoci  nel  Signore ,  come  (è  in  noftre  mani  noi 
haueflimo  il  dilettarci?  Il  diletto  gufteuolc  del  cibo,  dei 
Tonno, della  quicre,c  de  gli  altri  piaceri,  che  fono  in  terra, 
noi  fappiamo  beni/fimo  qutfrccgli  fiali ,  ma  Dio  come  di- 
letta, e  qual  diletto  ne  por^e  egli ,  acciò  polfiamo  giurar- 
lo? Cerro  non  diranno  cosi  le  buone  animc,fi  come  quel- 
le, che  prouano  di  continuo  il  godimento  della  buona 
colèicnza,  ilfapor  della  caflità,  dcll'humiltà,  della  ca- 
ri rà  quanto  fia  lodo  ,  e  fopra  rutti  i  manicari  del  mondo  • 
Si  fculàranno  forfi  molti  di  voi  con  allegare,  che  poche 
fono  le  volte,  ch'egli  fentano  dentro  di  fc  vn  tal'affetto  sì 
JilcttcuoIe,e  dolccpiù  del  miele,  edcl  fauoj  ma  ciòpro- 
uiene  perche  eglino  in  quello  mezo  fono  trauagliati  da 
tentationi ,  e  più  vilmente  lì  portano  con  feguitar  le  vir- 
tù, non  per  il  dolce,  che  in  quellejlcntano  v  ma  per  amo- 
redi  quelle  ftelTc,  e  per  il  folo  piacer  di  Dio  impiegandoli 
in  buone  opere  fe  non  di  tutto  piacere ,  almeno  di  tutto 
cuore .  Et  fappiano  quefti  tali ,  che  fodisfanno  beniflSmo 
all'cflortationc,  DelefUre  ì»  Domino  \  coiìcioliache  non 
parlali  in  quello  dell'attuai  dilettatione,  ma  sì  bene  dell' 
cflercitio  per  giungerui ,  quella  è  tutta  felicità  ,  e  quello 
tutto  è  valore;  lì  che  il  fuo  dire:  Dilettati  nel  Signore,im- 
portacomedicclfe:  Ad  hoc  tende >*d hoc conarc,vt  $n  Domi' 
no  di  lederti  ;  habbi  la  mira  ,lìudiati,  ingegnati  di  goder 
nel  Signore .  Tali  fon  le  parole  di  S.  Bernardo ,  in  cui  ac- 
cennali,  che  due  maniere  di  quelli  guftì  fi  trouano  ;  l'vna 
/        virile ,  e  mafcola ,  che  tutta  è  polla  nella  parte  fupcriore 
dell'anima,  e r  compiace  della  virtù  per  lafoflanza  fola 
di lei,e quella  fenpre  Ci  può  haucre alla  mano .  L  altra  più 
delicata,  che  Bfcrtirlì  nella  parte  interiore,  acni  aiuta  la^ 
tenerezza  della  naturai  complefTione  ,  e  quella  fi  può  ben 
procurare,  e  fi  dee  tener  cara ,  ma  fe  non  può  otrenerli,  ba- 
tta il  buon  defiderio,  balla  il  toglier  di  mezo  gl'impedi- 
menti, che  ne  contendono  il  guadagnarla,  cioè  à  dire 
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l'allegrezze  pure  mondane ,  di  cui  lì  dille  per  lo  Spirico 
fìnto  :  1» gènito  ti*s  m$m  mi(Lcbit*r  cxtrtmcus  \  ciò  e ,  che 

■ci  piacere,  e  contentamento 4i trino  non  s'ammette  me*. 
fcolamcnto  di  gufto  eftranio  ye  colla  manna  del  Cielo  nó 
iftà  bene  la  farina  d'Egitto.  \*.x\svi  v«h;q  ,-: 

Hanno  i  gran  San  r  i  ,c  bene  illuminati  dal  Cielo  hauutò 
sì  gran  concetto  dclli  contenti  fpirituali ,  elici  tilcr  priai 
•di  quegli  fi  perfuadeuano  cfTere  il  m  aggi  or  male  del  mon- 
do, &  alla  morte  fletta,  nó  che  à  i  tormenti ,  e  pene  lo  pre- 
poneuano.  E  per  tacere  de  gli  altri  innumcrabili  ,/ìtro- 
ualcritto  della  Vergine  Liduuina  apprettò  al  Surio,com* 
ella  nacque  ftorpiata ,  viiTc  in  continua  infermità  di  /cab- 
bia ,  e  piaghe  puzzoleruiilrrac ,  tal  c  he  a  tutt  i  i  d  Ime  ih  ci  fi 
come  abomineuol  cofatfùeUalèmpre  à  fchifo  grandifli- 
mo,e  però  tutto  giorno  lacerata  con  riinproueri amari/fi- 
mi ,  e  in  tutti  i  modi  villaneggiata  da  tutti  lìn  dalla  pro- 
pria madre:  la  pouertàera  aitai  grande,  i  (lenti  più  cheoiy 
dinarij,  i  dolori  acutimmi  :  Viucuam  foramacomevnc*. 
daùere  malamente  ipiranrcfehza  niun  piaceredel  mondo; 
Con  tutto  ciò  per  la  copia  foprabondeuole dei  godimen- 
ti celeftiali,che  ncii*orarc,&  in  ogni  altro  elTcrcitio  di  di- 
uotione  le  comraunicaoa  il  Signore  y  tutto  era  nullo ,  ne 
perdette  ella  mai  il  fercnodel  volto,noncheil  tranquillo 
idei  cuore  i  e  così  andò  perfeuerando  fino  all'anno  trentè- 
limo dell'età  lua .  Quando  per  appendice  di  tutti  i  mali,  c 
-per  prouarc  il  Signore  la  Spofa  Tua ,  ecco  in  vn  tratto  le  1 
tu  1  fe  dall'anima  ogni  allegrezza  folita>c  la fciol I a  sì  arida» 
che  il  meditar  di  lei  era  vn  cibo  di  paglia  quanto  aigufto 
(ènfibile:  la  communio  ne,  la  lettione  i  pi  rituale ,  la  dj  ui  ni 
predica  ti  one,  il  trattare,  ò  il  lenti  re  di  colè  fante,  non  più 
guftaua,  chele  fotte  capecchio:  d'onde  ne  nacque  in  lei  vn 
tedio  della  virasi  grande,  che  fi  volfeà  pregare  con  iftan- 
Za  il  Signore ,  che  quanto  prima  la  togliefle  dal  mondo, 
allegando,  che  non  era  polli  b;  1  e  à  creatura  il  menar  la  fu  a 
vita  in  vn  continuo  ramarico,fcnza  ailegerimento  corpo^ 
rale ,  e  ipirituale .  EflaudiJ  la  il  Signori:  (è  ben  non  così 
tofto;  perche  apparendole  vn  giorno  vigilmente, fe  le 
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moftrò  có  due  corone  pretiofiffirnenelPvna  mano,  e neH' 
altra ,  e  dimandandole  con  lieto  vifo,  quale  di  quelle  due 
più  le  piacefle  d'eleggere  ,  o  Tv na  ,  ci.?  portauancjla  lini* 
ftra  di  finiiTunooro  si  bene,ma  tutta  fchictta  fcoza  Ima  Iti, 
ne  perle,  ne  vaghezzadi  forte  alcuni  j  ò  l'altra ,  che  fopra 
l'orafi  vedcuatcmpeftacBpcritrine,edigioie,che  fem- 
brauano  ftellédel  Cielo  ?  Signore  (  dille  all'hora  la  Ver- 
gine, alla  feconda  volgendo  gli  occhi,e  le  mani)  e  chi  farà 
quel  ciecod'occhio,  ò  ròrfennato  di  animo , che  noi;  s'ap- 
piglia quefta  con  tuttofilo  deiìderio?  Or  fjppi  dunque 
(  ioggiunft  ilei  il  Signore  )  &  intendi  il  miitero  ;  Qucfta 
dell'oro  fchietto  e  fimbolo  della  beatitudine,  che  tocca  in 
Cielo  ali  'anime;  le  quali  viuono  con  virtù,  &  à  me  feruo- 
-no  di  buon  cuore^ma  però  celleloro  confolationi  corpo- 
mlivòfpirituali;  maqueftaltra  più  ricca,  cieminata  di 
gioielli  vaghifsimi  ti  rapprefenta  la  gloria  del l*arùiiie,chc 
pattano  per  learmttioni  del  corpo,  e  quel  ch'è  più  per  le 
<Jefolationi  del  cuore jetrà  quefte,douetu  volglijiò  nume 
rato  ancor  tev  Si  sì  (difle  la  Vergine  )  k>  mi  contento, e 
l'accetto  di  piena  volontà .  E  come  accettollo,  così  fi  heb- 
bcl'effecutiòne  jimperocheper  due  annicontinui,ò  poco 
piùfiftettc  defòlauffima,.  e  con  tormento  sì  atroce,  che  . 
«molte  volte  ella  ditte  d'haucr  fenritopiù  al  viuo  quel  mar 
tirio  fpirituale  dclli  due  anni ,  che  il  corporale ,  ed  efterno 
delli  trenta  già  *rappaflàri .  E  poco  apprettò  recidutale  la 
primiera  cófolatione,  felicemente  pafsòaila  «oronapro*» 
meli  a  le  dal  Signore  V  E  certamente  non  fi.  può  dubitare, 
ch'ella  fentifle  quel,  che  diceua;imperochò  fogli  huomini 
fchiaui  dei  piacer  fenfuateper  vn  diletto  di  que'  fuor  mife- 
rabiii,  e  momentanei  patii  co  no  qual  fi  voglia  moleftia  di 
freddo ,  di  fame ,  di  f pefa ,  e  non  iftrmano  la.  morte  ftetìa 
per  arriuarui  ;  e  come  non  farà  ciò  ne  gl'interiori,  &  in  irt- 
cnito  più  veri  contentamenti,  che  Diodiftilla  nell'anima? 
'■.'}\jé maggior  doglia,  ch'il  Saluator  fonerilfe  fopra  la 
Crocei  dicono  i  Santi  ,che  rù  la  dcfolatione  quando  egli 
dirtt?,'&efclaniò  fortemente:  Deus  t»i us^Dcas  mem  &c. 
•  Forfi  dirà  qùp d'vno;  E  come  poffo  ottenere  quefto  bei 

c.  ,  r  dono, 


Quartodecimo  ingAnno .  fff 

•Iorio,  c  Cotanto  defidcrabile,  e  dcfider^to 4*  me  ?  Si  può 
rifponderc  alla  dimanda  per  molte  guife  :  e  vari;  mezzi  io 
potrei  affegnare ,  ma  fono  tre  li  principali,  che  s  oflrerifco- 
no  .  Il  primo  è  come  s'è  detto,  leuar  gli  oftacoli ,  cioè  la 
vana  curiofità  nel  gir  cercandogli  appetiti  del  mondo, 
peroche  il  vafo  non  è  capcuole  di  due  licori  contrari,  ò  di  - 
fparati  in  fra  loro^l'vnoguaflena  l'altro,  cioè  il  peg- 
giore quello,  ch'è  p;ù  eccellente .  i/altro  Ciri  il  chiederlo 
con  iftanza ,  e -lamentarti  appreso  al  Signore  con  amiche- 
uolc  confidenza,  dicendo  colle  parole  di  quella  póucra 
vedouelladiuotad  Elia  Profeta:  Signore,  che  cofa  è  que- 
lla della  mia  poucrtà?  tu  vuoi  il  pane,  elogliodcllemic 
mani,  il  pane  dell'opere  fofrantiali,  e  l'oblio  iella  diuo- 
tione  fcntibilc ,  ed  io  non  hò  più  eh  vn  pugnetto  di  farina 
nell'hidria ,  e  d'oglio  poche  gocciole  nel  vafello  :  Vo»  ht- 
beo  ptnem  nifi  tj  vénti  pngtllns  capere portfl  artn<t  tu  h)  irt4, 
<jr  p4t$luUm  $Ut  tn  le \y  ho  \  io  fono  alfond  n  e  dcllVno,c 
dell'altro  (enza  la  fodezza  della  virtù,  e  lènza  la  conditu- 
ra dell'interiore  con folatione.  Et  il  Signore  the  ri fpon- 
derà  egli,  fe  non  quel  medetimo,  che  già  rifpofe  per  l'anti- 
co Prorèta  :  Hyirn  (trin*  ntn  deficit! ,  tjr  Utytbus  olet  non 
Tì  ifiMeinr^ef  c,  !Stàdi  huon'animo  ,enon  temere  di  liceità, 
òcareftia  foprauegnentc  j  perche  il  Signore  non  lafcierà 
mancarti  il  pane,  ne  tampoco  (ccmareil  valcelletto  deli* 
oglio ,  cioè  à  dire ,  t'anderà foftencndo ,  e  confolando  in- 
fino al  tempo  che  venga,  ò  torni  la  desiderata  abondan- 
za.  11  terzo  mezzo,e  più  efficace  de  gli  altri  farà  ilperfc- 
uciarc  con  indefeflò  animo  ncll'operar  bene,  ancorché 
paiati  difeiapito  ,  efenza  alcun  faporc  i  imitando  in  tal 
fatto  la  fede  di  quei  miniflri ,  i  quai  feruirono  nelle  nozze 
diCana,comefcriuefi  nel  Vangelo,  io  dico  all'hora  quan- 
do mancaro  il  vino  nel  più  belidcl  conuito  ,ccommanda- 
toglidal  Signore,  ch'empieflcro  l'hidncdi  pura  acqua, 
così  lo  fecero  ,  &  empiendole  tino  al  rafènte  ;  per  lo  che 
meritarono ,  che  l'acqua  fempliee  per  gran  miracolo  in 
gcncrofo  vino  ti  tram utallc.  Et  altrettanto  ti  vuol  fare  s  j  *  - 
pt  r  noi,  li  come  interpreta  S.  Ambrofio,  quando  ci  manca  firm.19. 
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il  Tino  Wlìàmeriott  giocondità) rafcéohlm'aiidaTci  alla 
Vergine  ttóflfrà  Signora ,  acciò  tcOmpiactiafi  proporre  al 
Kg liuolo?  KiiMf  nèn  h*be*t\  Qyétà  non  hanno  vino ,cioè 
fi  fentonoÌrecidf,:& hideuotìih  ogni  colà,  che  fanno;&  il 
Signore  lènza  dubbio  rifpo nderà  :  Implete hyàwiéS  *q**  . 
Se  non  hauete  la  grafia  della  diuotionc  fenn'bilc ,  e  le  le 
yoflre  operariOniionOatqua  insipida,  e  tali  /ìano,  purché 
■ciò  vi  d  i  (piaccia  ;  /ègri  rate-pure  Voi  di  farle  lèmpre,  quali 
elle  fiano,  con  diligenza^  e  follecirudine  ,  che  finalmente 
i'infipidczza  dell'acqua  in  vn  vino  gullcuolc ,  e  faporolò 
*ilàrà  convertita1  •  .        J         .  «  T 

.        *  •'  i  *  :  »  :    ,f3  j..  :        .  ). 

CAP.  DVODECIMO, 

p'*vn  altro  inganno  contrario  dlfcpradetto,  cioè  dell' ejfen 
ti of fQAnfiofi  intorno  àtguftì ifenfitili ne gli 
eflercttij&dmotionè* 

I'A&ttionc  fouerchia,  ePdfcr  dediro  fopramifura 
alla  confolatione  fpiritualc ,  non  è  t>ropriamen- 
te  colpcuole  eccello ,  ma  più  toftoii  nomina  im- 
perfèttione ,  perche  non  toglie  la  foftanza  della  virr ù ,  ma 
{blamente  vna certa  fodezza,  e  maturità  dell'amore;  e 
tanto  meno  fi  biafima ,  perche  è  fondato  il  più  delle  volte 
ibi  naturale  di  compiendone  tenera ,  e  che  de  tacili  s'aflèt- 
tiona  j  fi  come  vedeii  nelle  donne,  &  anche  ne  gli  h  uomi- 
ni di  (ànguigno  temperamento .  Si  biafima  dunque  non 
l'arfcttionc  alle  dolcezze  fpirituali,perciochequelre  fono 
lodeuoli ,  defiderabili ,  e  da  cercaru  con  diligenza  come 
8'hà  detto ,  ma  (blamente per  le  circo ftanz c  fluenti . 

Si  biafima  primamente,  quando  peruertefi  il  fine ,  anzi 
dimezo  in  certo  modo  noi  ci  racemo  fine  operando  per 
quei  dolciuzzo, e  quafi  in  quello  riponédo  la  perfet rione,, 
e  riputando  per  buone  lcoperationi  fatte  con  godimen- 
to, e  piacere,  e  per  non  buone  quelle,  che  lènza  gufto  noi 
habbiamo  fornite .  Oime,  dice  la  creatura ,  io  faccio  mie 
communioni  fcnz'alcun  fentimemo;  nell'oratione  fommi 
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còme  vm  rTatua:beatcquclJe,chedal  Signore  fono  intra* 
duttc  nella  di  (penfà  dei  vinone  pollo  n  dire  colla  Spofà  Se- 
rafica :  Inereàmxie  me  Rex  in  ce&àm  vm4ri*m  •  E  chi  sa  Ce 
piacciono  alla  Macft  a  Tua  ì  anzi  io  sò,  che  non  pi  accio  n  le 
quefte  mie  diuotioni  cotanto  infipide,  e  lenza  il  fale,che  il 
richiede  nel  fagrificioje  così  feco  và  difèorrendo,ò  più  to«- 
fto  ingannandoli .  E  non  e  egli  vn  inganno  affai  chiaro 
il  mifurar  la  bontà  delle  attioni  dall'affetto  fènfibi  le  ?  Si 
chiede  il  falc  nel  fagrificio,  e  così  cammandauafi  nella  leg 
ge  Mofaica;  ma  per  il  Tale  non  ombreggiauafi  altro,à  giù» 
dicio  di  San  Bernardo  ,chc  la  prudenza ,  e  la  diferettionc» 
conforme  al  detto  del  grande  Apoftolo:  HeflUmviuen- 
tem  fsnfi*m%rA$i*mMbde  obft^mium  ;  ò  come  fentc  Filone  *f  £ÌT*' 
Hebreo,  l'incorruttionc,e  perpetuità  anzi  per  dinotare  il  vk,u.LÌé> 
Signore  Dio,  che  ìafoftanza  delle  buone  opere,  e  della  rméf* 
buona orationc  noniftà  nclfentirela  dolcezza  le nfibile, 
ma  sì  ben  nell  afretto  di  gradire,  e  feruire ,  ordinò  ftretta- 
mente.che  nelle  vittime  fopral  altare  non  s'orferifee  mie- 
le per  niun  conto: Nec  e/wcqitdm  fomenti,  de  meUts  ddelebt-  Ut  %9 
tur  in [nsrifm  Demmi .  Si  che  può  dirfi,e  fi  dee  prefumcre 
per  certiifima  cofa ,  che  le  noftre  orationi ,  &  ogni  altro 
effercitio  tanto  più  fono  accetteuoli,  egrate  neldiuino 
cofpctro,  quanto  più  fono  congiuntegli  amarezza  della 
difolatione  interiore.  Se  per  aucntura  non  volellìmodirc 
(cofa  falfiflìma,edel  tutto  imponìbile)  chel'orationedel 
Signore nell'horto,  ò  fopra della  Croce  penderne  folfc  di 1  -  ' 
minor  preggio,  e  men  gradita  al  fuo  Padre  celcfte,  per  ef- 
fer  fatta  con  animo  amareggiato ,  e  derelitto  da  ogni  fèn- 
libi  le  godimento .  Anzi  pur  quella  faliua  in  alto  alla  pre- 
lènza  del  R  è  fourano  con  fiducia  ftraordinaria,  come  ora  • 
tione di perfona  afflitti/lima,  epcro  mefèolata,  com'era 
fui  ito  nella  Pafcha,  colle  lattuche  faluatiche  • 

S.  Ago  ("tino  fèguitocommunementc  da  gli  altri  Inter- 
preti ,  pondera  à  tal  proposto  il  titolo  del  Salmo  centen- 
nio primo  ,  che  veramente  e  degno  di  confideratione  fia- 
polare,  fi  come  anch'egli  Angolare  fi  vede  clTere;  e  le  pa- 
role dei  titolo  fi  fon  quefte:  Orane  pa*pcrts  cum  duxìus 
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f*irit,  ér  corjm  D$mÌK$  tffuUnt  fftctm  fu/m  ;  cioè  in  fri - 

Pfimfu  1^1^  or(iinaria:  Ora  rione  del  pouero  quando  ftaràanfìo- 
fo,  e  fue  preghiere  fpargerà  nanzi  à  Dio  j  quafi  dir  voglia 
il  fantiflìmo  Ré:  Chiedo  mio  Salmo  >  anzi  non  mio ,  ma 
dello  Spirito  fànto  per  la  mia  bocca,  farà  il  fauoriro ,  &  il 
priuilcgiato  fopra  molt'altxi ,  perche  qui  parla  vn'anfiofo 
pouero,  e  quefti  più  volontieri  so,  che  afcolta  il  Signore: 
Mtfptxit  mcTAtuncn  hmmiltum,  &  *t*  fprtntt  ptectm  ter» . 
Hàriguardaro  il  Signore  aU'oratione  dc'poucri  feonfo- 
lati,c  non  hà  ributtato  la  dimanda  di  elfi .  O  fé  vogliamo 
leggere  con  alcun'  altro  dal  tetto  Hebraico  :  imrdtionem 
tutti*,  che  Dio  riguarda  al  l'oratione  della  cicala,  tutto 
torna  al  medefimo ,  perche  vuol  dire  :  Si  c^me  la  cicala 
manda  il  Tuo  canto ,  ò  fticpito  in  tempo  di  grande  arfura, 
così  il  difolato  il  Tuo  pregare  nel  tempo  dcll'afìUttionc , c 
qucfto  Iddio  gradifee  fopra  mifura . . 

Hò  fentito  più  volte  da'  gran  Maeftri  della  vita  fpiri- 
tuale  vn  detto  ftrano,  ma  vero,  e  fodo,cioè  che  egli  haue- 
uano  per  fofpctte  lelormedirationi,  òcontemplationi, 
quando  lor  le  riufeiuano  con  gran  quiete ,  e  dolcezza,  fo- 
fpette ,  che  non  foffero  mercenarie ,  e  piene  di  amor  pro- 
prio: fofpctte,  ch'elle  fi  folfero  con  pochiflimo  merito  per  • 
eflerc  già  pagate  con  qucldolciuzzo  fèniìbile  :  fofpettedi 
non  efltr  trattati  dal  Signore  Dio  come  figliuoli  pargoli, 
e  bifogneuoli  ancora  di  latte ,  e  lontaniffimi  tuttaula  dai 
graue,  e  fodo della  virtù,  S$  q**nd$ttdcb*m  ad  ti* ne* 
tredtbdnt  'y  difle il  Beato  Giob  ,  parlando  delli  fuoi  v eli- 
tari huomini  faggi, e prouidi, cioè, che  s'egli  moftraua 
lorovnvifo  placido, e forridente  non  glieredeuano  per 
efler  cótra  la  grauità  ordinaria, ch'egli  in  volto  moftraua. 
Quali  il  medefimo  dice, &  interpreta  S.  Gregorio  il  Ko- 

*.  Gtè  uh  mano»cnc  tanno  i  giufti  ver/o  il  Signore  :  Ktà.t»-tto. 

*».  U.c.)  •  r'  *9Pf  0  Hu*f' 41  fiAt  ntt  KOn  cr*dtmus)  m  tkii  ism  d$*i* 
timi  ttItéBtttmi  grdtUmfnuifii  ews  *€ciptmus>  &tsmtn 
*dh*c (uh  a ms  tttdècio  dtntftr*  tnfirn,it*te che 
s'interpreta  di  quc  fto  modo  :  Si  dice  ail'hora^chc  non  cre- 
diamo al  Redentore  del  mondo,  quando  noi  riceuiamo  la 
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grana  del  rauor  Tuo,  e'I  teftimonio  di  molti  dorìi, e  carez- 
ze ,  c  tutto  ciò  fetto  il  Tuo  gran  giudicio  noi  diamoci  co* 
gelofia ,  e  timidezza  per  conto  della  noftra  fiacchezza  :  fi 
che  il  non  credere  vuoi  dire  infomma  non  fi  fidare  deli' 
e/Ter  noi  accarezzati  come  veri  figliuoli,  ma  ftarfi  in  dub- 
bio, che  quel  non  fia  vn  compatire,  c  vn  condifeendere 
airimperrcttodinoi. 

Si  biafima  per  fccondo,in  quanto  al  tcpo,correre  trof* 
po  in  fretta  al  dimandare ,  ò  pretendere  le  diuinc  ricrea» 
rioni,  &  in  ciò  facilmente  fi  può  peccare  di  gran  fuperbia, 
maffimeda  coloro  ,cheper  alcuno  fpatio  fi  fon  vifluti  con 
poco  timore  di  Dio ,  cri ucrenza  delle  cofe  diuine .  E'  il 
vero,che  fuole  Iddio  per  ordinario  à  i  conuertitidi  nuouo 
communicarc  qucfti  gufti  fenfibili  per  far  lor  animo,&  al- 
lcttargli piùoltre,cópatendogli  cornea*  deboli;  ma  qual- 
che volta  ancora  noi  fa,  e  differifee  il  donarglieli  per  tem- 
po, e  tempo,  ne  vuole,  che  fi  pretendano  qual  di  ragione, 
ma  s'afpcttino  come  dono .  San  Bernardo  in  fra  gli  altri 
c  han  di  propofito  dichiarata  quefta  materia,in  vn  fermo-  y£'£?% 
ne  (opra  de*  faci  i  Cantici  va  molto  bene  inculcando  que- 
llo ricordo,  e  le  parole  addurrei  quì,feil  timor  di  lughcz- 
za  noi  mi  Vietafle  ;  ma  i  tafti ,  ch'ei  va  toccando  fono  i  te- 
gnenti có  poca  alterano-*  traportati  dal  fuo  latino,  cioè: 
che  non  dee  l'anima  carica  di  difetti,  ò  di  paffioni  difordi- 
natc  prcfumere,ne  facilmente,necosì  torto  al  bagio  della 
bocca  di  Chrifto  ,che  tali  ci  nomina  le  diuine  confo  lati  o- 
-ni  ;  che  dee  ftimare  per  ventura  foprabondante  lo  ftarfi  à 
.  ìpiedi  come  in  luogo  proportioneuole  in  compagnia  del 
Publicano,  e  dcH'humile  Maddalena  :  Non  temerà  dffurgdt 
dà  os  ferentfstmi (poh fi ,  [ed  ad  pedes  fenerifsim'i  Dimìni  me* 
(uw pduidd  taccas  :  iAV n  tibi  o  qudcu*q\  es  tdlu  dnimd  ,  non 
giti  ili  e  locns  vilis .  dttt  de  [piedi  tUs  vidfdtnrvki  ftntfd  ft€- 
idtrix  piccata  depofmt»  indmit  fdnlìitdlcm ,  E  non  molto 
di  fo  tto  :  Longus  [alt  us ,  é"  arduus  de pede  ddos,  [ed  nec  di- 
cejfm  (OttHtnicns .  gnidenim  trecenti  ddhuc  tonfperfm  pnU 
fiere  ord  fard  eontmges  ì  Heri  de  luto  trdtins  hodie  vultni 
glori*  frdftnuris  ì  cioè  à  dire  ;  Lungo  falto ,  e  difficile  è 
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dal  piede  per  fino  al  volto,  (enza  che  Tacco  farai!  non  è 
co  fa  diccuole .  E  come  ciò  ?  haurai  tu  ardire  per  auencura 
così  carco  di  poi  nere  come  cu  fri,  di  farti  alianti  per  toccar 
quoto  ùccia  <  hicri  tratto  dal  fango ,  hoggi  preferì  tarai  ti 
al  volto  della  gloria  feri  za  prima  fermarti ,  e  dar  il  bagio 
alla  mano  ?  Quinci  dunque  non  molto  à  baffo  fogginge 
il  Santo  Dottore,  che  tale  e  l'ordine  della  vita  fpiritualc. 
Prima  gittarci  a'  piedi  del  Saluatorc  con  vera  penitenza , 
piangendo  allaprefenzadichi  n  ha  fatto,quello  c'haucm* 
mo  ratto  noi  altri,cioè  il  peccato .  Sccondo,con  ifperanza 
ftabilc  cercar  la  mano  di  chi  folleua  i  miferi  peccatori,  e  le 
ginocchia  fciolte  corrobora .  Terzo ,  dopo  l'hauerc  con 
moiri  prieehi ,  e  lagrime  quefte  cofe ottenute,  ali'hora 
forti  noi  habbiamo  ardimento  d'alzar  il  capo  per  rimira- 
re, &  anche  (non  so  fe  dicolmi ,  ma  ben  dirollo  paurofo ,  c 
tremante  )  bagiar  la  gota  del  mio  Saluatorc .  E  poi  con- 
cili ude  il  fuo  trattato  colla  feguen  te  orario  ne,  la  qual  mi 
pare  da  non  paflàrti  in  tikntio  :  Tiet,  Demme  it/mynàt  me» 
tue  dtxit  e$t  memm ,  emmmipmit  te  fseies  mem .  Fàaem  tm*m 
Demime  teqmirmm^memfe  émdttmm  fiuflt  mtht  marne mi feti* 
cor  di  *m  tmmm ,  tmm  imeemtt  primmm  tm  pmlmere ,  deefem- 
Umti  temetemi*  veftigtd ,  qmedmmlì  vixetdm  temtjtftt  :  per* 
retmimgrejsm  dui  Uttfiedfti  dmtmdm  fermt  tmt  emm  detmde  in 
ef ernie  mamme  ettdm  berne  vimemdt  gtétimm  tmdmlfiftt ,  &  mmr,e 
mmid  re  flètte  berne  Demime,  mi/i  ve  iam  tm  fltmumdtue  Ime/e 9tn 
fermete  fptritmt ,  dd  ette  qmem>  ejcmlmm  dtgmdmter  ddmittds 
ddtmftems  meUtìtidcmmvmitm  tmef  Imdtem  mtkty  9 /um  tuf- 
fi me  ,  0  ftrentfstme ,  imdicd  mtht  vbt  cubes  tm  meridie .  Che 
interpretato  volgarmente  vuol  dire:  A  voi  Signor  Gicsù, 
à  voi  hà  detto  ragione uol méte  il  mio  cuore,  la  faccia  mia 
v'ha  cercato  con  diligenza  ;  la  voti  ra  faccia  cercare  io  Si- 
gnore, Già  voi,] a  mercè  voftra,mi  facctie  (èntire  il  fuono 
dolce  della  voftra  mifericordia  allo  fpuntar  del  mattino, 
cioè  in  quel  tempo, che  giacendomi  nella  polucre  intento 
al  bagio  delle  piante  honorabili ,  voi  mi  defte  il  perdono 
delmalvifluto  finoàqucll'hora  ;  India  non  molto  nell' 
auanzarti  del  giorno  miftieo  voi  rallegratici^ 'ma  del 
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voftroTeruo;  equefto  fu  quando  ini  concedete  gratia  <£ 
viuerbene.  fetalprpfcnte  ciie^hraréfta,  ò  Signor  buo- 
no ,  fcfló  che  già  ódla  piencx zantól  hifee.  e  nel  rèruor  del* 
lo  fpirito,  ammettendomi nonna*  abbafeio  del  voftro 
volto,  còft-il  factfocòmatt©  mrricoliniate  di  perfetta  alle- 
grezza ^Sìnà,òVóaujjtim©vp  Sereni^ 
doue  voi  vi  fiate  rja(ccedo#rippfandojal|nc*iggio.  Taar* 
tó  ragionaquel  Cig»*ra1Ì3biìe,emuiicàle  di  S.Bcrnardd* 
E  ben  rifpódono  alla  dottrina  diliii  glieflerapi  tolti  ciaf* 
le  diuinc  lettere;  come làrbbbe dire  quello  del  Prencipc 
Abfalone.che  dairuoPadre^  Rèfùben  ucòitojnelIapeT?  r  Wt  *' 
duta  grafia  j  ma  nonisì  rofto  ammeik»  nel  reale colpcttQi 
Quello-della  miftica Adultera  prcflòJd 'Offa  Pcoreta»,ri* 
conciliata  ben  sì  conl'oftcfomafitQ^manórimcifafubito 
nella cònuerfatione di  prima .  QuerJlodel  Figlipol  prodi* 
go,  che  prima  gittoni  al  piede ,  epoiafeefe  al  callo ,  folle? 
Uatodal  Padre;  Ecòsìdifcorrendo  per  molti  akrHehdià  »*«  -  r 
tal  propofito  riferir  lì  potrebbono.  *,C  ih  .A  '  Tn  u* 
•'  Ma  che  più  li  può  dire  ì  La  Vergine  Signora,e  Padrona 
deirvniuerfo  (  come  ben  dicono  i  Santi  contemplarmi ,  & 
in  particolare  la~BeatfaCattcrina  di  Bologna  )  quàdo  dal*  B.  c«*w. 
le  fue  vi  lcere  ma  ndò  al  la  1  uce  il  facitor  del  laiuce,&  i  nanzi  «»  k»»/. 
lì  vidde  fopra  il  nudo  terreno  giacer  quel  pargolo,  che  re* 
gna  fopra  le  ftelle ,  tenne  à  punto  quell'ordine  di  S.  Ber* 
nardo  nel  riconofcerlo ,  &  adorarlo  ;  conrìoiìache  gli  ba- 
giò  prima  il  piede  fi  come  crcatura,cd  ancella  al  fuo  Crea- 
tore ,  e  Signore ,  indi  montò  alla  mano  ii  come  figlia  ho- 
norando  il  fuo  Padre ,  e  poi  in  vltimo  affìcurarafi  benché 
tardi  con  nuerenzaineftimabilc,  &  ardimento  di  fpofa ,  e 
di  madre  giunfe  le  guancie  verginali  alle  guancie infantili 
del  bambolino ,  fugendone  quel  miele,  à  cui  non  è  limile 
ne*  giardini  del  Paradifo .  Et  ardirà  qualunque  fiafi  di 
noi  mortali ,  e  miferabili  di  primo  tratto  pretedere  le  dol- 
cezze, e  cacciarli  nel  numero  de*  famigliari  con  troppa  ar- 
dimcntofadimeftichezza?  ne  vorremo  afpettare,  e  Lbrfe- 
rire  nò  dirò  con  patienza,  ma  conindiferenza  che  venga, 
ò  non,  la  confolationc  Ipiritualc ,  ne  ci  contcntaremo  del 
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pane  afeiutto ,  fènza  gl'intingoli ,  e  manicari  della  di' uo - 
tione  fcnlibile  ì  Certo  fia  legno  quello  d'vn'ccceflluo 
amor  proprio ,  e  che  fìamo  tutt*  bora  lontaniflìmi  dalla 

virtù  foftantiale,  e  mafsiccia  • 

Si  biafima  per  terzo  errore  in  quella,  materia  l'crrordi 
quegli  (  che  tu  toccato  di  fopra  )  i  quali  fon  tanto  immerfi 
ne'  gufti  propri;  benché  fpirituali,  che  non  s'inducono  k 
di  fpiccarfene  per  impiegarli  nell'amor  del  profilino.  L'ef- 
fempio  fopra  di  ciò  no:  l'habbiarao  in  Moisc ,  li  come  of- 
feruaRuperto  Abbate, il  quale  dimorando  con  Dio  den- 
SCSJ;  tro  alla  nuuola ,  non  fi  poteua  diftoglicre  da  quella  prat- 
>»,  tica,  fe  Dio  medeùmo  non  gli  haueflè  (  per  dir  cosi  ;  dar» 
là  pinta,  e  da  fe  docciatolo  ccmdirlui:  Vs*.  defiima<3 
f  etesii  -pepuht  tinti  Va  torto,  e  fitti  via  di  qui,  impero- 
che  il  tuo  popolo  ha  commefla  peccato.  Similmente  li 
leggeappreffo  di  Procoro  vno de' fette  Diaconi  in  vnfuo 
r.  •»  hbro/c  bene  non  autentico,  non  però  riprouato,  vna  mi- 
rabile  Aoria  di  San  Giouanhi  il  Vangelifta diletto ,  la  cui 
foiìanza  per  nondiftendermi  in  raccontare  fi  è  ,ch'clfen- 
ilo  àlui  tocca  la  Prouincia  dell'Alia  nella  dirtributione 
del  mondo,  che  gli  Apolidi  fecero  tra  di  loro,egli  lì  feu- 
8Ò  dall'andare ,  per  non  forbirgli  il  cuore  di  lafciar  il  con* 
fortio ,  e  la  ferme u  della  Vergine  Madre  di  Dio  ;  ma  pre- 
ludendo l'illanza  de  gli  altri  A  portoli,  e  ma  (fi  me  del  lor 
Prencipe  ^  pur  finalmente  vi  li  condune ,  fe  ben  con  graue 
ramarico,  &  andò  in  Efèfo  «  Quiui  (dice  l'auttor  citato)  rh 
pena  di  cotal  renitenza ,  benché  ella  fb fic  colpa  lcggicrif- 
tìma ,  &  quali  quali  non  colpa ,  ordinò  Dio ,  ch'egli  folfe 
in  oattiuità  per  due,  ò  più  anni,lòtto  l'imperio  d' vna  cru- 
delilfima  Donna  diputato  al  lèruigio  d'vna  fornace,  con 
vn  falario  di  ballottate  continue, con  pane  bilcotto,  &  ac- 
qua per  prouigione  infmoà  tanto,  che  pei  occafioned'va 
figliuolo  di  colei  gittato  dal  Demonio  nel  la  fornace ,  c  da 
lui  ratto  riforgere  dalla  morte  alla  vita,  nella  primiera  fua 
libertà  fi  lafciò  ritornare .  Tanto  difpiace  à  Dio,  etiani 
ne'  fuoi  diletti  Io  flarii  filfo  nel  fodi  stacci  mento  fuo  pro- 
prio in  pregiudicio  dell'anime ,  ò  dell'vficie ,  e  così  piac- 
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quegli  dì  purgare  in  quel  giguò  puri  Aimo  le  deliri  e  delli 
Reina  troppo  amata  da  lui  con  i  flagelli  d'vna  tiranna 
perfida,  e  la  quiete  drGicrofoiima  con  i  trauagli  di  E&Co; 
doue  però  non  molto  da  poi  pafsò  la  Vergine  per  fuacó- 
folatione ,  e  dimqrouui  alcun  tempo  con  quel  piacere,  che 
niuno  può  imaginare . 

Quarto,  commette  errore  chi  non  potendo  hauere ,  ò 
perduti  ricuperare  i  godimenti  fpirituali ,  Ci  mette  in  fuga 
per  ciò ,  e  con  certa  impatienza  proromper  in  querele  ,  e 
lamenti  non  ragion cuoli*  Così  l'habbiamo  nella  diurna 
Scrittura  apprelTo  del  Profeta  Efiua ,  la  doue  induce  alcu-  Jf.  . 
ni ,  che  verfo  D  io  fi  querclauano  :  £**re  ieimmsmimm  >& 
non  d/pcxifii ,  bnmtltéuimms  ammas  nofìras  t  &  mefcifftt 
Qucfto  che  c  >  Signore  ì  ecome  ftà ,  che  noi  habbiam  di- 
giunato ,&  voi  non  hauete  guardato  alli  no  Uri  digiuni  : 
noi  ci  lì  amo  humiliati ,  e  voi  moftratc  di  non  fentircene 
grado  alcuno,  come  (è  noi  fàpcfti  <  E  parimente  quegli 
altri  apprendo  di  Malachia, à  cui  rimprouera  Iddio  medefi- 
mo  S  Et  dtxiftts  qmd  locati  fumns  centra  te  ?  Dixiftis  :  Vé-  a*Uch  j. 
n  us  e  si  quxferuit  De* ,  &  <]Mtd  emtUmentmm  qwa  cuftodi- 
mmms  ftéctft*  eitts»  ejr  qui*  ambuUmmus  mftes  coram  D§* 
mino  exeratmum  fcioè:E  voi  dicefte:  Qual cofa  mala  hab- 
bi  amo  noi  detto  contra  di  voi?  Hauete  detto;  Sciocco  è 
colui,  che  ferue  à  Dio;  e  quale  emolumento  nèperuenu- 
to  per  hauer  noi  i  fuoi  commandi  guardato ,  e  per  elTcrci 
affitti  innanzi  al  Dio  degli  eserciti  }  Querele  in  vero 
piene  diprefuntione,  edi  vana  fciocchczzat  Diprèfun- 
tionc  con  dimandare  quafi  per  debito  di  giuftitia  quello , 
ch'è  pura  gratia;e  di  feiocchezza,  perche  ripongono  il  fuo 
capitale  non  in  quello ,  ch'importa ,  e  la  virtù  mi  furano 
con  vna  regola  ralfa,  (limando  eflère  diuotione,non  altro 
vn'effetto  di  lei,  e  quello  non  infallibile . 

Scriuefi  per  vn  Dottore  Girolamo  di  Cracouia,  che 
trouofli  al  tuo  tempo  vn  Hebrco  famofiffcmo,  e conuertt- 
to  al  Chri  ft  ianctimo  con  molto  fpiritò .  Coftu i  adunque  j£Ì££ 
mentre  viflè  nell'Hebraifmo  mentre fàceua  oratione  fi  di-  cmtf .  14J 
leguaua tutto  in doldffimi affetti,  &  iftruggcuafi  infoa- 
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□iflime  lagrime,  marenduroChriftiano  fi  lenti  prluo  di 
quelle  tenerezze,  &  all'orare  non  più  diletto,  ò  godimene 
to  fentioa,  che  Ce  egli  forile  vna  flatua .  Con  che  U  Signore 
(dice  l'autrorc  )  volle  dargli  ad  intendere ,  che  non  fi  dee 
la  diuo  rione  mi  furare  dal  godimento,  eflèndo  chiari  (lìmo 
quella  primiera  non  elTcr  ftata  diqotione  vera ,  e  che  tai 
gufti  fi  danno  per  ordinario  à  perfone  non  fodc  nella  vir- 
%l.  4.  ti  tu,  cc'hanmcftiere  del  latte,  a  quali,  come  ragiona  San 
Kwfcrc*  Bernardo,  fi  dirà  bene,  che  non  è  afeefo  il  Signore . 

Sono  alcuni  (  dice  egli  )  a'  quali  non  è  nato  il  Signore , 
ciò  fono  quegli,  che  non  fono  immerfi  tutt'hora  oc  gli  af- 
fetti tcrreni,fe  ben  fi  rrouano  con  qualche  buon  proponi- 
mento. Et  v'ha  di  qucgli,à  cui  tutt'hora  Chrifto  non  ha 
patito ,  cioè  coloro , che  rifuggono  la  fatica  ,  e  temono  la 
morte  fouerchiamentc .  Quali  altri  fono ,  à  cui  per  fino 
adeflb  non  ériforto  il  Signore,  e  s'intendon  coloro,  che  lì 
trauagliano  ,  e  fanno  penitenza  lenza  guflar  tutt'hora  al- 
cuna dramma  di  celeftcconfolationc .  E  finalmente  altri 
v'ha ,  à  cui  il  Signore  è  ben  rifufeitato ,  ma  non  è  afcefò  al 
Ciclo  tutt'hora,  ma  con  pietofa  dolcezza  in  terra  con  effo 
lor  fi  trattiene.  Ma  quali  fono  coftoro?  ///A'«W/diceil 
é'nnrio  Abbatc,<fiu)adi*6tf0ne  junt  totddu  flext  m  ftnàm- 
ntbtts  fuJfitAnt  tnmedttdUcnxbus  fuis^ejr  omnié  jefhttd,  & 
iiuundd  fnnt  <>&  pt*  cmnej  dtcs  tllu  iueundum  Alldmà  c*n« 
.  tttar .  Sedopvrtet  Uè  etl  fubtrdht  vi  dtfcént  ve  (et  fottio  ci- 
hy  &  txpedit  tu  vt  Chrtftus  vtdàt ,  &  hdc  temporttts  devo* 
tio  fubttéthMtur ,  Stdqmtndo  hoc  tdpcre  pottrnnt f  dcjtrtos 
ft ft  4  Dir» ino ,  pumatosqjdttd  cot)(j*er*niBT  yfedexptttc»t 
fdulmlumtftdtànt  in  Cmttdte  dtnetind$tdr.tnr  jottdmi  q**  ■ 
ddtn  virimi  e  ex  dito,  ty  ntdtord  peretpiant  chd'tfmdtd  Spirti 
tms  fanth&c.  che  vale  nel  parlare  Italiano:  Qucgliàcui 
Chrifto  non  è  falito ,  io  chiamo  alcuni ,  che  tutto  giorno 
trawehgonfi  indiuotione,  neli'oratior.i piangono,  nelle 
meditarioni  mand3n  fofpiri ,  &  ogni  loro  clìcrcitio  palfa- 
gli  con  diletto,  epiacere, cantandoconfefteuole  Alleluia 
k  per  tutto  quello  fpatio  di  tempo;  Or  lapiano  cortoio, 

che  buon  per  loro  farà  toglierli  ìilattcaccio  che  imparino 

àma- 
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Suirtoitàmo  ingènito .  Ì6 j 
à  mafticarc  il  cibo  fodo  :  {appiano ,  che  torna  loro  à  graa 
prò ,  ch'il  Signore  fc  ne  vada  con  fottraherne  à  tempo  la 
tempora!  diuotione.  Ma  quando  potranno  egli  farli  ca- 
pe uoi  i  di  quefta  verità ?  Si  lamentano,  che  fon  derelitti» 
echefonpriuidel  diuino  fauore  .  Ma  Sopportino  per  al- 
quanto,  eco  n  gii  Apoftoli  lèggano  nella  Città,  un  che 
dall'alto  fian  inucfrici  di  più  (oda  virtù,  e  più  eccellenti 
gratie  dallo  Spirito  (ànto  mefiti  no  di  riccuere .  Con  tut- 
to ciò  non  può  negarli,  che  qualche  volta  i  Santi  grandi  fi 
dolgono  molto,  quando  fon  priui  di  quelle  foauirà;  &  in 
particolare  il  libro  del  Santo  Giobbe  di  tai  lamenti  è  pie- 
nifiimo: Cut fétiem  tiuxn  *b friniti.  & drbiirgris  me  immi  uh, ,  j. 
w*n  tuum  f  Signore,  perche afeondetemi  il  voftro  volto, 
*  riputatemi  come  voftro  nemico  e  guMrepfmtfti  mecim-  l4mt 
trttmm  f$H,&f*ii»J  f*m  mtht  met  irfgrtmi?  E  dell'altre 
querele  affai:  tutto  per  la  difolatione  difpiritOjCh'egli 
terìtiua  dentro  di  fc.  Grandi ,  e  notabili  fono  i  lamenti , 
che  lafciò  fcrìtto  quella  beata  anima  di  Frate  Giacopo, 
che  per  dilpreggio  fi  chiamò  Giacoponc  ,  infingendoli  lmtf  (AS% 
pazzo  nel  cofpctto  de  gli  huominije  le  parole  fuc  per  rife- 
rirne qui  alcune  fon  le  lèguenti  poco  alterate:  Amore,  di- 
letto amore, perche  lafciaftimi,amore  e  Amore,  di  la  ca- 
gione della  tua  dipartenza ,  e  perche  m'abbandoni  così 
dolente,  &  in  dubbio  grandifsimo  ,  fe  tu  per  auucntura. 
vintodanoia,edafchiuczza  m'hai  derelitto?  Amore,  e 
perche  dettimi  tanta  dolcezza  al  cuore  per  poi  ritorlami 
cosìfubito  ?cnonfai  tu, ch'il  dare  ,c  poi  ripigliare  non  fi 
reputa  gentilezza  >  Amorc,ccomc  è,chc  tua  compagnia 
toflo  mi  s'hà  fallita,  e  non  $ò  quafidou'io  mi  fia?  La 
mente  mia  fmarita,e  fuor  di  fe  (Iella  va  cercando  il  perdu- 
to, t  (e  noi  troua,  morirà  lenza  fallo.  Tu  fai  A  more,  ch'il 
rubato  ;v  del  bel  teforo  fe  capita  in  man  della  corre  fi  là 
prigione,  e  lì  condanna  per  le  fpefe,  e  pergl  inrere/fi  ;ctu 
s'io  mi  richiamo  alla  Corte  del  Cielo,chc  mi  faccia  ra^io- 
ne,  come  potrai  icufarti,  che  m'hai  rubato  teftenoe  Deh 
caro  amore ,  fammi  carta  di  rcprelàglia ,  e  ch'io  ti  poifa 
prendere  douunquc  in  te  io  m'auenga  j  perche  altrimenti 
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io  non  hò  da  fpefarmi , e  muoiomi  di  mero  ftcnto  in  su  té 
ftrada  •  Soaui  fs  imo  Amore ,  e  come  non  ti  fouienc  ,  ch'il 
mercatante  il  quale inganna,e  froda , perde  la  nominanza, 
e  tu  facendo à  compagnia  con  elfo  me.  in  fui  più  bello  ve 
ne  fèi  ito  portandoti  il  meglio  ?  E  perche  moftri  le  ricche 
merci ,  fc  non  vuoi  vendere  }  che lènza dubbio  fe  moftre 
non  me  lchaucfti,hora  non  mi  dorrei  sì  forte;  e  tu  pur 
vuoi  farmi  morire  di  pura  doglia.  Oime  tu  porgi  il  pane 
al  famelico,  e  poi  ritirilo  à  dietro  :  tu  dai  ricetto  nella  tua 
cafa  al  poucro  pellegrino ,  ma  poco  ftantc  tu  nel  difeacci  :  ( 
S'altri  che  tu  potette  darmi  la  contentezza,  che  tu  mi  dai 
c  ritogli ,  à  quegli ,  io  me  n'anderci  ;  ma  tu  folo  puoi  ciar- 
lami ,  e  pur  tu  folo  par  che  ti  godi  di  tormentarmi  con  ne* 

f armi  il  tuo  dolce.  Qucfti  lamenti  va diftiguendo  quel 
uon  feruo  di  Dio,  fioriti  à  gli  altri  del  Santo  Giob;  la- 
menti non  d'impatienza ,  ma  d'vna  certa  confidenzaami- 
cheuole ,  e  molto  vfata  da  Santi  ;  che  però  in  fine  per  vna 
tale  ammenda  di  quanto  hauelfe  arditamente  parlato ,  in- 
troduce l'Amore,  ch'in  cotal  forma  gli  rarifpofta:  Huo- 
mo ,  che  ti  lamenti  ture  non  fon  io ,  che  me  ne  vada ,  ma 
tu  fei,  che  mi  mandi  per  dar  albergo  alla  mondana  confo- 
lationc  :  Tu  fai  beniffimo ,  mentre  mi  ci  fon  trattenuto , 
come  t'hò  regalato,  e  non  ti  puoi  lamentare  :  Sai  quanto 
loto,  ed  immondezzaio  trouai  nella  danza,  e  come  foni- 
mi adoperato  per  ripurgarla  :  quando  io  mi  parti; ,  io  me 
portai  il  mio,  e  non  ti  tolti  nulla  del  tuo,  per  ci  oc  he  tua 
folamente  è  la  colpa  :  lo  ti  preftai  la  mia  dolcezza ,  e  tu 
non  volefti,ò  non  (apertila  confcruare,  ecco  à  ragione  me 
la  ripiglio ,  non  parlar  più .  E  così  à  lungo  yì  difrorren- 
do  fino  al  conchiudere  l'anima  dalfuo  lato  :  Sì  sì  tu  hai 
•ragione ,  odolciflimo  Amore ,  &  io  male  hò  parlato ,  e 
mormorato  contra  giuftitia,e  però  merito  gatti gamento. 
Indi  l'Amor  dal  fuo:  Et  io  perdonoti  il  fallo  liberamente, 
già  che  veggoti  cfler  pentita,  e  t'aùlcuro  di  voler  ritorna- 
re .  Ma  palliamo  hormai  à  ragionare  delle  potenze  cite- 
riori fecondo  l'ordine,  che  di  iopra  fu  diuifato . 

-  *  v# 
CAP. 
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CAP.  TEKZODECIMO. 
Del  mal gmtriH  deie  pattuì*  tfleriori  in  m  iurh 

dif  trattene. 

QVali  fiano  i  difordini ,  che  da  noi  fi  commettine 
intorno  al  reggimento  deH'huomo  citeriore, 
no  n  ha  bifogno  di  molto  di  feorfo .  eflèndo  faci- 
leà  cadauno  con  vn  poco  di  rifleflìone  il  cono- 
fccrgli.  Supporto  adunq;  come  principio  euidentiilìmo 
qucllo,chWegnò$.Giouanni  Damafceno.chc  Dio  vmoI  9mt^ 
dferriueritodanoinonfolo  coll'intcrno  JcH  animo,  ma 
di  più  ancora  con  gli  atti  eftrinicci;  de*  quali  tratteremo  in 
parricolare  nel  luogo  proprio.chi  vuol  conofecre  il  douc, 
c'i  quando  per  noi  lì  manchi  ne*  portamenti  curi  rifeci  mé- 
r re  commu nielliamo  con  Dio  noftro  Signore  ,  riabbiati 
le  lèguenti  regole,  E  prima  intenda  quel,  che  di  fopra 
fu  dichiarato  ,  che  non  e  buono  quel  mouimento,  ò  poli- 
tura effi Tiorc, per  cui  in  ifeambio  dirifuegliar (i  la  diuotio- 
ne,e  i'attcntione  alle  cofediuine,  ne  vien  più  tofto  àricc- 
ttere  impedi  mento, e  quello  in  due  maniere  contrarie  può 
interue'nire  •  La  prima  è  per  difetto  quando  fon  tali  i  mo- 
di noftri  corporci,chc  per  la  loro  difoJutione,c  larghezza 
apportano  dittiamone ,  Ci  com'è  il  fpafleggiarc ,  lo  ftariì 
in  luogo  troppo  frcquente,e  vicino  allo  ftrcpito.hauendo 
il  commodo  da  potet  ritirarli .  E  l'altra  fia  per  ecceflb , 
quando  fon  modi  troppo  forzati ,  quali  fon  per  efTempio 
io  darli  ginocchioni  con  le  braccia  impiegate,  ò  fermo  in 
piede  più  lungamente , che  non  comporta  la  debilczza ,  ò 
la  cofritution  naturaleiConciofiachc  ncll'vn  moto,e  neli* 
altro  s'impedifee  l'affètto  :  nel  primo  per  fouerchio  di  li-  . 
berta;  e  nel  fecondo  per  la  troppa  anguitia,c  violenza,chc 
ia  natura  noftn  patifee .  •*» . 

Secondo,  fi  vuol  guardare,  &auuertirc  molto  bene, 
che  nel comunicare  con  Dio  noftro  Signore  fempre  man- 
tengali neU'efteriore  la  decenza ,  che  lì  conuienc,  nel  che 

Iii    a  però 


E6i  TrAttAU  qtwioAecim» 

però  s'andremoci  effeminando  ,  ritroueretno,  che  da  n#i 
mancafi, c  molto ,  c  forfi  ancora  non  leggiermente .  E  fe 
tu  mi  dimandi,quale,e  quanta  fia  la  decenza,che  ncll'ora- 
rc  fi  conuicn'oflèruarc;  io  dico  prima,  che  la  mi  fura  di  eflb 
non  fi  dee  prendere  meramente  dalla  grandcrza,c  macftà 
del  personaggio  con  dii  fi  tratta  :  impcrochc  fècódo  que- 
fta  non  è  potàbile  il  ritrouare  maniera  alcuna  dmucrca- 
za,  chcfiabaftcuole,  ancorché  fino  all'Inferno, e fotto 
airinfernomille  volte  ci  profondammo. 

Si  piglia  dunque  per  Tv  na  parte  dall'altezza  foprana 
della  diurna  M  a  e  fi  a ,  e  per  l'altra  da  quello,. che  può  rao- 
ftrare  la  noftra  mortalità,  e  ne  pur  qucfto  fi  deuc  intende- 
re così  aflblutamente  di  tutto  il  poiTibilc .  E  perciochc 
aiuno  e  tenuto  in  ogni  cafo  di  far  l'eftremo  delle  fuc  for- 
ze ,  ma  intendefi  moralmente ,  moftrando  à  Dio  quel  ri- 
ipetto ,  che  noi  fiam  v  fi  di  moftrare  à  per  Co  ne ,  che  da  noi 
tengo nfi  in  riuerenza  ftraordinaria .  Hnmunmm  dit§  prè- 
ftir  tufirmtt dtem  veffrém  ;  dirle  il  mirabile  A  portolo  in 
vn  propoli  to  non  diflìmile:quclIo,ch"olTcruarefti,non  di» 
rò  con  il  Papa ,  non  dirò  con  il  Rè ,  ma  con  vn  perfonag- 
gio  di  titolo, ofTcruarlo  col  Signore  difopra  nelconuer- 
fare ,  e  negotiar  con  lui ,  &  egli  fi  chiamerà  honorato ,  ne 
t'acculerà  di  mancanza. 

Quefta  dottrina  fu  ben  trattata  daGioanCaflìanoin 

I^/?**  vna  ^e^c  ^uc  ^-onrcrcnzc>  ^a  doue  aggiunge,  che  dall'ape 
prendere  Iddio  preicntc,  non  come  Dio,  ma  per  lo  meno 
comeperiona  di  non  picciolo  affare,  e  dal  continuare  ,  ò 
rinouare  quella  memoria ,  ne  fiegue  fubiro  naturalmente 
in  chi  fà  rorationc,la  modcftiadc  gli  atti,la  compofitione 
del  corpo,  e  gli  andamcnti,e  portamenti  tutti  ben  regola- 
ti, e  di  qui  fcioglionfi  molti  dubbi,ch'in  tal  materia  fi  pof- 
fono  muouere .  Conciofiache  dirà  tal  vno:  Si  puote  egli, 
ò  fi  conuicnefar  Poration  paffeggiando ,  ò  fedendo  ì  Al 
che  rifpondefi  peri  Dottori  Teologi  :  che  fi  può, quan- 
do tal  moro ,  ò  fito  non  impedifee  la  riuerenza ,  perche  in 
tal  modo  fi  tratta  con  gran  Macftri  fra  gli  huomin^quan- 
do  effi  ne  lo  promettono,  e  non  fi  tengono  cflì  per  affron- 
tati. 
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tati .  Si  puote  egli  giacendo  fopra  del  letto  ì  Quando  ciò 
fi  a  per  vera  infermità ,  cdebilczza  fi  può  beni/fimo,  per- 
che tra  noi  ancora  i  Signori  grandiflimi  non  s'offèndono" 
per  tal  fito ,  ma  ne  danno  licenza,  preuencndo  il  bife no . 
Sopra  del  lettamaro  faceua  Giobbe  i  Tuoi  diuint  difcorfi , 
fi  come  dice  San  Giouanni  Crifoftomo  ,  &  iui  col  Signore 
Diopafsò  varij  ragionamenti ,  cnon  perciò  il  puzzo  di  ^^«J 
quel  Iettarne  impedì  punto  l'odorifero  ha!ito,ch'al  Cielo  "a***' 
«undauane  la  fua  oratione  (opra  tutti  gli  aromati .  Si 
puote  egli  far  l'oratione ,  e  nel  medefimo  tempo  operare 
colle  mani  ?  E  quefto  pure  ci  concede  il  Signore,  pcrochc 
ancora  nell'human  viuerevnperfonaggio  di  nobiltà,  che 
yada  àdiportarfi  có l'artigiano,  il  quale ftiafì  lauorando, 
non  fi  dirà,  chetralafci,  ma  sì  bene,  che  fegu  iti  ilfuo  la- 
uorio .  Sì  sì ,  dice  il  Santo  citato  :  Antfex  manna/ues,  fe- 
ttoni pfiUe  ;  (ed fi  nen  vii  «re {filiere  >  hòc  facèti  mente  :  ma   Utm  h m* 
gnui  etmes  ffdimiu  ettam  in offietnM.Htm  tnim  Itcornm  c$m-  * 
moditai^  fèd  mtrnm  probità*  q  me  lem  n$bti  prabtbit .  Et  in 
vn'altra  delle  fue  prediche  dopo  diuerfi  cflfempi  tolti  dal- 
la Scrittura  facra  de'  Santi,ch  orauano  in  ogni  luogo, cioè 

nel  letto,comc  Ezechia  ;  tra  li  negotij  del  Regno  fopra  la 
rcal  fedia  come  Dauide;  nella  carcere  come  Sila  ;  Con 
i hiudc  pofeia  generalmente:  Etiamfi tm  fin, ettamft im  di- 
mi,  etutmft  im  via3  tttav.lt  tn  carcere^  tttamfi  un  mèri,  tttamfi 
mdiMer/oru,  etumfi  tn  e,  fietna  filtri*  inuecare  Dimtnnm; 
Omnti  lecns,  èmme  itmpms  hmc  acce  firn  tinnenti .  cioè  à  dire 
fecondo  il  noftro  idioma  :  Sei  tu  perauuentura  operator 
di  mano  è  falmcggia  mentre ftaìà federe,  e  fe  non  puoi 
colla  bocca  fallo  dentro  alla  mente .  Gran  compagnia  ti 
può  effer  il  Salmo,  e  ti  dico  ancora  nella  bottega;  condo- 
tta clic  non  è  l'agio  del  luogo,  ma  l'integrità  de' coftumi 
quella,  che  ci  fa  habili  peri  oratione;  Ogni  luogo,  ogni 
tempo  ci  dà  commodirà  perandare  ai  Signore ,  la  piazza, 
la  camera,  la  ftrada,  la  carcere,  il  mare,  l  hofpitio,e  la  bot- 
tega ,  e  qual  lì  voglia  habitationcdel  mondo .  Vera  coi* 
c ,  che  quefta  dottrina  lì  deue  intendere ,  e  {blamente  in- 
tcndcli  del  l'oratione,  la  quale  radi  per  maniera  di  tratte- 

I»l   i  aerfi. 
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ncrfi ,  pcrcìdchc  quella,  ch'è  tributa  cPòblf^arionctjual'iè 
l\  lfiao  per  ^li  Kcclcfìaftici ,  e  quella  mcdelìmarocnte  in 
cui  ricorre  lì  al  la  foprarìa  M  acfta  per  occafionc  di  grani,  e 
molto  vrgenu  neceflità  vuoreflcr detta, e  fatta  con  tutta 
applicatone  in  giacitura  riucrentiaie,econricoglimento 
ftraordinario:impcroche  dice  ben  Calfiano  four'allegatoj 
anche  tri  gli  huornini  fè  tu  proponi  fuppliche  per  vn  bifo? 
gno ,  die  molto  importi  con  perfona  di  qualità ,  al  ficuro 
tu  noi  farai  ne  palleggiando,  ne  lauorando,  ne  con  tutóre* 
ò  fpurgarti,  ma  tutto  fitto  col  la  mente,  e  con  gli  occhi  nel 
negotio,  e  nella  perfona ,  ftando  bene  fòpra  di  te,  che  non 
ti  sfugga  nelle  parole^  ne  gii  atti  qualche  modo  indecen- 
te, Se  onde  orrenda*!  quel  perfonaggio.  * 
Sono  i  modi  indecenti  (per  additarne  alcuno  à  cagione 
d'eflerapio  )  il  baleftrar  de  gli  occhi  in  quefta,  od  in  queU' 
1  altra  parte,  con  volgerli  facilmente  à  qual  fi  voglia  og- 
getto, che  fi  prelenti ,  &  il  paleggiare  non  per  togliere  il 
tedio  ò  colla  mutatione  del  iìto  nnouare  la  diuotione,ma 
quafi  à  modod'vn'ettercitio  corporale,  come  fuol  farfi 
dopo  l'acque  medicinali ,  ò  qualche  volta  nel  verno  per 
ifcaldarfi  ,  cioè  per  titolo  più  rotto  di  fònica,  che  di  reli- 
gione ;  come  le  l'oratione  fotte  per  l'ettcrcitia  corporale,  e 
non  più  torto  Tetteremo  per  l'oratione.  L'interompcila 
facilmente^  e  per  cagioni  aliai  fri  noie  è  colà  molto  abbor- 
ritada  i  veri  Ter ui  di  Dio,  tra'  quali  fùiegna lato  S.  Lud- 
Smmsvh*  gero  di  cui  raccontali ,  che  chiamato  .con- fretta  grande 
M«rt.  16.  dalilmperador  Carlo  Magno  ,  per  nifllin  conto  volle  in- 
termettere  iVfficio  già  incominciato  ;  di  che  llmperadore 
medefimo  fommamente  nel  commendo .  ,  Enei  tal  volta 
per  leggerezza  indìgnitfìma  troncareroo  latela  dell'ora^ 
tione,  per  vdir  vna  mufica  di  chi  pafsò  per  via  ;  per  acconr 
dare  vn  libro,  &  altra  cofa  dentro  la  camera ,  per  andarla 
vedere  ciò  ,  che  fi  fà  in  cafà ,  &  ai  tre  -oceano  ni  tanto  jfigr 
eieri,  Che  ben  può  l'anima  faccndoui  riflefsionexiopftdeji 
■  ratto  dioìfe.ftetfb  con  eftremo  rottone:  Or  vedi  mifera,per 
angtè  tu  abbandoni  la  prattica  del  tuo  Signore^ 
igran  Sana  ieggefi  nelle  ftorie,  enefi  flauano  in> 
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mobili,,  fenza  punto  fuiarfi;  quale  trà  li  Ari  dori,  e  fperta- 
coli  di  bcftie  horribili ,  come  feri  ue  Atranafio  del  magno 
Antonio  ;  quale  trà  le  cadute  di  macigni  (òpra  di  loro,  fi 
comcleggeftdiS.  Domenico, quale  nel  pericolo  profsi- 
mo,  anzi  in  fai  fatto  di  grande  incendio  non  fi  moueua, 
più  eh' vna  (tatua ,  come  u  recita  di  S.  Martino  il  Vefcouo 
di  Turonc  i  e  d'altri  limili  eflempi ,  ch'ad  ogni  pa/To  s'in- 
contrano nelle  ftorie  Ecclefiaftiche.  E  tu  per  quali  cofe 
ti  fepari  dal  Signore  Dio  ì  Certo  per  tali ,  che  per  ni  una 
di  quelle  nóardirefti  lafciare  la  compagnia  d'vn'huomic-* 
duolo  molto  Ordinario,  Oimequcftoèilrifpctto,ch*io 
moftro  al  Prencipe  di  tutti  i  Prencipi  l  QucftatèJà  rioc* 
renza  verfo  colui ,  che  gii  Angioli  non  ardifcono  dirimi** 
rare  ?  Guai  à  me  mifera,  fc  Dio  confiderà  la  poca  ftima  ; 
ch'io  tengo  del  cofpetto  di  lui .  E  così  vada  difeorrendo 
fra  fecon  rifolut© animo d'emendarfi  per  Taiicnirc. 
%£ono  altresì  modi  indegnimmi^che .confi fi ono  nella 
giacitura  del  corpo  incompofta ,  e  diftiolta  i  e  fi  può  dire 
di  efli  quello,  che diflcro  li  Demoni ,  come fèriue LandoK 
fb  il  Ccrtofino  à  due  Sacerdoti,  e  Religiofi  pocdauuòrtith 
Qtìefti  (diceegli)  recitauano  infiernerhoradeimattutir 
nocom'c  coftumc,  rifpondendofi  l'vno  all'altro,  ma  però 
in  modo,  e  politura  di feo ncia,  fi  come  quegl^che  fopra  al 
letto  reclinati  iopra  del  cubito,  e  có  i  piedi  difgiunti  mez- 
zo sbadiglio  lì  fi  Italiano;  Quando  cccoui  d'improuifò  vn 
horribile  Demonio, che  fuaporando,elaiciando  vn  puz- 
zo intollerabile  ,difle  verfo  di  loro  :  Ad  vna  tale  orationc 
vn  tale  incenfo  conuienfi .  E  cosi  detto  fparì,  lafciandoli 
attoniti s  &:  ifeornati  quel  molto,  che  ciafeheduno  può 
imaginare. 

La  fomn.ia  dfìquc,  e'1  frutto  infieme  del  prefèntc  dilcor- 
fo  dcu'eifer  quello,  che  n'inlègnaS.  Aoibróiìo  colle  paro-  $  Am 
le  di  Pietro  Apoftolo  :  OTtmmsimÙKnrÈpiètUtdU  f  mieti,  t\f£ 
efr  modtjìi  f pi  rttus^ui  efi  étti  Demm        /</;cioc:Oriamo  i. 
Tempre  con,  Mn  lenor  mejefimodi  fpirito  cheto ,  e  mode- 
llo, il  quale  jmanzi  àPjfcfiticnkper  ritolto  ricco .  Al  che 
foggiungc ->; ^raggiun.gcre'glickl  filo *i  *t*gp*tgit»r  mode, 
.    ,  lii    4  tit*> 
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Riè,  quscum fit  etttm  fni  iuris  temt/sit  ntbil fibi  vf*rpa*fy 
ntbil  (ibi  vtnduAKs,  &  tjuoddmmtiU  in  ter  cines  /*#/  u*t*é  • 
£iiortdi*cs  tH  épud  Deum,  *pud qutm  nemo  dtues\  che  va  le  à 

direcosì:  Grande  per  tanto  fia  laraodeftia,laquaIe  ha- 
uendo  per  proprio  il  iafeiarui  del  proprio, ferrza  vfurpariì, 
r     ne  attribuirà  cofa  del  mondo,  e  reftringendofi  per  così 
dire  dentro  à  Tue  forze  fi  ti oua  ricca  preflb  del  Signore 
Dio,  appreflò  di  cui  non  v'ha  perfona,  che  ricca  ria .  E  po- 
co di  fopra:  In  tp/t  cfuoq\  orditene  nofir*  mulsmm  VcrecundtA 
fUies.multmmgrdtu  <onctltdt:apud  Deum  no/ìrmm  dsuts  eft 
mideffU ,  quid  forno  Dei  eji.  Si  vede  ancora  tra  gli  huo- 
niini,che  per  hauere,ed  impetrare  da  gran  Macftri  ciò,che 
fi  vuole  ha  grandifliraa  forza ,  ed  efficacia  la  modeftia  del 
dimandante,  e  dicefi  di  quel  tale,  fe  non  fofs'altro,  lo  me- 
**tr.   "ta  Pcr  il  bel  modo,c  coftumato  nel  dimandare .  S.  Pao- 
lo ancora  parlando  deU'orationevItima,chefece  il  Salua- 
torc  fopra  la  Croce  con  grido  forte ,  e  lagrime  dice ,  ch'ei 
iìiofauditopn  f*d  temere* fi* ,  per  la  fuariucrenza  ;  voca- 
bolo, come  notan  gl'Interpreti,  che  nel  Greco  lignifica 
nonrvbidienza,nerhumiItà propriamente,  ma  sì  bene 
vna  verecondia  di  chi  rifuggc,e  teme  l'accoftarfi  al  Signo- 
re per  l'apprcnfionc  della  fu  a  Maeftà  ;  cofa,  che  molto  ag- 
grada &  à  Dio,  &  à  gli  huomini,  e  ne  riporta  ciò,  che  de- 
fidera  d'ottenere . 

Si  puotc  aggiungere  à  quefto  capo  del  le  potéze  cftrin- 
fèche,  e  del  mal  regimcnto  di  effe  l'arTettationc  nel  volere 
pur  esprimere,  etrarnequafi  pcr  forza  certi  affetti  di  di- 
uotione,confofpirarc,  gemere,  percoterfi  umanamente, 
gridare ,  efeiamarc ,  &  allegrar/i  per  cauar  lagrime  ;  cofe 
più  tofto  ridicole ,  ch'altramente ,  e  però  molti)  biafimatc 
dai  buon  Macftri  di  fpirito,  cmafsime  doue  iàccianfi  in 
publico  ;  percioche  ali'hora  s'offendono  i  circoftanti ,  ef- 
fendo  à  tutti  l'affettatione  odiofa ,  e  fpiaceuole .  Quefte 
6.  jtgun*  attioni  efteriori,c  mouimenti  (diceS.  Agoftino)  priuata- 
t^mUT  mente  vfurpati  in  due  cafi  fon  buoni;  cioè  quando  egli  ò 
nafeonoda  vero  affetto, che  fiadi  dentro,  ò  doue  nò  v'ha, 
aiutano ,  c  ferupno  à  rifuegliarlo  ;  ma  U  jnettere.  in  effc  la 

diuo- 
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diuotione ,  come  fe  quella  fofTe  opera  dt  petto ,  c  di  brac- 
cia, e  non  tuteuca  dello  Spirito  (anco,  che  fpiradoue,  e 
quando  egli  vuole,  e  vna  fcioccaggine  troppo  chiara* 
Scrruefi  della  Madre  Santa  Tcrefà  nella  fua  vita , che  per 
alcuni  anni  da  principio  della  fua  conuerfàtione  per  mol-  ~ 
to  vdirc,  leggere,  e  meditare  la  patitone  del  Saluatore  nò 
puote  mai,  benché  molto  il  defìderaue,e  vi  ftudialTe  man- 
dar pure  vna  lagrima,  anzi  mentre  tutti  piangeuano  alla 
predicanone  del  Vener  Santo  ,  eiTendo  pur  naturale  il 
compiangere  con  coloro,  che  piangono,  eflfa  con  gli  occhi 
afeiutti  più  ch'vnapumice  d all' vdi torio pubiico  fi  partì. 
E  pure  chi  negarà  la  vera  diuotione  à  sì  gran  Madre  di  di- 
uotione ,  e  di  fpirito ,  convella  fu  >  Lalcia  tu  dunque ,  ò  • 
buona ,  ò  religiofa  anima ,  qucfti  appetiti , e  cerca  in  tutto 
di  feruare  il  decoro ,  tenendo  in  fomma  per  certa  regola 
in  tutta  quella  materia,  che  in  quelli portamenti  citeriori 
quello ,  che  fpiacc  à  gli  huomini  {piace  à  Dio  medefima-  • 
mente ,  pcrcioche  egli  in  quefto  negotio  benché  fpiritua- 
lc,con  noi  procede all'humana.c  con  humanc  regole  vuo- 
le, che  fi  maneggi. 

- 

CAP.  QVARTODECIMO. 
Dt  gli  errori ,  fc)  inganni  are a  l'effetto  eflrinjeco  dsìter** 

tiene  y  che  e  l impetrerò.  •  % 

Q Velia  non  pure  ingiufta ,  ma  falfa  il  più  delle  voi* 
te  fi  troua  eflere  querelarne  tratto  tratto  fi  fente 
v  feire  dalla  bocca  di  molti,  cioè:  che  dal  Signo- 
re non  fono  vditi  :  che  lé  loro  orationi  non  ot- 
tengono cofa  al  cuna  jch  c  ben  s'auueggono  di  non  eflèr  de' 
fauoriti;  e  così  fatti  parlari ,  i  quali  la  doue  non  procede  f- 
fèroda  certa  amicheuolecóridenza,  fono  degni  di  ripren- 
do ne  ,  e  da  i  Dottori  Culti  di  non  picciola  colpa  fon  con- 
dennati  • 

San  Giouanni  detto  il  CrifoAomo  parlando  co*  fuot 
Antiocheni }  fomiglia  sì  fatti  huomini  a'poueri  limoli- 

nanti, 
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nanti ,  i  quai  tal'hora  con  mali  termini ,  e  di  (corte/I  fe  fon 
inj.'it.'  mandaci  con  Dio,  (ì  (degnano  con  chi  gli  manda,  e  ne  ft ra- 
par la  no  ,  e  qualche  volta  lo  villaneggiano ,  come  fero  ile 
ingiuria  il  non  riceuer  1  a  cor  cella .  Noa  cosi  i  buoni  poue- 
ri ,  e  manfueti ,  ma  liccntiati abbaffanoil  capo ,  &  ift un- 
gendo li  in  sù  le  fpallc  fc  ne  vanno  in  filentio.  Simile  dun- 
que debbiamo  far  noi  verfo il  Signore,  fe  non  iiamo  ef- 
fauditi  hauer  patienza ,  e  rimetterli ,  considerando,  che  il 
dimandare  proprio  del  Toninone  non  è  in  materia  di  giu- 
ftitia,  com'è  quello  del  creditore  verfo  il  Tuo  debi torcerai 
si  bene  in  materia  di  puragratia>emiferrcordia. 

Qual'ingiuftitia  è  quefta  (dicebcaSaloiano)  il  lamen- 
tarci di  chi  ha  ragione  grandiflima  per  querelarfi  egli  có- 

sJmmJ  i  tra  &  noi*  eff  f"*1*  ***  Dt0  q»erimur  >  €nm  *p/e  q  sieri 
u  Primi  '  de  omnibus  pò  (su  f  ratio  efi  vt  doleamus  nos  non  suditi 
a  Dee  enm  tffi  Dcum  non  dudtdrr.  us ,  &  J*f*rremns  m$n  re~ 
fatti  a  Deo  terra* ,  tnm  tffi  n§»  refptetdmns  ad  Corinm ,  & 
meleti nm  ftt  dtfpici  a  Domino  prece s  noilrds ,  enm  prneeptn 
eius  de  f/ tetani  ur  à  ne  fot  ?  Fac  nos  pures  Demine  nofir*  ;  qui* 
eH  tnftd  qmrtmontd  lecns  hot  péti  quemqndm  qned  fectrit  ? 
quamquam  nos  pdtimnr  tlld  qHd  fdcimns ,  &  mtiins  multo 
nefofcnm  Densdgtt,  quarti  nos  tnm  Deo.  cioè  rendendolo 
nel  volgar  noftro:  Qua  l  ragion  vuolc,che  ci  dogliamo  di 
non  efler  vditida  Dio,  Mante  chenoi  non  vogliamo  vdir 
,  lui  ì  A  cheil  mormorare  tra  denti,  che  Dio  non  volge  gli 
occhi  alla  terra,  mentre  noi  altri  non  gli  volgemo  al  Cie- 
lo ?  Il  fentir  noia  perche  li  no  fi  ri  prieghi  fon  dileggiati 
dalui ,  mentre  Tappiamo  ,  chei  Tuoi  precetti  fon  diipreg- 
giati  da  noi  <  Ma  fingi  ancora  quello  che  tratta  dell  im- 
ponìbile ,  chenoi  riamo  fuoipari  :  E  quale  apparenza  di 
lamento  habbiam  noi  fè  ci  vien  fatto  quel  tanto  ,  che  noi 
facciamo  ì  Se  ben  in  vero  molto  più  dolcemente  Iddio  ne 
tratta  di  ciò, ch'egli  fia  trattato  da  noi.  Ma  nondimeno 
vada  vgualroente,  e  quefta  legge  habbia  fuo  luogo  tra 
noi,  e  lui,  già  ch'egli  dice  :  c  Umani  ad  vos,  &  non  dmdtfitt 
me,  &  yos  ddmdkttts  ddmey&  non  exaudtdm  vos .  cioè  :  Io 
kò  gridato  verfo  di  voi,e  non  mi  hauete  afcoltato ,  &  voi 

ancora 
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ancora  ver fo  me  gridarne ,  nefarete  esauditi .  Qmtd uh 

itiia  Ì  no*  4U  jìuwus,  non audtmur ',  ne n  rejpfx.mms  .non  rc~ 
fpicimnr\  J^ts,  rpg$t  ex  carnaltitts  Donimi  h,u  cu Jttts  Ugt 
égere comtentus  tft  ;  vt  conttm**tidtitumfdo  J.tuu  fuos  tjmi 
ab  eìsftteht  tpfe  c$»tempt*s  ?  che  s'interpreta  volgarmen- 
te: Qual  ragione  e  più  giù  ila?  non  habbiamoafcoltato, 
e  non  faremo  afcoltati ,  non  babbiam  rifguardato  ,enon 
farejm  rifguardati,  qual  padrone  in  fra  gli  huomini  cóten- 
tafi  di  procedere  verfodelli  fuoifudditiconquefti  termi- 
ni, che  difprezzato  difprezzi ,  e  non  palli  oltre  ?  Se  bene 
per  vero,*  dire,  ilnourodifprcggio  non  fermali  nelman- 
caredi  rare  i  fuòi  commandamenti ,  ma  giunge  più  inanzi 
aliare  tutto  in  contrario.  Quefto  tutto  e  il  difcorfo>&4l 
parlare  di  Saluiano,  perdimoftrare ,  com'è  ingiuftitia  il 
richiamarci,  che  non  fiamo  ciTauditi,  ch'anzrt*  giuftiria., 
jche  non  fiamo  eiTauditi .  Con  tutto  ciò  perche  il  diman- 
dare, che  nell'orationi  fi  là,  non  è  per  giuftitia,.ma  sì  bene 
pergratia,  la  qual  però  le  non  viene  impedirà  per  conto 
noftrofen za  fallo  s'ptticne,non  puote  eiìcre  altro  che  be- 
ne il  ricercare  in  coni  nume  per  quai  cagioni  ci  fi  niega  da 
Dio  quel, che  da  lui  fi  dimanda,  intorno  à  che  noi  mette- 
remo le  tre  propofitioni,  cheapprefio  fieguono .  a 
.»  /E  la  prima  fia  quefta  :  Qualche  volta  non  impetriamo, 
perche  v'harà  difetto  nella  materia  della  dimanda^  cioè 
fa  r  a  di  cofa  inutile,  e  qualche  volta  daneuole  all'anima,  fc 
ben  à  noi  parente  altramente.  Quello  ,che  dimandafi  à 
Dio  vuolVlfcr  gratia  propriamente,  ma  nò  è  gratia  qucl- 
lo,che  non  è  vtile  per  la  fàlute  fpirituale(comedice  Santo 
.  Agoftino)  anzi  il  concederlo  farebbe  penale  vedetta,  giu- 
,#a  quel  detto^cfcbre  del  medefimo  :  Altq*4  Dtus  concedit 
#r*/#s,  f  «4  *tg4ret pUcAtMt  -,  Ch'alcune  cole  concedeegli 
mentr'è  fdegnato,  le  quali  fefoffeànoi&uoreuole  nonci 
darebbe  in  conto  niuno  .  £  quanto  appartienefi  alle  cofe 
temporali  li  vuol  fapere  vna  teologica  verità ,  cioè,  che  fc 
il  Signore  non  ci  conccdecjuanto  dimanda/i ,  non  però  ci 
rà  torto,  perche  intorno  di  quelle  laMaeftà  fua  non  ha 
promeifodifemprc  vdirnc,e  non hà  fatto  colla  fuaChicGi 

patto 


/ 


f  -7*félt$4t0  /jU4ft6elet1ftf0 

v  patto  niuno  fopra di  dò;  ma  quando à ditte:  Si  faùtpetU* 
riti*  fdtrtm  in  memme  me*  diète  veèieydò  vuol  fi  intendere» 
come  intendonlo  i  Santi,  non  infallibilmente, ne  general- 
mente in  qual  fi  voglia  materia,  ma  nelle  gratie,  che  toc- 
.  eano  all'anima ,  e  non  in  tutte ,  ma  in  quelle  fole ,  ch'alia 
faiute  fon  necefTaric .  Io  non  dico  però,nc  fi  può  dire  con 
verità  ,che  fia  cofa  mal  ratta  il  dimandare  affolutamente 
al  Signore ,  che  ne  conceda  le  cofe  temporali  fino  à  certa 
mi  fura  proportioncuole  al  noftro  ftato ,  e  bi  fogno  $  per* 
fioche  quello  fi  può  ben  itti  mo.co  me  à  fuo  luogo  fi  prò  ue- 
rà  ;  e  dico  ancora  fenza  apporui  la  co ndi rione ,  Ce  quello» 
che  dimandiamo  fia  per  tornare  a  benefìcio  della  noftr* 
anima;  concio  fia  the  perfone  timotofiflìme  di  cofeienza 
fanno  ciò  fenza  fcrupulo,  e  lenza  far  rifleffionepiù  alianti, 
ne  ad  alto  fine  più  alto  ;  ma  chiedono  fèmplieemente  tale, 
ò  tal  cola .  Hanno  ben  sì  nell'animo  vna  cotal  prepara» 
rione , che doue egli  fàpeffero  la  lor domanda  eflcr  noce- 
uolc  al  bene  della  fai  ute ,  da  quella  fare  fi  rimarrebbono  ; 
Ma  quefta  fi  può  dire  più  vera  diipoficione  buona  del 
dimandante,  che  nect  Ilaria  condir  ione  da  cfprimerfi  ncll* 
atto  del  dimandare .  Quello  ch'io  dico  è  non  deuer  noi 
prometterci  con  ficurezza  quello,  che  di  ficurononci  è 
/lato  promeffo,  acciò  per  la  ripulfa,  enegatiua  non  ve- 
rniamo poi  ad  offenderci ,  ò  conturbarci  ;  ma  l'orationc 
noftra  in  quelle  materie  indifferenti  deuer  anch'el la  darli  - 
nel  mezo,&  cflère  indifferente  al  sì,&  al  nò, fecondo  ch'in 
Ciclo  fia. ftabilito . 

v/Vm.i:  S.Agoftino  feriuendo  fopra  l'vno  de*  Salmi, con  paro- 
le grauiflime  fgrida  colui ,  ch'accoftafi  aNimandarc  con 
l'animo  rroppo  fìtto ,  e  determinato  al  fuodefidcrio  di 
cofa  temporale;  E  dice  così  fopra  quelle  parole:  Demime 
memeemfmndér  qmemum  imnetdmtte.  Immecms  Demm  ftemmek 
im  te  vetéts  Demm.  ùie$  egebtmtmt  dm*re,amére  tmuotas  Deut 
vt  dee  rth  Ucmm  f  Lmetmm  erge  MMtfAtr,  me*  Demm»  qui 4 
fai  Imermmtfmdcmfis  non  fette  %Mkete^er/ermmm  tmmmtmem 
»t  tesser  telemmm  tnmm,ptrtliemtem  tnnm  ^eramtemm  tm£9 
ptrfateSttem  i*Bm*i**ec*t  Demm:  mini/rum  (meri  tmt  fét$j 

Demm. 
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£fl«r.  Vtlmt  tùt  Dtm.  V ts  wmoctrc  Dettm  ?  gratis  infoca; 
Attarc,  49 péfmm  (si  tikitfi te  tmfleét  èffe  Detti  ?  Deus fi dd 
èe  vernisi \fimtwy  &  étgent$yW9nviì  tttuw*  ?  Quid  erge  tibi 
ée  his  rekmsy  qmàs  feeit  Detto J*ffcit  >  etti  Deus  non  fnffcit  f 
k  quali  Tuonino  volgarmente  così  :  Tuinuochi  Dio  ali* 
ho  r  che  il  chiami  à  venir  dentro  di  te .  Io  dico  intanto  all' 
huomo  cùpido  :  &  à  che  chiami  Iddio ,  che  ti  porga  gua- 
dagno? cotefto  è  non  chiamar  Dio,  ma  sì  bene  il  guada- 
gno.  Dunque  perche  il  defiato  guadagno  non  puoi  haucre 
per  mezo  del  tuo  ièruidore,non  puoi  hauerlo  ne  dall'ami* 
co,  ne  dal  cliente ,  ne  dal  gaftaldo,  ò  dall'operaio,  ti  volgi 
à  Dio ,  e  lui  coftituiferminiftro  del  tuo  guadagno  \  Così 
lo  tieni  tu  à  vile .  Deh  few  vuoi  inuocarlo  fallo  fenza  in- 
territe .  O  auaro ,  ri  fembra  egli  sì  poco  fc  Dio  fteffo  ti  fi 
communichi  ?  Se  Dio  viene  à  trouarti  fenza  l'argento ,  ò 
l'oro  tu  non  lo  vuoi  ì  Qual  co  fa  dunque  di  quelle  c'hà 
ratto  Dio  può  baftarcà  coluta  cui  Iddio  fteflo  non  bada? 
Tanto  difcorre  S.  Agoftino  in  materia  del  pofledere;  &  io 
per  non  far  longo ,  lafcio  d'accommodarc  come  potrei  à 
glialtri  beni  citeriori  di  fanità ,  di  quiete ,  dtcommodi, di 
gradi  horreuoli,  ecosìdifeorrendo. 

Solo  piacemi aggiungere  per  efler  cofa  degna  di  riflef- 
fione,  che  intorno  di  queftecofenoinon  fiamo  efrauditi, 
perche  fenza  auuedercenc  più  che  tanto,  noi  domandia- 
mole in  grado  troppo  eccedente,  cioè  più  ricche  zza,  più 
dignità  ,c  più  comrnodita  di  quel , che  à  noi  fi  conuenga , 
Cofa  (come  i  Teologi  dicono)  molto  pcricolofa;  chele 
bene  non  fi  decfubitocondennar  di  peccato  qualunque 
voltavi  fia  per  lo  meno  la  conditione  tacita:  io  dimando 
tal  grado ,  il  Vcfcouado ,  il  contado ,  il  magistrato ,  la  tal 
facoltà>&c.  s'egli  e  per  eiTere  a  maggior  gloria  di  Dio;  ad 
ogni  modo  non  e  lenza  pericolo  il  chiedere  tali  cofè;  per- 
che fc  bene  v'hà  l'intentionc  ottima  di  feruirfene  in  bene, 
co  tutto  ciò  il  pratticarc  tal  intétione  116  è  sì  facilc,ne  può 
feuforii,  che  tal  dimanda  non  contenga  imprudenza^ ben- 
ché per  moderar  l'affetto, &  Hchiuar  ilpericolo  vi  s'ap- 
ponga la  conditione  tfprtfla,  e  fempte  farà  imperfetta  per 

cflere 
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eflerc  conerà  il  con feg Iio  del  Saluatore,  che  tali  al  tczac,  ò 

delie;  c  fi  ri  fuggi  fiero  • 

Quanto  po  lei  a  a  1  li  beni  dell'anima  fi  vuol  ditti  ngucrc, 
e  dire,  che  v'ha  di  loro  tre  claffi .  Egli  è  la  prima  di  que- 
gli, che  alla  falure  per  ogni  modo  fon  ncceflari  in  qualche 
grado  :  la  giuftincarione  con  Tuoi  aiuti  eccitanti ,  &  aiu- 
tanti :  il  dono  della  perfèucranza,  e  con  e(Tai  fofTìdjj  bi- 
fogneuoli  per  itehiuar i peccati  mortali,  ò tutti  inficme, 
òciateurto  particolarmente;  lagratia, la beatiru Jinc ,  la 
carità,  la  fède,  &  altri  firn  ili, che  per  natura  loro  fon  tem- 
pre beni ,  e  non  fi  poffono  abufare  giamai  •  La  feconda  è 
de  gli  ftciTì,  ma  in  certo  grado  d'eccellenza, ò  come  parlali 
nelle  fcuole.  di  fourerogatione ,  vna  fede ,  quale  fu  ne  gli 
Apoftoli,  vn'humiltàdiS  Francefcò&c.  Contien  la  ter- 
za  alcuni  doni, che  chiamanfì  accidentali,  e  da  quegli  altri 
deriuano,ò  à  quelli  feruóno  per  mantenergli,cd  accrcfcer- 
gli  ;  e  tra  quefti  fi  contano  lo  flato  dcll'eu angelica  perrèt- 
tione,  la  contemplatone  eminente,  le  vifioni,  le  dolcezze 
foirituali ,  la  quiete ,  e  la  pace  dalle  tehtationi  di  Satana  f- 
fo,  ò  della  carne  propria,  ò  del  mondo.  Or  quanto  à  i 
primi ,  non  v'ha  dubbio  nifTuno,  che  fempre  fiamo  effau- 
diti;  percioche  Dio  negli  ha  prometti  fenza  alcuna  cc- 
cettionc .  Circa  i  fecondi ,  e  quegli  pure  ci  fi  concedono, 
te  d'altra  parte  non  s'impedifee  l'effètto  dell'oratone  af- 
folutamente ,  e  fi  deuono  chiedere  tema  mcttcrui  condi- 
ture lenza  timore  alcuno  di  mal  temutene;  imperoche 
lateiamo  ftarc,chcnon  partiamo  certo  di  poftedergli  ;  ma 
quando  noi  dimandiamogli, con  effo  quegli, ò  tacita,òcf- 
prcfTamcntc  addimandafi  l'humiltà  neceflaria  per  cufto- 
dirgli.  Li  terzi,  &  vltimi  nò,  che  non  tempre  s'ottengo- 
no, perche  non  fempre  fono  il  migliore,  e  fpefte  volte,co- 
me  fù  detto  à  Paolo  Apoftolo,  alla  perfona  particolare 
egli  è  più  vtilcPefTer  tentato, che  libero,  e  fuori  di  tenta- 
tone, l'effcr  defolato,  ch'il  lènti r  g urti ,  il  non  rrouarfi  in' 
iflatodi  perfettione,  ch'il  ritrouaruifi  j  e  tanto  fia  detto 
circa  il  non  confeguire  per  difetto  della  materia . 

Siala  feconda  propo  fi  rione  :  Qualche  fiata  non  impe- 
triamo, 
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triamo ,  come  diflc  VA  portolo  S.  Giacomo  :  K*  qtndmafi 
petdn.  us  ;  cioè  per  mancamento  della  deuuta  forma ,  cd< 
quelle  virtù,  che  fono  elfentiali  della  buona  oratione,  Òc 
quelle  nelle  perfone  fpirituali  fi  riducono  à  trejaJrhuniil- 
tà,  alla  fiducia,  alla  per  feucranza  nel  dimandare.  Qua- 
lunque non  chiede  con  humikà,  non  ottiene  la  gratia(di- 
ce  ben  S.  Balìlio  )  percioche  mancagli  la  compagnia  indi  *  s.^afi. 
uidua  dciroratione,cflcndo  imponibile  iiriconofeer  Din 
per  Monarca  foprcmo,e  la  dependenza  da  lui  in  tutto,lcn- 
za  humiliarli  in  fé  roedeiìmo,cconfèiTarcil  Tuo  nulla;  anzi 
deue  l'humiltà  Tempre  precedere,  e  prima  di  turt  altre  vir- 
tù incominciar  ad  orare  ;  lì  come  naturalmente  chi  fi  prc- 
fenta  al  Prcncipe,inanti  di  prefentar  la  fupplica  hi  tutti  gli 
atti  di  fommimonc ,  e  poi  comincia  ad  eiponerc  quel  tan- 
to, ch'egli  dtfidera.  Similnicnre  fenza  fiducia  non  può 
ottenerli  quel,che  fi  vuole,cflèndo  l'vna  delle  qualità  ne- 
ceflaric,etantc  volte  replicata  nelle  (pitture ,  che  fi  di-  Uc  x 
mandi  fenza  vacillar  punto .  Pernia  in  fide  mbil  hdfttdns, 
dice  S.C iacomoj  la  douc  notali  molto  bene,  che  la  fiducia 
nccefiaria  per  impetrare  non  viene  adire  vna cotale ficu- 
rezza  dell' intcllettOjchc  fia  lenza  ogni  dubbio  del  confc- 
guir  Ja  propofta,  ò  della  volontà,  che  fenrafi  tutta  franca, 
e  fenza  qual  fi  voglia  paura dcll'elfcrc ributtata .  Quello 
non  gia,perchc  può  efler  buonillima  Poratione  d*  v  na  per- 
fonadiuota,enódimcnodubbitar  ella  molto  dell  cireuo 
auuenire,  fecódo,chcil  dubbitareda  varij  capi  può  nafee- 
re  •  Quando  folfe  il  mio  dubbio  per  mancamento  di  fec}e 
intorno  alla diuina  potenza ,  ò  veracità ,  fi  che  io  fìcftl  in 
forfi  fe  pofla  Iddio ,  ò  fc  pur  voglia  mantenere  la  fua  prò  - 
mefla  dcll'cffaudirci,  con  tutte  leconditioni  neceflàric, 
che  nell'atto  intcrucDjonoi  farebbe  colpa  grauc.c  moru- 
le contra  la  fede, e  la  fperanza  teologica ,  &  vn  negare  ta- 
citamente lui  elfcrc  onnipotcnte,e  rcdele  ;  Ma  può  il  mio 
dubbio ,  c  vacillamento  procedere  tal  bora  da  camion  na- 
turale, perche  io  fon  timido,  e  di  picciolo  animo  in  ogni 
cofa;tal  bora  perche  troppo  mi  fermo à  riguardarci  pon- 
derare lagrandezza  del  dono, che  ardifeo chiedere,  e  le 

diffi- 
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difficoltà  circofbntii  quando  dal  fofpettare,* 
fimo  leconditioni,cledifpofitioni  per  rictuerc  la  gratis; 
quando  perche  io  non  applico  bene  la  verità ,  ch'io  accet- 
te con  l'intelletto  alla  pt attica  pertinente  alla  volontà  ;  & 
altra  volta  pcjshc  io  confiderò ,  ch'il  mio  richiedere  non 
bà  fondamento  di  giuftitia,  ma  di  mera  bontà  da  par- 
te del  Signore  Dio ,  che  però,  falua  la  dirittura,  mi  puocc 
efehiudere,  e  ributtare . 

Egli  Adunque  difetto  imolto  (cufabilelo  ftarficon  ti- 
midezza intorno  dcirottenerc,ò  nò;  ne  toglie  all'orario» 
ne  il  Tuo  merito,ne  altra  qualità  principale;  ma  nondimo» 
no  egli  è  pur  mancamento  ,e  fi  vuole  emendare  con  dili- 
genza cercando  di  vincerlo  il  più  ,  che  fi  può ,  e  con  vari; 
motiui ,  che  fàcilmente  vi  fiprefentano  ftabilir  l'intellet- 
to^ la  volontà  nella  fiducia  del  deucre  impetrare. 

Si  vuole  ancora  auuertire  per  Tertrcmo  contrario  >  che 
la  fiducia  col  Tuo  Coperchio  non  patti  in  prefontion  teme- 
raria; Che  però  ne  confègliano  molto  benei  Dottori  Ec- 
clcfiaftici ,  che  in  rràl'orarc  non  s'allonghino  dall'orante 
al  Signore  "Dio  i  proprij  meriti,  cl'operationi  lode  noli , 
come  fi  coli  urna  tra  gli  h  uomini ,  che  ciò  farebbe  vn'  imi* 
Imi  i 8.  tare  q0ej  parjfco  EUangelico  :  Gratiat  tifo  agi ,  q*ia  tttn 

Jmm  &e.  Qucfto  può  comportarfi  folamcntc  in  due  cafi,  c 
l'vno  e  quando  ramentaiì  quefte  cole  non  come  noftre 
©peratioai,  ma  come  benefici  diuini.  E  così  orauaquel 

//  yt,  S&nto  K è  :  Qbjtcrt  Domine ,  mememtt  qmaf$  amtmtdt  ambu- 
Utterim  ctram  te  tn  verte  ate>  &  tn  ter  de  ptrfefto,  &  qmodbt- 
mmm  eH  mtcults  tuu  faerim  .  L'altro  farà  per  difcacciarc 
i  fcrupoli ,  c  la  Coperchia  timidità  ,  conforme  al  confe^lio 
di  San  Giouanni,la  doucei  dice  così:  Ckanfstmtfi cor  u§- 

f  »f#.«.  j>  Hrmrn  refrehtndtrH  fiatata  ktbonns  ad  Demm,  &  quii- 
qwtd petitfifneis acttptitwns  alt  te,  qtttn^ant  ntandata  €%ms  ìm— 
Shdtmmm,&  ea  ama  frnnt piatita  «tram  ttfecimns . 

Si  perdeTcrzo  i'clficacia  dell'ottenere,  perebehe  man- 
cami la  perfeueranza  nel  dimandare:  conditione  tanto  in  - 

jjir, ,  i,  culcata  dai  Salnaiorc  nel  fuo  Vangelo  ,  e  nella  parabola 
4clJi  tre  pani ,  cfce  dimandò  colar  all'amico  già  coricato* 

per 
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per  dormire,  e  per  mera  (cecaggine ,  &  importunità  otre- 
nuri  da  lui  i  &  in  quell'altro  della  poucra  Vcdoua  ,  chef  li 
afcolt  ata  dal  Giudice»  &  esaudita  pcrla.tcmpcita  conti- 
nua del  querelarli  appo  lui .  Non  vuole  Iddio  per  ordi  - 
nario (  così  infegnanotutti  i  Santi  )  concedert'ubito  quel 
tanto, che  gli  vien domandato .  E  brievemente  fon  di  ciò 
le  cagioni  quelle»  che  ficguono  »  ò  tutte  »  e  purealcuna  di 
loro;  ciò  fono  perche  1  orante  non  è  dilpofto  bafteuol- 
mente»  ma  sonderà  difponendo,  perche  dì  prdenza  non- 
gli  farebbe  gioueuole  l'ottenere  quel  che  vuole,  ma  lo  fà- 

r*  ràconil  tempo  auuenire,-  Oltre  di  ciò;col  differire  lì  ftima 
più  il  dono ,  che  lì  dimanda ,  perei oshe  più*,  e  più  li  cono- 
fee  il  bifogno;  fi  rà  pi  ù  grande  il  detìdetiois'rilèrcJra  mag- 
giormente la  fède,  etafpcranra,  ladoue  concedendoli 
fijbko,  farebbe  quello  più  tofto  ìfpenenza,  che  fede,  e  piùv 
tofto  certczza,chc  fperanza  di  confluire .  Quanto  tem- 
po (  dice  il  Magno  Bafilio  )  hi  diirerita  i'efTecutione  della 
prima  richieda  ,cherecc  il  Padre  Abramo ,  d'hauer  figli- 
uolo della  prima  conforte  ?  più  di  vent'anni  dopoi,chegii. 
fu  data  ladiuina  parola  fopra  di  ciò .  E  perche  tanto  af- 
figgere quel  Santo  Patriarca?  eifendo che, come  dice  l'A» 

-  portolo:  Sfa  *}Ua  dtjf<rtur  tffl'gtt  ammara .  Non  per  a  !  cro; 
al  ficuro,fc  non  per  porgere  à  quel^liuino  huomo  material 
di  patienza ,  di  tede  &c.  e  per  haucre  il  Signore  occhione 
continua  di  elTercitar  il  fuo  feruitio,  econuerfarc  con  ciìb 
lui*;  .•»:•  ■tv  :  .  .  ..  '  ' 

j  Ma  forfè  tu  potrai  dire  :  E  quanto  mai  li  conuicne  per-  :  ^  ? 
filiere  nel  dimandare  tale,  ò  tal  gratia  ?  conciolìachc  fe- 
condo quello,  chejdetto  è,  non  lì  verrà  mai  advn  fine, 
ci  fempre  fi  vorrà  ftare  per  anni ,  &  anni  i  opra  il.  mede- 
fimo  ?  Si  rifpondc  à  tal  dubbio  »  che  fopra  di  ciò  non  lì 
può  dare  certa  regola,  ma  vuoili  perfiftere  nel  diman- 
dare,come  i  Teologi  parlano  qua!  negati  inamente,  Cioè 
non  deiìftere  pei  tedio ,  che  foprauenga .  ;  Oltre  di  ciò ,  ò 
le  grane ,  che  tu  dimandi  'fon  di  materia  corporale ,  &  in 
tali  richiede  quando  dal  menarti  alla  lunga,  e  da  limili 
oangietturcju  puoi  ritrarne  prudentjnier^tc,  ch'il  Signore 
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Dio  non  hà  per  bene  di  dartele  però  con  rcfignatlone 
totale,  rimanti  dal  chiedere,  e  rame  i Ganza  più  oltre; 
Oueramente  pretendi  benefìci  fpirituali,  &  in  talcafo  Ci 
vuol'effere  pia  longanime,  c  baerete  per  lunghillìmo  (pa- 
tio alla  porta ,  perciochc  ral'oratione,  benché  non  fortilìc 
l'effetto ,  da  per  Tefteflfa  è  molto  vtile ,  tf*per  lo  più  Te  non 
in  turco ,  in  buona  parte  viene  esaudita .  r  :*&t 

La  terza ,  ed  vltiraa  propofìtionc  può  effere  la  feguei 
te ,  che  ben  pare  vna  ftrauaganza  ;  per  ogni  modo  Ce  ' 
intendafi  è  verità ,  che  non  ralla ,  &  e  inTegaata  da  gì 
Santi .  Si  diceadunquee  fi  può  direbeniflìmo  che  le  per- 
fonediuote,  e  feguitrici  della  virtù  con  qualche  |ion 
profìtto  Tempre  fono  esaudite  nelle  loro dimande*< 
mandino  ciò  che  vogliono  ;  Il  che  però  dichiarali  in» 
ucrfe  maniere.  La  prima  è,perche  l'huomo  da  bene  coi 
nell'altre fue opere,  così  nelForationi  Tue  Tempre  cerca 
Signore,  e  vuole,  ch'egli  fìa  glorificato .  E  chi  non  sà(di 
90*#J»  ce  S.  Agoftino  )  che  Tempre  trouafì  il  Signore  Dio  in  tue*  k 

J3«  to  quello,  che  ci  manda  ì  Extfmfiw  D*mm»m ,  &  exsmdè* 
mt  w^,diceil  Salmifta, d'onde  infcrilcc  il  Dottor ammi** 
rabileduc  conci ufìoni,  e  Tono  ciò  la  prima,  quegli  Tolo  nó 
Tono  vditi ,  i  quali  non  cercano  il  Signore  veramente  je 
l'alrraaffirmatiua,  che  quegli  per  cui  egli  fi  cerca,  Tempre 
Tono  effauditi .  Secondo ,  dicefi  con  tutta  verità ,  che  rat 
perTone  Tempre  Tonoeflaudkc,  quanto  alla  volontà, che 
virtuale,  ò  interpretati  uà  Tuoi  nominarli ,  Te  bene  quanto 

- .  _  aU'efprelfa ,  ed  attuale  non  hanno  quel^hc  vórrebbonò  ; 

d7.     O  Come  parla  S.  I  iìdoro  :  ò  Ape  multo  s  Deus  no*  ex  ah  Ut  ad 
voluntAttm.vt  tx.tudtAt  ad falutem  ;  cioè  :  Che  molti  non 
conTeguifèono  quello ,  cheintendono  eTprcfTamente ma 
sì  ben  quello,  che  dourebbono  intenderei  veramente  in-- 
téderebbonOjS'eglino  foflero  bene  informati.  Quella  do- 
rella ,  di  cui  fi  legge  r  ch'era  infettata  corporalmente  da  i 
maledetti  Tpiriti,  e  per  li  prieghi  di  Santa  fCattcrlha  da 
Siena  rimafe  libera,  ma  poi  incominciò  à  Tentir  gran  mo» 
leftia  di  temanone  concupi  Iccuole;  lènza  alcun  dubbio 
bauria  (limato  per Hjaggior  grafia  il  non  hauer  quella 
>*tàà  gra-  • 
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|ratia,e farebbe ftataefla  udita, quanto  all'inrentton  vir-  - 
tualc,  le  bene  in  quanto  allaformale,ed  efprcflàfora  flato 
il  contrario.  Conobbe  dunque  l'errore,  e  domandò  per 
lo  meglio  di  ritornare  adeflcre  fpiritata  nel  corpo, che 
portar  quella  voce  di  brutte  imagini,e  mouimenti  nel 
corpo, con  pericolo  graue dell'anima,  ecosì  ottennero . 
S.Bcrnardo  altresi  in  vn  fèrmoncbcjliflTimo  trattando 
.  qut ita  matcria,dice3ch  e  vera  fenza  eccettione  la  promef-  t  "'T** 
fa  del  Saluatore:  ^uuqmiaorantts  pnins  creane  e*  •*  aut.  qZfr. 
fuus  ;  e  che  noi  c  inganniamo  col  farci  à  credere,  che  non 
riceueremo  le  grarie,eche  però  noi  deuemo  feguire  fopra 
di  ciò  non  l'ifperienza  propria,  ma  più  torto  il  giudizio 
della  rcde,laqual  ne  dice:  Cretine  e]*u  mei»  em  t  Cre- 
dete ,  che  voi  haurete  ò  quello  ftcflb ,  che  -voi  e  hiede  te ,  ò 
qualche  cofa  di  meglio;  voi  dimandate  argento, &  oro  vi 
farà  dato  j e  fe  voi  rofti  ben  informati ,  eoiiofccreite ,  che 
gran  ventura  è  fpefle  volte,  chele  fuppJiche  noltrc  non 
paffino,  ma  ci  cangino  in  maggior  dono.  Gran  rauorec 
coretto,  ch'il  Signore  Pio  nel  leggere  i  memoriali  non 
hà  riguardo  folamcnie  alledimar.de  ehrinfeehc  della  lin- 
gua, ma  guarda  più  dentro  .  e  pondera ,  quali  iiano  le  do- 
mande dei  cuore,  c  quel  le,  che  porgeremmo  con  più  fano 
giudicio,  fe  vede/Timo  bene  ogni  cofa  ;  c  quelle  nomina  S. 
Bernardo  le  dimande  del  cuore ,  conròrn  e  al  te  Ho  Daui- 
dico:  Ueltitétetn  Don  ino  ty  d*bit  tibt  petitionts  to>  ctis  tur, 
cioè  adire:  Non  Tempre  hauran  ciucherie  chiede  la  bocca, 
ma  quello,chc  chiede  il  cuore,cioe  vn  retto  giuditio  fenza 
mancamento  l'haurete .  Conchiude  tutto  con  vn  bel  tefto  s,st**.  té, 
di  S.AgofìinoJa  doue  ci  fcriuelbprade'  Salmi,&  ifponé- 
do  quelle  parole  :  LUrnauerunt  tujtt  ey  Diminuì  txaudtutt 
f#i,così  ragiona  fot  to  perfora  d'vn  huomogiufto:^  tU- 
tméut  &  ne  no  ixuuatmti yaut  eg$  no  su  ttjìus ydUt  nojaaoqud 
Me  imttfydMt  font  me  ille  no  vidtt.  Noli  tiwert  t.in;un>  fuc  <f 
tkietyO  fi  ti  non  ermt  ccrpordltter.erutt  Jptrisuditter.  Me  >n, 
$  tutti  de  dt flim*  tra pueroty  nuijutd tu  it  df  fid-^d  M4164- 
baosi  Nonni  tilt  in  tgnthus  hymm\dbdt \tili  in  tgnikm  exptra. 
b*r,,?Deus  tnum  f^ctorn  nonne ipfe  est  ry  M a chabxon4Ì>  ulos 
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erutta  &  tU§t  né*  trutta  immb  vtrtfy  erutt,  rjrc  I 1  che  s'iq- 
tcrpreta  volgarmente:  Hò  gridato  al  Signore,&  egli  non 
m'ha  tolto  fuor  del  pericoloso  ch'io  non  fono  nel  numero 
delli  giufti , c  non  ofTeruo  i  precetti  di  lui,  ò  torli  egli  non 
vuol  vedermi .  Deh  non  remere,folo  cHequi/èi  la  volontà 
di  Iui,c  poi  fcnoQ  ti  libera  corporalmenre,libcraratti  qua- 
toallo  fpirito  ;  Quegfi,che  traffei  tre  donzelli  fuor  dalle 
fiamme  tralTeneegli  perauuenrura  igiouani  Machabei .? 
Non cantauano  quelli  dentro  della  fornace,  e  quefti  pure 
dentro  alla  fornace  fpirauano?  L'Iddio  di  tredonzellidi 
Babilonia  non  e  egli  lo  ftcìfo  con  quello  dc'Machabci? 
E  nondimeno  quegli  liberò  egli,&  quelli  fecondi  nò,anzi 
liberò  egli  e  gli  vni,  e  gli  altri ,  cioè  quegli  dal  fuoco  tem- 
porale, e  quefti  dall'eterno ,  e  penale.  S.  Pietro  ancora 
(foggiunge il  Santo)  fù liberato  vna  volta  dalla  carcere, 
d'altra  volta  non  f  ù  libero  dalla  morrei  e  quinci,  e  quindi 
fi  poteàdire  esaudito  ,ma  più  quefta  feconda-,  doue  non 
fù  esaudito  fecondo  l'appetito  interiore,  che  rifuggala  la 
morte,  e  fù  elfaudito  fecondo  il  (upcriore,per  cui  derìderà 
di  trouarficon  Chrifto  • 

Tutto  quello  fia  detto  per  confolarc,  e  togliere  fuori 
d'errore  le  timorofeanime ,  acciò  non  lì  lamentino  ,  doue 
fpeffonon  v'ha  materia  di  lamentarle  fe  non  fono  afcol- 
tate cornea  lor  pare  nelle  loroorationi,  non  fèmpre accu- 
lino le  medefime,  fi  come  indegne,  ò  poco  accerto  alla 
Maeftà  del  Signore,  ma  rafegnandofi  pienamente  nel  di- 
uin  beneplacito  fi  perfuadono,  che  le  più  voltequando  fi 
penfano  di  non  clTòr  vdite,  fono  più  vditc,  e  fauorite ,  che 
mai  in  altro  tempo  fi  follerò . 

CAP.  QV I NT O DECIMO. 
D'alcuni  inganni ,  i  quali  conjeguono  aueffercitio  dell'ora- 
tioncy  e  primamente  delia  pertinacia  nell'intelletto. 

COlà  ordinaria  d  alcune  tra  le  virtù  fuorelfere  il 
generare  alcun  vitto  3  non  per  difetto  proprio, 
per- 


Quértfidecimè  incanno .  gg f 
pCTCìochecIlccomctlice  Ariitotilc:  Sunt  diCpopùonts  Ad 
optimum  ;  ma  per  alcuna  indifpolìtionc  del  foggetto  ,ch<? 
altronde  vien  cagionata;  oucramentc  per  il  mal  vfo  di 
quella  ftefla  virtù,  che  và perdendoli,  ò  mefcolandofi  con 
i  rana  materia  i  Quinci  venendo  al  mio  particolare  dell* 
oratione  >  (ì  notano  ben  fpeflò  nelle  perfone  à  lei  dedjiif- 
fitne  alcuni  inganni  grauitfimi,  i  quali  piacemi  di  toccare. 
Et  primo  fono  nel  prefentc  Capitolo  que  llo,  che  fu  oflcr- 
tjato  da  San  Franccfco  il  Sauerio  nouelio  Apoftolo  di 
queft'vltima  età ,  il  quale  tra  gli  vltimi  mancamenti ,  che 
tal  bora  fi  veggono  nelle  pc  rione  molto  frequenti  all'e£ 
ièrcitiodcH'orationc,  principaliflìmo,&  ordinario  diccua 
efferc  la  durezza  di  capo,  e  la  gran  pertinacia  nel  proprio 
ior  fentimento .  E  poi  inueftigando  la  cagione  di  ciò,  ol- 
tre le  molto  naturali,  òmorali,ch'allegar'u"  porrebbono, 
n'apporta  vna,  che  veramente  và  alla  radice,  e  tocca  il  pu- 
to, come  fi  dice.  Qucfte  perfone  (  diccua  il  Santo)  fe non 
iffimio  molto  fopra  di  le  dal  conuerfare  continuamente 
colla  diuinaMaefti entrano  agcuolracnte  invn  penfiere,, 
c'hà  deirhumano  pi  ìi  del  deucre ,  e  fannofi  à  credere ,  ch'il 
Signore  con  elfo  loro  partecipi  tutte  le  cole,  in  quella  guir 
fa,  che  fanno  gli  huomini  fra  di  loro .  Così  diccua  Gio- 
na ta  il  figlio  del  Rè  Sarclle  :  Non  fécief  ptter  moms  quuqiia 
grande,  vnpétuum  niftf9iusindtc*tteritmihi:  hunc  ergo  e.»  '** 


Uuit  p4/er  rtems  fermon'é  fan  tumido  ?  neqMACjtram  erttt/?vd. 
Quinci  preuiene  in  tali  huomini,che  tutto  ciò  che  volgcfi 
loro  per  l'animo ,  ò  nel  penficre  gli  cade ,  lenza  difeernere 
piò  che  tanto ,  Mimano  elfer  co  fa  diuina,eda  fuperna  ifpi- 
rationedifecndere ,  e  però  fono  fitti ,  e  quali  immobili  nel 
parer  proprio  come  in  colà  del  Cielo .  Che  fe  bene  l'cfia- 
minaflèro  ,lcoprirebbono  fàcilmente  quella  lor  fantafia 
procedere  hor  dalla  propria  inclinatone,  e  quando  anco- 
ra  dainftigationc  diabolica. 

Non  e  il  Signore  come  fumo  noi  altri  troppo inchinc- 
uoli  àdifeoprirci  mifteri  della  fua  mente  iainzidifle  bene 
Tobia  :  Sécr*mtntum  Hegtt  abfcoiutere  bontm  eff  j  e  gran 
temerità  fia  di  co  loro,chc  fi  ftimano  degni  de' fuoi  oracoli 

Kkk    s  in 


Digitized  by  Google 


SS6  Trattàto  qttartodecimè 

in  qua!  fi  voglia  maniera  ,cioèo  per  regni  effettori,  ò  per 
ifpirationcdi  dentro  .  E  chi  fon'ioàcw  il  Signore  li  com- 
piaccia di  ragionare,  fe  il  Padre  Abramo  non  riputanatì' 
di  ragionare  con  elio  lui  <  Loj.tar  ad Domin*™ paliti* 
fini/. Sino  M  Profeti  ordinari;  Iddio  non  manifcfta  tutte 
le  cofe  ;  (cerche ,  come  dice  l'Apoftolo  :  (ogmmt  /tn- 
/ttm  Do  mini ,  ani  quii  ctmfilìétttms  tùtsfmi  ?  Non  t  i  cn  c  e  f- 

fo,  ne  vuole  trà  di  noi  huomim  neconfiglieri ,  ne  fègrctaf  f 
rij,fe  non  fe  quanto  alcuna  volta  vuolfaregratia.  Quanf 
do  la  buona  Vedo  uaalbcrg  rat  ice  del  Profeta  rie  li  (co  an- 
dò per  lui  à  condoler  lì  fopra  il  morto  figliuolo ,  conte  ho 
ingenuamente  quel  di uin'hu orno  di  non  Caper  la  cagione 
delle  fue  lagrime:  a»  ima  eims  ti»  dmsrtixduu  e  fi ,  drDomt* 
*'*  4*  bus  edautt  à  me,  ér  *** i*dsc**\t  msbt  ;  L'anima  di  coftei  e 
colma  di  ramarico,&  il  Signore  no  me  l'hà  fatto  à  fapere* 
L'iftcflb dicefi , c molto  più-delie  riueJarioni  ordinarie, 
cche  non  fanno  articolo  di  fede  Teologica .  Sono  ftatq 
molt'anime,  e  con  grandiflìma  gloria  della  Chicfa&ncM 
ritedal  Ciclo  di  total  dono,tra*  quali  fono  fcgnalati  l'Ab- 
bate GioachinoJa  Beata  Angiola  figliuoladel  Rèdi  Boe- 
mia, S.Brigida  di  Suetia,e Gertrude  figliuoladcl  Duca  di 
Brabantia,S.Heldegardein  Germania,&  in  Italia  la  chia- 
ra Vergine  Catterina  da  Siena,  con  le  tre  più  moderne 
CatterinadaRaconigijCatterina  da  Bologna,  &  Marga* 
rita  da  Rauenna ,  con  altre  affai .  Con  tutto  ciò  non  fi 
può  in  quelle  trouar  in  tutto ,  e  per  tutto  vna  total  ficu- 
rezza,  anzi  fi  dubbita,  e  con  ragione  (è  tale,  ò  tal  partico- 
lare fù  riuelato  da  Cielo,  ò  nò,  per  le  difficoltà ,  con  tradii 
rioni, ò modi  ambigui, che tal'hor vi  fi  leggono.  Erio 
certi  capricci  nati,come  fi  dicct  nella  mia  zucca,  vorrò  te- 
nere, e  mantenere  in  conto  d'oracoli,  e  crederò mmi  d'ha- 
uer  in  rutto  lo  fpirirofempre  affiftéte  fenza  pericolo  d  in* 
cannarmi ,  folo  perche  alcun  tempo  ioconuerfocon  Dio 
neirefletcitio  deli'orationc  ?  E  farò  duro,  caparbio,e  per- 
tinace nemici  dettami  proprij  ?  Quefto  medefiroo  à  pun- 
to mi  dee  render  ccrtifiìmo ,  che  non  fono  da  Dio  quan- 
do tale  mi  rendono  j  imperoche  il  vero  fpirito  dell'ora* 
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tioneta  la  perfora  anrdeuole,  e  non  difficile  da  rimetter/I 
nclgiudicio  di  qual &  voglia,  che  fènta  meglio  di  me-, 
Qiul  huomo  d'oratione  il  tu  Mose,  che  ragionata  eoa 
Dio  à  faccio,  a  faccia,  e  con  lui  tratteneualì  negoziando 
dimcfticamenre,  lì  come  fallì  tra  l'amico,  e  l'amico  per 
quarantene  interne  di  giorni  dentro  alla  nuuoJa  ;  e  non- 
dimeno li  lafciòconligliare,  e  riprendere,  e  dirizzare  da 
vn,hunmo  femplice,eru(ticano ,  qual  era  Pietro  fopra  il 
couerno  della  Rcpublica,  con  diputarc  per  cortfcglio  di 
lei  fettanta  huomini  coadiutori  ,che  folfero  nel  giudicare 
il  fuo  popolo?  Qual  huomo  d'oratione  tu  Dauidc,chc 
ben  può  intitolarla  Macftro  di  Capella  nella  C  oite  del 
Cielo,  e  Segretario  intimo  dello  Spirito  finto;  e 'ruttami 
non  fu  di  proprio  capo,  ma  da  Profèta  tatuo  inferiore  à 
lui,  qual  fù  Natano,clic  lecorrclTc  più  voltcsfì  lafciò  reg- 
gere à  guifa  d'vna  lemplice pecorella  ?  Non  hebbe  forfè 
il  vero  fpirito  dcirorationcS. Paolo  Apoftoio,  ilcjuaJ  per 
Maftro  hebbe  Chrifto  medeiìmo ,  e  per  fua  (cuoia  doue  fu 
sdottoralo,  il  terzo  Cielo,e'l  Paradifodi  fopra?non  rieb- 
be forti  riuclarionialtiJrlme^c  ficurilUiiacr  i&>h  tu .rapito  in 
errali,  e  totalmente  attratto  da'  fentimcnti  *  c  nondimeno 
quel  Paolo  Apoftoio  non  volle  predicare  il  Vangelo ,  ne 
fodisfkrfi  del  lume  proprio,  tuttoché  non  vi  fòile ne  ti- 
more, ne  pericolo  d'errore  alcuno,  le  prima  noi  conferma 
?con  il  Prenci pe  de  gli  Apoftoli, e  coagli  altculilcepoli  del 
Signore .  Aictmdt étmttm  jccmndtiin  reucUttamm  ,cy  t  °nt:*u 
tum  tlits  t  téAn^al art)  cfiod  prxdtcù  trtgtmibms,  ftorfum  *n- 
ftm  iisfuivtattdma/r  <r/ff*f<f>/iYjdiceegli  ttclfo  fcriueudo 
$  quei  di  Galaria.  Et  a  che  effetto  eli  grafia  f  Odi  il  ino- 
rino ch'egli  apprcflò foggiunge :  Ne  fon  et»  va  »uw  l<+t- 
nrtm .      cycumjjtm .  Gran  parlare  è  cotcfto,  e  du  con- 
fonder qual  fi  voglia,  elulMaeftro  del  mondonon  s'affi- 
cura  affatto  del  fuo  Vangelo ,  e  non  sappoggia  del  tutto 
-alletfiuclationi  piùchiarcdclmczogiornoi  e  che  noi  al  tu 
luiormcciuoli  crediamo  tanto  a  noi  Udii ,  e  ci  fermiamo  sì 
immobilmente  foprail  notf.ro  giuditio,comefe  noi,£noa 
l'ApoltoiojfouìmjD  .certi,  e  ticuri  di  non  correrei;)  vano  , 
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cflèndo  più  che  certi/fioro  \  die  in  vano  corrcpiù  di  niuno 
qualunque  troppo  adhewlccall'opinioni  ,  eli  il  fentimcn- 
to  proprio  fuggerifee  .  MadLciò  tratteremo  più  ampia*, 
mente  nel  Trattato  della  fuperbia  ^btóial  prtfeme  i'har 
ucrlo  tocco ,  in  quaro  fuolc  qucfto  difcttxtaccompagnarfi 
con  Teffercitio  deiroratione,  cda:qi«U»  pigliare. nelle 
menti  indifpoftc  qualche,  occafione  pcr«4iwenir  ofti  nato,  e 
troppo:  amico  del  Tuo  giudico ,  con  gran  paricelo  AiUfo- 
fioni,e di  rwnairaamfefta  dell'amili**^!  ^.'oi> *  .r .  >* 
:  ;  '      "y  r     r  . i  '..  .>uro-.*f.  ,4 

•     CAP.  SE,STODECÌ!MO:  'I'-  !j 
T?<vn  altro  àfordmt,  ckfrelje^tji^ 

tòUm*fiindmottQnu<    o  rr.ttx 

Timcrafsi  per  iuuentura  tontraditictoclquefta  ,  il 
^  dire  per  l'vna  parte,  ch'alcuno  fiafi  molto  dedito 
allbratione,e  pure  daliàltroicanto,ch'e£li  fia  poqo 
diuoto  ;  auuenga  che  nel  pari ar  commu naie  il  molto  ora- 
re,c  l'eifere  noi  diuoti  fi  fuoltcneie  per  la  medefim  a-  co  fa. 
Conuiene  adunque  per  bene-in  tendere  queitò  pu  n  r  o,l'ha- 
t  uer  prima  alla  mente,  comcladiuotionc  Gonfifte  foJo ,  e 
propriamente  nell'eflèr  pronto  aldiuino  fcruigio. 
5.7*6*.*.».  qutdtm  acìus  voluntdtu  dd  hoc ,  quoti  boriti  frtmpte  ft  tré- 

iit.tf.4r.}.  jMf  éa> diutmm ol>fct}w*Mì  così iadifinilcc  San  Tomafo  jl 
Teologo,  d'onde  iì  trahe  per  confeguenza  tacile,che  flan-  % 
noinfieme  purtroppo  l'orare  aliai,  e  nondimeno  l'hau^r 
pochifsima  di  u  o  rio  ne .  Co  nei  olì  ac  he  l'atto  d  e  11  o  rat  io  ne 
ò  tutto,  ò  quali  ci^ttjo  hi  refidenza  nell'intelletto,  e  que- 
llo delia  di  Liotionc,chc  chiama  fi, tutto  alibi  inamente  nel- 
la volontà  fi  con  fuma .  E  ben  rifponde  al]  a  ragione  detta 
l'ifperienza,  per  cui  fi  vede  come  per Ione  co n  tempia tiuc 
molto ,  e  di  fùblime  intelligenza ,  con  tutto  lo  ftar  fi  feti*- 
?pre  lui  meditare,  e  penfare,  ad  ogni  modo  fon  tiepidcan- 
lÈfchènò,  e  di  mouimento  aùaii  tardo  alrefleguire  quej, 
fche  Ùio  v  uole  ;  la  douc  per  lo  contrario  fon  frequentifsi- 
m  le  dofìne,  e  gli  huomini  fctnplici ,  e,  che  non  fanno ,  ò 
1  non 
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non  pollano  meditare,  epure  fon  difpoftiGimi  à fare, e  ■ 
t  tortamente  quei  tutto,  ch'il  Signore  Dio  mette  loro  nel 
cuòre. 

Quefta  difuguaglianza ,  ò  ftrauaganza ,  che  vogliamo 
nominarla,ecrtifsima  cofa  è,che  non  cagionarne  da  par- 
te di  Dio,il  qual  e  pronto  à  concedere  la  diuotione  à  qua- 
lunque gliela  dimandale  diparte  del  meditare;  elfcndp 
.  naturassimo  quel,  che  dice  S,  Agoftin^j  ^/*w^wwr 
rAf^/^^iCh^a^rintendereneconfe^ueilvolc^e 
la  meditatiou^porta  feco,  egenera  naturalmente  la  diuq- 
.  tionc,  fi  còme  dice  il  Salmifta  :  In  mtditdt'wte  me*  exardc  ' 
J**ì  i&»ù>  ùop:  Nella  meditatione  mia  fahrà  in  alto  la  fif- 
•ffia, ,  Et;onde,  e  come  è ,  fe  Dio  ne  liberi,  che  ne  gli  huo- 
niinialfiduj} anzi  continui  in  occuparla  lor mente  nelle 
.  cole  dei  Ciclo,  la  diuotion  vera  non  fi  rede  abbondarci 
.  Qualche  voltalo  nafce(dice  il  Teologo  fouracitato)dal- 
.la  qualità  del  mjfterio ,  che  per  noi  fi  confiderà,  il  quale 
.  péreflfere  troppo  attratto,  c lontano  da ifentimcnti, non 
muouc  l'anima  à  diuotione,  anzi  più  torto  la  lalcia  arida, 
.  efeza  fueo,per  non  eflère  conforme  al  modo  vlàto  di  lei, 
il  quale  è  di  folletfarfi  dalle  colè  corpoxec,e  materiali  alle 
fpirituali,  e  nude  d'ogni  materia  »  ;        v  > 

Quinci  fi  prona  per  lo  commune  delle  perfone, chela 
..  meditatione  intorno  alla  fempHce  Deità  fopra  i  mirteri 
x  della  Trini ca  ,  della  creationc  del  mondo, «le gli  Angioli, 
delle  v  ir  t  ù,  Qsde'  vittj  cosi  in  attratto,  fi  ranno  con  violen- 
za, e  con  pena,  non  che  fi  facciano  con  diietto  ienfibi  le  ; 
La  dune  nel  trattenerli  fopra  l'Incarna  tionc,  Natiuità, 
(  operationi ,  è  pafsion  del  Saluatore,  c della  Vergine,  ò 
.  d'altri  San  ti, lì  troua  pafcolo  faporit  iffimo>,c  iè  n'aumenta 
-  fopra  modo  la  diuotione,  iQcntre  per  mezodi  quelle  irna- 
gini  corporali  s'inalza  la  noftradebilczza  a  far  concetto 
diqpeUeeterne,efublitni. .lU  ••  . 

Q^alch'altra iiata  (  e  quello  occorre  piùi  d'ordinario 
ì  in  moly  huo£ijn> ^icituaii>  e  frcp^entifsimiaU'orattone) 
Tindcuotion  prouicnc,  perche  la  Icjenza ,  e  gli  altri  doni, 
che  r&onarhuomp più  ragguajrdeuole,riccolganfi  da  lui 
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in  occafioni ,  c  m o tini  di  confidarti , e  ripofàre  in  fé  fielìo, 
ne  foggettandofi ,  ne  mettendoti  pienamente  nelle  mani 
di  Dio  jcofa,  che  fanno  più  ageuolméce  gli  b  uomini  (em- 
piici »  e  le  donne  di  baffo  tiare ,  pcrciot  he  molto  aiuta  la 
baffezza  citeriore  al  conquido  intcriore  per  effef  marerf a 
molto  à  quella  proportioneuole .  Si  come  adunque  (  &£ 
dottrinarci  Cardinal  Gaietano)  chi  toglie  via  limpcdi- 
mento  del  moto,  dicefi  bene,  ch'egli  cagiona  il  moro,  co- 
Crb!*m  '  me occafiondi  eiTo,  in  quella  guiìai  che  nel  toglierti  la 
colonna  ti  rà  difeender  ciò ,  che  di  grane  era  fopra  di  lei ,  c 
nel  rimouer  della  chiufura  ti  fa  correr  il  fiume  ;  non  d'al- 
tra guifa  gl'idioti,  e  le  donne  hannodenfrodi  fe  quello, 
che  le  fa  efferdiuotc ,  in  quanto  non  han  l'ofhcolo  deli* 
affetto  diuoto,cioè  la  prefontionc,  e  confidenza  di  lor 
medefimi .  E  perche  Dio  fempre  porge  fuoi  doni  à  chi  le- 
ua  gli  otiacoli ,  à  talicreature  piùti  communica  la  fópra- 
detta  grada,  che  non  ài  dotti,  òfaputi.  Conchiudcpo- 
feia  ildottiflìmo  Cardinale  con  quello  detto  veramente 
notabile:  Nentfi  et  gè  in  culpa  fetenti*  dèli  «rum  metto  Um- 
dt  imperfetti*  multerò** ,  (té  ébnfns  fetenti*  in  mtgmf*- 
aendo  fe ,  &  reclus  v(*s  tmpe*  feti  tonti  in  ne»  eUnaneio  fe: 
&  enm  hdberet  »  &  ex  té  fi  non  ma^nifìcértt .  Che  viene  à 
dire  volgarmente  ifponendolo:  Non  èper  tanto  origine 
dell'cflèr  noi  indeuoti  la  molta  feienza  >  ne  cagione  di  lo- 
de e  nelle  donne  diuote  l'imperfettione  lopodonncfeajma 
tie'dotti  fi  biafima  Tabufo  della  loro  dottrina  per  vagheg 
^iarfene ,  e  ne  gl'indotti  commendati  il  b*ft  tornirti  dell' 
ignoranza  per  frenar  la  fur  e  bia  ;  del  qua!  vfo  pcrcnnol- 
tameglio  farebbe  il  ben  vfàrc  la  perfettionc  del  fàpere, 
cioè  con  poifeder  la  feienza,  è  non  enfiatili  per  quella ,  fa- 
pcndo  certo, che  la  dotrrina  Je  tutte  l'eccellènze  elei  mon- 
do fè  «da  noi  lì  foggcttalfcro  perfettamente  asfa  diuina 
Maeftà  non  impedikono,  ma  si  bene  fomentami  e**nno 
crefecre  la  diuotionc,eon  darle  oltrcdidò  certa  lòdezza, 
eperfettion  roafchile^chc  nelle  donne,  eneglihuomini 
kmplicinon  è  racileil  ritrouarc. 

Soggiungerò  per  compimento  di  quello  punto  vna 
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dottrina  dìS.  Gregorio  il  Pontefice  Topi  a  quel  tefto  di  S. 
Giobbe;  Guim  mtjftm  fameltcts cemedet \tfr  btbeat  fitknits  /,*.  j. 
dtmttias  tius  ;  ioggiuntoui  quell'altro  luogo  di  Salomo- 
ne :  SttUio  mdnibus  nuttur,  &  meràtvrm  *dib*s  Regts .  La  p|ra»  i° 
dbue  il  Magno  Dottore  c Aorta  ic  perfone  ingegnofè,  c 
dedite  all'oratione ,  che  non  ti  lafcino  vincere  da  gl'idioti, 
fi  come  occorra  tal  volta,  efpcflb  nell'affetto  dinoto  di 
feruire  al  Signore  ;  e  Je  parole  volgarizate  compendiate, 
pcf  non  eflcr  prolitfò  nel  riferirle ,  fi  fono  quelle,  che  fie-  gGv  wg 
guono  :  Spcfle  volte adiuicne,  che laperfona  poco auuc-  ^rfj?  * 
dura  poffiede  il  fonte  dell'interno  licore  ",  ma  non  lo  beej^ 
perciochcintendecllabcnitIìmo,ma  co  pochilfima,òquafi 
niuna  af&ttione  difecnde  all'opera.  La  doue  vn altro rut. 
to  al  rouefeio ,  ha  molta  fete ,  ma  poco  ingegno  fi  troua 
hauerc  naturalmente ,  fi  che  da  vn  canto  f  amore  ioduceJo 
à  meditare,  e  pur  dall'altro  la  tarditi,  egrofiagginé  gli 
contrada  fuo  defiderio  >  e  tutto  ciò  nel  penetrar  le  cofe 
diuinc,coftui  intende  à  forza  di  moltaapplicatioucqucj- 
Jo>chei,ingcgnofo  pertracurragginenon  capi  (ce;  d'onde 
n'auiene,ch'appreiro  à  Dio  gli  amati  grotti  à  gPingcgnofi 
fchi  ui  precedano .  E  non  per  ciò  è  da  farfene  merauiglia , 
perche  je  tenebre  dell'intelletto  per  l'occhio  dell  'affetto 
fon  rifehiaratc ,  &  à  gli  huomini  materiali  la  fete  (cuoprc 
quello,  che  à  i  più  fagaci  chiude  la  fatietà .  Che  però  que- 

Sii  giungono  lino  alla  cima  di  punti  altiflimi  con  inten- 
ereii  bene ,  perche  non  i (degnarono  di  praticare  le  baile 
cok,&  humilijcheda  primaapprendertcroae  mentre  aiu- 
tano colla  mano  la  mente,  s'auucngano  fbpra  l'altezze  dj 
buoniffimi  intenditori .  Quindi  hebbe  à  dire  quel  mag- 
gior Sauio:  Cheillucertone  verde  colle  mani  s'inoltra, 
&  habita  nelle  ftanze  del  Rè  • 

Qual  differenza  è  quella ,  che  gli  \  cecili  volanti,  e  fol- 
leuati  dalle lor  penne  il  ftannofràlc  fpinaic;e\l  lucertonc, 
che  non  tien  ali  colle  mani  fi  caccia,  e  penetra  nelle  ftanze 
del  Rè ,  le  non  è  qucfto  vn  moftrarc ,  che  molti  huomini 
di  fottilif&ima intelligenza  per  tracuragginefèrmanfi  ne' 
mali  {ubiti ,  mentre  ch'alcun  altro  di  metallo  aliai  r  n  nido 
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con  l'indiift  ri  a  dell'operare  poggia  fino  all'alte* zi  del- 
la Città  fènjpitcrna.  Si  sì, conci  ucefi  il  lucertonc per  aiuto 
dimeno  là,  douc  t!  Re  fi  dimorai  perche  là  giunge  il  fèm- 
plice  con  l'operare,  douc  l  efperto  col  bene  intendere  non 
fi  vede  arriuarc  •  Quello  tutto  è  di  S.Gregorio  • 

CAP.  DECI  MOSETTI MO  . 
D'<vrì altro  difordine>  che  conferita  all' or  at  ione  ,cice del 
non  correggere  ifuoi  difetti,  e  s'appartiene  muftì  me  .  . 
aR e  potente  esìer tori. 


Q 


Vand'io  confiderò  fra  me  fteflb  l'efficacia  deli' 
oratione,  e  mafsimenej  tramutare  icoftumi  de 
gli  huomini  ;  e  nondimeno  per  l'altra  parte  au- 
uertifèo ,  che  dopo  lo  fpatio  di  moltifsimi  anni 
cofumati  da  noi  in  quello  fantocilercitio  noi  rimanemoci 
quegli  dijempre,  ò  molto  poco  aiutati,  quei  tiepidi ,  quei 
fuperbi  ,  quei  delicati,  &  impartenti  nel  tolerarciprofsi- 
mi,  queicuriofi,  quei  liberi  nel  parlare,  e  così  procedendo 
per  altri  mancamenti ,  che  fono  in  noi  immortali  ;  io  non 
sò  quafi  à  qual  rifoluermi  delle  due  co(e  :  11  dire ,  che  non 
attendati  all'oratione  pare  vn  combattere  contrade'  (en- 
fi >  veggendofi  per  ifperienza ,  che  pur  vi  lì  fpendono  dell' 
bore 3  ede  giorni,  e  qualche  volta  dc'mefi  intieri;  ma 
d'altra  parte  il  credere,  checon  molta  oratione  polsino 
ftarc ,  &  accoppiarfi  tanti,  e  tali  diletti,  mi  fi  rende  quafi 
incredibile.  * 

S.  Giouanni  il  Cri fo(romo  parta  vn  punto  più  auanti,  e 
£SSSà  ^ìCQ  *  b°cca  P*cna,  ch'egli  è  del  tutto  impofsibilc:  impof> 
fbiUeft  bùmtnemcoogrw  precantem  if^dio,  Dc£gfc*HU*«tè 
Jupphcantem  vnquàm  pece  are;  cioè:  Egli  è  cola  impolsibi- 

le,  ch'vna  per(bna,ki  quale  impieghili  con  diligenza  com- 
moda in  quefto  fantoeflercitio,cada  mai  in  peccato .  In 
peccato  s'intende,  ò  vuol  fi  intendere,  che  lia  deliberato , 
e  con  tutta  auuertcnza ,  perche  da  gli  altri,  che  chiamano 
furrettitij  3  e  che  più  eolio  nafeono  da  naturale  infermità; 
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che  da  volontaria  malicia,  già  non  fi  dubbìta  ,che  (chinar 
non  fi  pollano .  L'orationeè  vna  fonte  (dice  il  Santo 
medefimo)  lempreabondeuolc,  fi  come  l'anima  dell'h uo- 
mo da  bene  è  vn  giardino  amenifsimo  :  NtnJ/c/ius  bpni 
fictit  firàitt  irrigdt  immani.  Et  onde  adunque  fon  tante 
fpinc,e  triboli  di  difretti  notabili ì  L'orationeè  vno  fpec- 
chio  forbitifsimo,  e  tale,  che  non  pur  molìra,  ma  toglie  le 
macole  delle  noftr' anime.  Accediti adeum*  &tttumind- 
mtn/s  &  f*<it$  ve/ir  £  no»  confuxd<ntur ,  dice  bene  il  Salmi» 
fta.  Ecomedunauepuò  ftare,  che  l'anima  à  guifad'vna 
Matrona  nobile  dimorili  auanti  di  quello  fpccchio  per 
horc,  &  horc,  e  non  fi  parta, ò  ritorni  con  qualche  ammò- 
da delle  folitc  colpe ,  come  lè  tutto  il  tempo  fe  ne  iia  itoin 
vnfemplice  vagheggiarli  ? 

Ha  1  oratione  potenza  merauigliofa  di  tramutare  tutto 
l'huomoin  vn'altro.cciò  non  pur  di  dentro,ma  nell'elte- 
riore altresì.  Che  però  il  Satuatorc  confortando  Anania 
fuo  difccpolo  jch'andaifeàtrouarSaulofenza  timore  al- 
cuno della  fierezza  antica  di  lui,  diedcgli  incontra  legno 
Con  dire:  tnrge,  (frvadt  in  vicum  qui  vtettur  teli*!  tdr 
qudrc  fn  domo  ludt  Sèttimo*  ejrc*  E  poi  foggi  unge  fubito  : 
Ecce  a  un  rr*/, qua  fi  dir  gli  volcfie:  Non  dubitar  di  Saulo, 
che  già  non  è  più  Saulo ,  ma  Paulo  ;  e  che  lìa  vero  eccolo, 
che  ftafsi  orando  nella  cala  di  Giuda .  E  così  auenirebbe 
in  tutti  noi,  fc  ci  dalfimo  bene  à  quella  rara  virtù  >  concio- 
fiache  qui  l'intelletto  entrato  in  nuoui  penfieri,  e  le  liqua- 
me dell'ignoranza  da  gli  occhi  interni  ci  cadono  ;  quiui  la 
volontà  (  lì  come  auenne  al  buon  Gionata  )  nel  gultar  di 
quel  miele  fcuopre  gulti  nouelli ,  e  fenteli  tutta  refocilla- 
te .  Qui  l'irafcibile  à  guila  d'vn'altro  Sanfone  palpando/i 
il  capo  tonduto,  e  pero  indebolito,  fenteicapeli  già  ritor- 
nati, &  il  vigordellc  membra  ri mellò  in  prillino,  per  lo 
che  fidifpone  à  battagliare  nuouamente contrai  nemici 
inuifibili ,  che  ne  ftan  combattendo .  Dirci  ancora ,  ch'à 
forni g  1  ian z a  d'vn'altro  Mose,  dail'orationc  li  parte l'huo 
mo  colle  corna  fopra  la  fronte  r  Ignirtbat quodcomutAtf-  Extd.^ 
fa  /deus  J*a  cxcihJmìq Jcrmohts  Dimìni  ■  D'onde  tutto 
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animolo  ptiò  dire  à  Dio  :  /*  te  ìmmku  ne/fr$s  ventiUbi- 
mmsarm»  &c.  Ma  tralafcioloà  ftudio  ,  come  concetto  af- 
fai ridicolo  |  &  introdutto  da  pittori  poco  fagaci ,  i  quali 
'  col  dipinger  Mosca  guifadW  altro  Bacco  col  corno  in- 

dorato ,  danno  à  gli  Hcbrei  materia  di  bc  foggiare  le  cofc 
noAre ,  eflt  ndo  la  verità  fondata  fopra  lo  Itile  proprio  di 
quella  lingua,  che  per  faccia  cornuta intendeii  vn  volto 
fpkndido ,  e  coronato  di  raggi ,  qual  li  dipingono  i  no  (tri 
Santi.  Così  i'efpofero  i  Settanta  Interpreti:  gU»  ficmtms 
tjpetlm*  cut  a  f acuì  .  E  TApoftoIo  parimente,  conforme  ai 
tefto  delli  Settanta:  Pttptet  gU*t*t  vmltms  et*t. 

Ma  feguitando  il  punto  già  cominciato ,  non  pure  l'in- 
terno dclPhuomo  per  l'oratione  fi  cangia  tutto  in  contra- 
rio ,  ma  nell'efterno  altresì  ridonda  ftmpre  la  mutationc, 
e  quefta  non  pur  morale,  ma  fifica  per  così  di  re , ciò  è  pale- 
lè,e  lenfibile  a  gli  occhi  di  càdauno  •  Quindi  il  Signore,  e 
Saiuatore  dell'human  genere  per  efprimere  in  ie  quello 
effetto  mirabile ,  nel  l'orar  che  face  uà  fopra  il  Monte  Ta- 
bor  fi  cangi  ò  tutto,e  trasfigurò  nell'afpetto .  Et  fmftm  efì* 
tuc9\  dum  erATtt,  fpecits  vultuj  ettn  tUer*  ,  dice  S.  L  uca  nel  fuo 
Vangelo .  E  San  Marco  v'aggiunge  più ,  che  dopo  il  fat- 
¥m*9*  to,e  fornito  quello  (pettacolo,ncl  comparircene  il  Sai  ua- 
tor  fece  alla  prefenza  del  popolo  afpettante  da  baffo,  tutti 
nel  rimirarlo  fi  fecero  attoniti, e  sbigottirono,c  facendoli 
auanti  caramente  lo  falutarono  :  Et  i§*jtfttm  or,  nu /ep*. 
Ims  Vtdens  ftmfefAitms  eft ,  &  expamermnt ,  &  stMemtet  f*. 
lutébdut  ttm .  La  doue  olTeruaTeofilatto,tutto ciò  clTere 

Eroceduto  da  vn  fulgore  ftraordinario ,  il  quale,  come  re- 
quia della  chiarezza  fiata  poco  anzi,  fi  rimancua  tutt - 
hora nella  fua  facciaconiftupore,etema inficine,  e  giu- 
bilode'circoftanti,chelomirauano  Simile auuicne col- 
la fua  puaportionc  in  tutti  quelli ,  che  partono  dall'ora- 
tionc  ben  ratta, che  nellc^ftcfìo  fèmbiante  cftrinfcco  fi  rà 
vedere  il  mutamento  della  perfona;  gli  occhi  fi  moftrano 
tutti  comporti, e  ricolti  in  vn'atto  di  modeftia  non  foiita; 
la  fronte  in  vn  fèreno  grauifsimo,  e  grauità  icueriffunaj  la 
lingua  non  più  difciolta  come  da  pi  ima ,  ma  compresa ,  e 
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ri  flrctta  dalla  prudenza  con  il  bel  fereno  del  parlar  mode* 
rato  ;  la  fàccia  tutta  diucrrà  vn  libro  di  viuaci  carattcri,m 
cui  fi  leggono  efpreffamentc  le  virtù  tutte ,  la  pudicitia,  la 
manfuctudine ,  la  mprtificatione  de'  fentimenti ,  e  tutto  il 
choro  deH*altre ,  che  fanno  gli  huomini  fomiglieuoli  à 
gli  Angioli  •  Tale  lì  moftraua  (  dice  S,  A  tana  (io  )  e  tale 
vfciua  dalla  felice  grotta  il  Magno  Antonio  dopo  lunga 
oratione,  che  nel  primo  affacciarli, ben  ch'egli  foflè  d'età 
decrepita,  mandaua  dalla  fua  faccia  lampeggi,  e  folgori  di 
viua  luce  ne  gli  occhi  tutti  del  riguardante  popolo. 

Dunque  s'egli  è  così,  clic  l'orationc  per  fua  naturale** 
za  hà  gran  virtù ,  8c  infallibile  nel  mutar  gli  huomini  ;  6c 
qual  giudicio  fi  deurà  egli  rare  d'vna  perfona ,  che  fi  pro- 
fefsi  amica,  e  molto  follecita  verfo  di  tal  virtù ,  e  tuttauia 
perfeueri  ne*  mancamenti  di  femprc?  Certo  fi  deurà  dire, 
che  il  fuopen fare  non  è  propriamente  vn'orare,nc  vn  me- 
ditare qual  fi  conuiene ,  ma  vn  trattener»* ,  vn  difeorrere » 
&  vn  raggirarli  con  l'inrellcttoie  non  è  huomo  veramen- 
te di  molta  oratione,  benché  fpenda  gran  tempo  nell'ora- 
torio, e  lì  tratrengà  fopra  i  punti  propofti ,  ma  perfona  sì 
bene  d'acuto  ingegno,  t  difagace,c  per  dir  biieue,  più  to- 
rto Filolofo ,  ediicepolo  d'Ariftotile ,  benché  in  materia 
fpirit nàie,  che  buon  alleno  della  fcuola  di  Chrifto . 

-Quel  buon  pittore ,  anzi  miracolo  della  pittura  ricor- 
dato di  fopra,  iodico  Raffaele  d'Vrbinp,  con  l'efferfi  trat- 
tenuto per  folo  vn  giorno  dentro  i  (leccati  di  Michel  An- 
giolo, e  fuc  maniere  olì  e  mate  con  attentione  grande,  mc- 
gliorò  in  guifa,che  paruc  à  tutti  d'hauer  cangiato  la  mano 
propria  in  quella  di  Michel  Angiolo  ritenuta  per  la  fua 
vaghezza  connaturale;  Et  io  (mifèro  me)  dopo  lungo 
Tiramento  d'efferati)  fpirituali,  guardata,  e  riguardata 
.quella diuinaimagine, cioè  la  vita>,  e  lapaffione  del  Sal- 
uatorc ,  vi(te,c  conlìderate  le  virtù  della  Vergine ,  e  d  al- 
tri Santi  particolarijfaròfempre  il  medetìmo  nei  mio  pro- 
cedere ,  ne  mai  accingerommi  all'operare  conforme  all' 
e(femplare,chem'c  flato  propofto,  comefù  dettò  al  buon 
Mose:  Fét Jtcmvdum  cxcmpUr?  &(.  Guardimi  il  Cielo  da 

così 
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così  fatto  di  Cordine,  niala  mia  vita  fia  rifpondeuole  all' 
oratione,  e  l'orationc  alla  vita ,  e  carni  nino  di  cóccrto  eoa 
i  paflì  mcdcfimi  il  meditare  e'I  mettere  in  prattica,  è  fi  co- 
me il  fanciullo,  eh  apprende  l'arre  del  bene  fcriuere,  ò  dif- 
fegnare, con  1  hauer  gli  occhi  alla  moftra  propongagli  dal 
macftro,fcnfibilmcntc  tramuta  in  meglio  il  fuo  mal  fatto 
carattere,  fi  che  l'imitatione  feconda  è  miglior  della  pri- 
ma, e  la  terza  della  feconda,  &  alla  fine  dell'anno  fè  ycd  u* 
to  lui  viene  il  quinterno  difmefTo,  e  tutto  fgorobinato , 
econofehi  la diffcrenza,molto  loda  fé  fletto  del  buon  pro- 
greffo  nell'arte  :  tal  fia  di  me,  che  Poratione  d'hoggi  ti  co- 
nofea  auanzare  quella  di  hien,  e  la  corrente  fettimana  il 
lafcià  dietro  la  precedente ,  fi  che  al  paragone  fi  conofea 
il  profitto,e  più  che  chiara  fi  vegga  l'emendationedi  quei 
difetti,  che  tanto  tempo,  e  con  tanto  mio  vitupero,  m'han 
tenuto  foggetto. 

A  PPENDICE 
del  prefente  Trattato . 

_  « 

COnofciuti  gli  errori  più  communali ,  ch'all'eflèr- 
citio  dell'oratione  appartengonfi,  feguitauaper 
ordine  della  dottrina  il-ragionar  de  gli  altri,chc 
fi  commettono  in  materia  di  quell'altre  virtù,ch'alla  reli- 
gion  fi  riducono .  Ma  perche  quefti  ò  fon  troppo  notabi- 
li,per  lo  che  il  ragionarne  tocca  alla  via,che  chiamar!  pur- 
gatiua  propria  de'comincianti,  come  farebbe  a  dire  il  di- 
fpreggio  delle  cofediuine,  li  manifefti  (pergiuri,  li  giura-, 
menti  affidui  ,i  rompimenti  de' voti,  e  cofe  limili  tollera* 
mente  fon  tali,  che  dalle  cofe  dette  in  materia  dell'orano- 
ne  fi  trasferi feono  ageuolmente  all'altre  materie,  cioè  a? 
dire  alla  fantiffima  Comunione, al  fagrificio  della  Metta, 
&  alla  riucrenza  del  fagro  luogo ,  e  delle  fagrt  perfone  s 
Con  turto  qucfto  hò  ftimato  ben  fatto  foggiungcr..qui 
colla  fohta  breuità  alcuni  difètti  de'  più  notabili,  che  ca-», 
derpolTono  nelle  perfone  fpirituali  intorno  all'*  flètei  tia 
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di  queAc  anioni  tanto  imporu;.:i,emamWdeIi*augu- 
fhfllma  Communione,  intorno  à  cui  ogni  duetto  picciolo 
molto  impedifcc  l'andar  inanzi  nella  via  dello  fpirito. 

CAPITOLO  DE  CI  MOTTA  VO 
Deli  infrequenti  mancbeuole  dcSa  SanttJZ. 
Comwunione. 

1  •  t 

Soggiungo  à  ftudio  nel  pollo  Titolo  quella  parola 
m*nche*o!e,  per  dinotare ,  e  ricordare  al  lettore,  che 
l'infrequenza  dell'accoftarfi  alla diuinahoftia libe- 
ra, e  non  ripugnante  à precetto ,  fé  bene  in  fe,eperfefoIa 
confideratacmala  in  quella  guifa,  che  male  dicefi  la  ne 
gationc  del  bene,  e  d'vn  Sene  tanto  foprano;  ad  ogni  mo- 
do attente  le  circofjanze ,  e  la  radice  d'onde  ella  nafee 
qualche  volta  fia  buona,  ed  ottima ,  la  onde  può  metterti 
nel;  mimerò  di  quelle  co  fé  ,  che  chiamano  indifferenti. 
Quindi  c,  che  lodano*  alcuna  volta  quegli,  che  fono  aflf 
dui  al  riceucre  qui  fta  grada;  &  altra  fiata  li  commendano 
quegli,  che  non  vogliono  vfarla  fc  non  di  rado;  &  i  Scrit 
tori ,  ò  Maeftri  delie  cofe  fpirituali ,  fecondo  i  tempi,  e  le 
varie  occorrenze  quando  condannano ,  e  quando  confi 
glianoalli  fedeli  l'accoftaruifi  iJpiùchepoiTono.  Simili 
mente  nella  diurna  Scrittura  commenda/]  il  Rè  Lfcuide 
perche  atterrito  dalla  morte  di  Oza ,  per  il  contatto  ardi- 
nientofodella  miftica  Arca,non  volle  introduceva  in  cafa 
iiia;  e  fi  commenda  altrcsì,perchedapoiinuaghito  di  tan-  ' 
tegratie,  cheper  rifpetto  di  le»  Iddio  faceua  all'hofpite 
Obcdedone  Gctheo,  ve  l'introdulTe  con  molta  folennità 
Lo  fteno  notali  nelle  ftorie Ecclefiaftiche, perciochc  iti 
quelle  alcune  volte  fi  lodano  alcuni  S*ti,perche  hó  volle 
ro B«TercSacerdoti,vn  S.  Benedetto,  vn  S.Fracefcod' Affi- 
lile, o  perche  ancora  communicauanfi  rare  volte-  trà' 
quali  è  memorabile  quel  mirabile  huomo,  e  più  che  huo- 
Bio  SanFranccfc©  di  Paola,  il  quale  per  buona  pezza  non 
vsodinccuercilSagramci|codc'Sagra,menti piùdicihqi  , 

LH  volte 
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volte  in  tutto  corfò  del  l'ano,& al tre  volte  tutto  in  oppo- 
fto  ii  rifcrifcc  có^ocfcgràdifsiraa  d'alcuni  altroché  mai  (è 
furono  Sacerdoti,  non  tracciarono  il  fagrifìcio,  tra  quali 
numera  S.Gregorio  quel  venerabil  Canio  daNarni,à 
cui  tu  detto  dal  Ciclo:  O^argfmdtferarit  »•»  ctfittptt 
ttéus ,  »tm  ce/fet  mémns  sua,  e  fè  furono  laici ,  ogni  di  fre- 
quentauano  ii  Cibo  delle  lor  anime ,  come  fi  legge  della 
Serafica  Vergine  Santa  Catherina  da  Sicna,e  d'altri  ornili 
in  grandifsimo  numero  * 

Coarradicono  dunque coteftteiTcmpi,  efidiftruggc*- 
no  t  vna  l'altra  l'allegate  dottrine  ?  qucfto  non  già  perche 
fi  mutano  quinci^  quindi  lecondiuoiu>eiiamo  in  mate- 
ria indifferente^  però  variabile.  S.  Paolo  Arjoftolotrat. 
tando  del  cibo,  e  del  digiuno  corporaledicc  vna  cola*  che 
iKll'Euchariffiacorrebcnifeimo://^*^^^*»»^- . 
dentei»  m$n  fpermdt .  &  ami  »t»  md»d»*dt  mdrimdmtmm 
mm  udictt.  De»*  emim  ii»m  .  E  poco  fotto  fcxgr 

PLunec  :  tt*mmd*d*tdt  Dettine  md»d»cdt ,  grétta»  mtm  « 
4ftt  Dt*.  &  *»'  me»  mdndmtdt  Demine  m»  m*»d»<*r,  & 
crMtiàJdfù  Dtt.  cioè  fecondo  ilnoftro  volgare  :  Colur* 
chc  roanei^nó  tenga  à  vile  quegli,  che  afticneiidar  marr- 
giarc,e  chi  non  mangia  non  giudichi  l'alno  ^ch'egli  vede 
mangiare  :  Colui,  ch'vfa  del  cibc;  v  falò  per  Iddio ,  eco» 
rendimento  di  gratte,  echi  non  vfclo  per  Iddio  fe  n  affie- 
na e  pureancVcgU  cori  rendimento  di  grafie.  Or  poffa 
quefto  chedee  feruirecome  principio  generale,  vediamo 
horadclle  rircoftanze  aggiacenti,  quando  fta  mala,e  qua- 
do  buo«aFinfrequenzadichc  fitratta  per  quanto  cosila 

gcncrcpuòdanoigiudicarfi. 

E  prima  dico ,  ricordando  ailettorequer,  che  di  (opr* 
fimttòftcfàtnente,quadola  noftra inrrcquéz afe bé pre- 
tendoni!  degli  altriwtolt>  in  verità  prouienedall'aroore 
&  Ce  medcfimo,  e  detta  propria  libertà,  pcrcioche  apprerr- 
defi,che  h  frequente  Communione  ila  come  vnceppo  al 
piede  ,  che  noncifcfcia  andare  alfe  noftre  ricreano™,  e 
tutto  di  ci  tienecome  legati  la  lingua,  gli  occhia  la  mente* 
ctuuoi'hooB»  citeriore  *  no^bucx»t^eiaftcqqcnza». 

per* 
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perche  la  Fua  radice  è  vi  t  ìofa •  None  però , che  tempre 
dannili  dì  peccato,  concipiìach e  può  in ol  co  bcncvna  per* 
Iona  che  ti  troua  occupata  irà  ictrimana ,  e  però  bi  fogne- 
noie  d'alcun  riftoro  per  il  giorno  fcft  ino  »  c  d'ultra  parte 
fi  come  eon&pcuolc à  fcddla  fuadtbilezza  sa ,  che  non 
può  ricrea  rh  lenza  troppo  di  ftrahertì,  e  con  recare  alcun» 
fondalo  alle  perfonc*  coftui  può  dire  aliai  bene  hoggi  i  6 
dimani  nó  mi  comiriunico , perche  nonveggio  ialuo  lho- 
nore  del  Samuilìrno  Sacramento ,  come  pigliarmi  alcun 
diporto  lecito,  ed  à me  nece  Ilario  ;  e  può  contarli  nel  nu- 
mero di  coloro,  di  cui  dice  l' A  popolo:  glia—  mtnducdt 
imtno  *tn  m  £namc*t ,  percne  11  ìuonon  mangiare  torna 
i  rilpetro,v«rii2creBZ3ÌdVn  milkro  sì  grande ,  purché  lia 
accom pasniito  con<aialche  defìderio  di  poter* encre  in 
termine  daoroftaruiu .  I  :  ^ .  c 

Secondo ,  li  ritraggono  alcuni  dal  communicar  fi  fre- 
quente per  titolo  delle  cure  dimeftiche,  con  allegare  il 
moltochc  rare  nelle  forcale,  eia  continua  occupationc 
dell'opere  manuali ,  eh' al  Tuo  mcltiere  appartengono • 
Quello  è  vn*inganno  facile  da  fcoprirli ,  le  il  confiderà, 
che  glicffcrcitij  mecanici  non  impedilcono  il  buon'affetto 
dcU'ànimo ,  ne  la  diuorion  del  cuore,  ma  (blamente  va 
certo  ripofò  eftrinlèco,  eia  quiete  per  ricoglierci fenti- 
menti;  co  fa  defidcrabilc ,  non  però  tale,  che  da*queila  di- 
penda la  difpolìrionc  principale,  &  anche  iltfrutffo  di  sì 
nobile  opcratione .  E  non  pur  ci  ò ,  ma  qualche  Tòlta ,  e 
fpeflo  farà  miglior  la  Communionc  di  perfona  impedita 
ne  gli  affari  del  mondo,  che  non  d'vn'altra  lolitaria ,  ò  li- 
bera d'ogn'impaccio ,  perche  non  tutti  fono  h abili  à  go- 
dere con  frutto  quel  Tanto  otio  •  So  no  a  leu  n'a  ni  me  (  dice 
il  Magno  Gregorio)  anzi  fo  no  le  pi  ù,  eh  e  meglio  (pendo- 
no il  tempo  loro,  e  ranno  meglio  qual  li  voglia  opera  fpi- 
ritualetra  le  racende  corporali,  che  non  farebbono  in  vr 
di  ferro  romitico  ;  e  la  cagione  è ,  perche  dfendo  fedite  dì 
trauagliare  corporalmente,  e  non  e/Tendo  il  loro  intellet- 
to patiente ,  &  v  fo  del  meditate  in  fra  fe  >  m en t re  fi  penfz- 
«o  di  liberarli  dal  tumulto  di  fu  or  i ,  cadono  in  quel  didfi- 
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tro  .  Sdpl  darri  ab  eloquio  un  moderai  e  compefcmtk  ,  far*»} 

SAtreg>r'  tn  corde  tolaamus  ^ut  eopLus  cogitai  io  ne  s  m 

II"'  mente  ferme  a  t  quo  tllat  vteìtnU  cuflodt*  ito  dtfcreti fi lem j 
4*g*ft**\  ìà,n  le  parole  deh  Dottor  forno  ,  conaltre,  che 
fieeuono  à  tal  proposto i  Epbèjraglia  Javòricà^quanti 
«U&rti  {china  cjueU'huotttf 'j  àdanna ,  che  in  certrgiornì 
•fìrà  fettimana  fatta  laComrnumonc.  £è  he,  ritorna  al  fui 
larioricifeheUa  nmcaf^^ò  bottega  ^ijquaii  nel  dMeitiuò- 
coti  talmente ;  fi icteuaf lana.  Quawiiaìmci  non  vedi  r 
quanti  difeorfi  non  i  o  tr  oduci  ?  quantLnaggcramcnti  d'oc* 
cui ;  c  di  piedi  j  e  quante  cunofìra  il  ti  tolgono  dauanti , 
chertel  giorno  diicfta  d'ognipartaconcorrofKJ^  Certo 
chi  mate  ben  vna  ragione, ie  pondera Tjuiact,*  quindi  di 
^uadagriovelq  perdrta  ^fr&ricJiiaijOjche  nwlto^ptùvtilei 
e  frurtuofa  per  l'anima  farà  la  Cornìnunione  de  gli  altri 
giórni  operali, che  njòi  quella  ftefià  della  Do/nenica  ;. pe- 
roxiicjinquella  ,òdòpo  quella;  non  hà  da  combattere,  fc 
noii  coil,iaidinarie,etamtglian  {  j.  didratuonijt Ladouc 
1    in  qi:c;te  ne  può  fag gire k  Simigliali ,  cd'alt ra  parte,  le 
jKi&griinr  ;eibr.cfticfqÌYl  fopcagitingonoy  Qual  eoJnui  to> 
GDOtéoki  rxBllc'^i  Sfaccetto  ai  Sai ud tote  nc^'hoipitiodi  Jktr 
caniayquftllo  di  Maddalena  dil  occupata,  e  lede  meli  a'  pi  e* 
di  del  iuo  Maeftro-,  ò  pur  quello  di  Marta,  c .he  di  fcoireu» 
q uave là  per  la cafà , col  derider io,però,  ©con  l'affetto ri? 
jjotlra>tun©;  al  fermi  già  di  lui  V  L'vno  >  t  l'altro  figrad  ì 
tg li , &.  hobbHo  psu-  molto  carovJE  cosi  cu  nel  cóuito  1  pi ri- 
niale,ch.'e  1  am  mi  rabile lì  uchar  1  ft  i  a,  le  ftó,  puoiefòrMadr 
4atena:?nEftarrià€fìfocon  agiata  medùaxione  fiati  Mar- 
-ra>é  vattene  :a!  tuo  tei  aia,  ù  meltiere^co»  l'animo  ilpiuv 
afcòpUJM  airhofprtCjflhetj^  giorno,  ed  al- 

•tràoura  jéònaroler  prenderci  yche  non  pur  buona,  ma  ot-r 
tima  ria h  tua  Comimniione. 

liv  Sono  dd.glt  altri  nel  terzoiuogo ,  i  quali  difendono ,  e 
ifctt&na  ìanfrequenza.  dei  lo*  eommtfnicarfi ,  con  allegar* 
d'hutatlràvchemcnTon  degni  di  farlo  cotanta 
inop  &xmo  quella  di  Ipofitioiie^hVn  tal  mi* 
i  vorrebbe  »er  deenamente  àccoitaruifi  «  Scufa  à  noi' 
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l^^neuoIc.i^Upwcnfa,  W  però  fc  sfammi  Jeg; 
giermente ,  e  fieuole  ;  Impcrocbc  quanto  alla  d|gmta  ù 
y^<jiftinguerc,,  ch'altro  cTeilcr  indegno  di  potare  il 
Signore ,  &  altro  il  non  eflcrne  degno .  Quel  primo  ter*. 
awwdi&iì  d>coloro,chel>anno  daino  aViranimatopc- 
jiim^Dto^ntrar^do^  il  peccato,  ouer  l'affettadel  pec- 
calo mortale,  percioche  qucfto  tale  ne  rende  in  degni  pa- 
^tiuanieiirc  parlando .  Qiicfto  fecondo  fi  prende  in  fenfo 
di  negatione,  &  vicn'àdne ,  che  non  hàl'huomo  quegli 
ornamenti,  e  qualità,,  ,che,  lì  vorrebbono  per.  comparire 
^«flepfa  degli  Angioli  con  decoro  ,  Qmnci  il  i?uon 
fe.turionefcuf4ndp<ì,dal  riecucrio  in  caia  per  riuerenza, 
nondifle,  Signore io  fon  degno  &c.  pcrciochc  queflo 
farebbe  flato  Yn  accufar  laiuacafa,e  l'anima propria  <U 
cofeienza  prefente^ecj  attualèdi  colpagrieuei  ma  si  bei* 
di  (Te,  Signore,  io  non  fon  degno  •  .; 

Oltre  di  ciò  fi  vuol  confidtrarc  ?  che  qucfto  medefimo 
non  elTer degno  in  due  modi  s'interpreta, cjoènell'vno.rfi 
*y vaiti atrm,  per  yfaril  vocabolo  teologico ,e  nell'altro 
fecondo  la  prpportionc  circhi  riedite  ;  li  che xiel  primo  il 
dire,io  non  fon  degno *j*gwt*t€m$t&'ioyionh$  t  ali 
meriti,  eccellenze,  ornamenti  nei  ja;miajca  (ainte^iorcjcjic, 
il  Signor  Ciesù  Chriftoyi  pofiTai flar.da  fuó  pàric,  e^om^ 
cercafi  ad  vnaial  Macftà .  Ma  quefto  fenfo fifiii'è^erpx 
hà  però  del  tidicolo  ;  imperoche-eflendoinfinita  la  lonta- 
nanza tra  'J  Qeatore ,  -e  la  fua  creatura  ;  chi  non  anuerte- 
cqjneiDJtal  fenfo  niduno  è  degno,  tiefù^ncpuorecfleredi 
coral  gì  a  ria?  ne  anche  San  Giouanhi  il  Battiftaxc  neanche 
la  Vergine  glojiofa  con  tutte  lefueecccllenze,che  non 
baftpefo,  ne  numero.  Ma  nel  fecondai!  d^rc^no^fcui 
degno ,  prendefi  per  rifpetto  riceuente ,  &  accufafi  la  per- 
Tona  di  nonHauere  per  tale  riceuimento  neanche  quelle 
attitudini,  che  fecondo  fua  pari  fi  potrebbono  hauere.  E 
queftopurepcrordinariojmanon  peròdeuc  rimouerci, 
od  allentarci  dal  frequentare  per  dcbilczza  d'anguflo  ani- 
mo.  G;iàsàilSignore,ch'ei  viencincafa  sfornita  ignu- 
da d'ogni  apparato  j  non  ben  purgata,  ae  monda  ;  ma  gli 
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ornamenti ,  tnc  bafti*d  moralmente  parte  n'adduce egff 


Dna 

Quanto  poi  appartienefi  aireflèr  dì  fpofto,  ò  néri  Ifltof  è 
fèufa  valéuolc  il  dire:  Nonraicommtmico  sìfpeflb,  irbpti 
roche  à  ciò  non  mi  Tento dtfpodo .  Non  é  vaieuolé ,  per- 
che nel  noftro  arbitrio  hàpoito  Dro  il  poter  efleredouéd 
voglia ,  e  fempre  fi  può  rispondere  i  chi  dice  cosi.  Se  ti* 
non  fei  drfpofto ,  difponri,  e  togli  via  rimpedimemo ,  ri 
qual'c  folo  il  peccato  ;  e  fe  tu  pure  (otto  quel  dire  intendi 
che  non  puoi  fare  certe  preparariorri ,  che  vanno4  ' 
queflo  gran  Sagramento^òchenon  fènri  di  prefentequèlP 
attuai  diuotione,  fcruor  dj  fpirito ,  8c  rrwnijta,  che  dicetf, 
erra  cosi r  ma  non  perciò  tuti  dei  ritirare ,  ma  Farti  anima 
con  ricordarti  quefte  due  verità . 

"La  prima  è  j  che  certe  prcparationi  lunghe,  e  fìraordi- 
naric più  il  conuengono,  cfono  bifogncuoli  alle  perfone, 
che  rare  voi  te  ^accodano  a!  tremenda  mi ftero  ;  non  così 
à  cruegli,  crr'ad  jj^rrì  tratto  il  riceuono.  Quella  diuoca 
*  s-e-4'  MatronaUMatutófa  fi  riparaua  Elifco  di  quando  in  quà"- 
do nel  pàflhggio  ,  pereioche  diede  almarito  vnconfèglio* 
prudente,  eìù,  ch'in cafà  loro  ftracefTe  vn  cerraco  tó*  picco- 
la, édentro  vi  (ì  pone/Te  vn  letticciuolo,  vna  tauola ,  vr> 
candeliere,  vna  leggia ,  perche  fenz'  altro- (concio  poteiTe 
Thuomodi  Dio  a  mo  talento  habitaruici:  Pir'Dèifkmffu* 
tft  $flt, tfiti  trdnfitper  rito fitjHtnttr,  féciamtis  ergiti  txn*- 
ctiUm  p.iruum ,  p*nàmut  ti  in  to  Ithulnm  t  efr  mtnfsm^  & 
Jttijtm»  cr  candeléìbrum  yvtc*m  vtnerit  éd  nos  m*nt*t  ibi + 
E  còsi  fa  ogni  efiuota  anima ,  e  chedàfpcfTo- ricetto- al  fuo- 
Signore dentro  di  fe  perla  Comrrrunione  fantiflima,  non 
hà  bifogno  come  ha  colui,chc  rare  volte  lo  tà,  di  metter  Ja- 
danza  all'ordine  volta  per  volta  con  molto  agio ,  e  follc- 
ritudinc.  Già  v'è  il  cenacolo  preparato  fempre,  v'ha  il 
letticciuolo  florido  della  cofeienza  netta ,  e  la  menfa ,  e  la 
leggia ,  e'1  candeliere  allumato ,  io  voglio  dire  il  delio  di 
àccuere ,  la  confidatone ,  la-  tede ,  ch'è  nccefTaria .  L* 
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Quàrtodecimo  mgxnm  1  S°S 
(teffa  Communione,  clic  tu  fai  hoggi  per  la  vicinanza  con 
l'altra  della  Domenica,  e  Venerdì  profCmo  e  vna  difpofì- 
tione  buoniilìma  j  e  fi  può  dire  col  Rè  Salroifta  :  ùks  dui 
truci  at  verbun.;  cioc,ch'il  giorno  d'hoggi  chiamadi  prof- 
fimo,  &  inuita  il  dimani,  cTvn  per  l'altro  fupplifce  otti- 
mamente in  tutto  quellojche  manchidi  medirare,cdi  pre- 
.  pararfi ,  fenza  che  tutti  i  buoni  eiTcrdti;  infra  fettimana 
di  leggere,  di  recitar  l'Officio,  ò  '1  Rofario,  di  digiunarle 
fimili,(c  bene  attualmente  tu  non  gl'indirizzialla  Comu- 
nione,  come  difpoiirioncproiììma;  ad  ogni  modo  il  fono 
virtualmente,e  ti  di/pongono  quanto  bafta  per  farlo  bene 
à  fuo  tempo . 

Sia  la  feconda  verità  per  conforto  di  quegli  i  quali  non 
jjoffono  tanti  apparati  fare,  che  nò  dipende  il  frutto  efèn- 
.tialedi  quello  cibo  augii  (tn'Emo  dalla  diuotione  prefen- 
rc,chcfcco  porti,  chi  iicomni unica,  ladouenon  n  é  cape- 
.uole,  ma  baita  alcune  volte  quella  ch'è  preceduta  d'alcu- 
no fpatio,  purché  non  interrotta  da  penficrc  in  contrario; 
&  altra  £ata  puote  effer  haflcuolc  la  difpotition  negati  ua 
ddl'ciTer  ferma  peccato  attuale,  benché  attuale  prepara-  r; 
rione  non  interuenga .  Si  dà  leifcmpio  del  primo  ne*  {pi- 
ri  tati ,  ò  ne  i  pazzi ,  e  frenetici ,  i  quali  la  Chiefa  giudica 
affai  difpofti  per  la  Santi ifima  Communione  la  doue  corti, 
che  prima  delle  pazzie  ,  ò  dclfinfe/tarion  demoniaca  al- 
cuna brama  ne  dimoitraffero,cefsà*te  però  il  pericolo  d'al- 
cuna indecenza ,  &  irriuerenza  verfo  del  Sagramento .  E 
del  fecondo  quello,  che  coftumauafi  nella  Chicfà  Catto- 
lica pre/foi  tempi  Apoftolici ,  ciò  era ,  che  dopo  la  Com- 
munione de  gli  adulti  i  minuzzoli  rimanenti  nella  custo- 
dia, ne' quali  pure  fi  contencua  il  corpo  del  Saluatorc  fi   ^  -, 
mctteuano  in  bocca  di  pargoli ,  &  innocenti  figliuoli  ;  fi  u/uw" 
come  l'attefìano  i  Santi  Padri  Dionigi  Ariopagita  ,  Giù-  hs&*rf* 
ftino Martire, Cipriano ,  Ambrofìo,  &  Àgoftinoin  più 
luoghi  delle  loro  opere .  Ne  fi  può  dubitare ,  ch'in  quelle  *"*f>i*.d* 
.creature  s'aumcntaua  la  £ratia  lènza  Ja-prefente  difpofì-  *,iW*f-«.  » 
rione  di  volótà  ne  4  inrcJJetto,perche  nóerano  giunti  al 
.primo  vfo  della  lor  libertà.  Donde  fi  ricaglic  chiariffimo,    *  Tri* 
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'^htYtìotc  {fare  bèmffimoW fruttò «fi  %  . 
tfceritò  ferirà  tàrirf^pparecchi  , quando  daMrgiiò^wSjjifc 
ingegno,  6  légitima  occupatioftej  nemetté  of!acòlor#9^ 
Io  dico  nel  terzo  luogo  vna  pfopo.fitioncffctiri'j^H- 
'  iterata  da  Cielo  per  la  Reina  ftefladeglì  Angioli  alla  B. 
'^ictilde  fua  diuoriilìma,  e  riferita  dal  CatìcellierParigi- 
c*rf,rj.+  nòtjionanniGcrfonc  :  Quefta  Donzella  u* doleua  fàmì- 
«.u.  *  ghermente  coirà  Signora  dcll'vniuerfb  fopra  la  fua  mi- 
!etià,é  pouerràjciò  era  del  n6  hanèr  in  le  nell'atto  del  iuo> 
cbrrrrn ufricarfi  certe  difpofitiorii  ,  ch'ella  defideràua  di  ri» 
*  ucreriza ,  di  purità ,  d'amore  ardente s  di  calcTe  lagrime /e 
così  fatte.  Quando  fe  gli  moftrò  corporalmente  la- Ver- 
gine» econfohindola sue  drfre  r  Figlia, fè tu  non  hai  per 
bcacommunicattide  gli  ornamenti  tuoi  propri;yjpig(iaiie 
de  gli  altrui  come  in  prefta^Ta;  così  imitando  la  ipofaru- 
"  flica ,  la  quale  auuianandofi  al  giorno  delle  fue  nozze , e 
"non  hauendoincafa  gli  abbigliamenti  da  comparire cift- 
*tolo,anne!la,collana,c  vcftiprctiofcjche  radia  per  adfcfc. 
Ttarfi?  Và  >ericommandaH  a  vna  Signora  dimorante  in 
contado,  e  quella  de  fuoi  corredi  raddobbale  acconciala 
sì  rattamente^  che  ne  Jiuienegratitfìma,  e  piacerìtif iiTo> 
r^fcrjtottoche-fappiafipero^n'vno^h'ella  è  póuera' jgfò* 
•itane,  e  nulla  hà  in  dono  del  luo  ;  E  così  tu  (foggi unferp- 
preflb  la  padrona  del  Cielo  )  fentendoti  bifò^  nofa*  &  ìf- 
fornita  per  le  nózze  spirituali  del  mio  figliuolo ,  ricorri 
torto  dame  l  eh  io  ti  darò  come  in  preftito  gli  ornamenti 
delle  mie  proprie  virtù,  e  tu  adofragliti  ,c  così  adorna  del 
mio  comparirai  al  fuo  di ui no  conuito ,  &  offerendogli  le 
.mie  virtù  diragli  con  gran  fid  uccia:  Signor  mio,  io  non 
f         fio  cofa  in  me,  ch'à  voi  polTa  piacere,  ma  v'oftvrifcro  in 
ifeambio  di  quelle,  ch'io  doucrci  hauere  l'eccellenze  Co- 
prane della  Madre  di  voi:  !o  non  mitrouo  haucr  Pannel- 
lo prct  io  fo  della  fede  viuace,  e  pcròquello  di  lei  in  fùa 
luogo  virapprefenro  :  Io  non  bò  il  cintolo  della  purità 
verginale,  nontpendcntidcll'vbidienza  pronta,  non  la 
verte  dell'innocenza ,  non  la  collana  del  bello  amore  ;  ma 
ia  vece  di  qurfU  abbigliamenti  li  quali  mancano  à  me,»*- 
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degnò,' e  mendica^  io  vi<^r*fe*>r#quclli  jC'hu'bbe  la  voftra 
Madre  in  emittenza  tanto  colma,  e  fourana;  e  cosi  dilcor- 
rerktodirttórtiMn hiario ;     •  »   r1'-*-'-         i  norj  lini 
Il  medefimó  A^uò  fare  delle  virtù ,  ed  eccellenza  degli 
altri  Santi,  vertendoli  di  quelle,  come  le  nortreioflero,  o 
per  dir  meglio  facendole  noftre  col  dcAdcrio  d'haueiic 
limili»  E  che  trutta  il  traile  ^ittvà  tal'vno,  da  quefta  of- 
ferta ?  colèndo  più  che  ceftiffuno  tra  i  Teologi ,  che  Colò  i 
meriti  del  Saldatore  fi  trasrerifeono  in  altri,  e  fanno  de- 
'gnocchi  non  è  degno  „>NorVCOsì  quegli  de  gli  altri  Santi, 
ma  come-  dice  il  Salmifta  :  Ordti* me*  tn  jtnmw  eo  cvsuertc- 
tmt  ;  Et  li  Diletto  Euan£?clirta  :  Oftrk  tlhrmm  fauimtmr  iU 
l$s  i  Per  fe  lauor  ano,  &  arano,  e  mietono ,  e  per  fe  foli  fan- 
noitreforo.  Si  rifpondc  à  chi  dubita  fopraetòv  E'il  ve- 
ro sì,  che  i  meriti  di  Santi  huomtni  non  trapalano  di  per- 
fona  inperlbna>eooH^attmcrifcuoie,  chi  non  è  mei  itc- 
uoiei*«a  tuttauia  qucft'atto  di  cui  fauellati,  èlcxLuoIc 
per  altri  titoli,  ciò  fono ,  quel  defìderio  efficace  d'hauer  in 
fete^fpolìtioni  ptoportioncuoli  per  vn  tal  Sagramcnro,, 
il  qualeappredo  Dio  fupplilce  molto  di  quello^ch'attual- 
mcrìre  ne  manca;  l'impetration  della  Vergine,  òd'altii 
Santi ,  le  cui  virtù  <ì  producono  nel  diurno  cofpetto  ,  ed' 
vna  cerraeftnnfeca  compiacenza  del  Signòte  fopra  l'al- 
tezze, e  le  bellezze  de*  fuoi  amici  più  cari .  E  quefto  f  ù  il 
lènti  mento  del  le  parole  *  che  Gerfonc  fopra  recato  rireri- 
fcchauec detto  il Suioaròrealla ideata Mctildc:  Buttili 
dmortm  in  et  f  »fnpum ,  non prtttt  tfl  tn  eo ,  (ed  velmt  fi  t  z(isy 
se  t*nt  s  effet,  tfumntum  tilt  volebàt .  cioè:  Quando  tal'v no» 
m'ofireriràincommunicandofi  l'amore  della  mia  madre,  e 
cie'Santi  mieicari,  io  prenderò  in  lui  non  come  trouaiì 
in  lui ,  ma  come  le  ci  fotte  in  lui  tale,  ò  sì  grande ,  quanto» 
egli  vuole»  edefidera .  CefiTmo  dunquel  liculationi  fopra* 
tal  mancamento ,  e  niuno  dica  :  Io  non  m'accodo ,  perche 
non  fènto  in  me  certa  difpo/ìtione,chc  fi  contitene .  E  tfìz 
t'importa  fe  non  la  fènri  »?  battiti  che  tu  l'habbia,  co  fa  eh'è 
molro  taci  le,  eflendo* polla  prim  ipalmente  nel  deittfirio» 
fteilodcU'axcoItadu  Oltre  di  ciò  ejual  cL&orfo  ècoutfoe 

Io» 
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lo  non  fio  la  difpofitione,  e  però  accoltomi  più  diradò* 
Cerro  è.  vn  paralogifmo  come  parlano  i  Logici  ;  impero- 
che  Ce  non  l'han  hoggi,  meno  lliauran  dimani  5  tic  non 
quefta  fèr rimana ,  meno  nella  feguente .  Non  è  il  tempo 
quello,  che  dee  difponerci,  ma  l'anemone  dell'animo  i  Ci 
come  non  e  il  mele  di  Luglio ,  ma  il  calore  del  Sole , che 
matura  le  biade  ;  anzi  tucio  in  contrario  fi  vuole  argomen 
tare  da  chi  bene  mrcrilcc:  Se  non  {buonora  dilpofto,  il 
ùrò  io  dimani ,  ò  l'altro ,  ò  l'altro  ì  Non  certamente .  E 
poi  coteftadifpolitione,  che  dici  di  non  hauere,  d'onde 
1'afpctu  cu,  e  da  qual  parte  credi  fiaper  venirti?  Se  vuoi 
rifpoudcLc  quello,  ch'c  verità ,  tu  dirai, che  dal  raedeumo 
Sagramentoogni  co  fa  ti  Hcommunica .  Dunque  il  ritra- 
herfi  da  1 /requen tarlo  fot to  prefetto  d'indifpohtionc^gii 
e  il  medemuo  i  e  non  meno  come  Ce  tal'  vno  dicefle:  Io  ftò 
lontano  dalilioco,  perch'io  mi  lento  intirizzito  di  rìcdr 
'  do,  e  dalla  mcnla,  percliemi  trouo  dcbilc,&  ifuenuto  per 

fame.  Quefta  dottrina  tu  dichiarata  per  eccellenza  dall' 
cjfcd.i.  Abbate  Thcona  appretto  di  Caflìano  nella  fuacon/èficn^ 
%ì*c.vh.  za ,  Jc  cui  parole  per  e/Ter  molto  notabili  non  è  jK>ttìbilc 
fènza  ingiuria  di  tra  pattarle,  la  do  ucci  dice  così  :  Necta- 
men  ex,  co  debemus  nos  a  Do  mime  a  commumonc  fnfpenderey 
quia  nos  agnofetmus peccatore s ,  fed ad eam  magis ,  ac  magis 
fttpropter  anima  medtcinam  >& purificai toner»  fpiritns  aui- 
•  de  ftftmandum  »  ver umt amen  e  a  hnmtlitate,  mentis yac  fi- 
de,vt  indigno*  nos  per  cept  ione  tanta  gratta  ludicantes^rcme» 
dia  potius  noslris  vulnertbtts  expeilamus ,  alto  qui  ntc  anni* 
uerfarixcfaidem  digne efi prafumenda  communio ,  vt  quidam 
fatinnt ,  qui  in  Monajlerijs  confi// entes ,  ita  facramentorum 
carlefttttm  dign'tiatem ,  ac  fanti  tficationcm ,  &  mentnm  me» 
tinntur  ve  ajferant  ea ,  n$n  nifi  fanclos ,  ry  immaculato s  de» 
Sere  prxfumere ,  quajtnon pottns  fanclos ,  mundofj{  nos  fua 
partteipatione  ptrficiant  ;  qui  projeclo  matorem  arrogarttia 
prafumptiouemflttam  declwarcf.b*  videntur  tncurrunt,  (tuia 
vei  tane  cum  ea perciptttnt  dtgnos  fe  ettts  parttctpattone  dep re 
dteant  i  Multo  entat  tujhus  efi,  vt  c*$m  hac  cordts  humilitate 
qua  trUtmtts  ,  &  fruimtsr  tlla  facrèf ancia  mifiena  nttnqttam 
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emerito  Uf  jfép  intingere  fingili*  **  Dominici*  oh  rem* 
iinm  mBrAtkm  *friÌ*di»Ém  pr*f*m*m*s ,  qnam  ut  vawl 
fra fumptUne  cor distldti,  utlpoft  MHmUm,  dignts  t»rum  p4r* 
t ietto  mstfie  crcdAmus .  Le  quali  m lingua  del  noftrOpo* 

j>oÌ8e,ò$!  s'efpongoriò:  Noi  non  deuemo  io  (penderci  dal- 
la CtìtaimUfciònedel  Signore  lotto oagione iòritolo, che* 
noi  fiàiri  peccatori ,  ma  Tempre  più,  e  pi ù  fi  come à  medi- 
cina, e  purgaeione  delle  noftranime  accorreruicon  molta 
brama  di  fpiritOj  non  però  (èrtza  tal  humiltà ,  e  fede,  che 
giudicandoci  indégni  di  tanta  gratin  riceuere  non  cerchia 
too  ^rimedio  delle  noftre  ferire  Che  fe  foflfe  altramente 
noi  non  delirano  accoftarui  ne  pur  vna  volta  per  eia  fcunJ- 
an  no  j  fi  come  intende^,  che  Tanno  alcuni  a  quali  habi  Lin- 
do ne'fOroMortiftcri  cosi  ftrettamente  mifurano4a  di— 
gnita,  il  merito  ,  la  fornita  di  quefto  mifteroaltillimoiche 
penlànonon  deuerfi  riceuere  k  non  dafioomim  fanti,  e 
d'ogni  macola  intatti, comete  non  più  roftodal  riceuer  di 
elio  à  noi  prouenga  la  mondezza,  è  la  kmkk .  Certa- 
mente co  fioro  mentre  fi  credono  di  fuggire  vna  profon- 
tionc,  mcappaftoihaftfamolto  maggiore ,  mentre  fi  cre- 
dano a^riò^roraviJheloriceuonod'cirerfic  meriteuoli, 
ebettdifpòfti  .^Chefenzadubbioegli  è  molto  più  giufto, 
che  matenrndoci  in  quell'frumil  femire  ne  'confettare  di 
rutto  cuore, che  mai  potiamo  condegno  motiuo  ne  pur 
toccare  quel  pane  fouracelefte,  ogni  Domenica  ivamo  ar- 
diti di  prenderlo  per  medicina  delie  noftrc  mi  ferie  j  quello- 
dico,  è  piùgiufto  ,che  non  farebbe  fe  dopo  v n'armo  inal- 
berati per  ruperba  arroganza ,  noi  ci  credeflìmo  d'eilcre 
pur  alla  fine  à  ciò  fare  di  fpoftù  > 

Conforme  à  quefta  èia  dottrina  AngehcadiS.  Toma- 
io il  Xeologo  ,fa  doue  infegnacr ,  che  il  frequentare l'au- 
gulttmma Euchareftia  fènza coicienza  di graue  colpa  per 
fìi  a  natura  e  buono,  e  però  séprc  buono,  e  ivo  è  malo  (è  nó> 
per  accidente  in  qualche  caf  >  particolare  ,  e  i'aftenerfenc 
per  lo  contrario  potendo- v  farlo  commoda  mente  è  malo 
per  fua  natura  ,  ne  mai  ria  buono  fe  non  per  occafionc  dei 
foggeuo  indiffofto*  E'  buono  fcmprc  il  riceuer  lo ,  pt> 
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roche  in  ciò  se  Aerei  ra  Tarn  ore  afretto  buono  per  fua  na- 
turai qualità,  e  la  ftener  ferie  per  cf>ditionc  propria»  egli,  e 

maio.,  peroche malo  *  4  f^i«wii«inipcri^^,c4Ì 
timore,  che  ne  ratticne.  .  «  .*.»*..••*..*<■.*       ,  .  *«iv» 

•  Forlì  dimanderai;  Si  può  egli  fa  pere  precifam  ente  qua* 
d  o  fi  a  malo  il  r  i  m  a  n  c  r  i  c  ne  ,  e  q  uà  rido  ila  buono  ?.  Dico  di 
nò  a  Ab  Ultamente  parlando,  perdi  c  le  attioni  particolari 
dalle  occorrenze  particolari  d  i  pendono,  e  da  q  nel  k-  fi  de- 
uonp  giudicare .  Cpt)  tutto  ci  ò  foggiungo  qui  alcune  re- 
gole>rieuij  chcrnoitoponno  ferrite  per  darftméza  pro- 
babile s'huomo  fà  bene  à  ftar  lontano  tfalla  n?enlà  de  gÙ 
Angioli.  ni't  6b  rkm  r#tr 

...  g  prima  dicefi  :  Quando  io  rnj  ritraggo  dal! Vna  parte 
per  riverenza  o>lSagramento  cagionata  daJ  penetrare  la 
Macftà  di  lui^la  mia  propria  vilfài  e  pur  dall'altra  io  fer- 
bo  dentro  di  me  vn'appctenza  famelica  di  goderlo  :  farà  . 
buono  il  ritrarfene,come  che  nafee  da  timore  rjuerenuale, 
che  fempr*  è  affetto  lodeuo  le,  &  accópagnafi  con  l'amore 
per  quell'ardente <iefiderio,  che  fenili  dentro  del  cuore.. 

La  feconda  può  eflere>quando<al,hora  il  mio»  Padre 
{pi  rituale  m'interdice  la  Commuijiooe io  penaci  gualche 
ccccflb  colpcuole,  acciò  per  tal  digiuno gaftigato  io  mi 
i&uegga.»  &  applichi  l'animo  à  cangiar  vita  (ara  buona 
tale  attinenza ,  pur  ch'io  la  (ènta ,  e  paiami  grauc  per  la  ra- 
me, che  cuoccmidi  quefto  cibo  immortale.  Anzi  gli  an- 
tichi Santi  (lì  come  accéna  CaflSano  Copra  recato,e  leggefi  . 
tratto  tratto  nelle  ftorie  Ecclefiaftiche  )  fi  furono  (oliti  di 
punii  e  /emcdclìmi  con  pena  lèi  fbfpcnlione,  ò  feommu- 
nion  volontaria  àcerto  tempo  per  cancellare  alcuna  col- 
pa commetta*. 

Sarà  la terzajftgola,quando  l'huomo  auuerte,conn"de- 
rata  la  fua  natura  Jeocc-upationi,  le  inclinationi,&àgiu<» 
dicio  di  chi  gouerna  la  £ua  cofeienza ,  ch'il  Tuo  rado  acco- 
llarli ,  non  eli:  diminuita  in  lai  la  riuerenza  verfo  vn  tal 
Sagraméto,  maj>ià  torto  l'accrefcc  cagione  del  prepararli 
con  più  foilecitjudine,-  aftcngali.chc  rì*rà  bene,-gii che  fup- 
ponefi  marnare  dò  à  gloria  del  iOurano  cornuto ,  e  non 
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km  tate  Infrequenza  per  allontanare,  ò  fuogliarfi  di  lui, 
ma  più  tofto  per  incitare,  e  rifbegliar  l'appetito .  Se  bene 
per  vcrodire,  quello  cafo  e  rarimmo,  eia  difpofitionc  ve- 
ra  non  ci  -proviene  da  cagione  come  negatiua ,  cioè  dall' 
interrompere,  e  tralafciare,  ma  dall'applicatione  dell'ani- 
mose delja  volontà  all'clTccutione  cjual  fi  conuiene,  e 
molt^hiamano  riucrenza  vn  certo  timor  ferrile^  la  pro- 
pia  tracuratagi  ne.  .  .. 

Quarto  i  Sopra  d'ogn'altra  cofaconfidcri  molto  bene, 
&  effemini  l'animai nanzi  à  Dio ,  s'il  Tuo  non  frequentare 
vegadà  inapetenza,c  mafcheratafotto  pretefti  varij  d'oc* 
eupati  o  ni ,  di  ri  ucrcn z a,  e  d'alcuno  pericolo  >  conforme  al 
detto  di  Salomone:  JZ*t  émst ptnculum  petit it  in  ilio .  So- 
no mafehere  quefte  alcuna  fiata  per  ricoprirne ,  l'indeuo- 
tione.propia  \  concioliache  Toccupacioni  efterne,  come 
s4ià  deKO}ft  compati  (colio  molto  bene  colla  Communio- 
nc  frequente  i  l' vfarla  Cretto  non  genera  come  và  ncll'hu- 
maneamickie alcun  difprcggio ,  mentre  fi  (cuoprono  im- 
perfezioni,  ma  tempre  più-,  e  più  rifpetto  fecondo  >chc 
più,  e  più  di  perfezioni  fimanireftìi.  Quanto  poi  al  peri- 
colo, bricuemente  rifpondcli:  Chenon  ama  il  pericolo  ? 
chi  fi  communio*  fpefTe  volte»  ma  l'ama  bene,  chi  rade 
voi  te  lo  rà~*  E  la  cagione    perche  nella  frequenza  fi  corre 
vn  rifeo  foiose  molcoiàcilc  da  preuederfi,  &afikurarfeney 
indico quejfo  della  malacofcicza^ò dipeccato  fègreto,  ò 
non: ben  confrflatp  i  al  che  rimedio  prontilfimo  e  la  con- 
rririone  del  cuore,  c  he  t  «4  c co acegm m oda, m a  l'infrequen- 
za ne  porta  molti,  e  non  poco  importantijcio  fono, per  ac- 
cennargli, di  cader  fàcilmente  nel  peccato  mortale,  dell* 
«Ifer  vinto  in  qualche  horribile  tcntationc  ,  dell'andare' 
pian  piano  perdendo  il  gufto  fpiritualc;e  così  procedendo» 
per  altri  danni,  che  fi  ponno  ricoglic^*  confiderando  i 
rruttidella  frequente  Coramunione,  ch'ai  proprio  luogo 
fi  farà  n  man  ile  fi  i . 

Compendiò  quelli  danni  con  parole  grani/fime  il  Dot- 
tor venerabile ,  iè  ben  ragionai] a  de*  Sacerdoti ,  &  in  ma— 
mi*  d4  fagrinaa;,raa-  però  vagjiono  ancora-  in  certo» 
r.\  modo» 
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triodo  proportioneuole  per  la  communionede'  laici,  la  éo 
ne  ei  diflè,o  poco  variate  le  parole  feguenti .  Qualunque 
-  s *c,chc  fc n za  hauere  impedimento  legirimo  J a fcia  andare 
fjiiftuiji  ^a  commuiuonc»  qucfti  per  quanto  è  in  lui,  priui  la  Trini- 
•Mrjtt  mi  tà  fantiffima  di  (ode,  e  di  gloriagli  Angioli  d'allegrezza, 
"Purgatorio  [  peccatori  di  rcmiffionc,  i  giufti  di  fuflidio ,  edi  grada ,  la 
Chicfadi  beneficio fpirkuaiede!  Sig.Gksù  Chrifto*  &  fc 

medefimo  di  medicinale remedio. 

»  '       .  ...,«>* 

«.  •  •  •  *  •  j 

CAPITOLO  DECIMONONO. 
Dilli  frt<\utnz&  biafmeuolt  della 

ÒATillfiltftA  C OftèffìUTìi  OTÌC. 

• 

.    jT">  là  s'hà  veduto  nel  Capitolo  precedente  come  fem- 
I   t  pre,  e  lodeuole  per  Tua  naturalezza  l'vfàre  fpeflò 
di  quefto  cibo  tourano ,  nè  può  giamai  ripren- 
derfi  IVfo  béche  quafi  continuojma  fi  bene  !  abufo  di  chil 
frequenta  con  poco  Spirito,  e  muration  di  coftumi  .  11 
Padre  Maeftr'Auilafcrifle  vna  intiera  lettera  in  tal  matc- 
Auiscaf  ria  cosìcceeIlente,c  compiuta ,  che  poco,  ò  nulla  vi%fi  può 
4*         aggiungere  in  cui  rintuzza  molto,  econpodcrofè  ragioni 
il  tanto  dimenticai  fi  ch'alcuni  fanno  lenza  il  debito  mo- 
^o  colla  mirabile  Euchariftia  .  Et  nella  prima. del  fuo 
primo  volume  dice  cosicché  alcuna  volta  >e  in  alcun  luogo 
particolare  fi  dee  riprendere  da  i  Miniftri  dell'Euangelio , 
il  frequentare  fopcrchio  della  menfa  celcfte ,  non  conden 
naodo  la  frequenza,  ma  vna  frequenza  così  male  qualifU 
caracche  tal  volta  fi  vede. 

Son  varie  cofe  quel  le  che  rendono  dirretteuoleil  molto 
fpeffoconimunkarfi ,  mà  io  riducole  perbreuitàà  quefti 
tré  capi  II  primo  prendefi  dal  motiuoper  cui  s'inducono 
affai  J>erlbneà  dimandare  fpefTo  la  Communione,  il  quale 
non  è  femprelegitimo,nè  fincero,cioè  per  vero  affetto ,  c 
defiderio  d'vnirfi  col  fuoSignore  per  total  mezo,ma  fpef- 
k  voi  te  v  "ha  mefcolàza  mala  per  entro  onde  fe  ne  rimane 
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fa  pouera  anima  Ci  rimane  ingànata  c6  pregiudicio  nota* 
bile  del  fuo  profitto .  E  però  vuoili  con  diligenxa  elfami- 
nar  fe  ftelTo ,  &  con  inquifitione  fonile  interrogarti  fopra 
di  dò  condire  ali  anima  propia, qual  cofamoueti,  ò  dolce 
anima  alla  Communionc  d'ogni  otto  giorni  òpiùfpclfo? 
Si  muouono  alcuni  à  ciò  per  vn  non  sò  qual  godimento  y 
qual  fcmbralor  dcuorioncmà  none  della  vera,  mure  par 
loro  non.  poter  vi  aere  quel  giorno ,  che  non  riceuono  il 
pane  dell!  Angioli ,  menando  (mania  grandini  ni  a  quando 
egli  occorra,che  noi  pofTano&re.  Se  dimandi  pofeia,  ò 
vaiinueftigando,  che  effetto  protrano  dentro  di  loro,  tu 
fcoprirarfacilmentejchcnon  v'è  altro,  ò  poco  altro  ruer 
di  quei  gufto,  o  fodi sfacimento  diiauerhauutc  le  Co- 
munioni .qucfto  non  e  il  defideriofodo,e  malTiccio,che  ri- 
chiede l'Eucariftia,  màs'addimandanvogliuccie,  edap- 
periri  >  non  mali y  ma  imperrcrtiflìmi,  edipochilfrmafo- 
ftanza . 

S'induconoalcnni  altri,  &  maiUme  le  dorme gfouani 
per  vna  certa  fègreta  emularione ,  e  fori!  ancora  fuperbia 
per  non  parer  dia  mcnodcll'altrc  chcfonoammcflèal  tre- 
mendo mitrerò  .  S'ingannano  quelle  creature,  perche, 
non  deuono  attendere  ali  'a  1 1  io  ne  citeriore  di  chi  riceue  la  ■. 
Sacra  Hoitia,  mà  più  tolto  alla  diligenza  nel  prepararli, e 
procurar  d'imitare  nò  chi  s'accofra  due,  ò  tre  volte  la  ièt- 
tnnana,mà-chi  per  quanto  nell'erte  ri  ore  fi  può  vedere  dal 
fuo  Communicar  li  lì  vede  crtkerc  in  perferrione. 

Altri  lì  muouono  pe&laconfuerudine,  e'hanno  intro- 
duca, e  legni  tata  per  anni ,  ed  anni  con  allegare .  Io  fono 
folito,  e  non  poflòi  lakiarc  la  buona  vlànza  S  Giouanni 
il  Chriibftomo  pondera  quello  difofdinecollafaeondi» 
lolita  in  vna  delle  Prediche  al  popolo,lcben  ragionò  pro- 
priamente non  con*  perfonc  Spirituali ,  e  rimoro  (c  di  con- 
ici e  nza;roà  però  ferue  al  no&ropropofooquerth'cgU  di- 
ce colla  Ina  propornon'e .  Mtttt  /  video  Domina*  ccr po- 
rti pdrtictptttooem  temere  fmmtt.  te s ,  u  à  et/tr,  ec  cottfm- 
t  lèdi  ne  peùmepe+m  legt ,  &  m§m$e  »  S$  fitptrm  Bit ,  inqnù, 
Semftmictmfits  £»édrég/im*,  fi  tubarne****  die*  0*> 
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Non  temptdtgnoi  fdcit decedere Jeddnimd fur\tàs\  Cum  ? 
hàc  femper dcceddt  fine  hdc  nmnqudm,  cioè  voi  ganzando 

le  fuc  parole .  Io  veggio  moki  che  temerariamente  pren- 
dono il  Corpo  Sacra  t  ilììmo  del  Signo re, &  più  tofto  à  ven 
tura  per  vna  certa  loro  confuct  udi  ne ,  che  per  decreto  ft  a  -  / 
bile  ed  diritta  intentione  della  lor  mente.  Oimc,dice  taP-- 
vno di  quefti  limili  fé fopragiungemiil  tempo  della  Qua-  ' 
refima,fcvien  l'Epifania ,  ò  lemigliantefcftiuitàmiftarò 
io  digiuno  della  menlà  fpirituale  ?  O  pouerello ,  non  èia  ; 
fetta, ne  il  di  fefteuole,  quello  che  ti  fa  degno,  mà  lolamc- 
tela  purità  dell'anima  con  elfo  quefta  (empre  puoi  acco- 
darti^ fenza  quefta  non  mai. 

Che  fc  tu  dici,io  hò  quefta  buona  confuetudine,&  non  • 
poflò  interromperla  fenza  mio  ("capito,  e  mcrauiglia  del  le 
pcrfone,chc  mi  conòfconojà  cui  rifpondefi,ch'egli  è  buo- 
na Pvfanza,cVfi  dee  mantener  più  che  fi  può,manóèbuo- 
noil  frequentar  per  vfanza,cioè  fenza  mandar  innanzi  la 
preparation  conucneuolc .  Qual'è  colui  parlando  del  ci- 
bo corporaleche  mettafi  à  tauoJa  per  mera  vfanza,  e  non 
più  tofto  per  defiderio  di  riftorarfi  ì  Qual'è  di  noi,  clic  fi 
metta  à  dormire,che  fi  metta  fuoi  pani,  ed  auuicinifi  al  fuo 
copcrvnafèmpliceconfuetudinc  c'hà  diciò  fare?  Cer- 
tamente niuno,mà  fenipreintendefi  di  fentirgiouamento 
perla  vita  del  corpq .  Étnelliattioni  fpirituali,che molto 
più  importano ,  Pvfanzafola  prenderemo  per  regola  del 
più ,  ò  del  meno  ?  E  tanto  bafti  di  quel  che  tocca  al  mo- 
tiuo. 

Paflbal  fècódocapo,&  dico  più  oltre,che  da  parte  del- 
la perfona  varie  aftinenze,ò  códitioni  ponno  cflfcre,  d'on- 
de il  communicarfi  fpeflbla  faccia  vitupereuolc;la  poca 
età,  &  non  ancora  fapcuole  di  bene  intendere  quel  che  fi 
facciala  ftupidezza  naturale,  le  occupationi  troppo  con- 
tinue ,  &  fopra  tutto  Pobligatione ,  e  impedimento  dello 
(lato  matrimoniale,  per  cagione  di  cui  fin  nella  Chiefà  • 
Apoftolica,eprimitiuai  maritati  nella  Communion  cot-  » 
tidiana  vniuerfale  non  scinchi udeuano .  E  ben  il  vero, 
che  quefte  conditioni  fi  variano  come  fon  varie,e  dineren- 
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tiffime  le  perfonc,6t  ora  impedirono  >ornò  -  Che  però  fa- 
oio  cófiglio  è  lafciarfi  reggere  in  ciò  dai  (uo  Mae  Aro  fpi- 
rituaie ,  ne  mai  feguireii  U10  proprio  giudicio  intorno  al 
fatto  del  frequentare  :  anzi  fìa  bene  è  più  che  bene  ogni 
Domenica  quando  presentiti  al  Tribunal  delia  Confeilio- 
ne,  fornita  quella  quaii  va  mendico  porto  ingraue  neceflì- 
tàibggiungere  al  Sacerdote.  Padre  fè  piace  ui,  la  limofi- 
na  lblita,io  ve  la  chiedo  per  amor  del  Signore,doè  la  Co- 
munione Santiffima ,  &  s'egli  diceconfideratc  Je  circon- 
ftanze .  Non  lì  può  altro,  a  ridacene  in  pace ,  con  pace  an- 
darcene fubito,&  lènza  replica  ostentandoti  di  quel  gior- 
no fpiritualm  ente  riceuerJa ,  &  quando  ci  dice  di  si,  Pa- 
dre, foggiungerc,  Iddio  prefenucoteltecharirà  all'anima, 
voftra:oucramente  come ditic  il  buon  Daniello  nel  rice- 
uo,che ci  tecc del  pranzo  portatogli  per  Abacuctow/r 
/*/  cnttn  csmtt  ù^9tnÒ>Pjm  d^rritqut  ttt  atU?e»tts  ie,      ^  ) 

Grande  farebbe ,  Te  ciò  facetfìmo ,  il  noftro  progTeiTò. 
nella  virrù,e  grandriUrutto,che  noi  trarremmo  della  Si- 
tttfìnia  EMchariilia  iè  in  quello  n  odo  noi  ci  nietccllìmo 
nelle  maoidiolfie^ciccrnaci  fpn  itualn;cntc,  &  non  ci  prc- 
%gctfìmQ*da  noiiìcflìil  qianto,  e  i  quando  con  dire  io 
Yuo  communicai  mi  talc,o  tal  giorno  vo  quanti  difordini 
di  più  procedono  1  quali  frema  aO  il  merito  >&  l'eccellen- 
za di  queibrattionefopraceleftc:  il  conturbarti"  per  la  ri- 
puto negatiua  del  Padre  delia  aouVanimaiil  querelar- 
lène  «cime  d'affronto  riccuuro  per  1  tri  ;  l'andarne  furtrua- 
mcntealtroucpcr  elìci  e  fodisratti  del  noftro  defiderio,& 
limili  in^annidelDimonio.d'onde  prouicnc* ch'il  npftro 
Padre  per  tema  di  contri  ftarci  alcune  volte  allarga  la  ma- 
no più  che  non  fuole>&  che  eoa  farebbe  per  altro  $  io 
lo  1  a feialTi, libero  • 

.  Scriucrfi  delie  madri  Laccdcmonie,chepcr  addeftrarci 
figliuoli  all'cfcrcitio  delfaettare  ogni  mattina,  prenden- 
do il  panCjCh'cflì  mangiar  deucàno,  quello  metteano  fou- 
ra  d'vna  Piramide,o  Colonella,e  poi  offerendo  in  man  di 
oflì  rarco,e!o  ftrale .  Quando diceuaja  madre  al  pargo- 
lo tùhaurai  colpito,  &  inueftito  quel  pane  allnoiatu 
1  Mmm  man- 
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mangierai,  e  non  primt ,  c  come  gliele  diceua,  cosi  oflcr- 
naualo  à  punto.  Quefto  è  lo  ftile,che  i  Confcflòri  tener 

.  deariano  con  ilor  fTgli,c  figlie  fpiriruali ,  cioè  non  lafciar 
loro  facoltà  coti  libera  di  comm  unica  rfi  à  capriccio;  ma 
procurare,  &  operare,  che fe'l  guadagnino  giufto  il  detto 
del  Salmo  Lébo^  smgnHumM*tmm  mM»d*<*bisiSc  lo  gua- 
dagnino Con  eflefeit  ij  diuoti  con  opere  di  charità  manda 
dogli  allfiofpitale  alla  Dottrina  Chriftiana ,  &c.  Se  lo 
guadagnino  con  Penircnzc,emortirìcationi  ,  con  attinen- 
za da  qualche  guflo^  altre  proue di  ù  ratta  maniera.  Mà 
vn  altra  vtilità  ne  feguinbbe  all'anima  quando  ciò 
s'oiTèruafTè ,  ed  è  >  che  qoando  i  Confettati  vlàndo  la  lor 
prudenza ,  ed  autorità  colle  perfone  raccomandareglifi 
rrftroducefTèro  quefta  prattica  di  negar  loro  la  Commu- 
nione  di  quando  in  quando  hoggiacoftui ,  &  dimani à 
quell'altro  non  (blamente  per  cagione  colpeuole ,  mà  per 
mero  clfercitio  di  morti  Meati onc ,  o  di  Chriftiana  h  umil- 
tà* fi  voprirebono  molti  d  riordini,  e  cefTarebbono  i  tean- 
dolile  le  meraui g I le,  che  fìcguono  quado  tal' v no  la k ia  la 

.  Còtnmunione  nel  giorno  folito:  la  douchora  con  quelle 
vfanze di  Communioni ligate ,  e riftrettc à  taf  giorni  per 
Ufuggirc  i  fofpetti ,  e  le  dicerie  fono  forzati  TTCggirorr 
dell'afnimc à  paftar qualche  fiata  qucllo,chc  none  in  tutto 
fecondo  il  rifpetto  del  Sacramento ,  benché  Jiè  tolga  ak 
fìttofViTèmialriucrrnzacfleluiii  contitene-.. 

Mà  qui  mi  férmo  peroche  parmi  fentirealcun  lamento 
di  perfona  diuotala  qualdica  in  contrario.  Oimecome 
potrei  fonri  re  vna  penitenza  Ci  grane  di  fiarmi,  ola  Do- 
menica^ la  fbtennira  della  Vergine  nriua ,  e  digiuna  del 
mio  pane  (oitamiale  f  £  troppo  afprocosì  ratto  gaftiga- 
mcnto,&  s'ella  è  proua,  io  per  menon  potrei  adarrarmi- 
ui  ;  Et  come  ì  Non  farebbe  egli  quefto  vna  cenfura  di 
fcommunioncja  più  tcrribile,che in  a  cu  n  tempo  minacci 
o fulmini  la  Tanta  Chiefacótra  imbelli?  Senza  che  quefta 
forte  di  penitenza  non  è  vtile  all'anima,  anzi  le  torna  in 
prcgiudicK>  notabile  con  toglierle  quella  graticcile  tuo  ri 
del  Sagr amento  non  li  può  hauere  in  tanta  copia ,  quanta 
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ne!  partidpanc di  elfo  •  Quefte  fon  le  cagioni  per 
ndono  dima  tialcuncaniraeàtralafciar  la  Coua* 
munionctalia  quale  però  non  è  difficile  il  fodisrarc,la  do-» 
ne  fi  voglian  reggere  con  vn  vero  lume  di  Dio  >  e  non  col 
proprio  difcorfo,&  gli  argomenti ,  ch'in  contrario  fi  por - 
tano,raciimétc  fi  fciogliònorimpcroche  quel  dire  io  non 
potrei  in  tal  g  iorno,  &c.  dice  bene  S.  Giouani  il  Chr  ifto- 
mo  (bpraHegato  è  vn  parlar  puerilc»&  non  è  il  giorno  ta- 
le^ tale,che taccia  buona  Communione ,  ma  più  torto  in 
contrario  queftafà  il  giorno  buono,quaTegli  fia  fèraccia- 
fi  come  fi  dee .  Quanto  poi  à  quel  punto  s'egli  fia  pena>  o 
proua l'efierri  interdetta  iaComm unione  refpondciì>chc 
1  vno,o  l'altro  puote  edere:  ma  non  perciò  tanto  terribile 
come  rudi»  auuengache  non  ècotefta  la  pena  ch'vfafi 
verfo  dc'contumaà ,  mà  vna  disciplina  penitentiale  per 
emendarci  figliuoli  vbi dienti  &  rendergli  più  rimorofi: 
oltreché  non  fono  eglino  privi  del  Sacramento  ;  mà  (è 
gli  toglie  vn  giorno  per  re  fluirgliene  vn'altro,  &  ciò 
06  molto  guadagnoiperche fatti  auuertiti  delle  ior colpe 
&dallapriua*ioneinuogliati  s'accolleranno  con  più  di- 
fpofitionce  con  maggior  deliderio ,  che  prima  fatto  non 
hauerebbono.  Et  vedi  bene  di  non  premier  errore  dalla 
dottrina  pofta dinari  nell'andato  capitolo ,  mà  diftingut 
ben  tutto<&  intendi,  che  fe  bene  parlando  generalmente 
meglio  éil  Communicaru\cne'i  rifuggirlo  tralafciarc  di 
fàrlo;ad  ogni  modo  fecondo  i  tempi,  ed  occorrenze  parti- 
colari^ prcfuppofto  l'inettitudine  del  foggetto  farà  me- 
glio il  non  farlo.  • 
Mà  voglio  ancora,  che  tu  fia  difpoft iflimo  ,  &  ch'il  tuo 
à  torto  grandilTimo  t'interdica  la  Com- 
munione, o  la rrequeza di cflojdeueraitu  perciò  (degnar- 
tene^ come  di  grane  ingiuria  appellartene  ad  altro  Tri- 
bunale, rifoluto  per  ogni  modo  di  voler  farlo  ì  Certo 
non  farai  bene,  mà  il  dritto  fia  portatela  in  buona  pace  .  flc 
aiutandoti  colla  Communione  fpirituaic  pregare  il  beni- 
gno Saiuatore,  che  piaccia  eli  di  voler  confolarti  in  quel* 
k  grafiche  fiiprà  egliiare,e  fpelTe  volte  iu  &ttocó l'ani- 

M  m  ni    a  me 
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me  fuc  diuotc così  la  fece  perla  Serafica  Vergine  Cafthen- 
na  di  Siena  c'hauend ole  il  Padre  fuo  negata  la  Santa  Eu*.  * 
ehariftia  vno  certo  dì,foio  perche  parcua  lui  continua  più 
del  douerc jfi  pofe  ella  con  humilta ,  e  patienza  al  pregar  il 
Signore,  che  non  lalcialfela  venir  meno  perche  iènrina 
ftroggerli  perla  fame  fpirituale.  Et  il  Signore  l'erfaudi 
fubito  perche  ad  v  n  r  ratto  dalle  mani  del  celebrate»  il-qua*- 
k  fiaua  còlla  cult  odi  a  in  mano  dicendo  ktctsgmmt  Dei 
fidifpiccò  la  fàcra  particola,ct  andoflène  per  diritto  à  met- 
terli in  bocca  della  Serafica  giouane  con  quel  4iictto,c  go- 
dimento,che  ciak  uno-può  i  magma  re  •  u  - 

Simile  e  quello ,  che  leggcfi  predo  al  Surio  della  Beata 
Lutgarde  Vergine,  che  fendo  folita  confò rrocairiftituto  ,  "** 
c  configli©  di  S.AgoAino>ogni  ouagiorni  commurricarfì 
la  Tua  Abbadefla  per  nome  Agnefà  con  indifereto  ordine 
gliele  vietò  *  Accettò  l'ordine  quella  beata  con  paticn- 
tirtimo  animo  piegando  ììcqUo  folto  dell'  vbidienza, 
mk  pur  foggioniè  con  humii  tà ,  c  fiducia  verfo  lamadrc,  c 
Sur,  vie.  diflclc  B^Oifutdetn  mtter  tUdnjj.i*4  ULtmtt*  ohe  di  a  v*.  t;kt± 
*"J  i«.  ftd  cernami  prétiàevZhrènum  hsne  tnitrUm  tn  tu$t$r* 
K*       prt  i;^*w.Etcosìamienne,c^eilpreoHfre:chetofta- 
mente  rAbbadefla  ammalò  d'infermità  incurabile ,  e  tale, 
che  non  potea  condurli  alla  Chfefa ,  et  non  ccfsò  giamai , 
anzi  s'auanzo  di' tonsinuo  inlìnoà  tanto  ,  chcnon'iimi& 
Lutgarde  nella  raa  (olita  liberti .  Et  ilmcdclimo  auucnne 
•    di  molte  altre ,  ch'il  fiiQ  proposto  contrattato  le  haucua- 
«o:  perche  di  quelle  altre  fi  furon  tolte  di  quella  vita  con 
morte  non  ordinaria ,  et  altre  confefTato  l'errore  con  hu- 
;  -  miltà  di  cuore  le  le  rendettero .  Et  cosi  dunque  tu  anima 
defiolà  lafciati  :  reggere  da  ctoi  trregge,  et  babbi  patienza 
nei  tuo  digiuno  fpirituale  allenendoti  volentieriquando 
ti  lì  commanda;lafciando  fare  al  Signore, il  quale  fe  vede- 
va c  he  tu  pat  i  lei,  v  i  metterà  la  Cu  a  mano ,  ex  tnoucrà  il  cuo- 
ri.'di  chi  £ouer  nati  à  con  folarti  delia  tua  amata  viuanda.  . 
Il  terz o  capo  d  o nde  li  g  uafta ,  et  ne  diuieit  b i a  i  in e  u  o  1  e 
„  r      -  la  frequenza  più  che  da  ogni  altra  ladiccegh c  quando  li 
vede  concfpcricnza,  ch'ai  frequentante  perde  la  riucrciw 
m  in  m  M  za,  ci 


Vi 


Qutrtcd'cìmo  m£snn§*  fi? 
Zi  y  cT  defiderio  intimo  di  mifterio  fi  grande .  E  fopra  di 
ciò  come  ben  dice  VM.  Aui!a5et  più  vplte  ricorda  ,c  và  in- 
culcando U  Ideata  Cat beri na,  che  dicefi  di  Bologna,  nelle 
rfuerationi  krte  alla  Madre  Suor  Giulia^  Detiene  1  Padu 
fpirituali  (hfitiolro  con  gli  occhi  aperti;ct  quando auuer- 
cono  le  creature  comnv. rfie  alia  Jor  cura  andar  in  ciò  fcapir  * 
tando,  liberamente,  e  à  chiare  note  negar  loro  la  Com- 
munione  di  tante  volte.  Et  la  cagione  e  perche  il  defide- 
riover  il  ri/petto  alla  auguftiflìma  Euthariftia  non  può  di- 
•   minuiriìda  parte  di  lei,  con, e  cheinefla  per  molto  che 
-   il  frequenti  non  può  feoprirfi  materia ,  e  ò  difprezzcuolc 
v    «>  poco  dèfiderabile  .  Noo  htbei  AmdritndincmcovutrfatH 
#eì»T.»tc¥*ii*m  contiti  *s  itlitti  E  però  il  troppo  dimcfU- 
carfi,oT bramar  lentamente  còuitnderiui  da  cagione  col - 
^peuolehcl  recipiente;  ciò  è  da  poca  rtfleflionedcli'intci- 
•   -lettole  da  languido  affetto  di  volontà. 

Io  non  dicoperò  ,-che  tali  creature  fi  deua no  abbando- 
nar del  turro,  et  che  non  deggiafi  compatir  lorociTcndo 

qucftodLll'humanafragiiitàcomediflcAriftotelc.  X'1-1  krìfi.  P*. 
frequtfis  vtfto  defidcrium  tx^ltt ,  tfuod  &  t^fnm  qKAfi  caufd  w 
<j*édAm\etì,  ciò  è  chc'l  frequente  vedere  facia  il  deiìderio  1,0,4 
dcH*anima,et  ciò  cornei  dice  di  lòtto  i>/4  virtMt<j,vclre> 
cifitntes  ni  i^.ntitt 3/ca fintt*s héthcmns^us  vbiqutcU^u»  i 
frbt  rKodtc'f  ctffrtMty  eliimucrtnt  *itcr*f*tis expl<ntmr  éU 
terqiégtrcnecìucut  che  valC{à  direlcpotézedcll'operaecet- 
Je  Fotenzcdichiiiccuervne.eraltrefonorinite,  e  però 
doue  peruengono  à  vna  mifura  lorconuencuole  quefte 
non  riceuono  più  3  e  quella  non  danno  piu,la  doue  cella  il 
diletto.  Qucfto,  dirai,  cosi  camina  nelle cofe del  mondo, 
ma  ncJl  a !te,c  di ui r.c  tutto  in  contrario chil deiìderio  cp- 
me  diffe  Creano  c gli  c'infinito,  nel  recipiente,  et  in  chi 
donànoniun  termine  alcuno.  Eperòio  diccuachenon  ,  * 
fenza  colpa  Io  fèrro  arfi  nell'anima  la  riuorenza,  e  la  brama 
•lei  Sagramentojmà  fi  vuol  compatire  alla  debile  fiumani* 
ta,  che  nelle cófediuinc  patifet,  qucJIo ,  che  ncll'h^anc; 
òuolcauuenircj  e  fi conuiene  aiutaci  più  dcbiJi  orcó  pri- 
iwrgiidckibòropfaceleiìc,  accioclic  imparino  di  ftimaS 
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lo,or  con  donargliele ,  e  fargliele  g urtare  con  buonepre. 
parationi,et  che  così  finalmente  fi  rid  tiranno  à  celebrarlo 
con  frequenza  lodeuolc . 

Solo  rinunci  vn  dubbio,  fopra  di  cui ,  s'io  volcfii  allar- 
garmi,potrci  diftcderini  aflai,mà  l'accennarlo  mi  bafli  la- 
nciando pofeia  à  chi  leggcil  penfierc  di  ponderarlopiucf- 
fàttamenre.  Et  che  vuol  dire  (che  tale  e  il  dubbio)et  on- 
de a  uuicne  di  grafia,  che  dopò  il  Sacro  Concilio  Triden- 
tino s'è  introdurrà  nelChrirtiancfimo  vna  frequenza  del 
Sagramenro  molto  rtraordinaria,et  nondimeno  dall'altra 
parte  il  frutto  icrhbra  afTai  poco:  anzi  fi  mortra ,  che  li  co- 
/turni  fian  dechinati .  Che  fenza  dubbio  inanzi  che  fi  ia- 
duceflcro  tante  Comm unioni  per  rutto,g!i  huomini  fi  tra* 
oauano  co  migliori  coftumi  ciò  erano  più  leali,c  finceri  nel 
contrattare,  più  liberali ,  e  lontani  dalrinrcrciTe.Lcpom- 

f>eancoraraftutie,rinuidienon  cran  tante  di  grandiùjma 
unga>quantc  fi  veggono.e  crcicono  alla  giornata,  et  altri 
dileorfi  à  quelli  limili ,  che  rutto  giorno  tanno .  Quello  è 
vn  lamento  fimi  le  in  proporzione  à  qucll'accufa ,  e  calon- 
nia  ,  che  i  Gentili  imponeuanoallaChicfr  Chrilìianane* 
primi  tempi  di  lci>men:rcaiTeriuano ,  ch'il  Chriftiancfrr.o 
nouamente  introdutto  hauea  deftrutta  la  Romana  felici. 
tà,c  porto  à  baiTo  l'imperio,  e  con  l'imperio  ogni  bencrcó* 
tra  di  cui  icrilTero  i  Santi  Padri  della  Chicla  quelle  mirabi- 
li ApoIogie,Arnobio,  Origene,  Tertulliano,  Lattantio,  e 
più  in  particolare  S.  Ago ftino  nella  Città  di  Dio  di rtr  ug- 
ge afratto  ogni  apparente  ragione  da  lor  portata  fopra  di 
ciò.  Dunque  applicando  le  lor  ri/porte  alla  nortra  mate- 
ria io  dirò  in  fomma  .  E  il  vero  fi,  ch'incerte  cofe  cite- 
riori il  commune  delli  fedeli,  fi  vede  cilcre  peggiorato 
come  nel  pompeggiare,  ne  gl'inrcreflì ,  nell'aftuta  mali- 
tia  ècc.  mà  nelle  cofe  fondamentali ,  &  che  più  à  den- 
tro toccan  la  religione,  e  la  fede  quanti  miglioramenti  >  c 
quanto  notabili?  guanto  fi  sa  fopra  gli  articolidella  fede 
fin  da  fanciulli ,  e  dal  minuto  jpopolq  ?  Come  fi  va  all'In, 
dulgéze-a-lle  prediché'jà^H-vflicildiuini,  &  fopra  tutto  al- 
laoùrabileEuchariAia^  Quante  limo  fine ,  pellegrinaggi 

disili^ 

«   oiml/i  ^r 
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digiuni,  lettioncde'Sacrì  libri,  Oratorij,  Congregationi, 
Medrtationi,Penitcnze,flagclIi  oltre  il  decoro,  c  mondez- 
za di  luoghi  facri, &  la  riformi,  c  vaghezza  delli  /acri edi- 
fici) ì  Quanti  NoueHiOrdini  di  Religiofc,  famiglie  fon 
nati  al  mondo ,  &  quanti  antichi  alia  primiera  loro  difei- 
plinafon  ritornati?  Quanti  Santi miracolofìfon'fufcita- 
ti,&  quanti  popoli  dall'Herefic,  o  dalle  tenebre  gcntile- 
fchc  non  à  migliara ,  mà  fi  bene  a  mfllioni  di  creature  tor- 
nano^ vengono  al  grembo  della  Chiefa  Catholica? 
Veramente  chi  ben  confiderai  pondera  quinci,  e  quin- 
'  dii  progredì^  i  difetti  confeffarà ,  ch'in  quella  età  le  cofe 
van  molto  bene  à  proportione  dc'SccoIi  andati,  &  che  no 
v'hàmateriadi  tanto biafimarc Io flato  prefentedcl  Chri- 
ftianelimo  per  alcuni  difordini,  che  vi  fi  veggano  delli 
quali  però  non  è  cagione  la  frequenza  del  Sagramento, 
mà  fi  ben  la  freque,iza,o  la  frequenza  non  buona  di  perfo- 
ne  poco  difpofte .  Et  che  fia  vero,tucri  i  difordini  four  ac- 
cennati non  gli  vedrai  fc  non  in  grado  molto  rimeffo  in 
quegli ,  che  à  tale  attioue  fono  più  aflidui ,  &  à  quella  dì- 
(pongohfi  con  tolerabile  diligenza  perche  da  buona  ca<>k> 
ne  non  può  procedere  (è  non  bene.  Altrefonleradicfdc 
gli  eccelli  che  regnano  tra  fcdelijcome  farebbe  adire  deli - 
aftutezza  cagione  è,o  per  dir  meglio  occafione  la  cultura 
di  varie  fcicnze,che  molti  ingegni  va  ri fuegliando, della 
cupidigia  dell'oro,  Tabondanza  dell'oro  qua  mandato 
dall'Indie  per  cui  s'accrcfccin  immenfò  il  prezzo  delle  co- 
te che  fon  bifogneuoli  all'human  viuere;,'&  delle  pompe,o 
iuffojchc  tanto  domina  le  mercature  Indiane  di  perle,  d'a- 
uorij,di  porpore,  e  fomiglieuoli  oltre  la  pace  Iunga,c  pro- 
sperarne Dio  la  mercè  fuaconccdeci  a'noftri  giorni,dicui 
ì  miferi  huomini  fi  ftruono  perdarfiairotio,  cconfumar- 
fi  nelle  delicic  mentre  tutto  in  contrario  per  titoiodi  gc- 
neròfo  ,  e  grato  animo  deurebbono  volgerli  a  ricono- 
fcere,ed  honorarc  il  Signore,chc  gliele  dona  in  tanta  ab$- 

Mà  di  ciò  badi  Thauea  detto  fin  qui .  Paccia  al  Signore 
ohenoncuuucng»  il  medeiirao  nella  noftra  matena  fpi- 

Mmm  4      ri  tua- 
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rituale5cioè  chcl'abondanza delnoftro  pane  fo uraeclcfte 
non  rendaci  ingrati,  fchifi  ,  e  non  curanti  di  fi  gran  benefi- 
trtm  ia.  ci°>ondefidica^l'aIcun  di  noi  colle  parole  di  Salomone 
He.  E ff  q*M(i diues^mm  mibtl  debeét.cr  eSf  quàfì  p su f>er,cù 
tm  mmlfis  diuityt /fr,cioè  fi  troua  alcuno  che  tic  del  ricco,e 
nódimcno,poco,o  nulla  polfiede  ncll'apparéz*;&  v  ha  tal' 
vno  il  quale  cfsédo  nel  mare  delle  ricchezze  più  tofto  è  po 
uero ,  ch'altrimcnre;qucIlo  fi  dice  di  chi  defidcra  rrequen- 
tare, ma  non  può  farlo  per  gl'impacci  del  mondo:equcfto' 
di  coloro ,  che  frequentando  ne  traggono  poco  frutto  per 
la  loro  poca  difpofuionc  come  s'hà  detto. 

* 

CAPITOLO  VENTESIMO. 
Sì  toccano  de  gb  altr'tnganmi  e  difetti  ocarrerjtt 

c  nel  riceuere  dei  Saprà  mento. 

t> 

ÓN  fàcile  applicatone,  e  non  molto  lontana  fi 
pofTono  trasferire  à  quella  attiene  di  uina  tur  ri  gli 
auucrtimenti,  chedell'oratione  fi  fon  detti  aldi 
fopra  notando  in  efla  fecondo  l'ordine  delle  Potenze  i 
mancamcti,chcaila  giornata fopra ciò  fi  cómutono .  Co- 
mincili prima  daJFàrafma>ches'addimàda:& ceco  il  primo 
difetto  del  nò  radi  prefentecó  attenuo  ne  ben  applicata  il 
Rè  della  gloria  fotro  quelle  fpccie  vi  libile:  cofa  tanto 
pià  biafimeuole,  quanto  che  ne  gli  altri  effercitij  medita  ri  • 
u  i  co  nuien,  die  l'anima  fi  faccia  prefèn re  quello,  che  nor> 
ha  inauri  fè  non  in  quella  guifa ,  che  Dio  fi  troua  per  ogni 
iuogo,e  pur  trattandoli  di  perfbne ,  e  ni]  fieri;  corporali  Ci , 
rubrichi  ella  iftc/Ta  de  loro  imagini  per  trattcnerfi  intorno 
cri  quelle.  Qui  non  così,  ma  bafta  folo  fenza  alcuno  tra- 
uagfio  di  farli  per  via  imagi  nat  ina  vicino  quel  ch'c  da  lun- 
gi, e  prc/èntialc  quel  ch  e  paffato ,  bafta  dico  il  fermare 
fua  fantafia  in  quel  Signore,che  realmente ,  e  corporei mé- 
teci  fifàinanti  fc  ben  11  modo  dell'  cfTcrui  non  fi  può  dir 
corporale ,  ma  lì  bene  facramcntale  come  dice  il  Theo- 
lógo:  -    .j      t>  „/. 

Sìzoìl* 
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'.  •Similmente  nell'  intelletto  vi  puòcfferc  difofdine,  0 
perdifferto  confiderando  poco ,  e  alja  sfuggiafea  quel  che 
fi  fà,&  quale,e  l'hofpice ,  che  nel!'  albergo  noftro  introdu- 
cefi,oj^rcccc(Fomettendofi  àfpcculare  con  fottigliezza 
filofonca  quello,  che  non  conuicne  di  Sagramento  così  s ax.  o. 
ineffàbile .  Et  dice  bene  Gregorio  il  Theologo  ,  che  fi  co->  **  P'fa 
me  nel  mangiar  dell'Agnello  commandauafì  per  la  legge , 
che  l'intcftina  di  quello  fi  diuora(Teno  cioè  mangiarìènfi  e*  i* 
infretta  colia  refta,e  co'piedi  •  Céputtu  n  ptdibns  ci*s  ,  & 
tmtcflimt  vor  abititi  così  nel  Sagramento  reale  certe  dilfi- 
cpltà  ,  e  (egre ti  più  à  dentro  fi  vogliono  trangugiare  per 
fede  i  femplke,  e  non  inueftigaifi,  o  maftigarh  per  via 
d'humano  di(corfo,e  quegli  maflìmamenre,ch'al  capo  >  o  à 
piedi  cioè  all'altezza  della  Tua  deità ,  o  neramente  alle  bat- 
tezzc  dell'Immanità  s'appartengono.  Il  medefimopure 
fi  rìguraua,dice  egli, in  quel  precetto  miftico ,che  lo  (fa  del 
facr' Agnello  non  fi  fprezzaflcro  in  modo  ni  uno.  Osmi  t 
itmmùfknis e*  e  cioè  fecundo,ch'egli  l'interpreta,  f- 

quidoffeum  rtf  ,0"  Advt fct»d*m  mutilerai  nobts  ci»tt»,pU<» 
tu  d<fieilchtitdcit.fKtng4U*f  ***\t  di*ifu*i  i*ttlh(:*mt 
chcvaleappreffodi  noi.  Cièche  nella  menfà  cclcftiale 
tiene  contraria deH'oflb  per  eflèr  punto  molto  profondo,e 
dirnangiareinutilecome,chenonferueailapramca,&an- 
coy  e  difficile  da  contemplar/!  non  ficonuiene  fpezzario 
perii  pericolo  del  malamente  diutdere,  &  penetrare. 

Uà  parimente  la  volontà  intorno  al  Sagramento  San- 
tiflìmo  i  fuoìecceflì,e  difètti.-furono  i difetti  nel  enrar  poca 
quefti  godimenti  di  fen  libi  le  diuotione,che  iui  il  Signore 
comunica  all'anime  buone,  e  fcmplicciàuorc>di  coi  è  fcric- 
to  nella  diuina  Apocaliflè.  Si  cf»%s éftrmftt  mtU  U**iiw>  hf9t^0 
$réb$*d9Humì&c**néhc*milto>&  ipfemetum  cioè  feda 
tal'vno  mi  fia  aperta  la  porta ,  io  entrerò  nella  Tua  ftan/a, 
e  cenerò  con  eflb  lui  ed  egli  con  e(To  meco .  La  doue  ofler- 
ua,e  pondera  molto  bene  vn  interprete,  che  voglia  dire 
quel  moltiplicare  di  membri.  Io  con  lui ,  edegli  con  me- 
co,eflendo  bafteuole,  o  l'vno,  o  l'altto  ad  ifprimere  quell*- 
atùonrclatiua  del  cenare  di  compagnia,  fiche  accennato 
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t'vrro  fnbito  in  tende/i  l'altro .  Mà  il  mifterlo  ffa  qucfto« 
Cena  il  Signore  con  cia&uno  di  noi  quando  ci  Ci  commu- 
tile* perche  ciò  fa  con  gu  ft  o  è  dilettatione  amicheuole.  £>*• 
UsicidmcscJlecMmfil9sh$min*m,d\fc  egli  ftcflb  nella  fa 
pienza  ;  mà  non  tempre  è  (cambicuolc  al  godimento  per- 
che tal  v  no  di  noi  (e  ben  mangia  con  lui,  e  di  lui  fi  n od  ri- 
ffe nó  lo  fa  con  quel  (àpore,e  piacer ,  che  deuria ,  e  però  in 
certo  modo  fi  può  dir,che  non  ceni .  Si  referi  (ce  nel  Con  - 
Co"*  *•  cilio  fecondo  Carthaginefeal  quale  fu  prefènteS.  A  godi* 
o*.%f  «-  &°>  come  nel  di  folennedi  Palchi  à  i  Cathecumerti  biella 
pui\ni.  .  Chiefa  in  ifcambio  della diuina  Communione  (egli  met- 
Ì/aio  *  tcua  in  bocca  del  (àie  benedetto  dal  Vefcouo  per  dar 
loro  ad  intendere,  che  non  clTcndo  eglino  per  ali  'h  ora  ca- 
peuoli  di  vn  tanto  cibo  riceuere,in  tanto  arrendettero  ad 
auanzarfi  nella  fipienza  figurata  dal  fa  le ,  &  auuertiflcro 
bene,che  queftopane  vuoreAcrc  affaporato  con  diligen- 
za in  quella  guifa ,  che  foglion  le  pecorelle  leccar  la  pietra 
del  (àie .  Et  così  facciam  no^guftiamOjaiTaporiam'o^  len 
tiremo  quanto,c  foaue  la  pietra  viua  del  Cielo  (luccicali» 
do  la  rame  con  buoni  intingoli ,  o  co n lideratimi  ap- 
propofito. 

.  Per  l'altra  parte  non  fi  vuol  eiTcre  curiofb  non  troppo 
auido  del  godimento  (ènfibile,  percioche  il  pane  non  fi 
prende  per  gufto,mà  fi  bene  per  nudrimento,  &  (è  ci  man- 
caquella  foauità^h'alcuni  (èntano,o  noi  ancora  peraltro 
tempo  fentimmo  non  però  diffidiamoci  códennandonoi 
(hfli  d'alcuna  colpa  (ègrcta,  che  n'impedifea  imperoche 
non  è  egli  (èmpre  così  .^Qualche  volta  nò  (enrefi  per  me- 
ra volontà  del  Signore  fenza  noftrodiffetto  ;  che  non  è 
queftocibo  come  la  manna  corporale,  la  quale  accom- 
m  oda  un  ù  al  defiderio  di  chi  mangiauala  variando  i  fa  pori 
funi  propri;  confórme  a  gli  altrui  appetiti .  Non  così 
fa  la  notti  a  spirituale,  che  non  vuol  etta  ferini  e  à  noi ,  mà 
vuol >che noi accommodiamoci  alci;  Egli  è  volontario 
u.  kf*v>,  qucfto  pane  mirabile,  &  non  fi  lafiria  fentire  Ce  non  quan- 
fm  Ktjtt.  tò  piace  or  per  cagioni  eolpcuoli  ornò;&  le  cagioni  colpe» 
*  9      itoli  lì  fono  quelle,  chelono  tolte  da  fautori  autore. 

uoli, 
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noli  l'amari tudincchc  la/eia  per  tépo,  c  tempo  nel  palato 
fpirirualcal  peccato  mortale  ancoraché  per  Confezione 
Ie§itiojafiaperdonato:chcfèbéi'aninìaè/ànala  Dio  mei 
cè  non  e  fano  il  fuogufto .  Palato  non  fanoni  eftptms 
qmtfdHtefl  fuétti*  diflc  bene  S.  Agoftino  le  Vagationi  * 
dell  intelletto  peri  pcnlìeri  terreni  di  quella  vita ,  perche 
la  manna  non  fi  concede  fuor  del  diierto .  Et  il  Salmifta 
deci  Pt»g*efct»t  (peeitfé  deferii*  ciò  è  che  Tanimc  ritirare 
fi  raran  grader  morbide  di  contentezza  fpirituale ,  e  l'in-  7f 
gratitudine apprelTo  nel  ben  guardare  i  fent imcn ti  gii  ri- 
ceuuti,il  difetto  del  ruminarci!  miilerio,che  fi  propone,  e 
lagratia  cheli  ricci  dal  (acro  altare,  eilbifogno,  che 
fpcflb  hauemo  di  ben  purgare  con  tal  dieta  non  volonta- 
ria^ afflittiua  dell'anima  i  mancamenti,  che  giornalmen- 
te per  noi  s'incorrono:  e  tali  fon  le  cagioni  le  quai  conten- 
gono^ fuppongono  colpa, 

Quelle,che  non  fon  pene,  ma  proue fèmplici  fi  poflbno 
annouerarc  per  alcun  arto  d'eflempio  le  cófcqucnti  il  me- 
rito della  fède  acciò  crediamo  ch'il  Signor  opra  per  quefto 
cibo,quello ,  che  non  fi  vede  ne  fènreli  in  modo  niurio,có- 
ciolìache  porta  pericolo ,  che  certi  effetti  molto  euidenti 
non  la  diminuivano  in  qualche  parte  ficome  Jeggcfi,  e 
proua/ì  à  moire  anime  cffere  interuenuto,  il  granbifo- 
gnoj che  tutti  hauemo efi  mantener  l'humil t  à,c  quella  pa- 
re corre  g/an  rifico  mentre  l'allegrezza  loucrchia  di  chi  fi 
troua  fauorito  in  tal  genere  palla  facilmente  in  fupei  bia , 
&  in  vn  vano  compiacimento  di  fe,fè  pur  ancora  non  grQ- 
gefino  al  difpreggio  del  fuo  fratello,  oforclla,  che  di  tal 
dono  non  iftima  capace.  S'aggiunge  à  qucfto  vn'altra 
principaliflima,fr  bcn'olTeruata  da  gran  Macftri  di  fpirito;  [J1^* 
cioè  eh  il  Signor  vuole  có  pi  iuarne  ral'hora  di  quelli  vez-  * 
zi,  e  deliei  e  renderne  più  generofi  ,  edi  più  fodo  fpirito,  y 
Son  Imparabili  quelli  effetti  nel  diuinpafcolo  il  recar  gu- 
fto35c  il  donar  robuftezza,  &  non  Tempre  s'accoppiano  nel 
foggetto  medefimo  :  anzi  tu  vederai  ,  che  molti  prouancv  N 
nelle  \%x  Communioni  piacente  tenerezze ,  e  lagrime ,  e 
tiacamenci,  i  quali  fe  poi  s'incontrano  in  alcun  graue  pe- 
licelo* 
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ricolo,  o  tcntatione  per  poca  (pinti  caggionomìteramefi- 
tc,  ed  altri,  che  per  contrario  in  quell'atrio  ne  fifentÌDana 
andi,e  di  feiapi  ti ,  al  l'occhione  d'v  far  fortezza  ,  e  valore  fi 
m  olir  a  no,  &  fono  faldi  come  Colonne  mercè,  che  quella 
aridità  non  era  co  1  pcuo  le, ne  cagionata  dm  volontà. ma  in  • 
tiolontaria,  e  prouegnente  dal  naturai  della  Compie/rione 
S.Pietro  Apoftolo ,  etra  gli  Apoftoli  il  Prendpe  voile  il 
Signore  ci  delie  t  film  pio  fopra  di  ciò,  mentre  in  quel  cho- 
ro  di  dodeci  Senatori  non  tu  niuno  riceuuta  la  Euchari  ftia 
che  nell'clterno  lì  dimoftraife  più  fcrUorofo,più  di uoto ,  e 
magnanimo  promettendo  di  le  ftcflb  gran  co  fc ,  e  nondi- 
meno quando  fi  venne  alci  me  nto  dell  occafione  non  ne  fu 
,  muricene  negafle  il  Signore  le  due,o  le  tré  voke  com'egli 
fece.  Habbi dunque  per  beneauanto  il  Signore  or  dina 
fopra  quello  particolare,  &  fe  egli  ti  dona  la  dolcezza  fèn» 
fibilcgradifcila,eguardalacon  diligenza,  e  timore:  Se  (e. 
non  giudica  di  concedcrlati,riconofci  l'indegnità  ,  mà  (cn- 
za  punto  inuilire,  o  perderti  d'animo  contento  folo  del 
nddrimento  fpirituale,la  doue  i  I  gufhxfenza  cagion  colpe- 
uolenònfi  lafciafentire.  "'  » 

Mà  vn'altracofarùbcnconfidcratada  S.Bonauentura, 
la  doue  tratta  dell'abbufo  del  Crocifilfo.cioè  che  no  è  vno 
il  fapore  di  queftocibo  ficome  (limano  alcuni,  e  he  non  di- 
fccrnono in  qikjioaltrojchc'l dolce.,  Eperocgli  necon- 
ta  fette :  corni  pondeiui  à  i  fette  doni  dello  Spinto  Santo. Il 
dolce  per  via  della  Sapienza, di  cui  è  propió  il  far  guftare  i 
mifterij  diurni, l'acuto  lignificante  il  dono  dell'intelletto, 
fi  hàper  Aio  naturale  il  penetrar  nell'intimo  delle  cote-: 
l'amaro  non  da  parte  del  Sacramento  le  non  in  quanto  ce 
ne  porge  occafione  ;  mà  l'amarezza  lenreti  ncHjt  cofe-del 
mondo;&  appartiene  al  dono ,  che  chiamali  delia  fcitnzai: 
il  graflbdi  cui  li  diflè,4^* ptng*is eli psmt  fignirì- 
i.  r,.,,..  ea  il  dono  della  pietà: ifndiò,  checi  vien  dal  Conlìglio  ,  & 
de  hà  con  (èco  la  difcrcrione.lo  dittico  fignin*cante,eportan- 
tc*Confè  il  dono  della  tortezza  conforme  à  quello,  che  fi 
dice  d  Elia  Et  émk*Ì4*t»fyrftiit{t»< ah  ultimi  &t*  Et 
per  vltimojgarlxj,oueroauftcro,  che  chiamili,  il  qttti 
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prouicn  dal  cimorcyche  punge  l'anima  colla  memoria  del 
la  mortele  del  dilli  no  giudicio .  Sapori  quelli  tutti  gufte- 
uoli,  e  molto  vtiii  fe  ben  non  tutti  vgualmcnre  piaceuoli, 
che  tutti  prouaniioi  1J  v no  or  l'altro  in  queft a  menfacele* 
ièiale con  molto  frutto  dell'anime . 

Seduto  il  dire  vrubrieuc parola  eie  mancamenti ,  che 
ri  commettono  colle  Potenzeeiteriori,i  quali  fon  tacili  da 
poterne  a«jueràriì,Òe  lì  rid  ucono  come  à  tré  claffi  >  al  l'ir  re-  < 
ucrenza  del  Sagr  amen  to,ai  poco  frutto  auanzo,c  profitta 
nella  virtù  per  quanto  appare  nell  citeriore,  &  alla  poco 
ammenda  delle  colpe  ordinarie,  che  di  fuori  fi  man  iteli  a- 
nc*.  l'irreucrenza  fi.fà  vedere  in  varij gefti ,  e  portamenti 
della  per fbna,come  farebbe  nell 'andar  tre Itoloib  dal  Có- 
ieilìonar io  alla  menià  (opra  cui  fi  Communka,fe  ciò  non 
fia  per  vrgente  necetiìtàiiì  preicntarfi  molto  feompofto  ,  e 
concerta  baldanza  girando  gli  occhi  in  qua,  ftrin  la:  pi- 
gliare quella  facra  particola  con  certo  impeto  auuicinan- 
dofial  Sacerdote, òe  fu bi to  nccuut  aia  andai  iene >o metter- 
li à  leggere,  (e  non  folle  materia  à  quell'air  ione  conforme  : 
e  poi  tra  giorno  non  vlar  differenza  nel  fuo  procedere» 
midolla  lolita dilloluuonc,elibcrcàconuerfàre.  O  quan- 
to male  per  noi  s'olkrua  con  andamenti  fimili  quel  docu- 
mento di  baiamone .  £***do  fe  derisavi  etmedé»  tu  Pre- 
tipe  dtli£tntcr  àt tende  q*M  épptAts  f*mt**te  fèti',  m  i uà  3  & 
Pàtut cmttrurn  in guiture  tuo  (t  tamcmhibestn  i  ttefiéte  ahi*  *prsiU'if*\ 
m  4  f*  ttutm ,  cioè  giù  fra  l'i  i  polir  ione  de' Santi  Padri  Chri- 
foftomo,ed  AgcWtino,  quando  c'affiderai  per  conuitarecó     ^  ^ 
elfo  il  Prencipe  il  quale  eChrifto  nella  diuina  hoftia  fallo 
maturamente attcndendoben  bene à  quel  mi fterio,ch'iui  Tj-  ,  l6> 
li  celebra,  e  fa  che  tu  Iti  a  (opra  di  te  come  s'haueffi  il  col—  §'j(u9.\if 
tei  lo  alla  gola,fè  pur  tu  (è'padronedi  te  medefimo .  Cer-  r.  84. 
co  quello  non  fa ,  chi  s'auuicina  con  fi  poca  modeftia ,  c  /<>/. 
con  Thuomo  efterfore  non  ben  cópofto,c  raccolto.  "Que- 
lli antichi  fedeli  con  qua  1  riguardo,econ  quanta compo- 
ni turati  difponcuano  a  vn  tal  milk-rio  ricetterei  ì  Si  la- 
uauan  le  mani  con  diligenza ,  come  che  all'hora  fi  collii- 
■uua  di  porger  Lhoiiia  in  mano  del  recipiente  fc  bc  ne  co  ru 
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differenza,percìoche  à  ì  ma  feoli  fi  daua  fu  la  mano  fcopciC 
ta,&  alle  donne  fu  le  mani  velate,  r  coperte  d'vn  drappo- 
lino  addimàdato  però  il  Domenicale  come  terrifica  S.  Ci- 
rillo .  Et  non  pur  fi  iauauano  in  cafa,mà  nell'entrare  den» 
ero  alla  Chiefa  di  nuouo  con  acqua  »  che  fi  teneua  per  r  a- 
te  vfo  fuor  della  porta  fàceuano  pure  il  medefimo  come 
racconta  il  Vcfcouo  Eutebio  nella  Aia  ftoria ,  e  da  ciò  fu 
introdurrà  f  vfanza,  c'h oggi  per  teucra  dell  acqua  beneder 
ta  nell'adito  delle  Chicle.  Et  che  più  altro.  Si  veftiua- 
no  tutti  di  color  candido ,  e  (chietto  come  fi  trahe  da  S. 
-      Chrifo/lomoidc  in  fu  Tatto  dei  riceuere  il  Sagramento,di- 
ìiornli  «purS.  Cirillo  fopraliegato  incrocciauan  le  mani  ract- 
in  M<«.  rciidoladirtrtaaldiiopra,epoiaprendo  Upalmain  cui 
prendeuano  il  (acro  pane ,  con  quello  prima  fi  toccauano 
^^li  ooc^lii    r*  a^inc^^Iic.  d*il  f^ct*^)  c^Ji^t3tt^^  riccucflcro  falliti 
r  c>r  ti.  Quindi  a  cafa  tornatifi  dice  ben  Tertulliano  per  io 
rifpcrto,ch'al  diuin  pane  portauano  fi  guardanano  molto, 
che  del  pane  ordinano,  &  del  vin,  chebcueuano  nemi- 
Ttrtril  ruzzolone  ftilla  s'andalfe  à  perdere  cadendo  fopra  la  ter 

r*  a      ra  *  V*1*"****'  ******  *éjWél*r*i*  dtc*ntmten*m 

a»xttp*etm*r,  e  tutto  quefto  perchedal  toccodel  Sagra- 
mento  ogni  cofa  ftimauano  farli  come  facre  Reliquia,  è 
come  tale ciouer  guardarli  in  q  nei  giorno .  Cofa  ben  de- 
gnarne l'imitammo  anco*a  noi  invaginando  quello ,  che 
é,&  commandando  à  (e  fteflo  ciafeuno  condir  così  J^og^ 
gi  ti  fe'Comn  Tunicato  :  e  però  hoggi  tu  le' tutto  reliquia . 
Reliquia  la  li ngua  mia  c  ha  pig liato  il  Signore,e  però  ma- 
le ria  profanarla  con  parlar  libero,  e  giocolare»  Reliquia 
coteftì  miei  occhi ,  che  da  vicino  l'hanno  goduto ,  e  però 
flrannocon  modello  ricoglimento  :  cosile  vifcereil  cuo 
re»  e  tutto  lhuomo  interno  ,tdelrcrno,  che  tutto  è  reli- 
quiario del  fanti/lìmo  Sagramento. 

Secondo  gran  di for d ine  è ,  quando  fi  vede  huom ,  che 
frequenta  perlcuerare  fenza  alcun  muramento  nelle  colpe 
di  fempre,  e  maifime deliberate  imperochedalJ'alrrecot- 
tidianc,echcci  sfuggono  per  incóftanza,o  fragilità,  vfeir. 
ne  affetto  non  fi  puote  fperarc .  Egli  è  belliuima  l'oficr- 

uacio- 


Google 


•r —  — 

{Pud  rio  decimo  m^annoì  9  \  7 

trattone  d'Origene  (opra  quel  teftodi  Giofue,doue  fi  rea- 
racome  gli  Ilracliti  entrati  ne'primi  termini  della  terra 
prometta  primamente  circo  nei  derófi  auanti  del  celebrar 
la  Pafcha,e  poi  fcrmaronfi  per  alcun  tempo  nel  medefimo 
]uo°o  di  Gàlgala  per  iui  attendere  à  faldar  la  ferita. Sim- 
bolo di  quello,  che  noi  ancora  fpi'ritual mente deuemo» 
prattican  in  noi  fteflì  ,  cioè  prima  del  celebrare  la  no ftra 
pai  qua  nell'auguftiifima  Communionc,  prima  recidere  le 
notti  e  colpe,  e  poi  fermarti ,e  trattenerci  nel  medicarle ,  e 
leuar  il  dolore.  >V*«  emtmsmte  Ctrcuunftùmtm  Pé/lfo*fsce~  Orrg  hm 
re  poter**  %f  u<ea,sìdttm  po;i  Ctrc**ct(ie*em  esréti  4tm  l»inltf- 
e9»ed*rt  auepam  fittrentur  dice  quel  gran  Maeftro,  O 
mala  co  fa  il  mangiar  dell'Agnello  nella  menfà  celcftialc 
fenzaben  circonciderci  prima  con  toglier  via  gli  atti  per- 
oeriì,&  non^ur  gli  attigna  l'occafione,  e  l'affetto  con  vrt 
lèderedi  matura  confrderatione  per  non  tornarci  femprc 
all'altare  con  li  medelimi  viti).  Si  può  nel  vero  dubitar 
molto  dtl  cafo  noftro  quando  non  vede/i  emendatione 
del  noftro  viuere  in  tanti  anni  di  frequentare  a  uuenga,che 
come  dicono  i  fanti  non  folamente  è  pane  l'ammirabile 
Sagramenro,  che  vale  per  fòftenerc»,mj  è  medicina  per 
risanarci ,  &  in  particolare  S.  Innario  l'adimandò  Pber-  5  Hntt~ 

1  ,  j  *   hp  ad  &' 

mécum  immortdlitéi  s ,  &  ànttd*t*mtr*mtT*ftto'  ts  cioè   T  „ 

ricetta ,  e  medicamento  non  pur  da  riianarcr ,  mà  da  farci  p 
immortaliquanroallagratiaEtnon  fi  vede  egli  perifpe- 
rienza  come  le  a  eatnrecóicanrefi  có  vn  poco  di  diligenza 
ogni  01  to  giorni ,  o  più  fpeflb  non  pur  fi  mantengono  per 
anni  ed  anni  fenza  mortalmenre'peccare,mà  fi  ranno  tutt* 
aJtricól'emédare  in  (èli mancameli  ordinari;  di  piùrilie- 
uo?Srvetfc,e  fi  proua,edirò  qua  fi,  che  tocca  fi  colla  mano* 
Similmente  il  non  profittare  ncllevirtù  fi  dee  tenere 
per  legno  non  molto  buono  ;  iroperoche  non  è  il  pane  di 
Chri(to>come  il  noftro  ordinario,  che  non  fa crefeere cor- 
poralmente, chi  l'vfa  fe  non  per  fino  à  tant'anni,  i  quai 
pattati  non  fa  altro,  che  mantenere,  &  ciòancora  non  ir» 
quel  grado  di  robuftezza,  che  fu  da  prima  nel  corpew 
L'huchariftia  nó  e  così:  ma  di  continuo  porta  feco  J'ai»- 
;  A  .  mento» 
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differenza, pcrciochc  à  i  ma  feoli  fi  daua  fu  la  mano  fcoptfC 
ta3&  alle  donne  fu  le  mani  velate,  t  coperte  d'vn  drappo- 
li  no  addimàdato  però  il  Domenicale  coinè  tettili  ca  S.  Gk* 
rillo .  Et  non  pur  fi  la  ua  ua  no  in  cafa,m  à  neli'entra  re  den» 
ero  alla  Chiefa  di  nuouo  con  acqua  >  che  fi  teneua  per  ta* 
le  vforuor  della  porta  raceuano  pure  il  medefimo  come 
racconta  il  Vcfcouo  Euièbio  nella  Tua  ftoria ,  e  da  ciò  fu 
-    introdurrà  IVfanza ,  c'Ii oggi  perkuera  dell'acqua  benedet • 
ca  nell'adito  delle  Chicle .  Et  che  più  altro.  Si  veftiua- 
no  tutti  di  color  candido ,  e  (chietto  come  li  trahe  da  S. 
t   r  Chrìfo/lomo:dc  in  fu  l'atto  dei  rkeuere  il  Sagramento^df- 

ftomii  "PurS- Cirillo foprallegatoincrocciauan  le  mani  raet- 

in  Mttt.  tendo  Udiito-al  di  fopra,c  poi  aprendo  la  palma  in  cui 
'  prendeuano  il  (acro  pane ,  con  quefto  prima  fi  toccauano 
eli  occhi  per  fi  nc,chc  dal  (acro  contatto  riceueflcro  fanti- 

1  c>r  tà.  Quindi  à  cala  tornatili  dice  ben  Tertulliano  per  lo, 
rifpctto3ch'al  diuin  pane  portauano  fi  guardanano  molto*, 
che  del  pane  ordinano,  &  del  vi  n,  chebeueuano  nemi- 

Tcrtull.  nuz20i0)ne  ftiUa  s'andaflè  à  perdere  cadendo  fopra  la  ter 

réna      M*  c*//f">4-r/  t*n"  *****  1*'*  dtcktitmi*r>*m 

anxtcpétimttr,  e  tutto  quefto  perche  dal  tocco  del  Sacra- 
mento ogni  cofa  ftimauanofarfi  come  (acre Reliquia,  è 
come  taiedoucr  guardarli  in  quel  giorno .  Cofa  ben  de- 
gna,chc  l'imita  ih mo  ancor  a  noi  imagi  nando  quello ,  cht 
c5&  commandando  a  te  iteuo  eia  leu  no  condir  così.  Hog- 
gi  ti  fc'Com  m  unicat o  :  e  però  hoggi  ru  lè'tutto  reliquia . 
Reliquia  la  linguamia  c  ha  pigliato  il  Signore,e  però  ma- 
le fi  a  prorana  ria  con  parlar  libero,  e  giocolare;  Reliquia 
coteftì  miei  occhi ,  che  da  vicino  4'hanno  goduto ,  e  però 
ft  ranno  con  modello  ricoglimento  .*  così  le  vifcereil  cuo- 
re, e  tutto  lhuomo  interno,  td  efterno,  che  tutto  è  reli- 
quiario del  fanti/fimo  Sagramento.  *•  co  '  * 

Secondo  gran  di  lord  ine  è ,  quando  fi  vede  huom ,  che 
frequenta  perfeuerarc  (enza  alcun  mutamento  nelle  colpe 
di  (èmpre,  e  malfime deliberate  impcrochc  dal]  'altre  co  t- 
tidiane,e che  ci  sfuggono  per  incóftanza,o  fragilità,  vfeir- 
ne  affatto  non  fipuotefperarc.  EgU  è  bclliuima  l*olTcr- 
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ustione  d'Origene  {©f>ra  quel  retto  di  Giofue,doue  fi  reci- 
ta  come  gli  Iiraeliti  entrari  ne'primi  termini  della  terra 
prometta  primamente circoncidcrófi  auanti  del  celebrar 
la  Pafcha,e  poi  rcrmaronfi  per  alcun  tempo  nel  medefimo 
luo^o  di  Gàlgala  per  iui  attendere  à  ialdar  la  ferita. Sim- 
bolo di  quello,  che  noi  ancora  fpirirual mente deuemo 
pratticarcin  noi  (letti ,  cioè  prima  del  celebrare  la  no  (tra 
pai  qua  nell'auguftilTiniaCommunione,  prima  recidere  le 
notti  e  colpe,  e  poi  fermarci ,e  trattenerci  nel  medicarle  >  e 
Ieuar  il  dolore.  .Vo»  emm  ènte  CtrcuudjUntm  V afe  hi  fece*  Oyi$  hi 
re  pater *»  %f  à  ieq,  fiéttmpeff  Q.iecnnct(i*nem  csrnes  Agni  ì*inltfm 
e§»eitre  a^e  juam  /**ére»t*r  dice  quel  gran  Maeflro,  O 
malacofa  il  mangiar  dell'Agnello  nella  menia  celciìiale 
fenzaben  circonciderci  prima  con  toglier,  via  gli  atri  per- 
uerfi,&  non^ur  gli  attigna  l'occafione ,  d'affetto  con  vn 
federedi  matura  confideratione  per  non  tornarci  fempre 
all'altare  con  li  medefimi  viti).  Si  può  nel  vero  dubitar 
molio  dd  cafo  noftro  quando  non  vedefi  emendatione 
del  noftro  viuere  in  tanti  anni  di  frequcnrareauuenga,che 
come  dicono  i  fanti  non  folamente  è  paiie  l'ammirabile 
Sagramcnto,  che  vale  per  foftenerci,mj  è  medicina  per 
rifanarci,  &  in  particolare  S.Ignatio  ladiraandò  Pber-  s  ^Yi* 

.  *  j  -   h*  ad  &- 

mdeum  tmmortdlitét  s ,  &  ànttderttmtrtmrrnfttt'  ts  cioè  j^. 

ricetta ,  e  medicamento  non  pur  da  rifanarci ,  ma  da  farci  ? 
immortaliquanroàllagratia.Et  non  fi  vedergli  perifpe- 
rienza  come  lcaeatnrecóicantetì  có  vn  pocodi  diligenza 
ogni  01  to  giorni ,  o  più  fpettb  non  pur  fi  mantengono  per 
anni  ed  anni  fenza  mortalmente' peccare,mà  fi  ranno  tutr* 
altri cóleméda re  in  (èlimancaméti  ordinari;  di  piùnlie- 
uocSrvctfr.e  fi  proua,e  dirò  qua  finche  tocca  fi  colla  mano. 

-Similmente  il  non  profittare  ncllevirtù  (i  dee  tenere 
per  legno  non  molto  buono  ;  imperoche  non  è  il  pane  di 
Cbri ito,come  il  no ftro  ordinario ,  che  non  fa crefeerc  cor- 
poralmente ,  chi  l'vfa  fe  non  per  fino  à  tant'anni,  i  quas 
pattati  non  fa  altro,  che  mantenere,,  &ciòancora  non  in» 
quel  grado  di  robuftezza,  che  fu  da  prima  nel  corpo, 
L'jBucharittia  nò  e  così:  ma  di  continuo  posta  feco  l'auK 
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mentre  tempre  ftàincrefcere,  chi  lo  frequenta,  Leggi 
in  (ìmil  propouto,quel  tcftodXXèa  Protetta  ,'il  qua!  s'in- 
terpreta communementedi  quefto  facro  mifterio3e  mafiì- 
meda  S.Cirillo  (opra  qu^l  libro  ;  la  doue  cosi  dice  il  Pro- 
re t  a  in  per  fona  del  Salua  t  o  re .  Bri  qmsfi  >  ex  l  frati \  éermré^ 
Of.  T  4  naha  (temi  lilt*m  &  trumptt  tétdix  ttms^vt  Libdmi  ibumt  r*l  <  ' 
GyrtlLié  mi  eimt  ,tfr  crttquafi  *li*é  glori*  etus  .&  §dor  et*t>vt  Ltbani  . 

(  enuertetur  fidente*  in  vmbr*  eìmt  t^g'Pmìnàhmwttfm*1o\' 
vir.cdnjfm  rtite  civt  fìcmt vtnum  l tètri  .  Q\)ÌUÌJttt nóme 

del  popolo  Ifradirico  intender!  il  Chriftianefìmo3&  (ot- 
to (imbolo  della  rugiada  intendeflChnfto  nel  Sagra  men- 
to perche  (icomc  la  rugiada  difcendequafi  inni  àbilmente, 
così  il  Signore  ù  fa  preferite  ncll'hoftia  in  vn  modo  oc* 
culti  flì  mo,&  come  quel  la  fa  crefeer  l'herbe,  e  le  piante  co- 
sìi'Euchariftia  ra  pror7ttare,cbi  ne  partecipa,  o  più,  o  me- 
no fecondo  il  !or  gradi ,  quei  che  con- mirici  ano  la  buona 
vita  fon  come  i  gigii  quai  germogliano  per  la  rugiada»,  & 
la  radice  loro ,  cioè  il  primo  proponimento  in  virtuali  - 
Euchariftia  pullula  come  il  Libano,  cioè  a  dire  come  Pi«^> 
t a  odorìfera  I  Qtiei,  ch'approfftfanodfce  lo  fpfritbdila-> 
reranno  i^ami  come  l'Oliua,©  come  Vign^chevanallar^ 
gandolf  perle nuoue  propagini.  lUntrtmt'huHvc  •  Et* 
li  perfc«ti,o  dcuocidi  perrettionecotr^pifiteodwcWè-fm» 
tirano  di  moi  no  in  giorno^  fanrn  ftnttafrltotettftc  la  frai* 
ganza-delie  'orvirrù  .     '-■  silnoi^  ,<r,  iir  ioufni 

Qucfto è  l^n^tto  deldrUiniffimo^Safrarnenfo^^Ncraii 
«he  ti  crefca,  &  fi  molriplkhiinnoio'gineMtiaf^ 
Ef  fe  tu  dici  ,  c^nonconofólriteqnetòpTofiwolì  éntif 
che  parti  quatl  in  contrario  ogni" giorno cKfcapirareib  rc«£ 
fpódo  per  hora  hfciSdo  il  diftorreredi  ciò  per  if  (ùo  ^ro^ 
pio  trattato .  E  prima  dico  ^ch'egli  è  infen libile  l'aumen- 
to fpiruuulc,r»e  piti,ìnt'meno,ch1iftorpòraleiC  IVnO&l*àfa? 
tro  è  difficile  da  di  (cernerti  è  per  chi  s'auanzn  nella  fua 
quantità .  Secondo  aggiungo,  <:  he  il  conferuarfi  in  qual  - 
eh? buon  detidcrio  ,  c  lo  (fot  faldo  conrra  Je  tefitationifè' 
ben  dimandati  *on  il  vocabolo  di  mantenerli  ad  ogni  mo- 
do quefto (te(Tore  profitto  ;  iiche  quand  altro  tu  non  t ra- 
.  helTc 
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heATe  dai  tuo  frequente  communicare,  che  l'andar  prefer- 
uandoti  dal  peccato  mortale ,  e  mantenendoti  in  qualche4 
brama  di  feruir  al  Signore  :  Sappi ,  &  intendi  bene  ,  ch'il 
frutto  e  grande,  e  non  fi  puotc  ftimarei  fè  con  diritto  giu- 
dicio  per  noi  s'eflamini .  E  tanto  batti  del  Santiflìmo  St- 
gramento  per  quel  che  tocca  alla  foggetta  materia . 

CAP.  VENTESIMO  PRIMO,ET  VLTIMO. 
D'*lcn»t  altri  cbjfttti  in  materia  di  7{eligione ,  aoedtpocs 
T' '  * .filar #»<J  tlftgrificio  >  ài  Stero  /«*. 
'2       £*}&*ì*S*cre  perfine. 


S"  Esercitala  Religi  on  diuint  oltre  ali 'a  trioni  già  rac- 
contate >  dell  oratione , della  Communione Santifsi- 
ma  ed  oltre  a  quel  1  e>chc  trattar  fi  potrebbono  del  giù 
ramento,  del  voto,  delle  oblationi,  primi  tic,  cdecimc,ma 
che  fi  lafciano  ^>  efler  fuori  della  no  (tra  materia:  s'eiTcrcita 
dico  queft  a  vera  virtù  ,  &  s'occupa  aliai  nei  riuerire,  t  rat- 
ta r  con  rifperco  queft  e  tre  cofe  ;  ciò  fono  il  tremendo  Sa- 
grifìcio,  il  luogo  Sacro, &  le perfone  à  Dio  delicate. Cen- 
tra di  tale  obligatione  nó  peccano  molto  le  perfone  di  ani 
ma  alle  q usi  fole  è  dirizzata  quell'opera  ,  imperoche  la. 
Dio  mercè,  ne  meno  fpreggiano  >  ne  tengono  in  poca  ili-, 
ma  le  perforile  Jeco  fe  ch'ai  diuin  culto  fono  applicateci- 
come  ranno  il  più  tra  gli  huomi  nuliilo!  uri ,  edicplcienza 
abbàdonata  ,  che  però  mi  rìfoluo  prima  di  pattar  oltre^pec 
compimento  di  materia  più  che  per  altro  di  toccar  folo,  e 
in  genere,  a  li  'irreucrenza  che  può  cadere  in  perfone  di  uo- 
tcverfolet^recofc  propofte.        \.%  K- 

Et  per  quanto  appartieni  al  Sacrifìcio  delle  cui  prat- 
icheà  fuo luogo  lì  vederi »  certo  ò  diffìcile  il  credere,  che 
pedona  di uota  in  vn'attionc  limile  interuéga  con  quei  di- 
retti che  poco  dianzi  ncITot  anone  priuatc  fi  biaiìaiarono. 
Sarebbe  vn  moftro ,  e  per  tale  L  dolina, credere ,  veder  y  n 
huomp,  vna  donna  di  diuotione  ftarlì,  allalvIciUcon  la 
mente  diftratta,con  gli  occhi  girello  li,  collaJingua  ikioU 
-squ>  Nnn  ta»coI- 
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ta  colla  perfona  incompofta,  la  douc tutto  n'inuita^ chia- 
maà  vn'attcntione  ftraordinaria  :  la  prcfenza  del  Salua- 
torc,&  la  presentanone  cfprefsifsima  della  Tua  vita ,  e  paf- 
fionc-  l'offèrta  eh*  iuifi  ra,  l'aflìftcnzadegli  Angioli, 1^ 
corona  de*  circondanti  ,  le  miftichc  cerimonie,  e  mill'altri 
motiui , ehe ciafeheduno  può  ri trouare . 

Ladiuina  Scrittura  deferiucà  lungo  nell'Ecclefiaitico 
la  maeftà  con  cui  Simone  il  Sommo  Pontefice,  fìgliuoldi 
Oniacclebraua  Tuo  fagrificio,&  dopò  rhaucrdiftintomol- 
to  in  particolare,  e  gli  ornamenti  ,  d'ordine  de*  minili  ri 
foegi  unge  apprettala  nucrenza  del  circondante  popolo  ,c 
di  lui  parla  nella  fèguente  maniera .  Tunc  om»t:fp*l*j  fi- 
mu!  pTQperautri»Ht  >  &  cettduumttn  f*ctem  (upet  Hffi *d$- 
téft  Ddmtnum  Deum  f*um>  0-  dareprtees  owmpitrntt  De» 
ixttlft  \èc  poco  appretto.  Et  ro^amte  ptpulus  D$m$mmmtx- 
telfmm  tn  prece  y/que  *um  ter  fi elmi  e  fi  hén»t  D§mt*%  &mm- 
mms  fmumperfccernnt,  cioè  in  quell'hora  tutto  il  popolo  di 
concerto  vdita  la  mufìca ,  &  le  trombe  Sacerdotali  fi  get- 
tò à terra  peradorarc  il  Signor  Iddio  Tuo,  &porgcr<up- 
plichc  all'onnipotente  dì  (opra,  ne  cefsò  mai  di  Applica- 
re con  femore  ardentifsimo  fino  alla  fine  vlrima  del  (àgri- 
fici  j  ,  &  dell'offerta ,  che  fi  faceua .  Oime  fbflècgli  piacer 
di  Dio ,  e  noftra  follccitudinc ,  che  noi  ancora  nel  fagrifì- 
tio  noftro ,  che  in  quell'antico  fi  figuraua  mortraflìmo an- 
che neirefteriorc  vn  qualche  poco  di  riuerenzafimile ,  & 
fé  non  fi  viano  (  come  certo  non  sVfano  in  publico)  le  cc- 
rimoniccftrinfeche  digirtarfi  al  terreno,  d  alzar  le  brac- 
cia ,  e  fomiglieuoli  atti,  per  Io  meno  ci  ftallimo  quelle 
mez'horc  con  meiana  patienza,  con  grauira ,  con  manie- 
ra diccuole  mettendo  legge  àgli  occhi ,  che  non  giraferfi 
qua,  &  là,allalingua,chc  (tette  tacita,  eal  corpo  tutto  che 
in  politura  grauc  lì  cóponc fle  .Certo  fiacófufione  troppo 
grande  la  noftra. che  in  quell'ombra  di  fagrificio  più  torto 
chc/agrificios'oircTuaflètalclircipIina^  noi  nella  chiarii 
rima  luce  dell  operationediuina  liamo  fi  trafeurati  ,e  di- 
fciolri .  Grande  era  il  numero,  dice  Arrftea  fcrittorc  non 
di  fprezzeuole,  fideiminiftri ,  che  fcruiuano  là  neltem- 
pio,tal  che  fi  numera uano  di  effi  ben  ottocento;  varie  l'oc- 
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«upationi  dei  portar  legna  dVccidere,difcorticarc5di  pro- 
fumare, «raccender luffii^  di  vettire,  e  fpogliare ,  e  cosi 
fàtteopcre  ;  li  (nettatori  poi  fenza  numero i& nondime- 
no diceeglùpaflaua  tutto  con  fi  editto  Jilcntio,  che  tacen- 
do i  cantori  non  fi  vdiua  vn  fofpiro ,  e  quell'efferato  di 
perfone  paicua  vn'huomo  lolo  che  t  oifc  mutolo .  £  noi 
faremo  fi  incontinenti  di  lingua,  e  d'occhi,  che  non  pof- 
fiamoftarpermez'horacon  alquanto  di  regola  nè  anche 
alla  prefènza  di  Dio ,  e  mentre  fi  celebra  la  maggiore  at« 
tionedcl  Mondo  ? 

Sino!  Gentili,  dice  ben  Seneca  viauano  nel  JafTì  fiere  à 
que'  lor  fagrifici j  vna  modeftia  nó ordinaria,per  io  che  ad-  * 
duceilteftimonio»  e  le  parole  di  Arinotele  ic  ben  il  prò* 
pr/oiuogo  non  rircri  fee  *  £g'€gée  Ansi  itela  ditjmnqmdm 
r.ej  vtruundtores  effe  debere ,  qmdimcmm  de  Dqs  dguur ,  Si 
mtTémut  temfh  etmpefitt: fi  édftnèfcim*  uccefiuruvwbmm 
fnwtittimtts yto^MW  ddducimMS  tfic  tm$mme  dtgmmtntHm  mt* 

ehfitf  fcmwr,&e.<:iò*à  dire  nel  volgare  d'ltalia:ottima 
mente  fcriffe  Aditotele ,  che  mai  in  altra  occafione  fi  con- 
uienenerepiùriuerenti^he  doue  trattati  diferuireàgli 
Iddij:fc  noi  entriamo  ne'tempi;  fagriructi  campoAijS'au- 
uicinandofi  al  fagrificiochiniamo  il  vifo ,  *i  ftringiamo  la 
toga  ,  &  formiamoci  tutti  in  atto  -di  riucrentc  mode- 
ftia .  Quindi  purcoftumaronocomeferiue  AlefTandro,  di 
far  venire  il  publico  banditore,  il  quale  portando  m  ma- 
noia  verga, che  addimandauafi  Commentacelo  gridaua  •  • 
con  forte  voce  quelle  lor  formloe .  H$c  dvitefMmeteJdcrisz  4.6**19 
cioè  attendeteà  quello>chc  fate  &alle  cole  fagre  fiatequai 
fi  conuiene. 

Machedic'iodeglihuominijfcgli  animali  fteffi  per  iftin 
to  diurno  fi  fon  moftrati  riuerentifsimi a  tale  attione  ? 
Quella  Cerua  dì  cui  dice  Sorronio ,  che  gittandofi  à  terra 
con  timore ,  e  tremore  alla  prefènza  d'ogn'huomo  fi  trq- 
uauaalla  Meflàin  fupplichcuole  atto .  Queir  h  unni  peco- 
ra ,  di  cui  racconta  lì  nella  vita  di  S.  Francesco  il  Serafico , 
la  qual  fàceua  il  medefimo  con  iftuporc  de'jcircoflanti .  Sm 
Quella  Balena,  di  cui  raccontali  SuriocbeJa principio 
■  .  Nnn    a  non 
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-non  apparendo  &f>ra del  mare  «levo  che  il  d«, 

fa  creduta  vn  lfoJa  da  colorò,  chinauigauano. 
-41  beato  Maclonio  Vefcouo  difif  rtagiia,chentrouaiia£  jn 
m  ex rVC  vfccnfll0  fuora  fi  die  k  &fo  à  celebrare  ìaSan- 
ta  Mcfla ,  la  quale  andò  con  moJ to  cheto  infino  all'ora- 
itione dominicale  ;  alla  qual  per ucn  u  toii  ecco  lo  icoglio 
per, tal  credtM  o  fin à  qucll'hota  tutto  agitatóre  incorniti- 
<jare  vji:crcu>oto  gmndiflimo  con  ettr-cmo  pcucoiqje  japn 
ebeti &mto  au*«dutoii  dell'inganno,  fcriuolgendofi  à 
quel  moftro  terribile:  Io  ti  comando  dirtele  tu  non  por- 
/H^ft uu>U  anacwfento  nufterio,  à  qual  fi  celebrala  il  " 
-Wdoflò,  Cofamerauigliofas-arrcftò  quella  beftji,  Se 
fccompofe  comcvn'Agnello  lòtto  la  foma  ;  infino  à  tanto 
«ncformtou  il  fagri&ie,  &  le  perlone  imbarcate^  con 

SL^acafland  iai°  marifi  profoi,dò  • 

a  triettempi;  contBohiffime  autorità,  ch'intorno  à  quello 
allegar  fi  potrebbono ,  &  io  lenza  fallo  le  apporterei  fc  no 

Solo  nitrirò  colle  parole  proprie  volgarmente  rendine 
vu  tetto  grauillimo  di  S,  Nilo  Monacho,  e  degno  difeepo. 
todiSiCipuaoni il  Chrifoft  omo,ladoucci  fcriue  ad  Ana- 
na io  Vcjcouo,  e  del  fuo  gran  Maettro  cosi  tcAifica.Speflc 
volte  egli  vide  con  gran  chiarezze  gli  Angioli  affiftere  nel 
»cro  luogo  m ogni  tempo  fi,  màfopra tutto  nel  cclebrarfi 
oel  lagnficio,  che  però  egli  tutto  colmo  di  gioie,  e  di  me- 
xt*'%*  ¥  .F^g^a^owmicihuomini molto  fpirituali  raccontai»* 
in  diipartcqualméte  neicominciarfi  1  oflerta  raiftica,moU 
tiffimi  Spinti  dal  Ciel  difecfi,  &  ricoperti  di  Itole  bianche 
iopra  la  neire,  con  piede  ignudo,  có  guardo  attonito^  voi 
to  inclineuQle  fiandointornoairaltarecongran  decorose 
quiete,  e  filcmiofinq alla  fine  fono  affittenti ,&  indi ap. 
-preflo  moucndoli  van  per  la  Chicia  porgendo  animo,  c 
terze  a  Sacerdoti ,  e  Yefcoui ,        corpo  ^Ifanguc  di- 
laniano per  li  popoli .  Tanuxfcc. S.NUo,c poifoggituv 
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kq*ì,4*t  muf 'sitare  te mtort  obiètto  nts ,  nei* e  ittnttert  émdm- 
frv+y  **t  à  Jf4tBgrM*it4tts  dtmourrt  j  net  h  *c  ,  mi  f;  iltmc  ur- 
cnnfcrtbere,  MMtiignMmèy  &  differì  Vég+rtptrmtttattf  m  Pi- 
tti tmm  Démimns  Moyft,  ne  per  t*m  omnibus Sacerd  tskms f*- 
ette  fìltos  (fridremercntis  ,  ejr  »*»  centemptorts  ;  il  che  ncl- 
tttaliano  di  tal  modo  s'interpreta .  Quelle  co fc  io  Icnuo, 
à  ri  ne  che  incendendo  voi  altri  di  quanto  tremore  (la  la  di- 
urna Niella  ,  dal  canto  voftro  non  fiate  lenti ,  e  fpre  zzato- 
li del  timor  (anco, &  per  l'officio  che  tocca ui  nò  cólenriate, 
ch'altre  perfone  in  tempo,  che  fi  fa  il  fagrificio ,  s'odano  c 
veggianornè  cicalare,  ne  borbottare ,  ne  far  cenno  ad  al- 
cuno ,o  punto  fmoucrlì  dallo  fiato  di  con ueneuolc  graui- 
tà,  &  molto  meno  li  la fc ino  balcft rare  con  gli  occhi,ò  per 
la  Chiefa  aggirarli  con  atti  otiofi ,  e  leggieri  :  conciona- 
che  dice  il  Signore  prima  à  Mose ,  eper  Mosèà  tutti  li  Sa- 
cerdoti tate  il  popolo  llraclitico  riuerente,  e  non  deprez- 
zante . 

O1  quanti  beni  per  non  dir  altro  impedifee  tal'hora  vna 
fola  immodestia  di  chi  affi  fte  alla  Mefla;  s 'impedifee  il  vici 
no  elle  non  può  at  cedere  come  forfi  d  elider  a,  &  per  la  mia 
diflrattion  volótaria  vienegliad  clTerc  contro  voglia  di- 
ft  ratto,  8c  malli  ne  ali  hora  che  parlali  a  uenga  che  ni  una 
co  fa  di  ftrahe  con  maggior  violenza  di  quel  che  facciali  la 
rfo'ftfavoce  per  elle*  ordinario  ftromento  di  nuoui  concet  • 
ti  efprimere  c'I  noftro  orecchio  bramofo ìempredeU'vdir 
cole  nuouc.  Nè  pur  la  voce  articolatala  il  ìofpirare ,  il 
(ibi  la  re ,  il  rotóre  moj  e  fi  o ,  il  calpesto  di  chi  palla  vicino 
il  leggere ,  &  coli  fatti  ftrepiti non  poco  (turbano  :  che  pe- 
rò S  Àmbro fio ,come  riferi fceCcfano  cantatali  la  letti on  Cjfiki 
ìlei  Vangelo  (blcuafcir  auuiftto  il  popolo,  che  nel  tempo ... 
del  Canone,  &  dalla  coffe,  e  da  tutt'altrc  i  nquierudini  s'a- 
fteneflè:  S'impedire  alt  refi  la  diuotione  del  celebrante, 
&per  comequenza  di  ciò  tnoltiffime  gra  tic,  che  da  quelle 
dipcndono:per  conrermationedi che  narra  lo  lìeffo  auto  - 
re  il  fatto  d'vn  Sacerdote  Monacho  dell'ordine  di  Cifter- 
tio  huomo  di  tanro  fpi riro,&  fi  v niro  con  Dio  che  nell'ar- 
cione fteiTa  del  celebrare  vifibilmcnre  folleuaualì  dal  tcr- 
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reno  :  c  t  urtauil  cjuando  occorreua  i  vna  delie  due  < 
cioè  ò  l'affrettar  fi  «gir  più  dell' v  faro ,  ò  da  gli  altana  al 
cunoftrepitofarfi-;  non  fc g ni taua  in  lui  quel  mirabile  au- 
lenimento  ,  e  rirnaneuau  come  gli  altri;  ^  impedì  (ce  per 
fin  la  venuta  del  lo  Spirito  Santo.il  qualccan  fua  prefen&t, 
Rmtifica  i  1  fagri fido  y e  quegli  che  v'interucngono.  £  che 
i:  a  vero  fia,  ciò  legganfi  g  I  i  arti  di  S.  Bali!  io,  la  doue  co  ti- 
ra (i ,  come  per  v n'occhia t a  fempliee,  ma  kfciuetta,e  tunon 
Sòl  d  '  vn  Chierico  guardante  fuori  per  la  cortina,  lo  Spirito: 
Santo  Tempre  fol  ito  di  moftrarfi  in  figura  jrifibilc  dtfuo-, 
co ,  o  d'ai  tre ,  per  quella  fiata  non  fi  diede»  à  /vedere  :  &  il 
medefimo  prouafi  per  altri  elTempi^li  quatta  ftudio  per  n6 
far  lungo,  inuolgo  fòttofilentio*h  :  orninoli;  rn  56-^3 
Evengo  àdirevnà  paroiai>rcutfsimafopra  J'irriucrcAn 
zc,chè  fi  poflòn  commettere  verfo  rminiftri  dei  dittili  e»l3 
tcs  cioè  verfo  de'Chierici ,  e  Reiigiofi ,  tali  q  u  ali  egl  1  na- 
no ,  ocomunquemente  fi  viuono .  Che  non  dee  1  attorno 
fpi  n  tua  le,  fi  come  fanno  i  mondani  ignoranti ,  fermar  lo 
/guardo'  ih  quella  feorza  efteriore>&  indi  net  qualche  ma* 
la  apprefenza  inducerfi  à  di fpreggiarc  il  grado  per  la 
pedona ,  anzi  tutto  in  contrario  mirandogli, con  occhio 
veramente  Chriftiano,per  rifpct to  del  grado ciuerir  la  pei 
Iona ,  e  fempre  hauerla  in  gran  didimo  pregio. >  fenta  mai 
perderlo  per  co  fa  mala  che  s'oda ,  o  veggia  del /tatto  lo- 
ro .  Se  bene  in  verità ,  che  cofa  può  vdirh;  o  veder  fi  de  gli 
tee  le  fi  a  dici,  d'onde  à  ragione  in  noi  li 'generi  (caratalo»  6 
non  più  tofto  mifercordia .  Son'h uomini  come  ihm  nof^ 
e  per  efier  mini  ft ri  del  fommo  Dio ,  .non  ■  lafciano  d 'eifere 
s^iJnd$  come  noi  altri.  J^tdc/Ì,  dice  S.  Agoffino  predicando  ai 

Cdrnem  partat ,  mortélis  tfi ,  tnAndmcdt  ;  ftérgtt ,  9440$  <j£t 

m»rturmttf.  E  poi  foggiungc ,  che  (torneile:  pecorelle 
delle  lor  lane  fafi  bon  veftimento  per  coprirne  il  Paftpre* 
così  i  fedeli,  e  diuott  colla  lor  chat itàdcuonaafcondére 
le  mancanze  de  Sacerdoti  S$  <fgf  ccguas  qmdfit  fumhdum 
ft  tj>l*m  ,  ho m 0  eft  ytm  tdtmtm  enm  h**9f*nm  vetta  A*gd*m, 

tMgis  qntdi*fm*mtfi Loda  molto  i'Apoftp^  quei 
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di  Ga  lati  a  ,  perche  verfo  di  lui ,  con  tutto  ch'all'efteriorc 
haueflfe  molto  del  difprczzeuole,non  fecero  poca  dima  di  9a1'a' 
lui ,  nò  ri  fi  li  taran  Io ,  anzi  l'accollerò  come  vn'Angeldi 
Di  ci  :  e  coriie  Ch  ritto  medefimo  •  Sciti*  quid  per  ififirmità  - 
lem  catms  tièAngcliztttt  vobis  tdmprtdem,  &  ttntdtionem  ve 
firam  tncàrxe  me*  non  [preut/hs  ,neq\ refpuifttsyfedjìcut  An- 
geli* Detexccptflis  me  fi  e  ut  Cbnit*  lefum,  Qttefto  C  Fvfficio 
del  buon  fedele  conofeer  ChriftoJneTuoi  miniftri  ,&  non 
ottante  qual  fi  voglia  altra  indegnità  riucrir  feraprc  la  de- 
gnità  del  grado  Ecclcfìaftico , che  non  hà  fimilc  foprala 
terra.. 

Sono  infinite  le  autorità ,  le  proue ,  e  gli  eflempi; ,  che 
fopraciò  fi  potrebbono  addurre ,  da  chi  voieflè  Acnderfi 
lungamentejma  batti  à  noi,pet  confonderci  quando  man- 
chiamo in  ciò ,  quello  che  i  Santi  grandi ,  &  i  fedeli  della 
Chicfanafcenteinqucfta  parte  oireruauano.  Qual  riue- 
renza  portaua ,  e  moftraua  à  i  Sacerdoti  di  Dio  la  Serafica 
Vergine  Catherina  di  Siena?  tale,  che  s'auueniuafi  in  loro 
per  via  ,  oltre  del  ginocchiarfi ,  e  proftenerfi  à  terra,  fi  da- 
uaà  fegui  tare  le  loro  pedate ,  e  quelle  con  riuerente  affet- 
to baggiare .  Quale  il  Serafico  S.Francefco  d' Affifi  1  le  cui 
parole  efpreflc  nelTefhmentovltimo,ch'egli  fece,fon  tut 
te  piene  diiòmmeffioni  profondi  flìme  verfo  del  facro  ordi. 
ne ,  mentre  và  proiettando  ,chc  le  da  Sacerdoti  foftenef* 
fè  perfècutióne,  à  loro  ftefiì  perfuadifèfa  haurebbe  ricor- 
fo:  che  scegli  haueffe  più  fapienza  di  Salomone ,  contro 
lor  voglia  non  parlerebbe  in  pub  lieo  nelle  lor  Chicle:  che 
tutti  volea  temergli,  honorargli ,  &  amarli  come  Tuoi  pa- 
tron i  leghimi  ,&  finalmente  ch'in  elfo  quegli  non  volea 
mai  confìderar  il  peccato,  ma  folaméte  il  figliuolo  di  Dio, 
il  cui  Santiffimo  corpo  cfsi  maneggiano  ,edifpenfano  al 
popolo.  Quale  humiltà  nc'Secoli  più  diuoti  efteriormen- 
te  moftrauano,non  dico  i popoli ,  ma  i  Monarchi  de'po- 
poliad  ogni  minimo Vefcouo  le  pur  e  minimo  quello,ch  e 
Prencipe  nelle  Chicfc ,  talejla  dimoftrauano.  c'hoggidi  la 
metà  .non  fi  coftuma  di  fare  verfo  il  fommo  Pontefice  :  fi 
»etteuano  in  ginocchioni  nell'incontrarlo  :  fi  profterne- 
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nano  bocconi  :  fopra  la  terra  a  u  a  n  ti  di  lui  %  gli  au  uo 1  - 
gcuano  alle  ginocchic ,  bagiauano  lui  i  piedi,  ne  fi  letiaua. 
no  infino  ai  cenno  di  lui . 
#4*  Leggi  (opra  di  ciò  quello  ,  che  ferirtene  S.Girolamo  fo- 
pra di  quel  certo  de  Ifaia  •  Etpulttcrtm  pedmm  tm*r*m  Un- 
gi nt ,  c  S.  Agort  ino  in  vn  Sermone  particolare  > la doue ti 
s.  4pt/tr.  ^'CC  co^  •  Aa  £*ckfi*m  c*rris%  Eptjcopmm  vidert-difiders*» 
tt.ét'vcr.  Ad ct*s peits  vitmtstis  :  il  Frifingenfe  hirtorico  nelle  mc- 
morie  di  Longobardi.  Suida  nelle  fuerto  rie  la  doue  in- 
duce Leo nrio  Vefcouo  ,  il  qual  pregato  da  Eufebia  Im- 
peratrice, e  moglie  di  Coftanzo,che  à  vietarla  n  and  arte , 
rifpondcle  in  quella  forma  precifa  volgarmente  renàuta . 
Se  volete  eh  io  vengami  vifitarui  ofleruarctemi  la  riuc- 
renza,  qual  fi  co  nuiencà;  Vefcouo;  ciò  è  ch'io  entri  den- 
tro alle  camere,  e  voi  immantinente  feendendo  dal  voftro 
talamo  con  verecondia  mi  veniate  all'incontro:  indi  io  mi 
ponga  à  (edere ,  e  voi  in  piè  vi  fermiate  fenza  giamai  alfe- 
demi  fin  ch'io  non  dico,  lèdete.Se  quello  voi  piaccui  d'of. 
fcruarc  io  venirò.quando  altrimente.  Sciti  te  non  obtc»t*- 
fi,  vt  ncs  honorem  Fptfcopts  dtbuum produrnns ,  &  $m  diurni 
Stcerdottum  ftmms  tnwij  .  Conforme  à  quefto  feri ue  Leon 
de  Cadrò  d'hauer  trouato  in  vn  libro  antichifsimo  deU 
ir  c*fhim  l'or<tónc  dì  S.  Benedetto ,  ch'i  Rè  di  Spagna  nel  comparir 
Mjft*.  al  Si  nodo,co n  tutto  il  corpo  à terra  fidiftendeuano inanzi 
à  i  Vefcoui  là  congregatile  poi  bagnando  il  terreno  al  cen- 
ni di  elfi ,  e  per  mano  di  efli  fi  leuauano  in  piè  con  andarli 
à  federe . 

Màdie  dic'iode'Vefcoui ,  le  de  no ft ri  femplici  Saccr* 
-  dori  poco  meno  s'adopraua .  Et  che  Ma  vero  odi  fra  l'al- 
tre antichità  il  teftimonio  del  Concilio  fecondo  Matifco- 
f.«-.  Mé  ntfe  lbtto'1  RèCunibcrto  colle  parole  proprie  fedelmente 
»f -        volgarizatc .  S  alcun ,  dice  egli  cfc'  fecolari  Jiuoraini  s'au- 
uenirà  prima  in  alcuno  de'Clerici  fottomettagh  il  collo  il 
1 4.    pi  ù  profondo  che  pu  o  ,com  e  cóuicnfi  fare  davn  Ch  ri  rt  iano , 
fedele  verfo  col  ui ,  per  lo  cuiraezo  hà  meritato  il  titolo ,  e 
le  ragioni  del  Chriftianefimoi.  Et  s'egli  occorre  che  l'vjio, 
.   e  l'altro  caualcni,  il  Secolare  fi  leui  tolto  il  capello,  & 
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Quértodècim*  ingénn*.  i>?7 
colle  mani  inclìneuoli  porga  fegno  di  (aiutarlo  Oncera mé- 
te :  ma  s'egli  auuiene ,  che  il  Chierico  camini  à  piè,e'l  fo- 
colare fopra'l  Cauallo ,  .quefti  dee  fubito  lanciarti  giù  del- 
le ftaffè  per  far  il  debito  oflfequio . 

Io  non  dico  perciò ,  che  quefte  maniere  ,  e  fimili  al  pre- 
fente  s  offeruino  da  ciàfeuno  ;  ch'anzi  hauerebbe  del  (in- 
goiare in  quefto  tempo  quello,  che  ne  gli  antichi  fi  f  ù  cofà 
ordinaria  :  ma  (blamente  apporto  le  antichità  ficome  tc- 
ftimonio,ch'à  noi  rinfacciano  il  poco  honore  vérfode'Sa- 
cerdotijtrattandogli  alcuna  volta,come  quafi  gente  di  po- 
polo .  Quello  però ,  che  fopra  tutti  argomenti  ci  dee  con- 
uincere/arà  l'cflempio  di  Paolo  Apoftolo,al  qual  foggiun 
go  per  concluiìone  di  quefto  punto  *  Si  trouò  egli,  come  ,n 
attefta  S.  Luca  tianzi  al  Conciliò ,~  e  cominciò  con graui  * 
parole  à  giuftiflcar  la  Tua  caufa .  Quando  eccoil  Prencipe 
di  Sacerdoti  comadò  à  gliariftcnti  che  nel  vifo  il  batref- 
fcro,& eglino  cofi  fecero.  Qtiiui  il  gran  Paolo  có  vn  volto 
di  Paolo,cioè  tutto  fereno,e  intrepido  à colui  voltofi  con 
parole  non  di  vendetta,  ma  diprofcrico  fpirito ,  diffelui  • 
Ceretti  ut  te  Demi ,  ptriu  destème .  O  falfo  huomo  y  o  mu- 
ro di  candòr  finto  *  Iddio  ti  renderà  la  percofla  imperoche 
fedendo  tu  per  mantcnitof  della  legge ,  contra  la  legge  mi 
fai  percuotere.-  Scandalczzaronfi  alquanto  di  coli  fatto 
par  lare  quegl  ^ch'intorno  ftauanojondé  à  lui  dnTero.- Swm- 
{mmm  Sacerdote  Dei  nule  atei t  f  O  tu  quefto  che  è?COSÌ  bia- 
ftémmiafi  il  fommo  Sacerdote  di  Dio?  Scuffi&i  all'hora 
t ApoftolòjCOn  protoftarc  ignoranza .  Nefcttbdmt,  frdtres, 
qui*  Prtnceps  ejt  Sacerdoti!**  -.fcriptnm  eft  entm  Ptt»cipcmpQ 
futitatntn  maledice!  .  Io  non  fapeua  fratelli,  ch'egli  Zìa 
riPrcncÙJC  de'S&cerdoti\pkrcirtche  è  ferino  netta  legge  di- 
uinà*  Norrifparlare  contra  il  Principe  del  tuo  popolo. 
Lafcio  à  gli  Interpreti  l'andar  ccrcandocom*  poteffè  Pao- 
lonon  conofecre  il  Sacerdote ,  &  fe  ignorarlo  fi  fofle 
1,  0  per  non  hauer 


,  o  per  altra  cagione  :  ma  bafti  à  noi  il  _ 
tal  fatto  nt  trahe  S.  Cipriano, cioè  che  Paolo  eoa  lo  s.c7!r. 
ufarfi.cheieccdelle  parole  benché  iipiratcdaUio  conwa  «> 

il  tal  • 
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ilfalfo  Pcmtcfice,vollehonorare|l*ornbra  vana  del  Sacer- 
dozio ,  la  douc  il  Sacerdotio  non  v'era  più:  Fmbram  tp/jm 
Sacerdotali*  nomimi s  cogitanti ,  quando profrfius  tji ft  ntfei-^ 
rt  Qucd Po*tr  ex  ejftt  :  per  far  fentice  à  noi  altri  quanto  fi 
voglia efTcrc  circofpetti  nel  toccar  mai  la  nucrenza  ,&  il 
ni  petto  di  e  he  all'Eccidi  arti  co  ordine  lìam  debitori  - 

Mà  il  luogo  ancora,ch'era  la  terza  cofà  delle  propofte , 
perche  prefenza  particolare  della  foprana  Maeftà  merita 
honor  grandiifimo>&  nell'entrarui ,  &  nel  dimorami 
;  colia  debita  di fciplina.  L'entrarui  come  ben  dice  S  G\c 
\fZr$  uanni  il  Chrifoftomo  fi  conuien  cflei  e qual  di  colui,che  v 
Htir.      a  Palagio  per  negoziare co'l  Rè:  cioè  comporto,,  e  graue 
v  nelmouimento,ncll'afpctto,nell^^^ 

ti  infieme  ricolti,  non  con  gii  occhi  elcua  ti ,  cortei  calan- 
do, òmouendo  fi  in  frettaj  come  in  luogo  ordinario.  Cot- 
*«U.4.  > fl  dicc  ncll'Ecclefiafte,  ingredtentdomotm 

Dominile  vt  propinatavi  tmdias:  cioè  Guarda  il  tuo  pie, 
quando  tu  entri  nella  cafa  di  Dio ,  e  d'auuicinati  per  vdir 
.bene  E  quel  che  dicefi  delli  piedi ,  fi  v^jplc  intender  fen- 
za  dubbio  i  &  della  lingua ,  &  de  gli  occhi ,  &  della  men- 
te >  &  d'ogni  eftrinfèco  portamento,  accio  che  dicafi'do- 
gn'y  n  di  noi  quelIo,chc  del  buonSimeone  notò  S. Luca.  Et 
vtnittn  Spiritn  in  templnm  .  O  quanti  fono  che  vanno  al 
Tempio  fenza  hauer  feco  il  buon  fpirito  di  mode  (Ha ,  di 
diuotionc,  d'affetto  riuercntialc  ;  fe  pur  ancora ,  che  Dio 
no'l  voglia,  non' vadano  accompagnati  dal  mal*  fpirito 
d'ambitione,di  vanità,  di  curiofità  per  veder,  &  vdir  colè 
nuouc,epafcere  più  toftoi  (entimemi  deU'anima,che  non 
l'anima .  „  t 

Il  tratteneruifi  poi  fi  deuc  enere  con  quiete  ,c  fileifriò 
in  atto  degno  della  diujna  prefenza  ,  come  comandati,  c 
v     raccomandafiin  varij  Concili  j,&  ne*  decreti  de  Romani 
Pontefici,  àcui rimetto  il  lettore .  L'vffìcio  de'  Silcntieri  fi 
•PrffJi*  fù  molto_ordinario  nelle r Corti  Imperiali,  corne  narra 
*"  Procopio ,  a  cui  fpctBaua  com'egli  dice ,  cmau  rei  *uittis% 
Adoperare  :  che  (òffe  cheto  in  palagio  :  &  à  coftoro  nella 
Chicfa  di  Dio  corrifpodena  il  Diacono  Siléiie? o,appprcf- 

foa 
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ìb  a.Sf  Clemente  Romano  li  dotte  ci  dice  nelle  Confhtu- 

noni  A  do  ft  oli  che  .  DUcomms  p$pmlmm  fptcnletnr  >  ne  quii  *•  J**' 
mnrmure  obHnput , d$rmttet,  4Ut  nutus  fdcttt.  0 p$rut  emim  f«* f'/,7' 
fièrtì*  E  ce  Ufi  4  /jptcMfir  fobrù  ,  &  vigile *ttt ,  duribut  dà 
v:>b*r»  D>mt»i irnienti/ :  il  che  s'interpreta  nel  volgare. 
Infittii  il  Diacorid  fopra  del  popolo,  accioche  ni  uno  rac- 
dà  tumore1,  o  mormoni  fotta  voce ,  ò  li  (ha  dormigliofo , 
fàccia  gefto  ad  alcruircohciofiàche  nella  Chiefa  (i  vuole 
ftace  (àpicntc,  ekrxiamentseon  ferapre  attenti  gli  orec- 
chiane parole  del  Sig.  Dio.  Hoggi  e  mancata  tr*  t'altr« 
mòlrVqucftaoflcruartaa  Ecclcfiartica  :  ma  non  è  gita**, 
cara;  ne  fi  può  togliere  l'obligationedi  cadauno  dell'eflè- 
rerri  Ohiefe  Sentiero  afe  fte*To,& buon  Cenfore  deliadi^ 
jcipKri'acfteriore.       •       •'"«  o*k; 
-vOdàfi  z  tal  proposto ,  e  ma  ffirrte;  dalle  donne  muore 
quelli  che  recitaS.Gregorio  il  Theològo  in  lode  della  Tua 
madre,  e  matrona  sì  di  pietà ,  come  di  nobiltà  l'ingoiare- .  v*** 
£*è/e  &  hoc  efi ,  fon  le  parole  del  Santo ,  quodmmtqium 
vtx ei*s  tn  Steri*  dttdttA  t{ì\coniitnunt%btts,  *ut  Uc$s  frètér- 
jf**m  in  *èctffarijsj&  myfiteif.  Protnde fi magnnm  ohm  fatti 
*'  f"pfr  altare  a  !  tenderci  bipenni s ,  4*t  sfcU  VtdttetUf 
«u  ;  ir  e  tur  f-rc,  curntfulU  mtgnum  ejfety  Vt  fi  leni  io  ve*er4- 
retur  fkcr4i  4c  numanam  tergmm  vrnersn  2*  trdberet  meufx, 
feni*  dimnum  txfuerct  pammentu*.  Icquali  nella  nòftra  fa 
uella  cofi  vengono  àdire.Qual  materia  di  lode,e  pur  qnc- 
fta  che  fieguc,  cioè  che  mai  nel  uoghi ,  ò  rannate  Ecclcfia* 
(tic  he  s'v  di  le  voce  di  lei ,  fuorché  di  co  fa  nccc  Ilaria,  e  dì 
mifttt ij  ce'cll .  i  <  Per  tanto  fc già  ti  mofìi  per  cole  grande , 
che  non  fallile  fopra  l'altare  nè  zappetto, nè  fcurc,nè  tam- 
poco vi    vede(fcro;  e  vdilfero;  èc  perche  non  farà  e^l  i  co  - 
fofoiltì    2guardedc*le,ciìe  femore  ella honoràife  l~e cole 
fagne c6  i\  filenltio,  olir  mai  ritio!  ?erè  le  fpa  Ile  al  vcnei  àbis» 
IV  Al  tare-  ne  mais'infkiceflc  à  giìrar  ladina  fopra  dd  &i 
c^^Uftrico^taiiiior^licàtaSnell  honor.  delia  Ghiefa  la 
6catàfuatoadrc^>.T  jfb  opoul  hupnì  óhtn\i\ bbóìobj: 
l*  mk  giàch'tfSiwtoDor^ 

naif  rem  pi  o  di  Salo  mone  >i  o  non  pollia  trakoi  rere  due  ch> 

jìi  colian- 
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coftanzc memorabili fopraij  (tipetto,  che  vcrfoqueljofu 
dimoflrato,  acciò  quindi  impariamo  noi  ad  eiferc  più  Tol- 
leriti in  quella  parte ,  licomcd'eflèrli  maggior  cagione  ne* 
(limoli,  fcc  l'vnac^chc  quando  edificoifi  quella  cafidi 
religione  non  pure  ordino  Dio,  clic  il  rubricarla  lì  facelfe 
m  in  u^entio,  talmente  che  dice  la  Sagra  .loria.  Et  mdlc»< 
CT  Jtcmm  3  <y  omnt  ftrr*r*ent  *m  non  t  *»t  a  udii*  in  domo  tu 
ddtficarttmr  ;  non  s'vxlì  in  efla  mentre  le  durò  la  rubrica, ne 
martello,  ne  ftu re  né  ferramento  di  ninna  forre: ina  di  più 
-  aggiunge  Giufcppehiftorteo,  come  per  ordine  di  Salomo 
ne  (opra  la  colmegna  di  olla  vi  ruron  ritti,  e  leminati  agu- 
lioni  molto  puntuti,  dalli  quali  pcndeuano  di  mclnfsi- 
me  Campanelle  ,acciochc  gli  vccelletti  parte  per  la  pun- 
ture, e  parte  pe'l  Tuono  non  fi  fcrmaifero  à  difturbarco'l 
canto  loratione  del  popolo,  ò  con  le  feerie  immonde  vi 
LZ,*!'  raceltcr  lordura .  L'altre  oflèruanze,  di  cui  rettifica  il  me- 
s*n>m.  * .  cjefimo  S.  Gregorio,fcguito  qui  da  Sozomeno,  e  da  Nice- 
rìunhùb  *oro    (u  ch'al  tempo  di  Giuliano  Apoflata  publicato  Te» 
?i.cjj.   ditto  àfauorde'Giudei,  che  fi  potelle  riedificare  quel  tem- 
pio, fù  coli  grande  lari ucrenza,  con  cui  il  perfido  popolo 
s'apparecchiò  per  queU'oprechegrhuomini  fecero  di  fino 
argento  gli  ordigni  tutti  necenanj  per  ràbricarc;ciò  erano 
le  zappe  ,lc  vanghe ,  le/porte ,  le  pale,  le  conche,  ciìmili; 
c  quando  poi  vennefi  ad  ifpurgar  il  fuolo  per  dar  principio 
al  rondare,  le  loro  donne prontamenteimpiegaronui  tut* 
ti  gli  abbigliamenti,  &  di  ciò  nó  contente  fecero  (èno  del- 
ie lor  robbe  più  pretiolé  ,  e  quelle  empiute  di  calcinacci,  o 
del  terreno  fcauatocon  molta  allegrezza  fuori  ne  lo  por- 
tarono • 

Quinci  dunque  raccogliefi in  quanta  ftima  fi  debbia  ha 
uereda  noi  ia Santità  del  luogo.ch/a  Dio  il  dedica  già  che 
quel  popolo  non  più  recklecomereuquia^ratiflìma  ri- 
putaua,etrattaua  per  fin  la  ftefla  fua  poIucre,&  Iddio  ftef. 
fo  mentre  duraua  il  culto  della  lcg«tlMoibica,  fi  fù  tanto 
zelo/o  delfilentio  inquel  luogo  che  nò  pur  fopra  il  tutto 
comportò ,  dies  vdilfero  garrir  le  rondini ,  o  mormorar 
ì  Colombi;  coià  che  per  natura  non  porca&coindecenza , 

ne  con- 
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or  conttcn  punto  difconuchcuok;   "  * 

ù:  Soggiungerò  per  generale  Epilogo  del  preferite  Trat-  Jma. . 
tato  vnteftk>  notabile  della  diuina,  e  mifticà  Àpocaliffc;  ' 'xu 
iodiconclcapovndecìmoi  ladouc  al  gran  Giouannifu 
comandato  dal  Cielo .  Sarge ,  &  me  tir  e  temfUm  Dei ,  & 
*dmmi€*mjtf>U\oeìk\*ù  so,  e  datti  à  mifurare  il  dumi 
-Tempio?,*  l'altare,  e  le  pcrfQne,che  colà  dentro  fanno 
»ratior*<  Straparlar*  è ,  che  fi  mi  fin i  il  tempio ,  e  gli 
adoratori  nel  tempio  icmolte  allegorie  fopra ciò  notanfi 
da  gl'interpreti  i  ma  per  me  fcruc  beniflìmo  l'ifpofitione 
della  Glofa,  che  interlineare  addimandano,  che  voglia 
dir  l'Angiolo .  Gufiti  uè  qu*Uttr  il»  ^ere^àoè  infegna  ***** 
t  prefenuià  tuoi  figliuoli  fpirituali ,  con  qual  difeipiina 
nel  luogo  (acro  debbiano  trattenerli  ,equcftoconui  enfia 
tale  che  vi  fia  propor  none  tra  la  caia  ,  e  gli  habitat  ori  ;  ic 
quello  è  mondo,  &  eglino  non  vi  s'accorti  no  con  immon- 
dezza ,  fé  quella  è  macftrtuoic,  &  eglino  con  granila  vi 
conuer iìnoife  quella  è  tacitale  nemica  di  flrepito,ed  egli- 
no ftianui  con  ii  J  cn  t  io ,  &  s'iut  è  Dio  con  a  ftinenz  a  parti- 
col  are,  ed  eglino  fimi  Imeni  e  con  particolare  cu ft odia  del-  ' 
l'Intelletto  , della  lingua,  e  de  gli  occhi  fi  mettano  inanzi  s.ivtmm 
à  Dio ,  facendo  ragione ,  come  dice  S.Nilo  d  entrar  J a  en  m> 
tro  come  nel  Cielo  fieflb  con  la  Lia  r  fuor  per  quanto  ne 
^apoflìbile.ognidiicorlòj^i  ogni  atto  che  non  fia  tutto 
cele  (Ice  ciò  bafti-hauer  detto  circa  gli  inganni  ch'alia  Re- 
ligione concernono ,  kfeiando  per  l'altra  parte  quel ,  che 
jtoccaallaprajttica,  &all«?egole,chc  nel  culto  diuifiafi 
conuenga  oiTeruatcu 

BRATTATO  QyiNTODEÒIIvlO,  , 

Ma  Penitene* . 

ri  ..•*»  i  or*.  ;oo  ■  ,  »»o-     .  e'  \  ju;.ìk   ■  • 

SI  conerà,  etrattafi  da  i  Maerlri  Theoiogt  la  Peni- 
tenzainduemodi  :  nel  i'v  no  come  virtù  rc  nel  l'al- 
tro come  Sagramcnto,  non  perche  vadano  feompa- 

gna- 
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gnate  qfre  duecofè,ch*anzi  fi  trouano  Tempre  infieme;a*- 
ucngacheil  Sagramcnto  penitcntìalc  fenza  quelle  virtà 
non  puoteeflèr  giamai,e  la  virtù  per  ottenere  1  effètto  prò 
prio,  cioè  la  remiflion  del  peccato  non  puotceflere  nel  te- 
ftamento  nuouo  feparata  dal  Sagramento,il  qual  rkeuefi 
tn  realtà  ,o  per  lo  meno  co'l  defiderio;  ilchecertiflìma  re- 
golare che  non  fi  dà  remiflìoneie  non  per  ordine,ccon  or- 
dinealie chiaui  Apoftoliche.  Quinciancor  noiperbca 
diftinguere  ogni  materia  al  Tuo  luogo,  la Iciate per  l'altra 
parte  la  natura,  gli  efretti,  lediuifioni,  e  le  prattìche  di 
quella  virtù ,  l'vltima  dellecinque ,  ch'i  Dio  riguardano; 
e  ingegneremo  nel  prefen  te  Trattato  vtiliflìmo ,  fopra  di 
ogn'altro,  di  mettere  à  luce  gl'inganni  che  ponno  occor- 
rere allcdiuotepcrfone  intorno  all'efiercitio  di  quella  vir 
tu»  eh' è  medicina  generale  d'ogni  noftra  miferia  ;  A-  il 
Trattato  dipartiremo  in  quattro  bricui,  e  facili  diftintio- 
ni.  Sarà  la  prima  della  virtù,  che  chiamali  Penitenza 
quando  sWfercir;!  fuori  del  Scgramento ,  moftrando  al- 
cuni errori  lopra  di  lei.  Nella  feconda  fi  norerano  gli  er- 
rori intorno  delSagramento,qucgli,cheda  perfone  timo 
rate  facilmente  s'incorrono,c  prouengono  in  effi  da  liber- 
ta, o  larghezza, che  chiamali  di  cofeienza.  Si  procederà 
nella  terza  aquegli  inganni,  che  da  Grettezza  d'animo  fi 
deriuano,cchiamanli  volgarmente lèrupolf  fopra  il  qual 
argomcntoci  ftenderemo  ancor  più ,  quàto  più  vedefi  che 
in  molte  creature  il  bifogno  è  grandissimo  in  quella par- 
te. La  quarta  ed  vltimacontenirà  gli  errori,  odif  ordini 
che  fi  comettono,à  gli  atti  cflrinfèci  della  virtù  propofta, 
e  fi  richiedono  fotto  nome  di  Penitenza  citeriore  ;  consi- 
derandogli non  come  aiuti  per  raffrenare  l'appetito  con- 
cupifccuolciperciocheail'hora  allaTcmperanzaeflì  appar 
tengano:  mà  fi  bene  come  ftromenti  di  placar  Dio  ad  im- 
petrar remiflìone;nclla  qual  guifa,  e  fecondo  la  qual  con- 
fidcratione  fi  chiamano,  e  fono  opere  di  Penitenza,  e  fi 
riducono  ancora  alla  fodìsfattionc  chenel  Sagramento  pc 
nitcntiaJe,  per  terza  pane  fi  numera . 
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niten^a  interiore. 
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SVppongo  qui  per  dichiararlo  meglio  à  Tuo  tempo, 
che  l'interior  penitenza  tutra  e  riporta  nei  detesta- 
re per  rifpci  co  di  Dio,  c  con  v n'aero  proucg nenie  da 
virtù  infufa ,  o  da  concorfo  d;u  ino-  particola  re  le  colpe  da 
noi  commelTc  >  e  mafsimc  le  moi  uh  ,  e  cotale  atto  chia- 
mali con  vfato  vocabolo^  contritionc.  Suppongo  in  ol- 
tre per  non  tornarci  ripetere ,  quello  che  di  (opra  fi  dille 
generalmente  delle  virtù  vere  ,  o  fai fc  .-impcroche  colle 
medelimc  regole  accommodate  alla  materia  particolare 
fàcilmente  difcernercmo ,  fc  vera ,  ofàlfa  fiali  la  Peniten- 
za ch'à  noi  femori  d'hauere.  Cofa  molto  defiderabilcà 
quei  della  Chiefa  Romana  annouerata  infra  li  primi  capi- 
toli deil'orationc publica  dopo  le  Litanie .  r$  éévtrif*- 
m*>99»ém>&t.  Et  fi  tr ar  terremo  per  tato  in  certi  errori  par- 
ticolari, e  che  più  importano  per  caminar  fi  curo  nel  viag- 
gio fpintuale ,  e  liberarti  d'ogni  pericolo  per  quanto  dal- 
la diuinagratia  ne  farà  conceduto . 

CAP  ITO  LO  PR  IM  O. 

Ddgrtmo  inganno  w  cjutd*  mauri  a  eli  t  jumtr  foto 

■  •  •  1.  •     •«  •    •*  *       ,  ■  •  / 

COme  che  la  virtù  di  cui  faucllan" ,  è  propriamen- 
te medicinale ,  no  è  gran  cofa  ch'il  Demonio  fa- 
gacc  ci  faccia  entrare  in  pernierò  dopo  alcun  tem 
|>ò' della' vita7fpirrrna]ef  il  non  hauer  di  quella  più  che  tan- 
to bifognòjìarittouerando  noi  ftefsi  per  vn  di  quegli,  di 

Cui  diffe il  Signore.  No*  fftnu$  v*Umtib*s  mtdumsjrdm*- 

tf  h  -  he  *<  tk+.  ;  cioè  non  fà  di  meftierc  il  medico,  a  chi  fta 
bene  ,  ma  fi  berte  à  gl'infermi ,  &  aggrauati  dal  male;  mi 
la  diuina  Scrittura  ci  porge  intorno  di  queftoù  chiaro  lu- 
me 
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t.Cw.ca*  mcchcbcn  pofsiamo  dir  con  l'Apoflolo.  Ntm  ignoré- 
mns  (ggitdtiones  ttmt  :  Noi  fappiamo  bcnifsimo  quel ,  che 
egli  machina .  Et  che  n'infegna  la  Scrittura  diuina?Quc- 
fto  :  cheniuno  trouafi  fenzabifognodi  penitenza.  Ommtt 
fifiéncrmmtrf  e^mt^nM  Oet  :  dice  il  medefimo  Apofto- 

*«».  t  {.  lo  alla  Ciucia  di  Roma ,  la  doue  S.  Giouanni  Chnfofto- 
mo  pergloriadi  Dio  intende à  punto  Iagiuftificatione,la 
quale  è  ratto  di  pcnitéza  in  quatovii  rù,c  chiamali  in  que- 
ftaguifà  perche  la  penitenza  ha  per  officio  riconofecndo 
Iddio  come  Giudice  offefo  reftituirgli  la  gloria  toltagli 
co'lpeccarc.  Quegli animali  miftici  d  Ezcchiclle  hauc- 
uanogli  cechi.  &  alianti  ,c  da  retro  per  riguardar  bene,  e 
la  gloria  del  Ciclo  perla  parte  anteriore,  e  le  colpe  com- 
melTe  per  quella  the  tià  di  dietro.  Similmente  quella  bea- 
ta anima ,  che  fotto  nome  di  i'poia  s'introduce  ne'Cantici 
'     và  dicendo  di  icmcddimacheientóiochi  amarti  dal  Sig. 

Cm.  f.  ^uo  ^l  *cu°  Pcr  aPnrgh  *•  Surrtxit  vt  dpmrt'm  dttetto  mai . 
liei  clic  dice  bene  il  Urano  figurati  il  primo  atto  di  peni- 
tenza con  cui  riforme  l'animatialpcccatorma  poi  foggiun- 
gc,ch/r  ieiue  mani  diftillarono  mirrha,ch'era  vn  vngwen- 
.  to  amaro ,  e  preferuariuo ,  e  le  Tue  dira  ti  furono  afperfc 
della  medefima  fpecicio  gradi  fsimaquatirà  è  finezza  che 
vien  adire:  épplictuit (e ddopcré p<tnitemtt4X\oc  che 
d'indi  in  poi  s'impiegò  ella  in  ciTcrcirij  di  penitenza  ,  che 
ciò  vuol  dire  il  diftillar  della  mirrha. 

S.  Thom a fo  il  Theologo  mette  in  difputa  nella  Som- 
ma ,  &  va  cercando  fé  conuenga  alla  Penitenza  in  ciafeun 
huomoo  reflercontinua,&  Ce  deua  perfèuerare  fino  al  fin 
•  delia  vita  ;  &  quanto  al  primo  dercrminadel  sì,  che  vuol 
cflTer  continua  non  in  fentimento  d'affermationc  cioè  che 

s.rhm.f.  fenzn  mai  inrerrópere  gli  atri  Penkentiaii  ti  deggia l'huo. 

Xl'.'w.i.  fpo  fcn, preoccupare  ncll'cflèrcitio  di  auefra  virtù  ma  be- 

&9*  ne  in  (cntimcnto  di  negationc ,  cioè  che  mai  non  facciali 
cofa  aleuna  in  coprano  ,  d'onde  ti  venga  a  togliere  l'ha- 
bituale  difoofitionc  del  penitente .  Quanto  pofeia  al  du- 
rare  tino  alla  morc^dicenon  v'efler  dubbio;  la  doue  trat- 
tati dell'intcriore  :  che  però  dille  bene  S.  Agoftino .  ^mùi 
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ftfldl  n$hit  né» dolere  in  vi*  ?  uhi  tnim  dolor  fini/nr  deficit  s.m»^*- 
fije  utenti*. Sivero  penitenti*  fioìtmr ,  autd  dereltnquit  ur  ale 
veni*}  cioè,  nel  no  flro  volgare,  qu&l  coTa  rettaci  fé  non  m.u\{* 
dolerci  mentre  ljamo  viatori?  conciofiache  douc  i  1  dolor 
fornice ,  iui  manca  la  penitenza ,  Ma  fé  fbrnifce  la  peni- 
tenza ,  che  cofa  rimaneci  del  perdono  ? 

Conforme  à  quella  e  la  dottrina  di  S.Gregorio  il  Nif- 
feno,ladouc  efpone  quella  beatitudine  in  cui  fi  dice  Bea- 
ti quegli  che  piangono,  la  quale  intende  egli  de'pemten- 
ti ,  il  cui  vrficio ,  e  lode  propria  non  è  Phauer  pianto  vm 
volta  ,màil  Tempre  piangere  fin  che  viuono  non  colle 
ftiliede  gli  occhi  (che  quefte  ponno  &  Ci denno  intermet- 
tere) mà  con  quelle  del  cuore,  cioè  con  fentimento,  e  ve-  *Cytf.or.$. 
ra  deteftatione  delle  piaghe  fpirituali.  Non  fi  dee  mai  dif-  4t 
mettere  il  facco  penitentiale,fin  che  portiamo  il  lacco  del. 
la  noftra  mortalità,  che  però  il  Santo  Giobbe  (nota  be- 
ne la  Gioirà)  parlando  in  ifpirito  della  Tua  penitenza  vsò 
quel  dire ,  S*cc*m  cinfui  fuper  cmtem  meam ,  per  dinotare 
perpetuità  :  imperoche  non  dice  egli ,  Io  mi  fon  porto  in 
dolio  ,  mà  fopra  il  doflfo  io  m'ho  cufito  il  mio  facco  per 
non  potere  facilmente  Tpogli  armene:  6c  paria  non  del  Tac- 
co efteriore  ;  percioche  queft  o  non  portafi  di  continuo  ; 
ma  dell'interno  habitodeteftantc  il  peccato.Quanto  tem» 
po  debb'io  pcrTcuerarc  nel  pentimento  della  mia  vita  ma- 
le impiegata?  Coli  Tu  interrogato  vn  Padre  di  quegli  an- 
tichi da  vn  Tuo  diTcepolo  à  cui  egli  riTpoTe  Tenza  molto 
pcnTare.  Quanto  tempo  (ara  che  l'ombra  tua  accompa-  riuv** 
gni  il  tuo  corpo  j  per  altrettanto  la  compuntone  dourà 
venire  in  compagnia  dell'anima  tua . 

Confideriamo  ora  quali  Ton  gli  artifici;  di  SatanafTo,  li 
quali  adopra  per  coglierci ,  o  Te  quello  non  gli  vien  Tatto, 
diminuire  in  noi  lo  Tpirito  della  penitenza  interiore,  il 
quale  dal  He  Salmi  fta  f  u  intitolato  per  eccellenza  con  no- 
me di  Spirito  Santo  ,  Et  Spiritnm  Sdnlium  tnum  ne  *nfe- 
rtsémc.  Et  con  ragione  dice  S.  Agoftino.  C*m  tmìm  *Jt%t4 
qntfyi/téi  irdfcetnr  ,&  fibi  dtfpltcet ,  t ì  Spiriti  Sanilo  cft  y  *  **" 
Quando  rhuomofdegnafi  conerà  di  Te,  &  a  fcftellbdi- 

Ooo  Tpiace 
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fpiace ,  tutto  prouiene  dallo  Spirito  Santo. 

S'ingegna  dunque  Ja  priiaa  cola,  il  maladctro  Spirito 
delia  fiducia,  che  noi  de utmo  bauere  intorno  alicheici 
perdonate  le  colpe  della  vita  p.  liuiag  ulto  il  detto  di  io- 
pra;  s'ingegna  di  e  odi  traheru  pJìo  palio  ad  ma  vana 
pei  fuaiìone che  fia  fòruito  11  bilogno,  e  elicli  Signore  t,ià 
fiapagatOjcfodisfattocoinpiut.Mi  ente,  equina  ne  Tenui- 
tà vnarredezza,cinfìngarda^^ii.eii)olt(t  grande  in  tutte 
le  cofèjiaqual  li  v  oie  con  diligenza  vincere  per  le  lcguen- 
ticonlìderationi. 

La  prima  è ,  che  non  può  alcuno  per  buona,  cgiuito 
eh  a  iia  metterli  per  lieti  ro  dell'eller  egli  rime  ilo.  nella  di- 
Mil.  f.  ui na  grada  •  De pr$pittat$  peccate  neU  tf{ e  Jtme  meimUlCC 
il  Rè  Salomone, anzi  per  lui  lo  Spirito  Santo  *  £il  vero 
sì, che  il  Sig.Dio  dimentica  fubito,e fedelmente  tutte  Tof 
fefe  per  qualunque  atto  di  contri  none,  &  iì  compie  quel 
defiderio  S.Giobbe  interpretato  da  S.Gregorio .  Die*  tilt 
vena  tur  in  tenebra*  non  rennirat  enm  Oens  aejupery& 
fi  rei  inmine  obfcurent  tnm  tenebra ,  &  vmkra  merttj^àc  po- 
co a  p  pre  lì  ò .  Aon  campntetnr  in  dtcbns  anni ,  ne  e  nume  re- 
tttr  tn  menjfnnrttk  è  à  dire  nella  noftra  fàuci  la:  Quel  gior- 
no del  mio  peccato  riuolgafi  in  tenebre  fiche  non  n  'appa- 
rila veftigio .  Non  fia  gi amai, che  Dio  dall'alto , alo 
ricerchilo  lo  faccia  vedere:  ma  Tempre  l'inuolgan  Iccieche 
tenebre,  e  l'ombra  della  morteli  nafeonda.  Non  mai  fi 
numeri  infra  li  giorni  dell  'a  n  no,e  nei  Calendario  del  me- 
fe  non  fia  notato.  Ma  d'altra  parte  noniìconuiene  a  noi 
metterlo  in  ifeordanza  (è  non  c  forti  per  cagione  de'  fero- 
poli*  o  d'altro  pericolo  fpirituale  come  appreso  diremo  » 
Qual  ficurezz a  habbiamo  noi  del  perdono ot tenuto?  Chi 
n'afficurafenza  anfietà ,  che  vera  folte  la  Con  tritio  ne  ha- 
uuta  che  per  motiuo  fopra  natura ,  che  da  principio  d«ui- 
no  ,  &  coli  di  feor  rendo  per  l'ai  tre  condittoni  >  che  a  quel- 
la fon  neceflàrie. 

S.Gregorìo  il  Romano  di ico rrc  per  ecccl  Icn  z  a-fopra  di 
ciò  nel  quarto  de'  fuoi  morali  in  quefteefprelie  parole  , 
le  quali  dal  Cornelio  latino  fenz'  altro  riferirle  iì  come 

piac- 
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piacciono ,  io  pongo  qui  fedelmente.  Leprovoke,dice  s.&w 
egli ,  la  noftra  mente  diplora  fe  quello ,  che  lì  ricorda  ha-  M9r-t*vi$ 
uer  commefTo  di  male  ò  già  non  foio  abbandonale  male 
attioni,màconlamenti,amariifirm  li  puni fee  ,•  c  nondi- 
meno mentre  à memoria  fi  riduccil  pattato,  pe'l  giudicio 
aUuenire  trema  ,c  sbigottii  oltre  modo .  Già  perfètta-  • 
mente  s'è  conuertita  ,mà  non  s'inalza  tutt'hora  à  vna  fi- 
curezza  perfetta  :  iraperoche  mentre  rumina  quanta  fia 
l'eflattezza  dell'vltima  cfTamina  tra  fperanza,epaura  put- 
ta anfiolà  (là  vacillando  perche  non  sa,  venendo  il  giudo 
Giudice,quale  delle  Tue  colpe  fia  per  rimettere,  e  quali  fia 
per  cercare  à  minuto:  Souuienelealla  memoria  quanta  iia 
la  malitia  delle  preterite  iniquità >  ma  non  sò  certo,fe  de- 
gnamente compiante  l'habbia ,  e  dubita  non  per  ventura 
Fenormitàdcl  peecato  alla  quantità  della  penitenza  fia 
fuperiore.  Si  raflbmiglia  l'anima  di  xjuefto  tale  ad  vno 
Schiauo  che  fia  fuggito,  e  fcatenato  fi  bene,  mi  non  fia 
libero  dal  fofpetto  ch'il  fuo  Padrone  quando  che  fianolo 
ritorni  al  prillino .  Solamente  nel  Ciclo  il  feruo  farà  li- 
bero dal  Padrone ,  la  doue  del  perdono  già  riceuuto  no» 
v'harà  dubbio  di  niuna  forte.  £  còme  dunque  può  chi  che 
iia  ò  rallegrarli  nell'intimo  del  fuo  cuore,  o  render  gra- 
tie  al  Signore,  quafi  già  libero  ,  e  reftituito  alla  gratia ,  fe 
molte  volte  ò  per  non  conofeere ,  o.non  ramenrarfi ,  che 
nutauia  egli  e  debitore  1 E  con  qual  fìairtà  potrà  egli  ca- 
tare con  il  Salmifta  le  mùerlcordiedel  Signore  in  eterno» 
fenon  intende  ,  com'egli  e  flato ,  efbrfi  ancora  che  Dio 
non  voglia ,  feguit*  d'clfcr  mi  fero?  Queftoe'l  parlare  del 
•gran  Papa  Gregorio  • 

Mà  fi  può  ancho  palfar  più  oltre ,  cV  foggiunger  così , 
che  quello  quando  ancora  noi  haueffìmo  nuelatione  fo- 
pra  dell  tiferei  perdonata  ogni  colpa,  non  pertanto  deu- 
remmo  rimetter  punto  della  penitenza  interiore,  che  fe 
ben  il  bifogno  non  ci  fpin^cÀTe  ad  aflficurar  il  paifato  ,ci 
feruiria  per  camelia  dell'auuenirecome  apprefTo  diremo . 
Fù  ficuriflìmo  il  Padre  Adamo  del  perdono  ottenuro,dcl-  • 
la  fua  graue  difubidienza ,  e  nondimeno  ch'ei  profe^uiffe 
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la  penitenza  per  turto'l corfo  di  nouccento ,  e  più  anni  il 
prouaS.  Agoftino  colla  general  tradiuone,  e  fentimento 
commune  di  tutta  la  Ciucia  Catholica .  E  li  figuro  tutto 
quello  come  djcc  S.  Ireneo  in  quella  vette  di  pelle ,  che 
Dio  gli  fece  leuaadogli  quell'altra  fatta  per  modo  di  pro- 
uigione,&  inteiTuta  di  foglie  del  fico, qu  ali  dir  gli  voleiìc. 
Adamo  piatemi  bene  la  tua  penitenza ,  ma  non  mi  piace 
ch'ella  lìa brtuc  :  io  non  ifdegnoil  veftimento  di  fiondi 
afpere  i  ma  per  che  quettc  non  molto  durano, io  vo- 
glio vn  habito  penitentialenon  pur  dureuole  ma  perpe- 
tuo. Fùilcuriflìmo  il  Santo  Dauide  hauendo  già  vdito 
per  bocca  del  Profeta  Natam .  Et  domtnms  trarfiultt  pe^- 
cAtwm  tmum  a  tt\  ma  non  per  quetto  allentofìfi  dalla  Tua  l'o- 
lita contritiorjc.  Haueuafempre  ir  anzi  all'occhio  men- 
tale il  peccato  già  cancellato,  kt  flint»*,  rr.tum  cwtr* 
tue  efi  Jtmftt  :  quello  ogni  notte  lauaua  colle  fue  lagrime , 
LéUébùftr  fingmUs  mòtti  Uiium  mtmm  ,&c.  (opra  quello 
ftauafi  penheioio .  ^»mm»  tniquitatem  v.eam  *hnu»itd- 
bc &cm  per  cagione  di  quello  non  i  ari  natia  mai  di  trauaglia 
re ,  di  affligere,  di  tormentare  il  fuo  fpii  ito  com'egli  di- 
ce .  Exercttabur  3  dr  jtepebdm j fintar»  wtttm:  la  doue  per 
varie  Glofle  variamente  li  legge ,  excutttbdm  vexabam  y 
veuttUbdm ,  cioè  à  dire  con  bella  fimilitudincioproceiìa- 
ua  la  mia  coscienza ,  io  recaicaua ,  e  comprimcuàla  come 
in  vn  torcolo,  o  comefàflì  alla  fpugna  per  farne  vlcirc  il 
licore  ;  io  l'agitaua  come  il  grano  su  l'aia,  &  coli  decor- 
rendo t  La  medicina  corporale  non  ha  per  bene  che  le  fe- 
rite ,  e  malTìme  auuelenate  fi  (aldino  coli  totto:anzi  tal'o. 
ra  à  bello  Audio  le  mantien  coil  rotte  accioche  per  mala 
forte  non  fi  faccia  concorfo  di  tritio  humore,  e  vili  ge- 
neri la  poftema  -,  in  merjwvcntnétQrum  prvhtbctur  cnjoU- 
datte  y  dice  Auicenna  nel  fuo  Canone  quarto .  E  cofì  fac- 
ciali nelle  spirituali  :  non  corrali  in  fretta  à  difmetter  la 
cura  delle^piaghe  mortifere ,  perche  non  puote  ciò  edere 
HtrmM.i.  ^enza  pericolo  ma  ricordiamoci  di  quel  che  diflè  l'Angelo 
sit»,i$i.7.  in  quel  libro  antichiflìmo  intitolato  il  Pallore,  biunqmtd 
frttwttt  furti  tboUrt  tttltfì*  t9r*m,(jM  *g*nt  pdMttMidm. 
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Non  proinde continuo  fed  oporttt  eum ,  qui  4git pvnttenttam 
dffligerc  MfHm dm fu*m,  &  humtltm  ànimo f e  pi  .t  fi  are  in  cm- 

mnegéti4  »&cA\  che  però  non  vuolfi  intendere  quanto 
alla  colpà,percioche  quefta  fi  toglie  fubito,e  intieramen- 
te^ il  pentimento  è  qual  fi  deue  ertère ,  mà  delle  pene,e  de  . 
gli  effetti  mali ,  eh  ei  lafcia  • 

S.Bafilio  nelle  ftie  regole  compendiofè  trattando  à  pu- 
ro (è  deua  mai  intermetterfi  la  còtritione  da  chi  fi  voglia  r 
merce  primo  il  quefito .  Sluidft quts  dtxerit  co» finenti*  me  s. ufi.  ;* 
no»  reprehendtt  1  cioè  qual  giudirio  dee  fàrfi  di  colui  >  che  J2^/JJ|4 
dicerte ,  la-mia  cofcienza  non  mi  riprende  ?  e  rifponde  in 
'tal  gui  fa,  He  c  dea  di  r  esumi*  morbi*  corporis:fiqutdem  mul- 
ti funt  morbi, quos  non  fenttunt  qui  in  ittit  funt  .  VcruwtA- 
men  qnimsterem  ddhtbent  /idem  medicornm  perttìqyqud/ue 
ip forum  Jtuperi  fimiliter  etidm  in  mot  bis  animi  peccdtù  vi- 
del  tee  t ,  /ice/  q/uis  fe  ipfum  non  reprehenddt ,  qued  peccdtum 
fuum  non  fentidt ,  Minilo  minus  samen  ddhtbere  ìjs /idem  de- 
ve t  ,  qui  ree  eius  perutdere  meltus  pò  (funt ,  qudm  ipfe  :  che 
vien adire apprcrtb  di  noi  quello medefimo  fuoleauueni- 
It  nell'infermità  corporali,  conciofìache  molte  ve  n'ha  di 
quelle ,  che  non  fi  fentono  da  quegli  fteffi,che  vi  fon  den- 
tro .  Con  tutto  ciò  egli  ptó>  preftano  maggior  credenza 
tlla  peritia de*  Medici, ch'alia  ftupidezza  lor  propria .  Ne 
piò  ne  meno  ficonuienfarenelli  mali  interni  dell'anima  , 
io  voglio  dir  ne  peccati  {ancorché  1  huomo  non  patito  ri- 
morfo  per  non  (èntir  la  fua  colpa:  ad  ogni  modo  deue  fta- 
-reargiudiciodrquei  che  pdflòn  penetrar  il  fuo  (tato  mol 
to  meglio  di  lui .  Soggiunge  appreflfo  l'ertcmpio  decan- 
ti Apoftoli,  la  nell'vltima  ceha,i  qualKper  tutto  che  noni 
idttbitaflero  pu'itodell-'anettion  fincera ch'ai  Maeltro  por- 
tauano  :  nulladimcno  vdendofi  à  dkè  com'vn  di  loro  li 
tradirebbe  molto  più  dererirono  alle  parole  di  lui ,  ch'ai 
^éftiraonio  delle  loro  cofcienz?*  e  d^  cuore  l'ìnterrogaua- 
4io  ad  v no  pervno  fònK»qtìegli,ò  Sig.  ì  f£S.  Pietro  più 
in  oltre  quando  fendili  far  la  protetta S'io  non  ti  laue- 
rò ,  non  harai  parte  con  meco  rimettendofi  torto  difle  con 
fede  grande.  Non  pure  i  piedi  Sig.  male  mani,  eia  tefta. 
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Quale  dunque  fi  potrà  cflcre  tra  di  noi ,  fe  non  fofle  raag- 
gioredi  Pietro  Apertolo ,il  qual  ricufi,di  lauar  l'anima 
nel  bagno  della  penitenza  interiore,òpoffidire,  Io  fon 
lauato  à  baftanza?  ccrtaméte  niuno ,  peroche^niuno ,  elì- 
curo  della  remiflione  ottenuta,  ne  come  Aiafi  la  fuaco- 
feienza  al  prefente  è  molte  colpo  vi  ponno  eflere  tuttauia 
ò  non  rimcfTe ,  o  dimenticate ,  o  non  conofei  ute ,  e  fe  ben 
tutte  per  vnTolo  atto  di  contritione  fi  lauano,non  è  però 
chi  fappia  certo  fe  quelle  fteife,  ch'egli  và  eflèrcitando , 
iìacontritione. 

Ma  vn  dubbio  ancora  fi  conuienc  difeiogliere  intorno 
à  quefta  dottrina,  cioè .  Se  nell'v  fare  della  penitenza  10- 
teriore  fi  ppffa  eccedere ,  e  peccare  nel  troppo .  Alche  ri- 
fponderfidai  Theologiche  attefafemplieemente  la  na- 
tura di  elfo,  fempre  dl'c  buona,e  concernente  al  culto  <'i- 
uino ,  equanto  à  lei  non  richiede  mifura,  nè  li  ha  prece t  co 
del  fopcrchioimà  le  conliderafi  negli  effetti  potrà  tal'ho- 
ra  per  alcun  accidente  ftimarfi  ,  ed  efTerc  immoderata  :  Io 
dico  all'hora  quando  per  il  continuo  vfo  ne  fe^ua  danno 
notabile  al  corpo,  o  pure  all'anima  fleffa  del  penitente.  E 
quanto  al  corpo ,  fe  gli  può  nuocere  in  due  maniere  *  cioè 

.  con  l'intcnfìone  è  violenza  dell'atto  ,o  colla  troppa  eftéi- 
fione  continuandola ,  o  frequentandola  più  del  deuere.Sc 
bene  è  facile  da  fchiuarfi  quello  difordine  quando  l'huo- 
rio  fappia ,  o  fi  riduca  a  memoria  come  quefta  virtù  non 
è  riporta  ih  forzedi  capo ,  o  di  braccia ,  mà  che  l'effenza 

!  di-lei  >  &  il  faoeffetto  pri mario  ti  fai ua  in  ogni  grado  mi- 
nimo fenz a  richiedere  come  le  medicine  corporali  quan- 
tità mifurata  per  operare.  Si  danneggia  ancor  l'anima  in 
due  maniere  :  l'vna  con  impedire  dalle  loro  opere  le  virtù 

r  f  uperiori,  è  malti  me  l'amor  di  Dio,fe  pur  quello  è  poflu  i- 
le ,  l'altra  condifturbare,ed  inquietare  le  coibenze  più  ti- 
mide diminuendo  in  elle  quella  fiducia,  die  hauer  fi  dee 
dell'ottenuto  perdono  confoimeà  quello,che  nel  Tratta- 
to della  Speranza  fù  da  noi  ragionato . 
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capitolo  secondo 

StpTofeguifceneWtflefZo  argomento ,  e  moflraficomt  tin- 
:ri  /mar ^Penitm^a vale à preferttarfe per Fauuemre . 

S E  Pi nterior  Pendenza  foflè  medicinale  /blamente 
per  rifpetto  al  pattato ,  cioè  curando ,  e  n  ih n andò 
le  piaghe  già  riceuute  ,  noi  hauereflìmo  per  auuen- 
tura  alcun  motiuo  apparente  per  allentar  lo  ftudio,  e  l'ef- 
fcrcitio  di  effa':  imperoche,come  ben  dice  S.  Gregorio  il  s  G 
NifTeno-  Curdttoms prirpgdtfttnfirmudtii dmoq;perpefMtd-  jyfiOr'l] 
*em,  &  centinmtdtem  fimnl  tndicdt  ;  cioè  l'allungar  della  ****** 
Cura  viene  à  moftrare,e  dinotar  la  lunghezza  d'infermità, 
&  il  Signore  foggiunge ,  egli  non  ha uerebbe detto ,  Beati 
quelli,che  piangono;  mà  più  torto, Beati  coloro  chc  pian- 
fero ,  &  hanno  già  pianto,  fi  come  noi  nell'  infermità  cor- 
porali .  E9t  qui  curdti  f»mty  non  quienrantur ,  he  Atos  tuiU 
cdmns  .  Mail  ratto  non  và  così;  ch'anzi  la  Penitenza  è 
mediana  prefèruatiua,e  ci  gioua  di  altrettanto  per  il  tem- 
po, che  feguita ,  che  e  la  feconda  delle  confiderà/ioni  po- 
co à  dietro  propofte . 

.    La  prima  cofa  ;  fé  ben  fia  tolto ,  e  diftrutto  il  peccato , 
non  fon  tolte  però,  nè  facilmente  fi  tolgono  le fue  reli- 
quie, cioè  la  malainclinationcil  vitiofo  habito,ii predo- 
minio della  pafltone.  e  Minili;  equeftecongli  attiaifidui 
penitcntiali  grandemente  fi  (cernano. Quando  è  fornitole 
del  tutto  ammortato  l'incendio  d'vna  gran  Cafa,e  Palag- 
gioj  non  è  però  che  non  rimangaui  per  giorni ,  e  giorni  il 
caldo  hahto,  e  la  caligine,  e'I  tepor  della  cenere .  Laonde 
per  ben  afficurarfi*  noti  fi  defifte  dal  gittarfi  dell'acqua .  O 
graue  incendio  quello  d'ogni  colpa  mortale  •  ignis  efi 
vfq*e  ddfttdmontm  dc»$rd»t>&  erddtcdns  $mntd gemtndf»  9  ' 5  r' 
fi;  difléil  Beato  Giobbe.cioèà  dire  egli  è  fuoco  diuorato- 
re  d'ogni  cofa, diltrugge per  finall'vitimo, e fradica  tutte  • 
le  piante:  eie  vogliamo  ftarc  sù  la  foraiglianza  propofta, 
abbruggia  il  tutto  della diuina  Chatità  ;  le  trauature  dcl- 
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le  buone  opere,  ti  muro  della  perfeuefanza ,  le  mobiglie, 
e  la  vituaglia  de  i  meriti  già  congregatile  non  laici  a  altra 
in  piede,ch  alcuna  muraglia  affumicata^  vn  poco  di  fon- 
damento (otterrà;  che  fono  le  due  virtù  della  Speranza ,  c 
della  Fede,  le  quali  fé  ben  mal  menate ,  e  più  morte  >  che 
viue,  pur  fi  rimmangono  col  peccato  mortale  * 

Or  età  rimedio  ,  e  quale  ha  il  noftro  vffitio ,  fé  non  per 
tempo,  c tempo gittaruifopra il  lìcor delle  lagrime,  fin 
che  è  calda  la  cenere,c  vi  f  imangòn  ramile  ;  fi  come  recero 
Compagni  del  Rè  Dauide  fopra  l'arfura  di  Siceleg.  Cam 
veatfet  Dauid ,  &  viri  ttms  ad  dna  die ,  &  tnutmj) 'cut  rum 
facciasi igaiy  &c.pUnxera*t  tonte  de  fi  cerei  ta  tis  Ucrymai 
cioè  fi  diftillarono  in  lagrime ,  fin  che  rimale  loro  alcuno 
humore  nel  cerebro .  La  ruggine  parimente  ancorché  il 
fèrro  fia  già  purgato  nel  fuoco,  e  racconciato  dalla  rot- 
tura^ fé  ne  va  così  fubito,mà  con  fatica,e  patienza  di  lu- 
crare, e  imbrunire,  fi  fà  tornare  alla  Tua  limpidezza.  O 
mala  ruggine  gii  affetti  difordinati ,  che  reftano  tutti  an- 
cora cancellata  la colparò  quanto  vi  volle  per  render  Tani- 
ma  all'antico  fplendore  colla  lima  peni  te  mi  ale  •  Multo  U- 
in<b-  j4.  fai  fttdétam  tft  5  difTe  il  Profeta  Ezechielle ,  &  non  extatt 
ex  tu  mbigo  :  cioè  con  molta  fatica  noi  habbiamo  fudato', 
e  pur  da  quella  non  é  v  lei  ta  la  ruggine .  .  « 

Secondo ,  Giouano  gli  atti  penitenttali  replicati  il  più 
fi  può  à  preferuarci  dal  peccar  nuoiyunenfe .  Et  fi  come 
dice  vn  Dottore  \  Il  Vignaiuolo  prattico  delle  fpine  »  che 
nella  vigna  va  difeop rendo ,  fi  vale  per  farne  fiepc  à  bene* 
ficio,  e  guardia  di  quella  ;  non  d'altro  modo  il  peccatore, 
che  era,delle  colpe  pafTare,  e  della  lor  ricordanza  fifa  ri- 
paro ,  e  cu  ft  odia  per  le  auuenire .  Concetto  pure*  fc  ben 
fenza  fimilitudine efprcfiò ,  diurnamente  da  S.  Giouanni 
il  Chrifoftomo .  St peccaaetìs^&  Deus  t itt pecetta  remtjt- 
SMtyfi*.  rii,vmtém  qatdtm  Jafctpe ,  &  grati as  agex  peccati  ver$ 
UmU.  ii.  nt  obli  ut  far  e ,  non  vt  te  tpfara  ce  gt  fattone  confumas  ,  /ed  vi 
UìU    aaìmdm  decedi  non  Ufciairejeec  re  Ubi  iterata .  CioèjS'hau- 
rai  peccato,  e  Dio  t'haurà  la  fua  gratia  renduta,  e  tù  riceui 
la  gratia  con  rendimento  di  gratie:  ma  però  del  peccato 
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non  ti  (cordar  totalmente,  e  quello  di  ceti  non  pcf  che  vo- 
gliafi  di  continuo  tormentar  l'anime  con  i  trilli  penficri  ; 
ma  per  tenerlo  faldose  caute!  lato  contro  la  ricaduta . 
v  Etìl  mede  fimo  Santo  fcriuendofoprarvno  de*  Salmi, 
&  ifponendo  vn  tefto  deil* Eccleiiafìico  al  fettirro,dice  idmmff, 
COSÌ .  J$nid  erge- fertptnm  eft,  ne  refetas  fermenem  tn  tratte-  84- 
ntf  Magna  vis  ,  magna  ekjcntitas  j  qnts  entm  ntn  repeti/  ? 
An  forte  tntelltgendnm  eft  de  e$,  qneddicis ,  feccdtti  ?  Ne  re- 
pet as  faCtum,  amia  eum  ad pece ari dum  redttris ,  ttertm  refi» 
tis .  Eligendi**  ef?  a  Sapiens tkns pecca t*m  agno/cere ,  ejr  de- 
lete  Jemper .  Praterie  a  ve  tufi  a  male  eemmiffa,  mal}  agitata, 
fcfjimì  delegata,  tn  ordinate  dui  a  dekent  aneti  die  m  anere 
in  mente-,  vt  enm  venerine  nana  f ugge ft ione s ,  thè  repellatnt 
intmtcus  dteendi .  Adnke  doìeo peeeatnm  wetnfinm,  ammodo 
admit te  peccai  nm  nettnm  f  II  che  s'interpreta  volgarmen-  7^] 
te,  Eche  vuol  dire  quel configlio del Sauio,  non  ripeter 
lo  fteflo  nell'Oratione  ì  Gran  parlare  è  coteilo ,  e  erande 
ofeuritàne  l'inuolge,  imperoche  qual  ria  colui,  che  non 
torni  à  ripeterli  ?  O  forfi  ciò  fi  deue  intendere  dell'ora  rio- 
niidi  che  s'accufa,e  dice.Hò  pcccatoSignore?cioé,che  non 
dcue^gli  replicar  il  peccato  ;  ondeconucngagli  replicare 
quelPorationc .  Il  meglio  dunque  per  l'huomo  fauio  fa- 
rà il  conofecre  la  colpa,e  in  ogni  tempo  dolerfene .  Lecq- 
fe  antiche  malamente  cominelle,  malamente  difcorfe,peflÌ 
inamente  gufiate  ,  difordinataraente  dtrtteogni  giorno  fi 
vogliono  ruminar  co'l  penfierej  affine  che  vegliandoli  in 
noi  di  nuouo  fuggeftioni ,  iui  ribatta/i  l'auuerfario  con  dir 
lui  all'incontro  dimi  ancor  rifentomidcll*antiche,ccome 
pollo  à  nuouc  colpe  riuolgcrmi. 
•  !  Terzo,  Quella  virtù  conifuoi  atti  interiori  lè  fi  fre- 
quentano,prod  ucc  i n  noi, confi  ma,  &  aumenta  tutte  l'al- 
tre virtù  j  e  dicoti  non  lo  lo  in  gc  nere  lieo  m  e  chi  a  ma  no,  di 
cagione  indiretta ,  con  toglier  via  gli  olì  acoli  de'peccati, 
ma  rea  1  mente ,  e  drittamente  inferendole  fiche  non  {bla- 
mente ella  purga  il  terreno  ;  mà  pianta  gli  arbori  è  gli  fà 
crescere ,  e  dar  il  ftutfo.L' Apoftolo  predicatore  del  Mori»  u(*j.t* 
dotuttoferiuendo  à  quei  di  Corinto  nella  feconda  kttc- 
:>r>~nt>  radi- 
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radice  foro  così.  Ette  emm  hoc  tffnm^  fecundum  Détm 
contrtftami  v§xìq aantam  in  vthis  operai ur  ft4icit*dimem,f*4 
defcnjìoncm,(cd  $ndl£»dtipntm,  fed  timor  em,  fed  dtfidertum^ 
[ed *.m «lattone m  fed  vtn di  *m:  im  omnibus  cxhibuittts  vos 
incontaminato;  megottt .  Si  lamcntauano  quei  fedeli  del 
grande  Apoftolo  parendo  lorò^h'ei  rofle  rigido,  ed  afpe* 
ro  più  del  diritto  nel  gaftigare  alcuni  delitti  ;  matuttduia 
^nuinti  dalla  regione  fi  cangiarono  di  parere,  c  conten- 
taronfich*ilbuonMaeftrofipreualeflè  della  fua  autori- 
tà, e  fi  puniflecon  penitenze graui  chi  grcuemente  hauef-  , 
Icfallito.Or  l*  Apoftolo  gli  confola  colle  parole  allegate, 
e  dicegli .  Eccoui  cotefto  voftro  affligerui ,  e  contriftarui 
fecondo  Dio  quanti  beni  in  voi  opera ,  e  vigilanza,  edife* 
fa,  e  zelo,  e  timore,  e  defiderio,  &  emulatione ,  e  gaftiga* 
mento  moftrando  in  fomma  non  haucr  parte  nel  commef- 
fo  delitto .  O  frutti  mirabili  che  qui  fi  toccano  dell'inte- 
riore ed  efterior penitenza.  La  follecitudine primamen- 
te nel  fodi  sfare  à  Dio ,  &  nel  negotio  della  propia  falute  : 
Jaqual  è  figlia  della  contritionc:  e  caccia  mirabilmente  la 
dapocaggine,  e  la  pigrezza  de!Panima;{è  bene  i  Santi  An- 
fermo ,  &  Ambrofio  dichiarano  quefta  follecitudine ,  che 
fia  cautella  per  Pauucnire .  Seguono  appreffo  la  difefa  có- 
tta le  impugnationj  di  Satana ffo ,  la  qual'è  parte  del- 
la fortezza,  lo  fdegrio  contta  di  (è  mede/imo  ,  il  timore 
della  diuinagiuftitia  contro  la  vana  ficurezza;  il  defide- 
rio di  profittar»"  nel  viuerbene ,  rcmulatione,o  zelo  del- 
la gloria  diuina  acciochc  fia  ri  fiorata  dell'honor  toltole: 
e  la  vendetta  nel  gafttgar  le  mebra  co  punition  volótaria  • 
Sipuote  aggiungere  à  quefu  frutti  Ja  purità  del  cuore, 
della  qual  non  v'hà  dubbio  che  dal  pentirfi  frequente  ol- 
tre modo  s'aumenta  :  in  quella  gui fa  ch'il  panno  lino  col* 
la  rugiada ,  cco'l  (butte Jbagnare,e  peftare  d iu cri ta  candi- 
do più  e  più  che  però  chiede  il  Sa  inulta  ,  Ampltus  lattarne 
ak  in' ftu  :trmta  é-c.  Sig.  la ua temi ,  ancora  più ,  ne  vi  lìa 
fine  del  biancheggiarmtroltra  di  ciò  l'amor  di  Dio  fi  fa  ve 
der  grandemente  rxllVfltrcirio  di  virtù .  Cofi  veggi  amo 
nella  vita  comune  che  fi  grò  vero  d'amor  fedele,  ocoft4r 
te  filmali  in  vnadoima  ^ia  maritata ,  quando  per  tempoe 
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tempo'  fegtrita  di  portar  la  gramaglia,c£ià  veftitadi  duo- 
lo per  la  memoria  del  defonto  marito:  lieo  me  per  io  con- 
trarto fi  biaiima  rbrremcnte colei,  che  in  pochi  giorni  tor- 
na al  veftire,  &  al  pompeggiare  di  prima . 

;  Quinci  dunque  è  da  tutto  il  difeorfò  tu  puoi  intendere 
fc  nz  'altro  aggiungere  punto  fi  a  vero  quello  che  dille  Ru- 
berto Abbate ,  cioè  che  le  doglie  dell  anima  penitente  nò 
fono  iterili,mà  f rutuofe,  e  umili  à  quelle  d'vna  donna  che 
partorita.  lbid*Uresvt  pAtfruatts  :  id  tfi  dolere  s  non 
vsm.  ftd fruftmm  affertmes  gàndtj ftmpittrm  j  qmmddmi-  m 
àmm  p*rt*rte»s  <UUt  homme  »*fcttmr9  j  cioè  quiui ,  e  nel  ì 
compunger  fi  chefàl'anitfa  v'ha  ledogliedel  parto  ;  do- 
glie non  vane,  o  iterile  mi  producenti  in  gaudio  feaza 
alcun  termine  à  quella  guifa  che  la  donna  rallegrali  per  la 
creatura  nafeente.  :    *..  :j  . 

i  i  Rilègge  ne  gli  atti  del  Patriarchi. Domenico  vna  vi- 
(ione  fatta  ad  vn  ChierfcO^che  molto  lèrue  al  propolito . 
Quetti  come  dice  la  ftoria  verfo  le  rette  del  Natale,  tu  ra 
pito  in  fpirito ,  e  paruegii  d'eiTere  in  mezo  d'vna  campai  sm^kM. 
giù, &iui da  v ha  borale* terribile fopragiunto.  Fuggifi  j.c«.». 
dunque  ad  vna  CJafà  ch'egli  (copri  da  lungi,  la  doue  giun- 
to,e  buttando  alla  porta  dimandò  di.poteni  ricourar&mà 
la  padrona  dal  di  dentro  rifpolègli .  Io  mi  chiamo  Giù- 
ftitia  colei ,  che  ftommi-qui  deu  t  ro  :  -e  non  fi  ha  luogo  per 
te,  eflendo  tu  ingiufto  .*  Se  n'andò  egli  tutto  dojente  ver 
fod'yn'altro  albergo,  chiedendo  d'eflere  ammeiìb  :  ma  y 
fentì  diru*  dalla  Sig.Quefto  e  albergo  di  me,  chechiamo- 
mi  Verità  i  e  pero  vattcnealla  buon'hora,  perche  la  ve- 
rità non  liner*  le  non  chi  Fama  di  cuore .  Paf>t>  ai i a  Le:  za 
Hutto- pieno  d'angok  i  a , e  pur-  battendo ,  e  chiedendo  mcr- 
■ce  con  voci doioi oli ihrnery  lenti  nfponder li  in cotal for- 
ma .  La  pace  è  quel  la-a  che  qiu  riliede ,  ma  non  vi  ha  pace 
•per  quegli,  che  malamente  v  mono  .  Con  tutto  w  pea 
^ cflerc  eglino  i  miei  pciilierino/i  d'afmttionc,  ma  di  con*  / 
,iplo ,  io.<por  wo*tj>vn  cogligli  mftkp  aflai  gioucuote* 
.  QuinàpjUj^  ^ggiotjiala  mia  fprella  M4étiCoro4Jircht 
fempre  e  prdteauV^uto  cjc;poutfejli;ya«Énc %fà&l\>ikr 
-a  toor- 
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to  ordineritti  latènza  replica.  Si  molle  i  1  gioitane*  à  que- 
lla volta ,  nè  moico  andò ,  che  la  Mifericordia  à  braccia 
aperte  fé  gli  f  è  incontro ,  e  diflegii  figtfuolo  le  tu  vuoi  ef« 
fer  libero,e  fcarnpo  dalla  tempefta,  vanne  à  S.  Micologi* 
uc  loggiornano  i  Frati  Predicatori .  Qutui  tu  trouerai  la 
Grotta  della  Penitenza ,  il  prefepio  della  Continenza ,  il 
pafcolo  della  Dottrina;  l'Alino  della  Semplicità  col  Bue 
della  Difcretione,  Maria  illuminànte,Giufeppe  approfit- 
tameli, e  Gicsù  cheti  falua,  e  con  tal  direla  vifione  fi  di- 
leguò ,  &  il  buon  giouaneal  facro  luogo ,  &  al  facro  Or* 
dine  prettamente  lì  trasferì .  * 

Or  quello  à  punto  è  quello,che  fi  và  dimoftrandorcioè 
che  la  virrùdella  Penitenza  adduce  feco  la  compagnia  di 
tutte  l'altre ,  e  però  fi  conuiene  andar  Tempre  con  cflfa,ha« 
uendo  à  mente  quella  Temenza  mcrauigliofa  che  leggefi 
nei  Paftore  ■  libro  cosi  citato ,  e  riferito  fpcflb  da  i  Padri 
antichi  Origene ,  e  i  duoi  Clementi.  Ttmm  virtmmm  eh: 
rum  tdvmut  domum  ,  qu.t  (un (fa  accm fatto ,  €$mmègrsffey 
cioè  che  tutto  il  choro  delle  virtù  pafsòà  danzare  in  cafa 
dVnadi  loro ,  la  qual  chiama  uà  lì  Accufationcdi  feme- 
'  defimo,  c  viene  ad  effère  propriamente  la  Penitenza,  di 
cui  fi  tratta  fin hora.; 

•  ,  ..  *      %%     '  IX    •  ■  •  ^  ».  I  !• 

CAPITOLO  TERZO. 
Simo/ir a  ycome  la  Penitenza  non  e  virtù  di  fer  font 
;  j  imperfètte  >  e  non  apporta  [eco  melanconia . 

SVuoleil  Demonio  attuto farci  entrar  nella  mètespet*» 
che  ncll'clìercìtio  di  quella  virtù  medicinale  non  lì 
«  conuenga  à  gli  huo mini  indirizzati  alla  pcrret ti  o n e; 
mà  fia^iù  rollo  cofa  da  cominciami ,  e  dà  Soldati  nouel- 
li,i  qu&i  fono  di  frefcocóuertiti.  Io  no  parlo  al  prelènte  de 
gli  tti  edemi,  perche  di  quelli  faràil  fuo  luogo  più  f  t- 
x&  v  ma  rauellandéde  gl'interiori ,  iò  èko^  elfere  ingan- 
tib  maairefliffimo  ileosì  credere.  S.Thomafo  il  Theolò- 
§e  trattando  fopradi  «iò<onchiude<e  dice,  f»tti*gerfp*. 
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Qui ntèdeamo  mganne  .  pj? 
miteni tdm  interior em ,  fimml  tjr  exteriorem  per  t  ine  t  adftd- 
tum  tnctpientwm  ,  qnt  Jc  ilice  t  de  nono  redemnt  d  peccato  [ed 
ptntt enti*  interior  hdbet  locnm  etidm profictentibm  >&per- 
ftftis  feemndnm  tliud  P fé  Uni  Afcenfiomes  in  corde  fno  difpe- 
fnit  m  vèlie  Ucryrntrnm  ;cioè  chel'vfar  della  Penitenza 
jntcriore,edefteriore  appartiene  propriamente  allo ftato 
de'principianti;  i  quai  già  poco  fi  fon  ridutti  albenviue- 
re .  Ma  l'interiore  ha  luogo  ancora  in  quei ,  ch'approfit- 
rano,e  ne'perfetti  conforme  al  detto  del  Salmo.-che  l'huo 
mo  ^ìufto  diipolc  le  lue  afeendenze  nella  valle  del  piato. 

Quella  medeiìma  dottrina  lì  fu  prouata  beniffimo  da 
S.Marco  Hcrcmita  Scrittore  antico ,  e  di  grandifsima  au-  fMmtw 
tonta ,  i  cui  detti  notabili  a  guifa  di  fiori  eletti  fenza  alle-  ««r.  ot*f. 
gare  lutta la  fortedel fuo  contefto  ,andcròio  fparlamcn-  4tT*"u 
tè  cog  i  ic  nd  o.  I  n  rer  roga  d  u  nque  egli  •  £mi  vere  grdti  j  me- 
le De»  >  & perutmrunt  ddperjtHionem^qmdmdm  adhuc  egeni 
penitenti*  r  E  poi  ri  fponde  che  tutti  n'hanno  bifogno,per 
gi  u  ft  i  ,e  fan  t  i,  eh  'ci  fiano,  e  che  però  il  Sai  ua  tore,com'cg  li 
interpreta ,  pofe  alla  penitenza  per  termine  non  altroché 
il  co aimun  termine  della  morte,  Pdnitenttdm  dgite>dppro- 
pinattjmt  emm  regnnmcdlornm  ;  vnd  coudens  mdnddtd  dd 
perpcuhddm  pétmtentidm  idoned  ,  qnerm/»  implementmm 
morte  per  fcriptum  ejje  dtxtt,  fon  le  parole  efprcffe  del  Sa-  * 
to ,  Quindi  ne  trahe  la  confequenza ,  che  ne  da  piccioli , 
nè  da  grandi  lì  puote  hauere  penitenza  perfetta  i  fe  non 
viene  con  noi  infino  ali  vltimofpirito;  perciocheelai*»- 
flet  pietdtis  myfteriuru  ,  cnm  tmpie>  il  mi  fieno  della  di  uina 
pietà .  Soggiungeapprelfo,cbcniungiamai  fùconden- 
nato ,  ali  Infèrno ,  fc  non  per  il  poco  apprezzar  della  Pe- 
nitenza >  è  niuno  giuftificato  fe  non  per  cflèr  lui  intorno 
ad  effa  folecito .  Netto  ddmudtm  ctt ,  m/t  banc  tentemp fè- 
rie .-nulins  wjitficatns  efi^qmi fimdiofms  emù  non  fnertt. Quin- 
di prouando  ciò  con  vna  bella  ragione  argomenta  in  tal  , 
guifa .  Non  può  la  noftra  natura  ftar,che  non  mediti  al- 
cuna cofa:  ma  Ita  perfètta  quanto  fi  voglia ,  ò  fi  volge  al- 
la dcftra  dell'opere  virtuofe,  otorceci  alla  fi niftra delle 
peruerfe  ;  mà  però ,  o  fi  tèrmi  ièmprc  alladeftra,  o  pure  a 

quel- 
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quella  ritorni Ci ,  ciò  non  puòdTerc  fcnzala  Penitenza  ; 
perciochc  quella  virtù  è  quella  cheta  II  detto  parta  ^gio, 
e  poi  fi  ferma  in  compagnia  di  tutte  l'altre  foreile .  Quan- 
to egli  e  necdTaao  il  mangiare  9  &  il  bere,  el'vdire,  cri 
parlare  tanto,  e  non  meno,nè^)er  minore  fpatio  babbiam 
bifogno  di  Penitenza.Qualcalà,  o  camera  è  tanto  {fletti» 
dida,  e  ter  fa,  che  non  richiede  la  feopa  alcuna  Mata,  (è  non 
4  quella  di  Lazaro  ,oMiddalena  per  lecolpcpiu  rileuanti 

chefouo  il  rango,  e  l'immondezze  più  graffe ,  almeno 
quella  di  Marta  per  ifcuoter  la  poluerc  de  °h  eccelli  ordi- 
nari j  >  Quella  virtù  egli  è  l'anello  per  cui  il  Saluatorc ,  e 
fpofo  delle  no (Ir'ani me  torna  ad  vnirfi,  &  ifpofarc  di  nuo 
.  v  !  >  uo  non  la  donzella  vergine,ch'è  l'anime  tèmpre  innocen- 
•  jje  mà  quella  ch'è  fiata  adultera,  o  vedoua  :  e  però  fpreg- 
gia  lo  (polo ,  che  non  dima  la  penitenza . 

Sopra  d'ogni  altra  cofa,  diceil  Santo medefìmo,  non 
è  pofsibileairhuomo  perfetto  il  mateneriì  humile, Tela* 
(eia  d'eflfere  penitente .  £*i  fdftidit pdwiiemtUm ,  hmmilii 
effe  non  p§  te  fi .  Jì>mi  de  fe  dluf**m  c$mctpu  optnwnem  »  non 
potè  fi  f dinari .  Scriptum  e  fi  enim  ,  fuperbus  ,  rjr  contemptor 
vir  drrn^dw  nthtl  dd  fìacm  perditeli  .  Si  vtwm  per  feci  ttm 
non  Udii  hmmtlttds  me^  tpfe  eU ferire  '  debet  mdtrem  etus pt* 
mtentidm  ;  ilche  lignifica  volgarizandolo.  Qualunque^ 
annoia  la  penitenza ,  non  può  haucr  l'humiltà .  Colui , 
che  di  fé  fteflfo  fórma  concetto  alto ,  non  e  pofsibile ,  che 
»  fi  (àlui  pcrchVgli  è  fcritto  :  il  fuperbo  ,  e  difprcggiatore , 

huomo  arrogante  neflfuna  cofa  conduce  a  fine: Se  l'humil- 
tà niente  pregiudica  airbuomo  perfetto,  ne  tampoco  de- 
ucrà  egli  abbandonarla  Penitenza  ,  ch'è  di  lei  madre. 

Conchiude  in  fine  coll'elfempio  notabile de'trè  gar- 
zoni che  ruron  raeflì  nella  Fornace  di  Babilonia .  Quelli, 
diccegli ,  chi  può  negare,  non  etfere  flati  à  Dio  gratifli- 
mi,e  ntrouati  perfetti  al  cimerò,  e  prtioua  del  fuoco,ma- 
gnanimi,  e  ilJuftri  martiri?  E  nondimeno  dal  mezodi 
quelle  fiamme  mandauan  voci  di  confezione  ,proteftan- 
do  d'hauer  peccato,e  malamente  haucr  menati  fuoi  gior- 
ni :  fìcome  attefta  il  lor'hi uno  comporto  in  parte  d'atri  pc 
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niten  tiali ,  e*n  parte  di  gratitudine, e  rendimento  di  gra» 
tie  per  ritrouarfi  intatti  dal  fuoco,  Ptcc**mus  tntm,& 
inique egimms  recedentes  à  te>& dthqntmms in *mntb*s ,  & 
ft  ac ep tdm*  ntn  jtruauttnus  \  con  Ciò  che  feguita  in  CUI 
contienili  vnx  bel  I  ifsima  torma  di  conti  i  none  :  la  quale 
per  eflèr  tutta  di  parole  diuine ,  e  pronunciata  dallo  Spi» 
uro  Sauro  io  non  pollo  lafciaredtmetter  qui  ridutta  in  - 
fo  r  m  a  p  iù  brieue ,  acci  oc  he  ogn  vno  fecondo  Toccatone 
fènepofla  valere. 

Siate  voi  benedetto  Signore  /e  Dio  de*Padri  noftri,e 
Iodeuole,eglòriofoil  voftronomene'fecoliriroperoche 
voi  fetegiufto  in  ógni  modo  c'hauete  vfato  verfo  di  noi , 
e  ratte  le  voftre  opere ,  e  le  voftrc  maniere  uMonrdiritte,  e 
veritutti  f.voftti  giudici;.  :  Habbiam  peccato  Signore ,  Se 
habbiam  fatto  iniquità  co'l  partirci  da  voi  :  in  ogni  colà  ' 
noi  liauemo  preuaricatoic  non  hauemo  ofleruato  i  voftri 
fanticomandamenti ,  d'onde  à  noi  bene,  ne  conlègùùTe. 
Ogni  affli mo n e  dunque ,  che  (opra  noi  hauete  facto  ve- 
nire, c  nitro  il  male ,che  n'hauetevoi fatto , con  giudicio i 
ven  i fi  m  o  l'haucte  fatto,  e  có  tutta  ragione  voi  ci  metrefte 
in  mano  de  no  li  ri  nemici  pelli  mi?  Et  bora  noi  no  peremo 
aprir  la  bocca  .fìame  fatti  lo  fcnerno,e  la  confufionedeVo 
ftri  ièxui,edi  quegli, cheadorano  la  voftra  altezza  .  Deh 
nò  Zìa  vero  che  voi  ne  abbandoniate  in  perpetuo;  non  per 
quàto  è  l'honorc  del  voftro  nome: nóci  toglietela  voftra 
rnife  ricordi  a ,  e  di  ciò  vi  preghiamo  per  l'amore,  che  voi 
portafte  ad  Abramo  il  volito  diletto,ad  Ifaac  il  voftro  k  r 
UO,ad  1  fracllo  il  Sàto  voftro.  Oim  c  noi  fiam  rid  ut  ri  fin  z  a 
h  a  ucr  colanoli  ra  da  poterai  offerire, e ritrouar  miieri- 
cordia  appretto  di  voi  :  ma  voi  accoglietene  in  animo  co- 
trito  ,  &  in  fpirico  d'humiltà  :  e  qucfto  fia  il  fagr  1  ri  ci  o,che 
piaccia  à  voi ,  il  qual  non  confondete  in  eterno  che  di  voi 
fi  confida .  ^ 

£ccoui  hormai ,  che  noi  vi  féguitiamo  di  tutto  cuore,e 
vi  temiamo»  e  cerchiamo  la  voftra  faccia  •  Non  vogliate 
confonderci ,  ma  con  noi  procedere  giufta  la  voftra  man- 
fuer  udine,  e  giufta  la  moltitudine  della  voftra  mifericor- 
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dia  :  fian  ben  confuti  gliauuerfarij ,  che  ne  minacciano,  e 
fiadiftrattaogni  loro  potenza,  e  fappian  in  ifperienza 
come voifolofèteil  Signore,  e  gloriofo  ncll'vniucrfo , 
quefto  e  l'atto  di  contritione  comporto  denrro  della  for- 
nace, e  tutto  pieno  de  gli  atti,  che  con  lei  s'accompagna- 
no,  di  accufatione  contradife,  di  conrèJlìoric  ingenua, 
d'humiliationc ,  di  confidenza  di  propotiti  faldi  per  Pau- 
uenire ,  e  d'ogni  altra  fua  perfcrtione . 

Or  ripigliando  l'intermefla  materia  iodicoapprefTo  ; 
chefe  bene  la  Penitenza  e  virtù  ancora  dclli  perfetti  co- 
me dicono  i  Santi:  ad  ogni  modo  non  tutti  gli  attiche  da 
elfo  procedono ,  fono  di  perfettione  anzi  ve  n'ha  dì  que- 
gli ,  che  fon  molto  imperfetti ,  ficome  auuiene  in  tutte 
l'altre  virtù .  Mà  con  tal  diflferenza,che  gli  atti  di  ciafeun* 
altra  qualunque  egli  li  fiano,tutti  fi  chiamano  con  lo  ftef- 
fo  vocabolo ,  atti  di  charità ,  d'oratione ,  di  fede ,  e  di  fi- 
mili;  Ladouein  quefla  v'hàdiftintione  tra  gli  vni,  egli 
altri  nel  nominargli,  e  li  perfetti  Ci  chiamano  propriamé- 
te  di  contririonejgli  altri ,  che  non  arriUano  alla  finezza 
&6r«g*r.  di  lei ,  e  fono  in  parte  mancheuoli ,  d'attritione  fon  no- 
H»m.xij*  minati  come  dichiareremo  al  fuo  tempo.  Miftcriodice  il 
*Vffe*     magno  Gregorio,giàfigurato  neldiuin  Tempio  di  Salo- 
mone,  di  cui  fi  recita  nella  diuina  Scrittura ,  cheduoi  al- 
tari vi  furonorPvno  al  di  fuori  nell'atrio  fabricato  dibró- 
zo,incui  figurauafi  l'attritionc,cioè  la  penitenza  imper- 
fètta di  chi  fi  pente  per  timor  dell'Infèrno  &c.  l'altro  nel- 
la Capei!  a  più  a  dentro  tutta  di  fino  oro  jperincenfarui 
al  di  Copra ,  itmbolo  della  perfètta ,  ch'addimandafi  con- 
tritione, &  èdi quegli, che  per  rifpetro  folodelPoffefa 
diuina  fi  muouono  à  deteftarla  .  E  di  queft.i  feconda 
fi  vogliono  intendere  i  Santi  Padri  quando  ricercano 
ctiandio  nc'perfètti  la  compuntone  del  cuore  fin  al  fin 
della  vitai  e  quandodicono  colle  paroledel  Paftormifti- 
co  nel  libro  fopra  allegato .  Puntanti*  e/i  ft»(*s  mtgnus ^ 
Btr%M**  ér  fétnUtnttém  dgeremdgnd  fàpitntià»  ch'il  pentimento  è 
*wf     vn  fentir  grande ,  &  il  far  penitenza  vna  fapienza  a  Iti  Ili - 
ma,ccompitifsima  fola  tra  tutti,  fè  non  eri  a  il  mio  cre- 
dere 


Digitized  by  Googl 


Qumtodccimo  ingamo .  i 
de  re ,  e  ragionandoci  pure  creature  sì  fu  la  Vergine  no- 
ftra  Signora»  chenonhtbbc  materia , ne obligatione di 
penitenza  :  perche  de  gli  altri  tutti  fi  può  metter  in  dub- 
bio ch'alcuna  piccioia  macola  egli  hauetfero  da  purgare* 
Si  dubira  del  gra  Battifta,s'ei  fofledel  tutto  libtro.Si  du- 
bita del  Patriarca  de'Patriarchi  S.Giufeppe  Spofo  della 
maggior  Donna  del  Cielo  ;  e  di  lui  narrali  nella  fiorii 
Orientale  ftimata  per  molto  autentica  da  valcnt'huomt- 
ai,chc  verfo  Tv  Iti  modella  Tua  vira  s'accusò  inazidel  Fi- 
gliuolo  di  Dio,c  Tuo  Figliuolo  chiamato,non  d'altra coi- 
pajchc  deli'haucr  trartato  fenza  maturità  bafteuolc  d'ab- 
bandonar la  madre  di  lui  quando  la  vide  grauida .  Cola 
da  confonderci  molto,eda  farne  ben  chiarirne  prima  de- 
uclì  lafciar  la  vita  ,  che  mai  fi  lafciqucfto  fantocflercitio 
più  bifogneuole  della  vira. 

Fu  l'altro  incaniìodelii  due  (bura  porti  l'apprender  noi 
quella  virtù  pei  melanconica,  ed  atflittiua  molto:  eontra 
di  che  fi  faueilò  al  principio  bafteuolmente.  E  però  qui 

10  non  voglio  altro  ripctere,mafolamente  aggiungere  te 

ri fpofte intorno  à  ciò  del  Dottor  S.Thomalo;  la  douein-  s-  Th  ì  *. 
fegna  u  è  punti  di  gran  conforto .  Il  primo  è ,  che  la  tri*  Jjj 
ftezza  accompagnante  la  penitenza  non  è  arflittionc  fen- 
fibile  ,ò  corporale  con  affanno  di  cu  ore,-  ma  vn'atro  lèm- 
plkedi  volontà  al  quale  difpiace  il  dishonore  del  Aio 
•Signore.  Egli  è  il  fccondojchcJa  mitezza  del  penitente 
veramente  temperata,  con  molti  gufti,  edilerti,  non  lolo 
di  quei  li,  «he  vengono  d'altra  parte,  cioè  dall'oratione 
dalla  fperanza,  e  limili,  mà  di  quei ,  che  fi  prouano  nella 
contrittione  medelìma.  Conciofiache  licome  nelle  tra- 
gedie^ nelle  caccice  tornei  (è  ben  ci  annoia  naturalmen 
te  l'vdir  percoflè ,  il  veder  fangue  , e  ferite:  con  ruttociò 
quel  J'ctfer  colè  imitate  dal  vero,  nel  che  confitte  lava- 
ehezza  loro  ci  rende  così  fatti  fpettacoli  non  pur  to- 
lcrahjli,ma  folazzeuoli  fopramodo.ne  più  ne  meno,dicc 

11  lanto  Dottore,  fetf  slttmt  dt/f  luere  qmd  ftcctutl ,  & 
fidi,  tre  tf  fà  Im  et  dtfrluet  <*m  (pe  vem*tttd  q  vod  tpfét  j  *  i- 
fitùtjù  MéUttiégàudìj ,  che  vale  à  dire.  Può  egli  beni  Iti 
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modifpiaccrc  ad  alcuna  lhaucr  peccato ,  &  iniìcme  pia- 
cergli quel  difpiaaxe ,  che  feco  porta  Ja  fperanzadcH'in- 
dulgenzaudi  modo^he  quello  ftcflb  attnftai  li  diuien  ma- 
s^im  tcna  d'allegrezza grandiflìma  conrormcal  detto  aMgo- 
vtt*  &f,i  ftin  Santo»  Semptr  aoUàt p*m$&$  &  dt  éolne g*»<cat .  II 
terzo  c,chedouerhuomo  per  temperamento  di  complcf- 
lioneper  altra  cagione  noa  fente  doglia  ,ò  difpiacer  lèn- 
fibilejcomedefidcrajnon  fi  conturbi  perciò,!*  ftimifi  im- 
penitente, che  ciò  farebbe  vn'ingannartj  in  pregiudicio 
notabil  della  fua  pace  intcriore  come  appuilo  diremo 

• 

CAPITOLO  QVARTO. 
'Dell'inganno  di  fMtgff  itfuat  ripongono  la  Penitene 
interiore  tn  coje  non  a  iti  ejjeutiuli  . 

LAfciando  ftarc  al  prelènte l'anioni  eirrinfeche,e 
l'afflittioni  corporee, in  cui  Ja  gente  n  irutaeóer- 
rorc  aliai  materiale imagina, che  ha  pollo  il  neruo 
titto.e'l  capitale  di  gueft'alma  virtùjio  volgere  la  penna, 
c'io  itile  à  difeoprire  più  à  dentro  quello  ,che  pi  ò  ingan- 
nare le  perfone  più  illuminate ,  le  ben  tutt'hora  non  illu- 
minate à  baftanza  • 

QuaPè  dunque  il  (oggetto, ò  vogliam  dire  la  Potenza* 
dell'anima  in  cui  rifiede  propriamente  la  Peniti  nza* 
Queftoalficurononpuote  cflere  l'appetito  ftnhbi le  im- 
pcroche  le  bene  per  laconneulone  delle  potenze  diflìiil 
cofa  è,eheimouementi  dell'appetito  fuperiore,ch'e chia- 
mali volontà,nó  fi  deriuiuo  ancora  nell'inferiore  in  qi  el- 
la guifa,ehe  noi  prouiamo>dentro  à  vna  cafa  di  molti  ap- 
partamenti ,  ciò  che  fi  fà  di  fopra  peruenir  facilmente  al- 
l'vdienzadcgli  habitanti  giù  baflò:ad  ogni  modo  la  con- 
tritione  vera  per  fua  naturalezza  non  è  ìcntibilc  r.è  fa  bi- 
fogno il  fentirla  per  effèr  buona  ,&  il  fentire  maggior  tri- 
ftezza ,  ò  minore  non  è  mifura  infallibile  di  maggior ,  ò 
minor  contritione,  anzi  tal'hora può  ìnteruenuc  che  fia 
contrito  in  maggior  perfcttione,  chi  meno  lènte  commo- 
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ucrfe  da  certo  affanno  ,  &  angofcia  corporale  per  l'offela 
«Uuina,  &  all'i  ncontroiiabbia  più  contritione,  chi  proua 
meno  d'atti it t i onc  ìlnfibile. 

Sia  vero  quefto(tù  mi  dirai)  come  certo  è  verismo  ma 
tutta  via  par  cofadura,e  fuor  di  ragione,  che  tanto  al  vi- 
uo,&  intino  alle  vifeere  noi  ci  afftigemo  per  gl'incommo 
di  temporali,e  per  la  perdita  or  de  gli  amici,or  dell'hono- 
rem del  patri mon io, c  doue  trattai! dcll'intereflè fpiritua- 
le ,  e  di  1 1 'eterna  fai  ute  ci  il  conceda  il  pallai  ne  1  a  ad  occhi 
a  Tei  urti  ,  c  con  fi  poco  ri  fentimcnto  di  doglio  la  palli  one. 
gu.dfì  tnitn<idntes  d.fa.t  fic  t uqttus  me*s ,  diccua  pure  il  pa-  *• 

tientimmo  Giobbe  in  perfonadel  peccJtore,cioè,ch'il  fuo 
Tugito  non  hauea  termine  ficome  non  l'hanno  i  fiumi  tra- 
boccanti foora  del  ietto .  Et  il  medefimo  pure  foggion- 
gealtroue,  cornai  menaua  le  notti  intiere  in  grauillìma 
angofeia .  Et  notìes  idforte/ds  e**mtr4mmi&$:hdouedi- 
ceben  S.Gregorio  tpfdp  mtenttstttfdiuigHdM  eresimi-  tiatf.Ts. 
tmr:  ftttd  q uénto  veri  s  dd  Dtum  renemmur  tanta  ftbtiltus  <• 
4dh*rts ,  f  mas  per  tgmordnttdm  inbtcmundù  pertttUmms  do 
lemd  penfdmusi  cioè  s'efpritnc  con  molta  viuacità  la  cura 
dell'huomo  penitente;  co  nciofiache  quanto  più  di  buon 
cuore  torniamo  à  Dio.  tasto  più  fotti!  mcnteye  con  dolo-  , 
re  culminiamo  i  traua«li  fofrertiin  quefta  vita  perca- 
,  gione  della  noftra  ignoranza.  B  non  molto  di  fotto  chia- 
ma (ua  peniteza  vn  ammarezza  cótinua^dcllafua anima 
«có  dir  cosi .  Lo.jsdr^,  come  legge  quel  di uin Papa,  coft- 
ikttidb$r  tn  dmdntmdtn*  dntmdmt* \q  mi  darò  difeorrendo 
•nel  mio  anteriore  con  mente  tutta  ramaricata  •  Hdbtt  in 
c  r  de  a* forum  (lo  no  paro  le  di  S,Grcgorio)  *m*rit  udo  d»t- 
mdUngddm  jhdm^udtdntetu Juéttitm Uqmtur^qmite  &  iUAc.it 
mieti**  au  dunr .  /  r.  de  &  neq*dq»dm  dtcttmr^fdbtiidber , 
ft . ,  conjdbuldbor  cum  dt»*i nudine  dnimd  me*  :  <?*td  vi > 
dolor  ts  ,  qmiptccdtd  finguld  rtpntdns  torptntem  dntmmm  dd 
lamenta <xcttat,quafi  dd <n  verbd  tofabftlationis  [ormaci* 
qmibms  femetipfitm  corrteius  tnmemdt,& dd  fmt  mot  ettfiodH 
fiUcuter  **jf^*f  ,ilcheinterpretato  così  vuol  dire ,  ha  nel 
cuore  de'giufti  l'amarezza  dell'anima  il  fuo  linguaggio , 
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&  alci  parla  tanto  piùfottilmente,  quanto  più  à  dentro 
penetra  la  Tua  voce .  Che  però  non  diceegli  Io  \  uò  trat- 
tare, ma  fi  bene  io  vuò  confabulare  dentro  dm  ccona- 
marezza  di  animo,  menrreturto  dolente  fopra  gli  error 
conni; c ili  io,  faccio  come  vn  dialogo  nella  ntia  mente, or 
adoprandomi  per  venir  all'ammenda ,&  or  leuandomtco 
più  ìollecitudine  al  riguardarmi  per  lo  auuenire. 

Ora  à  coteiio  dubbio  li  fà  rifpofta  tacile  colla  dottrina 
G*\**rif.  del  Dottor  Parigino,  il  quale  nel  fuo  ljbro  de  Sacramen- 
ti tre  cofe  nota  fopra  qucfto  proporrò .  La  prima  è  }  che 
per  conoiccre  s'habbiamo,ò  nò  la  conucneuolc  peniten- 
za noè  regola  certail  ini  furarla  e  pareggiata  colla  tri- 
ftezza,chc  traheà  da  gli  altri  danni, e  maìììme  corporale: 
ma  batta  per  la  falute  l'hauerlain  grado,  che  l'infermo 
fpiritualcindi  li  muona  àiicercare  la  mi  cucina  del  Sacra- 
mento, ed  à  riponerfi  con  piena  rallcgnationt  utile  mani 
del  Medico,  cioè  adire  del  Sacerdote,  e  per  quel  lo,  che 
manca,  ladiuina bota fupplifec pienamente coll'cfficacra 
del  Sacramento.  Egli  è  la  feconda,  che  inrorno  à  ero* 
l'autor  della  natura  s'accom moda  alla  natura  de  «l'huo- 
mini,di  ciò  è  proprio  nello  flato- prefcntcchc  più  \\  muo- 
ueladoue  trattafi  di  cofe  materiali,ccorporee,che  per  le 
pure  fpirituali ,  mercè  che  in  quelle  più  vicino  è  l'ogget- 
to .  La  terza  è  ,  che  l'appetito  fentibile  nelli  atti  propif  , 
fiegue  per  ordinario  la  compiendone,  equeftanelle  per- 
foné  è  molto  varia  elfendo  alcuni  molto  appréfiui ,  e  me- 
lancolicLed  altri  non  tanro,ne  tampoco  da  reflò  .  £  chi 
dirà  la  penitenza  vera  cólìftere  in  vn'artione,ò  paflione , 
che  polla  da  qualità  corporea  riccucre  impedimento^arr- 
zi  quello  ch  e  più  in  cocche  alcuna  fiata  puòeffer  mala, 
ò  pe  l  fouerchio,  ò.per  imali  e  tieni,  chenecofeguano  ? 
Certamente  niuno:  chepet ò  altroue  Ci  dee  cercare  quefta? 
virtù. 

Carni nando  dunque  più  oltre ,  e  ricercadorte  per  le  più 
alte  potenze  nella  memoria  non  è  ella  riporta  impero- 
che  ficome,e  fc  ritto  da  Caffiano  nelle  fue  conferenze  non 
Tempre  è  buona  la  ricordanza  dèlie  fue  colpe  anzi  è  darr- 
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neuolc,e  mala  in  alcune  materie»  e  neTogetti  male  inchi- 
nati. Non  irta bene àriroefttflar  la  cloaca,  perdochc fu-  l*w' 
bitoil  puzzo  fi  fà  rentircj&  ofTendcne  l'odorato.  E  lieo- 
merhuomo  pudico  facendoli  incontro  a  lui  vna  donna 
di  mondo,  fubito  l'abborrifce ,  e  rifugge, così  il  penitente  c*fc  e#& 
fouuenendpgJi  alla  memoria  l'impurità  della  vifapaflTata 
ladcefchiuareà  tutto  polfibiie,  batfado  luid'incolparfc- 
se  gencraJmcnte ,  c  fatto  va 'atto  di  contri  ttione.come  di 
fuga  cancellar  dalla  fantaùa  lefozzeimagini ,  che  molto  u  0 
patrcbbpno  danneggiare.  C clfante quelli  pericoli,  &  in   **  ■ 
materia  delle  colpe  ordinarie  e  molto  vtile  diccioftefla 
autore  il  ramentarfene  di  continuo  fenza  però  entrare  in 
ifcrupoli  conforme  à  quelJo,chcdiceua  il  Salmifta./Vo*- 
tum  memm  ce»tra  me  tjt  femper ,  i>opra  il  ijual  tefto  dice  s  chnilM 
il  diuiu  Chrifoftomo .  Ego-vida  ptecttm »>t».+t,t*iU»d  ne, 
vtdcdsjgo  tllud  luteru  mamdes»  ili*drit$terM  v  Vèdt  emm 
f»aj  fiat .  Sé  tu  illud  memor/4  ttocs  Deus  è  memthd  Abtj- 
ca;  -ite  t(U*t  oh.'ivio  ctptt  Deus  ilUut  memmti,  cioè  Signo 
te  io  veggio  il  mio  peccatolo  lo  veggiate  voi:  io  ne  fac- 
cio b  nota ,  voi  cancellatelo.  Or  vedi  qui  come  paffa  il 
negocio.  Se  tu  1  hai  alla  mente, Iddio  iè  ne dimmenrica  , 
c  fctute'l  dimmentichi.-Iddio ne  (èrba memoria  - 

Quello  che  diccu*  della  mcmoria,rcngafi  detto  dell 'in- 
telletto colla  Aia  proportionc ,  ciò  è ,  che  non  è  in  c/la  la 
penitenza  ne  Tempre  è  buono  difeorrcrc  fopra  J'ofìefe, 
che  li  fon  fatte  al  Signore  mà  folamcnteàtempo,  e  luogo 
iurta  il  bifogno5c  con  moderata  loJJecitudine .  ®*o»t4m 
imqmtttUm  mesm  a»*unuabo , &ccg%tabo pr» peccato  meo,  W*+ 
dille  quel  MiUìco  della  celefìcCapeJJa,  cioè  io  mi  Aar* 
penfofo^  follccito,ò  come  legge  S.  Agoftino ,  c urtm  p\ 
r*W.  ÌXW rò  fflBMW^go  del  mio  peccato  difeorrcndo 
fw  mclopralaujagrauezzajcdifuoi  danni,e  rimedi j . 

Si  dee  per  tanto  condii  udere,che  nella  volontà  riliede 
pippriemcnre  quefta  viuu,  e  fiali  l'atto  fuo  principale 
qual  egli  vuole.  Io  dico  di  ciò  perchei  pareri  della  Scuo-     •  o.« 
la  Tipologica  fon  diuifl  infra  loro:  gli  vni  affermano  > 
quello  confifterc in  certo  odio ,  è  deteftation  della  cpl j  ;i 
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m??1<'  pcr  ri^to  tó,a  *'m"na  ingitiri^ancoTerw  poi  non  ne  fe- 
*  ,#  4  guifle  dolore  per  alcuno  accidente,  in  quella  guiCa,  dice  il 
Magno  Gregorio,  che  le  beate  anime  fènza  cordoglio ,  e 
turbatione della  loro  felicità  abboriCcono  fommamentc 
le  iniquità  della  lor  vita  mortale.  Eritergé,  dice  quel 
Magno  nc'fuoi  diuini  Morali ,  &  in  HU  beatitudine  imi?* 
mimertd  non  qud  mentir*  polluat-fed qu*  nos  fatiti*  atei  tu  s 
*ttringdt>vt  d*m  do  Urss  fri  ammms  fine  dolore  rcmimfcuur 
t  .     &  debutto»»  fi  medico  vermi  tnteùtget ,  &  eo  mégis  decepta 
frlnttm  diliga  t  quo  m$U0u  memimt qném euafit .  In  tlU 
ttaqmelxtuta  fit  tnne  fine  tddtomdU  nojfrd  conjptcìrnus  fi* 
cut  Huncinlnce  ptfitt  fine  vffé  cordu  caligine  anime  tene- 
brai videmur^fnd  etji  obfenrnm  eH  qttod mente  eermmms  di 
.  ^       t^dicto  hoc  eii  lumini*  ,  non  depafstone  cscttdtts  \  con  quel 

chcCeguita,che  interpretato  vuol  dire.  Sarà  pertanto 
in  quella  Comma  beatitudine  la  ricordanza  delle  colpe 
commefle/.ion  però  di  tal  Corre,  che  ne  ingombri  la  mcn- 
re,mà  di  maniera,  che  più  intimamente  ne  farà  rallegrare 
accioche  l'anima  mentre  fènza  dolore  del  Cuo  dolor  fi  ri- 
corda,venga  à  conoCcerfi  tanto  più  debitrice  al  medico,  e 
tafrtto  più  amila  ricourara  Calutcquanto  maggiore  fifa. 
l'angofcia,da  cui  fi  troua  libera. Così  duque  la  sù  in  quel- 
l'eterna allegrezza  Cenza  alcun  tedio  fi  veggono  i  noftri 
filali, ficome  ora  douc  filmo  alla  luce  ci  fi  presérano  le  te- 
nebre Cenza  tencbre,chc  Ce  bene  quello,che  imagi  niamo, 
c  oCcurirà  tutto  però,egiudiciodeirintelletto,e  nonpaC- 
fionc  di  ccckà,che  n'apporta  moleftia . 

Gli  altri  Thcologi  in  contrario  di  cui  Ccntono  ,  Pattcr 
pcnitcntiale  confifterein  vn  dolore,c  triftezzadi  volon- 
tà per  cui  le  increCca  profbndiflimamcnre  l'hauer  6fFcCoil 
fuo  Creatore .  E  tale  in  vero  moftra  fift  il  Centfrnento 
delle  Ccritt  re  (àcre,  le  quali  communeraente  alla  triftez- 
za  volontaria  afCcgnano  pcrcffertola  remiflion  del  pec- 
cato .  £**enim fetundn+t  Denm  trtcJtrtaejf.  dice  il  diui- 
».f#r*7.  no  Apoftolo  ,  ptnttenttam  in  frlntem  tfabilem  operatnr  : 
cioèla  triftezza,cheprendefi perle diuinc  offcCc opera  in 
Boi  la  penitenza  verace durcuole  .  Èc  il  djuino  Cuo  inter- 
prete 
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prete  S  Giouanni  Chrifoftomo  fcriflc  in  conformità,  che 
ficome  il  peccato  genera  latnftezza,c  così  la  triftezzadi-  fc  ^ * 
ftrugge,  e  toglie  il  peccato  incucila  ftelfr  maniera ,  che  ri****' 
vedefi  nella  natura  dal  legno  vlcirc  il  tarlo  jCper  il  tarlo 
roderò*  il  legno  d'onde  fu  generato  • 

Mà  qualri  Ha  delle  fentenze  addotte  lapiù  ficura,  e 
fondata  fi  lafcià  i  facri  Theo  logi  che  tra  loro  lei  vegga- 
no: però  che  quefto  poco  monta  alia  pratica  :  fenzache 
quelli  due  atti  fèmpre  vanno  da  compagnia ,  e  non  può 
cflfere fecondo  il  corfo  ordinario  nò  dolore  fenza  odio, ne 
odiofenza  dolore  quello,  che  tutto  importa  al  preferite 
ncgotiojcgli  è  fondarci  bene  in  quefto  dogma  ceniflìmo, 
che  la  foftanza  della  penitenza  interiore  tutta  è  nella  vo- 
lontà ,  c  qui  fi  vuole  metter  fuo  (indio  in  dispiccarla  af- 
fatto dal  vitio.  La  maggior  diligenza,  &  il  più  lungo 
trauaglio  c'haueflero  i  Sacerdoti  Molàici  in  que'lor  fagri-  **«"••  * 
ficij  nota  Filone  Hebreo,ch'cgli  era  il  bè  nettare,e  purgar  u 
rintcftiua  de  gli  animali  perdimoftrarc  ànoi  altricon 
J>el  mirteto  il  doue  ci  conuicnc  elfere  circofpetti  ed  adi* 
jdui ,  cioè  nel  ben  purgare ,  e  lauar  della  volontà  con  atti 
di  vera,efrequere  pcnitenza,ricordàdoci  quello,  che  ben' 
inlègna  S.  Agoftino,  ch'il  fommo  Giudice  no  fi  placa  per  som**. 
quello  che  appar  di  fuori  jmà  per  l'interno,  echerifiede  p 
nelcuore.Quatadim;renza(diceegli)lì  puòofTcruaretra'l  ******* 
pentimento  del  Rè  Saulee  quello  del  Rè  Dauidecon  tut- 
toché l'vno ,  e  l'altro  ii  fà  efprcffo  con  la  voce  medefima 
peccaui  (  ditti*  prima  Saule ,  e  poi  bauidelo  replicò  ;  mà 
quegli  non  ottenne  larcmiflìone,  la  doue  qucfti  in  vn 
momento  n'hebbe  il  perdono:  merce  foggiungc  il  Santo 
Dottore)  J$mu  tu /imiti  v$ce  ijuam  fenfàs  hnmàmms  **dié- 
kdt,difsimtUp<ftiit  er*¥ ,  ef*èd  diutmus  §c*l*s  dtfcetnebàt , 
cioè,ch'in.vna  voce  limile  vdira  dall'human  fentimcnto, 
non  era  limile  il  petto  daldiuin'occhio  ben  penetrato . 
Quali  iìan  pofua  diftinramente  gli  atti  interni  peniten- 
tiah,  quale  il  motiuo  di  elfi,  quale  l'imperrertióne,  ola 
perfectipncalla  feconda  parte  infra  le  prartiche  delle  vir- 
tù fi  conuien  nferbare  •  ifi   *Q  ^  <i  putti* 
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Dift'wùn:  Seconda .  Degl *  inganni e  difetti  in  tomo 
l  i,  4*  P*»m&S paventai e  >  e  primamente  di 
quei,  chenafauo  da  Uertà  dt  tofaen^a  l 
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Li  atti  penitentrali ,  dc'quali  alcuni  fon  meri  iii- 
€     —  tcrni>  &  li  comprendono  fòt co  nome  ci i  con rri- 
«VJ  tioiKraltrieAcriori  che  colta  voce  s'cfprimonoy 
IrVaddimandano  Conreflìonc:  &  altre  pure  citeriori  ,  t 
quali  fr'eflèguifcpno  cpllcPo tenie,  che  chiamano  cflècu- 
ttki*  (òtto  nome  dltodisfattìonc  s'iniendonorfcmpre,  e 
lotto  ogni  leggerò  Mofàicaiò  naturale,fbrono  comm  a  ri- 
daci ,  &  ordinaci  come  lunedio  à  gli  huomini  per  la  re- 
minoti del  peccato,.  Con  differenza  però,  che  innanzi 
alla:  venuta  del  Saiuatore  non  erano  quegli  (è  non  fera- 
plici  atti  della  virtù  ,  che  chiamati  penitenza,  fcnz'altra 
io  i  ma  di  Giudici o,ò  Tribunale  deputato  pcrciò.-e  fé  que- 
gli nu  nca  uano  della  lor  perfetti  one.no  n  li  era  altro  rime* 
dio,  che  a  tal  mancanza  fupphifc  per  non  eiferc  ancora 
sborfato  i[  prèzzo  de  11'  h  um  ano  rifeatto  «  Quando  alla 
fine  come  dice  l'Apertolo, nel  mondo  apparile  l'Immani- 
tà di  Dio  Sai  ua  tore,e-ri  tr oua ti  quef  t  i  atri  così  m an  c h  elio- 
liti me  ili,  e  molto  incerti  nel  loro  e  flètto  ,  con  l'efficacia 
del  fangue  propio  gli  donò  compimento,  gli  ageuolò ,  e 
gli  rendè  fìc  uri,  c  certi  nel  l'operare ,  e  t  ut  to  ciò  con  fargli 
di  meri  peni  tendali,  ch'erano  diuenire  Sagramétal  i ,  cioè 
à  dire  materia  »  e  parte  del  Sagramehto  in  modo ,  che  fo- 
pragi ungendo  loro  la  forma  per  l'aflòlutionc  del  Sacer- 
dote fi  fanno  facri,  e  portati  feco  quei  diurni  ftromenti  la 
fratta  giuftificante  lenza  alcunrallo.   . s  »  iV-  •»  ' 

Òr  qui  il  Demonio  con  tutte  arti  s'adopera  perii  ner- 
bare in  noi  quella  gran  medicina ,  e  toglierle  per  quanto 
'puòreàicacia,  edouenon  gli  vten  fatto  di  poruidentrò 
^1  veleno ,  come  pur  troppo  riefee  lui  colle  perfone  mon^ 
danc  inenue  U^nduceà  commettere  in  eflbdi  graHiffimi 
fctfflegìj,  s'ingegna  airoeao  colle  perfone  fpiròualid» 


/ 
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ncfcolarui  molti  difetti,  come  colui,  che  intende  beni  Ai- 
mo quanto  danneggi  1  anime  il  male  v  fare  del  Sagrameli 
to  penitentiale  indi  trahendone  infermità  d'onde  asce- 
ta r  fi  deue  l'antidoto  con  ria  il  male . 

Sopra  di  quelìi  dunque  fi  vuol  difeorrere  con  diligen- 
za non  ordinaria  cominciandoda  quegli  i  quaideriuano 
da  cofeienza  più  libera  c  non  bene  apprendete  i  (burattati 
pericoli  e  differendo  per  l'altra  difhntione  quegli  che  na- 
scono per  l'altra  eftrcma  da  cofeienza  più  angufta,e  timi- 
da del  douere» 

CAPITOLO  QJ/INTO. 
Quanto  s 'ingannano >  e  con  quanto  Juopregiudtao  quegli 
the  non  confidano  nel  lor  Tadrc Jpirttual  e . 

■ 

COnfcienza  larga  fi  dicecffcrc  per  quanto  ferue  al 
no  Aro  propoiìto  all'ho»,  che  1  intelletto  noftro 
coftkuito  Giudice  tràla  volontà  ragioneuolc,  e 
l'appetito  feniiWc,fc  la  tal  cofa,ò  latale,fi  dcueelegere,ò 
nòli  lafciaegli  tirar  al  baffo,  &  inchinando  alla  pane  più 
debilecontra  ogni  debito  à  fuo  iàuore  dà  la  fentenza.  Or 
così  fatto  difordine  non  folamcnte  hà  luogo  in  certe  per- 
iòne  ardite,  e  libere  nel  procedere  mà  quello,  ch'è  più 
mirabile,  taluolta  feoprefi  nelle  perfone  timide ,  e  di  po- 
chiflìmo  animo .  E  però-  fi  vuol  dire  diftingoendo  ogni 
cofà,che  non  è  fempre  il  medefìmoreffer  di  pocoanimo,. 
oleifere  fcrupok>fo,ò  timidodi  cofeienza,,  ch'anzi  per  lo» 
contrario  t rouer ai  h uomini ,  e  donne  c'hanno  vn  cuore 
anguftifTmio  ,  e  nondimeno  danno  in  certe  larghezze  in> 
tolerabiii,  ne  fi  fanno  cofeienza  di  cofe,  che  troppo  im- 
portano per  la  loro  lalute.  Ora  di  covi  numero  fi  fon 
que  1  i'a n  ime,  le  quali  per  p.pprcn fioni  fi  lafcian  perdere  la 
confidenza  verfo  il  Padre  fprritualej  la  confidenza  dko, 
Uromento  principalilfimo^d  vnico  per  conducerfi  inarv- 
zi  nella  via  dello  Ipirito  »  e  fenza  dtcui  non  è  potàbile  il 
&r  profitto*  che  vaglia,  Ftt  intelligenza  di  chi  fi  vuol 

eoa- 


confidcrare  la  maniera  di  uerfa,che  fi  hà  rrà  le  pcrfoiic  del 
mondo,  eie diuote creature  ndpreualerfidelCfcnfeflb- 
re.  imperoche  à  quelle  non  ferue  egli  fé  non  di  medico  ne 

geftremi  pericoli .  fenza  pretendere  a  vuoler  altro  4* 
,  ch'il  confeflarfi .  ed  haucrne  laflòlutione;  mà  quefte 
ciegonio,e  Io  fi  prendono  per  iftruttore,e  guida  della  >or 
vitaificomc  i  Prcncipi ,  e  gran  Macftri  in  ogni  tempo  vo- 
gliono il  Medico  apprettò  di  fe,chc  gli  preferi ua  i  cibi,  e  li 
rimedi;  preferoatiui ,  ò  curati ui3 ch'alia  giornata  fian  bi- 
fogncuoli . 

Supporto  ciò  io  vengo  à  dire  faueilando  con  l'anima, 
che  non  confida  ,  e  non  hà  libertà  co  l  Tuo  Padre  fpiri- 
tualc.O'  pouera  creaturi  fe  cpnofcefti  bene  per  eotefte 
tue  diffidenze  quanto  è  l'vtilc  che  tu  perdi,  e  quanti  dan- 
ni,chc  da  quelle  ti  feguono  >  io  fon  certi/fimo,  che  bandi- 
retti  da  te  le  vane  ombre ,  che  ti  moleftano .  e  fatto  buon 
animo  rifoluerefti  non  pur  d'aprire  mà  d'allargare  à  lui  il 
tuo  cuore .  E  quanto  ail'ytile  che  6perde ,  io  mi  riferbo 
ragionarne  più  esattamente  nella  parte  feconda,  ladoue 
fi  moftrerà  quanto  fia  neceflariapcr  la  via  fpiritualc  vna 
Guidaefteriòredibtton  Maeftro,che  n'indirizzi.In  tanto 
per  qucl.che  tocca  alla  prefentc  nwjteria,bafti  à  noi  il  giu- 
diciodclla  $.CJaiefa  Rimana ,  la  quale confiderando  per 
l'vna  parte  il  quanta  importi  per  l'effetto  del  Sagramene 
to  1  hauer  fiducia  nel  miniftro  di  eu*b,c  poi  dall'altra  qui- 
to  fian  debili  i  figliuoli  d'adamo  ia  difeoprir  fe  medefi* 
mi,e  le  lor piaghe  al  Medico  fpirituaie  in  cui  non  habbia- 
no  molta  fiducia ,  {ànrameme  ordinò ,  ch'oltre  i  Partorii 

ordinarn  io  dico  i  Vefcqui,  &i  Curatori  dell  anime,  vi 
fofTero  di  pi  u  Religiofi,  e  delegati  in  grandittlmo  nume- 
ro ,  acciochc  njuno  per  vederir  riftretto  vernile  à  perdere 
querto  gran  bene,e  per  tale  occatìone  commettere  facri- 
Ic  >io,Nè  di  ciò  fi  cótenta  la  buona  Madre,mà  tratto  trat- 
to co  aiuto  ftraordinario  publica  i  Qi  ubJei\e  le  BoIlc,che 
eh  amano  della  Cruciata , con  podefta  d'eleggerfi  Con* 
feflbreà  lor  (ènno,àcui  fi  fiorano,  e  manifeltino  piena* 
mente..  Oltre  di  quello  confiderò  e|Ja  beni/fimo  come  H 
•:.<*«  -  fello 
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fcflb  donnefco  per  la  naturai  timidezza  quando  fe  gli  de- 
termina Sacerdote  particolare ,  e  molto  pericolofo  dell'- 
occultar fi  ,  e  nafeonderfi  per  humani  rifpetti ,  e  per  quefta 
cagione  commando  il  facro  Concilio,  che  da  i  Pre- 
lati alle  Rd j gioii*  di  Chrifto  due  volte ,  ò  tre  in  tutto  , 
il  corfo  dell'anno  lì  offerifee  il  Confèflore  ftraordinario 
per  dar  loro  occasione  di  lincerà  ili . 

Guardati  dunque ,  ò  buona  anima  per  quanto  hai  cara 
te  delia  non  rare, non  voler  ricoprirti, e  malli m amente  in 
q ucllo,c h 'appartiene  al  peccato , a  cri  o  il  Demonio  non  ri- 
dali del  la  tua  Confezione .  Confiderà  i  mali ,  che  porta 
feco  cote/la  tua  diffidenza,  i  quali  fono  pur  grandine  ben 

10  ponderi  con  diritto  giudicio ,  conciofiachecon  cfla  tu 
fai  ingiuria  à  Dio,al  Sagramento,à  te  medefimo,&  al  Sa- 
cerdote che  ti  gouerna. 

E  quanto  à  Dio,  non  fi  fa  egli  gran  torto  al  fuo  diuino 
cofpetto,  che  tutto  vede,  e  penetra  infino  all'intimo,  con 

11  moftrarlì  per  J  vna  parre,e  per  l'altra  nó  ai  fuo  Luogo- 
tenente ?  Certo  che  sì,perche  li  toglie  vna  gloria  fegna- 
ktiffima .  E  fe  tu  dici,ch'il  Signore  non  ci  obliga  fotto  h 
fuadifgratia ,  fc  nondoue  fi  tratra  di  peccato  mortale  tù 
dici  vero .  Ma  quanti  inferirti  per  tacere  co'l  medico  al- 
cun difordine  fatto,ò  qualche  difettò  iuo  corporale,  ben- 
ché non  molto  notabile ,  fi  fono  poftì  in  euidentc  perico  - 
lo  ?  Quindi  tu  leggi  nelle  diuine  lettere ,  che  lo  (coprire 
dcllefuccolpechiamafi  con  quefto  vocabolo ,  di  dar  glo- 
ria al  Signore .  D*  gUtism  De*,  di  fife  i  1  buon  Duce  Giof- 
ueal  fuo  Soldato  inuolatore  dell'interdetto  bottino ,  ciò  ''f"''7- 
è  à  dire  {copre  il  tuo  furto  à  riucrenza  di  chi  lo  vede,  e  sa 

tutti  i  fegrcti.  Et  appre(To  di  Giti  ernia  3  à*te  donino  ^. 

De*  Veffr*  glori  jm  ,  dhtrquam  conttnrbrtjcdi ,  che  vale  à  K,r^j«£. 

dire  fecondo ,  che  intcndonlograui  interpreti»  {coprirei  i.i.$afi* 
voftri  dilètti  con  ciò  proteftate,  ch'il  fommo  Giudice 
ogni  cofa  dilccrne . 

E  così  cu  ne  li 'accodar  ri  alla  Confefììonc  rendi  al  Si» 
gnorc  tutta  la  gloria  lènza  defraudarla  vn  punto  mantfe- 
ftandogii  tutto  allar>erfonadelfitoMuiiftro,grecccflida 

te 
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te  commetti  le  tentar  io  ni  le  inchinar  ioni,  accioch  e  ru  pof 

?/.t  il.    &  ^*rc con  ^  Salmifta, o mnes  via  mea  in  confpedu  emey  Si-«  ' 
gnore  ecco  ui  qui  tutti  i  miei  andamenti  alla  voftra  prc- 
lenza.  Non  imitare  quella  Rachela  timida  che  per  ce- 
larli dal  Padre  cercante  nel  tabernacolo  i  Tuoi  naicoici 
Woli  fopra  di  quegli  fi  collocò  à  federe 

Ma  che  dic'io ,  che  tu  difeopra  il  peccato  ?  Anzi  iodi-: 
rò  rbrfi  meglio .  Già  che  tu  vuoi,e  tane©  brami d'eflcr  fe- 
greto.cchetuc  colpe  non  appari fcano ,  «  fia  così  come 
punto  il  defideri,màfappi ,  ch'il  ricoprirle ,  e  fcpclirle  in 
modo,che  non  vengano  à  luce  non  s'appartiene  à  te ,  nel 
protrcfti  tu  mai  rarc,mà  folo  Dio  à  qucgii,che  l'ha  da  na- 

,  u  k  fondere.  OdiS.Agoftino^adoueifponequelverfetto 
dei  Salmo.  Beatiquorum  tetta  funt peccata  >  e  così  parla 
con  ciafeuno  di  voi .  Deus  ergetegat  vulnera  tua,  non  /#. 
A  dm  fi  tu  tegere  ve  uetis  erubefeens  medie us  non  curabit  m 
Medieats  tegst ,  &  tur  et  empia/ re  e  Htm  tegit .  Suprfegmine 
medici  fanatur  vulnus ,  fub  tegmine  vulnera  ti  ctUtur  vmU 
nus .  cm  eelas  ì  Si  qutd  human*  net  iti*  abduxerimms^p*Tm. 
inde ,  &  Deum  celabimus  adte  ne  exift 'intatto  beminis  , 
faentta   et  cemparaneurtCon  parole  grauiffimedi  Tertul 
liano  de  penit.cap  i  o,  Qutneuit  omnia ,che  vicn  à  dire  nel 
volgarnoftro.  Sia  dunque  Iddio  per  cui  fi  cuoprano  le 
tue  colpe  non  tu.  Conciofiache  fc  tu  per  humanorifpet- 
to  tenterai  d  occultarle  al  medico  nò  ren deratti  la  finità 
cuoprale  il  medico ,  eie  rifani  perciò  che  il  fuo  coprirle  fi 
fà  con  porui  (opra  rempiaftro .  Sotto  la  coperta  del  me- 
dico curafi  la  ferita  i  fotto  quella  dell'impiagato  nafcon- 
defi  la  ferita.  Et  à  cut  fi  nalconde  ?  A  quegli  ,  che  vede. 
Felice  dunque,c  molto  faggio  e  colui  che  manifefta  tutte* 
ffc  ftefìo  àchi  folo  puotc  naicondcrlo  ;  nócon  la  tua  fot- 
to copertala  con  diftruggerc  totalmente  il  peccato,  co* 
forme àqueIlo,che poco  (opra dice  il  Santo  medefimo. 

\*fot*    c*PtftAI*»9 >**3ef*nt,*belHd  funt.Si  uxtt  pecca, 
ta  Deus  coirne  atfuereerei/t  neluit  aduertere.noluit  animad- 
uerterex  fi  neluit  animaduertere,  neluit  punire:  neluie  apn$- 
fitte  mélme  ig»ofceerc:àò  è .  Sonricopertijfoninuifibili^ 

non 


Digitized  by  Google 


non  vi  fon  piò  fe  Dio  glPkffffto  ftvdo ,  non  hk  Votato 
auuertirc!i,  e  fe  qucfto  £*tién  ha itàluto  pumrgli ,  non  ni 
voluto  conofarli,nè  fkcMbfcérgH  j>tr  pigliùrne  vendet- 
ta ,  perche  i n  c  ffert o  fon  cà ned  1  a tf ,  effe  hdò  i  m  po  ili  b  i  le, 
ch'à  Dio  s'occulti  fé  non  Quello,  che  non  e  più . 

Si  dee  più  manzi  auucrtir  molto  bene,chc  qui  fi  tratta 
di  Sacramento  d'onde  ne  s'infèrifce  per  conicguenza,  s 
che  tutto  ciò,  ché  commette!!  indishonore,  ó  poca  ri- 
uerenza  di  cflo  merita  nome  di  facrilegioril  qua!  però  al- 
cuna volta  è  mortale  nella  noftra  materia  quando  è  mor- 
tale peccatOjche fi  paffa  in  fiIentio,ò  dicefi  àmeza  bocca  ' 
con  inganno>cd  a  (t  uria. dal  che  ne  liberi  il  Signor  Dio ,  & 
altra  volta  farà  veniale.ladouelì  tacciono  h  difetti  ordi- 
nai :|,lc  paflionUc  tentarioni,e  tutto  quello,  che  n'impe-    .  / 
dipela  dircttionc,ò  l'ammenda  delle  no/tre  mi  ferie.  Et 
èdottrina  molto  notabilcdi  S.BaiìlioJadoueeifcriuein 
cotali  parole  .  St  Oet  t» HtMTt  tsiem  quempUm  innentns 
(pTLTjHt  Autcmfi pcT*Ajiig*re  wlmmtjnntmts)  magiTitnm  rMW, 
b»»iwum  §ptpam>b§c  4 pud  te  ttmfianter  te*tt* ,  vt  mbìUm* 
mimi  qmncymm  pr*ter  i ili us  fenttmtum  féàés  .  ^Mtet/mtd 
tmim  é  tnjatnt*  fettrts,  fmt i mm  ,  M  fécrtlegium  e  fi  ttbtqnt 
txiumm  n»n  villa  4ttm  Appartai  ;  efìi  t*  idhnum  india j. 
.JN*m  fi konum  efi  ,  quid ita  cUm  fityéc  ntn  tn  aperti ,  il  che 
'  s'ciponc di quefto  modo.  Seco']  rauordiuino  haurai  tro- 
uato  vntal  Macftro  dell'operar  bene  qua!  tu  dcfideri(e 
fenza  dubbio  lo  trouerai  pollone  he  voglì  diligentemente 
cercarne) all'ho ra  tieni  approdo di  te  come  principio  ir- 
refragabile, di  non  volere  far  cofa  grande ,  ne'piceiola  Ce 
non  conformeal  giuditio  diluì»  Imperoche qualunque 
cofà  farai  lènza  farne  à  lui  morro,cotefta  e  furto,e  fàcrile- 
gio.ne  ti  fà  giouamento,mà  pi ù  torto  gran  dannojbenche 
a  te  paia  di  far  co  fa  boni  (Ti  ma:  Che  sVlla  è  buona,  &  à  che 
fine  hrh  in  fegreto,e  non  più  tofto  alla  libera  confultan. 
dola?quinci  dunque  fi  può  beniffìmo  argomentare ,  e  dir1 
così.  Se  quel  magno  Dottore  nomina  fàcrilegio  il  far 
bene  in  fegreto  fenza  còmmiinicatio  có*I  fuo  Maeftro:  or 
che  cofà  farà  quando  con  il  fuo  medico  fpiritualc  fi  f)foce. 

de 


Digitized  by  Google 


#j 4  Trtttato-decimoqu  v te 

de  con  feg  rct  c z  t  a  ,co  n  artificio  jcó  vn  cuor  d  o  p  p  i  o ,  c  q  u  e  • 
fto  nel  l'amniinillratione  del  Sacramento.  ;  r 

Ma  che  diremo  dell'ingiurie  grauinjme,che  fg  à  fé  ftef- 
fochi  non  va  al  Sacerdote  ficome  ilicefi  to'l  cuor  in  ma- 
no in  tutto  ciò eh  appartiertefi  alla  cofeienza  ?  Coftui* 
la  prima  cofa,  non  haurà  mai  tranquillità  dianimo  >  ma  fi 
darà  perpetuamente  in  vn  duello  intcriore  come  il  dya- 
jna  VApo{ko\oc0gs$éiiHium  Je  wmtem  s*c*f*mtmm  &d§- 
ftnde*it*m-9à\  peiiuerijche  .viccndeuolmente  acculano ,  ò 
feufano  difputando,fc  bene,ò  male,fe  veniale,  ò  mortale, 
$.D*r«i>t.  c  così  di  (correndo .  S.  Doroteo  nelle  Dottrine  mirabi  li, 
f •    cn^j  fafcfo  fcritre  notabilmente  eflaggera  quefto  punto, 
e  l'inculca ,  e  l'imprime  con  parole  grauiflimc ,  eh  io  non 
vuo  riferire  per  non  far  lungo.  Ne  folamente  il  proua 
con  argomenti  eftrinfeci,roà  col  la  propia  fperienzaal. 
trefi  mentre  teftificadi  fe  ftelfo,  ch'vna  volta  infra  l'altre  . 
effeminando  lofuo  (lato  interiore  mcrauigliauaiì  forte 
della  gran  pace, e  tranquillità,  ch'ei  godeuau  fenza  fenti- 
.  re  hi  ic  vn  minimo  che  di  moleftia,  che  conrurbaffe,  nè 
pur  merauigliauafi,mà  fifdcgnaua,  eneprendea  l cruc- 
cio, (ofpettando ,  non  ro si i  alcuno  inganno  di  Satanaifo 
fotto  di  tal  quiete  fi  nafcondclfe.  Quindi  per  toglierfi 
fuor  di  dubbio  tutto  propoli- al  Padre  della  con  faenza; 
huomo  fpiritualcje  di  canuta  prudenza, il  qua  le  di \\ mina- 
to 9gni  co  fa  li  aflìcurò ,  che  bene  andauano  le  i  uc  co  fc ,  e 
\  come  la  pace  ch'egli  prouaua  non  era  vana  »nè  cagionata 

da  malaTadiceimà  li  ben  frutto  del  conferire  fcmpliccmé- 
te,co'fnoi  Maestri  quanto  gii  palla  uà  per  l'anima .  Si  leg 
pc ancora  nello  delio  argomento  vn  notabil  configlieli 
S.Uduuina  alle  perfonedcl  lècólo  in  cotal  formaci  ra- 
gionare. JtptJqwsWintiVt  ùtftftmw  mipftpperdtmr 
llle  S*n8*  té  di  ri  Eecle/ì*  obedtét ,  ucmq;  C9*feff*rf  [»o ,  A 
fir.14.^  q**  **mi»*»  <C*r$#t  Vudiw  msg*4et/*li  prementi  . 
trU.f*S.  1  gmod fi jtttflt, fintiti  AMmt  trAnqmi  Utatim  ,  cf  U4rr,h.H  ne- 
gletta obi  dienti a  bàttd  quaquam  obttfielnt,C\QÌ  .  Qualun- 
que per  fona  fentefi  defidcrio,  che  lo  fpirito  del  Signore 
operi  in  lui  i  quelli  obedifta  alla  fua  madre ,  ch'e  Santa 
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Chiefa  &  al  Tuo  Padre^ch'èilConfefforedacui  ficomeda 
Vicario  di  Chriito,ch'egli  e, falute  grande  gliencprouie- 
ne.  Che  ciò  facendo  goderà  fen  za  dtbbio  gran  pace,  la  •  • 
quale  difpreggiando  tale  vbedienza  nó  ttoucra  egli  già» 
mai  jc  non  foftidiofe,  inquiauduu,c  raiuanthi  d  ogniU^ 
to  lentirà  egli  per  Tempre 

Vn'altro  male,che  genera  tal  diffidenza*,  eglièviuer-* 
fi  in  tenebre  volontarie  conforme  à  quel  lo  del  facrofarito 
Vangelo  .  £mt**>l*Us  tn  ttn.btu  y*ffut  mm$  vuint  &c% 
&  è  quell'altro  pur  del  mcdefimo  *  JZ»t  finn  verttdtem 
v<*tt  **i*<e**,  la  doueditcbtne  il  Beato S.Agoftino. 
gmtd  t fi]  4cij  venta  tem  .  ffitf  /  e  pai  pus ,  non  ttbt  tlandtris 
ncn  ttt  tadmtérit  ntn  dtcìr>tuft*t  Jmmóc  e  poco  (òpra,  f* 
mùmm  ep<r»m  kinvrum^fefsta  e/i  èperum  mal$r ut* ,  cioè* 
C he  cofa  importa  quel  dire,  tu  fai  la  verità  con  veniralla: 
luce  te  non  vuole  lignificare .  Tù  non  fai  vezzo  à  te  ftef- 
fo,nè  ti  lofinghi  con  dire ,  io  fon  lenza  peccato }  fj  pendo 
bene  come  il  principio  d'ogni  buon'opera ,  e'1  confettare 
dell'opera  mala  E  perche  ciò  non  intendali folamente  di 
peccati  morrali/oggiunge  à  balfo,che  quefto  torre altre- 
iiy$»  ysijud  vtdtntur  minuta  ej/t  peccata  Ongna  uhi  cegtta- 
ttonum,  amt  immoderattonmm  tn  nvus  etnee/tii  :  cioè  nel  1  i 
difetti,che  minuti  lì  (limano, o  della  lingua, ò  dc'penfieri 
ò  de  gli  eccelsi  nei  godere  delle  cole  à  noi  concedute . 

Quello  ch'importa  più  nella  prefente  materia  ,  è  dai 
Santi  y  e  da  i  Macfìrifpirituali  graut  niente  notato  fai  tù, 
che  cofa  è  V  La  podclra  c'1  dominio, che  Satana  fin  a  poco 
à  poco  per  q  ue  fi  a  via  del  coprire  ò  tacere  và  conquiftanv 
do  (òpra  del  Pan  ima.  £  guai  à  chi  piglia  quella  confue- 
rudi  ne  ,  perche  in  progrelfo  il  dilmcrter la  lì  tu  quali  im- 
ponibile (è  non  è  aiuto  particolare .  £*§ntam  taintjnut- 
terAutruntcfia  me*,  dice  il  droin  Salmi  Aa  nel  tetto  fopra 
recato,  cioè  ficome interpreta  S;  Ago/tino  perche  non 
▼ollivfarchiaiezza  nel  confeflarmi ,  io  mi  fono  rima/to  l6% 
to'i  peccati  di  lem  pre .  Rtmanjit  tn  vantiate  <jm  co» fi  te  ri- 
divini  habtn  nemuMtem .  E  non  è  ciò  merauiolia ,  che 
tal  dominion  fi  continuo  s'acquai  Sataoaflò  fopra  dell'- 

ani. 
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anima  per  qwcfU  via ,  imprtochfe<tì(Tcben  Climacorife* 

ty*Rm  v  ce pr*?»**** **m indtget  amod(  tentante  ,  q hi 4  f*ft*t  efi 
/mtf^i.ColuUl  quale  nò  iftimido  la  propia  guida  nel 
le cc^e della  cofeiéza  vuol  guidar  fe  medefimo  nó  hà  bi- 
fogno  ch'il  Demonio  lo  réti,  perciochcegli  sé$a  eftrinfc- 
co  rematóre  è  diuenuto  à  6  fteflb  vn  Demonio . 

Legge  fi  di  S.  Lanfranco  Vcfcouo  vn  accidente  terribi- 
lc,in  cut  fi  #  raanirefto  come  il  noftro  nemico  etiandio  in 
•;  perfoneda  benché  fpirituali  fi  prende  quefto  poflTeflb,me- 
******  nandolepaflopaflu  per  quella  via  ali  vlrirno  precipitioj 
s.D.njtm-  Celcbraua  vna  volta folcnnemente il  Beato  Pontefice,  e 
*•        già  nel  corfo del  fagrificio  s'era  giunto  à  quel  paflb.quan- 
do  fornita  l'Oratione  del  Pater  nofter  il  fuo  Diacono 
porgeua  lui  la  Patena.  Quando  il  medefimo  Diacono 
vedendoli  irunzi  fenfibilmcnte  figure  horribili  di  De- 
monij,e  però  tutto  attonito  ufretrò,ò  ftrcttaméte  il  Santo 
Vcfcouo  tencncc in  mano  la  facra  Hoftia  gridando  egli 
con  forte  voce.  Chrifto  vince ,  Chrifto  regna  ,  Chrifto 
impera .  Concorrono  torto  1  Chierici  è  tra  le  mani  ap- 
paio quel  mifero  nella  ftanza  Epi  topaie  il  conducono» 
la  douc fatta  fopra  lui  orarione,già  locredeuano  del  tut- 
to libero .  Mà  egli  il  dì  feguenre  minorando  pure  all'al- 
tare il  medefimo  adoperò  verfo  il  Priore  Arrigo ,  chece- 
lebraua,  Scindi  menarono  alla  fiia  camera  iu:  fi  dimoftrò 
chiaramente  Energumeno  .  Conciofiachc  tutta  lanot- 
teche  venne  appretto  vifitato  da  molti  in  perfona  di  Sa- 
tanaflTo  parlaua  loroyeriuelauagli  le  colpe  di  più  moment 
to  nella  Confezione  tacciare .  e  poi  congratulauafi  eoa 
molta  refta,e tripudio,  che  fuoi  compagni  deuelìcro  erte- 
re  ncll  Interno .  Sen'andauano  quegli  tutti  confuti ,  & 
iadi  à  poco  dalla  Contefliotttf  tornauuno ,  i  quali  elfo  con 
occhi  biechi,edifpctteuoli  riguardando  diceua  loro  con 
grandiffimo  fremito  •  Vmée  vemms ,  ^uo  U*  *ct$  t*m  a$è 
yt4r>/.ttt,v  *  me  ah/i  radi  tfiit  t  Et  onde  venite  voi ,  econ 
qual  bagno  cosi  tofto  vi  fcrcmondi,e  da  me  feparati  ì  Or 
ecco  il  dannochc portaci  la  Confcifione  quando  fia  tatca 

fenza 


Digitized  by  Google 


fcnza Indebita  firK^^caipQjcfie,ct  fà  (aggetti  ^«ajljgw? 
finii  fpiriti»  no i>  p,urc  fpuritualmcnte  inquanto  ali 'anima, 
beffandoli  della  noftra  lauanda,  maral  ho  ra  porpora  1- 
menre,ne  folamcptcciò^à.comc  dille  Cliipaco,drà£flèr 
Demoni; ,  e  tentatoci*.  £pji  ftc/fi  . 

Similmente  è  gran  torco  quello ,  che  raffi  al  ilio  Padre 
fpirituale procedendo  concilo  non  da  n*giiuolo,mà  fi  ben 
con  iofpctri,e  cautele  non  nccctfaric  ,  ma  di  quefto  parti- 
colare  oc  tratteremo  apprciTo  piùeirartarnentc . 


•'!•-<  f 


-CAPITOLO  SESTO. 

Si  cercano  le  radic  d'onde  fuole  proceder*  Vn*  coiai  Jiffì- 
d<ntf*  col  pio  Padre  [piritualc. 


•v 


On  Icariani  di  quefto  grane difonjine molte^va- 
rie.rnà  io  fra  tutte  quattro  foiose  icel^p,chc  molt* 
principale  mi  fenibranoidue»  naturali,  èduemorale, 
o- vogJiam  dir  volontarie .  E  la  primiera  è  perche  il  con- 
ferire liberamente  le  lue  rrjifcrie  è  atto  proprio  deii'hu- 
mana  amici  ria  la  qual  richiede  come fi  sa,  vna  comunanza 
totale  di  corr*pldlionc,di  inchinatÌQuedi«tt,^Àpw>reffio4 
ne  jede  gl'intcnuj  penfieri.:  le  quali  cofe  trai  Copfeflòre,, 
c*lpcnitentc«oaoosì  fpeifo  s'incontrano.-anzi  al  più  del- 
le voltò  fon  diticdìflìme,  e  fpeflc  fiate  contrarie .  Tanto 
contraricele  pcc  rifpcrto  di  qucftà  fola  cotràrietà  odonii 
tratto  tratto  perfonc  bebili ,  e;fiaccbedi  ipiritodir  cosi» 
Oime  conferirmi  iocon  tale»  ótal  Sacerdote?  con  queir 
li  uomo  fi  tetrico ,  melanconico ,  e  di  coftumi  tanto  mal 
confaCcuoli  colli  miei?  huomo  iofopoloio  >  minuto,  il 
quale  fgrida  e  riprende  con  fi  mala  maniera  ì  Cerco  non 
mi  potrei  conduruici  per  niuna  cofà  dei  mondo  ;  eièpwr* 
io  v'andatiì,  non  (àprei,  che  mi  dire  per  la  gran  confufior 
nc .  S'aggiunge  à  qnefto  ,cli  il  Sacerdote  nonibiamente 
manca  delle  conditioni  amichevoli  come  fidicela  di  più 
egli  è  G indice, e  quiui  iìedc  prò  fnù/tna/t.Echi  non  sà co- 
me ripugna  alla  natura  de  gli  huomini  il  n  a.ufe/tarf  al 
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fuo  Gì trdi ce, per  cui  sà  cef  ro  df  deuer  eflVrne  cu ft igato> 

Quefta-è'vna,  tehranone,  vaglia  pure la  veri rà  ,non  fà- 
cile da  poter  vi neerfi  pcr^ff'^ftn  fondamento  chetiene 
fopra"deì  Attira  1^  9g^tj^a^^tflimamente  la  con  ut- 
tione  del  yitio?  il  qtjak^bìnedtflè^JAgoltino,  p*è  mt*- 
r* tnùlcn  t .  eie  è  s'  n  tro^'rtMtf  còme  vh'al  tra  natura .  Il 
percfreS^Grcgorjb^nnoucraqiteftotrà  li  diff-tti  più  to- 
lto dell'humanita  che  dcll'liuomo  particolare,e  di  ciò  in- 
r.t.  ji.s.  tC8*fc  qucKe^ftafoie  di  S  Giobbe  »  Si*bJio-nJ  j*4,'t  ho  ** 
Crr^i.n.  pcccétHtu  tu  u  &  iti 'Hi  tn  finu  meo  tntqmt  jtfo;  nuam\  c.isì 
cfponendole.  i'/ìiat»rp  b*r*at>tgeBtrts  vttimm  t(i ,  <y  U- 
tcpdt ffH  Ji un  ttwiwtntrc  t  cr  commiffum  ntgtn^o  ^(con- 
dire .  ér  tonuuium  de  cndendo  mmftip lìcere  *  h x  ilio  yuippe 
Idpfté  primi  he  mini s  bx:  augmtnta  nequitHt  duci  nmt  ex  tf*o 
ipfdm  raà'tem  iraximus  culp*  ;  il  che  vuol  dire  nell'Italia- 
no  còrtmiune.  Egli  è  vino  \ Tirato  dell  human  genere,  e 
di  nalcollo  Operare  il  pcccato,&  operatolo  negando  afibó- 
derlo  >  &  indiappreflos'Htiacóuinto  difédedo  moltipli- 
carlo.k  quelli  progreflì  di  malitia  in  malina à  noi  derma- 
nò  dal  la  ca d  uta  del  primo  Padre,  da  cui  rrahemo  la  radice 
ftcfTa-dcl  mite .  Così  ragiona  quel  diuino  Pontefice,  e  la 
fpefieìlk.t  lih  il* ne  rende  gran  teitimnnio;pcrcut  fi  vede» 
che  non  pur  donnicciuolc  di  poco  animojfnà  gli  huomi  ni 
per  era ,c  per  giuditio  irabili,&  ne  pur  quenri;  mi  religioni 
©rtcora  de  (ititi  di  perrettionc  lì  lafcian  prendere ,  ed  allac- 
ttate  da  quefta  fragile  humanita,e  ciò  fenza  l'hauerne  più. 
clic  t;  nto  occafionc .  Qual  Maeftro  di  fpirito  cjual  Padre 
n  ai  hi  piùamorcuole,  e  dolce  di  S.  Bernardo  verfoi  Tuoi 
Monache  nondimeno  non  gli  ballarono  tutte  Tue  qualità 
fcr  Sfuggir  quello  fcoglio,  Irene i  figliuoli  fpiriruali di 
lui  come  iì  recita  nella  tua  ftoria ,  no'l  prendeflero  per  fo- 
fpetto .  Et  il  mociuo  lì  fu  perche  in  Tenti  re  alcuni  diretti 
di  maggior  pelò,  daua  fegni  d'offenderli  con  torcer  ni  il 
viiò  o  lofpirare, e  limili  dimoftrationi  rarc,percui  i  Mo- 
naci li-ritraheuunDo,e  rifuggiuano  di  feopm  (égli  inlìno  à 
tantoché  auueduroli egli  del  mancamento,  irvi  uuo  altro 
mirabilmente  fiÉtrasfbrmò.  n 
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La  feconda  rachu  J J  notato  difurdinc  è  vn'anvt noni 
fcgrct^pci  cui  Ph'uómo  adhcrifcc  ad  alcuno  fr.o  guftoj 
onde  non  può  fi  facilmente  fpiccaifcne,cpcrò  teme  di  ri-  v 
uelaflo,  almeno  fi  fpclfo ,  o  con  tuttcTue  efreoftanze  per 
dubbio,  eli  il  Pad  ce  Tuo  non  lo  nutra  alle  (frette  con  ri- 
cercai e  da  lui  vna  ri  follinone  fcrniadi  rinunciare  ad  vna 
tale,  o  tale  amici  eia  benché  non  mala  .  mà  di  qualche  pc- 
ricolo:d  abbandonar  la  lettura  di  qucfto ,  o  di  quel  libro 
ancoraché  non  prohibito.ccosì  discorrendo.  Son  troppo 
dolce  l'acque , che  di  furto  fi  beuono,  diflei!  Bè  Salomo-  -|  ' 
ne,&  il  pane  occultato  li  fa  ientirc  più  fàp'orofo  .  E  però 
non  e  mcrauiglia ,  fe con  difficoltà  altrui  inducefi adi fci>- 
prirlo  perche  in  effetro  non  \  orebbe  egli  priuarfènc . 

Egli  è  la  terza  radice  vn  certo  fpiritodi  fuperbia.,  p  cui 
huomo  prefumc  di.  baftar  à  fé  (idTo  in  molte cofe  lènza 
fempreafj  cttaic,  ch'il  fuo  Padre  l'aiuti  ;  così  "nel  dar  giu- 
dicio  delle  fue  colpe,  fé  mortali,  o  veniali  elle  fiano;come 
nell'apporui  il  rimedio ,  il  quale  per  i  difetti  ordinarij  ,  e 
cottidiani  non  e  (olamenta  la  ConfefTìone  ;  ma  sì  bene  de 
tgli  altri  afTaijche  di  fopra  fi  raccontarono. La  tale  artionc  t  > 
dice  egli  tra  fc ,  io  sò  certillimo  che  non  è  peccato  mortale  »  .- 
perche  è  in  materia  Icggicra,e  però  il  diri  a  non  è  precetto 
il  tal  penfierc ,  o  defiderio  io  sò  ficuro  per  iadiuina  gratia 
di  non  haucrlo  pienamente  accettato  :  fipuò  dunque  la- 
feiarc  fenza  fci  upulo  di  co(cÌen7a  &  altri'difcorfì  di  cótal 
fortc.E  veramente  non  può  egli  negai  fi?tal  dottrina  effer 
vera ,  e  non  pur  vera ,  ma  necefTaria  da  imprimerli  nella 
mente  de'faupolofì,i  quali  fenza udicio,  o di fcrctione  * 
in  anguille  volontarie  fi  ferrano. Coii  rutto  ciò  ncll'ordi-  '  v  * 
nariodclleperfone  fi  vuol  faperepiù  toftopcr  iffruirc,  c 
foccorrcre  chi  n'haueffe  nccefluà,  che  per  vaici  fene,  o 
pratticarja  innoi/teffi  merce  del  graue  otricolo ,  che  fi 
corre .  Còciofìachc  Superbia  e  jl  voler  effe  r  Giudice  nella 
propria  caufa:  Superbia, è  molto  pcricolofa  i'aifoliicre  fc 
mede  firn  o  con  dire  fi  francamente ,  non  hò  cqinmcflò  in 
ciò  colpa  graue,o  mortà1e:5Uperbia,il  diie,  io  fon  contri-  '  •  • 
to,oueramente  hò  Fatto  vn'atto  dicharità,di  rc'igiòne3di 
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penitenza  interna  od  edema ,  e  per  cflo  fon  fatto  libera 
„    -dalla  colpa .  E  chi  n'ha  fatto  fopra  di  quello  la  li^nrra? 
chi  può  inoltrare  Tuo  primlegio  lei'Apoftolo  folca  due, 
di  fi  .  N  h$l  fttbt  con  jet  m  fmm  ,  ftd  non  tn  hoc  iut>  i.aius 
firn .  Superbia  molto  danneuole  il  farli  medico  delta  pro- 
pia  anima-cola  interdetta ,  e  itretramenre  vietata  nell'in- 
fermità corporalità  doue  pure,&  U  morbo  è  fenlibile ,  ót 
i  medicamenti  per  oi  dinar  io  lono  alla  mano.  Che  però 
jirif  i     dilte  AnftotckneMuoi  Politici.  Aigt$t**ti  Mediti  alias 
VUh.cu.  ad  [e  Medito  s  voi  ani  *  ejr.  nag  fin  P*Ujrf*  aliòs  magfft'or: 
qndji  nt^ufjot  vttiérA  d  fctmiK  qutdc  proprie  s  tmdiCdne,(fr 

tn  affé}*  Lùfìtt  un  (Jno .  Che  vale  apprelfo  di  noi.  Et  anche 
i  medici quando  imi  ini;  li  giacciono  fi  tanchiamarc  de 
gli  altri  media  5  &  1  maeftu  deUo  fchcrmirc  altri  Maeltri 
clcgonG  per  loro  giudici  :  quali  protettane  conciò  ;  che 
non  fon  atti  per  difcetncr  b  \Tiita^ucgIi,chcdangiinir- 
ciò  delle  prozie  cofc,edailì  atótflòro  ibn'dtrmrnati.Ot  ; 
chrdira,  non  tfler  quefto  molto  più  vero  nella  cura  deli* 
anima,ch"èpui difficile .  Chinegarà  qncl  detto  celebre 
3.  B*ri  m  cjc|  Pillino  Balìlio.  liludfirmtfsime ienend*nt>rtmomnwm 
%l.  '  C  diffidili**  tfi Jc  tp/um  cognoj a rc^tf  tarare:  praptcretquoi 
naturali,  cr  /e  tp/um  qntfqkc  dm&é-t;  tioè  fi  dee  TCricrt 

*  'pcrcoftantifilma  verità,che!apiùrani,  emalageuol  cola- 
dei  mondo  t  eli  è  il  conofeertì,  e  medicarli  da  fé  perciocrre 


dyj  mondo  egli  è  il  conofeertì,  c  medicarti  da  fé  perciocrre 
oém'vno  naturalmente  fé  ftcflb  ama,  efauorifee  i  ptopij 
caprìcci .  Sedunque  non  è  altro  la  Confelfionefe  non  co* 
me  l'intitola  S.Ajiaftauo.  ofitnfio^fto*òo*t$m  medico ,  vna» 
tjuelationcal  medicodclle  piaghe  Ipirituali  li  vede  fubf- 
mSittf.    to,quanto  s'allunghi  dal  ragioneuole,e  come  troppo  &  ar» 
ri  fichi  qualunque  di  fuò  capriccio  vuol  medicarli.  Ma 
fbpra  tutto  ne  dee  con  vincerei  autorità  del  fauio  >  il  qua- 
le fpjegando  con  voce  humana  parole  dettategli' dallo 
(pirico  in  materia  del  medico ,  dice  cosi  >.e  fotto  nome  di 
Lyf*n,  &  Kfedico  dicono  i  ghioipròri,chcJo'lpirÌtualejCioèil  Co- 
icj.  c.\\\  femore  pn  nei  pai  me  n  re  Ci  v  uòlc  intendere .  Da  locum  mi- 

d:cc-:cnn;m  itlum  Domtnns  tf£d*ti&  non  dl/ceaUt  a  l  e, qui  a 
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num  depfttMkunÈur^ot  diriga  requiem  tormm>  &  fdmttttm 
}r*p**r  ci**erl*t»nem  iUtmm^ìoè .  Di  1  uogo  al  medico 
pefdochc  Dio  l'hà  creato  à  tuo  prò  ;  c  non  JafciaJo  parti- 
re da  te,peroche  l'opera  Tua  t'è  bifogneuoie .  Gl'infermi 
pregavano  il  Signore,  che  per  Io  mezo  della  lor  prattica 
dirizzi  in  eiTo loro  il  ri polo,  e  Jafànità. 

Mà  diràfbr&aJciino.  Etàqual  finem'hadato  Dio  la 
libertà  del  tacere  in  qucfto  fagramento  le  colpe ,  che  non 
m'aggrauano  mortalmente,  lèiionmidcuo  preualeredi 
e(Ta  doue,e  quando  mi  piace  ?  Rifpondcfi  à  qucfto  come 
non  e  il  tacete ,  che  fia  peccato  in  materia  veniale,nc fi  ri- 
prende ciòjma  fi  ben  il  motiuo  perche  fi  tacc,il  quale  dif- 
nalmentepuòeiTerechenon  fia  qualche  Superbia,  ne  di- 
cefi così  che  non,  è  fenza  pericolo  il  praticarlo  à  bello 
ftudio  la (ciando  l'ordinario  rimedio  del  SHgraméto,'ch'è 
tanto  profitOjC  licuro^ecopiofo  -di  gratia  per  gli  altroché 
non  hanno  1  effetto  fi  certo  e  fi  abondante  la  grafia  di 
grandilfima  Iunga.-echepcrò  fi  feiocchezza  non  pieciola 
qualunque  induceli  à  tralafciare  qual  fi  voglia tlifctto. 

Quarto  l'origine  molto  -frto^cnte'tìtthactji^o  del  préi 
cedere  con  doppiezza  :nel  confettarli  quafi  contraria  alla 
precedente  per  la  contraria  difpofitiÓffdei  fug£ctto;  fi 
ttouactfercla  naturai  firn idez za,  per  cui  s'entra  in  Corpet- 
to. Scoprendo  rJe,o  tal  vitto  all'ordinario  fuo  Confcf- 
(ore  di  perdere  molto appretto  di- lui .  Éqluil  Demonio 
nefoggcrifccdi  mdfeonibicperfar  maggior  quefta  va- 
na temcnza,e  fono  ciò.  La'confufione.chelentefi in  leuar 
della  mafcheraj  l'hauer  il  fuo  Padre  iri conto  di  troppo 
duro  in  riprenderlo  di  licato  ncll'ofrcnderfi  racilmente.-i! 
danno  delia  }>ropia  ripuratione  i  il  dubbioancora  s'ei  fia 
fedele  nel  mantener  figillo/iche  ò  de'miei  ratti  non  pene- 
tri alcun'odore  a  coloro ,  ch'io  non  vócreinefapéteojo 
purfiferuaegli  fteflò  della  notitia  in  conreflionehauuta 
fuori  di  Contesone,*  quefto  in  mio  prcstadicio .  Et  che 
so  io  ?  tante  girandole,  tante  chimere,  e  fofpicioni  in  aere 
chel  anima  debile  irà  fabricahdofi  nella  mente.  E  così 
oltre  va  iflaminandofi,  chcittalamenre imitando  qrieilo, 

OS  q    S  che 


f)f2  Tràttéto  decimo^HÌnto 

Lx.i.  %.  che  fece  ottimamente  i  1  Profeta  Mose  fi  da  à  na  fco.  ndere 
l'Hg  1 1 1 io  morto  dentro  alla  fabbia  ,  io  vogl  io  dire  à  pal- 
liare fuacolpa  fotto  pretcftiràlhcilfimi^che  non  va  gì  io  \ 
no  punto  per  jfceroaria  àppr'efTo  de!  fommo  Giudice  :r  j>cF 
agg  rana  ila  lì ,  la  doue  non  vi  s'appongano  medicamenti' 
molto  gagliardi,uxomeapprcirbconii  diuinfauorc^c  con  . 
l'aiuto  d'eccellenti  Maefiri  noi  ve  de  remo  di  rare  C 

'  CiAPITOLO  SETTIMO.  1 

ili •  "V  ..iMffritù***  [udett**  . i-.-.h  i  , 

"  Oa  fi  eonuiene  in  modo  ni  uno  ,.anz  indirò  meu 
glip^fet  Aon  fi  può  fenza  pregiudicio  dell'animi 
.  *rappa#are in  «lentia  quello,  che  rocca  ai  fupcra« 
ftqMefta  gr^.^^^^^wiftare  quella  fincerità, 
«fe'4l  cpi>ÉraÀjrfifecne^  con  profitto  fiancceiTaria  fi  vuole 
adunqucidato  mano  alla  felce  della  ragione  vera;  troncai- 
rapino  ihpuotiafcuna  delle  radici  già  numerate ii  che 
fttgr$p  lv>r  a  có-la.  ponìbiie  brcuirà.E  ripigliado  la  prima» 
'    yf^à^if^it^fCp^^  *ke«&endo  vero  il  Sagrarne* 
t9b?^WfÌt^JfUJ¥ÌIOL4ail  Redentore  fotto  foonaodi 
Ir^nal^f  diritti**  néo*U€iudice  rièco^  Medico 
^n4$aj^en?;i|>#mefti(2arfi  come-apprciTo  diremò.»  La 
c^fid<;nftaj)erò  vfia^uai  lì  .voglia  ilJtfintftrodi  Dio,  fi 
deuehaucrer,  e^iKHIH^ipcrderia  per  humanirifpetti  con* 
fdefcoflcjo,  c^a^tritiW^  G^tftojiciò  *  noncontcntiofo 
»à,'c^a^in?|iokr ,^ttoèi<^  fa bótó egli hidd  g;iudicio  è 
pen^rjeJ.l,(y5^  ^a^c>i^  ^  ciocil  penitentc>e  l'altro  impone 
ga^Q»*;  ^hcro  ^PfTcgg*,*  fgtlda>e  rampogna  ad  ogni 
mocìó1muwo^f'Jq^A^v4^1)  fi?à  mai  per  gmftitia  ne  per 
vena1 et  ui,mà  per  gieti  ,  c  mifci  icordia  ,  mettiamo ancora. 


Ai.  ''  «* 
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Quintodfcimo  inganno .  j 
nodelrifugio^iputatedal  Sig.Diopprvn  fa  luocondut- 
to  di  qucglixhk;  in  h>micidioca/ua  le  Incorre  fleroje  tutte 
erano  (ùuiru  nella  Tribù  facerdorale  perden  orare,  chei 
Giudici  facramentali  non  m  lì  condannano  fé  ben  induco- 
no i  pendenti  àconde n  i  irli  da  lor  raedc(imi,e  Jc  peniten- 
rc,che  impongono  non  fono  pene  per  cifirre  volontarie1; 
ma  ricognit  ioni  ben  picciole.  aJikd  kHair  gita/tira  de'  quel 
molto  rcbie-pagar  leds^uremmo^cóloui  niuoa  afrbtrionedi 
quefta  vita  r)uotc  h  uicr  projiòrtione  .  No*i  è  egli  dun- 
que vnafalenne  fcio:c.u/.z  i  ài  prftiR^irli  daAla Citta  dei 
rifugio,  che  Dio  per  ifcantpo  fthà'tftal&r  il  nò  tpouar  fi.iuc- 
cia  nella cafa della  fidiicci.i?-Oiincdou'c'liifedbcii'ÉI|>iir 
t'ìniegna,  naacaTcr  catello  inulto  fecolare  mà  diirina,«4 
intcrno;eaoditnena  tu  vuoi  r.  itcarlo  all'humanji, io  vo- 
glio dir  con  ciurele.e  riguardale  non  ancora  con  Toipctci 
e  doppiezze?  Tu  pure  intend%odeqereftt  inrcndcre-Qucl- 
loch  lufcgna  d  limono  Chnfoftomoalla  dilhfivcioé^chc 
quiui  I  Mio  chiama.,  &  muffii  delinquenti  alla  Conref- 
fione  non  come  i  Giudici  rannóiper  maltrattargli ,  ma  fi 
bene  per  liberargli  dalle  Tue  mani  » 

Etilm:dcJÌino  Am'>rofio,  fepurèJui  l'autor  del  libro  s 
Copri  la<  ^«litcnza  cò  ik*  ben  pondera  qoefto  particolare,  di  Pmmu 
la  doueei  parla  cfclamando  .  OJngriaré clcmentilfiroi,  »• 
Imduts  imfiuiètmm  :  ad  hoc  de  reti  Con fé/ stoni s  vmlt  <x vi- 
pere vocem^vt  non  tnoemoi  ìanod  vltnm  trt  de  he  ut .  Et  cnm 
épftd  fecali  ludica  ié»fcff*s  mox  dirtgatur  ad  penam  :  épnd 
Domina  m  conte  firn,  iìttim  pergte  adveottm  .  Nec  6ic  vlUs 
olici/  de  confitente  tormenti*  t  cum  penuens  in  fernet rfm  of- 
fiemm  vidtdtmr  extreere  fortori* .  Lnco fmm pij  ludici s gè- 
mttms pomtenttfy& gèniti co^mtttrts eiJ  fine  (fuoiiionè c$m- 
fcfsin:\\ che  s'interpreta  volgarmente.  O  fingolatcofbr- 
me  dclclementiilimo  Giudice:  perciò  egli  vuole  traher 
di  bocca  ài  rei  la  coietti on  delIacoJpa,pcr  non  trouar  egli 
ftclfo  mancamento  da  deuer  vendicare.  E  corrèdo  IV faav 
za  appreso  à  i  Giudici  focolari ,  che  conferirò  il  delito 
fenz'altra  cofaafpecrarc,il  delinquente  lì  conduce  al  fup- 
plicioiqui  il  delinquente  fatta  la  confeflione  toflo  giun- 
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gcal  perdonò,  uq. già  s'adopra  tormento  niuno  per  far 
venire  il  peccato  alia  lucec/Iendocheil  penitente  propio 
centra  di  fc  Inficio  cflèrcita  di  fi/cale  feucro .  Sono  gua- 
dagni dell  amorof©  Giudice  i  gemiti  del  pcnitente,e'l  go- 
din»entpdd,  primo  qglièil  vedere  ch'il  fecondo  s'accufa 
lenza  martorio. 

Leggiadra  floria  è  molta-fcruemc  al  propollto  d'hora 
il  recita  da  Giuieppc  IH  ebreo  nelle  lue  Antichità;  lado- 
ufa.Ue  *M  d  narraticeli  due- figli d'H« rode  Alcflàndro,  &  Arjfto- 
t.i>&%*  'bolo;  cbechaii  dal  Padre  a  Roma  jnnazi  ad  Augufto  Ce- 
lare come  Joi  per  ti  dhaucnluid  ato  al  veleno,  il  primiero 
di  elfi  nel. Tiibii naie  a  lui  i  iuol  coli  comincio  in  quella  tor- 
ma .  Padre  mio ,  quanto  filiate  benignamente  affetto 
verf©  di  noi  alibi  nc'Jmoilra  il  prelente  giudicio.Concio- 
ilachefc.mal  ralcnto  hauefte  hauuto  contra  di  noi,  non  ci 
haueili  condurti  alla  prefeiua  di  chi  porta  in  fua  mano  la 
iaiute  di  tutti  gli  huomini:  hancndo  voi  facoltà  ùcome  . 
Padrc,cRcnoltrodi gaftìgarneà  volìro  piacere;  Lado- 
.te  hora  il  rame  venire  à  Roma,  fono  l'arbitrio  è  testimo- 
nio di  chi  modera  il  mondo>egli  è  vn'indieio  della  voftra. 
A  n*v  '  kcncuoglknzaùmperoche nclTuno  mena  altrui  all'altare 
tw  «con  animo  di  levarlo  dal  mondo .  O  bei  padani ,  e  pieno 
•J  4*  gcnerofa  ridacchi.  QjrantaiLarebbe  meglio  nella  boc- 
cia d'vn  anima  penitente  verfo  il  Padre  fpirituale  ben  che 
'fettero  e  rigido;  con  dir  lui.  O  Padre  non  dubito  già  io, 
della  voftra  bcnignità;imperochev  Nemg adi empì*  dnett 
q*tr,i  w//r,perdere,enon  entrare  in  humani  rilpetti,o  10- 
fpctti  come  s'humano  folle  i> Tribunal  della  penitenza; 
ne  renderti,  quali  impoffibrre  con  apprcnlloni  in  acre 
-quello,  eh  in  realtà  è  tutto  facile,  è  fenza  minima  ap- 
prezza . 

hi  tronca  appretto  la  fesoda  radice  delle  propofte  non 
icqiì  altra  maniera ,  che  per  mezo  d'vn*  ilullre  vittoria ,  la 
«jual  riportali  delnoftro  fteiTo  voleres  ;con  inchinarlo >  e 
vUiolentarioà  dir  tutto,e  totalmente  dikioglierjì  da  quell* 
-affetto  disordinatocene  ne  trattiene  quali  mezo  prigioni; 
ateioche  llamo  di  quegli.che  pofTon  dire  co'l  Salmo.  Là* 
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quetès  tontritus  ejiy&  nos  Ubtrtù  fumus ,  S'è  rotto  il  lac- 
cio de  gli  fiumani  ri  fpet  ti,  &  ecco  noi  fi  amo  lìberi.  Or 
dimmi  vn  poco ,  s'egli  auuenitfc  à  te  con  rinouato  mira* 
colo  qucilo,che  fcriuefì  per  graue  autore  d' vn'huomo  no 
bilernella  Città  di  Cambrai,  il  quale  liberato  dal  fuoco,  Mmt%  m 
ma  tutto  pie  no,  e  carco  di  croi  iole ,  fi  códuffe  alla  Confef  a«  fa  *«. 
fione  fagramcntale .  Quando  per  diuina  opera  nel  com-  ** 
imnciafc  Cjgli  deiraccufarfi ,  cominciò  infieme  la  pelle  /«^j. 
bruftoiata  à  cadere  iafeiandonc  vn'altra  nouclla,c  morbi- 
da come  parta  :  c  feguitando  egli  nel  dire ,  feguitò  quella 
nel  rinouarfi  infino  à  perfetta  fanità.  Se  dunque  in  te 
s'adopcraiTe  vn  fi  emdente  miracolo,fareft  i  mai  tanto  in- 
grato^ nemico  del  propio  beneich'à  mezo  il  corfo  del  ri. 
fanarti,  abbandonali  rimprefa,contento  fòlo  di  rimaner 
guanto  per  la  metà?  Non  già  fecondo  mio  credcre>mà  pi- 
gliando fempre  più  animo,t'ingeneretti  di  compir  l'ope- 
raie ripottarne  intiera  la  gratia .  Quel  tanto  dunque,  che 
n  on  pan  retti  nel  corpo,ciò  è  del  rimaner  mezo  (ano ,  po- 
tendo effe  rio  totalmente,  nell'anima  il  vorrai  fofrcrire?c 
foffrirà  il  cuore  di  partirti  dal  Sagramento  con  parte  del- 
le rue  colpe,  ò  delle  tue  palli oni  racchiufe  dentro  del  fc- 
np  ?  Ah  nò;  ma  fatti  violenza,e  con  vittoria  gencronlfi- 
ma  fpkcati  dall'affetto  predo  minante,  e  rompi  tu  rn  i  fuoi 
ceppile  o  me  II  n  tu  puoi  farlo  :  anzi  imitando  quel  Parali* 
tico del  Vangelo^  cui  dine  il  Signore.  s«rgejo  'L»r<iba-  h.s. 
Htm  tmm*y&  dmbulérx  tu  m ed ef imam eme  lieuati  su ,  e  re- 
cati fopra  le  fpallc  la  tua  finiftra  affet  r  io  ne,  e  mettiti  à  ca- 
minare nella  via  dello  fpirìro  :  perche  al  ile  uro  farà  nota- 
bile il  tuo  profitto  per  vna  fola  di  cOteZte  vittorie. 
ì  Quanto  poi  s'appartiene  alla  terza  radice,  ch'è  JaSu- 

C'  rbi  i,e  come  p olla, ò  debbia reciderfi,io  mi  riferbo  à  dir- 
nclla  propia  materia .  Solamente  vuò  ricordarti ,  che 
non  è  alcuno  più  cfpofto,  e  fàcile  alle  illufioni  di  Sa  tana  f- 
ib  di  quegli,  che  nelle  colè  dell'anima  vuol  gouernarfi  di 
prò  pio  capo  .  Et  dille  bene  S.  Bernardo  parlando  di  fè 
medefimo .  J2»tfe $U* m*p(irum  tp*ftumu> fiulu^t dit'it-' 
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che  piglia  per  Tuo  Maeftrofe  fteir<>,ad  vn  Madèra  raahd 
feiocco  donali  per  difcepolo.  Quanto  à  me  io  n»n  sòV 
\        aual  còcctto  eli  altri  fi  facciano  delle  loro  perfòne;  so  beti 
di  me  e per  itperienzacerta  ne parlorch'io  poffb  più  facil- 
mente,e  con  maggior  ficurezza  reggere  di  molti  altroché 
eouernare  me  folo .  Qoefta  è  legge  del  C «lo  imm  utabi- 
le^irrefragabilcche  nel  viaggioìpirituale  ndfuno ih.  gui- 
da  à  fcmalfimamentc  nell'età  giouanile ,  e  tanto  pi  ù  nei 
Sacramento  medicinale,condirc:lafcierò  queftovfcopri- 
rò  quello: quello  è  leggiero,quell  altro  grauc,ccosì  fatti 
difeor/ì .  Grande  ardimento ,  e  di  chi  parla  così,  e  di  lui 
fi  verifica  quel  detto  celebre  tra  gli  Apoftemmi  raccolti 
s  Ephr*m  ^  ^  E*frcinmc»  c  "ferito  ancora  da  Gerfon  Parigino  ;  la 
ISuvi  doue  ci  fcrilfc  così .  Dixerunt  qmidàm  fenefi^  vtderis  tutte - 
rs*.  if.&  nem  vitunute f*d  *fce*de*tem  m  Célmm^ene pedem  ems  & 
X^^fr9ifc€  i*'*"**h1*ù  »°»  *xptdit  ti ,  il  che  volgarizato 
D.ctmt.  vuol  dire.  Fu  detto  d'alcuni  vecchi.  Se  tu  vedrai  vii 
giouane  con  feguirarc  il  propio  dittarne  afeendere  fi- 
no al  Cielo  tienilo  per  il  pie,e fallo  fccndere  fino  à  terra» 
perciocheà  lui  non  è  vtilc  quella  falita. 

Similmente  in  contrario  li  conuivn  dire .  Sia  pur  vno 
imperfetto,  e  diffctteuole  qua  rito  vuole,  fecolJa  debita 
(emplieità ,  e  confidanza  fi  fcuopre  tutto  al  Padre  fpiri- 
tuale,benchcancor  egli  non  fia  gran  (àuio  ,  ne  così  Tan- 
to ,  nulladimeno  fi  vederi  quell'anima  caminareà  t*ran 
padelle  arringo  d'ogni  virtu.L?ggi,e  confiderà  i  oran 
progrtifide'maggior  fanti  di  quella  età  ;  efeoprirai  ,"chc 
tutti  andarono  per  quello  fenticrc  della  fincerità  verfo  i 
lor  Padri  fpiritualirtanto  che  ì>.lgnatio>il  Fondatore  del 

«  IaComP^«^Giesu»huo^o!ingolariiTimo,es'aIcun- 
rZ  ,* 1 .  altro,  di  prudenza  eccellcntccosì  parlaua  verfo  il  Signo- 
ri,       re .  Si  vii  Càimlumpraceptorem  miht,& perturbati  mentis 
pACtfictt»  rem  dedcrij>tgù  vero  non  ree  ufo  :  ' 


temst/vm  v$t4m*gtflrMmytej*nore.fea*4r.c\Qh.  _ 

s'anchevoCagnuolo  voi  mi  darete  per  iflrurtorc,  cren- 
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ditor  della  pace  alla  mia  mente  inquieta  non  farà  irai, 
ch'io  difdica,mà  volentieri  feguendo  Javofìra  autorità) 
lui  tenirò  come  (corra ,c  Maefìro della  mia  vita .        .< . 

L'vltima  origine  di  quello  inganno  fi  dille  c  fiere  ilti- 
mor  vano ,  di  cui  punto  non  occorre  altro  aggiungerei 
non  ch'egli  è  vano, e  puerile3&  vn  mero  fantafma;  non  fi 
trouando  qui  alcun  o  bietto  da  far  paura .  £  che  co  fa  vuoi 
tu  temere? La  confufione  nel  di/coprirti  ?  Quella  fi  vuole 
haucre  quando  fi  pecca  e  non  al  1  'hora,chc  lì  feopre  il  pec- 
caro  per  medicarlo  .  £  poi  qua  1  conf  ufione  è,doue  la  co- 
fa  camina  con  fegretezza  inuiolabiic, ne  più  nè  meno,che 
fetù  r' accula  (li  à  Dro  folo  ;  efìcndoehe  l'eterno  Giudice, 
e*l Sacerdote  fao  luogotenente  non  fono  cuoi  nel  Santif- 
fiaio  Tribunale^mà  fi  contano  per  vnfolo .  Si fà  certo  vn 

21  an  torto  alla  diuina  mifericordia^non  confidando  inlei 
?  noftrc  miftrie  iniwtualr,  e  polponendola  à  gli  huorai- 
nrttcìTi,  co'quali  i'pcflo,c  molto  aUadimeftica,  noi  confe-  • 
waroo  tuttenoftre  ncceflìtà,nè  ciò fenza  molto  roflorercó 
tutto  che  da  lor  non  s'afpcttipiùchedebilcóforto,econ- 


ereraa  ginft  iria ,  e  quella  ch'in  pochi  Aimo  fpatio  cMibcra 
dall'altra  publica>e  folcnniiTimavchendl'vltimato  giudi- 
«iofideurebbe  afferrare.  O  confufione  per  cuiconfon- 
defi  Satana(Jo,anzi  per  dir  mcglio,qui  nons'incorr^ma  fi 
Ieualaconfuiìone,roenrre  fi  lena  il  perche  del  confonder- 
fir;-  Si  conrondeua  egli  quel  lebbnofo  Mofaico  per  il  Tuo 
^aminarié  colia  vette  fdrufeita  ina nzi  del  petto  come  or- 
dinainrii  nella  legge*  Non,  dice  Origene,  perche  miraua 
più  alla  mondezza  afpetrata  dal  Sacerdote,  ch'alia  (chi-  °»g  n*m. 
fèaza  del  prefènte  mallore .  Si  confondeua  egli  l'Impe-  ** 
rador  Romano  co'l  menar  in  trionfo  il  barbaro  fuo  nemi- 
co, da  cui  egli  era  flato  bruttamente  ferito  ?  Non,dice*| 
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noucl la  gloriale  non  alle  piaghe  già  riccuute .  •  E  così  tu, 
dice  il  Theologo  ,no  n  hai  cagione  di  lo  per  chio  rollo  re  nel  i 
confeflàrti,imperoche  quello  è  vti  rarchiaro,f*/*m  »  *t/p 
ex*utm$ptctAimm  odiffc^um  ilimd tsm^mém  animmiltà  di* 
gnum  t*éd*cuyéc  veliti  lmd§bn»  expamtrydegi  e§  trtumpkmm 
*ps  <•  Si  confonderla  egli  il  buon  Lazaro,qtundo  nel  fuo  i 
rilfirgerc  per  ordine  del  Sai uacorc  gli  fu  tolto  dai  vi  in  il 
SudariOjchclocopriua?  Non*dicc  Ambrofio .  £^n*qni 
fa  fa  tarar,  nèmbabet,  qmdtrmkeUdt .  Colui  che  torna  al 
lavica  non  ha  pecche  arroflkre  della  coorte  già  vinta. #g* 
ruben  hemm  m*f*ti*Jù*xi  parole  di  Tertul liano ,  t*m pUt\ 

5S£j  di  detrimento  itWS  Jf^fjcioè.  Id  non  dÓ  iuOgO  al  TOffo- 

*  re,  quando  dail  igndmink ,  chtegli  mi  reca,più  me  ne  Ut* 
s  A  Tf  guedigiouamento.  Sifi,diceS.Agoftin^,i"W*/.r#*.: 
^. '  Mfofmdmv'mczfi  la  vergogna  pufillanime ,  affine  cheti* 
pofla  dire  eonil  Salraifta.fto'4/  àttera  ni 4  e8,&*»#u 
ti*  dttxkpr*jfexit:\&  verità  nel  confeflariì  fempliceraen- 
te  e  nata,dalla  terra,tUa  creatura ,  e  la  giuftitia  con  voltò, 
placidodal Ciclo n'hà' rimirati.  .  Aioàifc 

Ma  feguitando  più  oltre,  qual  colà  temi  nel  dilcoprlrd 
intieramente  te  ftcflfo  ?  Forti  tu  dubiti  ch'il  Padre  della 
confeienza  perderà  il  buon  concetto  ch'egli  hà  di  rc,c  ca- 
glerai lo  in  uniftro .  Quando  ciò  fofle,tu  non  nedeitfar 
cafo ,  percioche importa  più  ftnza  comparatioac  vn  gra> 
do  del  tuo  profitto  fpirituale,  che  tutte  l'opinioni  del 
mondo  ;  ed  in  tale  occorrenza ,  tù  puoi  benfffimo  dir  con 
TApoftolo ,  Mtbf/nmimmt  e/f  vt  à  vobtf  mdtetr ,  smtdb 
bum  ani  die .  £*i  emtm  indie dt  me, do  m  trias  *Jty  ciò  è  io  no  n 
mi  curo  del  voftro  humano  giudicio  qui  doue  trattaG  del 
diuino .  Se  bene  ancora  dentro  al  li  termini  de]  l'h  umano 
procedere  non  è  poflibile,che  pedona  di  fènno  fi  lèanda- 
Iezi,ò  s'offenda  in  afeoleando  le  colpe  d'vn  penitente*  & 
in  particoIa-fdicolui,il  quale  non  è  perfètto  >  nèfà  pro- 
feflfioncdi  voler  eflcrlo.  Compatirà  ben  egli,  per  eflTer 
h uòmo, al  la  caduta  deirhuomo,confidcrando quella  non 
come  peccatOjinàpiù  tolto  come mi(èria,loderà  tra  fcft  ef- 
fe l'h  umiltà  ut  i  ino  proflìmo  ncll  accufiirfì,commcndarà 
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la  fortezza  nel  -ìo  annettere  la  paflìouc  della-  vergogna; 
nel  rinunciare  per  Dio  all'opinione  tutta  k'I  mondo  s  af- 
fettionarà  iopra  n  odo  à  quill'srima  pti  mimar  in  lei 
tata  ingenuita,ciTindoprouarifl  n  a  cola  eh*  l'aprir  le  lue 
piaghe  a  perfona  an  ichcuole  non  che  di n mi  ninfea  l'ami- 
citia,ma  ruba  il  cuore>e  le lagrime,*  Inanima  di  quai  fi  vo« 
glia  c'hà  fondila  di  charità . 

s  Così*  lo  credo  (  mi  dirii  ru  )  &  io  non  debito,  ch'il  mio 
Padre fpirituale  è  Padre  vero,  è  tutto;  e  \  ic  no  di  chiarirà  « 
ma  non  per  tanto  quél  naturai  cosi  ruuido  com'egli  bà 
non  mi  Jafcia  vlcir  fuori  libera  mente;io  fon  piacetiole per 
mia  conditionc, e  colle  buone,  epiaceuoli  lì  conuiene  pi- 
gliarmi le  d  e  lio  far  co  fa  buona  ,la  do  ut  colle  durezze  non 
c  polli  bile,  eh  io  mi  tafei  guidare..  H or  fìà  pure  egli  co* 
mimane  lì  voglialo  lalcio  andareal  prefèntesch  il  tonfe£ 
farli  con  tale,o  tale  non  è  contratto  infolubilc.fi  può  mu- 
tare à  fua  voglia  è  fi  dee  farlo  dalle  perfone  liberei  n  -due 
occorrenze  parncorarmentetla' prima  è-quàndo  non  ci  dà 
l'animo  di  acquiftarc  la  confidenza  dtcui  trattiamo,  che 
tantcWnrporta  come  s'hadetro  ;  c  l'altra  quando  conofco 
in  verità,  che  da  tal  mutaiwnP'mi  fcgirira  gran  frutto  per 
l'anima .  Neiches'ingarrano  à  gran  partito  •coroecKrcena- 
rrro  fu'J  bel  principio-  quegli  ctye  per  fuggire  alcnno  bfcr- 
fimo  d'inconftanza  tra  le  perfonr.  òperfi  fatte  cagioni 
chan  dell  fiumano  j  s'aftengono  dalcangrarConrèflorc, 
fallendone  quali  neceflìtà .  Peggio  altrefì  Colorcfllhc per 
motiui  di  nillun  pefo ,  ma  folamcnte  per  Vna  certa  conuc- 
gnenza  ed  vnita  vogliono  pcrogni  motto  che  le  lor  crea- 
ture^ famiglie  confeflìnfi  con  il  medefimo;  non  atiertcn- 
do  che  quei ro  è  fuore  del  loro  vrficiO,l'a (legnar  CtfnMbì 
re>echetaillora  cfpongono  fenza  òccanone  i  figliuoli ,  e 
figliuole  à  commettere  facrilegìo  per  rema  non :pcr Ven- 
tura ilor  maggiori  vengano  à  rifa  pere  od  à  congiettura- 
rc^ualchefuo  mancamento.  Cola  /  per  tacere  degli  aU 
tritar  toabboi  rita  e  dete  fiata  dalla  prudente  Vergine,  e 
gran  Madre  di  feirito  S.Teiefa  di  Gicsù  ,  ch'ai  le  fae  reli- 
tto fe,  tra' quali  pine  lenità  fi  Julrìecie-p^  che  nò  laici 


^  o  TrmiAtod.-cirn  ^iUm 

vollè,edaermmò  ,che  l'eleiicipnedel  Coafdloi-e  ftmyrgr 
lorfolfc libica.  . ,  u  ,  ,  ■  (1 
Sò  che  dirai  opponendo  in  contrario .  C  ruz  può  egli 
enTercch'entciiieiranimo  di  quai  fi  fia  c'iubbia  notitia  dei 
Sacramento  penitentiaje,e  del  facro  figlilo ,  che  non  può 
mai  dal  Sicerdqte  romperfi  fenza  pene  grauiifi  ne ,  il  du  - 
bitare.ò'lfofpcttarcch  egli  non  fi  x  fcdel  e  iiwn  in  cenere  il 
filentiOjò  cJiefilerua  imi  della  npciriafagrainentale  fuo- 
ri del  Sagra  nciisq,.  Et  io  riipqivbti ,  eh.*  tu  dici  vertlfi- 
mo>auZri  io  v'aggiungo  di  più  :  che  tai  fofpetti  hanno  del 
prodigiose  che  folqji  imagi  nari!  così  fatta  ingiuftma,  e 
facrilegio  delminiftro  di  Dio  nonpuoteelTere  fenza  of- 
fefa  di  lui, & è  vngiuiicio  temerari.*  uericol  jfo  di  colpa 
più  che  ordinaria .  Mà  che  vuol  fard  ?  Grandec  )ade-1 
bilezza  deirc.pouere  qreaturc,. maggior  l'aftutia  dell'an- 
tico auucrfirjo  :  e  però  fi  conuicne  ichiuar  in  noi,e  ne  di^ 
pendentida, npj ogni  probabil  pericolo'di  conucr,rirc  i{ 
Sagramencoinlàcrilcgioelamcdicinain  veleno  ;  &  non, 
pur  ciò  a  mafolàmcnte  ancora  dell'impedire  il  maggior 
frutto  dell'anime  con  quello  afìringcrfi,oueroaftr.inge- 
re  à  Sacerdote  parti  coJaro-Afc.;^  • .  u 

Eperc\fiafiirvorno.àciòIa  general  conchjufionc.  Se 
per  degni  rifpetti,e  perduto  dell'ammodi:  probabdmc- 
te  ne  fpcri ,  fatta  oratione  a  Dio,  ti  lènti'  mouere  à  mutar 
ConteflbrcjmutaJò  in  nome  del  Sig  Redentore  vincendo 
inquefc)  ogm  rilpetrc del  mondo.  Se  non  ri  fc..ti,onon 
iftunidideuer  farlo  ,  mà  vuoi.più  toflo  pet  feueraredou^ 
tu  Tei ,  e  quello  ancora  fìa  buonoima  con  tal  condicione  , 
cheti  rifolui  per  ogni  modo  di  rinegare,  e  fottometterp 
affatto  queìia  naturale  auexfione  comandando  a  te  ftclTo, 
Vada  che  vuple,p figliane  ciò  che  può.ch'io  faròlcmpre 
libero,e.ncl  mioc.upre  non  haurò  nafcondigli.  4 
Giouerà  mokoper  ben  fondare  cotelta  rifolutiolie 
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'altro  chiodo  fi  fpógc»  Dottrina  infegnataci  dal  S.<^iob: 
be,&  ofTeruata  da  S.Grcgorio  fopra  quel  tetto • " 
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fttr^  &  tf  nirn  fa*cam  eri  meo  .  Ori  e  unir»  fu$  non  pareti  , 
fo^igiungeqi  iuiìl  S.  I  ontefke,  qmt$*ftewt  paltmqutà  sQt  t 

Jtctihintrubtftu in  latore  qntfft  et  mntttt  tfi  ad  he  ce*  C<IJ. 

jtjftcttn  ft  pettata  im^uttatts  §(Ctf>*tt .  ò*fi  iObWspti 

fmoti% farcii  tjms  irà  àtiìrtéii  Juana  }i**t*it*i  tuba  ie- 
na r  w**9>  ft (stoni j  fittiti  ì\ iht  forufìca  rei  parlar  co» 
n  li r  alt .  Si  dice  bere ,  the  non peidoi  a  alla  pioria  lin- 
gua quegli,!  he  per  vei  gogna  non  tralafcja  di  conte 1  i  a  u  j  1 
male  per  ui  con  n  cflo  .•  Non  la  perdona  ,  perche  a  ir  ai 
grado  di  lei  \  Lolechefcuopra  tutto  quel  che  fla  denti Oé 
Lquelìo  adopera  l'huc-mogit-ftopei  mitigare^  picucni- 
re  lo  (degno  del  fon  tro  Giudice  con  il  rigore,  tldegno» 
ch'egli  Itfedefimo  elìci  cita  eontra  di  le.  .Simile  è  puic 
cjueiraltro  tefìo  del  medefimo  libro,  la doue dicefi  con  hymt9t 
mOfto  pe(b  .  Òimtttam  adnerjnm  me  ehtjnmm  men/n.ejrc, 
é  S.Gregorio  "l'interpreta .  £jita  ftrtts  mtnj  relaxéte  c'i- 
titi Jt  vttka  dtttjtaiwnts  imhvat ,  aite  af*d  /tmettf/am 
p>  tus  i> >-fì?r,  e  x  tieluBdata  rtnntbat  cioè .  Quel  dire  io  la- 
fóerò  contfa  di  me  la  mia  prcpia  Ioquellajdinotaci,come  , 
fa  mente  lortecon  incia  ad  alle  mare  contra  di  le  le  paro- 
le d'accufatione  le  quali  in  prima  per  vna certa  vergogna 
pufillanime.riteneua  dentro  di  le. 
*  Sigillo  ottimo  della  prefente  materia  ci  puote  eiTerc 
quel  bel  miftero,  che  (liceità  nel  Vangelo;  di  quel  fico 
preflb  à  Gterufalen  me,il  quale  nell'viur  il  Sig.fuori  del- 
JaCitriyeda  lui  ritrouato  c  on  fole  trondi  fenza  vn  frutto 
folomoftraic,ne  riceuete  quella  fentenza  condennatoria, 
Bnmijtiam  exit  frtltms  naUatmf  t* fmpitetKmr*  ;  e  Ciucilo  Mu 
in  vn  folgore  fi  fecc0.FiowardiceS.il  doro  ura  l'altre 
molte)  dell'auerfioneche  Chriftò  porta  all'anime  le  quali  ^  £ 
varino  fotto  copcrta,e  non  procedono  khiettamente  nel  rbn. 
confelTarliiauuengache  nel  prefentarfi  fuì  quella*  pianta  fi 
mifèinanzi  quell'altra  del  Paradifo  terreftrc  perauuert- 
tura  della  medcfima  fpecic,Ta  q imi  ferii i  al  Padre  Adamo, 
fidila  Madre  Eua  delle  fue  fòglie  per  ricoprirà  doppo  il 
pcccato,iicome  ancora  collafenienzafulminatonadi  feo 
cagincpcipctua^cidièadimendere,  non  poter  mai  va' 

anima 
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amali  di  qucfte  fintili  far  niflTun  frutto  nella  virtù .  E  pe- 
rò guardai  ogn'vn  di  noi  dal  l'andare  con  artifìcio  neidi- 
iiinXrihumlc  ;  accioche  non  dicati  incontra  lui  co  l'effet- 
to (pguente .  Ni*f*é *  ex  a  frmtt  *t  m  tfcétmr  m  fempu  cr- 
ìi Non  fia,chc  frutto  da  te  produca!}  in  .fempitcr»o. 
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T^i/rì altro  inganno  contriti*  ali  tntidetto  ;  aoeddpoce 
rifpetto,  e  fonercht*  dimeHicbezjji  con  tlfuo 
2>tdre  frinttiale. 
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Icome  è  molto  lodevole  in  noi  vn  certo  affetto  di 
figliolanza  fpirirualc  verfo  di  chi  gouerna  i'huomo , 
noftro intcriore:  &  all'incontro  lodafi  in  lui  vna 
paterna  dolcezza  verfoi  Tuoi  penitenti  anzi  come  lodate 
S.  A:r4bro li o  fi  vogliono  amar  inficine  i  Padri  è  figli  fpi- 
SjiuAr  i  "tualicon  più  beneuoglienza,cbei  naturali ,  àcicarnali. 
qjkusr.  non  rannoeiTcndo  venilìffio,chcla  gratia  nell'amare  cop 
vehemenza  fupera  la  natura ,  &  vn  gran  pefo  aggiunge 
alla  fòrza  dell'amor  charitcuole  il  prouare  quegli  eh* 
vuoi  amare ,  e  poi  amare  quegli  che  tu  eleggevi .  Ni* 
.n.  vtbementhr  c0  natura  ai dUtgendn  £ #*4ttd  ,  &  t**t**. 
th tritatile  ìhs  ad  vim  dtltge4i  44tÌ£ttmr> prohén  (jttos  dUt- 

gsf^&  dùtgeufms  eUgerw,  ad  ogni  modo  gii  occorre  tai 
volta,  che  non  lappiamo  dirci  dentro  à  veri  confini  di 

Jjueft 'amore  tra  Padre,  efiglio,  mà  trappaflàndo  in  altra 
pecienoi  conuertiamolo  in  amicitja  qual  di  fratelli  con 
n  fri-trio  ne  più  tenera  »  edjme&chez-za  più  (fretta  che  non 
vuole  il  douere .  Qualche  volta  il  difozdinc  può  deriua- 
re<dal  Padre  ftefTo»cJiie  non  sàcflTer  Padre  conforme  à  quel 
t  volgato  Prouerbfò,  Afftrsttfie  Pstrtm/xo  voglio  dire>che 
non  mantiene  la  debita  grauirà>mà  più  tofto  procura  con 
certa  aff-ttatione  di  guadagnarli  gli  animi;  e  non  s'accor- 
gerne guadagnandoli  gli  animi  perde  l'autorità,!  a  liber- 
tà nel  riprendere  r  nel  correggere,  e  di  miniftro  di  Dio  lì 
fa  fchiauodclle  perfonc con  andar  loro  à  verfo  non  fcnza 
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pericolo  della  cofcienza  propià. 

Santa  Lutgarde  Vergine  molto  flluminata  dal  Cielo 
non  ceflaua  continuamente  di  pregar  il  Signore  perii 
fuo  ConfelTore,  e  per  qualunque  Sacerdote  crTercitaua  . 
cotale  vmeio;  accioche  hauefle  perbene  di  toglier  loro  2,2** 
dal  cuorégH  bumani  atfetti,ò  rifpctti  verfo  i  Ior peniten-  *.  jo. 
ti:  condoli  folfech'ella  beni/limo  conofecua  quanto  im- 
porta fife  quello  per  l'aiuto  fpirituale  di  elfi .  E  S.Marga- 
mala  Regina  di  Scotia,  donna d  eminente fapere,cleg- 
ecndofi  Qonfeflbre,  lo  pregò  Inettamente  ad  ammonir- 
la ,  ecorreggerla  duramente:  la  qual  colà  dapoi  facendo 
egli  con  moLra  timidezza ,  e  fìaehczza,  effo  ne'l  rampo- 
gnauaforre,chiamandolo  fonnolento,  e  non  curante  del- 
ia fai  uezza  prò  pia:  tal  uolta  ancora  con  molta  gratia  il 
motteggiaua  dicendogli  •  Simon  dormii ?  &  al  tra  fuori  di 
fcherzo  colle  parole  del  Salmo  rimprouerauagli .  Cm ri- 
pèti me  tufi us  in  mìfirkùrdÌM)&  tncrcpabu  mt\tltmm  éntem 
p(  ce  a  torti  non  imfingnet  eapmt  rnenm  .  Corregerami  il 
giudo  con  affetto  di  compatitone ,  errii  rampognerà  :  nu 
Pvnguento  piaceuole  del  peccatore  non  Ila  giamai,  che 
venga  ad  vngermi  il  capo. 

Qualche  altra  fiata  ,c  per  ordinario  è  così ,  il  difbrdine 
viene  dal  penitente  &  in  particolare  nel  lètto  più  debile, 
che  de*biIifl*rmo  fuole  elfere  in  quella  parte  del  cercare 
trattenimento,e  famigliarità doue  m cri  lì  conuienc .  Of- 
ièruò  molto  bene,e  ponderò  quello  inganno  di  Satanaf- 
fo  il  Padre  Maellro  Auila  nella  primiera  delle  fue lettere; 
la  doue  tra  l'altre  cofedegniflìme  da  notare  và  dicendo  ^ 
cosi .  Certiflìma  cola  èache  molto  di  qnefti  >i  quali  tanto  i. 
frequentano  la  prefenza  de'Padri  Ior  fpirituali,  non  han- 
noquafi  altra  ftabilità  nel  bene ,  fe  non  quanto  lì  (tanno 
itti  afcoltandogli  ;  il  che  più  tétto  è  loro  vn  certo  palfa- 
tempo  humanojche altro  ;  dilettandoli  più  di  vedere,  & 
afcoltare  quello,che  amano,chc  di  riceuer  cibo  cóuenien- 
teda  poter  crcfcere,&  andare  innanzi  nella  vita  fpiritua- 
le. Et  di  qui  nafee ,  che  quelli  tali  fono  fempre  i  medeli- 
«i  :  perche  li  perfuadono ,  che  tutto  confitta  i\el  fentir  le 

Rrr  paro- 
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parole  del  Padre  loro;  onde  gli  ranno  perdere  il  tempo 
lenza  alcun  loro  profitto.  Hanno  ancor quefti  tali  vn' 
altro  mancamento :Óc  è,che ìnogni  tribolationcella , ebe 

venga  loro ,  di  tratto  corrono  al  Padrecon  l'animo  loc- 
tofopra;nó  hauendo  vigore  alcuno  in(eftefli:&cosìap- 
preffo  vàdifcorrendo  6 

Soggiunge  pofeia  alcuni  belli  ricordi  per  toglier  via. 
queft  abufo  danneuole,dc'quali  alcuni  feruono  al  Sacer-  • 
dorè,  &  altri  concernono  al  penitente;  i  quali>tutti  però 
ad  vn  fol  punto  ridur  fi  poflonorcioè  al  ramentarfi ,  ch'il 
Sacerdote  è  Giudicc,e'i  penitente  è  reo  neldiuin.Tribu- 
nale,  el'vno,  e  l'altro  dee  foftenere  la  Tua  perfona  con 
proporzionate  maniere.  Confideri  dunque  il  Sacerdote 
(per  cominciar  da  lui)  com'egli  è  quiui  cotti  tuito  da  Dio, 
cdallaChiefa  Romana  per  giudicar  le  anime,  e  non  per 
altro  eflèrcitio  ;  e  però  dee  troncare  daquel  foro  celeftc 
ojnidilcorfo  hion  di  tal  materia.  Non  è  in  quel  luogo 
per  trattar  di  negotij  temporali,ancorchefiano  pertinen» 
ti  allacharità;  i  qualinondcucimprenderefenó  di  rado,, 
e  con  molta  circo fpettione: ne  anche  è  luogo  di  confe- 
renza fpi rituale,  nèdi Sermone,  nediconfolatione per 
rafHittioni,chcfifoftengono;anzifia.mcglio)diceil  det- 
to Maftr'AuiIa,auuifarifuoi  penitenti,  che  per  tali  oc- 
correnze fi  vadano  à  pie  di  Dio  il  quaLgli  e/farcita  di 
quel  modo,non  perche  vadano  à  confolarftcon  l'huomo, 
nè  perche  fempre  afpettino  il  Pedagogo,  ò  la  balia»  ma  fi. 
bene  perche  ricorrano  alla  diuina  fua  protettionc,e  fi  di- 
spicchino daUe  mammelle  d'ogni  h umano  conforto. 

Si  ricordi  altrefi  dì  mantenere  la  grauità di  Giudice 
co'portamenti  ftefli  della  perfona  ,colle  paro  le,col  volto, 
c  con  tutti  ièmbianti  citeriori  per  non  dar  occafione  à 
qualche  irreuerenza  del  Penitente  con  pregiudicio  del 
Sagramcnto.  Cosìi'infègna  tra  gli  altri  molti  quel  buon 
^/  ànu  a  Maeftro  di  Carlo  Magno  per  nome  Albino,ladoue  fcri- 
é*u!»m.'  ue        Vfficij  diuiniit  và  dicendo,  ch'il  penitente  fi  dee 
prò  iter  nere  à  ter  radouefia  il  commodo,,  ch'il  Sacerdote 
lo  dee  lafciare  in  quel  fitoinfinche  vcggialo  bencom- 
,  pun- 
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puntojepoi  farlo  rifurgerc:cberiiurto  d*poi  con  timore, 
e  cremore  afpetti  la  fèntenza  Sacer dorale come  v  n  t  UOno 
del  Cielo  •  e  quella  vd  ita  fi  getti  à  terra  di  nuouo  nanzi  à 
fuoi  piedi  con  richiederlo  d'orationei  &  altre  attioni 
c'hogginon  più  s'o  iTeru  a  no  >mà  fi  raccontano  à  confufio- 
ne  dei  no  fero  iccolo  rilavato  •  * 

Sopra  tutto  confidcri  il  Sacerdote,  che  nel  fuo  vfficio 
di  Giudice  [pi rituale  non  ha  luogo  amicicia  fccolarefca, 
anzi  itimi  afe  dettaquella  fèntenza  di  S.  Pietro  il  Chri- 
fologo  efpreiTa.conparole  di  Cicerone*  Extvperfonam  £  C£$'L 
ludtets  qutlqms  dmicum  indmit.  NulUms  MMtJoritéte in  ma- 
ri* t**  vacillet  ItirtUftiiid.  cioè .  Si  fpoglia  la  perfona  di 
Giudice  qualunque  v^ftefi  la  dell'amico.  Eperò  vedi, 
che  per  titolo iiumano  laMancia della  Gitfftiria  non  va- 
cilli in  tua  mano* 

Dall'altra  parte,c  molto  più  attentamente  confideri  il 
Addito  in  qucfto  foro,comc  egli  è  reo,eperò  moftrifi  ta- 
le in  tutti  i  fuoiportamemyè  non  vuol  fare,che  Dio  noi 
cófènta,Cófetfìoni  irriforie  e  tramutare  il  Sagramento  in 
trattenimento  con  beffe,c  rifa  de'nemici  Infernali.Non  fi 
dimoftrareo  nel  fuo  veftire ,  chi  fi  prefenra  à  quefto  giu- 
dicio  con  ambitiofo  habito ,  e  tutto  carco  di  pompe  ì  Ab 
HUfétmtna  ingemi  feti ,  &  fU»gi$t  citi  vtett  cmltmm  fretto- 
Jét  vefits  tnàuere ,  «capere  metili* ,  &c.  Sono  parole  del  22f 
Martire.c  Dottore  S.Cipriano .  Non  ha  fauella,  ne  pa- 
role di  reo ,  chi  fornita  la  Conrcflìonepaflàin  vn  fubito 
aliacontabulationcalnouellare^lriderejalcirimoniare. 
Non  hà  volto  di  reo  qualunqueaccoftafi  mezo  ridendo, 
letoltofi  all'hora  daconuerfàtione  amichcuolc.  Non  hà 
maniera  di  reo  chi  non  apprende  con  occhi  veramente 
ftdeliii  doueaccoftafi,  cioè  al  tribunale  del  fommo  Giu- 
.dice . 

Quanti  apparati,fe  Dio  m'aìti,da  gli  antichiRomani  fi 
coftumaronopcr  redernei  Tribunali  più  maefteuoli,  co- 
me dicCmo  poco  più  sùjlibri  fpiegati3rafci  di  verghe  colla 
fedire  nel  mezo  di  eiTe3ieggie  vefHte  di  fino  oro,  imagini 
xi'ogn'intorno  difpoitc,  colonellecon  foprauile  ftattic 
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de  loro  CefarU*«»pidi,  candelieri,  è  così  fatti  or n amen- 
ti ;tut  ri  untati  per  eccitare  ne*  delinquenti  y  ed  in  qua- 
lunque comparine  al  GiudicioiI  timor  debito  alla  Pode* 
ftà  temporale .  E  non  potrà  fare  in  noi  il  medefimo  ef- 
fetto,ò  firnUe  il  fantolume  della  fede  Catolica  vcrfodel 
SagramentOjin  cui  s'eflèrcita  il  giudicio  dell'anime  ì  non 
ci  indurremo  à  riuerenza  protonda,  non  cercaremo  d'ap- 
preflarci  al  Signore  con  rimorc,e  tremore  ì  Certo  la  colà 
ftciTa  parla  da  fe,  e  però  balli  intorno  a  quello  propo  fico 
tanto  haucre  accennato  * 

CAPITOLO  NONO. 
rB*rvtt  altro  errare  d  Ila  eofeien^a  hbtra ,  eh*  e  il  foca 
ejame,  e  fatto  con  negligenza* 

SCtUtmnt  vidi  n» fi  ras ,  qmdfdmus ,  &  reutrtammr 
ddD$mw*m>  dirle  il  dolente  Gieremia  nel  libro  de' 
Tuoi  pietofi  lamenti, cioè  cerchiamo  con  diligenza» 
&  ofleruiamo  à  dentro  tutti  e  noftri  andamenti ,  e  rifol- 
uiamonc  di  tornar  al  Signorc.Ora  fofs'egli  piacer  di  Dio 
cVin  accollarci  noi  al  foro  Sagranaétale  fi  pratticafle  be- 
ne quello  precctto,e  non  anda(fimo(parÌo  con  quegli,chc 
fono  alquanto  liberinosi  alla  grolTa,dando  vna  ricerca- 
ta qual  di  palleggio  via  via .  Si  vederebbe  al  (icuro ,  e  in 
bricuc  tempoa  gran  mutamento  in  ogni  nollro  proce- 
dere . 

'  S.Giouanni  il  Chrifollomo  dichiara  rido  quel  te  rio  del 
9fik  4  9,  Re  Salm i  ù a .  irafctmmt,&  meltee pecette Jcri ue,  &  af&r- 
ibgf.  \6  ma efler  fi  grade,  e  così  certo  il  frutto  di  quella  eflàmina  » 
che  facendolo  bene  (opra  d*vn  vitio ,  non  pur  rammenda 
di  efTo  ma  ne  promette  infra  lo  fpatio  d'vn  mefe  la  perret- 
tioneAnima(diceeglr)  kejhr**m  verte  tttdtcmm ,  me  tan- 
dem rurfus  Jttbedt  jtnttntidm  \  fi  punga  t*ry  &  fiagelletur  , 
teddetu?  adftécatum  tdrdie*\&  ex  ea  re  tantum  erte  emette* 
mentnm  quedfi  td vnofele  meafe  feeertmm^  tn peritele  vir- 
tutte  hdbitte  net  ipfie  unftìtmtmwJZxmte  promeffa  fi  pa- 
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re  cflfcrequcfta  del  diuino  huomo/  mà  nondimeno cll'c 
molto  fondatalo n  pure  l'opra  l'aiuto  della  diuina  gra- 
fia ,  che  ne  conforra  alla  vittoria  di  noi  medeiìmi;  ma  di 
più  ancora  Copra  il  naturale  dell'anima  ragioneuole;  la 
quale  pcrcioche  tiene  virtù ,  che  chiamai!  riflcflìua  fopra 
di  fc ,  e  delle  Tue  opere,moftra  neirifperienza ,  che"  fiano 
quali  due  anime  ;  l'vna  che  giudica,  el'alcra3ch'è  citata  al 
giudicio,ciTaminata,e  martoriata  con  leuero  gaftigamen  - 
ro.  E  perche  il  timor  della  pena,e  molto  più  Ja  memoria 
depafiat  i  fi  a  gel  I  i ,  fa  l 'h  uomo  cau  to,  e  come  pa  ria  Aristo- 
tile configli5tiuo,c  folleciro;di  qui  prouiene,chc  l'anima 
nell'occalione  di  commetter  peccato  teme  il  giudicio,chc 
siià  da  fare  per  elfo  lche  mailìmamcntedou'ella  appren- 
derne la  cognition  della  caufa  li  farà  ftrettamente,e  però 
guardali  di  non  cadere .  Tanto  più  poi,quando  al  giudi- 
cio  del  Tuo  dome  Aico  tribuna  le  ,-c  he  il  fa  dentro  della  co- 
(cienza,  hàdà  fuccede  re  l'altro  Sagramentale  per  mini- 
fterio  del  Sacerdote ,  che  lènza  dubbio  (tara  molto  fopra 
di  fc  co'l  ramentarfi ,  ch'i  Tuoi  difetti  han  da  parlare  per  il 
vaglio  fottile di  Padrc,che  vedcla  per  minuto.  Quanto 
per  me,  io  pollo  dire  con  verità,chc  moke  perfone  ho  co- 
nolciute  à  miei  dì, le  quali  in  pochiflìmo  fpatio,fi  fon  có- 
duttcà  gran  perfettione;  e  per  qual  mero  £  Con  quelto, 
ch'iodico:  cioè  primacon  l'eflcre Cenfori molto feueri 
di  lor  medclime  ;  e  poi  facendo  co'l  Padre  fpiritualc  vna 
fimilecóuenrione:  lJadrei  {laminatemi  bene,nemilafcia- 
tc  paflare  difetto  grandine  picciolojtrouatemibene,fico# 
medicelìjlecuciturciefimilimodidi  fauellare.  O gran- 
de ili  imolo,che  qucfto  è  per  tattcnerfi dalle  cadute,o  me- 
zo  vnico  per  follcuarfl  in  brieuead  vn'altezza  non  ordi- 
naria .^Et  alIVrfipofito  non  fan  profitto  niuno,  anzi  van 
dechinando  conrinuamentcdal  male  al  peggid  quegli  che 
al  riuederc  le  lor  ragioni  afpettanovn  Giudice  cosi  di 
dentro  nella  cofeienza  come  di  fuori  nel  Sagramento,  il 
qual  lìa  fìacco,e  lafèi  feorrere  di  molte  cofè  non  ricercan- 
dole più  che  tanto .  Ma  io  voglio  diftingucre,cfminuz- 
zare  ancor  più  Jc  conditiooi  aggrauanridi  cotal  negli- 
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gcnza  ;  e  però  dico  accennandole . 

Si  moftra  in  ciò  vn  pochiflìmo  amore ,  e  zelo  dell'ani- 
ma propia,  mentre  fi  menofpreggiano  i  frutti  grandi,  che 
feco porta l'ciTaminarfi  con  diligenza.  La  luce,  ch'alia 
giornata  fi  va  acquiftando  intorno  del  Tuo  fiato  intcrio- 
J» Mmm  re  è  frutto  grande,  per  il  che  diffe  bene  S.  Marco  per  co- 
d*u"efrl-  gnome  i'EflèrCitorc .  Néturdlis  libir  tfi ctnjtitmttd  ;  hm*c 
rumiti  »im  .  a  ut  cu  ni:  li  retiue  ,  &  grdwùcr  ttgtrit ,  tlle  dtntni  dMXtlij  non 
l26'       dmbtam  fmmtt  txptrttntid  •>  che  la  cofcicnza  è  vn  libro  da- 
toci dalla  natura  «  il  quale  chiunque  fi  darà  à  leggere  con 
grauità,  e  diligenza  5  cofiui  prouerà  in  fc  cerrltfirai  effètti 
dcldiuino  fauore»  Si  chiama  ancora  l'eflìunina  della  co- 
fcienza  fpecchiodeLla  Spofadi  Chrifto,  cioè  de  1  l'anime"" 
K»«.7Ci  fcdclii  e  r7guroHì,comc  dice  il  Magno  Gregorio  in  queir 
ordine  di  lpecchi,checii  condaua  limate  di  Salomone,  ò 
^  ;       vogliandire  il  bagno,  in  cui  fi  lauauano  i  Sacci  dori  pri- 
ma di  metterli  al  fagrificio  :  Ladouc  oflcrrua  la  diurna 
fcrittura  con  bel  mifterio,chc  quegli  nitri  y  erano  fpecchi 
donnefehi ,  e  non  d'altramaniera ,  per  di  notare  in  ciò  la 
fottigliezza  eiTattiflìma,  con  cui  le  donne  han  per  condu- 
rne inanzi  adeflì  di  vagheggiarli,  e  ricercare  ogni  piccio- 
>  lo  neo  della  figura  efteriore ,  e  tutti  noi  deurennno  vfarc 

intorno  à  quegli  dell'interiore. 

La  mondezza ,  ch'apprefib  feguita non  cancor ella  vn 
frutto  da  fìimar  più  che  molto?  E  quella  non  fi  può  con- 
quistare per  altro  mezoj  che  per  reflàmina- diligente. 
Guarda,  cconfidera la cottidianainduftria , ch'adoprafi 
nelle  caie  in  ifcoterlapoJuere  dalle  velli,  inifeoparc,  e 
ftropicciare  le  tauolc ,  le  feggie,  il  mattonatole inragini, 
le  fpalliere,e  tutto  quafi  il  vafel  lamento  di  medico  :  E  tù 
dentro  dell  anima  intorno  à  gli  habttijajhjpotcnzejà  gli 
atti  virtuofi,ò  direttcuoli  non  farai  il  medelìmo,  ò  per  lo 
meno  qualche  ftudio  morale?  Sitroua  (catto  di  molti 
antichi  Gentilizi  quali  non  conobbero  già  la  bellezza  di- 
uina,  e  fouranatura~dcii'anima,  ma  {blamente  la  morale,, 
ed  humanai  e  nondimeno  fi  furono  egli  àmerauiglia  iol- 
leciti  in  procurarla»  e  ritenerla  nei  fuo  nobil  candore.  Pi» 
U  u  talora 
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tagora,come  raccontali  da  S.Girolamo,fù  il  primo  auto-  s.ni*jfz. 
re  trà  li  fauij  del  mondo,  ch'il  bel  coftume ,  lodcuoliflìmo  jJj^JT 
dellciTamina  cottidina,anzidi  due  volte  al  giorno  intro- 
duce: Galeno  ancora  fcrittore,  emcdicononmenode,  n  .  . 
morbi  interni, che  de'  corporei,pcr  quanto  giunfèil  lume  amfetnii* 
della  natura,  comraandò  molto  queft'vfo  del  riuederc 
ogni  dì ,  &  vna,  e  due,&  ancora  più  volte  come  fìà  laco- 
feienza  nettandola,c  purgandola  da  ogni  lordura  contrat 
ta  nel  conuerfare  Che  però  nó  deurà  niuno  ftimar  gran 
pefo  quello,  ch'i  Santi  impofero  à  lordifccpoli,  cconfc- 
gliarono  al  comun  de'  fedeli  di  far'anch'egli  il  medefimo 
ed  altrctanro  :  Leggali  intorno  à  ciò  quello ,  che  fcriflTe- 
roS  EtfVcmmCjS.  Doroteo  ncll'vno  de  fuoi  Sermoni ,  c 
S.Bernardo  in  più  luoghi  ;  e  vederaffi  con  quanta  grauità  J-  ^j*"' 
di  parole  inculcarono  queflo  configlio.  MàS.Bonauen*  ù:o  s.d*. 
tura  il  Serafico  non  fi  fermò  dentro  di  qucfti  termini,  nò  nllt!%£* 
volle  ciTcr  contento  delle  due  volte;  anzi  defiderado  più,  4'*** 
e  più  fi  conduflc  fino  alle  fette,  configiiando  ciafeuno  à  re  li*> 
plicarc  qtiefto  fanto  eflercitio  per  ciafeun'hora  delle  Ca- 
noniche.- tanto  lìimaualo  necelfario  per  conferuare  la 
mondezza  del  cuore ,  c  dell'opere .  Habbiamo  etiandìo 
nella  Scnrruradiuina  vn  bel  ritratto,  ed  imaginedi  que- 
lla verità,  io  dico  in  qud  miracolo  di  Mosè ,  ali'horache 
moftrando  egli  la  mano  dritta  fuori  del  feno ,  in  vn  mo  - 
mento  fi  ricopriua  tinta  fozzadi  lebbra,  c  poi  appretto 
riponendoci  dentro  del  fino,  tornaua  ella  fubito  nella 
bellezza  fua  naturale.  O  mano  inferma  fuori  del  feno  la 
noftraopcrationencJ  conu»r(ar  trà  glihuomini;  quanti 
difetti,c  fordidezze  va  contrahendo .  O  mano  che  tofto 
rendcfialla  perduta  fanira ,  fc  fi  chiude  nel  feno  la  noftra 
operarionc  c/laminata  ben  benè  nell'intimo  della  co- 
feienza . 

Se  poi  fi  tratta  delle  1  icliczzc  noftre  fpirituali,  ciò  fon 
legratie  e  le  virtù  infule  da  Dio.orchinon  sa, dice  il  Bea 
to  Chriioftomo,  ch'il  capitale  di  cflefi  mantiene,  e  s'ac-  s.  ctyfifl. 
crcfcc  non  d'altro  modo,  die  co'l  frequente  rileggere,  c  fF'»dr'- 
rifcontrar  le  partite.  Egli  è  il  Giornale  quello, cheta 
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ricco  il  mercante  ;  e  quello  fi  tiene  egli  fèmprc  alla  rrianrv 
tutto  notandoui  minutamente,  non  effèndo  potàbile 
fenzarìò,ch'egli  riiàppia  bene  ,  te  fia  pouero,ò  ricco  ;  fe 
tenga  debiti?ò  crediti .  £itod trgo  faets  m  pecunia,  dice  il 
fanto allegato,  hoc  ettam  faci*  atlttnibus  ;  JtmguUs  éttbus 
vefpert  ai  amtma  rètte  rum  extge^iidemna  tot  atte  (£c  .emol- 
«xpiù  quando  fìa'l  tempo  d'accoftarti  alla  Confeifione  ; 
pcrcioche  ali'hora  il  padrone  del  capitale  ti  chiama  à  far 
le  ragioni,&  il  rifconrro  generale  di  quanto  fei  debitore, 
e  guai  à  te ,  fc  non  l'hai  preparato ,  e  diuifato  con  ordine 
conueneuole.  *^Itt:jÌ3. 

Si  moftra  ancora  incorai  negligenza  di  firmar  poco 
il  diuino  giudiciOjil  qua)c,come  dke  TApoftolo ,  in  no*- 
ftra  mano  (là  qual  vogliamo.cb'ci  fia  verfo  di  noi ,  fé  rir 
».c#».  1 1-  goro Co,ò  piaceuole .  Impcrciochc  dice  egli,  St  »ef».$ttt- 
ffos  dij*dtcaremMj,»$*  wtatte  tmdtcaremttr ,  fc  no  i  efla  m  >- 
naflimo  fottilmente  noi  ftefll,  Iddio  non  farebbe  altra  cf- 
faminaicfe  noirbirimoCenfori  eiTatti,  e  rigidi  Areopa- 
giti  nella  propria caufàjlddio  leggiermente  la- pallerebbe, 
ladoue  per  locontraricfenoipaffiamolaalla  sfuggita  , 
&  egli  fermali  à  ricercare  tutti  i  pontigli  fino  ai  minimo 

denat uccio . 

Sidà  fegno  altrefi  con  l'eflamina  fatta  via  via,di  poco 
amore  verlo  il  Signore.  Quando  nelle  vindemic  fi  po- 
ne il  molto  dentro  alletine,dalla  quantità  del  calore  di- 
pende tutta  la  purgatione  di  eflò:  imperoche  sii  caldo  è 
debile,non  fi  fèpara  bene  il  vino-dalia  lùa  feccia  :  m à  s'egli 
,èforte,e  gagliardo  ,co'l  far  bollire  la  foftanza  del  molto 
le  parti  pure  dall'impure  fi  (cernono,  c  rimancndofi  que- 
ftc  nel  fendo  v ltimo, quelle  nel  più  alton'afcendono.  Lo 
ftelTo  occorre  nel  prefentc  propofito  ;  che  quanto  e  n  noi 
l'ardore  della  diuina  charità,  tanto  è  perfetta ,  ò  difette- 
uole  quella  feparationc ,  che  da  noi  faffi  per  via  d'eflàmi- 
na  mandando  à  bailo  le  fèccic  fordide  delle  colpe  -,  e  fa- 
cendo montare  1  ambra  chiariffima  d'ogni  virtù, per  dar- 
ne bere  a  quel  Signore,  c'hà  tantaVète  della  nodra  fa- 
Iute. 

SiaS 
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Sia  fi  dunque  la  con  chiusone  quella  Temenza  rr.cdcfi- 
Bia,  che  ne  (bruì  dif^inci  pio;  aggiunti  tu  folamente  la 
ghiotta  di  S.  Bernardo,  la  doueei  parla  cosi.  suunmmr 

in*s  nvftrts^Cr  jiuan  mfiré^tq\  /»  et> Jt  amf^iuàtta  fi9- 
ftctjfryti»  cut?,  me»  itutnetit  eju§d  r< /  rt  kìaat ,  /«  ti  party  q*id 
i/tmemtris rtprehendet  :  tmmt  te nt*  frmfiré  fu* tatui  ti ,  fi 
TUffum  opus  effe  (it  ut  trìti  aduert  fii.ey  t  otiti  mi*  te  j  e/e  Ut  t 
imquifittg  SUd^MttitS  ttetAtidtn  f  */ atttr tinche  Vale  è  fìlO-  S.Btrmmu. 

n  a  nel  volgare  d'Italia .  Cerchiamo  à  dentro  ogni  no-  ***** 
ftro  procedere^  ogni  no ftra  3 rTettione  e  Itimi  ogn'vno 
d'hauer  fatto  profìtto,  nèn  già  quando  non  troua  di  che 
riprenderti,  mà  quando  egli  ripiendafi  per  quello,  cbà 
ritrouato  :  (àppi ,  eh' all'hora  folo  fu  buona  la  prima  e  ffa- 
mina,quandoauueniiìeeiTcruibiiogno  della  feconda  :  c  > 
tante  volte  non  t'hà ingannato  il  tuo  ricercarti,  quante 
tù  giudichi  di  deuer  replicarlo  •  Dalle  quali  parole  rac- 
coglicfi,ch'il  Santo  Padre  giudicò  eflcrc  di  maggior  loda 
lo  ftudiodcl  riconokere  cori  diligenza  i  mancanacti \to- 
;fij,ch'il  non  hauere,ò  non  rTtFouar  mancamenti:  percro- 
chequeftopuò  na  lecere  da  cagione  colpeuo  le  di  poco  lu- 
me di  Dio,ò  per  difetto  di  matera  efteriore,la  douc  quel- 
lo Tempre  argomenta  vna  gran  cura  della  mondezza  in- 
teriore .  Se  tu  conofei  per  lunga  prattica:  ch'il  tuo  ferui- 
dorcò  ìa  tua  fante  è  molto  folleccita  nel  tenere  in  affet- 
to la  camera  douetùhabiti;  Tarai  per  auuentura  fi  duro, 
«he  per  trouare  alcuna  fiata  vna  tela  d'aragna  non  auuer- 
tita  da  Iei,ò  la  finefrra  aperta  nel  mezzo  giorno,  ò  pur  la 
tauola  annuuolara  di  poluere.tu  ne  monti  perciò  in  col- 
lera^ ne  meni  fthiamazzi?  Non  già,  perche  l'ordinaria 
fuadiligcnza  merita,che  fi  palli  tn  lilentio  vn  difetto  non 
ordinario  .  E  così  imagina ,  che  procede  il  Signore  per 
bontà  Tuacollc  perfonecfTattc  nel  ricercar  delle  propic 
.  jiolre;c credi  pure, che  verfo  quelle  vfàmifericordia  par- 
ticolare lafciando  (correre  di  molte  cofe,  le  quali  in  alrri 
imen  dilìgenti  vederebbe  egli  più  per  minuto,  e  così  ne 
é*atteftalo  icrittorc di  Salmi,  Sitmqmttéttes  tbfert$autr$s 
bsmtne y  dm  ine qms  Jmjitaetot •  J2*U  tfudte  prefittiti* 
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^,cf^.  Che  vieti  ad  dlcre  come  dire,Signore(è  voi  vor- 
rete con  fottigliezze  fpiare  tutti  i  mici  mancamenti , 
Chi  potrà  mai  reggere  alla  cenfura.  Màsòbenio  ,  che 
non fetc  fi  ftretto con  qììegli.chc àie medcfimi  fono  Cé- 
fori,e Giudici  rigorofi  5  perciochc  voi  naturale  haucte  il 
rimettere, e'I perdonare.  Molte  altre cofc  fi  protrcbbo- 
no  accumulare  fopra  quella  materia,  raà  bafti  il  detto  fin 
quìje  tutto  ciò,che  di  iopra  fi  fu  trattato  in  materia  dello 
ftimare  i  diretti  ordinari;  à  queflo  luogo  molto  bene  può 
irasfcrirfi. 

CAPITOLO  DECIMO. 

D'alcani  errori ,  che  facilmente  occorrono  nell'atti 
.   ftejfo  del  Confeflarfe . 


O 


Ltre  à  quello,  che  s'hà  notato  intorno  della 
(chiettezzanccefiaria  nel  diuin  Tribunale,  Ibg- 
giungeremo  alcuni  errori,  i  quali  nelle  perfonc 
non  molto  timide  fogliono  trouar  luogo  nclTaccufarfi 
al  Sacerdote  delle  lor  colpe,  riducendogli  tutti  per  mag- 
gior ordine,ediitintioncalli  tré  capi  fcguenti,c  fono  ciò, 
la  materia  di  cui  fi  trattaci  modo  con  cheli  dice,  e  le  per 
Zòne  che  fono,  ò  furono  à  parte  delli  negotij .  E  quanto 
alla  materia,ogn'vno  deuc  fapere,ò  riducerfi  alla  memo- 
ria quello  ch'inlègnano  ad  vna  vocei  Dottori ,  &  in  par- 
ticolare il  Cardinal  Gaietano  in  vno  dcTuoi  opufcoli,co- 
me  ^aco^a'cnc^Por  fi  deenclla  Confe/fione  Sagramcnta- 
jjTY.'"  lead  vna  fola  riducefi ,  io  dico  all'atto  della  colpa  com- 
mefiaj fi  che  tutto  quello  ch'aggi ungefi,cgli  è  (bperchio, 
ò  per  lo  meno  non jieccflario,e  però  dee  trattarti  fuori  di 
Confeffionc,-  ò  fc  pure  in  quel  luogo,  facciafi  in  tempo 
commodo, e fenza  altrui  difturbarc.  Non  fonodunque 
materia  propia  di  confezione  i  mali  habiti,fè  no  in  quan- 
to fon  volontari)  perla  negligenza  in  rimouergli  ;  ne  fi 
conuiene  per  ogni  volta,che  ti  confeffi  far  il  catalogo  con 
dire .  Son  iracondo,  fon  inuidiofo,  fon  talc,e  quale  ;  ma 

bafti 
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baftiil  dire  fcmrrariamcnte,  hòccmmclfo  vno}ò più  at- 
to d'inuidia,  di  (upeibia,  di  collera,  e  fomiglieuoli  lenza 
più;e  qucfto ,  ò  qucfto  in  materia  importante,*  con  vole- 
re diliberato .  Simile  dicali  delle  paflìoni  ;  che  non  è  be- 
ne non  che  Zia  neceflario,  ad  ogni  volta  ripetere  apprclfo 
al  Padre,  che  già  è  informato  delle  tue  qualità.  Padre  io 
foatanto  rbcofo,io  fon  tanto  inchinato  alla  lafciuia,ogni 
cofa  mi  altera,  io  fon  di  natura,òdi  compie  filone  auaro, 
timido,fofpcttofo  &c.  Si  chiama  quella  non  confezione 
deTuoi  peccati  ,  màdclcritione ,  ò  anatomia  del  propio 
corpoja  quale  niifun  co  A  urna  di  fare  ne  anche  3l  Medico- 
corporale  qual  unque  volta  lo  vilìta ,  fapendo  ,  che  lo  co. 
nofccje  perche  dunque  ciò  fare  con  Io  fpirituale,chc  è  in- 
formato beniflìmo  d'ogni  tua  conditione?  e  perche  fem- 
pre  ri  tornar  fi  da  capo,e  perder  tempOjC  far  perdcrlo,e  cu- 
mular moleftie  fopra  moleftia? 

Sono  degli  altri,  iquali  (pendono  di  molto  tempo,  e 
parole  in  ifpicgarroccafioni,che  precedettero allor  pec- 
cato :  Io  mi  trouaiin  tal  parte  della  Città;  mi  auucnni 
con  vn  mio  amico ,  fi  cominciò  à  trattare  di  cotalfatto, 
ecosìprocedendo,e  compone  do  vnaftoria  più  tofto  che 
Confeflione,fè  bene  ancora  nelle  ftorie  del  mondo  fi  bia- 
fima  come  virioja  minutezza  troppo  efquifita  del  le  co/è 
particolari;  ma  balìa  ifdire  con  parole  bafteuoli  la  fo- 
li aza  del  ratto.  E  quella  è  l'vna  delle  differenze  notabili 
rra'l  foro  interno  e  refterno:ch'inquelto  licome  è  puro 
humano  per  far  giu'ditio  delle  qualità  del  delitto ,  ò  per 
venire ànotitia  del  fatto  fi  vogliono  inueftigare  tutti  i 
particolari  ,  antecedenze,  e  confeguenze  delcommclfo 
delitto  ;  mà  nel  prefente  interiore»  e  diuino  il'  Giudice 
non  s'afatica  per  intracciarne  la  colpa,  eficndo  che  il  pe — 
nitenterefpone  liberamente:  e  per  intendere  la  qualità 
della  colpa  non  ci  vuol  molto,c  fi  contenta  il  fommo  Già 
diceche  fi  dica  in  foftanza.  Qucfto  è  quefto  mi  trouo  ha- 
iiercommelTo,  ò  volfuto  commettere  con  rifoluto ani- 
mo. Ma  chedic'io dell  occafioni, ch'ai  peccare ninduf- 
ièro  ì  Ne  pur  le  attieni^  che  fon  preambole5e  difpofìtio- 
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ni  ordinarie  il  compimento  dell'opera  principale,  fon 
obligatc  alla  Confezione  ;  anzi  il  narrare  dilrcfamenre 
come  tal'vno  è  folito ,  i  preludi; ,  e  progredì  della  colpa 
■Pi**  y^-  primaria,comeben  dice  il  Maeftro  Pietro  di  Soto»7*puotc 
u£t  efler  noccuole  al  Sacerdote,  &  al  penitente;  cmaflìma- 
incntc  la  douc  tratta  fi  di  materia  contra  la  purità . 

I-e  circoftanze  altrefi,  tanto  le  generali,  che  fi  conten- 
gono in  qual  fi  voglia  peccato  ,  l'ingratitj^;«ine  vetfo 
Dio ,  la  difubidienza  che  dicefi  materiale ,  cioè  fenza  in- 
tentionc  di  contrafarc  à Tuoi  comandamenti ,  ò  di  ipreg- 
giarc  Tuoi  benefici j,  l'i rrcuerenz a  allamacftà  Tua ,  il  po- 
co fpirito  ncll'oratione ,  la  poca  mortificatione  delle  pag- 
lioni l'hauer  peccato  nel  dì  feiliuo  i  e  fimili  di  cui  alcuni 
fogliono  inannellare  vn  procedo  ben  lungo:quanto  l'al- 
tre particolari  che  non  mutano  la  foftanza  :  &  così  fatte 
attinenze,  (è  ben  fi  pofibno,c  dcuono  alcuna  volta  in  oc- 
cafionc di confeiTarfi  generalmente  nel  /acro  foro  mani- 
feftare:  ad  ogni  modo  non  fempre  e  bifogneuole  ne  fem« 
pre  è  bene  ciò  rare  j  percioebe  quindi  neljcgueproliflità, 
e  tedio ,  &  altre  inconuenienze  non  picciole . 

Quello  per  tanto*  che  è  neceflàriodi  confciTare,ed  è 
la  propria  materia  del  Sagramento  ;  ne'peccati  efteriori , 
egli  è  l'operationccrtrinfeca  nelfuo  vltimo  compimento 
fenza  fpiegarei  preamboli  antecedenti  :  e  ne  gl'interni 
il defiderio  efficace d'ciTcquirl  opera,  fenza  lunghi  fcr- 
moni  inteflère  delle  imaginationi ,  difeorrimcnti,  ò  ten- 
tationi  che  fiano  precedute  auanti  del  confentre . 

Fanno  altrcfi  poca  fauiezza  ,  per  non  dir  peggio,que- 
gli  che  nel  proceffo  delle  lor  colpe  tratto  tratto  infrapó- 
gono  alcuni  detti ,  ò  fentenze  quafi  ex  cathedra  moftran- 
dofi  tinti  d'alcun  termi  ne  TheoJo^ico,  or  della  £>ratia,or 
dell'eterna  predcftinatione,&  or  del  numero  de  gli  elei 
ti>e  coli  fatte  materie.  Sò  dice  l'vno,chc  non  fumus  f*ffi- 
cientrs  contare Mliqmid \&c  ma  io  m'accufo  di  non  hauer 
corrifpofto  &c.  Sò  che  il  Sig.  elleiTc  gratiofamente  tutti 
quegli  ch'cleffe  ;  e  però  meconreflò  d'clTerc entrato;  per 
ciò  in  qualche  poco  di  diftideaza  ;  matuttauia  perciochc 
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inrendo ,  la  mia  fperanza  non  appoggiarti  ad  altro ,  che 
alla diuina  picca , io  mi  fono  rimcflb.  E  che  so  io?  Simili 
narratiui,  le  quali  inoltrano  dail'vna  parte  vn certo  che 
d'ambitioncaflfettataje  dall'altra  argométano  vnfenti- 
mcnto  debile  della  fua  in  termitài  conciofiachc  non  facil- 
mente crede/i,  c'habbia  ,  ò  lenta  gran  male  quell'amma- 
lato,  il  qual  lì  mette  à  difeorrere  dottrinalmente  fopra 
la  febbre ,  eh  egli  patifee:  ma  ben  lì  crede  à  colui  che  len- 
za coli  ratte  girandole  con  fentimento  dolente  e  ceto  par 
lare  efficace  ,  ma  brieue  ifprime  le  doglie,  che  lo  tor- 
mentano » 

Diciamo  ora  dei  modo ,  ò  forma  del  confeifarfi  ;  in- 
torno alla  quale  due  foli  errori,ò  tré  in  quello  luogo  pia- 
cerai d'oneruare .  Il  primo  fia di  coloro,  cheperdifèttp 
dicontrkionepiù  tolto  narrano,  che  confeiTanoi  manca- 
menti ;  ne  d'altra  guifa,nècon  più  doglia  gli  efpongo- 
no  al  Sacerdote  diquanto  farebbono  feraccctarfongli  in 
conueriatione  d'asnicheuok,  ò  pocodi  più .  Queftacer- 
to  none  quella  virtù,  che  nel  libro  di  Herma  intitolato 
il  Pallore  fi  nomina  accufatione  di  fe ,  e  di  cui  fi  fù  detto,  *■ 
Utmm  virtutum  chorrnm  dà vnins dtmumyq*d  fui  e fiet  àctm 
fétto^ommtqrAjJt ,  che  nella  cafa  di  ella  tutte  l'altre  virtù 
pattarono  ad  habitarc  3  ne  meno  è  quella,  di  cui  il  Sauio 
p  lalciòlcritto.  l*fl»siniÙ9  fer  monti  accufdior  e  fi  fui, 
ch'il grullo  nell'aprir  bocca  è  accufatore  di  fe  medefimo , 
le  quai  parole  ghioflàndo  Origene  quel  miracolo  di  fa- 
pere,  vi  propone  il  dubbio .  Jiti*4te*fdti?fii*j}tisì  cioè 
come  fi  compatirono inficme  quelle  due  cofe ,  TciTcr  tal  2J£ * "*l 
ynogiuito,e  nondimeno •  l'accularti  per  delinquente, e 

poi  liiponde  fubitO .  *ed  IO iffit  qmt  dtcufdtor  fit  eXpcuà- 

t$r fi  tufi  m  jchc  Io  fi  elfo  accularti*  fù  eflèr  giufto,e  d'ogni 
giufto  è  proprio  leiTer  feucro ,  e  rigido  g  alliga  t  or  e  delle 
proprie  colpe,benchc  ordinarie.  f 

Ne  vale  il  dire  per  ifeufare  tal  mancamento-,  che  fon 
yemali  i  peccati ,  che  li  con  1  diano ,  e vpcr  con leguenza 
sonobligati  ai  gtùdicio  del  Sacerdote  :  fiche  tacendogli, 
ù  tutti  ò'a  qualche  jjarce  >  ò  d'vaa  parte  acculandoli  con 
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difpiacere  dell'altra  nò;  non  è  però,  che  ne  fia  inuali- 
da  la  Confezione  ,  ò  s *i  mpedi  Ica  l'effetto  della  gratta  fa . 
gramentalc  :  Sicome  dunque  non  (amo  aftrerti  per  de- 
creto diui  no  à  numerargli  tutti  nel  cófeflfarfi .  Così  di  tut- 
ti non  fiam  tenuti  à  mpftrardiA>iacere ,  ò  totale  propos- 
to di  lardargli*  f  però  dicanfi  come  fi  vuole,  .non  fi  fa 
ingiuria  al  Sagramento  penitentialc,  e  Tempre  è  intiera 
JaConrclfionc.  Quello  dico  non  vale:  imperoche  come 
ìMhh'ì  jjggumij  jheologo.febenjè  vero,  che  li  veniali  non  fon 
materia  necelfaria  da  confettarli,  e  però  il  dirgli  tutti  con 
dolor  vero  non  è  loftfatiale  articolo ,  ma  (blamente  di 
perfettionc  ;  con  tutto  ciò  già  che  fi  vogliono  confelTarc 
per  accertarne  la  remiflionc  pi  ù  che  fi  può ,  e  guadagnar- 
ne più  ampia  grada; tutti  quei che  fi  dicono , fi conuien 
dirgli  con  dolore , e  proposto  d'emendarfene  :  e  quando 
mancali  inciò ,  &  il  Conrelfor  fé  n'auucdc ,  non  deue  af- 
fo! ucr  lo:  in cotal confeflione fi contien  (àcrilegio ,  ò  to- 
talmente, fe  non  y'hà  difpiacere  di  niuna  colpa,  ouero 
in  parte  per  quelle ,  che  fi  raccontano  fènza  dolore.  Non 
è  già  facrilegio  di  mortai  colpa,  perche  non  toglie  la  gra- 
tta, ne  mette  ofiacolo  al  perdono  dell'altre, che  diconfi 
al  modo  debito  :  ma  nondimeno  egli  è  facrilegio  rifpet- 
toà  quelle,  che  non  s'efpongono  debitamente, e  ver fi> 
quelle  s'impedilce  la  remifsione . 

Secondo,  notali  per  errore  falbi  nger  fi ,  come  ran  cer- 
ti ad  vna  forma  ordinaria  di  confettarli  di  (porta  Tempre 
ad  vn  modo,sì  ch'ella  fembra  vna  ricetta  medicinale  con 
i  mede  fi  mi  termini  ,e  compofition  di  parole  ;  la  quale  ò 
per  lo  lungo  vfo,  òper  haucrla  apparata  da  qualche  li- 
bro s'hanno  fatta dimeftica,  e  famigliare,  fenza  mai  va- 
riarla vn  fol  punto .  Coftumc  in  vero  nejle  perfonc  fém 
pi  tei,  e  che  non  hanno  varietà  di  negotij,nè  prudenza  ba- 
de noie  per  formar  il  procedo  delle  1  or  colpe  con  fue  pa- 
role propie  ,ò  (cufabile ,  ò  comportabile  ;  ma  non  già  in 
quegli,  che  fon  dotati  di  qualche  ingegno,  ò  (apcrejc  fo- 
lio di  diuerfi  maneggi  han  per  le  mani  •  Certamente  in 
coftoro  il  tornar  ferapre  al  Tribunal <ft  Dio  colla  flefla 

can- 
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canzone  porge  alcù  fcgnodi  tralcuraggine,edipocafol- 
lecitudinein  ricercar  lacolcienza;  fi  come,c  fcgno  di  po- 
co Audio  nel  dipintore  far  tutti  i  volti  limili,  nei  Mufico 
ritornar  Tempre  à  gli  fteffi  paflàggi,  nell'Oratore  il  non 
partirti  dalle  figure ,  ò  modi  feoi  confucti ,  e  finalmente 
nel  fuonatore,chenon  sàfaralrro,ch>riabaJlata.Quel- 
le  formule  pofeia ,  ò  vogliam  dire  quegli  interrogatori/, 
che  da'Maeftri  fpirituali  fi  fono  feri  ttiper  aiuto  de*  co- 
minciami fi  sà  ben  egioche  non  gli  feri  fiero  affine,  che  fi 
reci  tallero  da  fedeli  come  fono  dittati  propiamenre3mà  fi 
bene  perche  feruiflèro  di  modelli  à  trarne  vn  pocod'or- 
dinc,e  difti  ntionc,  accommodando  ogn'vno al  fuo doflb 
miei  tantoché  lui  g  iufta  il  fuo  ftato>  ò  ft  tfo,e  conditionc 
fe  confacele» 

Egli  e  per  terzo  vn^errore  non  difprczzeuole  lo  fal- 
larli mentre  ci  conferiamo  3  dice  ndo  (fia  per  cagione  d'ef- 
fem  pio  )  Hò  mormorato  vn  poco,fe  ben  di  cole  publiche 
e  non  pregi  udiciali  alla  rama  ifon'ito  alquanto  in  col  1  or  a, 
ma  per  moti  ui  molto  gagli  ardi  ,hò  guardato  con  libertà, 
mà  vero  è  ,c  he  lenza  intendere  à  neifun  fine,  e  così  proce- 
dendo. Or  cote  ft  e  può  elfère ,  che  fìano  e(cufatìoni5per 
alleggiare,  ò  coprir  parte  della  malitia  5  lafciandofi  il  pe- 
ni teme  vincere,,  od  ingannare  da  quell'affetto  ,  che  ci  la- 
fciaronoAdarao,&  Euahereditario,dei  mantenere,edi- 
fendeci*lionor  propio  con  lo  feufarcretiandio  nel  cofpet- 
todicbivedeogni  cofa;e  quellosch'è  piò  mirabile  quan- 
do noititrouiamoci  su  l'atto  fteffo  dell'accularci..  Io  difli 
benejch'bgii  può  effere  :  impcroche  (  e  notili  bene  quello 
particolarc)non  è  feufarfi  l'addurre  in  me2o  le  circoftan- 
ze,ch*il  fatto  diminuifconojli  come  vedefi  negli  eflèmpij 
allegati,  quando  ciò  faedafi  non  per  altro  rifpcttoj  che 
per  dir  tutto  come  pafsò ,  &  informar  il  Giudice  femplì- 
cementc;  anzi  irebbe  fallo  Taggraiiar  tanto  fua  colpa 
nella  maniera  del  porgerla >  ch'il  Sacerdote  perciò  mor- 
tale ftimalfe  clferc  quella ,  che  non  trappalfa  i  termini  di 
veniale,  e  comune .  Scufarfi  adunque  nó  è  l'addurre  quel 
tanto,  cheta  men  grieue  il  peccato>mà  folamcntc  l'addu~ 
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cerio  per  di  renderli,  ònon  perdere  il  credito.  E  ben  il 
vero ,  che  pcreflcr  noi  huomini  troppo  fauoreuoli  Giu- 
dici vedo  noi  fletti ,c  di  fouerchio  inchineuoJi  al  voler 
pure  giuftificarci  ;  communementc  fi  dee  tacere  quelle 
ch'ai legenfee, pur  che  da  tal  iìlencio  non  le  ne  vari;  nota- 
bilmente il  giudicio.  Quanti  pretorti ,  anzi  quanti  par- 
,  ticol  ar  i  ,c  h  e  realmente  feemauano  qualche  poco  dell'adui 
terio  con  Ber  fa  bea,  poreua  Dauide  quel  Rè  Tanto  allega  - 
re?c  pur  gli  Ci  tacque ,  e  non  dille  altro  per  Tua  difcolpa  : 
ma  dolendoti  della  colpa  di(Te  tutto  contritto,  Pece  ami  dt 
mtno.E  nondimeno  come  dice  Curi foft omo  potmfftt  di 
S.  thryf.  in  cere  cut  r}ul*bit*r  m  téli  cri  tur  Uu/ibéiftr  4*te$C*l9t  mf§4?. 

iUmd  pfd.  &c%  poteu^  egl  i  dir  fàcilmente .  Et  à  che  fine  moftrarmi-' 
Xi*ùmfll  fi  ella?  perche  fpogliarfi  e  lauarfi  sù  li  mie/  occhi?  perche 
mmm  &e.  à  fineflre  aperte,*  di  quell'hora  del  mezogiorno?con al- 
tre limili  allcgationirmà  niente  di  ciò  prctefe  cgli,fapen- 
do  bcniflinio,  ch'appreflb  Dio  il  difenderti  vero ,  c'1  noa 
v  difenderti  in  modo  niuno.  Ma  di  qucfto  argomento  ti 

tratterà  per  noi  in  più  commodo  luogo .  * 

Per  parte  delle  perfoncche  fù  l'vltirao  capo  delti  pro- 
.  pofti,notabil  errore  è,quado  chi  ti  confeflTa  di  Tuoi  pecca- 
ti,fen  za  graue  necefl&tà  vi  mefcola  per  entro  gli  al  trui,  Se 
.  •  ora  (carica  adoflò  della  conforte,ora  i  figliuoli  nomina» 

come  occasione  della  Tua  colIora,quando  la  rante,ò  la  co- 
gnata ò  la  nuora  infoiente; ricrediti  pur  quella  falciataci 
dal  Padre  Adamo ,  cbe'l  fuo  fallare  rouefeiò  fopra  della 
conforte;& dalla  madre  E ua,  la  qual  pensò  d'incaricarne 
il  Serpente.  Quello  è  punto  molto  notabile<^fdà  pon- 
derarti ben  bene  per  tutti  quegli,  che  fono  membra  di 
communanzcjò  famiglie  gouernatc  dal  medetimo  Padre 
fpirituale.-conciofiache  oltre  al  pericolo  di  macql aria  fa- 
ma del  Proffirao ;  equeito  nell'atto  fleffo del  Sagramen- 
to ,  che  non  puòeflcre  facilmente  feoza  incarico  di  co- 
icienza >fe  ne  cagionano  di  più  affai  difordini,e  dico  d'im- 
porta nz  a  non  picciola ,  i  CoCpctti  d'vno  fopra  dell'altro , 
aucrtioni,mclanconie,e  fpelfo  ancora  feditioni,  e  rumori 
con  pregiudizio  della  pacedomeftica .  Etiopcrl'ifpe. 
v  rienza 
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rienxa  di  molt^nìhòritrouatadimohccofepcrque^ 
fto  folo,ò  principale  rifpetto  viuerfi  in  ifcompigIio,e  tur 
barione  continua,  mentre  lVnófofperta,ò  proua  in  farri, 
ch^fuo  fratello,  òforella  rapporta  al  Padre  quanto  egli 
dice,ò  tratra  rroppo  minutamente .  Quanti  rumori ,  in- 
uidic  ,  è  maleuogiienze  nella  famiglia  del  Sanro  Padre 
Giacobbe  fuegliò  Giufeppe  quel  femplice  figlioletto  con 
riferire  i  portamenri  di  fuoi  fratelli  ?  e  pur  ciò  era  neHo-  - 
rò  efterno ,  e  folamenre  à  fine ,  che  s'emendaflèro  dal  lor 
tallo  Guardati  dunque  per  quanro  bene  rù  dei  portare 
all'anima  propia,&  à  quelle  delli  ruoicari,di  non  far  da n 
no  all'vna ,  &  all'altre  colla  rua  libertà  nel  nominare  al- 
trui, e  nel  v  edere  quel Io,che  elfi  faccia no,ò  dicano  ,  fé  ciò 
non  rbfle  per  zelo  dou'è  il  bifogno ,  e  la  fperanzadi  de- 
ucrc  aiutargli  :  nel  che  però  apri  ben  gli  occhi  à  gli  artifi- 
ci; di  Satanaflòjc  vedi  non  per  ventura  fbtto apparenza , 
e  colore  di  charita  rù  facci  guerra, e  porti  danno  alla  me 
definì  a  diari  tà,  valutali  d'vn  Sagramento  per  arma  con- 
tra  di  lei,  la  quale  è  di  tutti  i  Sacramenti  fupremo  termi* 
nèjeperrettione*  ^ 

*vJ{*r3ltC#  .riHi tiiijj i  [I  Si  C        ^j'.itt  i  it  i 

CAPITO^  VNDECIMO. 

D'vn  altro  errore  in  quefÌA  materia,  cioè  é  quegli  >  chi 
non  pongono^  non  s'emendano  da  do  uno. 

1  *  r  ^ 

S'Egl-  è  co  fa  mirabile,  e  intolerabile  quella,  che  di 
fopra  fi  dimoftrò,  cioè  trouarfi  vn'h  uomo  dedito 
ali bratione,il  qual  però  vada  perfeuerando  ne  di- x 
fèrri  di  Tempre,  fenza  far  mutamento.molto  più  ftrano,e 
prodigiofo  ci  dee  parere  il  veder  huomini,  edonnefre. 
quenriflime  al  confeflTarfi,  e  turrauia  rornar  Tempre  al  me- 
defimo,e  replicare  continuamente  le  colpetìtttfche,  ede- 
liberarcydi parole  mormoratorie,di  libertà  nel  guardare, 
di  pigliar  deH'aIrrui',eco$!  fatti  andamenti  :  imperochc  la 
Cófcflióne  più  da  vicino  è  dirizzata  all'arnenda^he  non 
è  l'oratione  in  quella  guifa ,  cfTàl  toglier  v&  le  macchie 
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del  volto  noftro  vai  più  de  proximo  il  lauarfi,die  Io  fpec- 
chiarfi •  Or  che  vuol  dire ,  &  onde  prouiene  egli  quello 
continuare  de'  mancamenti  (oliti  fenza  frutto  d  emenda- 
noni  ?  Forlì  da  inefficacia,  e  dcbilezza  del  Sagramento  ì 
Non  già  ;  perciò  che  elio  abonda  d'ogni  virtù ,  fi  per  di- 
ftruggere  i  peccaci  commetti  >  e  sì  per  mantenere  la  fanicà 
dell'anima  con  preferuarci  dagliauuenire.  E  dille  bene 
intm.e.  $.  il  profeta  dolente  fopra  di  tal  propofito  •  Nnnqntdrtfitod 
non  e  fi  tn  Ga.ààdyatt$  medtcus  non  e/i  ibi  i  jQjfdte  tgttnr  non 
tfl  obdutìt  ctcàtnx  {ìli*  populi  metìliche  s'efpone  da  i  fàcri 
Interpreti  per  la  noflra  maceria .  Manca  egli  per  auuen- 
tura  nel  monte  Galaad,  ch'è  la  Catolica  Chicfa,  la  ragia, 
ò'I  balfamo  medicinale  riella  Confeffione de* peccati ,  ò 
manca  rorfì  buon  medico  per  applicarla  ?  Et  onde  è  dun- 
que che  al  la  Citta  del  mio  Popolo  non  è  faldata  la  piaga, 
né  leuata  tutt  bora  la  cicatrice? 

Qui  r.ci  argomentano  i  Santi  Padri  ,e  con  ragione  mol- 
to fondatagli  egli  è  mal  fegno,  e  di  no  ben  riceucre  il  Sa- 
gramento,mà  folamente  per  certo  vio,  ò  cirimonia  efìe- 
riore  quand'huomo  feguita  co  nfcffandofì  tratto  tratto,  c 
tuttauiacon  gli  fteffi  difetti  perfeucrando .  Son  molto 
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talcparolcdelB.ClemcnceAlefrandrino,ladouceifcri- 
s.  tìmm.  ueèosì  .  renitenti*^  de  finterai  Pdftor^ejf  mdgndtnteUtgtB- 

fims  futi  ,  voi  dtctfifjr propter  tdtfOS pectduit  »  bond  fdtii. 
Contini*  autem ,  &  fe inmitem  exetfuntes  propter petcdtd 
pdnttenttd  mhil  dtfernno  db  fi  qnt  omnino  non  crediderom^ 
prdterqudm  tm  eo  jéio^  auodft  pecedre  fen/ernnt  j  e  poco  ap* 
preflb .  Cuins  emm  dniìnt  o/Ì  dltqnit  pdnttenttd  ,  hoc  rnr- 
fntfdciens^noddfe  tonde  mMdt*mfntttnotf*d  /ponto  ptfd- 
gtt>&  fe  condemndt .  Appètto  ergp  3  ftd non  eft  pdnttenttd  9 
fdpt  petere  venidnt  de  j's  qttd  fepe  peetdmmt .  La  peniten- 
za (  dice  egli  )  nel  libro  del  Pallore  fi  difinifee  effere  vn" 
eminente  fa  pere.  Conciofìache  colui  il  quale  viene  à 
pentirà  del  mal  commeffo^non  fi  conduce  d  i  nuouo  à  fare 
ò  dire  il  medefìmo,anzi  fi  ft udia  di  compenfarlo  có  buo- 
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ne  opere  J  Ladaucper  Io  contrario  le  confeflioni  conti  - 
nuC)Chc  l'vna  all'altra  fuccedono>  fon  cótrafegno  di  mol 
to  poca ,  ò  quali  di  niuna,  fede  mo  Arandoli  in  ciò  di  non 
conofeere altro fe  non c'habbiamo peccato*  Certamen- 
te colut,che  pentefì  d'aleuti  difètto  ,  e  pur  di  nuouo  torna 
à  commettere  quel  tanto  ch'egli  già  condanò,non  è  dub- 
bio,ch'ei  pecca  di  piena  e  libera  volontà, viene  à  condan- 
nare fé  fteflb .  Simo  Ara  dunque  di  efière,  mà  in  realtà 
non  è  penitenza  il  dimandare  alla  giornata  perdono  di 
quegli  eccelli,  ch'ai  la  giornata  tornanti  à  replicare. 

S.  Giouanni  Chrifoftomo  parla  ancor  egli  poco  di- 
uerfamentclà  douc  ci  dice  fopra  l'vno  de'  Salmi .  Omnis  ,  ^^y,,- 
qmt  fmék  m  ifio fittilo  dolendo peccai 4  acca/ut ,  &  fmertt  4  fé  Pf,  84. 
sccmj4tms>  é  l*$  irti  txtmféft .  SedtiU  efi  frttttnof*  a  ce  14 
féltè  fi Jubfeqmuté  fuint  correità  :  cxtcrnm  quotidte  fe  at- 
enfitre ,  &  non  corrtgere  Demm  tent4re  efi .  Melimi  ergo  eli- 
go,vt  primo  fit  cor  recito ,  & po  i  e 4 tee* fatto  qu*m  pr  dee  dai 
Acc*(4tto  ,  &  non  feqmétmr  corrttlio  :  cioè .  Ogni  huomo, 
che  in  quefto  fccolo  con  dolor  vero  s'incolpa  5&accufa 
la  fua  miquità/arà  feufàto  dal  Sig  Dio .  Quella  però  (i 
dee  (limare  profùtcuole  acculinone,  à  cui  d'apprelfo  fie- 
guc  l'emendatione  :  imperòche  l'accufarfi  ogni  dì ,  e  non 
procedere  all'emendarfi ,  egli  è  vntentare  il  Signore, 
Et  io  per  me  fceglicrò  per  lo  meg!io,che  prima  vada  ina- 
zi  I  ammenda^  poi  ti  Soggiunga  raccufatione,che  veder 
lapcrfona  continuamente  ftare su Taccufàrlì,  &all'am- 
mcnda  non  proceder  giamai .  Non  e  buona  ricerta, ò  non 
s'applica  come deuefi  quella,  che  non  perduegiorni ,  ò 
tré  fa  difparire  le  macole  d'vn  bel  drappo ,  e  poi  le  lafcia 
ritornar  come  prima  :  e  così  dirai  tu,  non  è  poi  buona  la 
Confezione ,  che  dopò  mefi ,  ed  anni  non  purga  1  anima 
dentro  da  certe  colpe  più  rileuanti,  mà  lafcia  ,che  torni- 
no à  difeoprirfi  qual  da  principio ,  e  con  la  fte/Ta  defor- 
mità. 

Son  !e cagioni  di  tutto  ciò  due  principali  ffime;  .cioè  da 
parte  dell'intelletto  la  rifleflìone ,  ò  poca ,  ò  niuna  fopra 
del  mancaméto  palla  to  in  habi  to  :  che  fc  fi  faceflè  da  do  ue- 
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ro, feria imponibile  moralmente  il  ricadere,  fi  di  leggieri. 
S'aggi  unge  àqueftotal'hora  alcun  dirètto  delSacerdote, 
il  quale  non  faiiio  Audio  pei  fare  apprendere  al  peniten- 
te la  grauezza  del  male  ,  e  le  la  paifa  per  t^mpo ,  e  tempo 
fenzadir'altru>ò  moftrar  (cgnodi  d  limacene  a:  v  ola,  che 
ncirantme.rcinplici  yà  eonfennanda  U  negligenza,c cer- 
to (beino  di  tiepidezza  , mifera.,  edetcrtabdc*  N>>rt  così 
fece  quel  benedetto  AngiolcxhcricrouÒ'S.  Pietro  deto- 
nata alla  morte  (Urli  in  prigióne  tra  faldati,  e  catene  for- 
temente addormito>e  lènza  l'vfo  de'  fentimcntirmà  come 
dice  il  tettò  per  ifuegUarlo,ei«Ioin  fé  riuenire ,  allumò 
a&u  ii.  la  prigione,Lo(percoiTc  nel  fianco ,  e  diuegli .  s*rg<  vele- 
ctter,c  con  tal  dire  operò  fi ,  che  le  catene  in  vn  momento 
caddero  lui  dalle  maninndi  il  ic  riueft  ire  ,e  ripigliare  i cal- 
zai i,c  per  mano  reggendolo  ,  con  panar  francamente  tra 
due  corpi  dr  guardia,conduiìèlo  fino  alia  porta  della  Cit- 
'       tà,  la  quale,  per  gran  miracolo  incontanente  di  fgan- 
gherandofi  s'apri  loro.  Et  cosi  à  punto  adoperi  il  Sa- 
cerdote verfo  il  fuo  penitente,  quando  vedetene  dornic,e. 
ftàligato  dalla  mala  confuetudine  d'alcun  difètto  nota- 
bile:non  gli  permetta  lo  ftar  cosi  mezo  infcnfibile  :  ma 
s'ingegni  d'illuminarlo  ,  con  dimoftrargli  l'importanza 
dclfaup  i  e  (e  qiu  fio  non  bafta ,  gli  dia  di  buone  fiancate 
felicitandolo  à  nlcuarfi  per  mezo  di  gagliardi  (Time  ri- 
prcnfionì  à  tempo  ,  e  luogo  j  l'induca  a  i  buoni  habici  di 
virtù  3  che  per  lorte  egli  hàtralafciati;  gli  porga  mano  à 
vincere  le  circondanti  occafioni,etentatroni  di  Satanaflo: 
&io  non  dubito,  che  ben  torto  s'aiuterà  egli  ;  fi  koterà 
-  dalla  negligenza,&  ìligamifi  fcioglieranno  da  fe  Scian- 
dolo affatto  libero  per  lo  manzi .  Lcggciì  di  S  Ambro- 
fio  Vefcouo ,  che  quando  a  lui  accoftauafi  vn  penitente 
bifognofo  d'aiuto  più  che  non  ordinario;  fi  daua  egli  co- 
pg»iimt    me  sx  il  reo,e  non  il  Giudice  (lato  fofle  à  diplorare  l'altrui 
Pmi,».  m  miferiacon  tanto  afretto,c copia  di  viue  lagrime,  che  non 
4.%f"r'  potendo  quell'altro  ftar  laldo,tutto  ancor  egli  in  pioggia 
4*         d'occhi  fi  dileguaua .  Simile  pure  di  S.Hugo  raccontali, 
ch'vna  volta  infra  l'altre  còfciTandofi  à  lui  yn'huomo  di- 
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uotiflimo  dimandato  Guàltero ,  quel  gran  Pontefice  fi  a** 
diede  à  fpargere  quafi  vn  mare  di  pianto,  il  qual  cadendo  F" 
fopraal  capo  dal  penitente  per  ognintorno  grondeggia- 
uali  dalle  chiome  è  ne  bagnaua  largamente  il  terreno. 
Or  ecco  il  modo  fàcile  per  far ,  che  1  anime  fi  rifoluano  à 
cangiar  vita  il  moftrar  loro  colle  parole,  e  con  gli  atti  co- 
me s'apprender  (entefi l'ofrefa del  Signor  Dio,piùchcfc 
fòfiepropia.  $tv$s  tne fiere, toltndmbvfft, 

Prtmum  tpfi  ttbi-.tnnc  tua  me  infyrtmntM  Uudtnt ,  diflè  JZ'pJ" 
il  Poeta  Lirico;  cioè,  Ce  vuoi  trarmi  le  lagrime  ;  fà  che  tu 
pianga primadi  mechealThorafentiròio  quello,cheti 
moietta . 

La  feconda  cagione,  eh  *in  noi  perpetua ,  e  fomenta  le 
colpe fenza  mai  liberarcene  vie  dalla  volótà,che  mai  prò. 
pone,ò  fi  ditcrmina  da  douero ,  di  che  parlammo  nel  pri- 
miero Trattato  piùalladiftefa.  E  però  qui  baftihauer 
alla  mente,  che  vano ,  e'1  noftro  accollarci  alla  fantitfima 
Contesone,  (enza  non  dirò  voglia,  mà  decreto  fermifli- 
mod'eflèr  altro  per  l'auuenire.  Odafià  tal  propofito, 
ciò  che  ne  dice  lo  Spirito  Santo  apprettò  d'Ofèa  Profèta.. 
Ctnuertere  l fitti  sdDtmtnum  Oeum  tuum  ,  qnonUmcn-  0fi4. 
rmfti  w  tniqtttéte  tu* .  Tùllite  vobifcnm  verbm,  &  ccnmer- 
timtnt*d  Dominum  ,  ejr  dèciteti.  Omncm  *uf(r  imqutt*- 
ttm,& a  cape  btnum  «,  &  reddemns  vttmles  l*kwum*9firc- 
rmm.  Afimr  non  fai 'u  a  bit  noi  fuptr  e  qui  n»n  *  f fender»  us  tyc. 
Si  parla  quiuico'l  Popolo  Ifraclitico  molto  inchinato  al 
culto  de'ralfi  Dei,&al  ricorrere  per  aiuto  al  le  genti  ido« 
latre,e confidaci  nel  valor  de  i  caualli,cofà  loro  interdet- 
ta nella  diuina  legge  ,  &  fi  preferioc  loro  la  forma ,  egli 
atti  di  conueneuole  penitenza .  E  primamente  fe  gli  pre- 
fcriue  la  contritionein  quel  dir  lui .  Conuertiti,ò  Popo- 
lo d'I  Traci  Jo  al  tuo  Signore  Iddio ,  già  che  tù  Tei  caduto 
nella  tua  iniquità,indi  la  Confèfltone  vocale  mentre  fog- 

tiungefirprendete  con  effo  voi,  le  parole,  e  riduccteui  al 
ignorvoftro  con  dirgli .  Lcua  da  noi  ogni  noftra  mal- 
uagità:  appreflb  àciò  chiede  il  proponimento  (labile  con 
mettergli  in  bocca  le  parole ,  che  ficguono  Signore  prcn- 

Sff  3  di, 
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di,e  gradifci  il  bene,  che  per  Io  inan  zi  faremo.-  noi  t'offri- 
remo faci  ificio  di  labbia  rendendoti  continue  grati  e. non 
hauremoperloauuenircalcun  ricorfoà  gli  Affi rij  nèva- 
leremoci  di  caualli  per  ilnoftro  combattere.  Or  quello 
è  quel  lo,  ch'importa  per  far  bene  la  Confeffione  ;  vnari- 
fol  ut  io  ne  verace  ftabiledi  lafciaril  peccato, benché  venia- 
le^* fènza  qucfto  non  fi  f  a  mai  Coitfcflione ,  che  vaglia  • 
E  però  tu  diuota  anima  ricordati ,  e  fa  ritratto  del  buon 
Sanfonc;  il  quale  lentendofi  per  lo  crefeere  delle  chiome 
Tua  virtù  riuenuta»  deliberom  fubito,  &  afferrata  con  le  ' 
due bracciata  Colonna dcU'edifficio , & ifcotendola due,  . 
ejrè  voltc,tutta  la  fabricade*  fuoi  nemici  fè  diroccare  Nó 
alrramtti  don  far  ru5ma  tratto  tratto  toccarli  il  capo,ef- 
fàminando,iehcarx*glicrefcano;cioèfèi  fagramemit'au^  - 
mentino  llfortezza<com'è  lorvfo.dirare:cicogliereil  tuo  • 
valore,c  colle  braccia  poderofe  quinci  -dell'Intelletto  ben  > 
perfùafOi&Jndi  d'vn  volere benrifoluto far difendere à  ; 
bona  terra  tutta  la  fabrica  dhSatanaffojconfdrme  à  quel-  - 
KMMiin/tr.  Io,che  dice  v  no  Scritto  re  graue,fe  ben  moderno  .  Antmà,  : 
4»*P«*  fen»delib€r*nsyvelHtLSà*jQnvtTtwUTunferatA$9tM  Di*- 

•  ioUconcutit tdtfictum.  * 

Màforfitù mi  dirai.  Conofco  iobeniffimo,cConfei-  , 
fo  tutto  aperto,  ch'io  manco  affai  nel  proporre  con  effi- 
cacia,eper.confequenza nello  emidarmi, tornando  fem-  - 
preal  mio  folito  del  mormorare  ,  dehnouellare  della  cu- 
dofità,  dcH'impatieRza,-delle  menzogne}e così  fatte  mi- 
ferie;  ma  che  vuol  farfi  s'io  fono  di  quefta  tempra-si  fragi 
le,&  hò  natura  di  vctrojcioè'inchìnatiflima  fuor  di  modo  > 
à  qucfto  od  à  quell'altro  di  fordi  ne?  Io  poffóbène  fare,  . 
c  rifarei  mici  proponimene  foliti,*  che  pur  al  folito  io  mi  i 
torno  a  cadere.  E  t  io  ri  (pondo  ti  con  parlar  fbl  ode  pec- 
cati diliberati;  perche  de  glialtri ,  che  chiamano furretti-  - 
tij;  giaècertiflìmo/che  non  fiponno  fchiuareic  le  ri- 
fpofte  fian  le  feguenti . 

La  prima:Ché-tu  non  dei  eh  iamare  fragilità  ,  Iadóue 
trattai?  di  colpa  dilibérata  5  e  pienamente  auuetdtàj  nèifi- 
può  quiui  incolpar  Ja  naturarmi  fi  benelauvolòntà;  ne  fia 
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quello  vn  cadere,  mà  vn  gittarfi  da  fe . 

Secondo .  Se  tù  Tei  fragile  come  vetro  ;  e  perche  non 
trattiti  come  vetro  che  farai  forte  à  haftanza,non  per  na- 
turala per  cautela,e  follecitudine;  e  tanto  dura  il  vetro 
ben  cuftodito,quanto  il  mctallo,chenon  può  romperti . 
Fatti  come à  i  criftalli  ficoftuma di  rare ,  vna  inueita  ben 
grofla,e  foderata  di.dentro,e  di  fuori  j  io  voglio  dire,  fa 
che  tu  iìj  circofpetto  intorno  all'opereerterne,  &  à  i  defi-  " 
derii  del  cuore  >c  farai  forte  quanto  ti  bafti .  Non  s'am- 
mette l'cfcufatione  del  Cartellano,  che  lafcia  prendere  la 
fortezza,e  poi  allega,  ch'ella  era  debile  da  quella  parte, 
d'onde  fu  prefa  r.conciofiache  fubitofi  riproua  dicendo- 
gli, s'ell'era  debile  da  quella  parte ,  e  perche  tu  da  quella 
partenon  la  munirti?  iMolto  menoquclla dell'anima, 
cheperdifcolpa  de'mancamenti  apporta  fua  debilezza  ; 
imperocheà  lei ,  e  di  lei  dice  lo  Spirito  Santo  ne' Sacri 
Cantici ,  fi znurus  e/i;  tdtficemms  f*ptr  eum propugnacela  ar-  '  Cm»U 
gtntea.Jt ofitum  ift\copingnm*s tllmd tàbula  cedrtnir^  cioè. 
Se  quella,  e  muro,  fabrichiamoui  fbprabaftioni  d'argen- 
to^ s  ella  è  porta,veftafi  di  trauaturc  di  esdro  ;  giungen- 
do fempre  ripari  fopra  ripari . 

Si  nfpondcpcrterzo,che  non  vai  punto  il  dire,io  fon 
fragile  ladoue  e  pronta  la  grada  per  darne  ftabilimentoj 
che  però  diffe  il  Salmifta  rendendo  gratia  per  fi  gran  be- 
neficio .  Landa  HnrufaUvt  domtnum^  Ce  chiedi  il  perche; 
foggiungclo  immantinente»  J^ontam  confortimi  fcras 
portar um  tuérum  :  pcrciocheegli  hà  confortati, e  renduti 
inuincibilii  chiauirtelli  delle  tue  porte ,  con  darti  vn  fal- 
do,e fermo  proponimcntOjperche  non  entrino  i  tuoi  ne-  ^ 
mici, 

.Conchiuderò .tutto  quello  difeorfo  con  due  teftino- 
tabili,l'vno  d'vn  Padre  grauiffimo  delia  Chiela ,  e  l'altro 
delle  diuinelettcrerin  cui  fi  moftra  quanwfiathfiiiaceuo 
le  alla  diuinamaeftà  il  confeflfarfi  frequentemente ,  e  pur 
non  fare  mutamento  nel  meglio  .  Siafiil  Padre  S.Ifido* 
ro,il  giouanc,  il  quale  ne' libri  de  fura  no  buono  metta  p.,.^^ 
vnafenteoza  bel  li  ili  ma  >  e  però  degna  deflcrc.  fico  me  fu  »«».**. 

Sff  4  anno- 
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annoucrata fi-ài  Sacri  Canoni  comnmnu $b ,  Ce  ciò  vna 
leggiadra  firn iiitudinc.c  le  parole  fi  fono  quefte .  HU p*- 

s.ifid.i.i.  tut€MUuméignc  dgtt»  qmprdterttd  mdJdfe  pltrdt,  vt/mtm. 

r.ij.n-7  fa  .:STM ■■nxovcornnitr  tt .  Nim  qrnt  p  smgtt  peccdtmm  ,  & 
itcrum  c§mmtttt$  ptccétumy  q*dfi  fiq»**  1***1  Idttrem  crm- 
dwn^nem  <j«fttomt?u  Umtruytd»$*  dmpùms  l*t»mftàt. 
cioc. Colui  ti  dice,che  pentefi  degnamente,  il  quale  pian- 
ga in  tal  guifa  le  colpe  del  tempo  andato ,  che  non  torna 
^ripeterle  per l'auucnire:imperoche quegli,  che  piange 
fopra  il  partitole  per  lo  inanzi  non  ti  contiene  fi  rà  firniie 
ad  vno  il  qual  fi  pone  à  lauare  vn  mattone  non  ben  cotto 
nella  fornace;il  quale  quanto  più  lauafi,  tanto  più  in  loto 
orango  va rifolucniofi.  Soggiunge  pofeia non  molto 

J.J'e  t6-    fotto  quel  tefto  celebre  del  Profèta  Efaia,  ld*dmtmu,& 

t'è^in  mmd$efìrt*4aa  quella  ghiofla  celebrati  ffima  di  S.Gre- 
porio  il  Pontefice.  Ldmdtmr$idft& m»*J»s  efi  *mt,  & 
}  1  '  ptdUTUd J>Ub£U<& flendd  mr»m  non  immuta  ,  die  tor- 
nan  pure  al  medefimo  (entimento  •  . . 

E  qui  fi  nota  (  dice  egli  )  vna  mirabUc  difeordanza ,  h 
qual  pur  vedefi  alla  giornata,  cioè  di  nonpoche  perfone 
le  quali  non  mai  s'arredano  dal  mandar  lagrime  di  penir 
tenza,e  pur  1  effetto  di  efia  non  fi  veggono  hauerc  :  tale  è 
l'iftab.lczza  della  lor,mente,c*hor  li  vedrai  alla  memowa 
di  ciòcche  fecero  amaramente  piangere^  hora  non  mol- 
to frante  rifurgendoicaal'vfoallc  brutture  medefime  ri- 
tornarli .  Or  che  farà  di  molti  altri ,  che  non  fan  quefto 
ne  quello  ciò  è  ne  piangono  quel,chc  commifero ,  e  non 
rimangonfi  dal  connetterlo  tùttauia  ?  K*m$ài  mi/èri  iti? 
diro,  <f*t  &  p*mure  «fri  *&s  mtgliff*&  ***k*t  pdmttends 
commuto .  Guai  à  me  mifero,dice  il  Santo  à  fe  ftefTo,che 
nó  mi  pento  coraedearei,  e  di  più  anaora  feguito  ali  ope- 
rare cofe  degne  di  pentimento .  ^  ; 

Nelle  feri trnre  pofeia  habbiamo  fopra  di  ciò  molti  be* 
tcfti,eminirrerijdegnida  ponderatìc.  Qeilordinare  il 
fommoiegislatore,ehc  di  broaa&duciuimo,€  non  d'altra 
materia  fi4auoraflc  quel  Vafo  ÌQfCUiJaoauan(i,e  Sacerdo- 
ti,  e  di  bronzo  quegli-adtruacuik  vittime  fi  mondaua- 

•  no: 
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no  :  per  dinotare  con  rutto  ciò ,  che  il  bagno  miftico  dei 
Sagramento  penitentiale  nó  ha  Tuo  luogo,  e  virtù,  fc  non 
in  creature,  che  (labilmente  propongono  di  cangiar  viti , 
ecoftumi .  Q^el  comandarceli  vafo  in  cui  lì  prefenta 
ua  la  vittima  pel  peccato  già  cotta  s'egli  fofTe  di  creta 
immantinente  n'andaife  in  pezzi  per  le  mani  dell'offe- 
rente» V*s  féciUytnquo  cù&é  eft  confrtngcrctmr  ;  dicefi  nel 
diuin  tcfto,&  fi  dichiara  da  S.  Theodorcto ,  che  ciò  face- 
uali  trà  perla  riuerenza del  Sacro  humorc  imbeuuto  da 
cflb;c  fi  per  moftrar  Dio  Simbolicamente  quanto  habbia 
in  odio  certi  proponimenti  fragili,  eche  non  durano  (e  fj. 
non  pocoj&  il  peccato ,  chefpeflò  gli  huomini  à  fragilità 
rifèrifeono;  &  altri  Simboli,e  figure  ch'io  lafcio  per  effer 
brieue*  Solo  riferirò  quel  tefto  celebre  d'Ezechiello,do- 
ue  introduce  fi  il  Signor  Dio  con  ben  parlare  allegorico , 
il  qual  rinfaccia  all'anima  nó  contritta  di  cuore  i  manca- 
menti da  lei  commclfi  nell'imperfètta  fua  penitenza,e  co- 
sì dicele  trà  l'altre  cofe  .  £n*ndó  nata,  u ,  tn  dteortms  $ui 
men  eUprécifns  vmbtticns  tuus^  &  éqn*  non  ts  Ufé  sn /din» 
Sem  ntcfàlefàUtty  me  immiti*  fmmi  &c.  La  doue  no- 
tanti" quattro  mancamenti  grauiffimi  nell*anima,ch'è  ne- 
gligente nel  confeffarfi .  Il  primo  è  di  non  lafciar  in  tut- 
to^ per  tutto  l'affettioneal  peccato;  e  ciò  fignifica ,  dice 
Theodorcto,quel  parlar  miftico .  Quando  nafceflri,  ò  ri-  e^ù.  i*. 
nafcelti  nel  Sagramento  di  cui  fi  tratta ,  non  fi  troncò  da 
te  l'ombelico,  per  cui  nel  ventre  salimentano  i  bamboli* 
ni:  pcrcioche  tù  non  recidcfti  in  te  la  voglia  antica  del  ri  - 
cadere .  Egli  è  il  fecondo,  mancamento  di  dolor  vero ,  e 
di  quieto  foggiumjeti ,  che  non  lauoffi  con  acqua  perche 
non  pia  nfc  le  fue  fceleraggini .  Soggiunge  terzo,che  non 
fùafperfa,  ò  confricata  di  Sale  come  pur  falli  alle  tene- 
re creature;  eflendo  il  Sale  come  dice  Plutarco ,  vnico 
balla  mo  della  natura:  nel  che  fi  figurò  la  negligenza  del 
penitente  in  prefèruarfi  dalle  colpe  fue  famigliari.  Quar- 
to dice  che  non  fu  inuolta  dentro  alle  fa/a  e,  per  dinotare 
quegli,che  conreflati  ,o  non  (anno  >  ò  non  vogliono  ftar 
ligati,ma  fenza  alcuno  riftiingiraento  vanno  continua  n- 
-2«M  <  '  do 
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do  nella  priemjcra  ,  edifciolta  Tua  libertà.  Quattro-ma- 
ledittioni  veramente  graui(firne,  e  dalle  quali  tutte  fi  dee 
pregare  il  Signore ,  che  per  fua  gratia  liberi  ogni  anima , 
che  delidera di  feruirlo  , affine che  ilSagramento  medici- 
nale per  noftra  pocl  dtfpofitione  à  poco  à  poco  non  li 
riuolga  in  toflico,e  prendati  qualità  di  veleno . 

E  qui  io  lafcio  con  vn  bel  fine  di  parlar  più  con  Thuo- 
vmo  libero  di  cofcicnza,  ricordandogli  folo  comefà  ilPa- 
■uflj"*^  ^rc  ^'  Doroceo  clue^  bel  precetto  del  Sai  unto  re .  E  fio  con* 
r' e" v*  fottìi**  e***  àdutr fitti*  tmo  y  con  quello ,  ch'appreflfo  fe- 
guita  i  che  tutto  efponefi  dal  mcdetfmo  lanto  e/Ter  detto 
della  cofeienza,  fiche  vuol  dire  il  Signore.  Otù  ,  che  vai 
troppo  alla  Ubera  nel  tuo  procedere ,  e  ti  fai  lecito  quel 
che  non  è  Tempre  allargandoti  di  giorno  in  giorno  ;  vedi 
come  camini ,  &  odi  il  buono  auuerfario,  cheti  rampo- 
gna ,  e  igrida  Teucramente ,  che  tu  non  faccia  ;  e  ti  ri- 
corda quello,  che  fi  vuol  fere.  Non  la  romper  con 
lui ,  anzi  con  lui  accordati  mentre Tei  viatore ,  nò  fia  mai 
vero, che  tu  ripugni ,  ò  contratti  alla  tui  propia  cofeicn- 
zajfelicetcfecon  quefto  auuerfario  ti iàprai  viuere  paci- 
ficamente; &  inre]ice,fe  da  lui  tu  difeordi,  perciocheeglj, 
dice  il  Signore,  ti  darà  in  mano  del  Giudice, e  q  ieftì  in 
mino  di  fpietati  carnefici  aU'hora  quando  nel  fine  della 
tua  vitati  (offrirai  diluirimorfi  intolerabili  per  la  vi- 
ta male  impiegata  ;  e  renderai  ragione  (ino  al  nv  n  imo  di- 
fetuccio  che  Dio  ne  liberi  per  (uà  infinita  mifericordia . 

DISTINTIONE  TERZA. 
JJe  gii  inganni  occorrenti  alle  cofeien^e  timide, 
e  fcrttpolofe  incetto  foro  facr  amintale  ; 

Ra  le  campagne  libere,  e  le  pianure  ameniflime^ 
che  nel  viaggio  fpirituale ,  infino  ad  hora  fi  fon 
trottate  da  noi  conforme  al  detto  del  Rè  Sii  mi  - 
Ct a .  Et  dmlfuUbam  in Utvniìm^ éftia  mtniété  ima exfèfr 
finì  ;  eccoci  d'improuifo  peruenuti  ad  vn  palio  di  grande 
/  anguftii,  anzi  alle  ftelfe  anguftic,  ne  di  minor  pericolo  di 

quel 
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quel  che  foflèro,ò  le  Termopile  della  Grecia,cVl  faro  Si - 
culojò  quel  che  chiamafi  à  noftri  giorni  lo  Gretto  di  Gi- 
bilterra, cheda  gli  antichi  inoperabile  fu  creduto.  Io" 
voglio  dire,  che  noi  fiam  giunti  alla  materia  de'  fcrupoli; 
materia  propia  di  queitoluogo,c  molto  annefTa  alla  Co- 
fcfsionc.  percioche  à  quella  non  altramente,ché  i  nodi  al 
pettine,  fi  riducono  tutti  quanti  egli  fono .  Così  piaccia 
al  Signore,&  alla  Vergine  madre  d'ogni  pietà  dirizzar  la 
mia  penna ,  fi  che  per  mezo  di  elfo  alcun  rimedio ,  e  con- 
torto riceuano  quelle  anime ,  le  quali  da  quella  Croce  di 
fcrufioli,vna  delle  maggiori  di  queftavira,fon  tormenta- 
ti; Cominciaremoda  gli  errori  più  generali  >  e  poialii 
partkolarfanderemdiicendédo  cercando  le  lor  cagioni, 

i  danni, che  (ècco  apportano,  eli  rimedi; ,  che  molto  va- 
giiono per  liberartene.  .  I 

CAPITOLO  DVODECIMO. 
Ghe  coja  è  fcrupulo,  equali  fon  frofi amente  £i  ' 

buomim  fcrupoiop .  - 

QVeI Giudice  naturale,  che  dentro  à  noi ,  cioè  nel  ' 
fbrotnterno,cdimeuico  della  noftr  anima  ftn- 
5  za  mai  hauer  ferie  fi  uà  occupato  nel  far  procef* 

ii  fopra  le  noftreartiòni,edi  cótinuafta circédato  da fpie 
che  rifcri(cQnó;da  teftimonij,  i  quai  dipongonò  da  notai 
che  fi  rogano;  da  I  cggiftijch'allegano  or  difendendo,  & 
ora  facendocontrajc  da  Soldati,e  Carnefici  preparati  con 
gli  ftromenti  per  tormentare  qualche  volta  per  donar 
morrei  io  dico  in  fomma  latofciézadi  cadauno,in  tré  ma 
niere,  ò  differenze  c«nfiderar  fi  può  per  quanto' ferue 
al  preferite  trattato;  Qualche  volta  ella  giudica  fenza  be- 
ne informarfr,  ò  per  quale  he  affértionc  mal  regolata  che 
la  tal  co  fa,  ò  al  fra  tale  fi  poffa  farei  ò  sì  fia  fatta  legni- 
ni amen  te  .-  &  airhòra  chiamafi  Co  faenza  larga  per  fou- 
ranome .  Quando  altra  fiata  procede  ella  con  prudenza, 
c  maturità  lenza  paffione  aicuna>non  aggrauando  ne  fcu: 

fando 
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fondo  il  delitto  :  e  s'addimanda  con  titolo  di  cofcienza 
probabile.  Terzo  egli  auuiene  non  poche  volte  che  nel 
fuo  giudicare  va  per  minuto  ,econ  fcuerchiecauillatio- 
ni  »  esaminando ,  e  gaftigando  tutto  con  eftremo  rigo- 
re, non  ricordeuole  di  quel  detto  volgare ,  s*mm*m  $tts 
jumma  tmurté ,  che  la  giuftitia  rigida  ne  diuiene  ingiu- 
ri tia  .*  nel  quale  ftato  (è  le  conuicne ,  e/è  le  dona  il  titolo 
di  fcrupolofa .  E  di  qui  intendefi  molto  bene  che  cofà  è 
fcrupolo ,  cioè  vn'affanno  non  ragioneuole ,  &  vna  certa 
perpleflità  ,òvogliam  direrauuofgimento  di  animo  che 
non  sà  dare  la  diritta  Temenza  (opra  Poperationi  proprie 
quali  elle  fiano  ;  o come  brieue  »  ma  fot til mente  lo  definì 
Sptmpput]  Speufippo  Platonico  ,  Fft  ce  gir  atto  tri/ir  dbf%  rdticcina- 
ntD*/mt.  t$ontrion  è  altro  lo  fcrupolo  ch'vn  penfier  trifto  ,  fènza 
ben  fondato  di  feorfo.  Concordai  ciò  l'origine  del  vo- 
cabolo conciofiache  nel  fentimento  Grammatico  fcru- 
polo chiamali  da  i  Latini  quel  SalTolino  ,ominutiiTima 
arena,ch'entra  dentro  alle  Scarpe  del  caminante,  nè  gia- 
mai  celta  ad  ogni  paffo  di  moleftarlo.  LadiuinaScrittu 
ra  mette  ancor'eita  varie  fìmilitudini ,  o  deferittioni  me-; 
taforiche  del  fcrupolo ,  &  or  lo  nomina  Spina  dell'anima 
ConmerjHS  fmm  in  dfttmn*  ned  dum  c$*figtt*r  Spind  :  quan- 
do figuralo  con  belliflìma  allegoria  di  donna  che  tempre 
litiga  co'l  marito ,  di  tetto  non  ben  coperto ,  che  fempre 
gocciola  nella  vernata,  di  cafa  ingombrata  dal  fumo,  per 
cui  le  lagrime  ne  di  fti  11  ano:  di  timor  vano  per  cofe  leg- 
gieri » o  ral'hora  imaginarie,come  farebbe  à  dire  per  il 
ubilo  delle  frondi  ò  pe'l  mormorio  de'rufcelli  che  corro- 
no  jèfcosì  ratti  accidenti  conforme  3l  tefto  della  Sapien- 
Séf.  17.  2a«.^a  douc  dice  così  parla  ndo  del  le  tenebre ,  Egittte  fitte 
Jpmttts  jibtUns  ,  dui  tnter  fptjfos  érbormm  tdmos  f$nmt  dttm 
fttduit  d*t  vis  dqttd  decurri  tu  mmtu^dttt  fenus  Vàltdmsprm 
ctpttdtdrum ptr/dr umlaut  ludcnt\um  dttimdlittm  cttrftts  tn- 
utfus  y  dut  Itkdentittm  ammaitum  curfm  tnuifus,  d*t  mugte. 
ft*m  vdttddbefttdrum  vox  a  ut  re/ondns  de  dltifsimis  mon- 
nb*s  Echo  de  fetente  s  fdeubétttt  illos  fr*  timor  ei  che  tutto 

in  quella  ofcurità  mettea  loro  paura  ;  foflèche  volclfe ,  o 
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romoriodiaura  debile,  ò  cantar  d'augelletti  tra  i  tolti 
rami  de  gli  alberi  ;  ò  gran  fraca Ilo  di  torrente  precipite  - 
Mole  ;  ò,  ftrepito  infoi  ito  di  porte ,  che  fi  calandro  >  ò  cor- 
io  d'animali  >  che  non  veduti  (cherzauano infra  di  loro.ò 
mugiti  cetribililumi di  beftie  grandiioueramento  1  Echo, 
che  da  montagnealtiffime  rifònaua  ;  le  quali  cofe  fe  ben 
fon  dette  propriamente  della  cofeienza  colpeuole,  e  ri- 
mordente de  gli  huomini  peccatori,  ad  ogni  modo  quan- 
to all'effètto  fon  lemedefime  nelle  perfone  buòne  ,  ma  di 
cofeienza  angufta  .&  in  lor  fi  verifica  quel  prona  biodi 
Sofocle ,  N  htlnon  ntni4§  •biirefH  :  ch'ai  huomo  timido-  V?U*'m 
ogni coùlù ftrepito .  : i v, n 

Sopra  tutto  e  notabile  per  conofeer  lo  fèrupolo,che 
è  quella  deferittione  del  Salmo,  la  doue  chiamalo  P/*J4* 
sa  di  picciolo-animo .  e  gran  procella  interiore  \ 
£*$ /èhmm  me  ftcu  a  p  *  fi  U  ammutì  e  friutnt ,  &  tempt* 
/?4/<.-ecosìefponlo  S.  Antonino  l'Arciuefcouo  di  Firen-  s.am»*»u 
ze ,  con  foggiunger  poi  egli  la  fua  definitionc  in  tai  paro-  »  »  '"-Jo- 
le precife.  ti  vac  ilUti*  f»*ddm  Cffnfvrgtns  cum  or  nudine  Cl°  ?1  " 
ex  *Uq*ib*s  ctnieftmru  dtbUibus^  &  tnctrtts ,  ch'egli  è  vn 
vacillare  di  animo ,  cagionato  da  timor  grande  per  con- 
giure debili ,  e  che  non  han  fo (Ti  (lenza . 

Scrupolofi  poi  saddiraandano  quei,  che  patirono  fo- 
miglieuole  i nfcrmitàjc  ciò  non  qualche  volta,mà  di  con- 
tinuo^ nè  i  o]  amen  te  in  particolare  materia ,  mà  per  lo 
più ,  e  qua/i  i  n  tutte  generalmente;  né  per  cagioni  eftrin- 
feche,  mà  per  natura  ò  per  h abito  ò  per  l'vno ,  e  per  l'al- 
tro •  £  il  co  no feo  no  da  i  Maeftr i  Spirituali  per  contrafo- 
gni affai  manifefti  ;  quali  fono  per  maniere  d 'e  (Tempio ,  il 
mouerfi  leggiermente  à  códannar  Ce  fte(fi  di  peccato  mor- 
tale; lo  nani  11  giorno,  e  la  notte  effeminando  la  vita 
propria  j  il  non  trouarne  Padre  Spirituale, che  fia  a Tuo 
g  urto,  il  tornare  à  ripetere  le  diuotioni,  e  l'v&cio  durino^ 
ò  il  fagrificio  in  qualche  fua  parte  per  dubbio  di  non  ha- 
ucr  compiuta  fua  obljgatione;  il  dcfidcrio  di  replica- 
re le  colpe  dette  per  tema  di  non  hauerle  dette  lìnee  ra- 
ra ente,  ò  colle  debite  circo ftanz e;  òc  altre  fofpiciomdi 
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cotal  forte  ;  le  quali  tutte  nel  progreflb  del  dire  s'inde- 
ranno o  flcr  ua  ndo.Qui  ne  bafti  il  fapcre,comc  ne  gli  h  uo- 
mini 1  effere  fcrupolofò  valcil  medefimo ,  che  ne*  caualli 
è  l 'edere  ombrofo  i  vitio  per  cui  s'adombrano  d'ogni  co  - 
fa, ch'incontrano  credendo  cornuta  beftia  quello ,ch'c 
vn  ceppo  d'albero  trauerfàto  pervia;  e  fimi  li  errori  di 
rantalia ,  co  r  ro  tta ,  e  tolta  fuori  del  naturale  :  fé  non  che 
negli  huomini oltre  al  fantafma  peruerfo  %ò  debile  1* in- 
ganno penetra  fino  alla  parte  fuperiore,con  generarti  lo- 
ro nell'Intelletto  Tv  no  de'  duo  i  di  (ordini ,  cioè  adi  r- 
dere fàcilmente  d'ha  ucr  male  operato ,  ò  di  ftarfi j 
te  trai  sì  >  e'1  nò  per  mctiui  leggieri ,  e  di  piede 
tura  :  e  nella  volontà  vn'inquietudinc ,  edanuctàfòpra 
Io  dato  delta  propia  anima  che  tèmpre  la  martorile  no 
lafciaia  ripofàre.  morbo  molto  pericolone  difficile  no» 
dirò  da  curarli,  mà  da  conofeer  fi,  fe  non  fi  penetrala] 
ce  di  eflòjficomc  appretto  ved  crem  o  ai  au  coprirla . 

• 

CAPITOLO  TERZO  DEC  IMO. 
Delle  cagioni  %     origini  di  quefta  granfi- 
[ima  infermità. 

SOnno  quattro  principi;»  a  Ili  quali  ri  bu  confi  tutti  ì 
fero  poli:  imperoche  alcuni  ci  végonodal  Si  g.  Dio» 
che  ne  gli  manda  »  ò  lafcia  per  fuo  diritto giudicio: 
altri  procedono  dal  Demonio  autore  dell'i  nquiet  udì  ne, 
e  fturbator  della  pace:  molti  filmi  vengono  dalla  naturai 
compleffionc  di  cadauno:  &  altri  fon  cagionati  da  noflre 
a  t  ti  o  n  i ,  ò  dal  trattare  con  qualità  di  per  lo  ne  i  e  di  ciafeu- 
no  diremo  alcuna  colà  colla  foli  ta  breuità. 

Cominciamo  dal  primo  >  intorno  à  che  no  fi  può  dubi- 
tarcene'! patire  di  fcrupoli  alcuna  volta  fi  rifèri  fee  à  Dio» 
Che  così  l'ordina,e  non  pur  lo  pcrmette,mà  dire  tramente 
lo  vuole  >  ficome  vuole  ogni  altra  infermità  per  noftro 
vtiie ,  e  giouamento  .  Non  e  peccato  lo  fcrupolo  per  or- 
dinario ,  anzi  è  timore^  deteftation  del  pecca  to  i  e  però 
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notili  dee  (limar  difordine,che  Dio  le  ingenerile  loco  n- 
fcrui  dentro  dell'anime  careà  lui .  E  fé  bene  ci  cagiona 
di  molti  tiretti  nonbuoni,  come  à  baffo  fi  vederi,  con  tue 
to  ciò  produce  ancora  di  molti  beni;c  quei  mali ,  che  ap- 
porta (èco,procedono  per  lo  più  dalla  mala  difpofitione, 
di  chi  non  sa  preualcrfcne;  lieo  me  auuiene  di  tutte  l'altre 
tribolationi .  Quali  tutti i  gran  Santi  nel  lor  principjo,e 
nell'entrata  delia  vita  fpirituale,hà  tolerata  quefta  graue 
palilo  ne;  &  à  gli  amid,ch'cgli  deIrina,  e  chiama  à  cole  di 
ino  fb  u  gio ,  fi  fa  vedere  come  fece  à  Mose  dentro  dello 

£naio  ;  io  voglio  dire  in  mezzo  delle  punture,  e  (limoli 
Ha  co  faenza  «  Anzi  io  diròpiù,ch'jl  non  Tenti  re  quello  , 
martorio  in  fu'l  principio  del  contieni  rfi,  e  ma  Hi  inamen- 
te dopo  vn  modo  di  vi  nere  molto  libero ,  non  è  buon  fe- 
gno  communemente  parlando:  conuolìache  la  natura 
ftefla  n'infegna  dopo  il  maggior  pericolo  per  noi  (china- 
to,di  temerli  minore  re  non  affi  curarci  fi  facilmente:  anzi 
fi  a  meglio  l'abondarein  cautela  ,e  follednidine  oltre  del 
ragioneuole  per  indi  à  poco  à  poco  ridurli  al  mezo  del 
timor  moderato,  . v 

Qual  fia  colui  non  ifeemo  del  tuttoché  liberatofi  no- 
lidiamente  dalla  febre  maligna  non  fi  guardi  con  molta 
anfictà  da  tutto  quello ,  che  lui  può  nocerc,  dalle  frutta, 
dall'aere,  da  cibi  groflì,  c  queflo  per  giorni,  e  mefi  per 
i'àpprenfione  del  morbo  preterito  i  cpc'l  fofpetto  del 
ricadérti  nell'auucnire  *  Queflaclafieperìitta  fpinofa* 
r  ficome  interpreta  S.Gi  rolamo,  ch'il  Signor  mette  inanzi 
all'anima  fiata  già  peccatrice ,  affine  che  non  ritorni  à  in-  of- 1  * 
camina  rfi  perla  via  malafio  dico  i  (ti  moli  >e  le  ferite  della 
cofeienz  a,  che  lo  tormenta  :  anzi  quefta  Ha  il  muro  »  che 
dlogtfintornolecontcnde  l'vfcita  atti  lolita  libertà. 
pur  toc  tfcctgo  ftfumvumtmàm  Jptmsx  &  ftpUmesm 
wMcerU>&  pernii *s  (mas  non  muenut ,  dice  il  Profeta  Ofèa 
parlando  à  nome,econ  parole  di  Dio. 
.  Ma  voglia  ancora ,  che  colpa  non  vi  fia  ftata,da  cui  né 
féguiti  quelrimorfo,  ne  per  lo  inanzi  vi  fia  pericolo  per 
eflcr  l'anima  unto  fèrm  a  nel  bene,  che  non  babbia  necet  ' 
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s.***hm*.  fità,ncdiricordo,ne-di  ritcgnorcon  tutto  dò,  dice  Si  Bo- 
mmimm  nau"ura>  va*c  molto  Io  fcrupolo  à  purgar  l'anima,  e  ra£ 
»*m  Mn<M'  finaria  più ,  e  più  nel  diuino  cofpetco  •  Qualeinnocenza 
fi  ru  fimile  à  quella  del  S.  Giobbe ,  canonizato  per  bocca 
del  fommo  Giudice .  N*»q»id  comfidtrèfi  fttmmm  memm 
J*h,&c.e  tuttauii  (limano  graui  Interpreti,ne  (ènza  gran 
fondamento  fopra  la  lettera  del  cotefto,ch*egli  tra  l'altre 
croci , che  fopportò  dentro,c  di  fuori,non  fi  trouatfè  fèn- 
za  quella  dcTcr  upoli .  Leggi,  e  confiderà  con  attentione 
quegli  accidenti,  ò  parofeiuni,  ch'egli  patiua  *  fé  non  fon 
tutti  contrafègni  di  fcrupolo  lo .  Lo  ftarfi  come  fmarrito 
con  gli  occhi  ntti,&  attoniti .  £midteeU*dt  cor  $mnmy& 
M.lf.     qmafi magna  cogttans  attonito*  habes  cculos  ?  TimagÌnare,C 

proponerfi  Iddio  fdeg nato ,  cricordcuole  dellecolpe  di 

^'4.  già.  St^mafiiqmafi  tn  ficcalo  deUcJd  mea:\\ fentirfi  per  in- 
quieto lenza  mai  trouar  luogo ,  à  guifa  d'v  n'ammalato , 
che  va  aggirando  fi  pelile  piume  (ènza  mai  prender  Ton- 
no ;e  quando  pur  s'addormifea,  Tbaucr  inazi  per  via  fan- 
taftica  vifioni,e  fogni  terribili .  Si  dtxtro  confoiabttmr  me 

Ume*.7.  Uclulus me*s,&  rcmtlaboloamfsmftrdtmmee^umbumé 
per fimnié^é-  vtftonts  9o£fmrmds^  pervifiote*  horrorecon- 
mka  l'anfietà,  e  fofpenlìone  di  animo  fopra  il  perdono 

r  dailecolpegiàconfeflàtc.  S$pecc*mt& *dh*r*m  pepet- 
ciftimtbiycmr  db  tmcfmtdtt  mmndum  me  e/e non  pat  crii  f  il 
condurli  vicino  alladifpcratione  vlriraa,fofpirandoalfa 
morteper teflio  della  mifera  vita .  g**mebrtm  tlegit fm- 

Umt*>%.  Jfendtum  anima  med,&  mortem  o/fd  me* .  De/per  aiti  \  ne- 
quacjuatH  vhrà  iam  vwtm .  Et  altri  feicento  di  queft  i  ef- 
fetti , d'onde  argo  menta  (1  vn'  anima  trauagliata  hà  fcru- 
poli  fenza  numero:  nè  quello  già  per  demerito  di  pecca* 
to  corti m elfo ,  mà  folamentc  per  cflerci tio,  c  per  co n qui- 
tto di  maggior  mento  . 

1  .Sò  che  dirà  tal'vno .  E  come  può  efTer  ciò ,  che  Dio 
compiacciali  per  mero  fuo  beneplacito  d'affliggerle  mar- 
toriare sì  accerbamente  quegli, che  non  l'han  meritato;  e 
d'vna  forte  di  pcna,che  torna  in  danno  dell 'an ima.  <  fornì 
c  picei  ola  cofa  il  toglier  loro  1  allegrezza  (pirituale,  la 

tran- 


1 


Digitized  by  Google 


Quintcdecin}  o  inganno  J  1025* 
tranquillità  della  mcnte,Ia  prontezza  nell'operàrc;  tutti 
foflidij  nccclfarij  per  mantenere  il  vigore;efenza  de'qua- 
li  lì  troua  i'huomo  in  manifefto  pericolo .  Io  lafcio  à  die- 
trojchefè  Jo  fcrupolo  contiene  ingannoifit  opinione fàl- 
fà;come  s'ha  detto  :  quinci  dunque  ne  feguita,che'lSig. 
Dio  inganni  ranima,c  la  man  tenga  in  errore  ;  cofa  alie- 
niflìmà dalla  bontà,  c  fàpienzadi  lui,  che  non  e  caufa  Te- 
flon di  bcne,e  non  può  eflerlo  di  ni/Tu n  male. 

Quefta  e  vn  oppofitione  in  apparenza  diffìcile  da  ri- 
batterli ,mà  in  realtà  leggieriflìrua,  e  (ènza  niun  fbnda- 
mento,fe  ben  s'intendano  la.ventà,ch'io  foggiungo .  La 
prima è,ch'altro  è  l'ottenebrare,  altro  il  non  porger  lu- 
me à  chi  flanelle  tcncbre,e(eilMaeftro  nonm'infcgna 
vn'articolojperchc  nó  giudicagli 'io  fia  capeuoIe,òperchc 
meglio  riferbafi  ad  altro  tempo,non  però  dicefi  bene,che 
daini  venga  la  miaignoraza:ecosi  Di»  coiranimefcru- 
polofè  mentre  le  lafciane'  Tuoi  errori  per  Tua  difpofitione 
mirabile ,  non  può  inferirli ,  cheinganni,mà  folamentc  > 
che  ndn  le  trahe  f  uori  d'inganno ,  come  potrebbe  farlo , 
ma  per  all'hora  vede  non  circre  bene .  Secondo  fouuen- 
gaci  in  tal  proposto  quello,  ch'infègna  S.  Ago/lino  nel 
Manuale  molto  diariamente; la  doue  infegna,  e  dimoftra 
q*od  in  qwbti/ddm  homo fallitur  mdgno  mtloj»  alt/s  paruo,  S^S' 
in  dltjs  nulU^  in  dlijs  etiam  vttlittr.  cioè,  che  l'ingannarti  1 U.  & 
dcH'huomoincertccofecmalc  grauiflìino,  in  aicun'al-  **• 
tre  egli  è  picciolo  male,in  altre  non  e  malenufuno  ^  &  in 
alcune  egli  è  gioueuolc  l'incannarli:  imperochc  fé  ben 
il  prendere  errore  tempre  credelì  male;non  è  male  di  col- 
pa,mà  di  natura  nello  fiato  mortale  :  E  tali  fìano  i  lèrii- 
poli, ch'il  Signor  manda  per  elfcrcitio,  che  l'inganno  di 
elfi  non  è  male  ni  filino  propiamente,  anziègrand'vtile, 
fenon  manca  per  noi.  Et  aggiungali  terzo,  che  non  e 
tempre  lo  fcrupolo  con  errore  del  l'anima;  nò  accompa- 
gnato con  fallita  perche  non  fempre  di  termina  con  giu- 
dicare per  cofa  graue quella, che  non  è  tale;  mà  per  lo  più 
fi  ftà  ella  pendente  cra'l  sì,e'l  nò  fenza  dar  lafcntenza . 

Or  quefto  è  quello  (  foggiuBgeraimi  tù  )  che  non  par 
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degno  della  cfiuiiia  bontà,  il  tormentare  con  incertezze 
lì  ratte  la  mente  de  Tuoi  feruidorij  petetoche  in  tanto  non 
lì  polfono  eglino  à  cofa  buona  applicare .  Ma  la  rifpo/ta 
tacile  c,chc  maggior  fenza  dubbio  e  1  vtilcfpiritualcjChc 
fiegue  all'anima  per  q  jello  genere  di  mirtino  tolcra- 
topatientemenre  da  clfa ,  che  non  farebbe  per  auucncura 
s'ella  operallc liberamente  dicofe  grandi  per  feruigiodi 
Dio&nzi  Ci  dirà  meglio .  Quello  e'1  feruigio,  che  di  pre- 
fente  Iddio  pretende  da  lei,  qucfloe'l  bene,chc  lì  richie- 
de,non  qUw*ll'altro,chc  noi  andiamoci  figuràdo  :  s'io  fo£ 
fi  libero  da  quella  Crocerò  farei  quefto,ò  quello;ch'anzi 
tutto  in  concrario  tieni  per  rcrmo,che  non  farciti  quello, 
ne  quclloj&  aflicurati ,  che  fe  partific  quella  forte  di  ten- 
tacene, vn'altra  re  ne  verrebbe  adolfo  di  più  pericolo , e 
pregiudicio  per  l'anima.  Non  fempre  è  bene  quello, 
che  pare  à  noi,mà  li  ben  quello,che  pare  alla  fapienza  del 
Creatore ,  E  però  tu  s'hai  defiderio  di  piacere  al  Signo- 
rc,rafiignari  picnamcnte,e  digli  con  verocuorc.Sig.rcc- 
comiin  vottramano,  cs'à  voi  piace,  che  fino  ali'vltimo 
fpirito,  io  lìa  confitto  su  quella  Crocc,raccialì  quato  voi 
ordinate,  purché  mi  diatc'gratiadi  poter  comportarla. 

Quanto  poi  à  quel  dire ,  che  tanti  beni  lì  perdono  con 
quelli  fcrupoli;  la  quiete  interiore ,  il  gaudio  &c  Si  dice 
prima,che  queftijC  lìmili3auuenga  ch'ei  liano  da  tener  ca- 
ri come  doni  del  Cielo,  non  però  fono  della  foflanza:  c 
quado  Iddio  fi  cópiace  di  togliergli ,  ciò  è  per  tramutar- 
gli>c  darcene  di  maggiori .  Sappi  dapoi,  e  confiderà  at- 
tentamente, come  fon  grandi  più  di  quello,  che  moftra» 
noi  giouamenri  dello  fcrupolo  bentolerato.  Si  purga 
l'anima  con  elTo,quegli  da  molte  macole:  s'acquifta  lume 
per  ben  difeernere  le  noftre  piaghe  fpirituali  i  fi  concepi- 
fee  vn'horrore  notabile  contra'l  peccato ,  fi  prende  forza 
e  dcftrczzacontra  ogni  forte  di  tentationi ,  clTendoeflì , 
comedicea  benilfimo  S.Catharina  da  Siena,  i  primi  fcher 
mi  della  militiafpirituale,  fi  mantiene  il  candore  dell'in- 
aocenzaic  finalmente  fi  rende  l'huomo  per  quello  mezo 
vno  ftrornenio  attitfìmo  periflruirc,  &  aiutare  di  molti 
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proffimi .  E  fenza  dubbio  pochi  fi  fon  trouati  gran  Mac- 
ftridi  fpirito,  i  quali  prima  non  fìano  paiTati  per  quefta 
proua  j  come  può  leggerli  nelle  lor  vite ,  &  io  ne  porrei 
teiTere  vna  catena  di  moiri  eifempij,(e  la  mia  pena  all'al- 
tre materie  più  ncccflaricnon  s'affrettale. 

CAPITOLO  QVARTODECIMO. 
|. .  .       Si  frofefmfcenellojìef[o  argomenti. 

t    '  -  ...... 

L A  feconda  radice  de'noftrifcriipoli  è  l'artificio  di 
Satanaffo  il  quale  hà  gran  potere  fopra  il  noftro 
0  Fantafma  di  conturbar  Te  im  agini  è  di  confonder- 
le di  prelèntar  gli  oggetti  più,ò  meno  terribili,  più  graui 
ò  mcnojdi  quel  che  nano;  di  mcfcolarci  dell'ombre  vane 
e  delle  ralfc  apparenze  per  cui  s'adombri  l'anima,e  fi  riè- 
pia  di  fofpcttì  leggieri . 

S.Ignatio/il  Loiola,Patriarea  della  Cópagniadi  Gic- 
sù,e  gran  Maeftro  in  cotefta  materia  per  l'ifperienza  pro- 
pia,trattando  à  punto  di  quelli  fcrupoli  Demoniaci, dice 
cosìjchc  la  prima  follecitudine dermici  inuifibili  e  l'of- 
feruare  in  ciafcun'anima  quale,e  comedifpofla  fiafi  la  co 
feienza  di  lei:imperochc  le  trouala  delicata  più  delicata 
ancora  va  cercando  di  farta,e  fedi  grolTa  temperatura,  à 
più  groffèzza  ancora  và  conducendola,oprando  in  fom- 
ma,  che  l'huomo  libero  ne  diuenga  più  Iibero,c  l'huomo 
fèrupolofo,  più  fèrupolofo.  Quel  primo  perciochevc- 
dclo  di  croifa  villa  ncirauuertir  le  colpe  minute  >  procu- 
ra effo  di  farlo  più  ottufo ,  e  che  le  traui  reputi  come  fe- 
luche: Ma  queflo  fecódo,  il  qual  conofee,  che  n$  può  fo- 
ftenere  vn'ombraminimadi  volontario  peccato,  già  che 
non  può  allcttarlo  con  la  colpa  reale,  almen  s'adopera 
con  l'apparente,  e  fofiftica  di  moleftarlo  dadogli  à  diue- 
dere,che  le  canne  fiano  lancie>e  mofchc  liano  Liofanti . 

E  qui ,  dice  bene  Silueftro  nella  fua  fomma,  fono  di*  s^.t  rcnt 
uerfi  i  ilrarageroi  dcH'auuerfario  ;  mentre  orn'alTaglic  fdbL 
dalla  vanguardia,  cercando  fcrne  anfiofi  per  le  cofeda 
-'•-»•  Ttt    a  farli 
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farfror  dalla  retroguardia  per  l'opere ,  che  fi  fon  fatte  ;  e 
quando  ne  da  molertia  per  lo  ftato  prefentc  Sopra  le  co  - 
VMt.  ^  fatteci  fuggerifce  quel  detto  di  S  Gregorio,eregiftra- 
o.  '  tOiìe'Sacri  Canoni,**»*™»  mentimi*  e  fi  tòt  cmlptm  *g*o . 
/cere  ,  vbi  culpa  non  e  fi  ;  cioè  che  qualità  fuol  effere  del- 
le menti  pietofè,  riconofcer  la  colpa  doue  colpa  non  tro- 
uafi:la  doue  dice  bcnela  ghioffa,  quella  parola  ricono- 
fccrc  non  vien'à dire  vn  determinato  giudicio  j  mà  fola- 
mete  vn  gagliardo  fofpetto  d'haucr  male  operato:  e  quel 
vocabolo  di  buone  menti ,  non  fi  dee  intendere  di  bontà 
naturale}  percioche  l'ingannarli  naturalmente  èrnale'JÉ 
mifcriarmà  fi  ben  moralmcntcin  quato  èfegno  d  abho*- 
rir  il  peccatOjl'hauer  paura  di  quello.  Sopra  il  preferi- 
te Rato  non  cella  di  farci  à  crederc^chc  rion  lìa  buono  lo 
ftar  così,  ò'I  viuere  in  quella  forma,fuggerendoci  tratto 
tratto  quella  maflima  generale.r mtiwptrs  eiigeni* ,  che 
ù  conuienc  eleggere  il  più  fìcurojil  che  però ^non  è  fem- 
preprecetto,ma configlio affaiflìme  volte, &Tntendc(ì  di 
coloro,  che  non  fanno  rifoluerfi  perl'vna  parte,  ò  per 
l'altra ,  di  che  i  Dottori  Thcologi  fanno  lungo  trattato. 
Quando  per  le  rifolutioni  dell'operare  ncirauuenire ci 
mette  in  animo  vari;  pericoli  imaginarijcon  quel  detto 
della  Scrittura,  gm  imdt  pericmlmm  &c.  E  fopra  tutto  il 
paffo  terribile  della  morte  con  il  giudicio  particolare 
fopra  tutti  i  diretti,  benché  fìano  Confcflati  ;  &  altri 
imagini  di  fpauentoà  quefte  limili,  che  più  da  ballò  fi 
tratteranno. 

Si  porta  in  Comma  il  Principe  delle  tenebre  con  l'huo- 
mo timido,  li  come  è  Colico  verfo  della  Formica  quei 
verme,cheS.  Gregorio  con  greco  vocabolo  nominò  Mir 
?ri*1'1  micoleo,  cioè  Leone  delia  Formica  .  Quelli  poi  c'hà  no- 
>r'<  t6'  tato  il  viaggiojch'clla  fuol  fare,và  con  aftutia;&  ifcaua- 
to,e  tritato  il  terreno  circolarmente,  ne  fa  vnaioffa  prò- 
fonda:indi  attendendo  occultamente  fotterra,che  quella 
*  venga,  torto  che  fente  lei  affai  giunta,e  trauolta  giù  baf- 
fo per  non  poterli  reggere  sù'l  poluerofo  argine,  le  gitta 
Cubito  incontro  quafi  vna  nuuola  di  quel  terreno  polue- 
•  T  riza- 
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rizato,ecosì  ne  la  inuolgc  ,  e  ne  fà  preda  al  fuoingordo 
appetito.  Gran  fomiglianza ,  dice  bene  b.  Antonino  si 
puoollcruate  tra  le  formiche,  egli  huominiicrupulofi 
in  tutte  lor  qualitàincl  corpo  cfTilc,  e  minuto,  (imbolo  di 

fjicciolczza,  ò  viltà  d'animo  paurofonel  portar  d'vna 
orna  fproportioneuole,  le  ben  la  fomanon  è  più  d'va 
granello:in  clic  lì  nota  come  Jo  fcrupolofo  s'adofla  vn  pe- 
fo  non  tolerabilc,  e  d'vna colpa  ben  picciola  fi fabrica 
vna  montagna  di  Mongibcilo:  nel  trauaglio  continuo  di 
notte,edi  giorno,nclla  follecitudine  dcirauucnire,nclla 
grettezza  di  quel  fenticro  per  cui  caminano  (ènza  vo- 
ler di(torfenc,ò  riuolgcrfi  altroue.  Or' il  Demonio,chc 
vede  ciò,  e  conofee  la  indi  natione,  vfa  dell'accortezza 
iolita,efabricatafi  la  caucrna,  ne!  paiTiirc dell'animacon 
gli  andamenti  (otiti  le  fpruzza  incontro  la  poluere  mi- 
nuriflimadc  Tuoi  fofpetti,  &  ir  gon  bratoglul  capo  di  ti- 
mor vano ,  enti  o  alla  rolla  della  difperarione  vltima  cer- 
ca farla  cadere  .  Diciamo  dunque  cosi  con  quel  Dotto- 
re incomparabile,  (  he  verfo  lì  J  i  huomini  faggi>e  genero- 
li  nella  viitu  lì  può  il  Demonio  chiamar  formica  dei 
ficr  Leone  pcrcioche  effi  conofeono  i  mali  palli ,  esfug- 
gongliracilmente,mà  verfo  iu'midi,  cfcrupolofi,  egli  fi 
nomina  Mirmicoleo^cioè  Leone  della  formica,  perche  di 
tali  anime  agcuolmcnte  fa  preda. 

Sieguc  la  terza  origine  di  quello  morbo,  laqualio 
diflì,ch'è  la  natura  propia  di  cadauno:  condiferenza,  pe- 
rò :  pcrcioi  he  in  altri  proi  ienelo  fcrupolo dal  tempera- 
mento lor  propio  non  al  te  iato,  ne  deprauato  fuor  della 
propia  coftitutionc  i  ladouc  in  altri  nafeeda  compiendo- 
ne guafta,c  tolta  fuori  del  nacurale.Son  della  prjrtia daf- 
fc,comcnotaS  Antonino. i  melancolici,eqiiej  di  frigida  5,4****. 
complcflìone  .  I  melanconici  ;  perche  ordinariamente  *.t  »/mj. 
fon  ingcgnofi,fottili>&  incbineuoli  al  fofpettarer.d  onde  (tiu 
n'auuÌLiie  ,  che  nell'arcioni  tutte,  e  corporali^  fpirituali 
fon  di  difficile  contentatura   &  e  di  raro,thc  fi  chiamino 
fosfatti,quei  di  temperamento  frigido  trà  qnai  le  donne 
fon  principali ,  fon  foggett  tallo  fcrupolo  per  eflcr  timi- 
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di  naturalmente: e  in  così  ratri,diceS.Damafceno,la  paf- 

lìon  timorofa  pcrmezo  delihumor  freddo  coftringeil 

cuore^erimaginaduairiuouefubitarncntcairopprenho- 

nc  di  cofe  graui,e  terribili . 

Alla  feconda  clatfe  appartengono  quegli,  c'hanno  le- 
(àia compleffione ,  o'I  capo  debile  per i  Urano accidente. 
Sidicelefa  la  compiendone  per  lo  foaerchio  dcll'humor 
melaneonico,d  onde  prouiene  il  morbo,  ò  l'indifpofitio- 
nc,cheaddimadafi  Maniajpcrcui  fi  generano,e  fi  fomen- 
tano neli'imaginatrua  parte  figure  horribili,fogni,vifio- 
ni,ò  ralhora  nei  corpo  tatto  agirationi  ftraordinaric  di 
cheildifcorrcrepienamcntc,cgli  è  negotio  de'Medici.Si 
debilita  il  capo,e  per  confeguenza  il  di/corlb,pcr  ifuani- 
rncnto  di  (piriti,  i  quai  v'accorrono  in  picciola  quantità  ; 
d'onde  ne  feguita ,  che  le  figure  folite  ad  offerirti  per  la 
lor  opera,  ò  iuanifeono  in  brieucalconfumarfi  defpiri- 
ti,ò  non  hauendo  fermezza,  impedirono l'animadai  far 
giudicio  IcrmOjC  ftabile  delle  cofe  ;  anzi  la  rendono  tut- 
ta anfiofa ,  e  piena  di  fofpenfioiw .  E  quinci  auuienc  per 
ordinario,chele  perfone  inrermuccie,  eca^ioneuoJi  mag 
gior  trauagljo  di  cofeienza  pati feono; perche  li  fpiriti  eó- 
uimandofi  in  poco  fpatio ,  lafciano  il  capo  efshauilo ,  e 
non  ben  fermo  all'opcratione.  Hai  tùofleruito»  dice  il 
Magno  Bafilioquello ,  ehe  trouaii  nella  fpeciede  legni; 
cioe,che  li  più  teneri ,  epiù  fpongioficon  molta  facilità 
■*9mu,  '  producono  il  tarlo  dentro,  che  gli  va  fempreconfuman- 
do,c  rodendo?  IfO  ftcfTo  dunque  è  de  gli  huomini  mo- 
ralmente parlando,  che  quando  fono  di  complcflìone,  ò 
per  natura  ^  ò  per  difetto  languida ,  e  delicata  fon  molto 
facili  al  generar  in  fe  conerà  di  Ce  folccirudini,turbationi, 
&  inquietudine  di  cofeienza,  che  li  vàdiftruggendo  . 

Si  può  ridurre  à  quefto  capo  della  inchination  natu- 
rale come  appendice  di  effo,il  molto,o'i  poco  fapcrejinv 
perochc  lo  fcrupolo  vedefi  per  ifperienza^om'ci  deriua 
or  daH'vna,or  dall'altra  dì  quefte  due  radiche  che  fi  tro- 
uano  fcrupolofi  perignoranza,  e  fcrupolofi  per  la  molta 
«burina  j  quegli  perche  poco  -ci  veggono  >  temono  ai 
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•gni  pano  di  traboccare;  ci  quefti  perche  ogni  palio  ol- 
(òruano,etrouanoJacci,  e  pericoli  d'ogn'intorno ,  non  li 
poffono  afficurarc.  Qucftaè  contradittione,  mi  dirai 
tù,chcda  cagioni  tanto  centrartelo  fteiTo effetto  fi  ge- 
neri .  Non  e  contradittione  quando  fi  diftinguan  per 
noi  le  due  maniere  fi  d'ignoranza, come  di  feienza  ;  edi- 
cafi,che  l'vna,e  l'altra  alcune  volte  è  prattica,&  altre  voi 
te  fpeculatiua .  Specularina dicefì quella, c'hà per  mate- 
ria le  co  fé  in  vniucrfale^non  applicandole  à  ciò»  che  trat- 
tato* di  prefente  di  lafciarc,ò  di  fare;  &  all'incontro  prat- 
tica  quella ,  che  confiderai  nò  i  negotij  particolari  ve- 
ftiti  delle  lor  circoftanze  ;  che  fono,  il  modo,  il  tempo  le 
pcrfone,e  così  difeorrendo .  Non  vanno  infieme  quelle 
due  qualità  di  continuo:anzi  trouerai  fpeffo degl'igno- 
ranti incofe  prattichc,i  quali  con  tutto  ciò  fanno  affai 
bene  di  qucl,chc  trattari  nelle  Schuolce  pel  contrario  de 
gli  altri,ch'elfcndo  rozi,  e  materiali  nelle  cofe  SchoJafti- 
che,con  tutto  quefto  han  buon  giudicio  e  diferetiua  nel- 
le attioni  morali, e  nelle  lorconuenienze.  Et  il  medefi- 
modicafi  della  fcienza,cioc  che  la  fpeculatiua  moltiffimc 
volte  non  hà  fcco  la  prattica,  e  molta  prattica  con  poca , 
ò  niuna  fpeculatiua  ageuolmentc  fi  compatire  per  le  ra- 
gioni, eh  al  luogo  propio  nel  trattato  della  Prudenza, 
s'allegaranno. 

Quello  ch'io  dico,&  cbafteuoleper  la  noftra  materia 
fiafi  quefto  folo;  che  doue  trattali  dell'ignoranza  fpecu- 
latiua ,  ò  prattica,  la  prima  apporta  fcrupoli  per  non  fa- 
perfi  dottrinalmente  le  regole  generali,  ci  punti  Cano- 
nici,© Theologici,  che  s'appartengono  alla  cofeienza;  e 
la  feconda  ancor  più;pcrche  non  vede ,  ò  non  elfamina  le 
condizioni  indiuidue  dcll'attioni  particolari  ;  ma  doue 
trattali  delle  due  fcicnze,la  prima,  che  è  la  fpeculatiua  pu 
ra,ficomc  appare  ne" dotti  huomini  >foucnte  è  madre  di. 
molti  fcrupoli;  imperochc ,  a^giunratù  fpeffo  la  dilpofi- 
tion  del  foggetro  ,  troppo  aflottiglia  le  cofe  minime ,  e 
vuol  vederne  il  perche.  &  il  come  troppo  minutamente. 
Non  così  già  la  prattica;  perciochc  ella  non  mai  gli  gc« 

Ttt    4  nera 


ìOji  ■  Trstttto  dsàmatfwnto 

néra,  per  cflTcr  quel  la, come  diffc  colai ,  che  nitro  cA  j mina 
(mg  modulo  ,  & ped&\e  ftima Iqcofe  tutte có  l'equità  con- 
ucneuolc..  E  tanto  baftipenhora  quanto  a intendere, 
cheì  noftri  fcrUpoh  alcuna  volta  dalhgnoranza»  & ;  al- 
tra volta  dal  fapcr  troppo  fon  cagionati  .         A  . 

Refta  irvederc  la  quarta  originc,  da  cui  ejfliderHia'no* 
fettène54pikfdelle  volte  iecaufc,  che  qiiì  s'allegano  più 
tofto  fon  confcruati,  che  generanti  •,  ne  tanto  raettonoj 
fcnipoli  quanto  gli  accrefeono  y  e  gli  fomenta  no  doue  il 
terreno  produce  di  qucfti  triboli .  ilo  dico  dunque,  che 
Inumana  conuerfationc,  e  molte  attioni  di  quella  allo 
fcrupoleggiare  danno  fpcffoóccafioneje  per  darne  glieli 
fempij .  Le  foperchie  vigilie  fàno  queftoejFettOjpercio- 
chelh  elle,  c  per  effe  il  capo  s'indcbilifwpsr  loefshalarev 
e  cofumarfi  di  moltlfpmtfccome  di  fopra.L'aftineie$cdi 
giuni,i  quali  eccedono  lamifiira  ;  e  nonfono  proportio- 
nàtialle  brighe  all'età ,  &  alla  compitone  dell  !  ndiui- 
duo  per  lo  rifpetto  mede  fimo  il  medefimo  effètto  prò- 
ducono. limile  dicefi  delle  oratlóni  vocali  e  falmeg^ 
giare ,  ò  leggere  vocalmedte  per  lungo  fpatio/enza  nerr 
ceiritàjCOriforme  al  detto  di  S.Girolamo  regiftrato  infra 
s.HUr.  *  i Canoni..  Ràttonalu  hsminìs  dignii*ttmé>nifstt,<juì  #W 
tmgmj.i  ieiuwm  cbérìutt,  4*tvigilt*s  pttfiriftnfm  inttgntAU , 
!S,r*  vtper;mmoderàt*mdb/li»!ntiam>*tii*e$»difcret*m  Pfitl- 
'  morti-»  vilOfficior* n decantdtièiem,***  àmeun*y iut  sfi- 
diti* noi.vn  tncvrrdt .  La  folitudine  ancora  nudrifcc  i 
fcrupolii  perei  oche  l'animo  in  quello  ftato  ad  altro  qua- 
li tion  fa  pcnfare,(è  non  à  quelio,chelo  tormenta.  Il  leg- 
gere  di  molti  libri  5  'e  l'afcoltarc  varie  pra?dicationiado- 
pcw  facilmente  lo  ftcuo,c  malTimamenteall'horchegli 
Scrittori ,  ò  li  Predicatori  fi  fono  perfonedidiuerfo  ifti- 
ruto,e  perdiuerfe  ftradc  caminimo  quale  per  dura,&af- 
pera,qualeper  manfueta,  e  piaceuole,d'onde  ne  fegujta 
nelle  cofeienze  timide  gran  confufione,mentreil  pouero 
fcrupolofo,vdédx>,or  queuo,or<iuell'altro>e  tutto  quel* 
lo  che  fentc,ò  legge  intcrpretadolo,&  applicatolo  à  fc, 
non  sirifoluerfi  meofa  niuna.  Hò  veduto  di  quegli,  & 
*.    ;  J  V  "  èco- 


/ 


Digitized  by  Google 


Quimiodecìmo  inganno.  i 

ccofafrraordinaria,i  quali  tutti  i  peccatici  cui  leggcua- 
noappreffo  autori .  che  trattanodicofeienza,  attribuì* 
uano  à  lor  medefimi  ;  e  (opra  quegli  s'eflàminauano  & 
accufauano ,  eflendo  pw  lontani/fimi  no;;  dirò  dal  eom-> 
mettergli  ,  ma  dal  penforiii  fopra: tutto  per  quellainchi- 
natibne,chc  i  icvuptfloft  tengono  di  condannar  fefteffi  in 
ogni  modo,  che  polì  ano, con  ifperanzadi  -viiicr'quetJ ,  c 
fioiri  quandoché  fia . 

Laconuerfarioncaltrelì  con  huomini,c  h  'ancor  cflipa 
ti/con  l  'infermità  de?  fcrupoli,  è  cagione  non  piccioli  di 
mantenergli,  ed  accrefcefgli .  Al  qual  proposto  leggeri 
nella  fcrictura,  come  il  Signore  à  Gedeone  diede  ordine, 
che  per  editto  publicodall'efleroto  licctialTè coloro  rut- 
ticene da  paura  ftraordinaria  fi  fen  ti  fiero  cóturbare.  g*i  iHnc.7t 
formido! 9 f*t ,  &timtàus  e/)  reuerutur  [  perche  fapea  bc- 
nilfimo,dice  S.  Antonino,che  la  timidità  è  fpecie  dì  mor-  s  Ant  (l 
bo  c©ntagiofo,pcr  cui  Ci  toglie ,  ò  molto  diminnifee  l'ar- 
dordcglialtri,con  cui  fi  prattica  .  Son  alrrc  affai  ,e  non 
da  quelle  diffimili,  le  caule  cftrinfeche  di  quella  graue 
paflìone,  ch'il  lettor giudiciofo  potrà  olferuarne  per  lè 
medefimo,e  però  à  lui  ne  rimetro  la  cura  d'inueftigarle. 

CAPITOLO  QVINTODEC1MO. 
Qomtt  per  quai  contrafegnifi  può  di  jìingHtrfo  > 

d'<mde  proudtnainojìrt  jcrupoiiX     f.  iti  il  ai  •*?•*■ 

COnuiene  ad  ogni  modo  per  compimento  defla 
materia  brieuemete  accénare  alcuni  fc^Virton- 
*  g iectura  li ,  d'ori  de  lì  manifèfti,qual  fia  Fòrtginè 
deferitoli,  che  ne  tormentano  ;  eioè.s'cgli  prouengano 
dadi u i  n  a  di  fpoli  ri  onc,  ò  da  qualità  naturale, ò  da  fugge  - 
ftione  di  Saranalfo ,  imperoche  la  quarta dell'antidettì 
all'vna  di  quefte  tré  facilmente  f iducefi  •  E  per  venire 
fenz'altro  giro  alla  ri  fol  ut  io  ne  del  punto ,  quegli  che  dà 
Dio  vengono, fi  fan  conofeerc  da  tré  bande  :  dal  motiuo, 
per  cui  fi  opera  ;  dall'effetto,  ch'appreflb  Jèguitaje  dallo 

(patio 
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fp«ja,jin«'UÌvaunopcrrcucrando.  Quando  ruduftque 
(pcrrirùgUarfle  il  primo)efTaminata  con  diligenza  l'ime* 
rjore  ,^'anHiiaconofci ,  ch'il  tuo  temere,  e  fcrupoleg- 
giare,  è  per  rifpetto  dcU'ofFcfadttiina  fenza  propio  intc 
rcffe,habbilo  per  buon  fcgnOjC credi  al  ccrto,chedalCte- 

10  ti  viene,e  ficonfcrua  in  te  cotefta  acerba  paffionc.  Che 
Ce  ben  ella  frappato  i  termini  quanto  alla  quantità ,  fi 
muouecon  tutto  ciò  per  rifpetto  di  Dio,  e  non  teme  al- 
trove peraltro  fi  fta  follecito,  che  per  temenza  del  di- 
fpiatrCTc.àquell  alti/Urna  Maeftà .  Gli  effetti  poi,  d'onde 

*  può  argomentarli,  che  d'alto  vengano,  fi  fon  gli  ifteffi, 
che  poco  à  dietro  fi  raccontano:  l'horror  del  vicio,  il  fug 
gire  deU'occafioni,  1  iftr u ttione  per  fe,  e  per  altrij  e fopra 
tutto  il  muranicntoin  megliodella  vita  pallata.  Con- 
ciofiache  npn  ci  tormenta  il  Signore  per  gufto  >  c'habbia 
della  noftraa{flittionc:mà  ubeneperdetiderù^òdi  pww 
garnedallccolpc  preterire ,  òdi  guardarncdalleauucni- 
recon  farci  ftarc  fopra  di  noi.  Edi  poi  feguita  quello, 
che  mettefi  per  contrafegno  vltimo  ;  cioè  clic  poco  dura- 
no i  fa  upoli  di  quefto  ordinc;imperciochc  douc  già  l'ani 
ma  fi  trouacfieicpurgataiilluminata ,  e  cautelata  bafte- 
uolmcnte,fuole  il  Signore  leuar  le  fpinedel  viaggio  fpi- 
rituale,acciochc  ella  camini  manzi  lenza  aniìetà,e  metta 

11  piede  in  ficuro . 

Così  Phabbiamo  con  fue  parole  cfprcn^o,e  prometterci 
frff»  in  Efaia,Ia  doue  ei  parla  in  atto  di  commandare.  Et  dt- 
cam  viam  facHtfraHtt  itery  decimate  a /ernie*,  *mferie$f- 
fcndicnla  de.  viappuli  mei .  gntakitc  diete  exceljas^ /«. 
Mimi*  habitans  dt ernie atem^&  fanti  nm  nomea  ttas  in  ex- 
celfo>&  in  Sanilo  habitant,& emm  contrito ,  &  hnmili  /pi- 
ritMyVt  vinifica  fpiritum  hamUiam,&  vtuificet  cor  contri- 
tormm .  Non  enim  in  femptternnm Uttgabo^necjue  vfqna ad 
finem  ira/car.c  poco  di,  fono- fi*/  ciaj  vidi,&  fanoni  eumx 
ejr  reduxi  eum ,  &  roddtdt  eoo  fola  none  s  ip/t,  &  Ingeniti  ai 
cias  ;  che  vien  à  dire  nel  moral  fornimento .  Et  io  com* 
manderò.Sù  su  ratte  la  ftrada,apprelìate  il  via$gto>vfci- 
tediuote anime, cfcrupolofedaU'anguiìofcntiero ,  to- 
gliete 
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Quintodecimo  inganno.  l^3S 
gliete  via  tutti  gli  oftacoli ,  i  quai  ritardano  il  buonpro- 
grcflodcl  mio  diletto  popolo.  Checosì  ordina  il  Rè  di 
-  fopra  habitatc  l'eternità,  &  il  cui  nome  fi  glorifica  iaCte 

10  tralebeareanime,equagiù  in  terra  tra  ie^fònehumi- 

11  e  contrite  di  cuore  per  donar  loro  vigor  di  fpirito  Non 
fon  io  tale,  che  Tempre  vogliam  far  contrafto ,  e  liticare 
con  l'anima  trauagliandole  la  cofeienza ,  e  non  mi  piace 
di  far  fcmprc  del  corrucciofo.  Già  mi  fon  conti  gli  anda- 
menti di  cfla,già  l'ho  fanata,e  ricondurrà  fui  buon  cami- 
no ;  e  però  baftiiìn  qui  l'hauerlcdafo  rammarico.-  epei^ 
lo  inanzi  alle  triftezze  venga  apprettò  ilconfolo,  ch0 
fèmpre  maiduri .  Tanto  dice  Eiaia ,  con  cur  accordalo 
mille  altri  detti  nella.  Sacra  Scrittura ,  che  per  breuità  lì 
tralarciano .  Oltre  della  fperienza  la  qual  ne  dà  chiarfffi- 
mo  teftimonio,e  fà  toccarne  có  mano,che  alla  borafea  no 
molto  ftantc  fuccede  appretto  la  calma»  Non  dura  fem- 
pre  il  regno  del  buon  Dauide,cioèdcllacoftienzatraua- 
giiaradaicrupoli,cmokitata  per  ogni  parte  da  gliauucr 
farijimàvicn  apprcifo  quello  di  Salomone  rutto  dietro, 
cpacifico,in  cui  può  l'anima  gloriarli  co'l  Rè  medefimo 
Nane  *uum  requiem  dedtt  Deus  metti  mibt  per  ctrcmtum  >  l 
&  non  efi  Sathan ,  ncque  ocettr/itj  malus  .  Or  finalmente 
m'ha  donato  il  mio  Dio  ripofo  per  ognintorno ,  nò  più 
rimane  aiwicxfario,ò  malo  incontro,che  mi  perturbi. 

Quali  fian  pofeia  i  fcrupoli  naturali,  ò  fondati  in  gran 
parte  foprala  compIe!fione,non  è  difficile  dadiftinguer- 
ìii  percioche  baftano  àriòlccongierrure,  e  i  fegni  medi- 
cinali deirbnmor  menanoonico  in  predominio .  Ma  fc 
tu  vuoi  alcuna  regula  in  indiniduo  ecconedue,  che  non 
fallanofidi  leggieri.  Quando  tu  proni,chefenza  haue- 
re ,  ò  fapereil  perche  tu  ti  ftai  anfiofo,nc  fai  rifolucrti,  c 
non  puoi  achetarti  à  quel  lo,  cheti  vien  dctto,benchepro 
uato  con  buonc,c  falde  ragioni ,  all'hora  credi  cotefta  ef- 
ière vnapalfion  naturale  :  effendo  quefto  l'ordinario  de 
gli  huomini  nel  difcorrcrcj  che  doue  non  trouano  la  ra- 
gion proffimadc  gli  effetti,cheveggiono,  alle  più  alte ,  e» 
generali  fan  fuo  ricorfo  con  dire*  Cosi  ordinò  l'autore 

dell' 
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deHVniuerfo .  Quefto  è  naturalezza  della  tal  creatura  ; 
e  più  oltre  di  ciò  non  è  ragioncuolc  il  dimandare.  Quan- 
do alcrelì  cu  riconofei  e  fai  rifleifione^hein  ogni  forte  di 
cofe  tu  fc'  femprc  il  medefimo;  io.voglio  direirrefoluro, 
inquieto,  incontentabile ,  in  cafa,  e  fuori  di  cafajcon  i  di- 
menici, con  i  ftranieri,  nelle  cofe  del  corpo,  nelle  cofe 
dell'anima  ;  Sappi, &  intendi,che  ciò  è  fondato  fopra  del 
naturale,  imperoclie  dice  il  Filofofo  .  Némmlta  vbiqttc 
frmt  eadè ;  e  nó  diftinguc  la  natura  tra  materie:e  materie, 
fiche  lo  fcrupolofo  naturalmente  sépreegliètalcouùquc 
egli  conueriLe qualunque  il  ncgotio,ch'cgli  fi  tratti. 

Seguono  i  fcrupoli  Demoniaci  per  difeernimento  de 
quali  lèruanfi  i  contjafegni ,  che  apprendo  vengono ,  che 
non  fon  miei,  mà  di  Dottorile  Maeft ri  grauillìmi.  L'inte- 
pidirci ne  glicffercitij  di  diuotione,e  qualche  volta  fa- 
lciargli per  cerco  redio,&iiicrclcimeoto:impcrochequc-rf 
fto  vuole  il  Demonio  co'l  fomentar  in  no  così  fatta  paf^ 
fione,  franerei. patTo  patio  ad  abbandonar  il  viaggio  per 
la  molcfiia  di  tante  fpinc,chc  ne  trafiggono  •  Lo  indur- 
ci medefimameme  ad  Alcuna  difpcratione  facendoci  rn 
parte  àcredere  ,  che  noi  liam  reprobati,  e  dei  elitri  dalla 
diuina  gratia.  Il  faper  uoi  per  quanto  dettaci  ilnoftro 
lume  intellettuale,  che  non  altro  ci  muoueail'opci are 
tale,òtaIcofafaluo  che  ladiuinà  gloria,epcr  pur  voler- 
ci pcrfuadere,che  Io  facciamo  pcr,vanirà,cpcr  piacere  nel 
cofpetto  de  gli  huomini .  L  effer  noi  difugua'li  à  noi  me- 
dclìmijcioè  qualche  volta  anGtiofi,&  altra  difciolti ,  e  li- 
beri;e  quello,  ch'importa  più,,-  in  cofe  graui  non  temer 
punto  del  rimorfo  intcriore ,  e  poi  in  altre ,  che  poco  ,  ò 
nulla  rilieuano  lo  ftringerne  fuor  di  mifura..  Come  fa- 
rebbe adire  per  maniera  d'c/Tem  pio .  Non  dirò  mai  pa- 
rola chabbia  del  laici uctto ,  ma  del  morder  la  fama  d'al- 
cun mio  proffimo  non  faro  cafo.  Sarò  addittifsimoal 
voler  digiunare  contra  la  faniràyò  l'ordine  del  Superiore, 
e  mi  terrò  àconfeienza  il  guadar  la  Quareiìma,  ei*vbi- 
dienzà,ch'è  virtù  fi  pregiara  non  iftimarò  più  che  tanto. 
Orquefti ,  e  fimili  non  xifia  dubbio,  che  fono  fcrupoli 

De- 
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Demoniache  Farifaici  per  cotefta  difuguagHanza,perche 
idiuini ,  ei  naturali  (erbario lor  confeguenza ,  c  Tempre 
vannofi  dVno  fteCTo  tenore  . 

Sopra  tutti  è  chiariflimo  quel,  che  nota  Silueftro  nel- 
la fua  fomma cioè  quand'huomo feguita  per  mefi,&  anni 
à  farli  fcrupolo  d'alcun  difetto  non  difprezzeuole ,  e  fé 
riaccufa  per  ogni  volta,e  riconofcelo ,  c  lo  condanna  per 
talcie  nó  per  tato  torna  pure  à  connetterlo ,  e  non  s'inge- 
gna d'applicarui  rimedio .  Or  gueflo  tale,dice  Siluehro 
le  ben  fi  chiama,  &  è  fcrupololo  perche  patifee  gli  acci- 
denti ordinarij  di  fimile  infermità,  in  realtà  però  non  fi 
può  dir  ch'egli  fia  »  attefo  che .  Infirmttas  v$lu*tdrté  non 
tfi infirmttas .  E  vna  fimulatione  Ja  di  coftui,vna  prore- 
flati  ohe  contraria  all'opera,  vna  mafehera  diabolica  di 
chi  non  vuole  aiutarfi .  ìfte  tft  neglige*s>& tjftrttus ,  & 
éttermét  dam»d/toni propixquui ,  conchiudc  in  fine  il  fopra- 
detto  Macftro .  Piaccia  al  Signore  per  fua  bontà,  che 
niun  di  noi  fia  fcrupololo  di  queftaclalfcvitiofa,  hipo- 
crita.&à  Dio  difpiaceuole;  ma  che  vadan  dei  pari  ineffò 
noilacognitione,&  rimordimento  delle  colpe, che  fi  con- 
traggono, e  la  cautela  nellaftenerfenepcrloinanzi;  ac- 
cioche  il  noftro  temere  non  fia  irriforio,per  così  dire ,  ci 
noflri  fcrupoli  non  fian  ludibrio  de*  nemici  inuifibili . 
•j!  f  m  T^yHsn  io^  i'\no'  >r.\:         \  o!  r.'    >  vifciuqlib 

CAPITOLO  SESTODECIMO. 

Cornei*  jonerchi*  follie itudi ne  e  hi 'a fi me- 
nale ancor*  tulle  cofe fpintualt . 
c'ir* '  »:C:»101  c*ir>»  n  !■  .  •  ••    *'v  »  V» 

SI  diti*  ial  quanto  di  fopra,che  lo  fcrupo  leggìare  par* 
tc-èlwU  -intelletto  per  Wa'  Idi  fofJ>enfioné ,  e  batta^ 
glia  interiore  di  contrari  j  -giudici  j ,  e  par  re  dentro 
alla  volontà  per  l'anfietà,  ed  affiittionc  del  non  faperfi,ò 
non  poterli  rifoluere,  e  pel  timore  di  commetter  peccato. 
Or  qui  fermiamoci  vn  poco  più  neidifcoprirevn'ingan* 
no  molto  communc  ài  fcrupo  lofi  non  dotti  i  quali  non 
forni  (con  d'intendere  vna  Dottrina,  che  pur  c  chiara 
"o  prelTo 
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che  ogni  voltaci  Icui  tutti  i  fcrupoli ,  ma  die  nebafti  ptr 
vincergli,òdifpreggiargli.  Non  farebbe  egli  tenero  co* 
me  per  pazzo quegli, che  pretédefTe di  viaggiar  à  cauallo 
colla  ftefla  quiete,  che  s'andalfe  in  lcttica  >  o  dentro  dell  a 
carrozza  andar  lenza  icuo  ter  fi,  come  farebbe  détro  alla 
nauc?  io  vorrò,  che  incanta  agitatione,  e  volgimen- 
to di  co  fé  il  mio  intelletto  s'acheti,  e  goda  Ci  vn'immo- 
bile  (labilità? 

E  poi  dice  il  medefimo  Filoforo  in  altro  luogo,  quan- 
do noi  ci  metteflìmo  à  voler  pure  nelle  cofe  particolari, 
che  ci  pallino  per  le  mani5con(ìderare,  e  ponderare  tutti 

jtrm  e.  1  Par"co^ari  >  cnc  Vl  concorrono ,  n 'adarebbe  in  infinito 
qual  fi  voglia  confulta:  come  Te  in  tauola  prendendo  il 
pane,  vorremmo  efTaminarc,di  qual  grano  egli  fia;oue,e 
in  qual  campo  fù  feminato  il  rVomenro;chi  lo  condullèia 
qual  Molino  fù  tritato  in  farinai  così  d'ogni  l 
non  fi  verrebbe  mai  alia  conchiufioi 
perche  dunque  nelle  cofe  (pirituali 
nuto,e  voler  pure  achetarlì  doue  non  può  efTer  « 

O  dirai  cu ,  che  qui  Ci  tratta  di  cofe  diurne ,  e  ch'appar- 
tengono alla  falutc,  la  onde  ogni  deucrc  par  che  dimandi 
la  maggior  follecitudine,  e  diligenza  nell'accertarfi:  che 
nonfenza  cagione,  foggiunfe  ancora  il  Filofofo  quella 
particola,  tt$xtd  extgenuam  mistèri*.  Et  io  rifpondori 
colla  Dottrina  ftciTadeirArciuefcouo  i ch'altra  è  ladilt- 
genza, &  altra  la  (òllecitudi ne ,  od  anfieta .  Quella  e  lo- 
deuoic,e  necelfaria  feben  con  differenza  di  grado  in  qual 
fi  vòglia  materiale  quefta  per  lo  contrario  in  tutte  quan- 
te fi  biafima .  E  il  vero  sì,che  le  cofe  diuinc  (ì  deuono  (li- 
mar più  lènza  cóparatione,  chele  temporali  .ed  h  umane. 
E  vero  ancora,  che  l'aniìetà  in  materia  fpirituale  non 
s'imputa  à  peccato  fi  facilmente,  (ìcome  l'altra  di cofè 
temporali^  mondane;perdfcr  quefta  molto  più  fordida, 
c  più  indegna  dell'huomo  •  Ma  d'altre  parte  iapui,&  in- 
tendi com  e  co$ì,ch'il  Sig.  Dio  nelle  fuc  cofe  diuine con- 
tentai! è  vuoicene  da  noi  trattini!  al  modo  humano  non 
alt r amen te,chc  s'clic  folfcro  hum  ane  pureje  la  diligenza, 
■><•.,  ch'egli 
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ghintodi cimo  inganna.  ftf^t 
•h'eglf  richiede  intorno  all'anima,  non  la  mifura  fiia 
Matita  dalla  materia 'dell'opera  tanto  quanto  dallo  fia- 
tone conditionc  dell'operante . 

Ma  Tenti  più.econfolati  grandemente.  Ne  anche  chie- 
de il  Signore  ne  gli  affari  dell'anima  qual'è  al  prefente 
la  Cófelfione  vnciìattezza,  ed  applicatione  ft  vcheméte, 
.  come  fuol  adoprarlì  ne  gli  huomani  ncgotij,che  più  gra- 
vi ii  (limano  :  verbi  grafia  n<m  è  tenuto  il  mercante  a  re- 
giftrare  le  partite  della  cofeiéza  con  quel  rrauaglio  e  ftu-  **t 
dio  con  cui  lì  mette  ad  ordinare  il  dare,e  l'haueredcl  fu* 
negotiomc'l  Gentil*haomo,o*l  Prenci pc commette  fallo, 
fé  non  tratta  la  Confezione  in  quella  guifa .  che  tratter- 
rebbe la  compera  d  vno  flato,  ole  nozze  del  la  figliuola: 
impcroche  sa  beniiììmoil  Creatore,  chequefli  oggetti 
eflcriori  per  la  vicinanza  co*  (enfi  più  intentamente  ci 
muouono  ,  e  nella  mente  ranno  più  gagliarda  impreso- 
ne Conrenrafi  dunque  egli,  che  non  fi  fpreggi  il  nego- 
tio  fpirituale ,  ne  fi  trafeuri ,  come  fe  poco  importi ,  ma 
trartilì  moralmente. e  con  equità  ragionruole  come  l'al- 
ti e  racende ,  che  dal  communedeglihuominipcrgraui, 
e  fetie  fon  rifiutare. 

Cuti  idi  pure  inferifee  quel  beato  Arciucfcouo ,  che 
l'Enfi  beta,  virtù  cosìchiamata  per  Ariftotilc,  il  cui  Vffi- 
ciò  e  di  temprai  e,moderarc,e  interpretare  benignamen- 
te il  rigor  della  legge,  mentre  non  guarda prccifamcntc 
alle  parolcdìecme  fuonano,màdi  più  nota  lecircor.lìan- 
ze  particolari  dell'otto.  Qiicfl'Epichciadico,  nonfolo 
hà  1uol;o  nel!  attieni  uuiiijncui  dice  Ariflotile.  Ept- 
cheti  U'ium  wtt'pretattmM  meitor  eH^ndm  tuftttià  ifgdttt ,  *' 
mà  vale  è  corre,  niente  di  meno  ne' precetti  diuini.edcl- 
la  Chiefa  e  de'  nolìri  Prelati, fiche  in  quefli  ancora  può, 
e deuc lo  faupolofo  interpretar  piamente,  &  àfauoredi 
fe  quello.che  purgli  d  hauer  male  operato .  Vero  è,  fbg- 
giungeil  Santo  Dottore , che  nel  foro efleriorc  ,  il  qual 
dimandafi  contentiofo,cioè  ne  Tribunali  publici,  il  mo- 
derar la  legge  fpetta  à  colui ,  il  quale  può  comandare,  ò 
pronunciar  la  fentenza .  Stà  w  jvro c$fcttnttx ,  ittcn prx- 

V  li  U  CtptM 
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teptd  h*m*nà ,  &  dimnd  dia ,  q**d  vertuti  è  i  qttmltiti 

fr$ (m&9 f—'fi  téme»  fstiémdhlutt  tmtrrptetétmr ,ci  oè,mà 

nel  foro  intcriore  della  confcienza ,  &  in  materia  d'ogni 
precetto  humano,  e  di  uino  io  dico  liberamente ,  che  può 
ciafeun  o  cllcr  Tuo  Giudice,c  nella  caufa  propia  dar  la  fen- 
tenza  fauoreuole,  pur  che  ciò  facciali  con  probabil  rar 

Solopuotc  allegarfi  cpntiatal  liberta  quel  detto  ce- 
Bt  tmb.  kb*cd9AgoùinSmtQ9T4aecertmm,&diM&$*imtrtmm. 
*.7*H~*  fermati  in  quel  ch'è  certo ,  e  quello  che  non  è  tale ,  la- 
fcialo  per  fòlpetto .  Ma  Ci  rifponde  con  vna  fola  parola, 
ch'iuiS.AgofUnononparlaco'fcrupoioii .  màconhuo- 
minidifToluti,e  fprcggiatori  dell  'anima,  &  in  materia  no 
di  punti  fottili ,  mà  della  penitenza,  cjic  fi  riferba  ali'vl- 
timodellavita,  la  quale  non  pure  è  incerta  fe  vaglia ,  ò 
nò ,  mà  del  contrario  moralmente  è  certiùìmo ,  che  non 
vale .  . 

La  parte  poi  (  per  venir  al  fecondo  delle  due  membra 
propofte)  che  nello  fcrupolo  fuoje  hauerela  volontà, 
egli  è  la  pertinacia,  cioè , quando  ella  incontrali  ncll' 
intelletto,così  fofpefo,e  irrefoluto,  come  s'hà  dettoi  e  nó 
procura  di  farlo  rifoluerfi.anziadherifcc  à  quella  inquic» 
tudine  con  fomentaruilo  tuttauia .  E  così  dicono  li  Dot- 
tori Theologi  molto  bene,ch'egli  è  lo  (crupolo  vna  certa 
qualità  d'herefiaiimperoche  ficome  nell'herefia  v'hà  l'er- 
rore ncirinteIletto,c  nel  volere  l'oftinatione ,  e  così  qui 
l'intelletto  ftà  dubitando,  e  la  volontà  ve'l  conférma ,  ò 
potendo  nó  lo  diftoglic,mà  fi  lafcia inchinare,  ò  dall'hu- 
more,  ò  dal  penfier  menanconico  à  volere  quella  in- 
certezza . 

Mà  dirai  tu  all'incontro  diciò.  Or  qucfto  già  non  f! 
verifica  in  me.che  trouandomi  fcrupolofo,non  vorrei  ef- 
fèrlo,anzi  m'ingegno  à  tutto  huomo per  liberarmene ,  c 
viuer  chetoimà  tutto  è  niente  quello,  ch'io  facciomi,  per- 
che ogni  giorno  mi  ero uo>e  Tento  più  auuiluppato.  Quai 
rimedio  ha  dunque  al  mio  tormento ,  che  non  mai  m'ab- 
bandona? Kifpondo  al  dubbio  ,  e  non  con  vna,  ma  con 
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trcfolutioni.  La  prima  c  del  Canccltier  Parigino,  che  Ce  «- 
non  puoi  ottenere,  ne  da  Dio,  ne  da  tè,  di  la  fciaré;  edif-  **s"An~ 
mettere  le  fantafie ,  che  ti  indettano ,  &  inquietano  ;  tu  m  tA' 
non  dcui  perciò  perderti  d'animo ,  nevcon turbarti  qua- 

,  che  il  merito  apprettò  Dio  ne  venga  ad  eflTer  mi- 
nore .  Nò ,  perche  tanto  merita,  (tttrts part^t,  quegli 
che  vuole  credere,quanto  vn'altro  che  crede;  tanto  colui 
che  fà  Ino  sforzo  per1  haucr  doglia  fen  fi  bile  delle  colpe, 
C  non  puote  ottenerla  quantò colui,  che  fi  rifolue in  la- 
grime per  la  fletta  cagione  ;  e  tanto  al  noftro  propofito , 
chi  non  ottienla  pace  dell'anima  da  lui  cercata  con  dili- 
genza ,  quanto  chi  la  pofliede  fenza  alcuno  contratto.^ 
Iddio  non  ci  giudica  fecondo  i  mali ,  che  toleriamo  nella 
parte  inferiore,  tra  quali  è  l'vno  l'aggiramento  di  varie 
imagini,  e  fantafie,  mà  bene  fecondo  quegli,  ches'accec-  ■ 
tan  da  noi  con  pieno  arbitrio,e  giudicio  della  ragione. 

Secondo  io  dico  quello,  che  più  di  fotto  largamente  fi 
/}>iegaràsche  non  è  buono  rimedio  per  difeacciare  i  fcru- 
poli  il  voler  difcacciargli  con  violenza,  ò  conuincergli 
con  ragionerimperocherintelletto  feben  s'accommoda, 
non  vbidifee alla  volontà  com'etta  vuole  in  rutto,  e  per 
tutto,epcrò  que'altri  rimedi j  fi  vogliono  percurare. 

Sirifponde  perterzo:chepurfipuò  l'intelletto  anfio- 
fo  in  qualche  parte  aiutare  conciofiache  come  dice  il  Fi- 
lofofo  »  &  il  Theologo  fc ,  ben  gli  arti  di  lui  non  fono  li- 
beri quanro  allafpecie,il  fon  però  quanto  appartienefì 
all'eflcrcitio .  II  che  dichiarali  in  quello  modo.  Che 
mentre  l'intelletto  fi  occupa  in  ripenfare ,  ò  in  giudicare 
d'alcuna  cofa,fe  quella  moftrafi  lui  tutrta  euidente ,  e  ir- 
refragabile non  può  la  volontà  comandar  lui. Non  con- 
fenrire,  nóaccrtarperveracorcftapropofitione,  ma  Ha- 
lli in  dubbio  :  c  fe  la  cofa  non  fi  moftra  dubbia ,  non  può 
«Ha  commettere .  Habbi  quefto  per  vero,non  dubitare, 
ch'egli  e  così.c  ciò  vuol  dire,che  n6  fon'atti  libcri,quaro 
alla  fpecic,che  nó  può  l'intelletto  per  fuo  mero  capriccio 
il  sì  giudicar,&  il  nòdeIlccofè,che  fi  prefenrano.Sono  bé 
liberi  nell'cttcrcitio  imperochc  può  egli  conforme  al  pia- 

Vuu    a  cico, 
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cico,&intimation  della  voIonrà,or  cominciare  or  infra» 
mettere,  e  quando  lafciar  del  tutto  alcun  di feorfo  parti- 
colare per  apprendevi  all'altro  i  fiche  può  1  anima  fcru- 
poleggiante  diralla  mente  propia.  Non  penfar  tanto 
fopra  di  quefto,  volgiti  ad  altra  confidcrationc.  Non 
immergerti  tanto  in  ciò,  e  non  volere  apprenderlo  più  di 
quello  che  è,  &  altri  commandi  à  queftì  limili ,  i  quali  Ce 
non  in  tutto ,  ne  co&ì  tofto  \  almeno  in  parte ,  e  co'l  pro- 
grtflo  del  tempo  fono  en  e  guati , 

Dunque  fé  quello  e  vero,  cornea!  ficuro  egli  è  vcri.li- 
ino,rc(ta,  che  la  pfona  timida, &  aniìqfa  olici  ui  per  qua- 
to  può  quel  gran  coniìglio  di  Pietro  Apoftolo,  e  Prcnci- 
pede  gli  Apoltol*',  iodico,  di  {"caricar  fc  ftefla  d'vna  fonia 
tanto importabile,incaricandone  totalmente  il  Signore, 
9.  vmi  e.  come  colui ,  che  tien  cura  di  noi.  Omncm  foiUcitadinc* 
*'  vcjtràm prtycnntes  tneum  fon  le  parole  ApoltoIiche;?*#. 

Bum  tp/tenra  eH  de  v»b$s .  La  douc  notifi  molto  bene,chc 
non  diccegli  fempliccmentc.  S9lUctt*4fHm  ma  con  il  fe- 
'  gno  d'vniucrfità .  9mnem  foUtcitmdtmttn .  Ognianlietà 

queleh  ella  iìafi,corporale,e  fpirituale,dell  hauere,  ò  del- 
la coicien z a.  e  non  dice  lalciarcla ,  mà  gittatela  adoiTo  al 
padronesche  non  ne  rimanga  fauilluzzaapprcflodi  voi 
nel  cheS.  Pietro  e fprefle  quel  detto  del  Rè  Salmifta  .  J*. 
*****  ti*  f*per  domiHum  curar»  tuém%  il  quale  dal  tcfto  l lcbrai- 
co  fi  rende  ancora  beni  /fimo .  Retjcc  tn  dsminmm ,  oucra- 
mente.  1*8*  fmper  atminmm  /MTCtntmtmcm  *  Sì  sì  tut- 
to il  faftidio  di  colè  noftre ,  anzi  di  tutti  noi  rouerfeia- 
molo  pureadolTo  del  comm une  Signore,  pc  ch'egli  hà 
diradi  noi;  anzi  il  faftidio  ftellb  della  cofcienza  con  pia 
ragione  fi  dee  rimettercene  tutti  gli  altri  di  cofceftrinlè 
che.- per  ci  oc  he  fiamocertilfimi,chedeHanimc  nóftretien* 
egli  cura,  eprouidenza  molto  più  e  (latta,  e  particolare t 
che  d'altra  cofa  efteriore . 

Felice  qucll'anima,che  sa  rifòluerfi  di  ciò  fare  con  rafc 
(égnarfi  rurca,&  in  tutto  nelle  mani  del  Creatore  Oquc. 
fta sì, ch'in  mezode'  fuoi  trauagli  interni  fi  viuerà  fenza 
trauaglio  ,  e  tra  la  guerra  ciuiie  della  icrupolofa  coiben- 
za 
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za  fi  goderà  lieta  pace  per  Tempre.  Nibil fallititi fitisjn*.  Philif. 
manda  prima  l'ApoftoIo,e  dopo  alquanto ,  foggiunge  il 
premio  che  d'indi  frguita .  Et  p*x  Det,  q**  exMperat  om- 
nem  fe*f*mf*jhdtàt  cord*  *ueftr4,  &  wt  elicenti  as  vefirts 
in  Chrtfto  lef*  ;  quali  dir  voglia .  Non  vogliate  fcrupo- 
IcggiarcincoTa  1  iunaichelèbcneil  trauaglio  non  fi  par- 
te dal  (ènTo,ad  ogni  modo  la  pace  di  Dio  trappaflante  o- 
gni  ienfocuftodiràin  voi  1  a  volontà ,  d'intelletto  con 
fercna  tranquillità  .  Et  il  Profèta  fopr'allegato  purnè 
promette  il  medefimo con  quell'alto  parlare.  i*cUco~ 
gitati/»)  &  f.  acuì  foggiunge  Tubi  co .  Nondab$t  in  Ater- 
num  f luci  h4t  tonto*  tmttoitioc .  Quegli,  ch'abbandonale 
fteflb  nelle  mani  di  Dio;coftui  non  lafcierà  egli ,  che  va- 
cilli in  eterno . 

•  *       mm  • 

capitolò  deci  Mosetti mo.  ; 

Ùfi  j,  grani  danni ^ch e gh  ferupoli  recano  à  quegli,  J  ,| 
che  non  frocu  r  auo  dì  aiuta  rfi,  > 

•  1        .>  b  Ì  .  .   I  .::•?:•:■';:'!.•'■.  \''  '  Ì 

C Ertamente  egli  e  fallo  che  molto  corta  ,  e-porta 
cervello  feco  vn'aTprilfima  diTciplina  il  mante* 
nerfi^quafi  per. volontà  in  quefta croce de'fcra^  . 
poli  fenza  apporui  rimedio  *5inoàPitàgorain  quel  bar- 
lume  del  Genrileffnn  conóbbe  pure  non  eiTer  beneJJaf- 
fliggerfi  di  fruerchio  per  le cofe  dell'anima;  Ja  onde  tra  li 
molti  Tuoi  tómboli  n'inuentò  due  (opra  di  quefto  punto? 
e  prima  difle  in  parabola ,  eh.*  non  fi  vogliono  fiac* 
car  le  legna  ih  sii  la  publica  (b  ada,  in  vìa  pub  ne*  bgu*  ne 
fnmidm\\\  che  fu  un  dire .  Nella  legge  comm  une  ,  c  nella 
via  ordinaria,  che  i  buoni  carni  nano;  non  voler  tu  diuide- 
rcjiminuzzare ,  c  affo t  cigliare  quello ,  che  non  curimene 
con  inoltrar  d  efière  lì ngolare  •  Indi  Toggiunge  quell'al- 
tro detto  fimile ,  ;  imAgihtm  Det  tur*  ne  t*<k*dtt*\  che 
l'i  m  a  gin  di  Dio,  no  fi  dee  chiudere  come  vna  pietra  den*- 
-tro  all'anello ,  dinotandola  ciò  traigli  al  tri  agiscati* 

Vuu   3  che 
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*  v  a  che  la  mente  deirhuomo  non  è  da  Aringerfi  in  difeorfi 
iettili  Topra  cofèdiuincinc troppo  opprimerli  odangur 
ftiarii  per  quelle. 

t  Iemali  dunque,  che  di  qui  vengono ,  io  gli  anderò  no- 

-taado  così  alla  meglio  in  compendiofp  catalogoic  dirò 

prima  cominciando  dall'intellètto.  Gra&joonfuiione, 

**hà  nella  mente,  di  chi  patifee  fcwipoli$mcnrre  s'aggira 

tjua,&  là  per  varie  confìdcrationi,e  và  offeruando  lecir- 

conftanze  particolari  del  tatto ,  che  non  han  numero  : 

d'onde  procede  ,  eh  effondo  queflo  vnnegotio  infinito, 

non  è  pò/libile  il  trouar  condensa .  Quindi  per  fccoifr 

da  mi  lena  nella  volontà  fi  cagiona  vn  certo  tcdio,ed  in- 

crefcimento,  cheladifuogliadalfar  cofa di  buono  :  che 

però  dine  ben  PArciuefcouo .  Velmt  te*»pttt*t ,  <?»*  di- 

*mtn  f"**1*  *■  £gypi*»*>c**J*i»ffit  n*nefl*$drifttit  Viride: fic 
*u  ~>ui».  tyfptfié  pr$ee<jt„s  (X firmpmle ,  confumit  vigor  em ,  &  robur 

4»imiycìoh .  Sicome  là  nell'Egitto  latempeftofà  grandi- 
ne confumò  tutto,  che  di  verde  fu  ritrouato:  non  d'altro 
modo  fa  la  mitezza  originata  da  fcrupoli ,  che  quanto 
v'ha  di  vigorofo  nell'animo ,  tutto  abbatte,  ediftrugge . 
NelTIrafcibile  ancora  gran  male  fa,  mentre  và  d'ogni  la- 
to ponendo oftacoli,e  trauerfie  ncll'eflercitio  d'ogni  vir- 
tù: talché  il  poucro  fcrupolofo  fé  non  procura  di  fol  le- 
uariì, corre  pencolo  di  far  mutili ,  ò  grandemente  man  - 
cheuoli  tutte  le  virtuofe  a  tt  io  ni, che  da  lui  e  [cono .  q 
Caro  lettore  fermati  al  quanto  su  quefto  puto  >  e  pon- 
dera con  diligenza  quello,ch  io  accenno  con  breuità:  co- 
me ciò  ila,  che  lo  fcrupolo  non  emendato ,  ci  rà  mancare 
in  ogni  !  genere  di  Chri  (liana  virtù.  Contra  la  fede  in 
certo  modojimperoche  ficome  lafedeTheologica,per  cui 
le  cofe  vniuei  (ali  ne  fi  propongono,ciobiiga  ft rettamen- 
te ad  accettar  per  vero  ed  infallibile  quanto  m'i  n  fegn a  no 
i  Maeftri  di  lei, cioè  il  Concilio  con  il  fuo  capo ,  &  il  Ro- 
mano Pontefice  dalla  fua Cathedra,  così  la  fede  noftra 
particolare,che  tal  fi  nomina  dell'  A  portolo  la  cofeienza. 
Qmne  quoa  non  e  fi  ex  fidcjeccatutn  ett ,  per  caini  nar  drit- 
tamente vuole*  ch'in  ogni  cofa  noi  feguùiamo  il  ben e- 

pla- 
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placito,  &  il  dettame  del  noftro  Padre ,  che  ci  gouerna  ;  e 
chi  no'lfà,  fi  chiama  heretico  particolare,  come  dilli  di 
fopra. 

Contro  della  fperanza  fi  commette  difordine ,  perche 
ftradaaffai  dritta  alla  difpcratione  è  l'anfictà  dello  fcrtl- 
polojdi  che  poco  più  à  baffo  apporteremo 1  eflèmpio . 

Contro  alla  charità  di  Dio  è  del  proflìmo ,  e  di  noi 
ftelfi  :  conciofiache  inuerfo  Dio  noi  diuenghiamo  per 
quella  via  tiepidi,  e  languidi  nel  feruirlo ,  &  ogni  dìcre- 
feendo  la  viltà  d'animo  fi  va  Icemando  la  prontezza ,  e*l 
reruorc .  Ma  v'è  di  peggio  in  quello  particolare  :  che 
inentrenoi  ci  perniiamo ,  ch'il  noftro  fcrupoleggiare  de- 
tìuì  da  qualche  amore,  che  corriamo  al  Signore ,  fc cer- 
chiamo più  àdentro,intendercmo,che  tutto  é parte  dell' 
amor  propio  j  il  quale  adopera ,  che  volti  gli  occhi ,  &  il 
peri  fiero  à  noi  ftefli  più ,  che  alla  gloria  di  lui ,  tutti  fiam 
futi  nella  cura  di  noi,c  nella  cura  delia  propia  (àlurc.Co- 
làalieniflìma  dalla diuina charità  ,!aqualfuol  dire  per 
bocca  del  vero  amàte;Signorc  fiate  pur  voi  glorificato ,  e 
d'altra  cofa  io  non  voglio  effer  follccifò:  e  quando  anco- 
ra per  impoflibiJe  la  mia  condennagioneàvoftrohonor 
rirornaffe  e  di  me,facciafi  ogni  voftro  piacere,  ch'io  dirò 
con  VA  portolo  con  mutamento  d'vna  fola  parola./**»^ 
mfutuittjnut  jtt,j,tr ,  &  *•»€  magnifici  ìt  ut  Chhftms  in  '* 
me  fine  ptr  fitte  pet  trorsem .  Verfo  del  prò/Timo  fi 

manca  di  charità  mentre  lo  fcrupolofo  con  file  girandole 
e  maniere  foffiftichc  à  tutti  porrà  rnoleftia.-  al  Padre  fpiri 
tuale  colla  (cecaggine,  e  noia  del  raccontare  fèmpreil 
mede/imo;  à  fuoidimeftici  con  prefentargli  fempre  quel 
torbido ,  quel  filentio fcluatico,quelJ'appartarS,  e 
►gittì  dalla  cominuneprawica,  &alla  menfafteffail 
warfi  come  fopra  penfierofco'quali  modi  non  fi  può 
credere  quanto  fi  turba,  c  s'amareggi  la  conuerfation 
fratelleuole.  Verfo  noi  ftcflì  poi  non  fi  manca  egli  deli* 
amor  debito  con  danneggarfi.enei  corpo,  e  nell'anima  ? 
óltre à-lpriuarci  di  molti  meriti,oltrcal  perdere  il  tépo,c 
fenderci  inhabili  all'operare  liberamente  quello ,  crrrni- 
porea'più.  Vuu    4  Si 
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Si  manca  piùoltrcin  materiali  penitenza  connetten- 
do la  medicina  qualefìTa  ò,in  vn  tormento ,  c carneficina 
di  fe.In  materia  di  religione  mentre  ella  cangiar!  per  così 
dire,  in  vna  certa  fupcrftitione  badando  à  cofe ,  che  non 
.importano  al  dinincultOjCracendoneillecitoquellOiChe 
non  e  tale,  'ficomcleggcfi  diqucifcmpliciMachabci ,  i 
quali  per  non  cóbatterc  ncldìfeftiuo  fi  lavarono  veci- 
iM<ch*b.  dere  mi{èramérc:&  altri  affai  n'ho  veduti  io  sézacófiglio 
téì  *•     séza  prò  dell'altrui  anime,ò  delle  loro,patir  dani  grauif- 
jìmi  nell  hauere,  ò  nella  fama,cpropia  autoritàrio  per 
timor  vano  di  nó  porgere  fcandalo.Lafcio  di  cllaggerare 
come  rxiefl indole  no  il  merico  almeno  il  rrutto,efenó 
quefto  la  quiete  dcll'oratione;c  quello,che  monta  più,  il 
tempo  migliore  delle  facre  folennità.  chclaperfonadcu- 
rebbe  fpenderc  in  cófolai fi  infpiritoriftoradoi'huomo 
interiore  dalli  trauagli,  emoleftiedelmondo  colla  dol- 
cezza de*  Sagramcnri,c  del  verbo  diuino,  tutto  alle  vol- 
te trappaflàrlo  in  -affanni,  &  io  defolationi  di  mente .  Se 
ben  quefto  difordine  in  altri  ècortidiano,  coordinano 
nell'oratione  ,  che  mentre  elfi  deurebbono  intendere  ad 
atti  di  virtù  folidc,  &occnparfi  in  ruminare  mifterij ,  ò 
punti fondamentali  per  il  loro  profitto,  vi  confumano 
il  tempo  rutto  intorno  ad  oggetti  menanconici  della 
•'•     '  «morte  del  Giudici  o,  propia.miferia,  c delle  colpe  ger 
:  l'adietro  commefiò  :  macerie  tutte,  fe  bene  vtili  e  profit- 
teuoli  generalmente  parlandola  quefta  clafle  di  huomini 
ne  profitteuoJi ,  né  da  frequent3rfi cotanto. 

Se  poi  volgiamoci  alle  virtù,  che  s  appellano  Cardi 
nalj3e  chi  nó  vede  come-Io  fcrupolofoin  tutte  cfle  è  rnan- 
cheuolc  ?  Nella  prudenza ,  perche  non  modera  il  giudi» 
cio,né  la  palfione  colla,  mi  fura  della  ragione,  anzi  palk 
allo  ftremo.  Nella  Giuftitia  mentre  condanna  fe  mede» 
limo  in  ognicofa  nè  vuol  vdire  fe  nó  la  parteachefà can- 
tra di  lui:c  fe  per  forte  il  Giudice  cfterno  di  quefto  foro , 
ch'è  il  Saccrdote,aliegerike  il  diletto ,  ò  cerca  per  ben  di 
lui  d'inducerlo  alla  più  larga,  elio  l'hà  per  fofpctto ,  che 
non  parli  per  verità  >  mà  perhumano  rifpettoà  fine  di 
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coniòiario ,  e. dar  lui  nell'humore  v  Nella  temperanza 
altrefiegli  èmancheuolc,  impcròchc  qual  diferctione  è 
l'ettenuarc  la  cópiefllone,rarfatica re  il  capo,  1 J  menar  vita 
che  non  è  vita,raà  vna  Croce  continua  fenza  allegrez- 
za da  ni  una  parte  ?  Qua  l  modcranza  è  lo  ft  upidirli  de  i 
ientimcntijc  dell'altre  Potènze  conforme  al  detto  di  Sa- 
lomoneallegato  diiopra .  Mi  efie  i*fi*s  mmltum  &t,  Ettlm  t* 
ne  vbftmpefcàs*  La  doue  nota  beni  (Timo  il  Cardinal  di 
Ciucca  ia  queL  dire.  Ne objìuptfcas.  l'effetto propio de*  Ctdtt* 
lcrupolijil  quale  è  di  rintuzzare^  reprimere  l'accutczza 
dcTcntimcnti,e  la  loro  viuacità  falciandone  l'h uomo ot- 
ruio,e  pretto  quali  che  ftupido  in  quella  guifa,  ch'il  col- 
tello di  acciaio  con  l'operarli  troppo ,  e  mallìmaméte  in- 
torno del  terrò  perde  il  lùo  fiioy  enediuicnc  inutile  to- 
talmente • 

Si  perde  in  vi  timo ,  ò  fi  debilita  più  che  molto  la  for- 
tezza dcll'anima,mentr'ella /pende ,  econfuma  in  cofuc- 
Sì^da  nulla  quel  tieito,  erobuftezza,  ch'à  maggior"  Vfo, 
e  dH  battaglie  più  grani  riferbar  li  deuriano .  Non  così 
l' Aquilani  cui  raccontano  i  Naturali,  che  pa/feggiando 
irà  falli  contiene  iVgaa  ricolta  in  fè; perche  dal  confricar- 
ù  perderebbe  l'agume,  che  le  abbifogna  poi  per  afferrar 
le  lepri,  e  i  Serpenti .  Ladouc  tutto  in  contrario  i  fcru* 
potali  nuomini  ogni  lor  fòttigliezza  vanno  impieganv 
4o  trà  pietre»  ©fterpi.di  penfieri  molefii ,  e  poi  al  tempo 
delle  tentatidoi,che  importano  molto  pi  ù,  e  difarmàti,  e 
fgagliardati  fi  trottano  per  ribatterle.  Quanto  fia  me- 
glio ad  elfi  il  ricordale  mettere  in  vfo  quel  bel  precet- 
tori S.Gregorio  il;Theologo,con cui  n  auuifa  così .  Nè  T^Or  a 
fim#  9M  experùpnpUs^m  vtres  tenete ,  &  fupermaeànen  V*' 
imd€»M^re^mi^hf»&Mmfert0rej  fmtempoteinue* 
mun tur  in  r/s ,  e*  qttùus  penda  vtclmàt  che  vale  adire 
nell'Italiano.  Guardiamoci  molto  bene  dal  l'imitare  i 
lor  t  aror  1,0  fchermitori  inefperti,i  quali  fpendon  lor  for- 
ze allo  fpr  opoli  t  o,  &  in  battaglie  fouerchie  di  maniera  li 
fneruano ,  che  venendo  fuo  tempo  lì  rimangon  di  fottd 
nc'colpi  verie,  ne  quali  conlifte  la  fomma,  c'1  punto  del* 
la  vittoria.  Or 
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Or  ceco  t  i  lettor  d  j  uoto  in  brieuc  fom  ma  riccol  timi-I  le 

difetti (n  vn  folo  difètto; eccoti  quello,per  cui  tu  dici  con 
.  lamenti  continui .  Oime,ch'io  perdo  tutto  quello ,  ch'io 
faccio, io  dubito  forte  che  non  mi  vagliano  ne  di  uotioni, 
ne  Conrellìoni,nè  bene  alcuno,  che  da  me  elea;.  E  vera- 
mente per  dirlo  ti ,  tu  non  ic  lenza  p  eneo  lo  :  ma  quello 
pericolo  tu  te'l  procacci  da  te  medeiimo ,  e  non  ti  viene 
egli  da  quella  parte,  che  imagini;  cioè  abeftrinfeco  dalle 
Confèflìoni  malfàtte>dall*bauer  confentito ,  dall'halle* 
tralafciato,&c.  ma  dal  di  dentro  j  cioè  dall'edere  di proU 
pio  capo,difubidier  te/uperftitiofo,pienxl'amor  propibf 
di  ballo  animose.  Occorre  à  te  come  talhofa  al  Quar- 
tanario  nella  vernatacene  Temendo  i  ribrezzi ,  &  il  rigor 
della  febbre,non  dà  la  colpa  airhumor  Freddo  predomi- 
nante in  feimàdice,che  la  ftagioneèmoltocruda,òche*i 
vento  da  tramontana  fonia  molto  gagliardo^  così  rat- 
te cagioni.  , -  »  >  ^si 
Ma  vn  altro  danno,  e  foura  rutti  il  peggiore  io  vùò 
foggùwgerti  per  epilogo  .  Et  è  queftoin  i o fUnza,che'l 
lungo  andare  fcrupoleggiando  lènza  propomo,  e  ienza 
oprarui  medicaméto  alla  perfine  mena  molt'animefeni 
zaauuederfene  ad  vn  oppofitoeftremo  di  libertàri  ma* 
niera,che  veggonfi  alcuni  (lati  del  icatiflirni ,  e  teneri  fo- 
pra  modo  nel  fentir  le  punture  della  coscienza  dar  in  lar- 
ghezza ftraordinaria ,  e  non  apprendere  più^  che  tanto 
eccelli  molto  notabili .  Tu  dunque,chefc'teritato,e  tri*> 
bulato  in  quello  genere, ^doprati con  ogni  Audio  per 
rattcnerti  nel  mezzo  d'vn  giudicio  probabile,  come  fan 

«.  -  gli  altri  coromuneinente,e  non  voler  vfeire  dalla- Vitr  re-' 
già  fotto  pretefto  di  periettione:  ma  decorrendo  al  Si- 
gnoresche t'indirizzi  lo  prcgarai  così  colle  parole  efpreft 
fe  del  Salmo  •  Signore,eccomi ,  ch'à  voi  faccio  ricorfo  : 
deh  moftratemi  il  modo  dell'adempir  il  voler  voftrò^ 

p/.i4ì.  pcrciochc ,  voi  lète  il  mio  Dio .  Il  voftro  fpirito  buono 
mi  condurrà  per  diritto  fentiero  lenza  mai  torcere  nè  al* 
la  finiftra  de  fcrupoli,nèallo  diritta  della  troppa  fperàti* 
za,  e  per  l'honore  del  voftro nome^màuuiuarefe colla 

•     vò- 1  * 
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voftra  dolce  equità .  Liberarne  da  tanti  guai  la  traua- 
gliofa  anima,eper  voftra  bontà  porrete  in  ifconfitta  tue* 
tii  miei  auucrfarij:c  man  darete  in  e  iter  minio  qualunque 
mi  dà  tormento;  pcrcioche  io  fon  voftro  feruo  fedele. 

CAPITOLO  DECIMO  OTTAVO. 

Xfifvn  apprenfione  fal/a  intorno  alla  Santa 

Confefstqnf ch'ella  fté<vn  pejo  imoler  abile 

«  ** 

NOn è  fondato  fopra  vera  ragione;  ma  tu  nani  a 
egli  e comm une  fentimcto di  moltLch'vna  gran 
carica  ci  potè  adoiTo  il  Signor  Giesù  Chrifto, 
all'hor  che  diede  il  precetto  del  ConfefTarfi .  Oime  (così 
dicono  effi)quante  cofè  fi  chiedono  in  quefta  attione  per 
farla  come  conuiene  .  Vn'e(Taminafottiliflìma,equal  ri- 
cercafi  per  comparire  al  diuino  giudicio.  Vn  dolore 
acerbiffimo,  piùchenonfente  madre  fopra  il  morto  fi- 
gliuolo, ò  derelitta  vedoua  fopra  il  marito  toltole.  Vn 
racconto  dTatiifimo  di  ciafeun'opra,  e  defiderio  con  tut- 
te fuccirco(fenze,fpecie,numero,e  modo:  e  così  feguono 
efTaggerando .  E  quel  ch'è  più,  fon  tanto  fitti  in  quefta 
loco  appresone ,  che  nó  vogliono  vdire  vna  parola  fola 
in  contrariore  fe  tù  vuoi inoltrargli  com'ei  s'ingannano, 
e  che  l'anione  del  confefiàrfi  non  contiene  difficoltà,  ef- 
fi,ò  t'allegano  per  fof petto,  ò  fi  pigliano  fcandolo  come 
di  nouita,c  di  larghezza  poco  lod  euole .  Con  tutto  ciò 
vaglia  la  verità  fopra  tutte apprenfioni  di  qual  fi  voglia, 
edicafi  pure  con  ogni  libertà,  che  non  è  cola  al  mondo 
tanto  fpedita  e  facile,  quanto  il  ben  confefTarfi ,  pur  che 
da  noi  mcdcfimi  non  vi  s'apponga  l'impedimento* 

E  fc  tu  mi  dir ai,chc  in  qucfto  modo ,  e  con  tanto  faci- 
li tare,!  e  cofeienze  s'allargano,  e  ne  diuengono  ardimen- 
tofe  più  dell'ho ncfto  rie  che  pur  troppo  gli  huomini  fe  la 
fan  larga  da  loro  ftcfsi  fen za,che  noi  in  ciò  porgiamogli 
mano:  àcotefta  tua  oppofìtionc  habbiti  più  nfpofte,  e 
cadauna  ball  cuoi  e  à  fodisfarti . 


:  1 0  f  2  .  Trattato  dtùmoduwù. 

prima  è  del  beato  S.  Agoftlno.ìl qtfaJe^par landò  in 
fh^&ifl  P^P0"*0  finiilèdicc  così  nel  libro de  jfutttm,  &  tàiers 
m* M.  - a * M*rcellt*»m .  Seque  tnim  qui  lauda  t  btntfìamn medi» 
*4frajc//e  mar  fot  dtat,  e$>  vulmera,  àufuibm  UU  hominem 
/uniti/ed  quanto  maionbvs  medicina  Uudtbus  prudute  ur^ 
tanto  vtagts  vituperante  jh-  borremtm}  vulnera,  &  morbi  y 
à  qmbus  Uberat.qu*  ita  lauda  tur .  Su  Ums  ,  &  pradteatto 
grétid,vitMperdt$0,  &  damnétU  e  fi  dchttorum .  Spiegaua 
il  Santo  Dottore  quel  tefto  del  grande  Apoftolo .  Lete 
autem  fubimrautt ,vt 

dame  dtiUiw,  CuperM dame  &gnttntt  cfclqiialeafcum  fi 
poteua  fcruirc  qual  d'occafione  di  peccar  tanto  più,  già 
chela  grafia  in  tato  cumula  fouerchiaua  il  peccato,  &  à 
ieofrorafodisfa  egli  dicédo.Colui,che  loda  la  ihedkìnài 
e  và  moftrado  la  Tua  virtù>c  poflaaaa;quefti  al  certo  non 
dice,  che  da  gioueuoli  i  morbi,e  le  ferire,  da  cui  ella  rifa* 
na.anztquàtopiù  lodali  il  rimedio  del  male,tanto  piùil 
male,da  cui  ne  libera  fi  1  odato  rimedio, s'abhorrifccc  ri- 
fugge. Non  d'altro  nwdal'encomio  detkdiuina  gratta 
è  vituperio  è  condannagiondcllecoJpe.  •       •  h^li 

Secondo  rifpondetì  allapropofta,  che  non  è  Tempre 
.allargare  quello,  che  moftra  d'eflèrlo-  S'io  prendo  in 
mano  vna  verga  ritorta ,  e  la  ripiego  tutta  al  contrario , 
non  fi  dirà  con  vero,  eh 'io  le  tolga  la  dirittura;  anzi  fi  di- 
ra meglio,  che  quello  ftciTo  torcerla  fèrue  per  dirizzarla* 
anziè  vndrizzarla  propiamente.  Dunque  il  medefimo 
dicali  nella  noftra  materia  ;  che  doué trattali  con  anime 
d'angufto  1  pinco  (  e  con  tali  ai  prclente  noi  f  aneli  lamo  ) 
non  è  larghezza  il  prefentar  à  quelle  ogni  cola  per  faci- 
le, ma  prudente  neceisità  per  ricondurle  allo  flato  del 
mezojtéiof  ad  vn  giudicio  equanime  non  più  piaceuole3 
ò  rigido  di  qucllo,cheal  conuiene»^  j,iiìiib  icu  -  J  ?1 
r  Iodico  per  terzo,  &  viti mo,  che  non conuicne  à  i  Mi- 
ni ftri  di  Chrifto  metter  difficoltà  in  vn  negorio ,  il  quale 
defiderò  egli,che  folle  pretto ,  c  più  d  i  iciolro  d'ogni  al* 
tro  :  non  eiTendo  egli  d  i  Ice  fa  in  terra  per  fìtluar  gli  huo  • 
mini  in  qual  fi  voglia  manieratila  per  ìaiuargli  con  gran 
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vantaggio,e  con  facilità  la  màggio*eychfcfi;potcflè.  Si- 
cut  mài iéi  tuter  Ugftd  (yludrwn ,  ftc  dtlttius  mens  tnter  /f- 
JtotAi  dice  ne'Sacri  Camici:  do uerl^CAkfa  S.  Spofa  del 
Redentore  è  quclla,chc'Così  parla  diluì,  e  commendan- 
do la  (uà  prontezza  nel  l'ammettere  i  peccatori ,  il  para- 
gona al  Cedro- carico  di  frutti  medicinali:' e  prontamtyr 
te.efpoftoad  ognihuomo .  Ncfoló$fpofta,ina.bra^£ 
fo  in  eftremo  di  fanar*  le  ferite  dimoi  jniferi  peccatori . 
Figura  ancora  di  quefto  Tuo  tielidcrio>  dice  S.1  Agoftino 
furono  già  nell'Arca  Milli  ca  di  Mosè  quei  Cherubini, 
che  quinci  ■>  e  quindi  foprail  Propitiatoriò con  le  lor  ali 
{piegate  ftauano  come  in  acconcio  di  volare  veifo  gli  lo^Z'i» 
aitanti.  Or  quale  e  il  noftro  propitiatoriò  vfe  non  co-  04  »■ 
lui, di  cui  dille  il  diletto.  Ipft  eft  propttUtn  p*ofot\  l**n  i* 
tétti  nofiti^&c.  Quali  i  fuoj  Cherubini  inatto  di  volaA 
feneà  noi ,  fé  non  1  defidcrij.eh!egh  ha  di  venireà  faluar- 
ci  portandonccomcdillè  il  Profetajncllefucpcnne  là  Sa- 
lita? Che  però  dille  altrove  il  medefìmo  S.  AgoftinO,fc 
pur  è  egli.  l*rdius  vide  tur  Oeo  peccdtori  venidmddre^  s^"!h,£ 
ti***»  tpti  peetdtort  dcc4ptre ,  Più  fardi  fembra  alla  diuina 
mifericordia  il  conceder  la  remissione,  che  non  al  pecca- 
tore iftcflbil  riccuerla.  E  farà  alcuno  che  ricerchi  lhet- 
tezza  nel  Miniftro  di  Dio  ;  la  doue  Iddio  è  così  largo ,  e 
facile  al  compatire? 

Leggi  à  quefto  propofìro ,  (che  fòn  parole  troppo  no- 
tabilOquello  che  ferme  S.  Gregorio  il  Theologo  nell'v- 
na  delle  fue  belle  Orationi,  doue  egli  dice  così  contra 
l'empio  NouatO  ,  tgo  tgttur  hominem  the  effe  f attor ,  ani*  ^ 
mdl  mutabile  tjf  natura fl*Xd;  bapttfma  hiC prompte  fnfei*.  d,  t'gtgk,  * 
pio  »  &  détto  Urgitorem  i&  *  fA  t*npett tot,  ey  ingero  mift- 
rtcoraid  tnt/èricordidm  .  Nouietenim  qmod  infitmttdte  ctt- 
cunddtus  fum9  &  quemtdmtdum  menfus  fxero.remttutur 
tjr  *»thi .  Tot  vero  quid  du  ti  ,&c.  Non  le/è  miferuordtdm 
Vemtfdùs  ,  qut  infirtnttétes  no/ir  di  dcceptt ,  <jr  *^r  abitudi- 
ne s  portanti  i  vfOkO  a  bdfio  .  J^uam  betta  e  (/et  dltttudo  tudy 
fi  punta  s  txitttttijfr  non  fuperbtd  qm  legem  fers  fttvet  bo- 
mntm;  &  dejptrattont  ttufert  tmenddttontm  ;  dqndle  emm 

muto* 
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mtlmm  $fi  >  &  éimifsm  db fa  ca  ftigéiio** ,  &  Céltigàtu  firn* 
venia  i  quandoqmdem  iMd  tttds  rtUxét  hdbemgt ,  h*c  mi* 
miumrtftringit  :  Jc  quali  bc!  volgar  noftro  Tuonano  in 
cotal  modo  g  Io  quanto  à  me  continomi  d'dfcr  huomo , 
▼n'animai  mutabile,  c  di  natura,  che  non  ha  folli lìenza  : 
^UJeftobattefmo  penitcmialc,&  io  riceuolo  prontamen- 
te *on  adorarne  l'itti tutore,  &  à  gli  altri  il  comunico  vo- 
lbtierijgiungédoloro  mifericordia  fopra  mifericordia, 
come  colui ,  che  fenromi  circondato  d'infermità,e  sò  be- 
nifsimo ,  che  mi  fia  ricambiata  quella  mi  fura ,  che  ferbaf- 
rò  verfo  à  gli  altri .  Ma  tù  chedici  huomo  duro ,  &  au- 
fteroc'Non  riuerilci  la  misericordia  del  Saluatorc,  il  qua- 
le fi  pigliò  adoiTo  le  noftrc  colpe  ,  &  ordinò,  che  fino  al 
numero ,  di  lette  volte  iéttanta  fi  rimettertelo  ?  O*  come 
farebbe  a uuenturo  fa  cotefta  ru#purirà?,  le  però  foflc  pu- 
ritane non  più  tofto  fuperbia,mentre  dai  legge  à  gli  huo * 
«lini ,  e  togli  loro  per  la  difperatione  l'emedatione .  E 
non  fai  tu  che  di  malitia  vguale  è ,  &  il  lafciare  fenza  ga- 
ftigamento,  e'1  gaftigare  fenza  perdono  ;  imperochc  nel 
primo  le  briglie  tutte  s'allentano ,  enei  fecondo  s'attra- 
gonopiùdeldcuerc*  Queftoè'l  parlare  del  dottifsimo 
Ndzianzeno. 

Mà  venendo  alla  proua  del  nort  ro  detto  ,  fi  vuol  fapc- 
re ,  ò  tornarfi  alla  mente  vna  verità  Thcologica ,  la  qua- 
le e, ch'il  Sig.  GiesùChriftoMaeftro,è'l  Padre d ogni 
ben  viuere  volendo  ifpianare-,  e  render  facile  l'elTercitio 
delle  virtù ,  ordinò  nella  Chicfa  per  le  fette  più  malagc- 
uoli  fette  ammirabili  Sagramenti  j  cioè  à  dire  per  la  diui- 
na  Fede  il  Batteiimo  ,chenel'infonde  ,•  e  l'vntiondell* 
Chrcfima , che lacorrobora facendo  gli huomini  piena- 
mente Chriftiani ,  come  parlò  il  Santo  Papa,  è  Martire 
Santo Vrbano:  perla  fperanza,  ne  diede  l'eftrema  Vn- 
tionc:  per  la  diurna  Charitàiftituì  la  Communione  del 
fuo  corpo  il  Santi  fsimo:  per  la  Religione,  che  chiamar!, 
fondò  il  facro  ordine:  per  la  fortezza  in  vita,  &  in  morte 
le  due  vntioni ,  che  fi  fon  dette  per  la  Temperanza  co- 
mune coniècrò  il  Matrimonio:  &  al  noftro  propofito  per 

la 
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iUvirtù ,  che  dicefi  Penitenza ,  inftituì  la  Penitenza  Sa- 
gramentale  che  fupplifce a  i  difretti;  ra(Ticura,e  l'inalza* 
c  non  aggiungerà  toglie  via  ogni  difficoltà  circondante. 

Et  in  verità  chi  non  vede  quanto  egli  è  poco  ,  ò  nulla 
il  deuer  dire  al  Sacerdote,chc  rapprefènta  Dio:  qucfto  ,  c 
qucfto  ho  commetto,  con  procurar  d'hauerne  alcun  di- 
spiacere, ed  accettarne  vn  poco  di  penale  gaftigaiiicnto? 
Oliando  mairu  pi  u  taci  le,  e  più  foaue  maniera  di  cancel- 
lar le  colpe  degli  huoolttM  ,che  il  difcoprirlcin  confida- 
la ài  mcdcl'imu  huomini  ccofa  ch'alia  giornata  fi  vede 
vfar  tra  gli  amici  fenza  alcuno  ii!  petto  Quanto  più  gra- 
ne, e  trauagliofofù  il  modo,  eh 'il  Sig.  comandaua  nel- 
lo fiato  della  natura,  cioè  dal  Padre  Adammo  per  infino 
à  Moi>é  ì  perciocheall'horanon  s'otteneua  la  remifsione 
fenza  vn  atto  di  Contririone ,  che  vera  fotfe ,  c  perfetta  : 
la  doue  hoggil'attritioneé  batte  uoJe,accamp3gnata  co'l 
Sagramento.  Lafciamoftare,che  oltre  all'atto  intcrio- 
re fi  richiedeuada  i  penitenti  di  quello  (tato  alcuna  offèr- 
ta ,  ò  cirimonia  di  ruorrqualch'ellà  folle ,  in  teftimonio 
dell'interno  dolore:e  quel  tributo  lènza dubitationeco- 
ftaua  più,chc  laccufarfi  femplicemente,e'l  dire.Hò  man- 
cato in  tal  genere  contra  del  tale  ,  o'I  tale  comanda* 
mento  • 

Et  anche  la  legge  fcritta  publicata  fotto  Mose  non  fu 
più  mite  in  clfigere  qucfto  debiro;  anzi  obligò  quel  popò 
lo à  confettarci  peccati  non  foloinanzi  a. Dio»  màdipiù  '  \  ^ 
ancora  alla  prefenza  de'Saccrdoti,  nè-ciòconfemplici n>" 
offcrteò  cirimonie  eftrinfèchc,mà  conefpreflè,c  forma- 
te parole  ;  iìcome  leggeii  appretto  à  Giufèppe  nelle  fue 
Antichità,  Scofièruò  Filone  nel  libro  delle  vittime,ch'-  /(^#  ± 
egli  fcritte  :  oltreché  la  fcrittura  nel  libro  facrode'  Nu-  um^mt.u 
meri  comanda  la  Cófeflìone  in  termini .  CÌfiteèM»iMrftc-  JJ^* 
iatum  fnurnóc  E  poi  oltre  alla  Contritione ,  oltre  alla  ri8mi$, 
accu  far  io  n  verbale  quante  appendici  d'aggrauij  ,c  incom- 
modi  portaua  fcco  la  Conf  ctfio  ne  legale  ?  La  prima  co-  ****** 
fa  ben  oflcruata  dal  Dottor  Parigino ,  rutto  quel  rito  era 
vna meza cirimonia>e  fegn o  eftrioièco  dell'i ntcr ior con-  Z"f£%[  * 
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tritionc,  cnon  valeuaàcola  ni  una  fcnon  per  modo  dtt 
(àgrificio;  fiche  all'vccidcrc  dell'animale  non  s'oucraua 
nell'anima  come  effetto  corri fponden te  l'vccilìon  del 
peccatx^màs'honoraua  Dio  cftrinfècamente  come  autor 
della  vita .  Secondo  coftaua  lor  1'acquilto  di  tal  perdo- 
no vna  lunghiflìma  ftrada,  tal  che  ad  alcuni  fi  conueniua 

11  caminare  per  ciò  dugento  miglia ,  e  trecento .  Terzo 
v'eralafpefa  temporale:  imperoche  Tela  colpa  prouauali 
eller  calo  penfato,s  onrriu'avn  Montone;fe  d'ignoranza, 
ò  difragilità, vna  Ca£ra,ò  vna  Pecora  da  1  bene  Itami ,  c 
dalli  poueri  vn  paiodiTortorc,cdi  Colombe,  con  certa 
mi  fura  di  fiordi  farina.  Quarto3dalla  qualità  dell  offer- 
ta compredeuafi  il  generc,eia  qualità  della  colpa.  Quin- 
to vis'aggiungcuala  formula  dell'accularli,  che  da' Ma- 
ftnHebrei  foura  il  tcllo  allegato  fi  referi  (ce  in  corali  pa- 
role. <)b furo  doMintypeccéUt)inttjnì  tgi,pr*#àrtt*Uu 

Jeci'/fCtftaitet  rmfjjr  pudet.  off  rum  ni*9tum\tiUii- 
quàmreucr$ar  adrem  tflam  .  Mercè  Signore,lo  ho  pecca- 
tolo cómefTo  ingiultitia,  hò  difprtggtata  la  Santa  Leg- 
ge: così  e  così  io  mi  trouo  hauer  fatto.ccco  i  mi  pt  nto,  c 
mi  confondo  per  lo  male  ope  rato  ,  e  a  fimil  fallo  io  non 
tornerò  perinnanti.  Or  ecco  qui  quante  grauezze  ha- 
ucua  fcco  la  penitenza  prima  dcli'elTcre  Sagranienro .  Le 
quali  à  punto  conlidcrando  hchcS.  Giouanni  il  C  hrifo- 
ftomo  ,&  alludendo  all'obhgationi  Molaiche  paria  in 
s.thryfn.  qucfto  tenore .  Num  Dttts^t$iAign$rat^difi.tre  vmh  ,  qui 
*mul ? *m nt*  fctt  4*1*4*4*»  fi**l? J*d  v»itns per  Cor./e/stómcm  noj 
quccfut  ptctaiormt/i  habtrt  Jt*fum  ^&  gratitudintv*  irga  ft 
diienattt ,  Num  tpti  diicjUA  bujunt  txptndc+u.*  ì  *um 
Vìa proli**  tunda  effrf  num  do/orem  ,  &  eruttata*  effert  has 
meduMMÌ  d6/(f*e/mmpJiL,  &  crmctdtu  tft  prafens  pharm*. 
tura  .  Num  grane  Altquid.ty  m$(tft*m  a  hobts rtquiruho*- 
trmohem  vmIi  cor/li:  ^conpunltièntrn  mentis^  &  Co»  fcf ite- 
rar» rmtn£'9  cioè  ìicll'idioma  volgare.  Forlì  il  Signore 
vuole  informarli  come  di  cola  non  iaputa  da  lui ?  quegli 
che  sa  ogni  cola  prima  che  ratte  llano.  Mà  vuole  egli, 
ch'ancora  noi  per  mezo  di  quella  Confeifione  Icntiamo 
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le  colpe  noftre,e  verfo  luidimoftriam  gratitudine.  For- 
ti in  quello  negorio  ci  corre  (pela,  ò  gran  pellegrinaggio 
ticonuien  fare?  t'apporta  forfi  quefto  medicamento  al- 
cun dolore,©  mo  1  erti a? n è  l*vn,nè l'altroimà  tutto  dona- 
ti fenza cofto,e  faftidio .  Quello,chc  fi  ricerca, fai  tu,che 
cola  è  ì  pentimento  di  cuore,  compuntone  di  mento ,  e 
confezione  della  caduta,  -     '  A 

Mà  iìaiì  vero  ciò,chetu  dì ,  che  tante  co  feci  vogliono 
per  Confcflarfi  beneror  quefte  tante  dcui  tu  conquiftarle 
colla  tua  induflria;  e  non  più  tofto  ti  fia  n  donate  da  Dio, 
il  qual  fupplifcc  in  tutto  quello ,  doue  non  fi  difendono 
le  forze  propiejdel l'anima?  Dimmi  per  vcrità(&  è  limili- 
tudine  dello  fteiìb  Chrifoftomo)  trouifi  alcuno  infermo 
-guftefofi  in  letto,  e  vifitato  dal  Medito  dopol-haueref18 
pofto  il  morbo  colle  fuc  qualità,  dicagli  il  Medico .  Fi- 
gliuolo per  rifaldarecoufta  piaga  vi  rà  meftiere  l'herba 
di S.Giouanni,e  la  Mandragora^  rAcetofa,e  la  Ruta,& 
indi  appretto  foggiunga  vn'akro Catalogo  di  (empiici, 
di  radici,di  minerali,  che  fi  conducon  dall'India  :  orche 
ri/ponderà  l'infermo;  il  qual  fuppongo,chefia  perfona 
di  baffo  flato  epoueroifenoncondirc.  Signore  di  tan- 
ti ingredienti ,  che  voi  cohtatc.io  non  ho  altro,  nepofTo 
haucrc,  che  vn  poco  d'Acctofa  nell'Horto .  Quiui  il 
buon  Medico  fai,  che  dirà  all'Inferni  o  ?  Orsù  buon  huo 
mo  dammi  quell'herba  fola ,  che  tu  dici  d'hauere ,  &  io 
prouederortidi  tutto  il  reftode 'gl'ingredienti .  Dunque 
Tappi  ancor  tu,  e  tieni  per  cofa  indubitabile ,  ch'il  Signor 
GiesùChrifto  nel  foro  facramentale,  e  medicinale  così 
procede  con  eflb  te,  che  varie  difpofìtioni  fon  neceflarie: 
ma  non  chiede  egli  da  te  fé  non  quel  tanto,  che*  nel  tuo 
horto  producefi,  cioè  quellb^chc  gif  jHiò  dare  il  tuo  po- 
<ò(èpeie,c  la.fiacdiezzaUdl#noftra  mortalità  di  penti- 
mento di  di)igehza,dilagrimc.&c  &  à  quello  che  man - 
<càfop]Mi(ccegii^c1  (ùo.comeih  pfogreub  pàrticolàrmé" 
tes'ànderàdimoftfàHdó. 

liòfili  ir  *.*ii9S  i,  "'• ;'.:wro,!'  .-^Wi*^  *^ 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 
Ù*  alcuni Jcruf  oli  'vani  intorno  a  quello ,  t ht 
precede  la  Con/e/ siane .  , 

SArebbecofa,non  sò  s'io  dicami,  ò  ridicola,  ò  mifc- 
rabilc  lafciarfi  entrar  nella  mente  alcuni  dubbij 
tanto  fottiIi,e  metafifici,che  fon  più  tofto  chimere, 
&  ombre  dell'errante  Fantasma,  che  timidezza ,  ò  fcru- 
polia^cofcienza:  comefarebbeà  dire  intorno  al  Padre 

giuridittione  libera  non  impedita  da  Cenfure  Ecclcfia- 
ftiche  ;  fc  iia  dotato  di  fapere  bafteuole ,  e  così  ratte  feio- 
chezze,che  fono  indegne  da  raccontarlLNoi  fiamohuo- 
mini,ecome  huominici  debbiamo  gouernare  viuendo  in 
fede  probabile,  e  non  cercando  ogni  colà  minutamente  ; 
ma  fupponendone  molte,  che  fe  bene  fon  neceflaric,  ad 
ogni  modo  fon  troppo  lungi  dal  negotio  particolare, 

Quellochc  ne  può  dar  moleftia  più  ragioneuole  inan- 
zi  all'atto  del  Conreflfaru\egii  èl'euaminadellacofcierv- 
za:intorno  elfo  confumafi  di  molto  tempo  da  fcrupolofi 
con  far  lunghi  procedi  fopra  i  loro  penueri ,  &  opere  ,  e 
defiderij:tempo,chc  fi  può  dire  il  pi  ù  delle  volte  non  pu- 
re otiofamentc  perduto,  mà  cófumato  in  danno  dell'ani- 
ma. Quando  il  buon  Giettrofuocero  di  Mose  huomo 
fcmplice,e  rufticano,  mà  però  Sacerdote,hebbe  veduto  il 
Genero,  che  pur  era  vn'inaaginedi  prudéza,tutto  d  t  con  - 
fumare  >e  con  fui  nar  ir  nel  dar  vdienza  alla  plebe  minuta, 
e  fopra  minutilEme  colè,  prima  l'interrogò  il  perche  tan- 
to s'affaticane,*,  e  rifpondendo  egli ,  che  ciò  raceua  per  ad- 
commodarne  le  differenze ,  e  dichiarar  al  popolo  lordi- 
li adoni  diuinc:,  foggiunfe  all'hora  il  (auio  vecchio  c«  vo- 
ce libera .  Su dto Ldbort cinfumtris  >&tM>& peptluf  i9t> 
qui  teetém  e  fi:  'ultra  vira  tttas  e/i  negetism  ,  folui  MucLn$u 
fottris  fiftineve .  Le  quai  parole  in  (èntimento  miftico  li 
ionuengono  tutte ,  e  quadrano  .ùl'htiomo  buono, mà 
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troppo  effetto,  e  minuto  nel  giudicar  lecofe  propleia 
ordine  alla  Confetfìone.O  poucrello  (  fipuò  dir  M)  ftol- 
to  è'1  trauaglio  con  cui  ti  ftruggi  ,ctu,c  co  teft  o  tuo  po  - 
po  1  o,cioc  à  dire  la  tua  memoria,e  l'intcl  lctt  o,e  le  Po  tcn- 
ze  interiori:cgti  è  cotefta  vna  Toma  non  da  tue  fpallé,  e 
folo  non  la  potrai  tu  reggere.  Non  è  egli  foltezza  il 
voler  numerare  tutte  l'ima  gin  i ,  che  per  lo  capo  ti  fi  fono 
aggirate?  e  non  fol  numerarle,  ma  póderarle,c  difccrner- 
k  per  minutojcoGWie  folo  Dio  può  rare  cópiutamente? 
Non  cftoltczza  il  voler difinirc  fé  confenrifti,  ò|  non 
confentifti  ;  (e  vi  fu  rinteutione ,  ò  nò,  fé  fu  vna  femplicc 
inchinatione  della  partéinfcriore,  ò  pur  giunfe  l'affemo 
fino  alla  volontà,  e  porto  riè,  le  quello  fù  mouimento 
pr  mi o,<>  fecondo  ?  E  che  sò io  ?  tante  girandole^  intri- 
catoi,  che  fenza  prò,od  alcuna  necclfità  mettono  l'anima 
in  ifcompiglio* 

Mà  tu  dirai  all'incórro  per  tua  di fcolpa,&  iloifationc. 
E  ceme?farà  dùque,ch'io  vada  per  cófeflàrmi  fenza  fàper 
di  che  re  no  procurerò  di  faper  dire  sù'l  fermo,e  rifoluta- 
métCthò  cófentito,  nó  hò  cófentito,&c.Etio  per  lo  con- 
trario dimando  à  te .  Chi  t'hà  importa  cotefta  obliga- 
tione  di  deuer  tù  finalménte  decidere,  s'egli  è  fatto,  ò non 
fatto  i  (è  con  ragione ,  ò  nò  in  tutti  i  cafi  particolari-delie 
colpe  ordinarie  £  Certo  non  troucrai  precetto  limile,  ne 
fi  può  ritrouare  ;  perciochc  fora  d*  vna  colà  imponibile;. 

Omntttm  hahere  men,ort4m  ,&c,  dtutmtatts  ctttujdam  effe 
vuUtmwAìSt  il  Leggili  a  Imperaci  ore,  ch'egli  e  vn'im  pre- 
fa  da  folo  Dio  il  voler  ramen tarli  >  ed  accertarli  d'ogni 
minutia .  Anzi  io  dirò  più,di  niuna  cofa  anco  re  he  tacile 
da  giudicare ,  le  fia  peccato  grauc  ,ò  non  grauc,  dinrun 
peniiero ,  ò -defiderio  illecito , fe  pienamente ,  ò  no  fo ile- 
acce  t  t  a  co  dal  tuo  volere,non  è  tuo  vfficio,nc  a  re  conuic- 
ne  di  ricercarlo  minutamente  .  Non  lèi  tu  Giudice  in 
quello  foro  pc ni tcn  tiale ,  nè  s'appartiene  à  te  il  conofeer 
la  ca u  fa  :  (ci  teft  imonio ,  e  accufatore  dite  mede  fimo ,  & 
vbligato  à  confelTare  e  riipoadercjnon  ad  interrogare ,  ò 
cflaminai  e,  fe  non  in  quanto  fia  necéffario  per  dir  quel 
'  i  /  Xxx    2  tanto, 
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tanto  ,chc  cu  cooofci  ,  &  in  quel  modo»  eliclo  conofei,  ò 
con  certezza,  ò  con  dubbio  ,c quel  fa  (lidio  ,  che  CU  t'im- 
prendi  disopra  più  ,  no  n  ferii  e  ad  altro ,  eh  a  .tormentarti 
fuor  di  prppolìto  ..-Et  Raggiungi  oltre  a  ciò  (  ch'è  untarci 
gometttfl  fortjflìmo ,  e  conuinccnte) chequi  li  tratta  di 
peccati  ordinari],  non  di  graui.  e  mortali  porrla  Dio  gra- 
na ,  d'onde  ne  (Segue  per  diritto  di  (cor/oda  confèguenza 
in  tal  forma .  Niifuno  m'obli  ga  à  confinargli ,  ne  Dio  , 
nè  gli  huomini  i  .adunquc/itóffiino  m'obliga  à  eifa minar- 
gli -,  m  a  Tempre  io  mi  rìm  ango  libero  di  tacergli,ò  (piegai 
gii  oomc,e  quanto  mi  piacerli  quato  io  ftimerò ,  chepiàr 
mi  fia  profltteuole  all'animai.  Everamente  è  così;  che 
febene  per  ordinario  alle  cofeienze  larghe,  ò  probabili 
egli  è  più  vtilc  fenza  comparatane  lo  fpiegar  tutto  nel 
confertàrfi  .ctiiuna  colpa  trappaflar  in  lìientioi  niente  di 
meno  all'anfiofc ,  e  timide  farà  gioucuolealcunavoIta.iL 
tacere  nonilcoprendo,hè  ruminando  alcun  difetto  degli 
ordinari]  ijiejrcioche  in  quefta  maniera  anderà  l'huomo' 
pigliando  animo,conaflucrarii  ad  vfar  francamente  della 
lua  libertà:  la  doùe ,  chi  ftà  pur  faldo  nel  volere  per  ogni 
modo , e  ricercare» ccpnfeuar  ogni  cofà  nè  dirà  mai  ogni 
cofa,edirà  male,  cioè ,  conrufa ,  &  intricatamente !  quelle 
ftcflfe,  che  dice. . 

,iMà lènti ancotavn*  altro  punto  più  inanzi,  e  conciò 
penditi  alla  ragione  contra  dell'apprenfioni  in  acre.  Lo 
ftefTo  Giudice  à  cui  riferbafi  dar  la  fentenza  con  ritenere*- 
òprofcioglierein  quello  foro  fagramentale ,  non  è  vbli- 
gatoà  fapcriì  rifol  aere  in  ogni  co  fa  •■  ma  può  ancor  egli ,  e' 
dee  procedere  moralmente  nel  fup  g  iudicio  con  definire' 
quello  ctiTcr  male,  e  peccato ,  che .  ragione uol mente  il  mo- 
ftra  d'eiferlo:  e  lafciar  in. ambiguo  quel  io ,  che  non  hà  in- 
diti) ,  ò  congietture  bafteuoii  per  deciderlo .  E  perche 
dunque  vorrai  tu  aftringer  ri,  &  a  I  !  a  ci  arti  adottandoti  vn* 
obligo,che  non  è  tuo,nè  dcl  tuoGiudice?  perche  l'afflig- 
gerti,e  replicare-  Io  non  sò  con feflar mi, non  so  di  (cerne- 
re nò  ri  !  b  l  uer  mi  bc  ne ,  fapendo  certo ,  che  di  materie  v  e- 
niali  nè  il  confeiTaruVnè  iìbeudtfcernere ,  ò  fermamente 
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rifoluerc  è  nccettario  ì  Veramente  fi  può  dire'df  re  st ul- 
to Ubore  con  fumerà  ;  cu  ti  con  fumi  fenza  giudi  do,  e  non 
potrai  foftenere  fi  grauc  caricò  qual  è  coietto ,  che  t'iti* 
gegni  di  voler  reggere; percioche  niuno  può  fittàr  gli  oc- 
chi nel  Tuo  interiore,  nè  penetrare  quello,  che  pam,  ò  fia 
pattato  per  la  fua  mente.*  e  le  tu  con  fuma  fri  non  dito  vn 
giorno  intiero,  non  dirò  tutta  la  fettimana,  e  di  notte  e 
di  giorno  ;  mà  tutto  il  circolo  della  tua  vita  i  n  calco  lare 
e  regiftrate  le  partite  del  la  cofeienza,  fiche  non  palli  no  à 
dietro  di  molte  cofe,  tu  fé  errato  di  grandi  ili  ma  lunga* 
•  Dunque  fe  tu  deiìderi  ben  confettarti ,  e  fe  vuoi  fare 
rettami na.qual  fi  conuicnc, prendi  quetto  partito .  Non 
voler  leggere  di  molti  Iibri,in  cui  fi  tratti  di  Confezione, 
non  voler  correre  ettàminandoti  come  fògliono  alcuni 
per  varie  tracci  e  fopra  i  precetti  del  Decalogo ,  (òpra 
quei  della  Chieia,  fopra  le  virtù  tutte,  e  Theologiche ,  e 
Cardinali,  e  morali,  fopra  i  peccati,  che  chiamano  Capi- 
tali, fopra  le  tré  Potenze,  e  i  cinque  (entimemi  citeriori, 
fopra  le  fette  Opere  della  Mifericordia  corporale ,  e  l'al- 
tre fette  della  Spirituale,fopra  i  quattro  noniflimi,  e  così 
difeorrendo;  mà  battiti  vn  folo  metodo  tra  quei  cotarfti , 
cioè  il  più  facile,&  accomodato  per  te. E  fe  tu  fei  perfona 
nó occupata  nè  auuiluppata  in  molti  negotij ,  tu  puoi,  e 
dcui  prefentarti  ad  vn  tratto  con  breue  teorie  le  opera- 
tioni  del  giorno,  fecondo  l'ordine  con  cui  faccendoni 
l'vna all'altra,  con  dar  loro  vn  occhiata  prefiggendoti  il 
tempo,  chedeui  fpendere  nell  t'Ifamina  fenza  mai  trap- 
paflarlo  fupplendo  al  retto  con  vn'arto  di  contritione . 

Prendi  l'eflcrapio  da  quei,che  mondano  il  grano  come 
appretto  diremo-  eflèmpio ,  il  qual  dichiara  benittimo  la 
prefente  materia,  e  di  quegli  confiderà  tre  differenze. 
Cociofiachc alcuni  có  il  vaglio  più  grotto  dano  vna  feof- 
fyyò  due,c  nó  fi  curano  di  toglier  via ,  fe  non  i  fam*  di  no  - 
labile  quantità  con  qualche  poco  dell'infelice  loglio,  c 
della  fteriie  ideui',  equeft'attionc  medeiìma  fi  vcegon 
tarla  co'l  fonno  fopra  de  gli  occhi ,  equafi  mezo  addor- 
miti. Simbolojdicc  il  Magno  Gregorio  di  colorane  tra- 
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curano i'eflàrriinar  fcfteflì , facendolo  quel  di  paflaggios 
&  imitando  in  male  colei»  di  cui  racconta  la  dui  ina  Scrit- 
tura ,  che  dal  Figliuolo  dei  Rè  Sa  ulk-  di  pu  tata  alla  guar- 
dia dell  a  fua caia ,  mentre  purgaua  il  grano  fi  die  a  do r - 
mire, e  con  ciò  tu  cagione  della  morte  di  lui.  Altri  có  ino- 
rai diligenza  tolgono  quel  che  ti  può  delle  cole  notabili, 
non  fi  pigliando  mole  (Ha  d'alcun  granello  di  vezza ,  ò 
d  altra  fpeciceftrania,che  per  entro  vi  rcfti:e  quelli  fono. 
color,che  godono  vna  coibenza  (>robabilc,rappre{én  ta- 
ti nel  Prencipe  Gedeone  quando  gliapparue  l'Angelo 
sù  l'atto  propio  del  cri  uellare  il  frumento  j  e  lai  utol  lo  la 
6i  prima  volta  con  quell'annuntio  di  pace  .  Domtnms  teemm 
vtrir*mj9*tt(s%mc .  La  terza  claflè  è  di  coloro,ch*in  cer- 
ta parte  d'Italia  per  rare  il  pane .  che  non  ceda  alla  neue  di 
candidezza,  fi  mettano  colle  dita  àfcparare  il  gran  legi- 
timo  fcegglicndoloi  coccio ,  à  coccio:  nel  che  fi  portano 
da  fcrupolofijci  fcrupolofi  à  pùto  fìgurano,i  quali  impie- 
gano gran ratica>c  foilecitudine  in  cofa di  poco  vtile;  an- 
zi il  più  delle  volte  di  grandiiìim:)  pregiudicio  j  come 
S'hàdettto. 

,  ScnóiofTealtro^ingóbra  l'anima  di  penficri  molcfti 
•  toglilo  il  luogo  alle  medirationi,  e  difeorfi  dicofe  fo- 
£c</       de,efoftantiaIi>ela  lor  mcntc,dicclo  fpirito  Santo  ncll - 
"  ->7.    £ccicfiaftico  ,  interpretato  à  ciò  da  Cornelio  Gianfenio, 
nè  diuien  limile  allo  fetaccio  della  farina  :  impcroche  fi- 
come  in  quello  dallo  fcuorerfi  di  continuo,  il  fiore  fo- 
ftantiale ,  e  candido  fc  ne  và  tuttoal  ba(To,rimanendo  al 
di  fopra  la  crufea  vile  colle  parti  pi  ù  grolTe:  così  nell'in, 
tellcrto  pieno  di  Scrupoli  quanto  più  s'agita difeorrendo 
e péTandofe  n  clcon  fuora  le  materie  più  falureuoli;&  al- 
tro quali  no  vi  rimane,  che  feccia  miferabiledi  penfamett 
inutili,  efuor  di  propofito .  Stcmt  m  percm/fmré  cribri  re* 
E:c .  at.    m4net  putwsjtc  àgintè  homtnes  in  cegitdttt  tUtMsAoTì  le  pa- 
role deflè  dcll'Ecclefiafticoy  i>allequali  ficome  da  tut- 
to il  fopradetto  tu  dee  conchiudere,  eilabilir  fermamen- 
.    tc,ò  fcrupolofa  animaci  contentarti  per  l'auucnire  ncll  • 
effemina  di  te  ftelTa  d*  vna  diligenza  morale,  come  fan  gli 
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altri,  i  quai  pur  fono  perfoncdi  anima;  &  annegar  in  ciò 
i'inchinatione,  egiudiciotuopropio.  imita  i  Sacerdoti 
del  Teftamcnto  vecchio,  di  cui  oflcruano  ifcritturali.  e 
dal  contefto  facro  deduceiì  fàcilmente  ;  che  volendo  cfli 
rar  fagrificio  d'alcuno  vccello  fopra  l'altare  lo  dipeanar* 
nano  in  prima  leuandogli  le  penne  più  principali  >  indi  li 
toglieuan  le  piume,  che  d'ogn'intorno  lo  vertono  ;  e  poi 
infine  quel  che  fuol  rimanere  d'alcuni  pungoli,  che  Con 
reliquie  delle  piume  cadute,  ò  principio  delle  nouelle  ;  c 
maflimamentc  (opra  del  capo  fon  frequentiflimc,  e  radi- 
cate molto:  quefta  non riccrcauano eglino  vna per  ma, 
rnà  lbpra'1  fuoco  menandole  ad  vna  vampa  d'accefa  fiam- 
ma le  confumauano  .  E  così  tù  nel  prefenre  negotio 
prima  di  conrèflfarti,con  diligente  elTamina  fpogliati  pri- 
mamente de*  peccati  più  graui,  che  fon  le  penne  maeftre: 
appreso  va  ricercando  le  piume  più  delicate ,  cioè  i  difet- 
ti ordinari;  ve  che  t'occorrono  alla  giornata  :  indi  venédo 
alle  niinutie,cfottigliczze  dcTcrupoliquefticon  vnatto 
di  contritionc  pacandogli  l'opra  il  fuoco  della  diuina 
charità  fa  che  gli  abbrug°i,c  gli  confumi  tutti  ad  vn  trar- 
tojperche il  trouargli,ecauargli  lVn  dopo  l'altro ,  fareb- 
be cura  da  non  mai  riufeirne . 

<       CAPITOLÒ  VENTESIMO. 
Della  <vtan$  anjtetà  [opra  le  ccj e  ch'accompagnati  la 

Confusioni.  ,( 

"      ■>'.     ......   f  1  -f 

SI  riduce  atre  capi,  e  da  tre  capi  derma  quel  tutto , 
che  ne  può  dar  ma  letti  a  intorno  all'atto  del  con  tuf- 
far li  jtìTìperoche,  ò  lì  può  dubitare  dell  interezza» 
òde!  dolor rieceUàrio ,  oucra mente  iopra  il  proposto 
niello  inanzi ,  quiOionando  infra  noi  ;  fe  tali  cofcj'hab* 
bìamohau ureo  praticate  quali,  e  come  li  conucniua. 

E  quanto  al  primo  capo  dell'interezza ,  ò quante  gi- 
randole van  perla  mente  di  pulì  1  Jan i mi  ?  Chi  sà  ,  s'io 
diflì  bene  ogni  co  fa  ?  s'io  mi  1  pie  gai  à  baftanza,c  con  Hlt- 
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te  le  circoftanze  ?  Io  dubito  forte ,  s'io  fui  intefo  dal  Sa- 
cerdote; perche  il  tal  ratto  panni  ch'io,  l'i  mbrogiia/fi,c 
lo  dicefti  infra  denti.  Queir  altro  particolare  io  non  l'o- 
fpreffi  bene ,  e  però  vn 'ai travolta  mi  conuien  replicarlo: 
ne  di  ciò  fi  contenta  quando  l'ha  detto  ;  mà  torna  ancort 
a  ripeterlo  vnaltra  fiata ,  e  poi  vn*  altra  :  è  ciò  badante 
per  defiderio  di  pur  fodisfarfi  quando  che  fia,  entrain 
difègno  >e'n  appetito  d'vna  Conrelfion  generale:  la  quai 
fornita  con  infinita  noia  di  (e,  è  mole  Mia  del  Sacerdote» 
la  cóchiufione  è  pofciail  dire,Io  nó  fon  {odisfatto,&  a- 
(pirareà  far  la  fecondai  per  lo  meno  venire  ogni  volta 
colle  reliquie  di  quella  prima.  Ma  che  dirò  d'alcuni,  i 
quali  rutti  i  difetti,  di  cui  Temono,  ò  leggono  ancorché 
fiano  difparatifsimi , imaginanoegli  d'hauer commelfo , 
c  no  fi  pofTono  contenere  dal  [acculartene  ?  Lafciò  l'infi- 
nità delle  accufe  conditionali  ;  s'io  non  haueflì  hauuta  la 
contritione ,  s'hauefli  giurato ,  mormorato ,  Icandaliza- 
to,  giudicato  in  finiftrojs'io  non  haueflì  vdita  la  MciTa 
con  attcntione  ;  s'hauefli  dato  alcuno  fguardo  Ialciuo  ;  & 
così  numerando,&  allungando  la  Conrefiionccon  lem- 
pre  aggiungere  colè  nuoue,  e  ridire  le  antecedenti  in  al- 
tra forma  di  ragionare  .  Se  tu  gli  dici  che  vuol  clfer  brie- 
ue  la  Confezione,  e  che  i  Dottori  tutti  riprendono  cote- 
fta  loro  proliflità  ,  non  pure  è  che  fi  vogliano  arrendere, 
mà  ftanno  duri  nel  lor  giudicio  in  contrario ,  che  non  fia 
buona ,  nè  intiera,  fe  non  è  lunga  :  anzi  tal'vnoà  bello 
Audio  procura  fpenderui  il  pi ù  tempo ,  ch'ei  può .  Et  al- 
tri fi  dolgono ,  che  le  confeflioni  de  gli  altri  durino  mol- 
to più  delle  loro  ,e  glie  ne  portano  inuidia.  come  di  pri- 
uilegio ,e  qualità  molto  lodeuole  j  Le  tali,  dice  per  ordi- 
nario alcuna  donna  diuota,  fi  ftà  per  hore ,  &  hore  inan- 
zi  al  Padre  Spirituale,  &  io  ne  fon  mandata  in  vn  Cubito; 
&  onde  è  ciò  ,  fè  non  perche  io  non  sò  confettarmi ,  & 
ella  il  sa  fare  per  eccellenza.-  O*  lei  felice  che  di  tal  gratia 
e  dotata  :  è  cosi  ratti  termini  di  fàucllare . 

Oi'ioàtaidifcortì inutili  ,  &àchimcre  fi  ftrauaganti 
no  pollo  rifpondere  in  altro  modo ,  che  con  addure  certi 
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Quinto  decimo  inganni.  I0(>f 
principi;  fondamentali ,  à  quali  chi  non  s'acheta  ,à  niun* 
altro  argomento  ò  pcrfuaiìone  s'achetarà  egli  giamai  ,e 
dico  in  ibmma  così  ad  ogni  punto  delli  propofti . 

Non  li  può  dire ,  e  non  è  verità  parlando  così  i^  com- 
mune,  ch'il  confelfarfi  bene  confida  nel  làper  dire  ogni 
cofa  :  imperoche  non  Tempre  ciò  è  ncceflario ,  nè  vtile. 
Per  lo  the  dai  Theologi  ii  diftinguon beniflimo  due  ma- 
niere d'integrità  nella  conreflionc:  la  materiale  perfetta, 
quando  egli  occorre .  che  tutto  dicali  fenza  laiciar  à  die- 
tro nilfunacolpaveniale,òmortale,nè  per  dimenticanza» 
nò  per  altro  rifpetto  del  mondo  :  e  la  formale ,  quando  fi 
tacciono  alcune  cole  per  ifeordanzanon  volótaria,ò  per 
alcun  motiuo  di  quei,  ch'aflegnano  li  Dottori  Theologi. 
Quella  feconda  balta  alla  Conrcflione,  &  è  riporta  nel 
dire fimpbcimente quello, cheli  conolcein  mareria  im- 
portante; e  ne  viene  alla  mente  dopò.vna  ricercata  com-  - 
moda,  e  fenza  affanno  fouerchio  .  Con  tutto  ciò  s'alcu- 
nc  cofe  ti  fuggono ,  lafcia  il  penlìerc  al  Sacerdote,  che  te 
n'interroghi ,  com  è  fuo  debito,  elfcndo  egli  tenuto  per 
ì'vlficio ,  ch'elfercita  di  ricercare,  lupplire,  e  fuggerire 
in  tutto  ciò,  che  li  manca  :  onde  ben  diife  vn  Maeftro  ec- 
cellente, che  la  metà  della  Contenzione  al  Sacerdote  s*ap* 
partienedi  farla,  con  aiutare,  difponere,elfaminare  il 
penitente  (èmplieedouefeorge  il  bifogno.  Se  non  t'in- 
terroga ,  credi  al  lìcuro , ch'il  bifogno  non  v'è  ;  nè  ti  Ia<- 
feiarc  entrar  in  capo  per  cofa  alcuna  del  mondo  ch'egli  ila 
negligente  nel  proprio  vfficio ,  ò  conducali  à  fare  contro 
alla  fuacofeienza,  che  ciò  farebbe  vn  giudicio  temera- 
rio ,  e  pieno  di  prefuntione  •  Habbi  in  fomma  per  fermo, 
che  la  maliria  fola,  non  altra  cofa  dalla  tua  parte  può  in- 
ualidare,  e  far  facrilegalatuaconfelfione  :  la  ma  li  ria  nel 
ricoprire,  nello  feufat  e  ,  nel  inoltrar  quello ,  che  tù  non 
hai  di  difpiacere ,  ò  propofito,  &c.  con  riferbarfi  in  pet- 
to laffettione  al  peccato .  Mon  vi  fia  quella,  mà  vattene 
con  buona  fede ,  e  femplice  ,  e  con  alcun  difpiacere  del- 
l'offe fa  diuina  ;  &  afficuratiche  le  cofe  van  bene ,  eì  Sa* 
gramento  fuppliice  à  tutto  quello  >  che  fi  deriderà . 

Le 
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Le  circoflanze  poi  non  fa  bifogno  dì  ricerc  ar ,  anzi  e 
foucrchio  il  curar  dcHecircoftanzc,  dou'cgli  c  certo  che 
la  foftanza  ftefla  del  rótto  non  è  obligata  fotto  precetto. 
Loitcffo  intendali  intorno  al  modo  del  dichiararli  ;  cioè 
che  poco  importa  qual  egli  fotte ,  purché  fofle  alla  fem- 
plice,  cioè  lenza  artifìcio;  è  quando  ancora  mettiamo 
caio  tu  l'habbia  detto  con  parole  intricate>ofcure,  amlji- 
guc:  anzi  io  diro  più,  tutto  quali  al  rouelcio  di  quel  che 
era  i  fiche  il  tuo  Padre ,  ò  non  hà  intefo ,  ò  poco  bene  có- 
prefo,'non  ti  pigliar  raftidio,  perche  il  Sig.  nonobliga 
a  confètta  re  quel  lo  che  è,  ma  fi  ben  quello,  che  lì  cono- 
Ice,  ocredecfierc,&  in<jucl  modo  ,che  fi  conofec. 

Ildcfiderio  ed  appetito  di  ripetere  ConrefiGoniyò  di  ri 
farfi  alla  generale  ogn'vno  sà,  e  tutte  le  lingue  gridano , 
che  non  è  ben  configliato,mentre  dorano  i  jcrupoli.cchc 
ciò  chiamali  v n'attizzare  il  Vcfpaio  sèza  propofito;  ouer 
metter  guerra  lènza  aperti  nemici  ;  vn  conturbare fenza 
apparente  morbo*  gli  numeri ,  che  fi  Iran  cheti.  E  fetu 
dì,  che  per  tal  via  cu  fpcri  alcuno  ripofo,  e  fodisfattionc  v 
dell'animai  io  ti  rifpondo,che  nó  feiper  la  vta,t  che  l'ha- 
ucre  fodisfaci mento  in  coral  guifa ,  olcr&che  tratta  del- 
rimpolfibile,noncncccifarionèda  farne  gran  conto: 
perche  la  vera  tranquillità  noniì  poflìede  con  ripugnare 
à  i  trauagli,màcoR  pigliargli  in  pace  dalla  mano  di  Dio 
che  tutto  ordina  per  noftro  bene. 

Quelle  tante  códttionalijs  io  haueffidctto,pe{àto,dc* 
fiderato,&c.oltrc  che  pocx*  vagliono,quado  fon  fole  fen 
za  materia  determinata, portano  alcun  pericolo  di  far  co- 
mettere  Sacrilegio  :  come  certo  il  cornette  quel  Sacerdo- 
te, che  fopra  d'effe  ne  pronuncia  i  alibi  ut  ione .  Simile  è, 
cioè  nò  fenza  pericol  o  l'cttìiggerar  le  colpe  in  modo  tale, 
ch'il  Sacerdote  venga  ad  apprendere  quel  che  non  c,o  per 
mortale  quello,  ch'è  veniale  :  e  pur  è  cafo  molto  ordina- 
rio d'alcuni  femplici  fotto  colore  di  voler  efser  ficuri  il 
dir  per  certo  l'inccrto;c  dimandati  del  numero  delle  vol- 
te ili ifponder  così:  che  tre,  ò  quattro  lì  ponnoefserc; 
(uà  che  per  metterli  al  lìcuro  diranno  dodici  >  e  quindeci. 
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Stolta  prudenza  è  qucfta  per  accertar  il  numero,  òla  gra 
nità  de*  peccati,  metrerfi  a  gran  pericolo  di  peccar  nuo- 
uamcntCiC  di  peccato  non  mica  picciolo,edifprezzeuoIe. 
Non  dirò  altro  di  quelle  colpe  imaginarie  :  percioche 
.  quegli  nó  fono  fcrupoli,mà  fciocchezze.  Ne  meno  andc- 
rò  ricogliendo  quelle  tante  omiflioni  nóncceflarie .  HcV 
lafciateJediuotioni  tali,etal«  l'eflàmina  della  cofcicnza; 
la  lettione  fpiritualcilc  vbitgarioni  di  varie  Compagnie, 
del  Cordonerei  Carmine ,  e  d'altre  Ornili  .*  Non  hò  ha- 
Uuto  la  Giunca, la  Fede,  che  rie  hi  ed  ciuf  i  in  tale  attione: 
&  in  quella  altrefi  io  non  mi  fènto  d'hauere  la  contritio- 
ne,  e  l'apparecchio,  che  fi  conuicnei  Lafcio  ancora  da 
parte  quel  numerare  di  circoftanze  generali  d'ingratitu- 
dine alle  diuinc  gratie,del  tempo  male  jrapicgato,dcl  po 
co  fpiritoxdiuotione.deldìreftiuoipaffatocon  tiepidez- 
za,&c  Et  anche  quel  raccontale  ponderare  i'vbliga- 
tioni  propic .  Non  faccio  quel  che  dcurei>>che  deurei  pu- 
re efler  fol!eciro,e  non  dormire  in  colè  di  cotanto  rileuo: 
veggio,  che  s'altri  hauelfc  tante  commodità  farebbe»  fi 
può  dire,  miracoli;  la  doue  io  camino  fempre  con  lento 
palio .  S'io  hai!  e  Ih*  fpirito ,  non  fentirei  le  pali  io  ni  tanto 
viuaci  :  &  altre  Ornili  narratine  di  cofe  buone ,  e  di  Ica  -  ! 
timenti  lodcuoli ,  ma  da  (piegarli  fuori  di  ConfciUone; 
percioche  qucfta  s'allunga  troppo ,  &  in  ifeambio  di 
firn*  intiera ,  fi  fà  proli  (fa,  otiofà,increfceuole,  difgufte- 
uole  ;  anzi  non  Confezione,  ma  conferenza  di  cofè 
buone. 

Certo  non  e  virtù  la  lunghezza  nel  confortarti  :  Egli 
è  ben  virio,ò  mi  feria  non  da  imi  rar  lì,  ma  dafehiuarfi  con 
tutta  induftriaje  però  dcui  tu  non  in  indi  are,  ma  compati- 
re alle  perfonc  che  tanto  vi  fi  trattengono  :  ne  dir  perciò, 
che  fi  conferii  no  bene, ma  che  fon  trauagliate,ò  bifbgno- 
fe  d'aiuto  ;  anzi  meglio  dirai ,  che  fc  per  altro  fanno  ben 
confènarti ,  in  quefto  non  lo  fan  fare,  effendo  certifsimo 
non  meno  in  quefta,  che  in  ogni  altra  materia,  quel  detto 
di  Plinio  il  giouane;chc  non  può eflcrlungojchi ragiona 
à  propofuo^iù  fi  ben  quegli ,  ch'efee  fuor  di  materia  con 
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digrcfsioni,edifcofcfi ,  ch'ai  prefente  ncgorioionippar- 
tengono  più  che  tanto 

Siegue  h  or  amai  quell'altro  capo  dei  tre;  cioè  quello , 
che  tocca  al  dolor  vero  nel  confettarli ,  &  à  gli  affanni , 
che  foffre  l'anima  intorno  à  ciò .  Alqual  proposito  ba* 
ili  il  rileggere  per  non  tornare  à  ripetere  la  dottrina  ap- 
portata più  sù, parte  nel  difeorfo  della  Speranza  ;  e  parte 
in  quefto  fteilo  trattato  nella  prima  Tua  diftintione;doue 
fi  di mo (Irò  ,  che  la  contritione  fenfibilc  non  è  in  precet- 
to,nè  Tempre  è  vdle  in  qua  I  fi  voglia  ft  agio  ne  ,■  anz  i  diflc 
s  Méretés  ^>cnc^'  Marco  Anacorita  ne'fnoi  Capitoli  del  Paradrfo .. 
ÀimhtjL  £**dam  tH  conintto  cordts  re&d%rjr  vttlts  ttndcns  ad  tm$ 
i  fm  %ll*ftrattone\tft  &  altera pcrucrfa,&  noxia  tendens  ad  per- 
tmrbatirnimipfi**  :  cioè  che  trouafi  vna  man  icra  di  Con- 
tritione diritta  ,  &  vtile, la  qual  conduce  l'anima  ad  vna 
chiara  no titia  :  &  vn'alrra  di  (ordinata ,  e  noceuole ,  che 
tutta  nempiela di  confufionc.  La  co  n  (ufi  o  ne  pòi  Tuoi  ca- 
gionarli da  due  incertezze,  chela  tormentano  ;  l'vna  per 
conto  della  foftanza,  e  la!  tra  per  ragion  della  quantità* 
Circa  della  foftanza  và  difputando  (opra  il  dolore ,  che 
procurò  d'hauere,fe  da  Dio  rolTe  ò  nò;  fe  naturale  puro, 
ò  procedente  dalla  grada  diuinardubbio  nel  vero  fuor  di 
ragione;  imperochc  dall'vna  parte,fe  noi  fiam  certi,  che 
Dio  non  nicga,nè  può  negare  quello,  ch'c  neceflario  per 
la  remiffion  del  peccato  hauendoci  egli  per  hocca  del  fuo 
figliuolo  prometta*:  Stqndpetieritu»  &c*  datti  vobis  ;  e 
dall'altra  fiam  confapeuoli  à  noi  medefimi.che  lo  defidc- 
riamo,e  diman .tiamo  di  cuore,  come  potremo,  ò  deuere- 
mo  darci  anfiofi  incofa  tanto  bene  accertata  ? 

Sopra  la  quantità  fofpettaeila  di  non  hauerne  tanto  }1 
che  bafti  ;  Oime  và  querelando  fi ,  ch'egli  è  pur  debile  in 
me  il  difpiacere  d'hauer  offefo  il  Signore .  Non  sò  s'ar- 
riuial  grado,  ch'c  neceflario .  Qual  contritione  èquefta 
mia  (fe  pur  peruiene  adeiTcrlo)  al  paragone  di  tanti  altri, . 
che  fi  veggono ,  ò  leggono  di  peccatori ,  che  vennero  à 
penitenza  ?  Qjii  le  mie  lagrime  paragonate  à  quelle 
delia  Beata  Maddalena  ì  c  in  quefta  forma  altre  cofe  ag- 
gi ua* 
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giungendole  quali  tutte  procedono  dall'ignoranza  d'vn 
punto iblo .  Cioè,chequefta  medicina fpiritualevla  con- 
tritione dico,  per  comune  Temenza  de'  Dottori  Theologi 
è  differente  dalle  corporali  ordinarie,  che  prefèriuònoi 
Medici  in  quefta  conditionc  particolarc.-che  quelle  tutte 
per  operare  con  efficacia,  n  deuon  porgere  in  definita 
quantità;  alla  quale  fé  non  peruengono,  ò  pretto  à  poco, 
fi  digerifeono  comecibotò  pattano  fenza  punto  alterare, 
nè  dommouer  gli  humori .  Che  cofa  fà  dentro  vn  corpo 
ripieno  di  flaua  bile  vnadramaben  picciola  di  Rabarba- 
ro .  Non  altro.*  perche  fé  bene  ell  e  rimedio  proportio- 
neuolc  nella  foftanza ,  non  è  tale  quanto  alla  quantità . 
Qui  non  così  ;  mà  per  rimettere  ogni  gran  mafia  di  pec- 
cati mortali,  e  rientrare  nella  diuina  gratia  non  ci  vuole 
altro,  fe  non  che  il  noftro  dolercene  fia  contritione,  oue- 
ramente  attritione  co'l  Sacramento .  Siafi  tale  nella  fo- 
ftanza,  e  poi  del  rimanente  non  ti  prender  molefti  a  per 
conto  déll'hauerc  il  perdono:  s'ella  fia  grande,  òprecio- 
Ja, s'ella  e  fènfibile,ò  non  fèniìbile ,  con  lagrime,  ò  fenza 
Jegrime,  dureuole  per  molto  fpatio,  ò  veloce  come  di 
corfo;  che  tutte  quefte  fon  qualità  fòpragiuntc  ,  e  perti- 
nenti non  aH'ettènza,mà  (blamente  alla  perfèttionc. 
-  Mà  tu  dirai  contra  quefta  dottrina .  Se  vero  è  ciò  co- 
me s'hàdetto,  &  onde  è  che  fantiffimi  huoraini,c  di  pru- 
denza rariflìma  fenza  inganno  di  fcrupoli  pur  fi  lamen- 
tano, che  non  han  contritione,  e  che  troppo  ci  vuole 
perhauer  del  peccato  quel  di  (piacercene  fi  cóuiene?&c. 
Or  tu  ricordati  delle  cagioni  Copra  allegate,d'onde  pare  à 
gfand'buomini  di  non  panare  inanzi  nelle  virt ù,e  le  me . 
dèfime  applica  al  propofìro  d'hora,  &  indi  interpreta 
quel  dire  di  tai  perfone .  Io  non  hò  contritione,  che  va- 
glia, come  fe  dicafi .  Io  non  hò  quella,  che  da  me  fi  defi- 
derarnon  l'ho  in  quel  grado,che  fi  conuiene  à  me,che  pur 
conofeo  la  grauezza  delle  mie  colpe,  non  l'ho  corrifpon- 
dente  alla  mifuradciroffefa  diuina;  le  ben  in  parte  io  mi 
confido,  che  fia  aggiuftata  alla  mia  debilezza;  &  il  Si- 
gnore pcriua  bontà sò che nonchiede più:  perch'altri- 

men- 
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■n ente  riguardando  à  lui  Colo,  &  ai  l'offe  fa  Tua  Maeftà,  ne 
anche  quella  di  Maria  Maddalena  corri  fp onde  vgual- 
mente,c  di  niuno  ria  vero,  chabbia  quel  pen timcn to,che 
d'hauer  fi  conuicne . 

Quanto  poial proponimeBto,ch'era  il  terzo  delli  prò-' 
pofti,già  fi  fu  detto , e  non.occorrc  à  ripeterlo,  che  mo I to 
facile  elconfeguìrloiperciochc  tutta  è  opera  di  volontà* 
la  qual  di  termina  di  ncn  tornare  al  vitto,  e  non  d'Intel- 
letto, che  tenga  certo  di  non  deuer  ritornare  ;  e  non  difle 
il  Signore  à  quella  rnifera  adultera  in  S.Giotiani.  Nt\ 

fecce $  *mplt*s  youcumitc:  Iuta  mièt  qaod  *#  peccabts  am- 

//w/,percioche  niuno  fi  può  promettere  deirauuenire,nc 
pur  di  quel  lo,  eh'  e  i  n  poter  noftro ,  e  (fendo  tanta  l'i  ne  o  j 
ftanza di noi  jmà fi  le ditte ;  N§U peccare .  Habbi decreto, 
e  volontà  formata  di  non  più  ricadere.  L'argomentar 
dipoi  dal  ricadere  al  mancamento  del  propofito  neceflà- 
rio,  con  inferire.  Io  fon  tornato  al  mio  /olito  *  fègno 
per  tanto  ch'i»  confettarmi  io  non  hebbi  la  vo!ontà,qual 
conueniua  effere:  quefto  è  vn  fo fi ft icare  in  aere,  e  non  di- 
feorrere  in  buona  Logica.  Fu  miglior  Logica  quella  di 
S.  Baiìlio  -  il  quale  nelle  fue  regole  più  conci  fé  mettendo 
Sl  ^rmfr  ^  dubbio  'n cotal  forma .  J2*c *> pece* ti  atomi** penami, 
n%*  ti*.  **  fi m  *dcm  denuo  reUpfus fit^uid faeiet  f  Rifporidc 
fubitO*  guodqni  femtl pamttntiamegent ,  acnuvpecca- 
tum  idem  commiferit,hoc  argumento  e(i ' >tll»m primam  cau- 
fam  fucati  tlliusfunduus  no  ex  ttrp  afferà  qua  v  tinti  a  qui- 
dam radice  alia  eutfdem  generis  pullulate  necefie  ftt>  ère.  Si 
tronca  vn  albero,  dice  il  magno  Bafilio ,  e  tagj ia fi  preffo 
al  terreno  perche  il  leuarlo  dalle  radici  non  fi  può  te  fpe- 
rare  fe  non  con  tempo,  e  fatica  :  Ma  che  n  auuiene  egli  fe 
tu  ritorni  fra  poco  (patio ,  vedrai  dal  tronco  molti  ger- 
mogli ,  che  vanno  alzandoli  all'intorno  di  elfo .  Or  chi 
dirà  nel  veder  tale  fpettacolo .  L*albero,che  qui  era,non 
fù  tagliato,ò  non  tagliato  à  propofito  ?  Non  farà  niuno,  ; 
che  tal  cofa  inferifca,mà  dirà  ogn'vno,e  molto  bene,  che 
la  radice  fi  rimafcnel  fondo.  Et  il  medefimo  occorre 
'  nel  confinarci ,  che  noi  tronchiamo ,la  Dio  bontà ,  ogni 
'  grand- 
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grand'aibero  di  peccato  mortale  con  Pacetra  affilati 
del  buono,c  faldo  proponimento .  Non  è  però,  nè  può- 
teefferc  fàcilmente,  che  poco  ftante  non  fi  ricaggiaiti 
molti  atti  di  quella  fpecie ,  fe  ben  non  tanto  importanti  • 
Mà  da  tal  ricadere  nons'infèrifeeeon  neceflaria  confe- 
guenza ,  che  non  vi  fotte  il  debito  proponimento  dell* 
emendar  fi  ■  S'inferì  fce,che  li  difètti  torna  n  Tempre  i  mc- 
defi  ni  i  ;  perche  i  m  edeiìmi  fon  gl'i  ncen  ti  u  i,  e  l'occafioni,  e 
i  luoghi,  e  le  pedone,  con  cui  u  tratta  fon  le  medefime  in- 
fino  à  tanto, che  alla  diurna  gratia  promouentela  noftra 
ìnduftria  parerà  tempo  di  fu  di  ere  il  ceppo  ftefiò  dal  più 
profódo; io  soglio  dire  la  pallone  predominate  per  qua- 
co  puofli  in  quefta  mortalità  totalmente  recidere  • 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 
Della  vana  anfietà [opra  le  oUigationi>  &  li  effetti  > 
cbepegmna  dopala  Confezione 

QVeIlo,che  refta  à  fare  dopo  l'atto  del  confeflàrfi 
fi  può  comprendere  facilmente fotto  il  vocabo  ■ 
lo  del  fo  di  sfare  ;  il  che  fi  numera  da  i  Theologt 
per  terzo  v Mìcio  del  penitente  ;  ò  quel  che  torna  al  me- 
defirao,  per  terza,  &  vltima  parte  del  Sagramento  medi- 
cinale: la  douc  pure  non  mancano  Spine,etribuli3di  fera- 
polofi  penficri,i  quali  non  è  poflibile  di  ricogliergli  ;  mà 
d  accennargli  in  parte  fia  neceflario .  Hàla  fodisfa ttione 
communemente  detta  tré  rami  per  cosi  nominarli, 1  vno, 
chemiraà  Dio,  l'altro  che  tende  al  proffimo,c*l  terzo, 
che  volge  fi  à  noi  mcdefimijdi  ciafeuno  de'quali  à  tempo, 
e  luogo  fi  deurà  fare  propio  ragionamento.  Qui  io  non 
pollò, né  deno  altro,  volendo  ft are  in  materia ,  che  difeo- 
prir  gl'inganni  delle  cofcienze  timide,  ch'àciafeund'effi 
appartengono ,  e  dimoftrare  come  non  è  difficile  quanto 
tu imagini il  fodisrare à Dio, al proffimo ,  òr  allapropia 
anima  conforme  a  i  debit  i  ,che  ne  lafcia  la  Confezione  . 
None  difficile  il  fodisrare  à  Dio  per  conto  delle  col- 
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pe  cómeffe  r.chc  però  dopo  1  cflèrfi  confcflfato  non  fà  con 
prudenza,chi  tnettefi  à  fofpettare,c  difputarc  infra  l'ani- 
mo •  Se  Dio  gli  ha  perdonato;  fe'l  Sagrameocò  in  lui  fi  a 
flato  valido,o  nò;fe  indegnamente,e  co'l  bagio  di  Giuda 
hà  riceuuta  la  Comm unione  quello;  che  ria  per  edere  ta- 
to de*  peccati  confefli,  quanto  de'tralafciati  per  manca- 
mento^ di  memoria,ò  di  cognitioneife  nell'articolo  del- 
la morte  dà  maladctti  (piriti  gli  faran  rinfacciati;  &  altri 
dubbij ,  che  non  fon  dubbi  j  propiamente  quando  nori  fi 
hà  ragione  del  dubitare .  £  realmente  quanto  apparr  ìc- 
nefi  all'incertezza  del  riceuuto  perdono-,  badi  per ache* 
tarci  quel  tanto ,  che  ne  fu  detto  nel  trattato  della  Spe- 
ra nz  a,  fen  za  altro  aggiungere  in  qucfto  luogo;  il  che  pur 
ferue  in  materia  della  Communio  ne  già  fatta  .  Delle 
colpe  lafciate  per  humana fragilità  fia  dimcrnoria ,  ò  di 
poca  auuertenza,non  Ci  conuiene  efler  follecito  di  fouer- 
chio:conciofiache  s'cllcfuron  mortali,  non  fù  lì  facile  Io 
feordarfene,  ò  trappaflàrle  difauedutamente  :  e  quando 
pure  alcuna  attione  particolare  in  moltitudine  ci  sfuggif 
(è,  già  fù-cprapfcfa,e  nella  fpecie  accufata,  c  nel  numero, 
che  non  fuol  metterli  detcrminato  i  n  Con  felli  >n  di  qual- 
che tempojmà  con  l'aggiunte  particoIe;poco  più,ò>poco 
meno  :  ta  n  te  volte  al  d'intorno,  e  così  discorrendo;  laon- 
de non  ifta  bene  andarui  fopra  fantafticando;  impcrochc 
già  fon  confeflkte ,  e  cancellate  nel  diuin  Tribunale  •  Se 
veniale  furono,&  à  che  prenderli  tanto  fàftidio ,  hauen- 
do  noi  oltre  alla  Confezione  moltiflime  vie,e  tutte  faci- 
li per  ha  ucrne  la  rem  iflìo  nei 

Che  li  Dimonij  nell'articolo  della  morte  fian  per  get- 
tarti in  occhi ,  e  leggerti  come  vn  proceffo  della  tua  vita 
minutamele  fopra  ogniattionegià  cófèflTa ta,cg  1 i  è  péllcro 
ch'il  timor  vano  ti  fuggerifee,  né  di  ciò  h  abbiamo  regola 
nella  Scrittura ,ò  ne  gli  antichi  Dottori , come àfuo  luo- 
go fi  vederà .  Mala  proua  ordinaria  ci  fàconofcere  tutto 
l'oppoftojdouédotì  per  iipericza  notata  da  gradi  Duomi- 
ni,chc  doue  quei  maladetti  fpiriti  per  bocca  de  gli  Ener- 
gumeni alcune  colpe  à  icircoftanti  fogliono  rimproue- 
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rare,  di  quelle ,  che  fon  patiate  per  Confezione  non  oli- 
no, eglino  di  far  motto,  ma  per  virtù  del  Sagraroento 
riconciliameli  xendon  mutoli,&  all'hora,c  per  Tempre* 
Se  poi  ragionali  del  fodisrar  per  le  pene:ò quelle  fo- 
no del  foro  fpirituale,  cioè  da  foikncr/ì  nel  Purgatorio, 
ò  in  quella  vita  im porteci  dal  Giudice  delia  noft  r'anima; 
oueramente  fon  pure  temporali  da  Dio  ordinate  per  pu- 
bJico  elfempio,  come  fu  al  buon  Dauide  la  morte  de! 
pargolo  generato  per  adulterio,  la  guerra  dimettici ,  la 
pcftilenza  per  mano  Angelica,  e  così  fatte*  Ecall'hora 
rifpondeli,  che  quelle  prime  li  condonano  in  molte  gui- 
fc,ch'a  fuo  tempo  lon  da  trattare,e  fe  nó  altro,,p  l'Indul- 
genze agcuolmentc  fi  tolgono:  quelle  feconde  con  diffi- 
coltà fi  rilavano  i  perche  vuole  il  Signore  fiaconolciura , 
c  temuta  da  gli  huomini  la  fua  giuiìitia,e  lòpra  Ja  remif- 
lìon  di  elle  alcuna  volta  non  vuole  vdirc  preghiere 
noilre,nè  d  altri  ;  mà  però  quel  galìigo  è  accompagna- 
to da  molte  gratile  meriti,di  patienza,  di  fede  di  chari- 
ta ,  e  mille  frutti  ij>i  rituali  :  e  tanto  baiti  delia  prima  lo- 
disfattione. 

Non  è  difficile,  io  torno  adire,  difodisfareal  prorfi- 
Bìo  peri  danni  arrecatigl  i  :impcrochc  Ce  quelli  vancon- 
tra  l'anima  per  via  di  fcandolo,ò  malo  elfempio,  ò  còn- 
iiglio,  rimediali  con  l  oppofito  dandogli  pei  loinanzi 
buona  edificationc ,  e  buono  odore  di  le ,  e  fe'l  rimedio 
non  è  più  à  tempo,  pregando  per  elfo  lui  »  e  Ce  pur  quello 
e  tardici  conti  queftatra  le  reltitutionidiuenuteimpof- 
,  libili ,  e  che  però  dal  fommo  Gi  udice'non  ci  fono  impu- 
tate: s'ancora  i  danni  fono  in  materia  ,  ò  dclPhauere,  ò 
della  rama,òdcl  corpo,  ilfodisfare,  ò  non  è  molto  diffi- 
cile^ facciali  nel  miglior  modo  con  rendere  il  fuo  aifra- 
tel  noftrojò  per  noi,  ò  per  altri,  percópofitione,  perre- 
milfionc,  perricompenfa  fegreta,  òpublicaà  giudicio 
del  Co  nfeflò  re  :  o  ucram  e  n  te  e  g  «-a  ue ,  e  q  ua  fi  al  t  u  t  to  im  - 
polfibile;  commettila  à  Dio;  ne  dubitar  perciò  come  fo- 
gliono  alcuni,quelIo  che  non  puoi  rendere  in  quella  vi- 
ta di  legatici  dcbiti,di  cofe  roltc,dopò  conueneuole  di- 
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Jigcnza  fatta  per  liberartcnc,chc  tuttauiati  conuerrà  pa- 
garlo nel  Purgatorio)  òchcpc'l  tuo  non  fodisfare  im- 
ponile patifean  l'anime  dei  Teftatori  .  Non  è  così;  ma 
come  dice  il  Salmirta ,  conofee  il  Creatore  l'opera  delle 
fue  mani,  e  da  noi  non  richiede  fé  non  quel  tanto ,  doue 
arriua  la  volontà . 

Non  èdifficile  perterzo,&vltimoil  fodisfare  all'ani- 
ma propia  per  via  d'emendationc  :  e  fè  non  ci  riefee  così 
alla  prima.alla  feconda,  alla  terza;  nó  ci  perdiamo  d'ani- 
mo;mà  come  infegna  il  diuinoChrifoftomo,  fel'edffì- 
s.chyfifi.  £Q  noftro  fpirituale  ogni  hora manda  filHire  perlafua 
?7mu'  *  poca  ftobilità  ,  cuoi  ogni  hora  torniamo  à  chiuderle ,  e 
riempirle  con  rinóuare  i  noftri  proponimenti .  Quale  e 
ii  foldato,  che  combattendo  non  tocchi  di  quando  in 
quando  fè  non  ferita  mortale ,  almeno  qualche  percofla 
dell'ordinarie?  Quale  il  mercante,  che  non  ifeapiti  in 
i<àm  h*».  qualche  forte  di  merce,  le  bene  computando  foffópra 
■o*-*^"- tutto  il  guadagno  mantiene/i  in  capitale?  e  nondimeno 
ne  quegli ,  ne  quelli  fi  lafcia  perdere  il  fuo  coraggio  fo^- 
litojmà  ritorna  al  conflitto,&  al  negotio  colla  franchez- 
za di  (èmpre  • 

tnwaN      Comandaua  il  Signore  nella  legge  Mofàica ,  die  fe 
tal'vno  per  raggionc  di  guerra  menaflè  (chiaua  alcuna 
donna deirauucrfario  esercito,  e  compiacendoli  delle 
bellezze  di  lei  fi  rifToluelfe  di  prenderla  per  conforte, 
non  procedente  àciò  cosìfubitoj  ma  guidatala  in  cafa 
ina  le  dette  vnmefe  di  fpatio,in  cui  poteiTeella  è  rader/i 
la  capigliatura ,  e  circonciderfi  lVgne,e  mutar  i'habito> 
con  cuifù  fatra  pi  igiona>e  piagnere  agiatamente  la  mor- 
te delli  fuoi  genirori,&  indi  pofeia  alle  venture  nozze  fi 
».  eyiU.  m  difponeffe .  Et  il  medefimo ,  fìcomc  interpreta  S.Cirìl- 
tèiffyr:*  lo,olTerua  Dio  nel  rarfua  fpofa  l'anima  peccatrice  tolta 
dalle  mani  di  SatanafTojche  non  fi  torto  la  libera  da  ogni 
miferia  fpirituale  rimarti  dopò  il  peccato,  màledàtem- 
po,e  fpatio  da  renderli  con  rimoucr  da  fe  il  penfiero ,  e 
l'affetto  della  vita  paffita ,  di  reciderli  l'vgne  dcll'occa- 
fionc,  e  da  cangiar  l'habito  della  malaconfuctudine,  e 
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finalmente  da  lamentare  il  Padre»  e  la  Madre ,  cioc&ri- 
tTinc,&  il  romite  del  peccare  >j  ni  ino  a  tantoché  riforma- 
ta ,  &  adornata  d'abbigliamentHiuoui  alle  beare  nozze 
del  ino  Signore  lia  ratta  degna  di  pei  uc nirc  • 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO: 

Dellt  rmedìfeur  attui  &Jc$ifoli#  primamente 
di  quei,  che  toccano  aU'/nteUcuo . 

L Infermità  de'  fcrupoli  non  può  negarli ,  jch'è  ma- 
lageuole  da  poter  li  berarfene,  li  come  quelle ,  che 
parte  hà  luogo  nell'intelletto  potenza,che  non  è 
libera ,  ma  le  più  volte  fegue  l'appréuon  del  Fatafma ,  e 
parte  nella  Volontà,  c'hà  per  co  fiume  di  feguir  l'intellet- 
to: ficomc ancora fuol  i'vno,  e  l'altra  Tenon  e  follcuata 
con  forte  aiuto,  feguirar  l'Appetito ,  e  la  temperie  del 
corpose  lo  fuolgere  il  cor  io  di  Potenze  fubordina  te ,  chi 
non  intende  com'è  negotio  di  non  poco  trauaglio  ?  Con 
tutto  ciò  non  hà  il  Signore  in  ciò  lafciatoci  fenza  pro- 
uigione,e  rimediojanzi  egli  vuolc,come  nell'altre  infer- 
mità i  ch'in  quefta  ancora:  i  ci  aiutiamo  alla  meglio  • 
Quinci  i  Dottori  fàcri  à  guifa  di  buoni  Mediti  hanno 
offeruati  vari;  medicamenti  per  curar  l'anime  ih  quello 
genere  male  affette  :  medicamenti  dico  parte  preferuari- 
ui,  e  parte  efpurgariuideltriftohumore,  dc'qualinoi 
giufta  ladiuiùone  delle  tré  fpecic  di  fcrupoli  di  fopra 
fattaci  più  notabili  anderemo  toccando . 

E  primamente  per  mitigarci  fcrupoli,che  Dio/ie  Bia- 
da per  eifercitio,  e  prò  fìtto  conforme  al  detto  di  (òpra, 
all'oratione  fi  vuol  riccorrere,  in  cui ,  e  per  cui  ci  fi  com- 
munica  lume  per  caulinare  nella  via  della  virtù  co  equi- 
tà,c  diferetione  debita  :  Cum  tgnattmus  ami  sget*  debea- 
mus  hoc  \jolmm  refiàm$  h*b<m»$ ,  vt  kmUj  mftros  adii  tri- 
gém*t .  Net  qua!  genere  d'orationc  vn'efferoplareme- 
rauigliofo  ci  fi  prefenta  nel  Salmo  centefimo  decimo  pt- 
tauo,che  tutto  è  dirizzato  ad  ottener  indrizzo,  e  goucr. 
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no  oc  r  oflcr  u  are  fa  lègge  lènza  anfietà  di  animo  i  Et  an- 
che nel  ci  nquantefimo ,  che  pur  è  Salmo  di  penirenz  a,  fi 
dimanda  ai  Signore1  dopo  la  rem  1  (fi o  ne  del I e  co  mm effe 
».  W.<*f .  co j pCj  Mtftfert  mit^dcU  wifmtétem>U*é  mttmw*d*  mt ,& 
***       altre  limili  pctitioni*  fi  chiede  ancora  la  libcratione  da' 
fcrupoli^nentrc  adcUmandafi^ori  allegrezza  dell'  vdito 
perdono,  A*ditm  meo  d*hu  g4»i/«?>,  or  la  giocondità 
dell'onci  £f  t**Uéhunt  tfa  b*m>t4td:qnznà*  la  rertiru- 
di  ne  dello  fpirito .  F t  frmtìm  teff***  mktttt^ct  qua- 
do  la  lentia  della  (al  tire  con  vno  fymto  corra  ggiofo  ;  e 
magnanimo  come  di* Prenci  pe  non  anfìofo ,  e  ti  nido  di 
paura  ferii' le .  F*  fpi*§t*  prt*  >» 4h  cos'irmi  w> .  Leg- 
ge fi  tra'gli  altri1  fanti  tfi^ì^teri^i:}>io  per  quefta  forre 
di  Ooceclella  Beata Lutgarda  Vergirte^chepér  lunghi^ 
fimo  fpatftyfò  mol citata  da  fcnipoii  ^mouo ,  che  noti 
potcua  hormai  recitar  Thorc  Cartonici?  per  io  conti* 
nuo  combattimento  nella  fuà  mente  ;  Ho  io  detto  il  tal 
sm.'imiì  vcrfo,ò  laféiatoló?con  attentìo ne  baftcuole.ò  nò  ?  Orsù 
"*  à  ripeterlo.  Et  fc  puri  horal'hò  detto  a  modo,  fi  torni 
dunque  àridirlo;&  così  andò  perfeuerandó  per  anni  fin 
cheal  Signore  morto  à  pietà  di  lei  manchile  in  prima 
VcThuòmo  ruftieo  irt  habito  paftoràle,  chelaconfólò 
fommamente  ;  &  indi  apprendo  le  comandò  egli  di  bocca 
propia,che  fi  fteffedi  buona  voglia,con  che  le  nuuolc  de 
gli  affannofi  fcrupoli  tutte  fi  dileguarono .  Or  ecco  qui 
chel'oràtione  porta  il  rimedio  dt:lla  troppa  follccirudi- 
nejarrzi  ella  (tefTa  ò  rimedio  ,  mentre  per  lei  la  conuerfa- 
tionc  có  Dio  genera  amore;  dopo  l'amore  fiegue  la  con- 
fidenza; è  dietro  à  quefìa  viene  vna  ficurezza,  che  man- 
da fuori  il' timor  della  colpa .  Refta  folo  il  confiderare , 
che  non  dee  l'huomo  defiderofo  di  folleuarfiin  quefta 
parte  neli'oratione  occuparfiin  qual  fi  voglia  materia  ; 
perchenon  ructe  fono  à  propofito:mà  veggia  per  quanto 
può  lafciati <n  tempo  certi  mifterij  mcnanconici  della 
mortc3de4giudicfo,dclle  pene  Infernali ,  dell  horror  del 
pefeato,  efomiglìcuolieofe,  di  meditare  per  ordinario 
mifterij  dolche  piaceuoli  j  e fe pur  quegli  infra l'orardti 


Digitized  by  Google 


Quintodecimo  inganno  .  i  o7j 

li  parano  inanzijtu  dirai  lorojCom'infegna  vn  Theologo 
d'autorità .  No»  est  modo  temptts .  Non  è  ftagionc  a! 
prefcnte  per  così  fatta  meditatìone-.  ;  *        r.0m  • 

Se  poi  i  (crupoti  fon  cagionati  della  natura  difpoftaà 
ci ò,habbi  per  l'Intelletto  le  oflèruationi ,  che  fìeguono  , 
ben  auuer  tire  da  do  tri  ih  m  i  huomini  •  Non  cfTer  difficile 
à  dar  credenza  per  fofpition ,  ch'altri  parli  per  confòlar- 
ti, e  non  perche  egli  tenta  così.  Non  effer  prcfto  à  far 
giudicio  temerario  fopra  l'actioni  propie,-mà  quello,  che 
per  pietà  tu  feu  faretti  ne  gli  altri  ,f  cu  falò  in  te  mede  fimo; 
perche  non  fei  tenuto  ad  e  (Ter  più  rìgido  nella  propia 
cau fa,chc  nell'altrui. Nò  penfare alia cófeffione ,  ò  fatta 
già  9  ò  da  far  fi  per  l'auuenire ,  fé  non  quando  è  Aio  tem- 
po :  &  1 1  limile  dell  effemina;  che  non  dei  farla.  Ce  non  ali* 
fiora  diterminata,  e  per  lo  fpatro  prefìifo ,nc  più ,  nè  me- 
no: (limando  per  tempo  non  puro  tiofo,  mà  pernici  ofo 
quellojche  tu  infra  giorno  in  tai  pcnfieri  vai  confuman- 
do .  Non  applicare  à  te  quello ,  che  per  te  non  e  detto: 
come  farebbe  à  dire,fe  tu  fenti  vna  predica,ò  leggi  vn  li- 
bro fpirituale  non  pigliar  tutto  come  fe  parli  con  eflò 
reco.  Quefto  e  detto  per  me,  Oime  ch'io  fono  di  quegli 
ingrati,perfìdi,  ribelli  della  dwina  gratia,fchiaui  del  mal 
Dimonioje  così  procedédo.-fènza  auuertire  quel  ch'é  pur 
chiarore  palpabile,che  io  Scrittore,&  il  Predicatore  non 
può  parlare  fe  non  generalmente ,  e  non  puòaccommo- 
dare  il  fuo  Sermone  à  i  bifogni  particolari  ;  màquefto 
incarico  fi  lafcia  al  Pad  re  fpirituale,  il  quale  maneggia 
l'anime  ad  vna  ad  vna;e  però  à  lui  come  ad  vltimo  Giu- 
dice noi  ci  deuiam  riportare  fenza  affannarci  punto  per 
cofe  lette ,  ò  fentite  ne'  Sermoni  del  publico .  Guardati 
in  oltre  dal  moltiplicar  rifleflioni  fopra  gli  atti  mentali  ; 
perciochequefto  e  negotio  inn*nito,mà  procedi  alla  fem 
plice  à  quello ,  che  ti  par  bene  nel  primo  incontro  fenza 
più  à  dietro  volgerti  per  vedere  queIlo,chc fatto  è .  Non 
vfar  violenza  córra  le  fantafìc ,  che  ti  molcftano  per  vo- 
ler vincerle:  imperoche,  dice  benillìmo  il  Cardinal  di 
Gaeta  nella  fua  fonima ,  tai  é  la  co nd i  t  ione  della  Poten- 

Yyy   s  za 


]c;8  Trattato  decimoquinto 

za  rantaftica  d'imper uerfar ,  e  commouer  fi  tanto  più , 
quanto  più  la  perfona  la  vuol  combattere,  &  impedirle 
il  fuo  mouimentoi  anzi  vn  imagi nationc di fpone  all'al- 
tra in  quella  guiià  >  t  he  vcgg  i  amo  i  mattoni  ordinati  per 
lunga  fila  da  i  ranciulli,chegiocano,l*vn  l'altro  fpinger- 
fi,  e  gittarfi  per  terrai  fe  nonché  quiui  fi  viene  all'vlti- 
mo,mà  neirimaginarc  non  v'e  mai  fine,fe  l'anima  non  fi 
ditermina  di  far  fine.  l,  ;  :  - 

Sopra  d'ogn'altra  oo fa  egli  è  rimedio  fingolarilsimo , 
e  dirò  quafivnico  il  predar  fede  intierifsima,  a  chi  go- 
ucrna  l'anima  fu  a  e  procedere  in  tutto  non  per  ragione  > 
mà  per  autorità ,  fico  me  raffi  nel  li  fede  diuina,  non  i  fil- 
mando mortai  peccato ,  ò  deliderto  pienamente  volon- 
tario,^ rton  quel  folo,  che  man  i  te  fi  amen  te ,  e  fenza  ti- 
more alcuno  può  giurar  che  ha  tale*  Credi  dunque  ai 
tuo  Padre ,  e  n«n  elfer  fol lecito , che  vai  bene,  Leggcfi 
nelle  ftorie  Dominicale ,  e  rirerifeeio  S.  Antonino,  che 
yrtReligiofodiquelfamofoOrdinedopo  la  mortefift 
** 104  «  vedere  ad  vn  compagno  molto  afflitto  da'  Scrupoli ,  e 
dopo  vari j  colloqui j  interrogandolo  cifo  d'alcun  rime- 
dioiquel  difonto  nfpofegli .  C$nf*tt  dtfpreiés^-  temute- 
la eis ,  e  fcnz'altro  difparuc.  Non  dirimile  è  l'altto  del- 
l'Ordine  di  Ciftercio,nellecui  Croniche  s'hàd'vndifce- 
polo  di  S.  Bernardo  ;  il  quale  per  non  poter  diponerei 
Scrupoli  s'era  condutto  à  termine  di  non  più  celebrare  ; 
àcui  il  Santo  apparendo  in  vifionein  tai  parole  gli  co- 
mandò i r*de , &tn fide  me*  celebre*;  Vattene  allegra- 
mente, e  celebra  fopra  la  miaparolajil  che  facendo  egli 
fi  fentì  fubito ,  &  iaperpetuo  libet o  da  ogni  moleftia . 

Sò  che  dirai  (cosi  parla  allo  Scrupolofo  quei  Beato 
Arciuefcouo  )  Ol  fc  rbfs'egli  piacer  di  Dio,ch'io  m'auue- 
niffi  in  vn  Santo  Bernardo,  cioè  in  vn  Padre  fi  dottore 
Santo  come  fu  egli,  che  fenza  dubbio  m'accheterei  al 
primo  cenno  di  lui  ,c  lafcierei  di  penfarui  più  oltre .  Mà 
il  Confeffore,  che  mi  goucrna,non  è  perfona  di  gran  fà- 
pere,nè  d'intelligézabafteuoleàperruadermi,cri'io  rac- 
comandi la  mia  cofeienza  alla  prudenza  fola  di  effo . 

Que- 
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Queiìo  efesio medejmpiprflpofe  in  termini  il  Cancei* 
licr  Parigino ,  &  in  tal  forma  ne  lo  difciol  fe  •  JSpis  qms 
ita  dici* ,  & féptsyfrras ,  &  dtaperts  :  dtbts  ergo  iUitbedtrc 
nonvt  homtm^fedvt  Deo  lukemi^cmus  vicem  gerii.  Qua- 
lunque fc\  che  parli ,  e  Tenti  di  qucfto  modo,tù  fe'  in  er- 
ro re  i  e  t'ingannali  Dimonio;peroche  a]  Padre,qual  che 
egli  fiafi,  ti  conuiene  vbidire ,  iìcomc  à  Dio,ricono(cen- 
dolo  per  fuo,  Vicario ,  e  tenendo  per  ferjnq  che  per  fuo 
mezo  la  prouidenza  eterna  vuol  gouernarti . 

lo  non  djcp  per  ciò  ,  che  in  tutti  i  dubbi;,  &  anfietà 
^i  cqfacnza  tùdcbbiafubitp*  lui  ricctfrcre.percófiglio, 
&  indrizzo  ;  in  modotalccliemancandoti  quel  rifugio, 
tu  ti  nmangacorae  barca  atterrata .  Non  così  già ,  ma 
come  infegna  vn eccellente  Dottore  di  quella  età*  dee 
lapcrfona  timido,  alfueùrfrà,  vincere  per  fe  medefima  i  ^jT'^f* 
contraftunteriori,  e  conforme  alla  regora  datale  dai  lUO  \.Diq,6j, 
lftruttore  fopra  quegli  dar  il  gìuditio  ;  perche  altrirhen- 
ti  il  volere  per  ogni  volta  ricorrere  al  Tribunale  fareb- 
be vn  mantenerne  perpetuamente  la  fontana  del  male  > 
^nz a  curarlo  nella  fua  prima  origine. 

Finalmente  lèdal  Dimomocredi  venirti i  Scrupoli, 
farà  il  rimedio  più  d'ogn'alrro  efficace  quel  lo,  che  fi  fuol 
dare  contra  le  tentationi  interne,  cioè  il  non  contradire, 
ò  ripugnare  con  atti  pofitiui,  mettendoti  à  cacciar  fuori 
vn  chiodo  con  l'altro  chiodo  i  ne  porfi  maiàdifputare 
con  rAuuei  fariojmàdiipreggiarc  le  di  lui  fuggeftioni, 
dicendoglicomeinfegnauavn  buon  Maeftroal  fuo  di-  ^Pitiloan 
letto  diiccpolo.Corefta  co)pa,ò  maladetto^tutta  appar-  s$rm[ 
tiene à  te ,  ch'io  non  ne  fono ,  nè  voglio  cifcr  partecipe .  a***—*- 
Fa  come  il  buon  viandante  ;  il  quale  per  efTcr  cinto  da 
Cagnoletti  vili  non  gli  pon  mcntc,mà  fenza  punto arre- 
ftarlì  camina  per  la  fua  ftrada  ;  e  fornifei  vna  volta  di  bc 
comprendere  per  verità  infallibile  com'cllaèjche  peraf- 
ficurar  fi,  e  liberarli  dal  peccato  mentale  non  fa  bifogno 
il  pofiti uamente  relìfterecon  far  atto  contrario^  ma  na- 
fta à  tc,&  è  migliore  per  tela  rclìftenza  negati ua,l a  qual 
confitte  in  lafciar  gire,e  non  curare  qualunque  cofa  l  Au 
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uerfarìo  ri  rapprefcnti  ;  l ìomc  indegna  di  eoo  lungo 
dilaniò*  •     %-?uj    ->*  irrnqt  J«?  wiy. ,  oc       !  v  r 

CAPITOLO  VÈti T E S I M OT fe K./Ò. l 

.  DtUi  vtmcdij  ,  eh' olenti  s'appartengono  t 

HA'  fenza  dubbio  là  Volontà  come  nel  l'intro- 
durre ,  così  nel  mantenere  v  ò  nel  rimouer  de* 
Scrupoli  la  fua  par  te  ;  e  però  ancora  le  fuc  ri-  - 
cetre ,  e  curat  ioni  proprie  fe  le  contengono  ;  le  quali  più 
tofto  per  ferba  r  Io  rd  i  ne  dellì  dottrina ,  che*  per  di  feor- 
rcruifopraalla  dirtela,  quid  conuien  ricordare.  Già 
nowfccemo  nel  precedente  capitolo  che  doue  ftimauM'i»' 
fcrnua  de  Scrupoli  ordinala  Dio ,  a  Diott*edefimo>i 
fi  dee  ricorrere  tleiroration&Soggftmgoàora  con  l' Ar- 
ciuefcouo  ,che  fi  de* aggiungere  vda  raflegnatione  per~ 
tetta  nel  dùuno  volcre,con  accettare  dalla  fua  mano  que 
ftadefolarione,finchcàlui  piaccia  di  folleuarcena  Quo 
fto  è  vn  rimedio ,  che  non  fallifce  i  imperoche  ò  ft  mu<* 
ueil  Sig.  per  fua  bontà ,  e  per  vedere  1  indifferenza  no- 
ftraà  renderci  la  perduta  tranquillità*  '&  habbiamo  l'in» 
tento  ;  ò  linciandoci  quel  tormento,  ci  moltiplica  il  me- 
rito della paticnza,e  più  gradi fcc  il  feruigio  mefcolato 
con  quell'affanno ,  che  non  farebbe  ogni  gran  cofa  latta 
fenza  difturbo  con  tutta  pace  del  mondo . 

Contia  1  Scrupoli  naturali  fi  dee  aiutare  la  Volontà 
con  prcua  lerftdei  fuo  do  minio,  c  comandare  in  quel  mo- 
do che  può  à  le  mede  fi  ma ,  che  fi  lafc  ino  andare  i  defide- 
ri  j  noceuoli  della  propia  fodisrattionc  per  mez  indebiti 
di  repeter  le  Conte tfioni,  &c.  airintelletto  ;  con  deuiar- 
lo  per  l*vna  parte  dal  ripcnlàre  à  i  ratti  dellacofcienza 
fuori  di  tempo  >  e  luogo:  e  per  l'altra  applicarlo  à  medi- 
tatione  piu  profitteuole:  Ma  quando  vicnefi  alle  ft rette 
del  conte  flirti  comandi  lui ,  e  fi  faccia  vbidire ,  che  non 
ifpenda  fè  non  tanto  di  hora  nel  ricercare,chc  non  fi  ftu- 
dij  di  riiul  uere  certamente  le  colè  dubbie»anzt  ralfucfac- 
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eia  à  giudicare  co n tra  di  fe,e  del  proprio  fuo  fenti  mento 
per  ,ui he  i  ire  al  beneplacito  del  fuo  Padre .  Alle  potenze 
efterne  comandi ,  &  ordini  lìrcttamente,  ch'elle  eflègui- 
fcano  come  di  fotto  :  &  in  particolare  alla  lingua ,che  no 
ridica  fé  non  quel  tanto,ch'iJ  Sacerdote  conccdeledi  po- 
ter dire.  Credi  per  certo ,  ò  fcrupolofa  anima,  che  la 
ftrada  più  compendiosi  per  vfeir  dalle  fpine  è  quefta 
dcfTa,ch'io  ti  propongo»  dclPvbidir  fèmplicemente  al 
Mini  ftro  di  Dio  »  anzi  allo  fletto  Dio ,  in  quello ,  elici  ti 
comanda  del  parlare ,  ò  tacere.  Quando  etili -di  ce,  Non 
più  di  queftojc  tu  \  Indiente  non  ne  muoucr  paro!a;anzi 
troncando  quella  die  vai  formando,  patta  ad  altro  (og- 
getto: e  s'egli  t'ordina ,  di  quefta  colpa  non  ti  confettare 
mai  pi  ù;  e  mai  pi  ù  fia,  che  tù  ne  fàccia  ricordo  ne  appref- 
fo  lui,  nò  appretto  d'altri  in  qual fi  voglia  occafione, 
s'egli  medeùmo  non  te  ne  dette  licenza.  Orquefto  e  il 
modo  ficuro,  e  facile  per  aiutarti  il  quale  feti  ditcrmini, 
di  praticare,  io  non  dubito  già  ,  che  fra  lo  (patio d'vn 
mefe,  ò  poco  più,tù  non  farai  più  detto ,  quell'inquieto , 
quel  faftidioi'o:  mercèchequcftoè  vn'atto  herokod*- 
vbidienza,chc  chiude  in  fe  tutte  le  perfettionÌ,deli'intel- 
letto,e  della  Volontà,  edeireflecutionc  ;  e  però  merita 
vn*  aiuto  ftraordinario  dal  Sig.  Dio  per  vfeir  fuori  di 
tante  angofcie,chc  ne  tormentano. 

Contra  i  fcrupoli  Dj imo  ni  aci  vai  fopra  modo  il  repli- 
care fèruen  ti  atti  d'amor  diuino;  percioche è propio  di 
quello  affetto  il  render  gli  huomini  non  pure  arditi,  ma 
iit  uri. c  magnanimi  nello  fpreggiarei  pericoli,  u  veri ,  ò 
ralfi  che  fiano .  Non  s'accoftan  le  mofche  aH'acqua,che 
dà  bogliendo,e  gorgogliando  fopra  la  fiàma;nc  i  mala  - 
detti  1  pi  riti  s'a u uiri na no  all'ani ma,c he  tutta  fcruc  di  eh  3 
rttà  .Colui  che  meuefi  con  ardete  volere  verfo  vn  felice 
termine  non  bada  molto  à  fpine,  ò  triboli,  che  per  via  lo 
m dettino  ;  e  così  l'anima ,  che  molto  ama,tutta  ftà  con 
l'affetto  dou'el la  brama  di  peruenire,  doè  al  fcruigio ,  & 
alla  gloria  del  fuo  S  ig  nore,fenz  a  a  ffa  n  nar  fi  per  vari;  otta 
coliche  dal  Demonio  auuerfàrio  fé  le  trapongano. 
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CAPITOLO  VENTESIMOQVARTÓ. 

Dellirime^earinpciJijiuli'v^lionoper 
.     /  timmrt  i  jcnpolt . 

^  ■  »ij •  1 1  ;  VI'    '  •  *j        •       ■    •  ■  •  « 

T^T0nè  ^mettere  in  dubbio,  che  molto  fernòtìò 
\  Pcr  1  ^«o,  di  cui  il  tratta ,  alcune  ofleruationi 
Jr* .  J  l"t.°™°  aI  modo  di  viuere  efteriorméte,Ie  quali 
aa  i  Maeltn  ipirituali  communttnente  s*aflègnano5e  qoì 

^mcpcrcompcndiofomodofianrcgiftratc.  Guardili 
dunque  chi  patifee  di  fcrupoli  la  prima  cofa  dal  confili* 

tarconmoltjqueHo^aliifiioicfubbi^edifficoItàsa 
partienc  :  iroperoche  la  turbade  Medici  confonde  trop- 
po* non  e  vtiie  ne  per  l'anima  jne  pel  corpo  :  e  fi  può  di- 
re à  qucll  amma,che  và  chiedendo  configlio  di  qua ,  e  di 
ftm«*  Incoile  parole  di  Gieremia,  Afccndt  >*  £l**d,&  tette  re- 
fi"* *m»:fi****m*to?lì**s  mtdutmmé, 
fimiéj  non  erti  t$h.  Si  fi  vattene  in  Galaad,ch'è  mon- 
te  pieno  di  (empiici,*  indi  prendi  la  ragia  pcr  le  ferite,  d 
figliuola  d  Egitto:  in  vano  certo  tu  moltiplichi  le  ricet- 
te,perche  la  fankà  non  potrai  acquiftarne .  E  fé  tu  alle- 
ghi  per  lo  contrario  quella  Temenza  de  rdiuini  prouer- 

a  r  i Ja  d0UC  n ,cefi  • Sdlus  ém"m  **  mm*''  chela 
fclute,eporta  nel  configliarfi  molto ,  io  ti  rifpóderò  con 
il  Bea  to  S.  Doroteo ,  che  non  fono  il  medefimo  il  confi- 
gliarfi  molto ,  e'1  configliarfi  con  molti  t  quello  è  bonif- 
fimo,  &  vtiliflimo,  mà  coretto  fecondo  non  è  buono ,  riè 
s.  rw.  vtilQ'  **mm*to  «*fib*>  fon  le  parole  del 

9*Sr.f .  grande  Abbate, vt  qms  qmemeunque  confitteti  ed  vt  eum 
cmnsfidtìfi  t$swm  credtdent ,  Neqme  vt  hoc  faceti ,  iUmd 
loqnétnrfedvt  omntdexponét ,  de  omnibus  confitte*  :  htt- 
m/modi  emm  film  prof  celo  efi  in  multo  confitto .  Non  con 
ognVnofi  vogliono  conferire  le  cofe  della  noftr  anima; 
ma  fi  bene  con  quegli ,  a  cui  habbiamo  fidato  il  repgi- 
mento  di  efTa.  55 

Miche  dico4elconfuitarc?  s'ii 
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mentecon  perfone  fottili ,  e  fofiftiche  ci  s'interdice  dai 
Maeftri  fpi rituali  per  la  cagione,  che  di  fopra  allegamo . 
Reda  folo  vn  quelito  che  ci  può  occorrere  fopra  di  ciò  ; 
Che  fi  deurebbe  rare ,  s'io  conofeefli  3  il  mio  Padre  fpi  ri  - 
tuale  patir  lo  fìeffo  3  ch'io  fofferifeo ,  &  eflèrc  fcrupolofb 
come  fon'io  ?  Si  deura  egli  laici ar  per  quefto ,  ò  conuer- 
rammi  allargar  la  conuerlatione?  Facile  è  la  rifpoftadi 
cotal  dubbiose  confitte  in  due  membra.  Il  primo  è  ,  che 
non  vai  tempre  la  cònfèguenza.  Il  tale  éfcrupolofoper 
ft*.e  nelle  proprie  co  (è:  dunque  con  gli  altri  farà  lo  fletto* 
Non  già  :  ch'anzi  per  ordinario  i  fanti  huomini  fon  così 
fatti  che  verfb  di  fe  fono  rigorofìffimi ,  e  con  grande ef- 
fatezza  ogni  lor  fatto,  e  detto  mettono  al  /indicato  ;  ma 
verfo  gli  altri  inchinano  alla  pietà,e  fèmpre  allargano  il 
pi  u,chc  poffono .  Egli  è  il  fecondo ,  che  doue  pure  con 
ifpcrienzadi  giorni,  &  al  giudicio  co  m mime  lenza  alcu- 
na mali  ti  a,t  ù  pur  fèntiflì,ch'il  C onfclfore  non  (blamente 
è  tale,mà  tifa  tale  co '1  fuo  infcgnare,c  procedere;all*ho- 
ra  tu  farai  bene  à  cercar  altro  partito,  e  prouedertidi 
miglior  magifterio;  impcroche  come  dice  PApoftolo, 
Vtrbum  Det  non  efi  aliigattém  :  la  parola  di  Dio,e  l'affi- 
(lenza  dello  Spirito  Santo  non  è  riftretta,  ò  determina- 
ta ad  vn  folo. 

•  Vn'altro  mezo  p  moderare  quenVanfìetà  fìa'l  riguar- 
darti da  legger  libri,  che  fe  bene  fon'ottimi  non  fon  però 
accommodatial  bifognOificomequegJi,che  tranano  mi- 
nutamente e  con  molta  feucrità  puntidi  perfettione,edi 
contemplationceftatica>ò  molto  ftringono  lecofeienze. 
Non  è  tempo  al  prefentedi  legger  quefti ,  mà  fatto  pri- 
ma il  catalogo  è  conferitolo  co'l  tuo  Padre  di  quegli, 
che  tu  potrai  leggere  fenzadanno.il  rimanente  habbi li 
in  conto  qual  di  prohibiti,  e  come  tali  non  gli  prender  in 
mano.  Et  il  medefimoà  proportione  vai  delle  predi- 
ci) c  ;  1  e  quali  fe  ben  contengono  la  parola  diui na  general- 
mente parlando ,  non  però  tutte  la  fomminiftrano  folla 
mifura  propia,  e  confaceuolc  à  te,conformeal  detto  del 
Saluatore,^/  dttillu  in  tempre  traiti  menjurdm . 

Guar- 
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Guardati  in  oIrre,oomc da  fcogl io  per ico J o fo,dàl  vo> 
lcr eflere  (ingoiare,  ina  iìj  contcntodi  far  quel  tanto, eh  e 
fà  il  co mm une  de  gli  huomini  timorati  ,e  non  più  inaili 
ti  per  hora  ;  percioche  quello  c  i  tuo  bifogno  prefente  \ 
l'acquiftar  vn  giudicio  morale,e  ragionevole ,  e  non  en- 
trare in  punti  per  elettione ,  doue  ncll'cflèguir  l'ordina- 
rio tu  ti  confondi  miferamente .  Se  tu  folli  sbrigato  da 
cotefti  viluppiiall "hora  io  ti  direi  con  V  Apoftolo.-  Aemu- 
Urc  cbarifmdtd  mei  torà .  SÙ  s  Ù ,  mano  à  co  fé  pi  ù  a  1  te,  a  d 
vfàre  più  diligenza  nelle  tue  anióni  1  e  coldiuoto  Ber- 
'*  nardo.  S*rge  precingere ,  tolte  $t$mmy«xere  vtres,  mone 
'  bruchi* ^cémpUféUtxf Ite*  manus^drc.  Lieuati ,  ponti  in 
acconcio  per  far  viaggio,  dà  bando  ^li'otio,  opra  le  for- 
zc,  muoui  le  braccia,  e  (piega  le  mani  congiunte  al  feno. 
Così  direiti  fètu  foflì  di(pofto,mà  no  lo  fei  al  prefente;  e 
ficomc  nó  può  il  pellegrino  carico ,  ecaminatepalpeftri 
Sentieri  tra  fpine  ruuidc,tencr dietro  à  coloro,  che  fenza 
impaccio  vano  per  la  battuta;  nella  ftefla  maniera  non  è 
potàbile  à  te  così  intricato ,  &  inuolto  feguir  il  patio  de 
gli  altri ,  quanto  alla  1 1  berta , fé  bene  in  quato  al  meri  to ,  e 
pareggiargli  ,e  trappalTargli  nò  fia  dirficilercófi  d  e  ra  d  u  n  - 
que  ciòjche  f  angli  altri  timorati  di  Dio  :  e  s'egli  fi  fpedi  - 
feono  nel  cófcflar(i,tu  nò  menarla  allelughe,s'egli  vbidi 
fcono,anzi  s'achetano  al  ceno  del  CófelTore,e  tu  iafeiati 
volgerete  maneggiare:  perche  non  fe'meglio  di  loro  • 

Giouano  ancora  per  alleggiare  i  Scrupoli ,  e  mafli- 
mamente  quei  che  deriuano  dal  naturale ,  le  occupatio- 
ni  eftrinfèche:  per  lo  che  vede  li  che  i  lauoranti  di  mano, 
etrauagliantiin  artifiq  mecanici  non  ne  pati  (cono  pi  è 
che  tanto  ;  perche  il  terreno  cflerci tato  non  manda  tri- 
boli: giouano  l'amicitie  con  perfbne  piaceuoli,e  infierae 
dotte, e'iconuerfar  con  tali  fenza  difeorfo  alcuno  par- 
ticolare irti  Ila  quell'equità  che  da  noi  fi  defìdera:  gioua- 
no dice  S.Antonino  alcune  ho  nelle  ricrea  t  io  ni,  e  di  que* 
ile  deue  lo  fèrupolofo  prender  fi  più  de  gli  altri  per  il  bi- 
fbgno,che  più  ne  tiene.-  con  auuer  tir  però  di  non  appren- 
dere per  tempo  otiofo  quel  che  fi  dona  à  gioconoi  trat- 
temi- 
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renimcnri  indirizzari  al  folle  uar  dell'anima^  rilafTar  del 
lo  fpirito  menanconico .  No  n  fono  otiofi ,  mà  frutt uòfi, 
c  mecitorij  così  Fatti  diporti ,  e'i  non  vfargli  à  tempo 
luogo  egli  è  vn  mancare  ali  a  chàrità  di  fe  fteffo  . 

Gioua  altresì ,  anzi  fa  di  hi  fogno  il  farli  animo ,  non 
rifuggendo  «  mà  calpeftando  con  ardimento  l'ombre  fa- 
radiche ,  che  ne  vengono  inanzi,  &  operando  contra 
quel,che  fi  fente>có  adorarne  tutto  l'incarico  alla  prudc- 
zidel  Padre fpititualc,qiiad  egli  dice,Statefopradi  me; 
io  prendo  qucfto  a  mio  carico ,  &  altri  detti  di  coral  for- 
te» rendendoti  pec  ficuro,che  non  farebbe  egri  tal  ficurtà 
in  materia  pcricolofa  ;  ccheM  fuo dire  è  come  qucllo,che 
vsò  Rebecca  al  fuo  figliuolo  Giacobbe:  m  m*ftt  i/i*  ma- 
Icdtctt*,  cioè  che  non  dinota  pcricoloy  mà  ikurezza  lon- 
tana da  quat  fi  voglia  pericolo .        -  rowj  b  m  k'ì 

Finalmente  per  chiudere  quello  punto  forte- vtHrfch- 
me  dice  il  Cardinal  di  Gaetar  te  limofirte  ,  rórariòn'fì/ft 
opere  di  charitài  le  intereeffieni  de"  Santi1  huomini,ò  vfc- 
ucntitutt'hora,  ò  ripatrianti  nel  Ciclo  :  e  fopra  tuttè 
quella  della  gloriofa  Vergine  non  fi  pu</dirc  quanto  fia  N 
podcrofa.  Al qual  propofito  troncmdo molt'altri'cf- 
lcmpij,vn  più  moderno ,  e  memorabile  m'è  paruro  di  ri- 
ferire .  Scriuc  dunque  vn'autoredi  ventarne  nel  le  par- 
ti di  Spagna,  da  Toledo  non  lungi , pochi  anni  fono  vi 
hebbe  vnpoucro Paitorello,màdi  vira  innocenrc,cdi-  ^ 
uotiiTimo  in  fomma  della  noftra  Signora .  Quinci  il  Di-  j,4.v3; 
monio  per  l'inuidia  di  fempre  cominciò  à  moléftarlo  con  \ 
foggefuoni ,  e  (limoli  d'impurità  ;  e  per  molto  ch'il  gio- 
uanechicdefléaiutoalla  madre  d'ogni  pietà,  non  per 
tanto  3rreftauafi ,  anzi  crefccua ,  e  fi  faceua  più  forte  là 
tentatione.  Etvn  giorno  in  particolare  fi  trouò  egli 
dentro  à  vna  felua  tutto  afrannofojquando  ad  vn  tratto 
eccoti  dal  più  folto  de  gli  arbori  v (ci re  vn  huomo  d'a- 
fpetto  venerabilcchefalutatolo  in  dolce  madóre  poi 
entratoà  dimandar  la  cagionedi  fuo  ramando ,  &  nirc- 
falacifpofccomeda  oracolo.  Non  haUer  egli  più  che 
unto  materia  di  condolerfi  ;  non  efler  cola- datami  mi- 
lle- 
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fterio  foprft,quando  benanche  nella  Tua  mente  per  tem- 
pore tempo  gftmpreflì  fegqidel  volontario  diletto  fi  ri- 
maaeflero:  non  s'offendere  Iddio  conil  penfiere,benchc 
accettato ,  mà  folamente  con  l'atto  eftrinfèco . 

Per  quelli ,  e  limili  documenti  del  Configlicr  delle  te- 
fkbre,fe  bene  il  cuore  del  giouanc  non  riceucttc  confola*  ' 
tione,e  fi  rirenne  dal  canlcntirui  per  amor  della  Vergi- 
ne ,  ad  ogni  modo  pur  vacillò ,  e  poco  meno ,  che  non  fi 
diede  per  vinto  :  che  fù  cagione  di  chiudergli  per  lo  inà- 
zi  ogni  viada  poter  confola  rfi  come  per  colpa ,  non  ca- 
peuoiedi  perdono.  Tra quefte angore >  efollccitudi- 
ni  non  molto  (tante  fi  vide  incontro  vn  perfònaggio  dì 
graui»,  feuero in  vifo,e tutto  pallido  come  per  lungo 
Audio  iil  quale  entrato  à  difeorrerc  come  di  l'opra  per 
raltroeftremoclTaggerando  ,  &  aggrauando  la  colpa, 
s^dpperè  à  pingergli  il  calò  per  difperato,e  fuori  d'ogni 
rinScdio .  Non  s'induceUa  il  giouane  à  crederlo  ;  il  che 
veggendo  quel  maladetto  fi  volfc  torto  ad  altro  parti- 
to, e  dnTegli ,  Orsù  il  compenfo,ò  giouanc  per  medicar 
il  tuo  rallo,eccolo  quà,cà'egli  é il  martirio,ò  per  fofpen. 
dio ,  ò  per  fuoco  »  òpcr  acqua ,  e  tra  quello  parlare  addi- 
tandogli yn'albcro ,  &  vn  lago  vicino  tortamente  fi  di* 
lcguò,laIciaiidoilmifero  in  vn  conflitto  bombile  con 
l'horror  del  peccato,  eco'l  timor  della  morte  prefente. 
Vinfè quel  primo, &  iltimorcdella  morte  fi  cangiò  in 
defiderio ,  ranto  ch'il  mifero  determinarofi  di  morire 
per  Pvna  delle  tré  vie  propoftegli,  tentò  la  prima  del  fùo 
co  :  e  à  tale  effetto  raunata  gran  quantità  di  materia  di- 
porta ad  ardere,  eia  fiamma  appicataui  di  lancio  vi  fi 
gittò  nel  mezo  abbandonatoli ,  e  ricadendo  in  atto  di 
moribondo.  Or  qui  fi  vide  la  pietà  della  Vergine  più 
veloce  del  fuoco:  per«ioche  torto  accorrcndoui  ella  per- 
fonalmentein  habito  candido  più  che  neue.e  ne  ritraflTc 
le  fiamme,  ediflìpando  l'incendio  d'intornoal  giouanc, 
due, e  tre  volte ne'leauò  fuori  libero.  Con  tutto  ciò 
non  molto  dipoi  torna  à  moftrargli/i  il  tétatore,e  pur  Io 
follccita,che  non^lfendoli  riufeito  il  martirio  del  fuoco 

tenti 
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tenti  quello  dell'acqua  à  fine  di  poter  dire  ;  ftt  igmem ,  & 
sqmtm  >  &c*  c  quello  ch'è  più  mirabile  li  perfuafc  tutto 
qucllojche  volle .  Che  più?fi  rifolucil  mefchino ,  corre 
alla  volta  del  lago,  faglie  in  vn  poggio  per  in  di  gittarfi 
à  baiTo,e  fomergerfijmà  ricordando»  della  Vergine  Ma- 
dre  prima  gitratofì  in  ginocchioni  humilmerrtc  (è  le  rac- 
comanda non  vna  volta3mà  più,e  più .  Indi  leuatofi tor- 
nando all'operaci  trahelc  (carpe,  11  difpoglia  la  tonaca  » 
d'vn  balzo  li  landa  nell'acque  profondiffìmcjch'ad  vh 
trattolo  foffocauano  .  Ma  la  Reina  del  Cielo  veflitaà 
bianco  come  da  prima  in  vn  baleno  li  fùdi  fopra,cdi  pé- 
fo-leuatolo  in  fàluo3e'n  (ècco  mezo  morto  lo  riportò.In- 
dià  non  molto  riuenuto  in  giudiciofi  diè  in  camino  per 
confèiTarfi;  nel  qual  viaggio  tentò  il  Dimoniopiù  volte 
di  fotfocarlo,  ma  tutt'in vano  fintanto,  che  fornita  la 
ConÉeflioneconelToTcirmi  aggiumiui,  fi  tròuò  il  gioua- 
nc  libero  da  ogni  moleftia  ,econgran  pace  di  anima  vif- 
fepoi  tempre  per  Pauuenire:  merce  di  quella  Imperati 
ce,à  cui  il  mare  e  le  tempere  vbidifeono ,  &  à  cui  piaccia 
per  fine  liberar  l'anime  fue  diuote  dalla  croce  de*  fcrupo- 
liàlodc,e  gloria delfuo  eterno  Figliuolo* 

DISTINTICENE  qV^ÀRTA. 

\ u  Degl'inganm  occorrenti  intorno  all'eflercitio  deBé 
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QVanti,equauto  fari/  fono  i  mòfiui,d'onde  s'In- 
ducono le  creature  tementi  Jddio  à  macerate 
la  carne  propia ,  altrerante  lbn  le  virtù ,  «ile 
quali  appartengono  così  fatte  macerano™  : 
imperoche  fe  tu  defidcri ,  e  vuoi  affliggerti  per  amo* del 
Signore,eper  efTer  compagno  in  qualche  parte  delta fua. 
amara  paflionejCOtefto  è  vn'attodi  charità;  fe  per  placa- 
le Iadiuinagiuftitia  fdegnata  contra  il  fuo  popolojcoh?- 
fto  chiamar!  amor  del  Proffimo:  tè  per  fommertère  alla 
cagione  l'Appetito  concupitomele^  i(chifàre  le  terna- 
rio ni 
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rioni  contradcll'honeftàjin  ciò  tu  efferati  la  Temperan- 
za: fe  per  renderti inuitto  contra  le auucrfita, rifluendo- 
ti di  patirtperaùuczzartià  patire  neiroccaftoni^qucfta 
è fortczzailc  per  offrire  il  corpo  nrtaccro  in  fagnficro alia 
diuina  Maeftà  come  ì  Supremo  Prencipc,c  Monarca 
dell'VniuerfojCoteflo  è  vn'attodi  Religione  .-e  così  dì*  v 
(correndo  per  ogni  altra  virtù>c  concludendo  con  i  (acri 
TheoIogi,cJbc  doue  £  varia  il  fTne,fempre  fi  varia  in  quì- 
to  àgli  atti  interiori  Jafpccie  della  virtu;el'vna  cangiali 
fàcilmente  nell'altra.  Or  dunque  noi  nella  Di ftinuone 
prefentc  non  tratteremo  delf  afflittioni  corporali  fecon- 
do alcuna  delle  confiderationi  acccn nare;percioche  que- 
llo farebbe  vfeire  fuor  di  materia  ;  mà  toccheremonc  ai- 
cuna  cofa  in  quanto  ,(cruono,&  fi  indirizzano  per  fodif- 
fareal  Sig.  pio  perle  colpe  comrocife;  imperocheado- 
prateper  tale  effetto  fi  fono  atti  di  Penitenza;  anzi  nel 
parlare  ordinario  con  nome  folo  di  Penitenze  lì  chia- 
mano . 

i'.v.        ■  '  */ò  ri    fk*[i    H        l  ■ 
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S Ono  tré  capi ,  à  quali  ridurci  pofftfao  tpiù  notabili 
eccefli,che  intorno  à  ciò  lì  commettono .  Et  il  pri- 
miero è  di  certi ,  che  non  attendono  quafi  ad  altro 
ch'alia  Penitenza  efteriorc  :  qui  fi  conftuhano ,  e  c}uà  ri- 
volgono ogni  lor  diligenza. al  digiunarla!  dilciplinarfi, 
al  tormentare  le  membra  propie  ;  e  s'innamorano  tanto 
di  quella  bella  virtù ,  che  poco  badano  all'altre  ,  le  quali 
(bno  di  maggior  importanza,  e  di  bellezza  molto  più 
ragguardeuole,  (è  con  buon'  occhhio  fi  mirano,*  Le  ca- 
gioni, cb'à  ciò  l'inducono  fon  le  feguenti,ò  CivoAL  L'in- 
chinationc ,  che  tengon  gl  i  huomini  dalla  natura  di  fer- 
marli in  quel  bene ,  che  primo  loro  fi  rapprefentà  (enza 
più  oltre  Ipingerfi:  lo  fplendore  mirabile,  con  cui  fi  mo- 
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Arala  Pcnitcnzaeftcrna  nel  colpetto  del  mondo  5  ilqual 
c  ralc,che  rapifeetutti  gli  afpetti  ;  equal  fi  voglia  pecca» 
tore  grauiflìmo,fe  ben  rifugge  di  prenderlafi  pcrifpofa, 
con  turto  ciò  non  finifee  di  vagheggiarla ,  e  di  lodarla  ari 
quegli ,  che  ne  moftran  gli  effetti:  l'interefle  della  falute* 
la  qual  dipende  più  chiaramente  da  quefta  che  da  niun* 
altra  virtù  eccettuata  la  fede  ;  perciochc  quefta  fola ,  ò 
quafi  fola  leua  gl'impedienti,  che  fon  la  pena,  c  la  col- 
pa :gli  elfcmpij  ancora  di  grandiflimi  fanti,  che  tutto1! 
corfo  della  lor  vita  fi  ftettero  in  penitenza  efterna  fenza 
mai  allentare.  Quinci  io  dico  n'auuiene  in  malti,  che 
poco  attendono  ad  altra  prattica  virtuofa  fuordi  quefta 
penitentiale,ei  lor  penfieri,  e  defiderij  tutti  fon  impie- 
gati al  voler  rarc,ficomcdicono,pcnitenza. 

S.  Do  roteo,  quel  gran  Maeftro  di  fantità ,  che  ncTu  01  s . 
ferirti  fi  fa  cono(cere,fomiglia  quefti,  i  quali  attendono 
ad  vna  fola  virtù,ad  vn'artefice  del  fabricare ,  tnà  di  fa- 
bricare  non  pratticojil  quale  diiègnata  vna  Cala  fi  deffe 
tutto  adergere  vn  muro  folo  fenza  accompagnarlo  con 
gli  altri.  Certo  coftui  l'intende  maliflfimo,  e  quando  li 
crederà  con  tirar  fufo  quella  muraglia  fempliee ,  e  fcom- 
pagnata  d'hauer  fatto  gran  cofe,  prouerà  con  l'effetto  , 
ch'vn  leggierifTimo  fondamento  di  venticello  debile  può 
mandarne  al  terreno  quella  fua  fabrica ,  che  panie  anda- 
re fino  alle  ftcJJe.  Laconneffionein  fomma  v'ha  di  bi- 
fogno;e  non  edifica  fodamenrc,  chi  non  alza  del  pari,  c 
d'ogni  lato  la  machina  tutta  -in heme  ,  Crii  medefimo 
non  meno  è  vero  nell'edificio  miftico  ;  che  poco  auanza- 
no  quegli ,  ch'effcrckaBO  verbigratia  la  Penitenza  (bla, 
come  (e  fola  «porclTe  «HerenaràBen'alta  la  fabrica  al  pa- 
ter loro,  mà  fàrà  facile  alla  ruina,e  quando  meno  fi  pen- 
làranno,  ad  ogni  (collo picciolo  ditentationefi  caderan- 
110  egli  miferamentc  .  Et  il  medefim©  Santo  folca  pur 
dire  nel  parlar  famigliare  5  che  le  perfone  di  cotal  forte, 
oioè,chc  fi  confuma :io,c  fono  tutti  nel  batterli ,  e  flageU 
larficorporalmcnte,fonocomcixabriignoranti,che  tut- 
te dì  martellando  non  fanno  fare  vn'ordignx^ò  mai  no'l 
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menano  àperfettio  ne .  Ne  folo  riòj ma  quello ,  che  più 
mirabile,  emiferabilf,inrralolpatio:dimolti(fimi  anni 
datialdifciplinarfi,fòn  molto  pochi  quegli ,  eh  eméd ino 
I3  lor  vita,ò  fi  diftolgano  da  i  vitij  foliti  ;  fiche  può  dirfi 
di  loro  (  che  Dio  no  1  voglia  )  colle  parole  dello  Spirito 

/*«».  6*  Sunto.  Defiliti f»ffiatorium,iM  tgne  confumptu m  tjt  piutn- 
bum  :  fru jirà  confituri  confi  ator:  mdlttU  tius  non  funt  con- 
fnmptét .  Argtntnm  rtprobum  vocauteos  ,  qui*  Domtnus 
protecitillojicioè. recandole  nel  yolgar  popolareico.Non 
v'hà  più  manttceicherifueglria  fiamma  >  s'è  confumato 
ri  piombo  denrr «del  fuoco,  l'artefice  ha  gittata  via  Tope 
ra;perche  le  loro  raalitie  non  fi  fon  tòlte  •  E  peròchia- 
minfi  purcargento  falfo  >  perche  il  Signore  gli  hà  ripro- 
uati .  Sopra  icquai  parole  nofcfcS»  Theodoreto  l'vfanza 
de  gli  wgcntieri,i  quali  volcdo  purgar  l'argento  vi  ojet- 
tonoil  piompo  per  entro,  il  quale  ferué  per  affinarlo ,  mà 
per  la  mala  cura  di  chi  gouerna  il  negotio,  fi  perde  la  fpe- 
ià>  e  l'opera  bene  fpelfo  .  Ecosì  auuiene  applicando  la 
fomiglianza  à  chi  rrauaglia  fenza  giudicio ,  edenderio 
vero  del  fuo  profitto  nell'opere  penitéttali,le  quali  à  pù- 
rorferoono  come  di  piombo  per  raffinar  l'argento  delle 
vmtipiù  folide. .  Brchc  interuienc  con  tanto  battere ,  e 
Cartellarci  S'allenta  il  mantice  dèi  fèriloce ,  fi  gitta  il 
piómbo  di  quelle  pene  fenfibili,  l'iitruttorc  perde  il  tra- 
uagliojemendatione alcuna  no  vedclì,e  l'argeuto  riman- 
fi  colla  fuaieccia  di  fempre . 

S.  Raol oiAf)o fi: etto  nella  fua  prima  lettera  à  i  Corinti- 
nielliamo  ancor  egli  voa  tal  Torte  di  Pcnitenza,che  tut- 
ta è  ftrepitd  e  rumor  di  flagelli  lenza  vittoria  alcunadel- 
le  paifioni>chiamolla  dico  vna  percoifa  d'aere  >  che  falli  à 
vuoto  da  i  Carrettieri^  così  interpreta  S.Tomafo  quelle 

jXt.c.}.  parole »  Sic  pugno  non  qnéjì acni»  verb  trans,  cioè  „  Non 
in^nittr [atigidonu ipfumyfed tnimicos  pcrftqicndo*  Noni 
e  il  mio  battermi  infruttuofo  con  i fiancar  me  fteiTo,  e 
non  altro:  ma  ferifee  il  nemico  à  colpo  pieno,  e  grauofo . 
Guardifi  dunque  Qgn'vno,cheia  fua  penitenza  non  fi  ri- 
manga folitarU)  c  cangili  in  cirimonia  inutile,  fico  me 
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diflfe  il  Vcfcouo  Salutano  nel  Tuo  Timoreo.  E/iamjn  htsy  s*imtm.. 
qm panttcntes  dknns»rtnmen  (fi  tnégit  ptniftntia,  nèam  2;- 
frttéìns  »  J^jtta  pàtnm  funi  rerum  vecal*/*  ipfas  ter  non 
bahntiay&  mbtl  w$u/»m  vtrbafine  virthu  . 

L'altro  errore  più  tolcrabilc,  nià  però  errore  non  di 
poca  importanza,egli  è  di  quegli,che  danno  sìfllk  virtù 
tutte  quante  il  Tuo  ftudiój  mà  però  à  quella  principalmé- 
tCjnon  altramentc,chc  s'ella  rofle  principale  infra  molte, 
E  s'ingannano  certo  in  così  fatto  giudici;. «nperoche 
T  Apoftolo  di  lei  parlando  dice  tutto  \\  ccnturio ,  cioè , 
che  l'eflcrcitio  corporale  di  rtogelli,digiuni,o  fonili  In  pa 
ragonc  della  pietà, cioè  dell'interiori  virtù^clii'àDìori- 
.  g  uardano,e  con  lui  ci  congiungono,vad  molto  poco-Cir 
por  alt  s txérciutiùMdmodtcmm  vttlistft z  pietas  amtw  ad  XtTimjC. 
emma  vttlts  eji .  La  douc  notili  prima  con  S.  Tòìnafo , 
che  non  tratta  l'A portolo  de  ghetti  particolari  di  peni- 
tenza corporale,  mà  dell'vfo  continuo  di  cfla;,  che  però 
à\cc  >C  or  por  a  tts  txtratàtto  ;  1  ilici  citio  ,  la  frequènza  non 
interrotta.,  e  lo  ftar  ftmprc  lu'l  tormcnrarlì  non  è  cofa 
molto  gioucuole:e  fé  pur  gioua>come  certoegli  è  vriicà 
gualche  Cola^queirèvna  vtilità  particolare.  Ad  modt- 
cttm  vititte/t.  E  fetu  yuoi  intendere  qual  è cottilo  cheli 
nomina, A/ odtcum.ti  rifpondcla  ghioila ,  &  il  JfcAmhro-  Gli^  ^ 
gio  ^ch'egli  è  tenera  freno  la  Potenza  concupifccùole .  s.^mbr.* 
torpori  s  tr,tm  txtrctttum nthtl  aUud ,  cjuar»  carni s  frena, 
flint:  che  però  s'ìnchiudc  ancora  il  cancellar  del  J  a  pena. 
V t  vitans  viìijs  careat  pana*  Quinci  inferike  S.ÌIjd- 
mafa,  che  cosi  fatti  cflcrcitij  non  fono  ben  idd^màma  sx'Tj™',H 
propiamente ,  ne  con  tal  nomeailòlutamcntetìchiania- 
no.comechc  in  verità  nòlo  fono,e  che  lìa  vero  dice  egli» 
fi homo nvnptctaj/et ,  nthtl hortm  fntjfet ,  le  l'huomo  non 
JiauelTe  peccato,  nulla  di  quelle  cole  farebbe  fiata  nel 
mondo.  Son dunque  beni  correttiui  del  male,. penali, 
medicinali  :  eficnmenon  diedi  parlando  generalmente, 
che  fi  a  buono  il  Rabarbaro  ,  màcon  linmatione  dicefi 
eh  egli  è  buon  per  la  collora  i  non  d'altro  modo  la  Peni- 
tenza corporale  fi  chiama  buonajpcrcioche  valeà  repri- 
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mere  il  fcnfo,  e  la  contumacia  di  qucIlo,e  poco  più  oltre. 
Non  cosi  la  pietà,mà  come  dice  l' Apoft  olo,  tdemntA  vtt- 
Jis //f.quafi  dir  voglia  •  Non  è  Tempre  vtile  la  penitenza 
citeriore  ail'H  umiltà  per  conferuarnela  ;  la  pietà  sì;  che 
Tempre  è  vtile .  Non  e  quella  tempre  Ytile  all'orarione 
màqucftast.  Non  è  quella  gioueuolein  ogni  tempo  al 
corpo,e  all'ani  ma;  que  ita  sì  ch'è  gioueuole.e  Tempre  può 
la  perfbna  ancorché  inferma,e  giacente  nel  letto  efler  di- 
uotajmanfucta.c  pacifica,tolcrante  j  e  contemplatila  :  e 
così difcovrcndojcome  poco  di  Totto  fi  veder  à. 

Il  terzo  capo,  da  cui  prouengono  molti  errori  nella 
noftra  materia,  egli  è  circa  la  quantità,  quando  no  pren- 
-tlciì  dell'afflittioni  corporee  la  mifura  proportionata  ; 
imperoche  tra  le  virtù ,  c'hanno  materia  eftrinfeca  non 
v*n'hà  niunada  ritrouarui  il  mezo  la  più  difficile  :  tal 
che  Tono  pochiflimi  quegli ,  che  i'viino  con  prudenza . 
L'inférmo  vuol  digiunare^  flagcllarfidafano;il  vecchio 
trauagliar  come  giouane  ;  il  debile  la  vuol  far  da  robu- 
fto.  Non  fi  confiderà  da  moltiifimi,  che  non  è  quefta  la 
Yocatione  lor  propia,chcfono  donne  di  compleffione  te- 
nere^ nonhuominigigantefchidi  forze:non  fi  confide- 
rà lo  ftato,chenon  è  libero,  come  ne' maritatami  dipen- 
dente in  ciò  dalla  volontà  del  conforte:  non  fi  riguarda- 
no X  ordinarie  affli ttioni,che  dal  difuori  vengoaoilapo- 
uertàje  fa t  ig he  di  mano,  1  (lenti ,  e  le  doglie,  che  fi  pati- 
rono da  varie  bandeile  quali  fon  penitenze  anch'ette ,  e 
difcipline ,  che  ricompenfano  quelle  molte ,  che  di  man 
propria  fi  deurebbono  farete  giouano  all'anima ,  nè  più  > 
nè  meno  la  doue  con  toleranza  >  e  indifferenza  vera  fo- 
no accertate, 

Mà  fepra  tutto  non  auuertifcono>  che  (omiglieuoli 
cifercitij  fono  mezi,e  non  fine; &  iftromentidi  virtù  non 
virtù  principali .  Et  ogn'vn  sà,e  vedc>come  difle  Ari  fto- 
tilc5che  i  mezi  prcndonfi  con  mirura ,  egli  ftromenti  con 
mifura  s'adoprano5c  non  con  tutto  impeto .  Non  fi  caJ- 
eail  rafoiocon  quanta  forza  hi  la  mano,  mà  fi  follcua,ò 
preme  con  artificio.  Non  simprirne  nello  fcalpello  tut- 
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to  il  polfo  del  braccio,ne  del  martello ,  mà  conforme  al- 
la pietra, òdura,ò  tenera  fi  fa  raderete  percuotere.  Que- 
llo e'ioifequio  rarionabile,  che  richiede  l'Apoftoloda'- 
fuoi  Romani»  H#fti*m  vtuemtm  Santi aw,  Deo  pUttntim» 
réM**btit*b{eqhimm>c\6Q difcretOjaggiuftato alleforze, 
allo  ftato,alla  vocarìone)alla  condirione.Non  altrimen- 
ti per  figura  di  ciò  dell' Apoftola  Maddalena-  feri uc fi  nel  UmAttt 
Vangelo,  che  volendo  far  penitenza  publica ,  e  rigorofa 
del  Tuo  peccato •  scapa  Ubrsm  vngments  n*rdi>tjrc.  dando 
ad  intendere  con  quel  pefo  determinato  ,  che  l'affli ttion 
della  carne  nona  tutti  fi  conuien  la  medefima,  ne  co'l 
pelo  medefimo;mà  fi  bene  con  vario;  ad  alcuni  più  debili 
v n'onda  .  o  ducjad  altri  più  poderofi  la  metà  d'vna  libra; 
&  ad  altri  di  buone  forze  la  libra  intiera: t utto  à  giudt- 
ciodciMaeftro  fpirituale;  perciocheà  lui  tocca  IVffido 
dei  cópartire,e  nó  a  noi  l'arbitrio  del  moderarci, ò  di  pi- 
gliarci quello,checi  paia  il  deuere  nè  di  leggieri  fi  troue- 
rà,  chi  poffa  eleggere  da  fè  fteffo  quel  tato,che  gli  cóuie- 
ne  con  dar  nel  legno  ò  puntino,enon  più  alto,  ne  baffo. 

E  però  badi  fenz  altre  regole  particolari  TofTeruar  J. 
quell'auuifo  ilqual  ne  diede  S.Catarina  da  Siena  in  vna  s£;£^t 
delle  fue  lettere,la  doue  dice  cosi .  Che  nella  penitenza  rtfiamlt*, 
molti  fono,che  riceuono  inganno;cioccoloro,che'l  prin- 
cipale affetto  ponendo  in  eìTa  attendono  più  ad  vende- 
re il  corpo,che1  voler  proprio ,  e  tanro  amore  vi  metto- 
no, chefenza  le  loro  autorità  non  gli  pare  d'hauer  più 
Dio  nella  lor  compagnia .  Quefto  al  ficuro  non  è  bafte- 
uole  fondamento  per  fàbricaruifopra  grande  edificio! 
anzi  è  molto  pericolofo  e  noceuolc  all'animale  però  de- 
uefi  non  fopra  quefto  rondar  la  fabrica  fpirituale ,  mà  fo- 
pra  l'affetto  dolce  della  di  uina  charità ,  &  delle  interne 
virtù,  le  quali  mai  non  fi  perdono  per  tempo,  ò  luogo,  fe 
non  vogliamo  noi  perdertene  mai  da  creatura  alcuna  ci 
fipolfon  leuare.  La  penitenza  (io  torno  adire  )  fi  deue 
v  i  are  per  i  ftromcn  to  ,&  adoprarla  per  aumentar  la  virtù,  ' 
e  per  mortificare  l'Appetito  inferiore.mà  non  già  per  af- 
fetto principale.Cosi  difeorre  quella  Serafica . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 
De  tgram  danni  ych  e  porta  [eco  d  detto  eccedo  nella 
Penitenza  efìerìore . 

CHi  potrà  dire  particolarmente  quanti  effetti  fi- 
nifi  ri  fìan  cagionati  da  quell'affetto  non  mode- 
rato , ch'alcuni  portano  ali efterior  penitenza  ? 
Mà  batta  il  dire  generalmente,  cheperaftutia  grande  di 
SatanafTo ,  ò  fi  (marrifeono  affatto ,  ò  fi  diminuirono  le 
virtù  per  quelli  mezzi  fteflì.i  quali  (bn  ordinati  per  con* 
lèguirle.  Confiderà  di  gratia,  ficome  bene  lo  confidc- 
rarono  i  fan  ti,  l' au  fieri  ti  indifèreta  in  quante  cofe  è  man 
cheuole;  &  in  ciò  feguitiamo  l'ordine  delle  virtù»  che 
maggiormente  patirono*. 

Cominciarcmo  dalla  fperanza  j  la  quale  in  cotali  per- 
fone  perde  molto  di  perfèttione,  ora  per  certa  diffiden- 
za, quando  per  indifpofitione  fon  impeditele  penitenze 
folite  :  onde  ne  feguita  ,come  ben  dice  la  Serafica  Vergi- 
CÀ.  "  *' ne  fopr'allcgata ,  che  non  potendo  fi  fentc  pena ,  e  pare 
all'anima  d'efTerriprouata  da  Dio ,  eia  mente  neriman 
tenebrofajpoichegli  e  tolto  quello,  onde  pareuale  di  ri- 
ceucr  il  lume,  e  la  foaue  confolatione .  Ora  per  confi- 
denza, e  ficurezza  non  buona,  mentre  huomo  ftima  di 
far  grancofa,  e  che  il  Signore  à  lui  iìa  tenuto  di  molto 
per  le  fue  difcipline,e  continua  maccrationeiprometten- 
dofi  in  oltre  la  remilfionde*  peccati  quafi  tributo,ò  mer- 
cè debita  à  trauaglio  sì  grande .  Grande  inganno  è  co- 
tefto ,  e  lo  notò  infra  gli  altri  S  Marco  Anacoreta  Scrit- 
tore d'antica  autorità  ne'  fuoi  Capitoli .  Ieinntnmyvigi- 
ilrirti'^T'  lièi ,  per  egri»  Atto  fona  fvmt .  Sei  hsc  penimene  édbme  ai 
hemeftam  vinemdi  raaemem  .  At  qm  ftdtms  Cbnfliémermm 
*  T,mt'~  ntagu  inferma  rejfteie ,  qném  bac:  ueqme  debet  qmtfqmam)  tm 
tftts  colite  Are  fiducia*»  .  Itacjuc  tentingtt ,  tjmofdmm  efie 
fdriicipesgrsfiay  a  pud qu$s  vitimm ftrmit  do/or,  &e.  Co n  le 
parole  cfprcfTc  del  Santojcioè .  Il  digiuno,Ic  vigilie ,  ci 
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pellegrinare  fon  cofc  buone:  mà  però  s'appartengono 
in  ranco  ad  vna  torma  honcfta  di  viuere .  Mà  lo  flato 
interiore  del  Chiiftianefimo ,  mira  più  à  dentro  ;  ne  dee 
perfona  in  quefte  cofe  fondare  la  Tua  fiducia:fapendo,che 
moire  volte  in  quegli ,  che  fon  partecipi  della  gratia ,  il 
▼itio  vi  ftà  fotto  in  aguato  per  rovinargli . 

La  Charità  più  oltre  in  quefti  tali  corre  pericolo  non 
leggiere;!?  per  la  parte,che  riguarda  à  Dio  lòlo ,  non  ef- 
fendo  ordinata  con  dare  al  principale  aflètto  il  fuo  luo- 
go, co  ni o  1  me  al  detto  di  Catarina  Vergine  poco  fopra  ; 
ma  (limandoli  più  quello ,  che  meno  deuefì  ■  £  6.  anco- 
ra per  la  parte  del  proflìmoperche  li  vede  per  ifperieoza, 
vna  tal  prattica  :  che  gli  huomini  rigidi  ver  fo  di  Ce ,  fon 
ancor  tali  verfodel  proflìmo. crudi,  fpiaccuoli,intolera- 
biii.-cccetto  quegli  che  patirono  veramcnte#eli  gaftiga- 
no  per  amor  di  Diofolo;  perciochc  quefti  tutto  in  con- 
trario aufterillìmi  contra  femi  verfo  gii  altri  tutto  mie- 
le, e  dolcezza  • 

L'Oracionc  altreli  porta  pericolo  nelle  perfonc  ordi- 
n  a  vice  di  nonmolta  contemplatione:percioche  in  quefti 
l'anima  non  vfata  di  io lleuar  lì  fuori,  ò  fopra  de'  fen.'ì ,  Ce 
metreiì  à  meditare  con  in  dolio  il  Cilicio,  ò  con  fame 
ftraordinaria ,  o  con  politura  di  corpo, ch'affli ga  molto , 
non  può  applicarli  con  mente  cheta  al  meditar  le  colè 
diuine;mà  tratto  tratto  intende  à  quello,che  tormenta  il 
fuo  corpo.  E  dice  veroS.  Ilìdoro  ne' libri  dei  fommo 
bene .  Corpons  àtbUuss  mmtd  etism  vtrer  dmma  franga s.  ifid. 
mcttt  qu$q\  ingentmm  facù  msreejeeret  ntc-Vàlet  fptffmsm  lmm£ 
fom  per  in,  beetllttdtem  perficere ,  che  la  deb  i  1  e  z  z  a  del  cor  -  44 
po  gaftigato  più  deldcuere  confuma  inficine  il  vigore 
deiranimo,e  fncrua  la  velocità  dell'ingegno  :  tal  che  per 
ficuokzza  non  lì  può  far  cofa  di  buono. 

QucrJo,che  dieelì  del  l'ora  tione,diccfi  à  proportioncc 
vale  di  tutte  l'opere  viri  uofcjc  quai  con  fi  ftono  in  ma  te- 
ria  corporale.cioè ,  che  v'ha  pericolo  di  perderli  molto 
bene,cdi  maggiore  in)portanza>chcnó  e  quello  che  fico 
porta quefta  virtù .  Quante  fattichein  fcruigio dcll'ani- 
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me,  e  del  la  Chicfa  fi  prorrcbbono  to!eraredaqueì,  che 
fono  chiamati,&  hanno  perciò  attitudine  ;  le  quali  non 
fenza  pregiudicio  della  charita  lì  tralafciano  ?  quanti 
viaggi  inleruiggiod  -'proflìtni?  quàti  ftudij  e  vigilie  per 
fouuenireà  proifi  ni,e  trarneglidel  peccato  edalPigno« 
ranza;  le  quali  in  vn  fuggetto  di  coni  piedi  one  tenera 
non  compati feonfi  colla  maceratione  del  corpo  £  ecosì 
dìfeorrendo  per  l'altre  atrioìiicfteriori. 

,Si  perde  ancorai  molto  ofeurafi  la  prudeza  per  quel- 
la parte  di  ella,  che  chiamali  di  le  reti  one,  la  quale  (è  in 
ni  un'ultra  virtù,  in  quella  principalmente troua molto 
che  fare  per  dar  nel  mezo  di  lei .  Non  é  Lira ,  ne  Citar* 
tanto  difficile  da  concordare  volgendo  i  bifeheri ,  e  tra- 
hendo  le  corde  infino  à  termine^  che  non  s'allentino,  ne 
d  rompano  ;  quanto  è  quefta del  noftro  corpo  negli  ef- 
(èrcitij  pcnitentiali  :  Che  però  ditte  mirabilmente  quel 
buon  Mose  introdutto  da  Caflìano.  fluita  difir  et  t§me 
CtU*s.  carnts  e/l  rnodtrdndd  mtteries  ;  fiiltcet  ,  ne  amt  integre  ex- 

tingnéiuf^m  immoder  t  te Uxttmxfìh  la  mafia  corporea, 
cioè  la  noftra carne  mortale  ne  gli  appetiri.fuoi  natura- 
li fi  conuien  reggere  con  foilecit a  difcretione,fi  che  non 
venga,ne  con  l'appresone  à  reftinguerfi,necon  troppo 
concederle  ad  allargarti",^  qu*  addècttmry  vtvfm  m*UcM- 
TCdt ,  fimttl  ejr  boni o/jictum  d»m pimi  premttur,  perdat .  Sì  I 

può  dire  per  fomigiianzadi  quefte  aufterità  corporali 
quello ,  che  i  contadini  dicono  della  neue  per  rifpetto  al 
rromcnro,  cioè  che  per  alcuno  1  patio  ragioneuole.di 
trenta  giorni  al  d'intorno,  effa  gli  è  madre ,  ma  trappaf- 
fando  più  oltre  fé  li  cangia  in  matrigna ,  c  commi ncia  ad 
vecidere  quello ,  che  fbmentaua  per  lo  paffato ,  E  così 
l>  ek.  qui,  diceS.  Ifidoro  vfando  anch'eflb  la  comparatone 
5*  dell'acque  Omn^quodexctdit^ertcuUfum  eftrficwi  aq»*, 
quA fi  mvr.es  imbres pr*bedt>  non  ftUm  nullum  vfmm  ddbi- 
bet  y  ftdettam peritnlmm  exbibet ,  cioè  à  dire  •  Ogni  qua- 
lunque eccello  porta  feco  pericolo .  Sicome  l'acqua  che'n 
pioggie  traboccheuoli  fi  diffonde  ,  non  pure  è  mutile,  e 
di  nefrunoprofitto,mà  pcricoiofa  acll'vccider  le  biade . 

Quin- 
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*  Quinci  fi  muoue,  ò  fi  può  muoucrc  vn dubbio  ;  quale 
dei  due  difordini  ria  più  intokrabile nelle  perfone  fpi- 
rituali  ò  l'eccedere  la  mifura della  corporal  Penitenza  in 
digiuni, in  vigiliejinCilicij,in  flagellilo  pure  il  non  giun- 
gere alla  mifura ,  chrne  meno ,  chenonconuiene.  Al 
che  rifponde  Caflìano  foprarecaco  parlando  in  fpecie 
delPaftinenzai  màin  tutte  l'altre  vale  il  medefimo,  e  dir 
ce  COSÌ .  Ytrumque  htUnm  aduer/artj  frìttone  confnrgit\  Cs/fa$<c*p. 
ejr ptrmctsjtas  conttmnttd  tmmodtrata^HAm  faturitds  rt+  l*' 
mtffd  (ttppUntdt  .  Ab  bdc  ndm(\>  ad  tntnfttram  dtflrtftic- 
nts  intercedente  corr.pundtone  fdlubri  confeendt  potè fi  ;  ab 
ilU  non  potè  finche  va'?  adire  fecondo  noi .  L'vna,e  l'al- 
tra battaglia  ci  viene  per  i/tigationc  di  SatanafTo>mà  con 
più  danno  ci  fouuertifce  la  continenza  indifereta ,  che  la 
fàtietà  negligente.-conciofiache  dal  troppo  poco  per  mc- 
zo  d'vna  faluteuole  compuntione  fi  puote  crcicere,  e 
giungere  alla  mifura  del  rigor  còuene.uolc:  rea  dal  tropr 
poifteccciToqucfto  non  fi  può  fare,  perche  la  comptfef- 
fionc  s'indebolitale  l'animale  caduto  fotco  la  foma  gra- 
ne fi  rende  tale,  che  nò  la  graue,  nò  la  leggiera  può  fofte- 
nere.  Ma  feguitando  . 

Contra  della  Giuftitia  fi  può  mancar  liciJmente  da 
chidifordina  in  quefto  gcncrcjpcrciochel  hwomo  fi  ren- 
de inhabile  alle  fatighedel  proprio  vfficio,  &allàeura 
dc'fuoi  figliuoli.ò  famiglia, &  à  i  feruigi,  che  deue  al  co- 
mune della  Città:  i  quai  ricercano  buone forae3edintie- 
rc,non  logore  ò  confumate  dal  fouerchio  patire. 

Contra  dell'humiltà ,  e  verfo  Dio  có  iftimarfi  da  mol- 
to per  patir  molto  j  e  verfo  il  Pfolfimo  con  riputarli  da 
più  di  lui,e  giudicarlo  imperfettoipcrchc  no  fa,  ne  fi  fen-> 
te  di  fare  di  penitenze  corporali  quanto  fà  egli.  Al  qual 
propolito  non  m*è  poflìbilc  di  lalciar  nella  pena  quello , 
che  lafciòfcrirto  S.Catarina  da  Siena.piùd'vna<*tì(ta  ri-  s.  c,wW. 
cordata  al  di  fopra ,  la  doue  parla  delle  pedone  tutte  ri-  Stn 
uplte  al  macerarfi  có  penitéze  eitrinfcche,  e  così  dice  fra  EfZtlu. 
l'altre  cofe  notabili.Sono  coftoro  atti  à  mormoratione, 
&  à  giudicio  inuerfo  coloro,  che  non  Kneflèro  per  la  pe- 
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nitenza  :jpcTciochc  tutti  veder  vorriano  camìnaY  pcr  1* 
v  ia,che  efli  tengono  ;  &  non  fé  n'auuegono ,  e  qua  fi  pare , 
che  vogliano  poncr  legge  allo  fpirito  fanto.il  qual  ci  chia 
ma,e  guida  per  di  uerfi  fcntieriiquali  per  pcnitéza,e  qual* 
per  altro  modo  jquefto  con  pocà,&  vn'altro  con  molta 
fecondo, che  la  Tua  natura  può  comportare,  echi  la  patta, 
efe  ne  va  Io  Io  co'l  defidcrio  accefo  di  poter  farla. E  que- 
lli fono  »  che  fanno  il  gran  guadagno,  percioche  corrono 
tutti  iliuminati,e  liberi,c  (enza  pena,perche  hanno  moN 
ta  la  propia  lor  volontà.  Non  danno  giudi  ciò,  mà  go- 
dono di  vedere  tante  diuerfitàdimodi;  percioche  veg* 
gono,che  nella  cafà  del  Padrenoftro  v'hà  di  molti  ricer> 
ti,e  ch'egli  ha  molto  da  poter  dare .  Così  di feorre  quel* 
la  Serafica,non  come  Donna*  mà  come  Theologo  di  priì 
ma  Cathedra  già  confumato . 

*j  c  Ma  chi  può  credere  quello ,  chHéqut  foggiungo?ché 
fembra  vn  ParadofTo  di  prima  vdita ,  e  nondimeno  è  ve- 
ì\S5mo ,  eletto  vniuerfale  dc'Santi  :  Lafflittioni  co%f>o4 
ree  fono  grandtfftrom«frt o ,  e  principale  di  Caftità  :  coti 
cuttociò  (icomcbcn'o(reruaronoeS.GiroIamo,cCa(i 
fiano  doue  di  fopra,  quando  fi  prendono  oltre  del  ragioS 
tìeuolc  ,allamedefima  Caftità  ranno  guerra  non  piccio* 
lunedi  poco  pericolo.  E  la  cagione  di  ciò'èmohochiìl* 
«  nelle  vigilieimmoderatc;  pcroche  generano  indige>' 
ftionc,e  quella  humori  eferementitij  prouocanti  à  fé»* 
fualiti:  net  Cilicfò  perii  calore,  e  prurito,  eh*  elfo  ri* 
lia  per  la  confricatiohe  del  corpo  :  nè  digiuni  co  nri- 
^imperoche(etàto  parole  efpreflc  di  Cafliano)Ia 
ria  del  cibo  j^heper* adietro  pigliammo ,  fé  bene  il 
corpo  al  premènte  èiitnaehito ,  concepifcc  calore ,  e  fom- 
ttiniftra  incendioaliVippctito  concupifceuolc.  N4m  <j*ed 

fcmdur  tftàtmm  *b»»d*nuà  concretum  fuerit  mcduUts  ne 
eeJ/eJ/begeri  idijjàb  ipfa  n*tur&  Uge propelli  ,  qm*  tx*bc- 
TéntUm  cui Ms Ut et  hnmotts  fuperjìrét  ve  Ut  noxum  ftbt^t  £ 
c$»trs*è*mmfemtttpf*  refideremo»  péiitér  :  cioè  queli<j^^, 
che  già  vna  fiata  pc'l  fouerchiodcl  cibo  nelle  midolle  s*m 
corporò ,  è  neceflar io,  che  Ila  rifpinto,  e  mefTo  fuori  d  ai- 
to la 
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la  legge  ftcfTa  della  naturatile  nonpatifeein  fe,  anzi 
ributta  come  auuerfario  ogni  h  umore  four'abondante . 
oltre  che  i  cibi  Quarefimali  come  vent  oli ,  e  di  foftanza 
tumida  enfiano,  e  fon  difficile  da  rifolucrfi,  e  mandan 
fumi,  &cfcrementi  vifeofi,  che  tutto  opera contra  la 
caftità .  Lafcio  d' aggiungere  vna  cagione  morale  ;  la 
quale  è  che  gli  huomini  molto  autieri  nella  lor  vita,  per 
ordinario  Ci  fida»  molto  di  lor  medefimi ,  e  facilmente 
s'cfpongono  all'occaso  ne  di  perdere ,  o  macolarc  la  pu- 
rità ;  perche  par  loro  d'ciTerc  armati  bafteuolmcntc  co  n  - 
tra  le  tentano  ni,  ed  occafioni,  che  vengono ,  enons'a- 
ueggono  i  po  ut  rei  li ,  come  il  nemico  fi  ftà  nell'offa ,  &  i 
ripari  fi  fermano  nella  pelle,  d'onde  ne  feguita ,  che  fa* 
ci  1  m  ente  fon  abbattuti;  come  più  fotto  difeorrcremo  nel 
proprio  luogo. 

Non  diro  altro  del  rimanente  delle  virtù  ;  ma  con 
S.  Ifi doro  fo ggi ungerò  vna  regola  generale  contra  di 
quei ,  che  nel  pcnitentiarfi,  ed  atiìigcrfi  efteriormenteri- 
pongon  quafi  ogni  lor  perfettione,  &  è  la  regola  tutto 
incontrario.  Che prcualendo la  franchezza  del  corpo 
cagionata  da  ciò  non  fi  puòin  modo  niunoarriuarc  alla  $ 
perfettione  rimpcroche  porto  che  la  perfonafia  molto  /EprM4 
innamorata  dell'ottenere  la  Santità  ;  ad  ogni  moda  non 
può  mettere  in  pratica  le  buone  opcre,in  cui  di  vero  cuo- 
re brama,  e  derìderà  d'impiegarti ,  e  le  parole  nei  conte- 
ilo  latino  fi  fono  quefte  :  J»firmtt*tt  csrnts  mmi*  fri- 
méUmte^dfetfeSionemperiinoete  ncmopeteft.Ném  fidi*.  . 
ttis  J4*£t$t4tu  dmtrem  qmsa^  h ab  cai  ;  exequi  Urne»  non 
va  lei  t/erù  menfmm^mi  infettane  cordu  de fer  tètre  etndtmr. 

La  per  Teucra  n  li  alla  file  corona  d'ogni  virtù,in  que- 
fta  più  ch'in  ogni  altra  perdefi  agcuolmenre  da  gli  ama- 
tori troppo  ardenti  di  efTa .  E  la  cagione  e;  peroche  tic- 
ae  molto  del  violento  ;  che  però  vedefi  per  ifperienza 
ben  ofiferuata  da  graui  autori ,  che  le  perfonc ,  o  le  Con- 
gregationi  fondate  in  grande  aufterità  comunemente 
non  d ura no  molto  à lungo  in  quella  elTatta  erteruanza  , 
su  vanto  à  poco  à  poco  allargandoli .  £  non  pure  aliar* 

gan- 
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volte  difcioglieiidofi  affatto efrnrf- 
r,  c  dar  nc'fpaffi ,  e  piaceri  con  tutta 

DrS^';  ^"inl     .    C  n?ta,biIc  deI1,  Abbate  Mosè 
J  /     f  pretto  di  Caffiano ,  e  le  parole  di  lui  fedelmente  voi  ga- 
nzate fifone  quefte .  Egli  è  fentenza  antichi  fama,  fhe 
«li  eccedi  fi  fono  vguali  fra  loro:  imperochc  ad  vn'iftef! 
foffocconducefi  1  indi fcrcto digiuno ,  e  la  voracità  del. 
Iago  a:cdvgual danno  fono  all'anima  rei igiofa  il  ve- 
gliar lungo  ,e  continuato ,  3c  il  dormire  negligente,  e 
profondo.  Forza  èchel  huomo  indebolito  pel  tal  ec- 
celso del  macerarfi,per  iftanchezza  riducali  a  quello  fla 
to^ncuiiltìcghitiofopcrtrafcuragginc  fi  ritroua.tal 
che  moltiffimc  voice  coloro ,  che  dallo  fpirito  della  Go- 
la  non  han  potuto  rimaner  ingannati ,  gli  habbiam  ve- 
duti dall'attinenze  rigide  fedotti  mifcramcni ,  e  per  oc- 
cafione  d'informità nella paflìonc, che  vinta  haueuano 
efserfi  ricadutire  quegli,  che  il  fonno  non  puetc  vincere' 
ilnottcggiaw ,  e  perfcuerar  vigilando  fuor  di  mifora  ne 
gh  ha  ratti  precipitare. 

Ma  voglio  ancorai  che  non  fi  perda  la  perfouerama 
dell'animo,  la  qual  confifte  nel  mantenere  il  buon  affèt- 
to, e  defiderio  delia  virtù:  la  perfeueranza  deli  opera 
che  molto  vale  per  confcruitione  di  quella  certo  è  fchc 
non  può  ftarecon  tal  ecccfso ,  di  cui  ragionafi .  Odi  c 
con  ciò  conchiudafi  quefto  capi to!o,quello,  che  fcrifseii 
5.  ttfii.m  granBafiliofopraauefta  materia:  la  douc  dice  tra  l'altre 
c«tfU.y.  c0(g.  emm AHtmimunmfitcU rebus hmit €4/ìl$£€rc%a*d- 
cumfi  cvptns  etUm  •perdfnfuwmtmr :  tergerti  efi  Marni 
r* ,      reffè  4» us  mdtesmt:  cm  fi *dexe**emd*m  vtrt$ 
de  fecm»t  ;  m*nc»m  q*9d*mm$<U ,  égd  inch$*tmm  r  cimati 
9/ftctMm  meceffeeft ,  qmippqM$dt»f$U  V$bmm  U mamam 
c$mprej?mm  tvesi,  ve  Un  germe»  tlsqmod,  quodtn  finu  ter- 
rs  delttefiens  eomprimitMr,  »eq{  in  e$r»m  v/mm  f$r*s  ft  eUt% 
qmn^cM^cre4tume/f^4turM  .  il  che  s'interpreta  in 
cotalguifa.  Efsendovfficio  dell'anima  infra  le  attieni 
lodeuohfceghcrfi  quelle,  che  sWsequifcono  permezo 
«ncora  del  corpo  :  al  corpo afpettafi l'adoprar ciò.  che 

l'ai* 
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l'animi  hà  giudicato  cfser  bene  .*  Nel  che  s'tuuienc ,  che 
alla  parte  corporea  vengan  meno  le  forze  per  efsequire  ; 
quindi  fiancxcfsario,  che  l'effetto  del  la  virtù  li  rimanga 
imperfètto  »  e  prefso che ftropiato,  ficomc  quello,  che 
nella  fola  Volontà  fi  giace  à  guifa  di  foffocato ,  à forai- 
giianza  d'akun  germoglio ,  che  nel  feft*  alla  terra  fi  ftà 
compreso ,  &  iui  fi  putrefa ,  fèaza  poter  dar  fuori  quel- 
lo >  perche  dalla  natura  fù  iftituito. 

Soggiunge  pofeia  con  rifpondere  a  quegli,  ch'appor- 
tano per  efsempio  di  penitenza  continua  l'attinenze  per 
pc tue  di  Mose ,  d'Elia  >del  precurfore ,  e  del  Saluatorc  ; 
e  dice  in  fomma ,  che  i  digiuni  de'i  tre  cioè  d'Elia,di  Mo- 
se,  e  di  Chriiìo  Sig.  non  furon  tali  più  dVna  volta ,  ma 
che  il  recante  della  lor  vita  impiegarono  effi  in  tener  l'a- 
nima intenta  alle  più  illufori  virtù ,  &  il  corpo  follecito , 
e  ben  difpoflo  à  i  minifterij  dell'anima.  Tal  che  dice  egli, 
fecondo  la  regola  più  perfetta,  e  confermata  dalle  Scrit- 
ture ,  autorizata  dall'efscmpio  de  Santi ,  è  del  Saluato- 
re ,  bone  firn  %&vt$lms  efi  co» firmando  cor  pori  funger  ere, 
quém  ddtmtre  vires  ;  idj,  Hrenuum  obennd*  Milioni ,  qudm 
viclttm  reddere ,  &  exoletum  vltronc*  cjnaddm  macerdtio > 
ne  :  cioè  più  conuencuote ,  ed  rtil  cofa  è  per  mantener  il 
corpo  nel  (cruigio  dell'anima  fuggerir  lui  vigore»  che 
torgliclc  ;  e  più  torio  conferirlo  gagliardo ,  per  fofle- 
ner  il  trauaglio,  che  macerandolo  à  bello  Audio  farlo 
inutile, e  cagioneuole.  La  legge Mofaica Erettamente 
intcrdiffe,che  non  s'araffe  il  campo  co'l  Bouc ,  e  con  1*  A- 
fino, accompagnati,  volendo  in  ciò  dar  ad  intendere,  che 
mala  coppia  è  quella  del  debile  co'l  gagliardo ,  e  che  ne 
_  pwq  auiienir  facilmente  quel,  clic  fcriue  Plutarco  fòrti 
alludendo  à  quefto  luogo  della  Scrittura  per  auuentura 
letto  da  luija  douc  ci  narra  in  Parabola  ;  che  caminando 
infieme  il  Cam  do,  &  il  Bue  tutti  due  carichi ,  qucfti  pre- 
*ò  il  compagno,  che  li  piaceflc  d'allcgerirgli  alquanto  la 
toma.  RicufauailCamelodi  voler  farlojquando il  Bo- 
lle replicò  iui .  Credi  fratello  fc  non  fai  meco  quefta  mi- 
fèrkordiajchc  fra  non  molto*tu  porteraila  tua  foma,e  la 
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miajc  così  à  punto  gli  auuéne,  perche  morendofi  il  Boue 
fotto  1  ìncaricojtuttoal  Camelo  fu  bùogno  adoflare.  Et 
.  altretrnnoo,  dicePlurarco,  auuicne all'anima verfo del 
[•  corpo,  fuo compagno  nel pefo,-  cioè  che  fe  l'aggraua  di 
"  foucrchicfatighc,  e  gaftigamenti non  molto  da  poi  la- 
feiatiifuoipropij  clTercitij  tutta  deue  impiegarti  nella 
cura  di  lui,e  come  dice  pur  S.  Bafilio  nel  libro  della  Ver- 
ginità ypro  eo  cjuod  de  Deo  (oltcttus  deo  net  epe ,  de  torpori 
C^tt^/^cioèiniicambiod'attenderecon  ogni  cura  al 
diurno  fèruigio ,  à  fcruigijdel  corpo  vicn  forzata  ad  at- 
tendere. Non/i  vuoi  dunque  (fon  le  parole  vltiinc'  di 
Plutarco)cflercitar  il  corpo  fenza  dell'animose  l'animo 
fenza  del  coTpcw ma  ricordarci  vn  punto  veri.T!mo3c  prin 
cipale  in  tutta  quefta  materia;  cioè  che  KthtlexcetUmtiHs 
fottfi  ddfe«mmus  corpori^uum  vi  otnni  c*fe*t  impedirne- 
to édcogmti9nimvirtMiisté'$perMi$$ittmìc\oht  Non puo- 
te  l'amma.donar  al  corpo  il  più  eccellente  beneficio ,  che 
Icuargli  d'auuanti ciò, che impcdifcdi  la  cògnitionc^c 
l'dTercitio  della  virtù. 


CAPITOLO  VENTESIMCSETTIMO. 


Rande  argoméro  contra  l'affettione  fndlfcrcta . 


come  gli  huomini  per  lopin  esaltano  à  Cielo  quellO,ehe 
elfi  feguono;mà  parlauano,efententiauano  perla-cTirif 
ta,e  lèmplice  verità ,  /limando  quefta  virtù ,  ne  più ,  ne 
meno  di  quel  lo ,  che  eflà  merita* 

E  venendo  al  particolare,  SCipriano  Martire ,  e  Ve- 
fcouotràgriliuftri  Illuftrifsimo5c  fole ideila  fuaetà,ògn* 
vno  $à,e  legge  nella  fua  Vita  fcritta  da  Pontio  Diacono, 
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Quintodecimo  in  tanno.  Ho} 
che  f  ù  nem  ico  capitali  Aimo  della  Tua  carne ,  la  quale  egli 
fin  dy  i-nnupiojconu-dicc  1  autore,  rcbufio.atqae  tutelo 
fanti imjfn4t$zfire  idlcautt*  e  potea dirli  Martire,  anzi  al 
martino.  Con  tutto  ciò  dou'egli  tratta  delle  penitenze 
citeriori,  odi  querelle  ne  fente .  Non  (otms  de/ertus  ,fdc.  s  €ypt  Wf 
empro  v.fte.Ugumenpro  ctbé ,  neque  tetani*  Monacbutn  ab-  *f7«*f. 
fil*»»t .  lbtvtdeas  quofdamextllts  {acUltme vinci  deli- 
ctjs  ,  imvattemtores  mturiarmmy  appetentiores  vindUi*  , 
q*dm  quemuis  altum  ex  media  plebe .  £>utd  camfx  eftfqno- 
nUm  corpus  ^xercuerunt  magts>quam  amwumycur»  B.iau- 
iMsdoceaty  quod  exercitat io  corporali:  ad  modtcum  va/et  ; 
cioè  nell'Italiano  volgale.  Non  é  il  luogo  deferto  ,  ne 
la  vede  del  Tacco ,  nò  i  grofli  cibi  quelli,  che  perfettiona- 
no  il  Monaco-  Quiui  tu  vederai  alcuni  di  cotal  numero 
fen za  difficoltà  lafciailì  vincere  dalle  delicic  ,  clserpiù 
teneri, e  ritintiti ,  e  deiìolì  della  vendetta,  che  qua!  lì 
voglia  della  plebe  minuta.  E  perche  ciò?  Nonpcral- 
tra  cagione ,  fe-non  .perche  efsercitarono  più  torto  il  cor* 
po ,  cheranimajinfegnandoci  purel'ApoftoIo,  ch'il  tra* 
uaglio  del  corpo  non  e  di  gran  giouamento .  Soggiun- 
ge  poi  quali  in  rifpofta  dell'altrui  oggictttionc  ;  non  dii 
egli  coli  pcrbia/ìmodicolorOji  quali  attendono  à  gatti- 
gar  il  corpo  per  li  fatte  maniere ,  ma  lì  bcnepercheil  ne- 
mico difpoftiifimo  all'ingannarci  con  mille  arti,alJe  vol- 
te fchernifec  i  fcmplici  per  via  di  quelli  cflercitij  ingenc-  • 
rando  loro  neiranimo  vna  falfa  permasone  di  farttità;   'i     '  '] 
a(finc,che  nell'interno  abondeuoli d'ogai  vitio fpiritua-      •  * * 
lc,neirelteriorc  pofcia,c  nel  concetto  loro,c  d'altrui  per»    „  t 
gran  dinoti  riputati  ne  lìano  .  Non  bète  dtxerim>  cjuodtm-  Ti 
probandt  fiutavi  taitbus  modts  corpus  casltgant ,  /ed  quod 
Satanas mtllt  tn/iraclus  arttbus  nonnunquam  Madie  in- 
CAHtos\$x  buiufwoii  corporun  exercitamentis  falfamtllts 
indneens  fantftmonu perfuafanem  ;  ve  cut»  tntus  madeant 
Jfcntualtbas  vjeqs  ftbijr  alifspy  babeantur* 

S,  Bafilio  altreliquel  magno  in  tutte  le  perfettioni      • 1 
parlando  ancora  co'Monaci,t  quai  prorellano  pcriftitu-  s.94t.  in 
to  particolare  la  vita  afpra,e  peoitendalearicorda  loro,  e  «• 
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più  volte  il  ridice,  che  fiano  moderati  nel  mal  trattare  la 
carne  propiajchc  la  mifura  di  ciò  è  quella,che corrifpon- 
de  alla  compiendone  j  che  tutte  quelle  non  fono  vguali, 
anzi  tra  corpi,  e  corpi  v'ha  quella  differenza ,  che  redefi 
tra'lbronzo,c'lferro,tra  la  vite,  e  la  roucrey  cioè  adire, 
ch'alcuni  in  fatiche  grauiflime  non  patifeon  grauezza, 
anzi  più  tofto  allcggiaméto,e  ricreationce  ciò,dice  egli, 
prof  tir  vegetile  praduram.qua  tifar»  in  cor  per  ih  ms  in  ej^et^ 
harmonteam  tempera  tur  dm,  ac  robur  extmium,  per  la  tem- 
periedel  loro  corpo  vigorofa,robu(ta,e  ben  orgartizara> 
e  per  le  forze  più,  che  ordinarie:  mala  mifura  drqucfti 
ad  altri  di  fcorza,piìitenera,e  delicata  ,  è  ftata  eccedo  a 
che  gli  hàcondutti  amai  fine:  che  le  virtù  ripofte  nel  fo- 
lo  animo  da  tutti  con  vgual  diligenza  fi  deuono  procu- 
rare ;  la  manfuctudinc,  Japiaceuolczzadelconucrfare, 
l'humiltà  interna,l'amor  rratelleuole,la  mifericordia,  ed 
altre  dicotal  forte;  pcrcioehe  àquefte  per  il  loroefTerct- 
tio  non  ferue  il  corpo  fc  non  come  di  ftanza,in  cui  fi  trat- 
tano inegotij  di  corte.-mà  quelle  chedal  corpo  dipendo- 
flo,le  vigilic,le  battiture^  Cilici; ,  i  digiuni;  à  quello  per 
ogni  modo  accomodare  fi  vogliono  per  non  renderlo 
inutile,  &  intubile  al  lauorare.  Talccildifcorfo ,  c  le 
parole  efprcflèdel  gran  Bafilio . 

Che  diremo  di  S.Girolamo  huomo  aufteri(2ìmo,c  vi- 
sitor. »d  ni  imaginc  di  penitenza?  Quante  volte  ancor  egli  à 
Bf'  Tuoi  figliuoli,e figliuole /pirjtuali,  à  NepotianoàRufti- 
co  à  Leta,  à  Paula  va  replicandole  fi  guardino  dail'cc- 
u**m*t  cedere  in  queftaparte;ch'cglitrouaua  per  ifperienza  ve- 
rifilino  cflcre  quel  proucrbio;cherAfincllo  franco  cerca 
th».        yfeir  della  ftrada .  Exptrimtnto  didiei ,  Afellmm  in  vi* , 
tur»  la  fi ms  fnerit ,  diuerticmU  qutrert  :  che  ipeflè  volte  i 
itUmEp.4.  corridori  insù  le  mofTeprontilìimi,  nel  mezerpoi  deli'ar- 
*d*»Aiti  ring©  fi  cadono  .che  la  fuperbia  è  cópagna  ordinaria  dell* 
huomo  dato  alia  peniteza  efteriorc. far Uper  tei*»*- 
*/•  »       turit,  homineque  ho  viderit,  f>»/4f fi  altcmus  e/fe  momtntty 
cioè  s'egli  digiuna  per  alcun  tempo,ò  non  vedeperfona, 
to  Ao  fi  reputa  qualche  gran  fatto  •  Et  in  rn'altra  lette* 
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ratra  le  foc  ì  ma  che  fi  reputa  di  S.Paolino  Véieouo  w 
tratta  à  lungo  quefto  punto  mede/ imo  con  eflortar  Ce- 
lantia,vna  vSignora  cosichfamata,che  non  cntralTc  in  va-* 
na  perfuafionc  d  ctter  già  Santa  per  i  molti  digiuni ,  rnà 
più  tatto  confìderafTe,  le  penitenze  corporali  eflcr  fofte- 
gno ,  e  non  per  rettionc  di  Santità .  Cdmemevbi  tetunart 
capcris^  ttpatcs  epe  iam  Santi *m .  Mdc  enim  virimi ditté • 
mentum  e  fi ,  non  per f ecito  Sancì  ttdtis  :  c  poi  foggi  u  n  ge  • 
g*xcquid  fupra  iuftitìdm  offtrtur  Dco ,  non  debtt  impedir  t 
iujitttdtn .  Quid  autem  prode  H  tenmart  dbfiinentid  corpus , 
^  animus  tnmefeit  fnporb'u  ?  Ciòcche  s'ofrerifee  à  Dio  fo- 
pra  della  giuftitia ,  non  dee  impedir  la  giuftitia.  Mà  che 
gioua  (inagrir  fi  il  corpo  col  l'attinenza,  la  douc  l'anima,  fi 
gonfia  per  la  fuperbia  ? 

Quel  che  fentiflc  intorno  à  quefto  particolare  la  Se- 
rafica Vergine  S  Caterina  da  Siena ,  già  di  fua  bocca-fu 
rircritonon  molto  à  dietro;  fichenon  fà  meftieri  di  re- 
plicarlo .  Laici o  quel,  che  fi  recita  di  S.  Pietro  Morone» 
così  chiamato  inazi,e  dopo  il  Papato,ch'ei  rinuciòid'vna  St»j» 
voce  dall'alto,  chcdopoaiprifs.Penitéze,cirafsimamcte  *• 
d'vna  Quarefiraa  troppo  in  eftrerao  rigida,iì  l'ammoni . 
Frater  Pe/re  noia  dm  grdue  onus  A  fello  tuo  tm pone re  ,  quid, 
fi eum perimisjnde  es  rat  toner»  Deoredditmrns  .  Frate  Pie- 
ro non  volere  mettere  fi  grauefoma  adottò  al  tuoSo- 
marcllo  ,•  perche  fé  tu  l'vccidi ,  al  Signor  Dio  ne  deuraì 
render  ragione  •  Taccio  di  S.  Maria  Egniacenfc  Vergi- 
ne, acni  il  Dimonio  tratto  tratto  appariua*  e  per  dilegio  r*  *» 
chiamaualagolofa,morbida,(ènfualebutrandiic in  occhi  ***** 
il  magiare,  il  dormire ,  &  ogni  picciolo  riftoro  della  per*» 
fona ,  tutto  con  artificio  fottiliflimo  per  fare ,  ch'ella  ag- 
grauafte  la  mano  più,  e  più  in  pregiudicio  della  vita  cor- 
porale^ fpiritualc,mà  colla  gratiadiuina  fu  illuminata» 
e  d'indi  in  poi  conofeiuto  l'inganno  fi  ridutfc  alladi- 
fcretionc. 

Qual  creatura  trouafi  nelle  ttoric  Ecclefiaftichc  più 
feuera  in  penitene  brìi  di  quella  Vergine  Cri  ih  na,che  per 
cognome  fi  chiamò  la  mirabile  ì  Qucfta,raccoota  il  Su- 
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fio,  fi  Ri vn  prodigio' di  penitenze ,  rnemreor  girrauaii 
Sm  Jm^  né) forno  ardente  iui  conctfdon<ì< con  borrcndi  gridori  .• 
%y  ora  immergeuafi  per  fino  al  pc*ro>neiJc.Catdaie  piene, 
mentre  boli  tua  no  :  quando  nel  rigor  forno  della  vernata 
lì  riafeondeua  (otto  i  ghiacci  del  n*ume,&  iui  per  fcrrima- 
neinticrefi  ftaua  intirizzita  pc'l  freddo  tonievna  ftat- 
cua  :  raluolra  nel  cuor  del  verno  fi  ftaua  in  piedi  co'l  ca- 
po Torto  la  ruota  d'alcun  molino»  chele  verfiua  tutta 
l'acqua  di  fopra,  &»lcUn'»ltra  notando  ncH'acqoe  fterTe, 
&  alla  ruora  appigliandoli  con  quella  fi  lafciaua  aggi- 
rare e  tutto  ciò  preteruandola  Diofcnza  lclìonc  alcuna. 
Quando  fopra  le  ruote  diputate  al  tormento  de*  malfat- 
tori G  difterceua  le  ginocchia,  e  le  braccia  >  e  quando  tra 
gli  lofpcfi  per  giorni  interi  pendeuaaneh'ella  dal  laccio 
meflofi  per  diuinoiftinco  alla  gola  lenza  pericolo  della 
vita .  Quante  volte leuandoli  di  meza  notte,  &  viccndo 
per  la  contrada  ftuzzicauafi  conrra  iCani  più  rabbiofì 
facendoli  mordere,e  lacerare,  ouer  girtandolì  nelle  mac- 
chie Tpi  noie  fi  faccua  del  corpo  tutto  vna  Spongia  ftil- 
•  lame  di  cbpiofiiììmo,  e  viuo  fanguec*  Si  vedea  fpeflb 
penderda  i  rami  aguifa  d'vn  augelletto  picciolo:  ò  fotro 
l'acque  fepolta  per  tempo .  e  tempo  in  maniera  di  pefee . 
Eperconchiridcrla,tutto  il  Tuo  viuereeravn  patire,  & 
vn  morir  viudcitfìmo: per  fino  a  tanto,  che  piacque  a  Dio 
per  le  preghiere  di  molti  Tuoi  terui,chequell'borrore  ro- 
lerar  non  poteuano  di  metter  line  à  quella  dura  carnifì- 
cina.  Eia  maniera  lì  ru,cb  vncerto  giorno  (pinta  dain- 
*'  folito  mouiméto  andò  corrèdo  verlo  vna  Chicfa,  la  do- 
ue  entrata,  eritrouatoui  aperto  il  Fonte  del  Sacro  Santo 
Bat  refimo,  iui  dentro  H  profondò ,  ma  poco  ftante  tutta 
vn'altra  n'vfcì,  cioè  con  nuouo  fpiritod'vna  vitacom- 
munc,e  mifurata  con  l'humana  conuerfatione,  in  cui  an- 
dò perfeuciando  con  molto  aiuto  de'proflimi  fino  al- 
la fine. 

Quali  affliittioni ,  fc  Dio  n'aiti,  anzi  qual continuo 
martirio  s'elcfTe,  e  tolerò  per  diciafette,  cpiùanniquel 
farnofilTimo  Arrigo  dell'inclito  ordine  di  S.  Domenico  ì 

che 


Google 


'umtodfamo  mgtnn* .  f  Joy 

che  folamcnte  il  leggergli ,  ù  l'accordargli  fa  raccapric-. 
ciar  chi  li  fente.  Quell'hatoo  di  Cilicio  foderato  di 
Corde  con  ddnrro  affiliami1  cinquanta  agora  di  metallo 
colle  punte  aguzzatele  però  fitte  dentro  alle  carni ,chc  di 
giorno, e  di  notte  non  dipofè  egli  giamai  :  Quel  Colla- 
redi  cuoio,  con  gli  anelli  pendenti ,  in  cui  teneua  in  Terre 
le  mani,  e  le  braccia,  d'onde  fi  fece  egli  come  parletico ,  c 
fìorpiaro.  Quei  guanti  ruuidi  coperti  nelPcftcrioredi 
eerti  pettini  à  fìrniiitudine  di  fcardafTì  acuti  filmi  di  cui  la 
notte  fi  veftiua  le  mani ,  e  lacerauaiì  il  petto ,  fi  che  alle 
volte  parcua  vfeito  dalle  branche  de  gli  Orfi  tutto  lace- 
ro^ sfigurato .  Quella  Croce tormentofiflima con  den- 
troui  ben  trenta  chiodi,  la  quale  per  otto  anni  portò  ap- 
poggiata alle  fpalle  infra  ducoffa,collc  punte  de' chiodi 
che  nel  più  à  dentro  fi  conficauano  con  horribilc  fpafi- 
mo,  Echesòio?  tanti  modi  ingegno!!  di  mattonarli,  PttditK  w< 
che  narra  l'autore  della  fua  ftoria,i  quali  io  non  hò  tem-  f*fl  tu  f. 
po,ne  (patio  da  poter  riferire .  La  conchiulìonc  però  di  **C*1I«^ 
tanti  itratij,e  foffrimcnti  del  Beato  huomo  il  fù  ,  ch'ap- 
parendogli l'Angelo  da  parte  di  Dio  gli  fece  intendere, 
ch'egli  era  ancora  sù  l'Alfabeto  della  vita  fpirùuale,  c 
chcil  patito  per  fin'all  horaera  vn'introduttionc  ,&  vn 
preludio  de  gli  atti  heroici ,  che  da  lui  s'afpcttauano,  e 
che  però  in  altro ,  cioè  nelle  virtù  più  lode ,  e  foitantiali 
per  ì'auuenire  riponefle  il  fuo  capi  tale.  Il  che  fece  egli  be- 
niffimo  conuertendoil  rigore  della  fua  vita  ncldilpregio 
del  mondo  neH'huroiltàjfieH'aiurodeiraniiiiejecojì  rat- 
te eccellenze .  Nè  folamcnte  pratticò  egli cosijmà  i  fuoi 
figliuoli  fpirituali  guidando  con  altro  fpirito  da  quel 
fuo  antico,  c  rigido,  indirizzaua  pei la  vitacommuRC 
quanto  all'cfterno,  creprimeua  in  elfi  ilfèruorcindifcre- 
to  nel  macerarfi .  Leggafi  à  tal  propolito  quel ,  ch'egli  rk* 
fcrifTe,  e  con  figliò  ad  vna  donna  di  uota  fua  penitente  à  <  i7' 
cui  inculca  in  vn  parlar  grauifTìmojchc  lo  fuo  lludio  deu' 
e(Tcre  nelJ'eftiogucri  vitij,  e  non  in  tormétarc  il  (uo cor- 
po.-che  fi  ricordi  Cornelia  è  donna,  e  di  complcffion  deli- 
cara.-che  non  di(fe  il  Signore  àfiioi  Difcepoli,  ch'ogn'vn 
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toglie/Te  la  raedeii ma  croce,  ma  h  berie.dafchcduno  la 
fila .  TùliéU.Cmctm  ftiàm^oùè^\éÌDtt\U£àiath'.è confor- 
me alle  forze,  allo  itato,  &  alla  vocarionefdrrrTo .  £  poi 
conchiudendo  la  lettera  co'l  documentaci  Galliano  fo- 
urallcgacto  ledaquc  ito  ricordo.  Si  **tc*n  dette  At  e 
VWéS  ypnctfjt pàmlulumM  mtdtt  dÀficcre  ,  (jusm  plur  f*tu 
tfl*m  e  xc  e  de  re .  Fu  euim  ftp  e  9dum  natttrs  mrmum  mor- 
dimi e  ftébtrahitnr  ,  vtp*H.modtèm  ntceffe fit  tilt  tnordwa- 
tè  mmìs  mdmlgtre\  cioèch'alle  perfone le  quai  non  vino- 
no  con  delicie  più  gioueuolcé  ita  r  lì  di  qui,  che  palla  r  i 
confini  della  penitenza  efterio^perche  a hramentcopc* 
rando  n'auuiene  fpeifo  che  con  disòrdine  iì  conuien  ren- 
dere alla  natura  quello  >  che  con  disordine  le  Fu  tolto . 

Quello  è  lo  fpiritodc' Santi  huomini  il  regger  gli  al- 
tri nonco'rfuofpirito>,  ma  con  leregoledelh  perfettio- 
ne  Euangèlica,  accomodandoli  alla  votati onc  di  cialcun' 
•  anima,  e  conpatendo  al  le  infermità.  S.  Innario  il  Loio- 
1  ;  la  fondatore  della  Compagnia  di  Gicsù  foieua  dire  di 
quando  in  quando  ,chc  s'egli  frauefle  nell  irtitutionedi 
eifafcguiratoil  fuo  gufto ,  efecondata  i'inchinatione  , 
hauerebbe  ordinato  vn  gran-Catalogo  di  Cilici^  Quarc- 
iìme,  dormir  su  tauolc,  nudità  ,  e  cosi  fatte  oiicruanzcj 
machedapoi  fatta  lunga  orationc  giudicò  meglio  la- 
feiar  iltuttoin  mano  del  Superiore,  e  del  Padre  Spiri- 
tuale,! quali  àciafeuno  ordinaflero,o  concedettero  quel- 
la mifura , che  folle loro  proponioncuolc:  non  efler  tut- 
ti d'vnoitcfìo  temperamento;  diuerie  eirere  le  nature,  le 
occupationi , le  vocationi  :  non  cllcr  poifibilc  humana- 
mente  in  tanta  varietà  di  paefi ,  e  di  perfone  dedicate  al 
feruigio  della  Chiefa  il  tagliar  tutti  colla  ftella  mifura: 
noncoinpatirfi  in  ogn'vno  lo  ftudio  intenio ,  enccefià- 
rio  per  l'iftruttione  de*  popoli  con  tante  aufterità  corpo 
rali  non  efler  buon  cambio  ,  perder  foggetti  habili  alcu- 
%  na  volta  per  l'acquilo  di  regni  interi ,  lòlo  perche  non 

pollano  reggere  al  veftimèto  ruuido,o  tolerarc  i'alprez- 
za  del  verno  :  e  finalmente  ftar  più  ficura  la  penitenza  , 
che  iì  ti  in  camera  j  c  la  vuacommurKneirefliiorc  mol- 
to,più 
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t*,  pJkawa per  guadagnare  Inanime  nd<»mrounc*leHe 
perfonc  ,!  - ,  male  .  . .  . o.iii  h 

Sappiamo  ancora  del  gloriofo  S.  €arlo  Cardinale  IV 
luftrils.  più  per  le  atti  0n  i  >  che  per  k  porpora  di  S.  Pie- 
tro* come  ad  alcuni,  che  pur  ccreauaiujì d'imi w  il  fuo 
modo  nel  raacer  arfi  foleua egli  con  grane  auron  t à  prò rc- 
fiargli ,  che  non  iacc/Tero  :  la  vita  del  Redentore  fola  ef- 
icr  regola  vniuex&le ,  e  da  tutti  imitabile ,  per  la  lor  par- 
te :  e  dimandato,  come  facetfe  egli  quello,  cheprohibi- 
ua  àgli  altri  più  bjfognofi  di  penitenza,  rifpofe  tofto, 
che lafaceua  perche  fapeua certa,  il  Sig.;  Dio  voi er  q ue>  ! 
fio  uà  lui ,  e  per  tal  fine  haner  lui  dato  Jaxoftiuitione  del 
corpo  gagliarda,*  forteal  refiftere.  Etàfjpélìpàitaydtf 
non  hauer eglibifogno ,  fcdisfaccua  con  dire ,  cho  non 
fempre  fon  penitenze  quelle,  cheii  chiamano  tah'  i  per- 
ocché igiuflinoniSbmpre  atììigonfi  per  i  loro  peccati  $ 
màfpeffc  volte  per  mantenerne  la  caftità,  per  impetrar 


irruenti  ^nniipiu  uui  accennammo .      ^         >  ~~~m 
Sia  condii  ufionc  di  qucfto  puntina  figura  vaghifsi- 
ma,che  noi  leggiamo  nella  diuina  Scritturala  doue  trat-  6en 
tafi  dcli'incontf q *che  fteerfi  i  due  fra&ilrGiacafcbé  * &^  i 
Efaù  .-  quefticQnvna Squadra  di  quanroccj^dri«iom>  c*""«- 
niaequegl[ijjpiivna  Schiera  di  donne,  di  figlioktrr,  £dif 
greggi  pi  «manfuexe  •  Quiui  dunque  Efaù  ratti  amore- -\ 
uok  aCCOgUmcnÙ  diflè  rìfatQHojGrétàémMtJhmli'ertfi  i 
fltèps  V***m  $*èì  Addiamone  infiemevc'he  nel  Viaggio^ 
vuq  far  compagnia ;.  mà  il  buon -Giacbbbe  lece  iiia r  fcofa^ 
con  dirgli  Sig.  mio  coi  e  fio  dì  Ir  non  può?  impcrocheooi-  ■ 
rrje  Hi vedi,  fojgwfo don  elfo  me.fcna  iamighi  jeàrera 
dedicata,  allievi  paffi  s'io  vorrò  punto  far  violenza  pcr^ 
feguir  voi,  tutti  in  vn  giorno  fi  moriremo  per  iftanchez- 
i\%  Siche  compiacciali  il  mio  Sig.  d'andare  inanzi  jfcè*} 
filo  camino ,  ex  io  verrogli  appreflb  con'agiòattempera- 
dc>mia|vpaffo delle  mie  creature»  Or  ecco  qui,  dice  il 
^c^  Liporoanorfopra  quel  tefto>  cfprcfla  misabil^i 
ii'ui.i  Aaaa    3  mcn- 
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ipcnte  la  differenza  trà  Padre,  c  Padre  Spirituale  nel  gui- 
dar l'anime  :  conciofiache  alcuno  d' cfll  come  vn'  altro 
Efaù ,  cioè  di  fpirif o  ruuido ,  &!  indilcreto  vorrebbe,che 
tutti  andaflcro  con  il  fuo  patto  di  rigori  penicentialLc  no 
confiderà,  che  non  può  il  pargolo,  e  debile  andar  à  pa- 
ro con  il  robufto,  e  ben  fornico  di  forze  i  ma  come  di  He 

il  Poeta  ,  Uqmtmr  Patrem  non  pàfsibus  *quts  ;  con  difìl- 

guale  andamento  fi  può  dire  non  menato,  ma  trafela- 
ta. Non  così  il  Padre,ch'è  vero  Padre;  ma  con  Giacob- 
be s'accommoda  alla  fiacchezza ,  e  non  ricercada'Suddi- 
ti  quel,  che  non  pofTono  in  quefta  parte  per  dubbio ,  che 
eglino  per  languidezza  non  fi  rimangano  a  meza  fi  rada . 
E  tanto  balli  Thauer  noi  detto  intorno  del  troppo  amo- 
re all'cflcrior  Penitenza ,  per  far  paffaggioal  dirfetto  có- 
erario ,  cioè  di  quegli ,  che  verfod'vna  virtù  fi  ncceffaria 
per  il  ben  viuere ,  o  poco,  o  nulla  arTettionati  fi  fentono . 

CAPITOLO  VENTESIMO  OTTAVO. 

S%ual  fiat  inganno  >  e  quanto  pericolc/o  de'  i  poco  affetti 
alla  Tenitcnzji  eflertore. 

£\  IComcla  medicina  corporale  quanto  alla  prattica 
confitte  tutta  nel  toglier»  e  ncll'aggiungere;  cioè 
^3      togliere qucllojche foprabonda,  e  nell'aggi'un- 
gere  quello ,  clic  v'e  di  meno  :  non  d'altra  guifa  nella  fpi- 
rituale  >  or  all'eccello ,  &  ora  al  mancamento  fi  vuol  por- 
.    ger.  rimedio.  Sono  alcune  virtù  ,  neH'cflcrcitio  di  cui 
comiauneracntegli  hoomini  vanno  ali  'ecce  fio,  come  fa- 
rebbe à  dire  nella  fperanza ,  perche  il  molto  fpcrarc  è  più 
ordinario ,  &  amico  della  natura ,  che  non  è  il  difperarc, 
Scriptum  eH  entm  in  Dei  libro  ,  folmm  bene  /per  ani  em  effe 
fhil.  quod  hcmtnem  :  itatjfper  contrari*™  qni  defperat ,  non  eff  homo  , 
*"r'w •  Scriffc  Filone  Hebieo  in  quel  fuo  libro  mirabile  :  Slnod 
detenni  ,&t.  Nella  Prudenza  altresì  più  cottidiano  è  il 
fouerchiareper  via  d'attutiate  non  e  l'elfcr  manchcuo- 
Ic  per  troppa  fcmplicitàjc  così  puoi  difeorrerc  della  Giu- 

ftitia 
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ftitia  vendicar iua  inucrfo  al  Proflimo ,  che  fono  gli  huo  - 
mini  più  tofto  rigidi  nell'eftnemo,chc  nell'eftremo com- 
paffioneuoli,ficomc  per  ifperienzane  fi  fa  manirefto.Nel- 
l'altre  poi  tutto  al  rouefeio  egli  è  ordinario  dell'humana 
gcnerationcreiTerdifetteuoli,  e  Tempre  peccar  nel  me- 
no ,  tal'è  la  fède  Teologatale  l'amor  di  Dio,edel  Prof- 
iìmortal  la  Fortezzala  jTcmpvanza.e  nel  noftro  propo- 
sto la  Penitenza  efterna,  in  cui  gli  eccelli  non  Tono  mol-» 
ti  per  rifpctto  à  i  diretti  come  che  la  narura  è  più  inchine 
uole  fecondo  l'Apoftolo  al  vezzeggiare  è  accarezzar  fé 
mede/ima ,  che  non  è  al  macerarti  :  Nemo  edrnem  fitsm 
odio  bdbetyfcd  maga  nmtritydc  fona  edm:  E  dice  !>cn  S.  Am 
brofiofepur  è  egli  nel  fecondo  de  Pcnitentia:  Fdcilmt 
tnmeniquiinnocent idm  fermdnerit  ^  efnamqmi  cougrtùegt-  dtvHit^. 
nnt pxmtenttdm  ;  cioè ,  che  più  perfonc  hauea  trouatc  à  i°- 
Tuoi  giorni  le  quali  manteneuano  l'innocenza;  Che  non 
di  quelle  le  quai  racetfero  conuencuole  penitenza.  Eia 
cagione  è  perciocheà  quella  non  par  ch'il  fenfo  ripugni  k 
tanto  i  à  quefta  è  certo ,  che  malamente  s'accommodaìdi  ♦  i  /> 
quella  fi  conofee  il  bifogao ,  di  quella  nò  ;  ina  fembra  à  t 
molti,  &  il  Dimonio  lor  perfuadedi  non  hauerne più  * u iVj %«ik 
che  tanto  uccelliti.  O  grande  inganno»  e  d'intelletto 
oi"curato,il qualdimollròdi nonconofeer  punto  lana- 
tura  della  Giuftitia  imperoche  ogni  diritto  vuole  che  fi 
punifea ,  e  gaftighi  qualunque  pecca,  o  nel  peccato  met- 
te la  parte.  Non  è  egli  cosi?  Or  dimmi  tù  qualunque 
fc'ehemoitriti  poco  inchineuole  al  gaftigar  ce  medefimo 
per  le  colpe  commeflè  -,  hai  tù  peccato  con  l'anima  fola,  o 
pure  co'l  corpo ,  e  colle  membra  di  effo  ì  Quello ,  cioè  il 
peccare  co'l  folo  animo  egli  ccafo  rariflSmo  ;  imperóche 
fono  pochi  ffimi  qilegli  atti  vitiofi,  ne'  quali  il  corpo  non 
vi  concorra,  o col  moto  efteriore,  o  co'l  veJcre,  o  con 
gli  humorì  è  fe  non  altro  con  apprenfione  dell'Imagma* 
tiua  parte .  Dunque  s'il  corpo  e  flato  partecipe  della  col- 
pa» e  come  nondeucef  fedo  della  pena?  Se  la  dee  dun- 
que pattare  fi  leggiermente  quel  lo,che  fpeffe  fiate  ha  gra- 
vemente difordinato  ?  Stint  exbikm&is  >  &c. 

Aaaa    4  Si 
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Si  moftra  ancora  da  chi  poco  fi  macera  penitenr  iaJmé- 
-te  di  nonconofccTe dall' vna  parte  il  rigore  del  diuino  gin 
dicio contra  ogni  colpa  minima .  M***m  tmum  lomgcfkc 
àme ,  ér  formuli  tua  non  me  terrtàt ,  ditTc  quel  Santo  pie- 
no d'innocente  patienza ,  e  dall'altra  la  gratia  che  Dio 
nera  di  mettere  in  noftra  mano ,  da  chi  più  torto  voglia- 
mo eflère  gaftigatt,cioè  ò**a  lui  fteflo  nel  tremendo  giù- 
dicio , o  da  noi,  «per noi  con  vn  poco  d'arflittion  volon- 
taria. O  gran  pazzia  il  poter  efler  Giudici  nella  propria 
caufa  ,  e  voler  ellere  come  rei ,  per  altro  Giudice  procef- 
&ti,il  poter  preuenire,  e  voler  clTcrcpreuenuti,  il  poter 
batterci  à^iiferetione  propia ,  econtentarci  meglio  def- 
(crc  flagellati  quanto ,  c  come  altrui  piaccia .  Quanto  ria 
meglio  il  configliarci  con  S.  Pietro  il  Crifologo,  e  dire 
rami  eflòrtando  noi  ftcflì  .  Cmrrtt pjtnu  enfiarne  prxcmrrat  fen- 
cforfuT*  ******  i  ***  tndicemur  ludiets  nojln  fimmf ,  demus  nobis  pt- 
Snm.167.  nitentiém ,  vtpofsimns  nohts  dnferre  SentcntUm  Non  pcr- 

s  tfd  dona  il  Sig.  dice  S.Ifidoro  colle  parole  ftefle  di  S.Grcgo- 
s»m.  r i°  Papa  ;  non  perdona  alcun  tallo;  ne  lafcia  niuno  fenza 
gaftigamcntojiiià  vuol  vendetta  per  ogni  modo  ;  facci afi 
Mnx^il  PC*  man  diuina  in  quello  mondo ,  o  nell'altro ,  o  pur  per 
mano  del  delinquente  fteflò  nella  vita  mortale  •  Nequ** 
q»*m  Deus  delinquenti  farcir,  cjuontam  peecdtorem  attt  JU- 
geUo  rempordlt  ad purgattonem  ferity  dtot  minio  d  terno pu- 
mendum  relwjutt \aut  ipfe  in  fi  homo  p.t  ni  tendo  punii  qnod 
m^le  ddmifit .  Dunque  chi  non  gaftigafi  di  propia  mano, 
mentre  può  farlo ,  penkentiandofi  alcuna  volta,  coftui 
dimoftea  l'vua  dellÀdue  cofejcioè,  o  fi  dichiara  innocen- 
te, e  che  nóhàbifogno  di  penitenza;  oueramente  elegge 
di  riferbar  il  rutto  al  diuino  giudicio:  temerità  non  sò 
qual  delle  due  fia  pia  intolerabile  j  mà  IVna ,  e  l'altra  dc- 
riuadaraifèrabilccccitaila  prima  per  nó conofecre  la  fua 
miferia,  e  la  feconda  dal  non  apprendere  la  diuina  cenfu- 
ranelgaftigare. 

O  come  bene  IV  na ,  e  l'altra  conobbe  qnei  Mufico  dcl- 
s.ctwjfM  .la  diuina  Capclla,  dico  il  Rè  Dauide ;  il  qualecome  of- 
pmi  ^'  Giovanni  il  Crifoftomo  con  ogni  iftanza  prega 

il  Si- 
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il  Signore  ne'  fiioi  vctfiiteniccariaii  che  perprotHibd- 
raffelo  dall'ira ,  e  dal  furore  di  lui  ?  non  dal  furor  fò la- 
me n  te ,  ch'è  la  vendetta  eterna  nelle  pene  Infernali.;  mà 
ancor  dall'ira ,  eh  è  la  vendetta  Temporale  nel  Purgato- 
rio, e  nella  vita  di  queir  o  fccolo.  Damine  mtn  ut  ore 
tu» ,  Signore  nè  il  furore  ,  nè  l'ira ,  perciochc  1  Vno>, 
e  l'ai tro  non  mi  par  to lerabilc .  Ma  perche  pureintende- 
uà,  non  paffar  colpa  feri  za  gaftigamcnto,(oggiunge  po- 
co di  (òtto,  ch'egli  fteflb  vuol  cflere  esecutore  della  gio- 
ii:! ti  a  colle  fue  lagrime  •  Lamdhoper  finguUs  mftts  U£tmm% 
me*m,f}rc*  quali  dir  voglia»  Signore  con  volita  grafia 

•  voglioeflcr  io ,  che  tormenti  me  fteflb ,  perche  la  voftra    ttt  ; , 
mano  ègricuefoprarrufura  j'C  .perche  gli  occhi  mi  rub- 
arono l'anima  fopra  de  gli  occhi  io  prenderò  vendetta, 

e  di  due  occhi  farò  due  fonti ,  che  tutte  notti  li  diitiltìno 

in  pianto.  * 

•  For/i  tu  potrai  dircene  (enza  tanto  arrogerti  efterior- 
mcntecon  gli  atti  interni  t'anderai aiutando;  perche  alla 
fine  la  contusione  vera  cancella  il  debito -della  colpa ,  & 
anche  in  parte,  o  in  tutto  quel  della  pena*  .Queftoc  vc- 
rifsimopcr  chi  non  può  fodisfare  con  pene  eftriniechc 
impedito  da  infermità,  da  vecchiaia,da  occupationi,&c. 
mà  chi  può  farlocommodaménreje  pur  imagiiia*  d'hauer 
l'intiero  perdono  con  paftarlo  via  via  lènza  penitentiariì 
corporalmente,  queft'è io  errore ,  &  in  errore  più  che 
mezano  j  poiché  in  altro  modo  dice  il  Concilio-Tadep- 
tinoriceue  Dio  nella  fi»  gratia  quei  peccatori  ,iche  fi  tff-«4*i. 
mondano  co'l  Battefirao ,  cioè  adire  coniar  lotomejfoè 

di  quanto  patir  deuriano  nel  fuo  foro  pcnitentialejin  al- 
tro quegli ,  che  fon  caduti  dapoi ,  cioè  con  lagrime ,  con 
aruittioni ,  con  pene  volontarie  *  Che  pentì  tù  dice  bea 
$.  Ccfario  fratello  del  Teologo  NaziànZeno  ch'ai  rifa-'  s^*£- 
oarc  del  tutto  le  piaghe  kaiifcerate  (in  dentro  all' anima  n*m.\7< 
baftivn  fcmpliceOimcbencnedetto  da  vero?  Dicoti  che 
moltopianger  ci  vuole,  emolti  rompimenti  del  corpo  i. 
per  leuar  via  i  dolori  del  cuore.  Dicoti ,  che  non  batta 
vna  gocciola  de  tuoi  occhi,  ne  Vn  debil  forno  d'alcun  fo-i 

fpiro 
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fpiro  per  ynwoctar  quell'incendio ,  che  non  s'cftingue  ; 
c  ch'aìtro  Vuoici,  chi  vn pentimento  di  tempo  brieuc  per 
cancellar  il  debito  d'  vna  pena  eternale .  Multe  opus  eft 
fietm  >  multa  contritiones  cor  por u  ai  fanandos  dolore  s  cor- 
di j  :  nec  tranfìioria  ,  avuteti  fatis fall  ione  prò  malis  tllu  > 
ambus  igtùs  aternus  paraius  e  fi . 

Ci  chiama  fori! il  Signore  airinterior  pentimento  fen 
za  che  fegno  alcuno  &  con uenga  v  ederne  ?  Non  già  d  ice 
Elaia Proreta)  ma  vuol  dà  noi  il  reftimonio  efteriorej 
vuole  a  Tuo  tempo  ,  e  luogo  il  batterli  ,  lo  (capi- 
gliarrt ,  il  Sacco  il  cingolo.  V§cdbit  Dommus  adfte- 

i/.  11.  ™m  i  &  *d  pianti  um  ,  ad  cm lutti um  ,  tjr  *d  cinqui  um 
Sdcct .  Forfì  il  Signore  vuol  che  riconofcianlo  per 
fòmmo  Giudice  nel  chiufo  dell'affetto  interiore  ,  e 
non  ancora  con  tributi  di  pene  nel  corpo  noftro?  Non 

9<rm.c.ì.  giàdiceBaruc,màconhumiliationi,  con  digiuni,  con 
lagrime , ed  altri  fegni  ti  conuien  proteftare  la  fuagiu- 
ftltia.  Non  mortai  >  (fci*  dabunt  honor $m ,  &  tuttificdtto- 
mtm  Dominio,  fed  anima ,  cjua  truiis  e  fi  fuper  magnitudi- 
mtm  mali ,  ejr  inófdtt  cètttd ,  &  infirma  ,  ejr  oculi  dtfìcien- 
tes,  &  anima  e furitn s  dèi  tibi  glori  dm ,  tjr  tufìitiam  Do- 
mine .    ilC  ' 

Quella  Spola*  Serafica  introdutta  da  Salomone  non 
contttoflidi  portare  il  Sig.  inmezo  al  petto  à  gin  fa  d'vn 
fàlcetxo  di  mirra  per  la  contritionedel  cuore .  fafciculus 

Cmo*  z,     myrhd  àdelìus  meus  mie  hi  tri  ter  vberamea  timor  Alt  UT  } 

màvuoleaggiungcrui  per  dir  così  la  contri  rione  efterna 
delia  manò ,  e  dell'opere  :  e  però  aggiunge  nell'altro  te* 
ftoj  chele  fuc  mani  diftillarono mirra,  e  le  Tue  dita  di 
^  mirra  prerioilfsima  gocciolarono  .  Msmus  mt*  fttllauc- 
tmni  myrrham ,  tjr  digiti  mei  pieni  myrrhd  probatifsima , 
Similmente  la  Maddalena  non  iì  tenne  per  Todi  sfatta, 
perhauervntoil  capo  •del  Saiuatórc,  con  l*  vnguento 
penitcntiale ,  chcftà  nel  vaio  del  cuore ,  ma  dice  il  Van- 
^*r*.  il  gclifta,chefpezzòrAlabaftro;  Et  fritto  éldbdfiroef* 
fmdit  fnper  caput  ipftus  rtcumbentti  .vl'alabaftro  della  fua 
carne  ,  che  quel  giorno  inlino  all'  vltirao  della  fua  vita 

non 
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non  ccfsò  ella  di  rompere  è  macerare  ia  tutti  i  modi 

pofsibili.      'ìoJv-.j!..'      1  ,miU^' 

Sarebbe  lungo  negotio  l'andar  cercando  argomenti > 
e  ragioni  per  toglierci  dì  quefto  errore ,  eperò  redueen* 
dogli  à  vn  capo  folo ,  io  dico  ia  generale ,  eh*  egli  è  mol- 
to difficilcjC  moralmente  tratta  del  l'i  mpoflìbile,che  fen- 1 
za  penitenze  efteriori  fi  conicrui  quel  la  del  cuore;  e  non 
fol  ciò ,  ma  tutte  l'altre  virt  ù  dicono  i  Santi ,  che  per  cer- 1 
ta  col  ligat  ione»  e  dipendenza  fcambieuoie  infra  di  loro 
fenzail  gaftigamento  corporale  mantener  non  fi  pollo - 
no .  Egli  è  la  penitenza  interna  come  il  frutto  della  Ca- 
rtagn  a;,  o  della  Noce  d'India  :  e  còme  quello  fuor  del 
Garzo  lpinofo  $  o  della  Scorza  durifsima  •  o  marci  fee ,  o 
fuanifceinvn  tratto  perdendo  molto  del  fuo  odore»  c 
virtù  ;  così  la  contri  tione  del  cuore  fenza  l'affli  mone  dei  •  '  - 
corpo  non  è  d  ureuol  e ,  U  ogni  giorno  và  fuaporando.Ec 
ilmedcfitno  dicali  di  tutte  l'altra  virtù,  chcdoucllitto- 
rnoàferaiorefoal.r^^  ogni  altro  \ 

e£Terciriofimoitóaardentc,ediuoto:  *  fe  in  quefto  và 
declinando  in  ogni  cofa dkiene  tepido 3  ncllorarc ,  nel 
far  Hmofine,  nell'amor  del  Sig.  nella  euftodia  de'fenti- 
me«ti,e<»sìdifcorrendo:  fiche  vanno  fempr*  del  pari 
l' cfTer  huomo c*i.  penitenza ,  e'1  far  progreffo  nella  via 
Spirituale , e  laudai l'ateo non  fi  poffono  fcparare . 

San  Gwgow  .^teologo  allega  molto  bene:  perciò 
quella  parabola  dei  Signore  in  cui  racconta»*  di  quel  Pa-  > 
dron  della  villa , il  quale  vifitando  le  piante ,  e  ritrouato  .  >  '  : 
vn  Fico,  il  quale  gii  per  tré  anni  non  daua  fr  u  t  to  d  j  ne  al 
lavoratore .  Ecco  già  fon  tre  anni ,  ch'io  vengo  i  etmo 
frutto  da-cotefta.  ficaia,  e  ne  pur  vno  ve  ncritttu0.ùr*u 
tkietrgttlUm  ì  v*  tjuod  ttism  urrsm  occupa ?  ragliala 
dunqjue.ru>  perche  non  voglio,  ch'il  mio  terreno  s  occu- 
pi inutilmente.  Mail  buon  lauoratorc fatto  Auuocato 
per  l'Albero  à  lui  commeffo,  il  rkhiedette  di  proroga 

tempo  vn'anno,  che  in  quel  mentre  l'ai u farebbe  con  tòf-  , 
fargli  al  d'intorno  ,e  metterui  del  Iettarne  :  c  calo  poi 
che  non  racefle  miglioramcn tonila  bucmiiaia^fcuwe&J 

•  .ì  be 
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bc ragliare .  O  bei  miiìero,  che  fi  ffgara  quiuij  e  bricue- 

mentc  il  padrone  s'è  Dio ,  l'albero ,  che  non  da'  frutti  c 
l'anima  ,ch  irnpignfce  nel  bene  ;  l'Angel  cuftodee'l  Tuo 
lauoratore,  chèla  ¥a  mantenendo  co' Tuoi  aiuti  oidma- 
rij  i  cquajidoauuicrre,  eli  ti  Sig.  Diosdegnitocontra  la 
negligenza  ftà  quafi  in  arto  d'abbandonarla,  egli  vi  s'in- 
tiapooe,e  dice,  che  vedrà  d'aiutarla.  Econquai  mezi> 
colla  penitenza  cfteriore ,  per  cui  rifoegliafi  l'intcriore  : 
che  ciò  vuol/dire,  elofcauardciJa  terra,  &il  lettaminar 
della  piantai  fucgltai  la, ,  è  fcuoterlxcolJa  ce >n fiderà: io- 
ne della  propria  miicria,  indurla  a  lagrime,  à  fofpirì  pc- 
ni  tenti  ali,  al  dormir  fu  la  terra,  al  vigilare  per  notti,  e 
notti:  &  al  diftruggcrc,  e  dileguare  xi  coi  po,  e'1  anima 
per  intento  dolore  delle  fue  colpe .  Et  ecco  le  parole  mc- 
H*v**\-  dell  me  del  Dottor  Santo.  J^éntéy»  Idcrymarum  vìm 
èr.mUM*.  tm^tndemusì  vtC4  emm  MaptiJ mi  foste  exsqudiipofitt^é  c. 
J  m  ejMidtm  fot rafie  bone,  &  bttmaxe  agrtcoU  ,  Don  in  mm 
fmpplexrtgkbv  >  vt  fiocine*  ddbvc.pdrcdijtecddmfteriiijd- 
tis  dccmfàtsm  ddhmc  S  ricaddi ,  vtrum  ttbi  pcrtnindt ,  vt 
ftercerd  vndij(in  edm  imifcins  \  hoc  tft  idcrymdt  ^gemitns  , 
prects^kdumtnids  »  vigihdt  »  a/tima ,  &  corporu  macera- 
tionem  -y  ac  àeoi^corredionerH  eam,  qaaexpeccdti  ycot>fef 
/ione  contemptmij.  vttd  genere  exijìit  :  ai  meertmm  tft ,  d» 
Domtnus  t(li  panel ,  vt ptte  lotkm  ettdm  occupimi :,  etm 
interim  dlt*s  tht ferie  ordì*  egear<>  dt-j^ob  lingastmttatem  , 
tjUdtliiexhibetur  ^dettrìorfìat  >  il  che  siiucrpreta  giuftar) 
ìQtH*i\6  Ucommentodi  Niceta  volgarmente  cosi.  Quanta  co- 
pUdi  lagrimc:Spargcremo  nocche  baiti  al  riderne  tan- 
to puri  i  quanto  già  f'umino.ncl  làcro  l'onte  del  Batu/lc- 
rio£  Tu  ben  per  aucntura  ò  Santo  Angiolo  kuorator 
tortele,  e  piaceuole  farai  iflanza  al  padrone  ,che  per  vn 
poco  ancora  voglia  fofjKndcre  la  (entenzaxontnL  della.'.» 
Ficaia  acculatagli ,  per  inutile;  ma  ti  dia  tempo  di  fùrie: 
intorno  fcruitu  v  aria,  per  mezo  d'incitamenti  i  quali  tol 
ganola  fterilezzadiici:  iotpiri,  gemici, patir  nel  fonno, 
cocllulunghevigilie^humiliacionieitcrne ,  erutto  ciò, 
eh  amiggd'anima,el  corpo.  Se  pur  ancora  ciòbafte*  j 
^)  rà, 
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rà ,  per  impetrar  di  lattone ,  fiche  il  Sig.  per  veder,  ch'ai- 
tciat>ùfcrajvTt).ddlafua  rolcraia  non  U  dcitérminitfipur 

"  Sf^i^bnq^e  per  fi  grafi  tettimónrb  !  dome'  fé  pe- 
nitenze fon  mezo  grande,  &  vnico  per  ifuegliar  il  fèmo- 
re: è  che  ficome  diflc  il  Salmi  fta^  /*  medita)  ione  me  a  exit  J^^J* 
de fee t  t^nis  :  e  così  nói  diccGibuanni  Climaco  con  veri-  w^L' 
lassiamo  al  nòftro  propofico  accommoda^lo ,  immifi* 

vero  tu p*nti cntta  meaex4rdefctt  et 4t tonti  t^nts  .  Sì  sì  l'o- 
rarionc  dall' vna  parte ,  eia  peni tenzadall'al tra  fono  due 
mantici ,  i  quali  accendono  fopra  modo  la  diuo tioncc  la 
mantengono  nel  futf  "^rimo  ÌeriK>re.  QmndHl  Ideato 
Apoitoio  >  e  per  conchiuder  con  lui  nella  feconda  lette- 
ra a*  Coran  ti  ni, accoppia  mirabilmente  la  penitenza  col-  i.  c#r,«  7. 
lafollcàtudine  ,  e  dice  loro  così.  Ecce  enim  hoc  ipfum^ 
fecurìdum  Deum  cintnjlart  vos^uantam  in  v$b$s  operai  ur 
foltcitudtnem  fed  defenftonem  ,  fidtndignaùonim  ,  /ed  ir- 
mtrem  , (ed defidertum  ,  [ed  xmuUtioncrn  ,  fedvtndutam . 
Eccomi  dice  egli,  cotefto  voftro  attriftarui ,  per  conto 
deU'otfefà  di  Dio  quanta  follccitudine  cagiona  inveri, 
anzi  come  giuftirìca  la  caufa  voftra,  come  rifueglia  in 
voi  gli  affetti  lodeuoli  di  sdegno  contra  il  peccato ,  dì  ti- 
more per  la  diuinagiuftiria ,  di  defiderioneirauueniredi 
caminarecon  più  cautela  d'emulatione ,  ozelodelladi- 
uina  gloria,  e  di  vendetta  con  prenderui  volontari/ ga* 
ftigamenti .  Cosìdifcorre  TApoftolo  interpretato  da  di 
Santi  Ambrofio ,  e  Tcodorcto ,  e  Tomafo  d'Aquino  :  e 
così  piaccia  al  Signore  di  mantener  in  noifempre  viuo 
lo  fpirito  della  Penitenza  efteriore:  fi  come  quello  da  cui 
dipende  il  buon  effere,  anzi  la  vita  di  tutte  l'altre  virtù, 
come  apprettò  diremo .  .  j 


j 
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CAP  IT&hQV  E  NT  E  S  J       N  ÓNO^ 

i i'rf  1    .  ;  .  ì:  *!.^^ *M**U r«  ex jt  j: gì  istilliti 

G Rande  è  l'abhorrimento  clic  certi  fen tono;  c  di- 
co ancora  perfo  ne  ,  peraltro  buone,  e  di  co  - 
feienza  delicatiffima*dall'afiBigerfi  efteriormen 
tc:nèpur  lo  fentono,  ma  ingenuamente  il  confefìano 
con  dire  alcuni ,  che  il  flagellarli  non  ècofada  loro,c.cht 
più  tofto fopportarebbono ogni  graue  molèftia:  altri, 
ch'il  veftir  di  Cilicio ,  o'I  cingerfi  catenelle  di  fèrro  alla 
naturaloro  non  fi  confà  anzi  fìa  incompatibile,  &  altri 
ch'il  digiunare  in  pane,  c'n  acquaci  dormire  fopra  il  ter* 
reno  per  dìo  loro  tratta  dcll'impoflìbile .  E  fe  tu  cerchi 
il  perche ,  fono  varij  i  preteftj  ,che  di  ciò  allegano.  Qua- 
le fi  feufa  colia  delicatezza  ,  e  tenerezza  della  fua  com- 
piendone :  quale  adduce  l'età  giàdechinante  verfo  lafe- 
ra;  chi  fi  difende  con  l'infermità  corporale ,  e  chi  porta 
per  difcolparii  i  dilagala  pouertà ,  i  digiuni  non  coman- 
dati , che  tratto  tratto  gliconuien  fare:  quelli  hi  lo  filo- 
maco languido , quegli  il  dolore,  o  la  fiacchezza  del  ca- 
po ;  e  cosi  numerando .  Or  tutte  quelle  vaglia  la  verità 
Con  coperte  leggieri  *  e  feuiàtioni  aflài  friuole  ;  &  ad  al- 
cuna di  loro  fi  rè  rifpofta  in  fu'l  principio  della  premènte 
frittura  t  che  però  baiti  qui  foggi  unga  e  alcune  propo . 
il  rioni ,  le  quali  ben  ruminatele  ponderateci  poflfon  tnuv 
re  fuor  dog n 'inganno  ;  fiche  il  Dimoino  non  fi  rida  di 
noi  i  per  hauerci  leuato  il  fuflidio  d' vna  virtù  la  più  ne- 
ceflaria  d'ogn'altra . 

£  la  primiera  può  efler  quella .  Che  l'auerfion  natu- 
rale da  gli  atti  peni: enfiali  ,  ch'alcuni  apportano, per 
ileufa,  non  è  le  gitano  impedimento, nè  può  purgarci  nel 
diuino  giudicio  jperc  ioche  fubito  ci  farà  detto  all'incon- 
tro i  che  la  natura  fen  libile ,  e  maflimamentedopo'l  pec- 
cato 
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cato  non  dee  {cnùrfì  di  règola  per  elTer  torta ,  e  ripiegata 
tempre  verfoal  proprio  cotnmodo .  Si  vuol  mirare  più 
sù^  non  à  quello ,  chcfpiace  iccondo-ir  fcnfo ,  nià  ben  à 
quello ,  chegtoua  fecondo  lo  fpirito . 

Figura  bclJifsimaà  tal  propofito  è  quella  cheleggeiì 
nella  ciiuina  Scrittura  ;  la  doue  s'ordina  nei  Deuterono- 
mio così ,  che  (è  tal'huomo  lì  ritrouaiTe  hauerc  due  con- 
forti legitime;  è  figliolanza  dall'vna,  e  dall'altra;  ancor- 
ché IVna  gli  foiTe  in  gratia;  e  l'altra  rutto  al  contrario  in 
odio,  e  noia;  ma  però  foffe  madre  del  primogenito.-qua- 
do  veniiTc  ad  ordinare  fuo  Tcftamento  nò  poteitcpriuile 
giare  in  cofa  niuna  il  figliuolo  della  diletta  fopra  quello 
dell'air  ra,ma  la  primogenitura  cò  tutte  le  ragioni  di  c/Ta 
al  figlio  di  quel  la  odio^(i  rimarKlTero.iViir^/rr;#//rir<9/lr-  D,»t  lu 
Ittiéfàcerc  yr  imo  gemiti,  è-  prdferre fifa  odtof*,fed  fb*  odia 
fd  dgmófttt  prtmogtnttmr» ,  dxbu  j{  ci  de  bis  »  qux  bdbutrit , 
cunei  a  dupltcU  .  Jflt  tfi  tnim  princìpium  Ubcrorum  cius,& 
buie  dtbtntur primogemtdSmto  Ambrofio  nell'vna  del- 
le, fuc  Iettere,e  poco  da  lui  diuerfb  Filone  Hebreo  la  do*  Jlj^^' 
ue  tratta  del  Sacrifìcio  d' Abele  allegoricamente  confide  v^ù.u'j, 
rarono  nelle  due  mogli  dell'huomo ,  due  inchinationt  di  5*fr*^4*'* 
lui  ,  cioè  nella  diletta  l'inchinar  ione  alle  virtù  più  ama- 
bili ,  e  di  letteuoli 1  quali  fon  pereflèmpio,  la  diuotione, 
la  fede  ,  la  fperanza ,  e  le  fimili  à  quelle  :  nclf  odiofà ,  c 
fpiacentc  l'inchinatione  alle  virtù  più  afpre ,  e  nemiche 
de*  vezzi ,  quale  tra  l'altre  la  Penitenza  corporale,  cpkd% 
triftinjif, diceildiuino  Ambroiìo,?**  urlo  Qetc9nficid^ 
tar  ;  mhiL  indulge  At  cor p  tri  ;  Hlbll  ve  lupi  alt  ,&  de  le  ci  Atti- 
mi rttéxct ,  abdica  te  cult*  de  decori  s  ,  d*r*  Laborum  ftqu** 
tur  %gTMUidptrk*léfèm  j  cioè  tutta  feuera  in  vifo ,  tutta 
ftruggentefi  per  zelo  dell'orfcfa  di  Dio,non  amoreuolc 
verfo  il  corpo,  non  amica  de  fpafli;mà  cercante  con  ogni 
ftudio  il  duro  delle  tatighe ,  e  lo  fpiaceuole  de*  pericoli . 
Hà  la  moglie  diletta  il  fuo  figliuolo,  cioè  la  virtù  dolce, 
l'atto  fuo  proprio  non  difgufteuolc  del  meditare,  del  ere 
dere ,  dello  fpcrare,  &c.  Hà l'odiofa  (il  fuo ,  cioè  1  afflig- 
gerli, e  mal  trattare  il  fuo  corpo  :  e  qucfti  e'1  primoge- 
nito, 
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nito  ,più  per  wiginè,  che  per  altre  Tue  qualità  •'<£ -per» 
che  primogenito  ?  Perche  nella  conucrfionc  del  pecca* 
tore  dal  vitio  alla  vita  fpiritualc ,  il  primo  pcnfiero*  « 
de  fide-rio  ,  che  nafea  in  noi ,  e  da  noi  egli  è  quefto  di  far 
penitenza  ,cgaftjgarla  carne  con  variemacerationi  :  Or 
quefto  affetto  comanda  Iddio,  che  fi  mantengane!  Tuo 
priuilegio ,  ne  fe  gli  taccia  torto  con  lafóar  lui  per  darti 
tutte all'oratione , calla  diuoti onc  >  m à come  primoge- 
nito fia  (limato , e  trattato ,  non  mancando  gì  amai  di  fa- 
re à  tempo  |  e  luogo  lue  penitenze  ;  imperoehe  dice  il  Si- 
gli ore  .  ìpfe  tfl  imtimm  lìbtrorum  tini ,  Quefti  e'1  princi- 
pio tra  i  figliuoli  del  L'h  uomo ,  e  di  qui  fi  comincia  à  me- 
nar vita  Spirituale;  anzi  t'increfira  quando  per  qualche 
oftacolo d'infermità, odi  vecchiezza  tu  non  puoi  fare 
le  penitenze folite . 

«  Et  anche  Abramo,  dice  il  Santo  medesimo  s'induflc 
mal  volentieri  à  mandar  fuor  di  cafa  la  moglie  Agar ,  & 
Ifmaelc  fuo  primogenito  benché  figliuolo  odio/o  della 
odiofa  Egittia  :  ma  nondimeno^  il  fece  per  feruireal  Si- 
gnore che  coma  rida  u  a  g  1  i  .  Omnia  quecum^  ubi  dtxcrtt . 
Qm,zu   §ztZi  4Uji  vocem  eims ,  attonUm  in  Ifddc  vocdbitur  tèi  fi- 
rn**>  j  cioè  fà  tutto  quello ,  che  Sara  t'auuifèrà  ;  perche  in 
tanto  il  tuo  lignaggio  dee  propagarfi.  Fù  dunque  Àbra- 
mo in  cotal  fatto ,  umbolo  dVna  perfona  già  confumata 
rell'eiTerritio  d'ogni  virtù  :  Sara  fua  moglie  fù  fimbolo 
della  Prudenza,  o  drferetione,  che  chiamati",  la  qua!  con- 
figlia,chein  certa  età  fi  lafcìano  le  penitenze  corporali 
come  non  neeelTarie,<mà  più  toftodanneuoli.,  e  che  im- 
pedirono maggiorane .  "Si  dolfe  Abramo,  e  fèntì  for- 
te tche  conuenkTegli  Kcentiar  >ii  figliuolo ,  ne  fi  condu£. 
fe  à  far  ciò  auanti  che  dall'oracolo  ne  riceueflc  l'ordine . 
E  così  l'huomo  Spiritualeiche  non  troua  grauezza  ncJ- 
refTercitio  pcnitentiale,  ma  fente  noia  quando  dal  Con- 
fefToregli  vicn  impofto,  che  lafci quefto,  o quell'altro  ; 
che  non  digiuni,  che  non  offerui  Quarefima,che  tralafci 
la  di  {cip lina ,  o  diponga  il  Cilicio ,  fc  ben  dall'altro  lato 
come  vbidiente  s'accommoda  i  cV  il  Signore,  che  vedc,e 


\ 
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penetra  il  Aio  buon  derider io, tutto  gli  a tt r ibui  fee  à  m er- 
ri tot  co  m  c  che  invende  à  J  ui  gran  peni tcn za  qudlo  ftedo  * 
ncmfar'jtehitcnza .  *  no»  »<y-»o  -  '.oi^ODi'o.t 

i  La  do  ne  a  gif  altci  del  ic.it  ucci ,  e  primogeniti  della 
morbidezza  ogni  patimento  par  graue.Oime  quel  bat- 
tcr ii.Oi  me  quelle  punture, che  trafìggon  la  pelle.  Com'è 
poflìbik  il  forfè-ri  1  leè  b  non  a  t  tendo  no  i  poticrcll  i  xbc  foli 
colè  molto  diuerfe  il  non  potere  ,  e  l'apprendere  di  non  .t«wfc*«* 
potere.  H  che  li  a  veco  ciò,cò  nfider  a  quanti  difagi,  peik> 
gr irraggi i  aftì  nenze-non  volontarie,  dormire  incommo- 
do , e  duro  communementc  fi  r  olerà  no  per  il  guadagno» 
per  l'ambir  ioneper  diletti  del  fenfo,pcr  v  n  poco  di  limi- 
ta >  e  cosi  farti  in teretfi .  Solo  per  fetuigio  dell'anima 
ogni  co&  c  ìmjionibileie  tip  fi  può,totcrarc  nè  <juefto3«è 
quciloifoiqrper  l'anima  la  completfione  è  debilc,il  capo  ! 
rectoilo'itornàco  languido.  Quante  cofepoteuano  que- 
gluntgJli  Chnfttam  »ra  quaU  putemxi^ranoftatue  di 
mctallo^ò  di  bronzo*mà  cUlicati,ficorné  no^nè  peccatori 
como^ramaoi;  .Vegliar  le  notti  ion^iiTnnc  per  la  refta 
vegnente ,  e  poi  il  giorno  lpenderein  Chiefa  per  li  dtain 
ni^meijiche  fenza  fine  d^rananoiil  digiuno  itrettiffìmo, 
e  d'vna  fokxiimione  tenia  alcuna  appendice:  i  Cilici/^ 
le  GmcriJ'accufetiooi  pubiiche  delle  lor  colpe*  che  tue- 
tocrano  cofe  ordinarie ,  e  cottidia  ne  di  quell'età.  Età  x  •..,;■> 
noijnilerabili  par  ,d ciièc/àn ri  di  primajeiaireiCd'Jiauer 
fatto  vn  rrappaflogxaedi(flìmo,s'alcun  giorno  di-Sabba- 
tt*fiamo>ftatialla  difc*pJina,fc  Ja  Vigilia  del  Natale  fia- 
«DftauaUrVflìcto*  s'hahbiamoper  occaiìonediCiubi. 
leo^ò  di  So  II  unir  a  principale  3  fatto  vn  digiuno  di  pane , 
t  d'acqua,  od  altra  macerar  ione  fuor  del  Tv/fato .  Certo  fi 
vede  che  riamo  illulì  da  5atana/fc>,ech'egli  mutai  voca- 
boli dandoci  scredere ,  che  fi  a  uj  retto  di  forze  quel  lo ,  ! 
che  in  fatti  è  mancamento  di:volontà,e  nominando  auer 
fioo  naturaledegna»  4ìcompaflione  la  negligenza  colpe  • 
uole,  edegna  di  fcttero  gaftigamento .  .  ' 

-  La  feconda  propo  linone  è\  v  Che  te  nhTuno  viue  lènza 
peccatole  nifluno  dee  yAuercifcnziafarpeniteiiz^d'alcu- 
ìq  Bbbb  na 
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na  Correlo  dico  d'alcuna  forte  perche  non  tutti  poflbne, 
o non  vogliono  macerarli  nella  (le Uà maniera.  Quelli 

;iuno,< 
adirà 
fcegli 

quel  modo  che  più  s'accommoda  alla  Tua  rondinone. 
s.  ehryffì.  Che  pcròdUTe  a  tal  propofto  S  Giouanm  Chrilbftomo. 
xi.<du»t.  Se  non  puoi  chr  limofìnj,aiuttati  con  lacontricionedci 
clorati:  nó  lèi  habile  ai  poter  digiunare,  volgiti  al  pian- 
gere per  le  tue  colpe»  perciocheil  regno  del  Cielo  non 
il  promette  à  tale,  ò  tal  maniera  di  penitenza,  màfl 
bene  al  la  penitenza  »  Quarto  è  tributo ,  che  pagali  no» 
in  diterramara  lpecie>mà  con  moneta  di  varie  iorti ,  cioè 
con  vàrie  maniere  di  gaftigadì.c  vendicar  (opra  fe  l'effi> 
fé  del  Creatore .  Et  vn  padre  grauillìmo  di  quegli  anti- 
chi fentendo  alcuno  de*  fuoi  dilcepolUchedoleuàlì'mol- 
AtrKH*.  ^         pGtcrc  esercitare  certe  Tue  penitenze.  Figliuo- 
lo, diffe,  non  ri  dar  noia  di  ciò  ;  imperoche  Croci  non 
mancano  in  ogni  lato,  e  lèmpre  puòjchi vuo^far peni- 
tenza . 

Sarà  la  terza  proporzione .  Che  doue mancano  per 
impedimento  legitimo  le  penitenze  elette,  raccertate 
fupplifcono  ne  più,  nò  meno,  &  è  dottrina  beililfioa* 
tìcU.Trid.  non  pur  de  Padri  antichi, ma  del  Sacro  Concilio  Triden- 
tino, la  doue  infegna  à  fedeli, che  le  miferic ,  e  i  flagelli  di 
quella  vita  mifena  pigliati  con  humiltà,  e  con  ralfegna- 
tione  della  mano  del  fommo  Giudice  fodisùn no  altret- 
tanto, quanto  i  gaftigimenti  da  noi  eietti  con  pieno  ar- 
bitrio,pcrcioche  gli  vni ,  e  gli  altri  fon  volontari) ,  fe  be- 
ne in  varia  maniera ,  quegli  perche  ti  prendono  ,equefti 
perche  non  lì  riculàno ,  ma  s'accettino  con  promana ,  e 
lVno,e  raltro,cioé il  patire,ò  quello,  che  Dio  ne  manda, 
ì>  quello ,  che  pigliamo  da  noi  li  chiama  rar  penitenza  « 
Dunque  fe  in  realtà  per  fiacchezza  idi  corpo,  tu  non  puoi 
farti  la  difciplina>ecco  il  rimedio:  prendi  da  Dio  con  lie- 
to animo  quella  fiacchezza  ftclTaj  o:  è  fatta  la  difciplina . 
Tu  non  puoi  digiunare  formatamele  per  eflfer  poucro,  ò 
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per  la  graue  fa t i ca  dei  t u o  c/Tcrci tio;  o  fieri  fri  /a  pouorrà, 
e  quel  crauagliò  corporale  per  fadisfàre  alla  diuina  giu- 
ft  iti  a, che  lenza  dubbio  ti  valerà  per  digiuno;  e  cosi  puoi 
decorrere  à  propor rione  dell'altre  Croci ,  ch'alia  gi©*> 
nata  ci  vengono  ■ 

Quarto  i  &  è  dottrina  molto  degna  d'oflèruarione. 
Quegli;  che  non  fi  fen  tono  il  corumodo,  di  far  molta  tri 
peni tentiali ,  fappiano,  &  auuerti  fca  no  molto  bene,  che 
fon  tenuti  à  ri  fiorar  quefta  perdita  con  molte  opere  di 
carila, d'ora c ione,  e  d'altre  vixtù interiori  adopera ndofi 
per  fupplire  con  effe  quello ,  cne  manca  nella  mortifica- 
ttone  della  carne  :  perche  altrimenti  appretto  Dio  non 
faranno  {culaci .  Così  lo  dilTe  S.  Mafllmo  feri  ttorc  an ti  • 
cant  di  gràuità  ,  rtrtutes  Mas  cor  per  ale  s  qui  non  potè/}  Heem  JJJ 
Usò  et  r  ventano  kabet^umia fnnt fnb  necef sitate  :  fpirtttults      f . 
vere  virtmts  qnvnen  kabet,  quia  ir  abere  femper  p$te0 ,  6* 
debet%veniemmén\  bah  et ,  q  *ta  nome  adi  t  tn  eas  atee  fitta*  : 
cioè .  Qgciic  virtù,  che  fi  chiamano  corporali  perche  dai 
>mc  da  iftromcnto  dipendono  ;  chi  non  può  ha-* 
rtceue  il  perdono  ;  perciochc  eflc  à  neccflStà  fon 
'  ipirituali^hechiamanfi ,  chi  non  lepra- 
t  remiflionc ,  peroche  fempre  può e  dee 
,  nefopraquellecadeneedfnà.  E  S. Ifichio      Hu  > 
Patriarca  quali  cfponendo  il  mede/imo  articolo  parla  in  rifu. 
quella  maniera .  Jlfrnon  peteft  vacare  in  tintinnii  affli* 
&tane.&  arnmwA^vtpanefnnm  e»  anere  (emedaty&paemm 
fini  tnm  fiet*,  tempera  alta?,  fimtlta  pcenttens  aga$ ,  qui* 
verhgrattMtofirmttate^  ant  atta  qnacnn %nece/sit ale  prò- 
btbetnr  i  alio  h  te  modo  paeefl sgare peenitentiam ,  velati  effe* 
rens fernet  tpfnm  ad eontemplandum  Denm ,  &  ad perfette 
tattonem  legit  eintyt$tam  j(  mensem  [narri  eenfeerétns  calefli 
conutrfationt  y  &  à  terre nts  rebns  ,  ptenifsmefe  Ckhtbens . 
Colui,  d  ke  egioche  non  hà  forze  bafteuoli  per  gli  effer- 
citij  di  penitenza ,  ne  fempre  può  conforme  al  te  (lo  del 
Salmo  mangiari!  paneafperfodi  cenere  >ecoIlclagt ime 
temperar  la  bcuanda;  e  così  fatte  aufterità  corporali ,  fia 
per  infermi ità>ò  per  altro  dilàftro;in  altro  modo  può  ben 
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colt ui  moft  rarfr  buon  penitente:  e  quello  fia  co'l  dedicar 
/  fc  ftciìò  al  la  diuina  co  ntempiationc,  Se  allo  ftudio  della 
legge;  di  Dio  ,  co  n  (cerando  ia  men  te  prò  pia  alla  celeftc 
conuerfiitionc  ,  c  dalle  cofe  terrene  con  pieno  afretto 
fpiccandofi,  ,i»v  0  «vi 

La  fogge  antica,  in  cui fotto  figure  corporali  docu- 
menti mii  abili  s'efprimeuano  ,  nclfagrificio  per  lo  pec- 
cato jion  a  ftrìngeua  tutti  ad  orrerir  il  mede/imo ,  ina  cia- 
fèhcduno  il  dono  propio  fecondo  fua  facoltà  :  cioè  il  rio-i 
co  v  n  '  A g nel  lo ,ò  Capre tto;  il  pouero  vna  coppia  di  Toh* 
«ore,  òdi  Colombi, il  mendico  vna  mifura  tarli  tóma  di 
rariaa  ftnzttiinccnlo ,  ne  oglio;  Etinmatcria  del  voto 
^u    doucrnonfi  poteua  offriretutto  il  promcflòiXuprefcaca^ 
om*f3    m  cTutl  atleti  cofoetto  del  Sacerdote,  exjuefti^Tamina^ 
ì ì    to  bene  lo  flato,  e Vhauere  di  eflToiiteondaonauaà  quan- 

procede  il  Sfgnore:in  materia  cfclle  fodisiattioni,chc  per 
le  colpe  noltrc/ì  deuono.  Quegli,  che  trouau£4>uoa 
capitale  ti 'età,  di  forze  vdi /anità;  fon  debitori  d'otferir 
piu,c  di  fosti  rìcarc  ilCaprctrp,  ò  l'Agnello  del  corpora* 
le  Appetito  con  gaftfgarlo  bénbene;  cfciociòmaiwa-H 
no,male  per  la  lor anima ,  percioche  hauranao  lenza  al- 
vri       cun  merito  da  pagar  tutto  ricliteltravicaà  ragione  di 
fuoco  .  Quegli  che  fon  infermi ,  ò  poueri ,  ò  trauagliati 
dalla  fatica  li  con  ten  ra  il  Signore ,  che  per  i (cambio  delle 
aulterità  corporali  donino  la  mifura  della  farina,  cioè 
ricompenfa ndo  colle  virtù  inferiori  l'efterior  penitenza^ 
e  copti  Ila  udo  lì  i  ndegni  della  di  uina  mifericordia;che  ciò 
vuoidire  quel  mancamento deiriprceh(b,rdell'ogHo ,  c 
fenò  1  rannó,ne  fà*ran  gaftigati  fènzaàcccttafionedi  feu- 
la.x  Conciona  che  qua!  difefà  può  rimanermi  deltrala- 
fèiarc il  Cilicio,  il  digiuno,  la  difeiplìna ,  fed'al tra  parte 
io  noniftudiod  auaìtzarm  i  con  e  ce  ci  lenza  nelThum  1 1  tà, 
nella  j*aftienza,neirvbidiéza,  nella  cuftodliade'fenti  men- 
ti , neilorationc ,  ec0si<h(correndo#  -Forti pretenderò 
ohe  mi  duole  lo  ftomàtéo,  ò  che  la  compie/fi  bne  è  troppo 
langui  ja,  e  rìcuolc  ì  Già  fi  conofccjche  il  dir  qucfto  è  vn 
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cianciare*  che  perciò  à  m»non  retta  nè  Pincenfo^è  do- 
glio da  placar  il  Signore,  s'io  nó  mi  dono  da  ver©  all'ef- 
lerci  ciò  delle  fode  virtù .  Si  vede  ancora  nelle  leggi  Ec- 
defìaftiche  quella  pratica: imperoche  la  Chiefa  Romana 
quegli,  che  s'affaticano  molto  per  la  fallite  dell'anime, 
Predicatori ,  e  Confi- fiori  fàcilmente  difpenfa  dal  digiu- 
nare,  perei  oc  he  giudica  vna  ottima  ricompenfa  quell'o- 
pera di  carità  per  l'ordinaria,  e  (olita  dell'attinenza  cor* 
porale,  Mà  chi  non  hà  nè  quefto,nè  quello;  cioè,  e  non 
li  macera  corporalmente,  e  non  attende  à  fegnalarfi  nel- 
le perfetti  oni  dell'anima,  le  quali  fono  indepedenti  del 
corpo;certamente  nó  hà  rifugio,  nè  feudo  alcuno  da  po- 
ter ricoprirli.  Quanto  poi  alla  quantità  di  co  tetti  ciier- 
cìt  ij  già  fi  ditte  p  t  ù  à  dietro ,  e  nella  legge  fouracitata  fi- 
guralmente fu  comandato  in  quelle  facre  parol  c. 

per  Jmertt^cr  d/fimdtnwm  reddere  non  Vdlebit.fldbtt  cor  dm 
Séctrdote\&  <f*dm  tMm  tilt  d(ttmduerttì&  vidcrit  tmm psf- 

fi  reddtrc,td»t*m  ddbit ,  che  vale  à  dire  nella  nottra  ma- 
teria. S'il  penitente  Ci  trouapouero  di  compiendone  di 
fanità  &c.  Siche  non  pofla  rendere  la  valuta  delle  fue 
colpe  in  rigore  di  penitente,  prefentifi  al  Sacerdote  che 
tiencuradi  lui,  e  quel  tanto  ch'egli  giudicherà,  e  vederi1 
ch'eg  i  potta,  tanto deuerà  egli  prontamente  eflcquirc . 

CAPITOLO.  TRENTESIMO. 
Come  il  Dintorno  inganna  molti  f otto  colo-  . 
re  ,  e falfo  titolo  dt  dtferettone . 

S'Intende  qui  fetto  nome  di  diferetione,  no  già  quel- 
la virtù  che  tale  chiamali  da'  Teologi,  ed  è  parte 
della  Prudenza ,  il  cui  vfficio  è  difeernere  tra  fpiri- 
to  è  fpirìtò  ve  ritrouar  il  mezo  di  ciafèuna  materia  :  mà 
volgarmente  chiamiamo  contai  vocabolo  quella  che  da 
i  Leggifti  fi  dimanda  Equità,  e  per  loro  fi  definifeeeffère 
vna  piaeeuole,c  benignarnterpretation  della  leggc,oue- 
ro  più  chiaramente  vna  femplicità,  e  benignità  delle  leg- 
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gi, per  cui  li  tempera  la  loro  feueric  .1 ,  &  è  la  Grettezza  de 
gli  ordini ,  e  del  le  pene  a  1  uogo,c  tempo  fi  modera  Ora 
U  OimoittOjdte  fempre  incenie  ama  ferrar  ne  i  viti;  coi- 
l'apparenze  delle  virtù,  il  ftudta  ancora  nella  prefenre 
materia  d'intruderci  la  morbidezza,©  delicatezza. (orto 
vn  gentil  prete/lo  di  di  lei  et  i  onc  .  Sì  come  Theo logo 
fottilitfimo  ch'egli  è, come  ia  Penitenza  è  vna  Giuftitia 
riipetto  à  Dio  vendicatrice ,  e  puoitricc  delie  Tue  ingiù- 
n  e  ,e  e  he  la  gtuftitia  nò  moderata  dal  1  equità  diuien  fom  ■ 
ma  ingiuftitia  e  però  adoprau*  per  metterci  quefta  in  grai 
tia,c<  il  rigore  in  odio  ,  &  aborrimento  . 

Fu  grand  nel  lo,  c  terribile  in  tal  proposto  quel Io,c he 
.    _  fcnueli  d'vn  buon  feruo  di  Dio,  il  qual  brama ua  di  darli 
t'^fZ'nlì  tutto  alla  vita  penircntialeje  i  cókattenti  erano,  com'egli, 
fteflfo  chiamauagli  la  vocatiotte  ,e  la  tentatiòoe,ci  colpi 
loro  d  furono  li  lèguenti .  Cominciò  prima  la  vocatione 
à  dirgli  dentro  del  cuore .  C  anima  perche  ti  ftai  anco- 
ra con  gli  affetti  del  mondo,e  don  ti  liberi  da'  Tuoi  lacci  S 
mala  tcntationc  all'incontro.  Guarda  quello  che  fai, 
percioebe  in  cofe  tali  non  Ct  v  uol  correre,e  il  comincia* e*. 
e  racile,mà  il  profeguire  non  e  così.  Soggiunger  la.  vo-i 
catione .  E  di  che  dubiti  tu  ì  rorfi  di  non  poter  refifterc , 
alla  durezza  del  viuere,che  dal  Signore  ti  vieti  porta  neL 
cuore?  e  non  fai  tù,  chel'huomo  può  tutto  quello  che 
vuole,fe  però  voglia  quel  che  Dio  vuole  da  luiMl  so  be- 
niflìmo  (  rcplicaua  la  tcntatione,  )  ma  chi  m'accerta ,  che 
Dio  voglia  cotcfto  ?  Quindi  agginngeua  con  altri  colpi 
in  apparenza  amicheuol^mà  in  realta  pieni  di  tradimen- 
to^ foggeriuali ,  ch'ogni  principio  fi  conuien  cflère  mo- 
derato, perche  altrimenti  non  durerà  lungamente:  che 
troppo  importa  la  Sanità,  e'I  conferuare  gli  organi  cor- 
porali per  leruigiodiuino ,  e  per  falute  di  molte  ani  me  : 
che  badi  per  viuer  bene  il  mantenerli  fuora  del  vitio ,  e . 
dall'occauoni  più  proilimc  :  che  nel  di  dentro,  fta  n  po  ft  a 
la  Santità,  e  neli'cfterno  fi  vuol  e(Terpiaceuole ,  &auut> 
nente:  che  gli  altri  ancora  fperano  di  faluarfi  fenza  tanto l 
patire,e  batterfijccosi  procededo  per  altre  ragioni  firailùfl 
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Qe* ndo  la  vocatione,  vdito  dò  tutta  in  vifo  cmcdo- 
fa;Son  vere  diflè  in  qualche  parte,  le  cofe,  che  vai  dicen- 
do ;  ma  tu  le  torci  al  tuo  prauo  difegno,  eh  è  d'ingannar 
cfucft'ani  ma,  anzi  in  parte  ancora  fon  fàJfe .  Falfo,  ch'in 
»']  principio  fi  voglia  vfare  tanta  m  oderà  rione:  an  z  i  fcr« 
uore,  anzi  più  torto  alcun' eccetto  nel  più;  perche  pur 
rroppola  natura  s  allenta  :  Falfo,doue  il  Signor  ne  chia- 
mi con  i  ft  imo  particolare^  he  tanta  fol  lecit udine  fi  deb- 
bia hauere  né  della  fanità»nè  dell'aiuto  dell'anime^  non 
è  queft  a  fèm  pre  ne  diferetione ,  ne  zelo  vero  ;  mà  fi  ben 
amor  pròpio  (otto  la  bella  maschera  della  carità  vedo  il 
proflìmo  :  E  chi  lèi  tù,chc  tanto  fi  a  neceflana  l'opera  tua 
perciò  ?  Sì  ben  Iddio  lenza  ogn'vno  di  noi  prouedere  à 
i  bifogni  della  loro  fai  u  te  ?  gutdàd  u  ?  tu  me  federe  \ 
diflè  il  Signore  al  Aio  Vicario  S.  Pietro ,  che  troppa  cura 
prendeuafi  dell'altrui  ,e  non  badauaà  quello,  che  da  lui 
richiedala  fi .  Falfo  altrefi  per  ordinario,  che  fi  manten- 
ga la  buona  vita  fèn2a  affligger  il  lenfo  :  Falfo ,  che  la 
virtù  tutta  fia  nel  l'i  nccr  no,  pe  roche  l'efterno  ancora  vuol 
la  Aia  parte  come  apprcuo  diremo .  E  s'altri  fperano  di 
faluarn  lenza  vfar  penitenze,quella  è  fperanza  ma  la  mé- 
te fondara,c  molto  facile  à  diroccare .  E  qui  il  tacque  el- 
la? Non  già,mà  più  moietta  che  mai  comincio  nuouo  af- 
fai to  pigliando  periftromenti  le  perfone,con  cui  vfaua 
di  conuerfare;  &  ad  altri  raccua  dire ,  che  quelli  fpiriti 
ftraordinarij  fono  pericololì, chela  viticommune,e  più 
ficurad'ogn'altra  j  che  le  penitenze  ftraord inarie  il  più 
delle  volte  fanno  mal  capitare,  &  altre  oppofìtioni  di 
quefta  fortei  le  quali  tutte  ribattete  la  vocationecon  far 
(entire  al  feruo  di  Dio ,  che  lo  Spirito  Santo  à  ciò  moue- 
ualo,  il  che  fol  batta  per  leuar  via  ogni  qualunque  peri- 
colo  ;  e  con  ral  fine  ogni  qui  Aionc  hebbe  fine ,  e  la  voci- 
tiorie fenza  contratto  fi  rimafe  colla  virtoria . 

Or  ripigliando  fl  filo  dèlia  materia  io  torno  à  dire  co- 
me di  fopra,  ch'egli  è  viterrorc  troppo  materiale,  e  pal- 
pabile il  chi  amar  difcretione,ò  voglia  dire  equità,quan- 
do  fi  lafciano  poco  meno,che  in  turro  i  gaftigamenti  del- 
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la  per fo n a .  Quale  equità  fc  Dio  m'aiti  può  effe r  quella, 
che  non  tempra  il  rigore  ,  mi  portafecovna  lentezza 
notabili iTim a?  Si  dirà  bene  equità  quella  d'vn'huomo  ri- 
gido conerà  di  fé,  e  che  ticn  femore  la  fèrzi  in  mano  per 
rar  vendetta  del  l'offe  fe  di  uine  (opra  la  carne  prò  pia,  ali  - 
hora  quando  per  vbidienza  lì  trattiene  dal  macerar  fi  :  ma 
io  che  vado  Tempre  colla  mano  piaceuole,  e  m'induco 
mal  volonticri  à  mortificar  i  miei  fenlì ,  come  ardirò  di 
chiamar  equità  quella,  ch'è  negligenza  più  chiara  del 
mezo  giorno?0  fallace  equità,che  non  modera  la  giufti- 
tia,nu  ia  diftrugge,c  toglie  dal  mondo . 
dm.  i.  Et  i  n  ter  li  iene  à  noi  dice  Clemente  AleflTandrino  quel- 
strém.  lo,  che  i  Greci  narrano  di  Menelao  Rè  della  Grecia ,  il 
quale  hauuta  Troia  in  potere,  &  iui  tornata  quella  fua. 
Helena  di  tanti  mali  cagione,  fi  motte  prima  con  tutto 
impetoalla  vojta  di  etta  per  trafiggerla  co'l  pugnale,mà 
quando  il  fèrro  fù  fopra  il  petto  di  quella  trifta,edal  voi 
to  di  etta  cominciò  à  folgorare  la  profana  beliezza;quiui 
fu  vinta  fubito  la  collera  di  quel  fiero ,  e  la  mano  arrc- 
ftottì  come  par  aletica ,  e  la  fpada  vendicatrice  perdette  il 
filo,  colla  voglia  d'offendere,  cedendo  il  campo  libero 
.  alle  delicie  di  prima.  Old*  hebbe adire  quel  Tragico 
efclamando  contra  di  lui .  MémmilU  vbi  vif*  e/l,  reteti* 
gUdf  AdbUndunsCétt perditi,  §fc*l*m dteipif ,  cpoco 
appretto.  Erg»  htbeténtur  enfts  puUhriimdirx . 

Or  voglia  Dio,  dice  quel  grande  Aleflandrino,  che 
nonauuengaà  noi  il  mcdelìmo  colla  noftra  fenfualftà, 
che  n'ha  traditi  piti  dVna  volta.Si  rifolue  tal'vno  quan- 
do confiderà  in  quanti  modi  è  caduto  per  quella,  di  vo- 
ler farne  vendetta ,  e  prende  in  pugno  la  ipada ,  cioè  il 
proponimento  di  gaftigarla  per  lauuenire.  Ma  che? 
Quando  vieni!  alla  pratica,peri  vezzi,  clufinghc  di  etta 
fi  toghe  il  h  io  allaipada,  e  patta  à  vuoto  larifolutione 
già  fatta .  Quanto  fi  a  meglio  in  quello  fatto  i  mi  tare  il 
buon  Giefte  non  fecondo  la  lettera,ma  fecondo  il  mifte- 
rio  dichiarato  dalla  Ghiotta  ordinaria  io  dico  ali  bora 
quando  hebbe incontrola  wafigliuola  vnigenitagiàda 
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lui  definita  al  facrificioin  virtù  del  Tuo  voto:  che  ve- 
dcndo la  comparire  tutta  fcfteuolc  die  ne'  fofpir:,c  dille  - 
le.  He*  me  fi  ha  mi  decepi/h  me ,  &  tpft  dectptd  et  :  m fermi 
emn  et  memm  ài  ùtmimmm^é'  aJim  ifdsere  m$n  pater»  .  Oi  -  1 
me  figliuola  mia  tu  m'hai  ingannato,e  (et  rimafta  ingan- 
nata: concio  ììachc  io  pr  ornili  al  Signore  d'offrire  il  fagri- 
fido  la  prima  co  falche  auanti  mi  fi  fàceflè;  &  altro  non  ii 
può  farne .  E  cosi  noi, dice  il  Urano  (opra  quel  redo,  al- 
la no  (Ira  concupifccnza,cbe  fi  preferita  piaccuolc;&  ami- 
ca de'godi menti  debbiamo  rare  l'annuncio. Quante  vol- 
te m'hai  tù  ingannato  coni  tuoi  vezzi,  e  dclicie  <  eperò 
habbi  pa  ti  enz  a;  che'n  tutti  i  modi  ti  conuien  e  Aere  (agri- 
ficata;  &  io  n'ho, fatto  il  decreto  alla  prefenza  del  mio 
Signore .  O  qui  non  hauerà  luogo  quel  decto  Tragico, 
che  la  bel lez z a,ò  la  delicatezza  ne  rintuzzi  la  fpada, ma 
con  tifolutione  (labile  procederemo  ali'effecutione  del 
gaftigar  noi  medefimi  per  le  colpe  commeffe  . 

Mà  dirà  forfi  alcuno .  Quello  non  fi  confà  colla  dot- 
trina riferita  di  fopra  in  cui  fu  detto  ,  che  doue  non  v'ha 
dclicie ,  dee  la  per  fona  più  tofto  mancare  alquanto ,  che 
pattarla  raifura  nelle  penitenze  afflittine .  Rifpohdoà 
ciò  .  ch'altro  è  parlare  della  penitenza  citeriore  quanta 
all'eflretto,&  altro  quanto  all'affetto,  e  defideriodi  pra-. 
ticarle,di  quello  è  vero,che  fi  dee  moderare,  exhcdec  la 
perfona  non  viuentein  delicie,mà  però  defiofa  di fodif* 
fàreà  Dio  mancar  più  tofto ,  che  eccedere  per  le  cagio* 
ni  jdkìt  s'allegarono  ima  dcll'aftrtto  non  va  così,anzi  tut- 
to incontrario  meglio  è  'l'eccedere ,  che'l  mancare  i  per-\ 
ciochc  l'anima  temente  Dio  dalia  fu  a  parte  deue  inchi- 
nare fem  pre  alla  parte  più  rìgida  e  fem  pre  i  nfiare  al  fuo. 
Padre  fpirituale,cbelc  conceda  or  quella  forte,or  quella^ 
di  morti  fica  tion  corporale ,  eRrTottiencvaben  perieli 
(e: non  Tortiene^guadagna  il  inerito  ne  più ,  n è  meno  che 
fe  l'haueilè  eflequita .  Faccia  come  il  buon  Padre  di  fa- 
miglia ,  il  quale  verfo  il  figliuolo  ch'è  bifognofo  di  divi 
fciplina  tempre  è  inchineuole  à  batterlo;  e  non  manca  di 
htboje  nonio  quanto  dalla  madre  dùcreta,cb£  fi  trapo> 
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ne  vieti  rattcnuto.  E  ciò  vuoi  dire^ficomc  interpreta  San 
Giouan ni  Chrifoftomo  i  quella  fen  tenza  del  Sai  uaxore 
tante  volte  inculcata  nel  Tuo  Vangelo,  che s'habbia  in 
odio  la  v  ita  propia  •  oda  antmam  fu*my  óc,  la  do  ne 
quello  nome  di  odio  lignifica  v  n  desiderio,  e  preparato- 
ne^ he  l'huomo  fpirìtuale  dee  tempre  hauere  di  crociti"  g 
gerfi,e  mal  trattar  fi, in  tanto  foloaftenédofene,in  quan- 
to  da  moderata  cura  intorno  alla  fanità,  e  dal  configlio 
prudente  del  Tuo  Padre  viene  impedito . 

.  '» 

CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO- 
D' alcune  j 'alfe yed  apparenti  ragioni  y  per  cui  s'allea, 

fa  lo  jtudto  delia  Penitenza  efìenore. 

...  .  < 

Er  corichi  ufione  v  Iti  ma  del  prefente  Trattato  re-) 
fta  folo  il  difciogliere  certe  ragioni  Thcologicte 
raà di Theologia male  applicata,  ficomeè  Tvfo 
deirintclletto  debile,  il  quale  non  penetrando  ilfodo. 
delle  verità  dottrinali ,  ò  peruertito  dalla  parte concupi- 
fceuole  volentieri  s'arrende  ad  alcuni  difeorfi  in  appa- 
renza probabili  ,  e  ne  infèrifee  conièguenze  falleuoli  co» 
me  ved raffi  à  mano  à  mano  nelle  feguen ti . 

E  primamente  ci  jjuò  dar  occafionc  d'alcuno  errore  la 
sjti»x %.f.  tnalainrelligéza cTvn  teftodi  5.  Tomafo  la doueei  met- 
f  .84^.8..    in  ^(puf  a^fe  dCe  ja  penitenza  durar  per  Tempre  fino  al 
fin  della>vita,e  distinguendo  il  Santo  tra  l'interna,  ePe* 
fterna,di  quella  afferma  del  sì,  che  li  conuien  ] 


P 


Hinii 

■ 

:,che  non  ma  fo  lam  ente  fino  à  tempo  di t 
to  colla  mifura  rifpondente  al  peccato .  Mà  in  verità  chi 
pondera  le  parole  con  giudo  pefo ,  &  effemina,  in  quelle 
ftefle  trouerà  ia  rifpoAa ,  e  quella  ancora  in  piti  modi . 
Trouerà  prima,  com'enorato  da  graui  Interpreti ,  ch'ira 
ragionati  principalmente  della  Pcn  i  tcn  z  a  ,ch  è  Sagramé- 
to  fiche  vuol  dire  quei  Theologo  de'  Theotogi ,  che  non 
ràdi  meflicrijC  non  è  vtik  del  continuo  ripetere  i  pecca»- 
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tigiàconfèflàti,diche  mulino  può  metter  dubbio  incon- 
trario.Secondo  olfcruerà,  ch'il  fentiméto  di  etto  fia  l'au- 
uertirne,che  l'i  ntcrior  peni  ceti  za  e  (Tendo  in  materia  ho- 
nefta  per  k  medefima,  e  pertinente  al  culto  diuino,in 
quanto  à  lei  non  hà  mifura ,  nè  termine  definito  ;  fé  non 
foflè  per  occafione  d'impedir  maggior  bene ,  ò  di  portar 
nocumento  alla  Sanità  corporale  :  mà  1  citeriore  sì ,  che 
vuol  elitre  mi  furata,  e  riftretta  dentro  à  prefìtti  rem  mi, e 
tanto  più,  quanto  checfla  più  da  vidno ,  e  più  notabil- 
mente danneggia  il  corpo ,  e  non  è  Tempre  nel  medefiróo 
grado  lafua  neci  flìtà  in  ragione  di  medicina ,  ò  curatiua 
del  paffuto, ò  preferuatiua dell'auuenire .  VI t imamente 
conofeerà  in  leggendo,  ch'il  Dottor  (anco  nomina  peni- 
tenza citeriore  non  qual  fi  voglia  fodisrattionech'à  Dio 
s'offerì  fca  per  le  colpe  preterite  ;  perciocheinqueftecó* 
prEdonfi  come  s'hà  dichiarato,l'elette  da  noi,e  l'accetta* 
te  per  troice  politi  ue,  e  le  priuatiue  per  dir  così,cioé  quel 
le  ch'affliggono  attualmére,  e  dano  penale  quelle  che  io- 
lamente  niegano  all'appetito  qualche fuo  godimento, 
iioperoche  di  quefte  non  può  cflèrc  in  controuerfia ,  che, 
dlicac  dcuono,  quanto  dura  la  vita: mà  prendeffitl  voca- 
bolo di  penitenza  citeriore,  come  fi  prende  commune* 
mente. per  le  macerationi  pofitiue,elette,afBitthic,  ferrza 
le  quali  poflono  molti  viuere  quando  da  eucrcirarleca* 
§ion  lcgitima  ne  gli  trattiene ,  e  così  è  chiaro  ,chc  la  pe- 
nitenza efteriore  non  dura  fino  alla  fine. 
:  1  Yn'altroParalogiImo,ocuri:*mo  argoraento^hc  non 
conchiude  facilmente:  fi  rrahe  da  quel  principio  verifli- 
rao  >  che  non  confittela  Santità  iàquetóaffiiggerfi  e^ 
n  ormen  te.,  ma  wi  Km  terne  wtù  deU  animo,  nellVnione  •<  •> 
cxiaDio,ncli;haniU femjflittito deltebaffòzaa  propia ,  © 
fimili  perfettioni . 1 0  come  afeoita  con  pronta  orecchia 
quefta  dottrina  l'anima  amica  del  corpo  »  percioche  ap- 
prende! a  ai  primo  fuon o  tom e  f auoreggtante  alla  Tua  te- 
pidezza ,  i  mà  fenta  prim  a  quel  lo  yche"manca ,  e  come  i  n- 
tenda fi  quel  principio  v  nè  fol o  attenda ,  come  fi  fuol  dà 
*»lti  a  qudlof  «he  fa  per  lei ,  mà  con  patfcn**  ancora 
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quello ,  che  le  facontra  •  E  il  vero  fi  che  in  'tali  afprez  zc 
non  è  riporta  la  fàntità;  chi  ne  può  dubitare  ?  Con  tutto 
ciò  egli  e  anche  veriffimo,chc  da  quelle  incomincia ,  con 
quelle  fi  conlèrua  nell'elitre,  e  per  mezo  di  quefte  fi  pre- 
ierua  *  e  difende  da  i  circondanti  pericoli . 

Odi  per  tanto, eintcndi  bene  quefte  tre  verità.  La  pri- 
ma. Non  fi  comincia  la  buona  vita  da  chi  che  (ìa,fe  non 
da  gli  atti  penitentiali,etiamdiodacoloro3chenon  harr^ 
no  peccatojancorchc  in  qucfti  non  confida  la  fantità .  S. 
Girolamo  dichiarando  pervia  allegorica  quel  teftode' 
SHir/pJ*.  Dantici .  Ntgrd  fttmjèd ferme/a  fili*  H  icrufalcm^ftcut  td- 
»».  *d  ttm  berudcmU  Cedar  >/icut  pelle  s  a  d  limoni  s  •  Noi  ite  me  confide- 
réte  cjttodfmfcajìm  quid  decolor autt  me  Sol.àc  i mediatamen 
tedi  fopra.  Introduxit  me  Rex  in  celldrid  fmd ,  &c.  l'efpo- 
ne  tutto  dell'anima  penitente  quafi  ella  dica.  Negra  fott 
io,perchecommiii,e  fuppongo  pcccato,mà  pur  fon  bella 
ancor'io  fecondo  il  propio  grado  fon  bella  à  punto  come 
i  padiglioni  di  Salomone ,  i  quali  fon  coperti  di  pelle ,  e 
poco  moftrano  in  apparcnza,mà  però  dentro  v'hà  tefori 
grandilfimi.  Non  v'offendete  per  vedermi  fi  rotea  nel  co-* 
lor  del  mio  volto ,  ne  di  bellezza  fi  delicata  come  fon  le 
virtù  maggiori  di  me,impcroche  il  caminareal  Sole  me* 
nando  vita  pcnitentiale  per  amor  del  Signore,  m'ha  Ic- 
uato  il  colore,  e  la  fua  gentilezza.  Sappiate  per  tutta 
ciò,  ch'il  Re  Soprano  non  mi  dilpreggia,  anzi  mi  porta 
amore,  e  m'ha  introduita  nella  fua  camera;  nèfolo  me, 
mà  perdio  mezo  l'altre  virtù  ;  perche  io  fono  quali  la 
prima,àcui  s'apre  la  porta .  Et  il  medeiìmo  fa  nto  ,  acuì 
s'aggiunge  la  ghiotta,  della  penitenza  citeriore  intende 
7»  pure  quell'altro  tetto,  ^mdp.nUbriftint  grejfms  tmt  im  cdU 
tedmentts  fìlta  Principi*,  1  a  do uc  per  figliuola  del  Prenci», 
pcintcndefi  l'anima  prcdeftrnata,edi  lei  fi  commendano 
i  primi  pafli.del  viaggio  fpirituale colle fcarpcdeUa  vita 
mortificacene  ciò  vuoldirein  parabola.  Come  fori  bei* 
lii  tuoi  pnmi  and  amenti  colpi  e  calzato,  o  figliuola  del 
Prencipei  ccontai  palli,  con  tali  fcarpe  francami  nato  i 
Santi  grandi,  e  di  qui  cominciarono  àraouerfi  verfo'i 
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Ciclo  ,&  i  maggiori  il  più  to  ft  o.che  fi  potcua  •  i 

C ominciò  1 1  Santo  de'  Santi  à  menar  vita  penitentiale 
per  lecolpe  de  gli  huomini,e  quando  i  Nel  primo  punta 
della  fua  Conca  rio  ne  eleggendoli  per  volontà  liber  illi- 
ma quali  Cella  monadica  tutta  horrida  come  canta  la 
Chiefa  l'augu (t  1  111 mo ,  &  angli itiifnno  chioftro  delle  vi- 
feere  verginali .  T*  dd itber *nd»m  f*fcept*rus  hominem 
nùnhgrruisttvfrjtms  vttr*m;&  iui  per  rtOUC  meficon  pe» 
na,e  noia  il  dimorò.  Quando  poi  venne  al  mòdo,  il  prin- 
cipio-dei viuere  fi  fù  principio  di  penitenza  con  voler  ef- 
lèrecoricato  fopra  del  fieno ,  e  l'offerire  tutti  gl'incom- 
modi  del  luogo,dcl!a  ftagionc,  del  velli  mento  ,  del  let- 
tole. Ecce  virgo  cwctptct ,  & pétriet  filmm ,  &  voc*b$t*r 
uomcn  tini  Emanuel  BuiyrHmjjrmtl  comedttj&c*  Cantò 
Efaia  quel  Profeta  Fuangelico.  Sopra  il  qualtefto,c  maP 
(imamente  fopra  quel  dire,ch  il  Saluatore  venédo  à  flar- 
fi  cori  noi  fi  palerebbe  di  Butiro,cdi  miele,  i  facri  Inter- 
preti varij  mifterij  confidcrarono  ;  dicendo  alcuni  quiui 
lignificarli  la  vera  infamia  di  lui.  per  eflèr  quelli  i  cibi 

airij  di  quell'età  pttgoJctta  ,  altriidolori*  cplffioa 
binefthic,qual  c  tra  l'altre  quella  ch'i  pargoli  prpuar 
fognano  ncL  cangiarti  la  dentatura  ,  fc  ben  è  falfà  quefla 
fcntenza,perche  il  Signore  à  firail  doglia  non  fu  lògget- 
to.cnnn  hebbe  ncceffirà^com'cul  dicono  del  butiro*e  def 
miele  rimedio  vnico  -per  mitigar  quel  dolorc:a'l trincili' * 
eflèf  imiholo  doll'ingegno^e  della  pròra  memoiriai  alche 
i\ i m ;  sono  con  ì  medici ,  giouare  alquanto  vna  cai  force 
iUfobi.I  avvera  ci  punì  ione  ti  e3i  ii  il  Minatore  nel  primo 
punto ,  che  nafcendocial  monda  venne  ad  eflèr  con  noi 
conforme  ni  nome  d'Emanuele  interpretato.  Nvtnjcum 
ne  tu:  in  quel  punto medefimo  dicdcconiinuaincnto  al- 
la ina  vira dura,e penitentiale  lignificata  prò uerb  >al men- 
te in  quel  mangiare  del  But  irò  ,  e  dckmiele,  perche  il  liu- 
ti ro  oltre  ch'e  fangue  due  voi  t  e  co  t  to  ii  i  epara  da  gli  huo 
mini  còsi  gran  faticale  trauagJio,&  il  mie  ledali' Api  con 
grande  ftento fi  fabrica:  laonde  nella  fauella  Hebraica il 
dire,chc  mangili  Butiro,c  miele  non  è  altro ,  ch'il  dino- 
a.*J  tare 
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tare  vna  vita  trauagliofiflìma.c  tutta  piena  di  guai. 

Con  i  medefimi  paflì  tù  oflerucrai  ,che  fi  in  olle  la  Ver- 
ginc  Noftra  Signora  (in  da  principio  della  Tua  età  racnan 
do  vn  viuereda  Religiofa  in  pouerrà  ,in  filcntio  >in  obe- 
dienza,  in  vigilie  >  e'n  digiuni .  Con  i  medefimi  S.  Gio- 
uanni  il  Batti  fta,di  cui  predille  l'Arcangelo  ch'egli  fareb- 
be grande  nanzi  al  Signore .  Et  trit  msgnms  ttrum  Dèmi-, 
no:  e  foggi  ungendo  il  principio  della  fua  tanta  grandez- 
za, foggi  unge  fubito,che  non  beurebbe  vino  né  licore  da 
inebriare .  y»nmmy&  /ucram  no»  btbtt  ;  quali  acccnar  ro- 
ielìc;  Grande  la  penitenza^  grandi  fian  le  virtù,che  ver- 
ranno d1 apprcil 03  i m  pc roche  quanta  è  la  fca  rpa,tan  to  ar- 
gomentali che  farà  il  piede.  Con  i  medefimi  fi  molfc  il 
Beato  S.  Nicolò,il  qual  co'l  latte,  cóu\  latte  incominciò 
la  vita  penirentiale,  digiunando  da  quello  mentr*  era  in 
fafcie,bcn  tre  volte  la  lcttimanai&  così  dicafi  d'altri  fan- 
ti eccellenti,  che  tutti  anticiparono  qucfti  elTcrcitij  per 
quanto  loro  fi  fu  potàbile. E  noi  vorremo,  e  ci  daremo  à 
credere  di  tener  vn'altr'ordine  da  quello ,  che  hà  pofto 
Dio  e  e  tenraremo  di  far  vn  nuouo  Euangelio  da  quel  di 
Chrifto ,  e  del  Prccurfore,i  quali  entrambi  di  qua  diede* 
principio  alla  loro  predicanone./**»**/***  *gt  tempro. 
f$*q**ètt  c»tm  rognmm  cmlorum  i  .ai  m£ 

La  vita  morale  dice  Filone  Hcbreo,e  molto  più  la  fpi- 
rhiU.Ldt  r\tua]€  fi  fomiolra all'agricoltura  per  vanjeapi,  ch'egli 
và  dichiarando  Or  ficome  l'agricoltura  dall'aratro  inco- 
mincia, edalriuolgere,  e  romper  la  terra,  così  la  buona 
vita  non  altronde  incominciacene  dal  far  penitenza .  Ed 
eccoti S.  Ambrofio  come  Jo dice  al  (olito,  cioè  ieggia- 
\"d<rpr  1  driffimamcfitc*  Cogmomt  qm(oism  im  ptmtevtt*  fui  caffè 
tilf.       vmltmm  létrjmts  ,  exarafie  contwms  flcttbns genas  flratuffe 
corpus  célcidnm  omnibus  ^  tetano  ore  ftmftrt& p 4 Ut do  mot» 
tu  Iptctem  fp  tra  atti»  torpore  pratultjjc.  0  bettum  pattuen- 
ti* ététrmm  flettbnt genas  exarans  ,  0  beatam  Ucrymarum 
f  tamtam  vberrtmam  fané  glori*  fegettm  hutnfmodt  /mici 
proferente  che  vale  à  dire  nell'Italiano  commune .  Hò  co- 
no  fa  uti  alcuni  nella  ior  penitéza  menar  r  ufccl li  di  lagri- 
me 
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me  per  la  facciale  di  pianti  cótinui  hauer  fegnate  le  guati* 
eie:  io  gli  hò  veduti  con  molto  digiuno ,  e  pallido  nelle 
membra  fpiranti.portjr  l'imagi  ne  della  morte.  O  beato 
l'aratro  della  virtù  penitentiale,  percuiael  pianto  lego- 
te  folcar  lì  veggono,  o pioggia  auuenturolà  dicoloro 
che  piangono  :  non  v'hà  dubbio  niffuno  ,  che  tali  folchi 
vna  gran  melfe  di  gloria  produranno  à  Tuo  tempo . 

Che  poi  la  pcnitenzaconferui  e  tenga  viue  tutte  l'al- 
tre virtu,gia  s'è  veduto  nei  precedente  capitolo  j  e  li  co- 
nofee  perifperienza,  come  in  coloro ,  chenonl'hanpcr 
amica  la  ri  de  è  languida  non  operando,  come  difle  Boc- 
tio,innanzi a  gli  occhi  d'vn  Giudice,chc  tutto  vede,c  pu- 
nifee:  la  fperanza  è  fiacchilfima  perche  non  leua  gli  ofta- 
coli  dell'eterna  beatitudinc,cioè adire lecolpe  :  l'amore 
è  debile  non  procuradolì  di  fodi  srare  all'offefe  del  l'ami- 
ci tia:  lacaftirà  và  infieuolendolì  come  la  Rofa ,  fenon  fi 
metre  tra  le  fpoglie  deil'otzo ,  in  cui  manticnefi  lunga- 
mente:!'oratione  li  ftamezo  dormendole  così  à  propor- 
tione  di  tutte  l'altre. 

Ma  v  è  di  più;  che  lenza  1'dTcrcitio  di  quefta  non  è 
poifibile  per  via  ordinaria  il  preferuaru\c  difènderli  dal- 
le cadute  .  StcutltttHtnttr frt*dsfic4micd  mt*  iHtcrfili*ty 
dicefi  nel  fiero  libro  de  Cantici, cioè, che  l'anima  gratio* 
fa ,  e  candida  come  il  giglio  fi  tien  lìcura  dall  ciTere  vio- 
lata,ed  offefa  per  rnezo  della  fpinaia ,  che  le  fà  intorno  la 
Penitenzaje  come  interpreta  S.Ambrolìo,/»/*r  -^«j..  j, 

US  ttbcrnm  ,  wntrui$nt(tj{  jntmcrum  boni  §é§ns  fos  afinr-  dt  Vtri* 

gif.  Et  il  beato  Papa  Gregorio  quante  volte  ricorda,  e 
replica  ne'  Cuoi  diuini  Morali  ■  come  lolo  colui  non  calca 
cofe  iilecite,il  quale  có  accortezza  à  Juogo,e  tépo  riftrin- 
gefi  da  quelle  ftcrte,chc  come  lecite  lì  concedono.**/*/  in  Sa  6rtg  f; 
illuni*  no»  iddi$,qmt  fe  MlttjU4na*y&  a  Ucitts  ctutt  te  finn-  Mtrtt,  c.6. 
£4*. Oderà  lènza  dubbio  in  qualche  graue  dilordine  chi 
non  gaftiga  l'infolenza  del  corpo,  mà  gli  concede  tutto 
quello  $  che  fi  puote  concedergli . 

Seguita  vn' altro  Paralogifmo  occafionato  per  così 
dire  da  v  n 'altro  principio  Theologico,  in  cui  fi  dice ,  che 

la 
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la  pcnircnzaeftcnorc  non  c  di  quelle  virtù,  chepropia-  i 
imnjtc,tdafibleramentcfon  tali,mà  piùtoftoiè  ftromen-  i 
toperconTeguirlc,  e  non  ha  luogo  Tenori  la  doue  è  pre- 
ceduto il  pei. caro,  anii  di  più  prefuppofto  il  peccato  non 
cade  Tono  precetto cTprcflb  fé  non  torti  per  quello ,  che 
il  Sacerdote  imponga  nel  Sagramcnto;  or  è  fuori  del  Sa- 
gramelo in  due  occorrczze  particolari  -  LVna  quando 
erimedio  neccilario  à  prcTcruarfi.da  colpa-grauc,  fieomc 
addire  attinenza ,  o'I  digiuno  può  cflccc  di  precetto  per, 
mantenere ,  ò  non  perdere  la  caftirà  :  nel  qual  cafo  però 
noncacto  di  penitenza  .  ma  ti  bene  dicacità  quel  digiu-: 
no,  die  s'oflfcriTcc .  L'altra  occorrenza  è  quando  l'affli  t- 
tion  corporale  tia  talmente  connetta  colla  contritionc 
del  cuorè,c2ic  per  giungerei  quella,  e  per  eccitarli  rtell 
arami  di ferfonaind  mata  moralmente  ti  ftimi,che  quel- 
la Cia<  bifogncuolc.  Simile  è  della  fa  nta  Qua  reflui  a ,  la. 
quale  molti  Dottori  vogliono.ehe  dal  Signore  toffe  or- 
dinata fotto  precetto*  àprr  aiuto  della  Caltità,  ò  per  ec- 
citamento della  penitenza  interiore .  Quel  che  lì  tia  delle 
verità  Thcologìciiejlcconfcgucnzc^h'indi  ti  traggono, 
fpefle  volte  Tono  fallaci,  epoco  Temono  per  ifcuTarela 
negligenza.  None  virtù  la  penitenza  citeriore  di  quelle 
ch'aflplutamenteTon tali, 'nàfolo cornei  Dottori  parla- 
no,* x  fuppcfitf  ne peccati \cioè  preTuppoftc  il  peccalo. Ve»» 
to.Mà  trouiti  |  lampuche  non  habbia  peccato ,  ò  pena  di 
..  peccato  da  dcu«T  canceUarejfic  io  dito.  Nonhàcoftuibi- 
(bgno  alcuno  in  penitenza.  Non  e  virtù  propiamente, 
ma  più  tolto  lÙTomento  <  Si ,  mà  ftromento  di  quegli  f 
fenza  dc'quali,  ò  non  s  acquila* ò  non  manttcnefi  la  vir- 
tù principale .  Non  è  in  precetto  particolare .  E  tia  così, 
Te  ben  l'Angelico  ditìc,»cn fil»m  twernam  yfed etitmex- 
■  yx\9£!1\  *"n*m*ccmi*"ttém  tfadtlcge.Hétnrédto  Ciconuienegli 
\d  ».  '  '  appettar  il  precetto  doue il  bifogno  ci  parla,eftimola  al- 
d'opcra ,  e  doue  trattati  di  nccciTario  rimedio  .  Non  e  in 
precetto  il  mangi  arc,e'l  veftire,  e  pure  ogn'vnofcnza  af- 
fettarcene li  ti  a  comandatole  lo  procaccia  con  ogni  ftu- 
dio,efollecitudine .  Non  è  m  precetto  il  medicar  le  rcri- 
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tc,e  pur  nifluno  attende  l'ordine,  anzi  prcuiene  il  medico 
e  non  perdona  a  fpefa ,  e  non  fi  cura  di  patire  per  non  pa- 
tìre.O  buona  madre  la  penitenza ,  difle  ben  Tertulliano, 
la  quale  di  Tua  mano  ci  battc,ci  priua  delle  delicic ,  ci  to- 
glie il  riho,  e'\  Tonno,  e  le  morbidezzeper  liberarci  dalle 
mani  della  diuina  Giuftitia  •  Stpht*  tuguUmt  filios  fuos  ; 
così  legge  egli  doue  il  noftro  volgato.  Sdpientia  immo-  jjjj 
Uuit  vt&imds  fnds  :  che  la  (àpientia  facrifica  i  propri  j  fi-  c«/ 
figliuoli ,  e  poi  1  interpreta con  foggiungerc .  Sdpienter 
vttj,  imgmUmtt)dnm  in  vttdmì  &  rdit§ndi$tery  dtim  ingh* 
tidm .  O  drgumentmm  crmdeìitdtis^  qud  ideirco  oc  rìderti  ne 
moria  tur  qnem  occtderu .  0  bondm  ntdtrem ,  opto  &  ipfe  in 
fitto i  ctus  red$gi,vt  db  td  dectdar  ;  opto  occidu,  ne  fihns fidmy 
ejre.  cioè  volgarizando  in  noftra  lingua .  Sapientemen- 
te in  vero  gli  hàvecifi  per  dar  lor  vita»  con  ragione  gli 
hà  vccin\c  per  condurgli  alla  gloria .  O  crudeltà  pront- 
rcuole,  l'haucrglivccifi  à  fine  che  non  moriflcro  quegli 
ch'ella  vecideflè .  O  buona  madre ,  &  ancor'io  vorrei  cf- 
fere  annouerato  trai  figliuoli  di  lei  per  eflcr  vecilb  da  lei: 
bramo  d'efler  vecifo  per  di uenir  fuo  figliuolo .  Così  ra- 
giona quel  gran  Maeftro,  anzi  dal  gloriofo  Dottore,  c 
Martire  S.Cipriano  cognominato  per  eccellenza  il  Mae* 
ftro.Ncl  che  parealludeflc  à  quel  telto  di  Paolo  Apofto- 
lo  dou'egli  dice .  Cd/tt^o  corpus  meum  >(jrc.  ne  forre  cum 
dltjs prdktcduinm^pfertprobtis  effe  tdrid' onde  fi  trnllt  per 
conseguenza  ottima ,  che  qualunque  non  fi  gaftiga  cor- 
poralmente potcndo,corre  pericolo  di  non  elfo  figliuo- 
lo, mà  reprobato,  &efclufodaH'hercdicà  come  colui , 
ch'alia  materna  dilciplina  non  volle  cllcr  foggetto. 

L'vltiino  Paralogifmo ,  o  confeguenza  inganneuolc , 
che  da  principi;  vcri,c  Teologici  s'inreri  fcc  dice  così.Che 
v'hadiucrlc  maniere  per  fodisrare  alla  diuina  giuftitia 
fenza  tanti  flagelli,e  digiuni,e  Cilici;  e  fono  ciò  le  limo- 
fine  con  tutte  l'opere  di  carità,  ò  di  religione,  le  quali 
tutte  fono  fodistattorie  perche  contengono  pena;  e  por- 
tano con  efib  loro  difficoltà:  le  fodisfattioni,  che  da  i  fe- 
deli fi  donano  alproflìmo ,  pagando  Pvnopcrl  altro ,  c 

Ce  ce  chia- 
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c  hiamadofi  il  fommo  Giudice  di  tutto  età  fodisfatt^coV 
me  à  fuo luogo  fi  vederà:  llndulgenz€altrcfi;percui  nòe 
in  cui  fi  sborfaànoftropròdiquello ,  che  pago  ilSalua» 
torc ,  e  ciò  per  mano  del  Teforiere  ordinario  »  chjc'l  Ro- 
mano Pótefice>e  Dio  l'accetta  {ènzaalcunfl  d  ubi  rat  io  ne . 
Dunque  s'io  potto  ferauarjruda  tuttoJl  debito per  fegna 
tura  di  gtat»  perc&e  deuo  riftriogermi  à-quella  della 
..  ^toia.,4c  pagar  io  qLKllcpardtc^chc<onUlttttifi^ 
neta  fon  cancellate?-  o:  ico  \     nxii\  soqa.if: 

Quefto  certo  è  vndifeorfo  non  da  perfona  Spirituale, 
ma  tutta  data  in  potere  del  fcnfo,chc  però  là  riipofta  più 
copione  da  più  lunghe  proue  corroborata  peraltro  luo- 
go ri  il  r  b a  iì  •  Qui  b  a  ira  il  di  i  c  i  n  compendio: Non  fi  può 
dubitare  che  tutte  l'opere  Virtuofe  per  ordinario  fon- 
tano alcuna  par  te  di  quel  che  deudi  alla  diurna  giufti  tia 
per  la  ragione  al  f  e»  a  ta,ma  quefto  è  vn  di  re,  che  t  u  t  te  fo- 
lio penitcntiahVanzi  virtualmente  fon  penitézein quan- 
to à  quellojche  tengono  di  morefto  nel  praticarlo.  Con 
tutto  quefto  non  fi  dee  ci  édere  i  ch'il  Signor  0k*da  chi 
può  i  odi  s  [are  con  atti  pcnitcn  tiali  in  prò  pi  a  fpecic,  cioè, 
eoa  opere  direttamente,  e  formalmente  arili tt me ,  con- 
tea ti  li  dei  l'altrcjchc  (blamente  a  quefte  equiuaguono,  c 
{èbencgaitigano5non  però  fono  propiamentc  gaftighi , 
e  così  efpofc  il  Magno  Gregorio  quelle  parole  appretto 
s-GrcgM.  s.  Luca .  Ftcin  crgtfrmCtmt  digms.ftgmtunttà^  cioè,  che 
*ojw  mS.  frutti degn:  pcriteujjafianp  le  paifion  volontarie prcn 
portionateài  guftiillecirijcheperàiiietro  fi  furon  prefe 
fiche  nonbafti  il  far  orarione»dotoe  può  l'hiiomodigiu-! 
nar  facilmente,  nc'ldar  limafinafe  fi  può  fare  la  di  frì- 
plina ,  perch'altrimenti  la  Penitenza  fola  v  ò  quafi  fola 
tra  le  virtù  fi  rimarebbe  fenza  atti  edemi  fuoi  propi;> 
cofa,ch'è  totalmente  fuor  di  ragione  •  '  r  :  •  j?»  i  hj  rl*v 
(.Quanto poi  s'appartiene aiifodisrarervno  perl!altro>; 
il  che  è  veriflimo ,  che  fi  può  farcnon  li  toglie  però  >  che 
qualunque  hà  peccato  non  deua  anch' egli  metteruila 
fila  parte  potendo ,  e  nella  vita  di  S.  Andrea  leggefi  vua 
riqchtfoac,  in  cuifù  detto à  quelSantiffimoApoftolo 
•-;  j  ■  *  non 


§umtòdK$p*&  inganno.  1 1  ^ 

noucffere  di  volontà  diuina,  ch'alcuno  paghi  il  debito 
della  pena  tuttodì  quel  d'altrui ,  e  di  pura  limofina ,  mà 
checiafcuno  per  fe  tolcri  qualche  cofa ,  e  fodisfàccia  in 
qualche  modo  alla  diuina  giuftitia  del  capitale  Tuo 
propio  • 

L'indulgenze  altrefi ,  o  non  fi  pigliano  con  l'effetto 
plenario  per  diretto  del  recipiente,  òTefi  pigliano,  vi  fi 
mcfcolapure  la  giuftitia  infra  mezo,  mentre  il  fommo 
Pontefice  impone  per  ordinario  à  chi  vuol  conqui  Ararle  * 
alcune  operefodisfatrice ,  e  penali  proporti  onate  i n  al- 
cun modo  alla  quantità  del  reforojch*-egli  difpenfa,ecosì 
Tempre  fi  fa  mi  Ieri  cordi  a  raifta  colla  giuftitia,  accioche 
ogn'vno  poffadir  Tempre.  Mt/erìfrdtam ,  &iudtctmm 
cantdbo  tibt  Don-m* .  Non  è  la  penitenza  vn  Battcfmo 
lempltcemcnce,ma  co  mei, Santi  u i  .ama  naia,  e  tra  gli  al- 
tri il  TheologoNazianzcno.  Bépnfmus  Uborttfmt ,  vn  , 
Batrefimo  trauaglioTo  ,  e  che  ci  dee  coftare  qualche 
fatica.  \\  t-U-^ 

La  conchiuiione  vera  $'eTcoJogica>e  prattica  deue  ef- 
Ter  quefta ,  che  mentre  dura  la  vita  duri  la  penitenza  in- 
terna,^ c  flxrna,  la  prima  Tempre  feruente  lenza  allentar 
giamaiilafccondaquanto all'effetto  moderata  piu,e  me- 
no  j  mà  nell'affetto ,  e  nel  defìderio  femprc  ancor  effa  nel 
fup  vigore.  Non  caddè  Gierico,  dice  bene  S.Gio  uanni 
Chrifoftomo  al  primo  girodell'efferdrolfraeliticoi  mà  S'&vW* 
fi  conuennefareUfccondoae'lrcrzo  infino  al  fèttimo.co-  ^^xn*• 
sì  il  peccato,  e  la  pena  del  peccato  non  fi  toglie  mai  Tem- 
pre così  alla  prima  s  mà  ci  vuol  tempo  5  e  tempo  per  bat- 
terlo. La^enitenza  del  Padre  Adamo ,  dice  S. Ireneo,  sJrW;i,ìt 
non  durò  per  dieci  anni,per  trenta,  per  cento,mà  fi  bene  C4f  •  w- 
per  noueccnto,epiù  anni  fenza  dir  bafta,  lino  all'vltimo 
fpirito .  Colui  chotoauiga  in  fra  tempefte,  &  in  vn  gol- 
fo pericolo fo  Tempre  ffa  la  tauola  preparata  per  Talirui,e 
faluaruifincl  pericolo ,  e  noi  in  quefta  nauigationenon 
mai  fi  cura  della  prcTentevita  non  haueremo  (èmpre  alla 
mano  quella,che  i  Santi  chiamano  Teconda  tauola,  cioè 
à  dire  la  Penitenza .  £>»tcjc4m pdjsiont^mfjeam , &  tg$B 
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ditte  l'Abbate  Moisc  à  quegli  >  chc'kitraheuano  dal  ri- 
gore peni  tenti  il  e:  &  altrettanto  diciamo  noi  ànoi  fteffi . 
Si  fermino  le  pa  ltoni  dal  moleftarmi,rj  fermi  i!  Dimonio 
dalle  Tue  tentationi,  fi  quieti  il  mio  corpo,  dalle  inchina- 
tioni  peruerfe,&  io  mi  queterò  da  battcrle,e  dargli  noia, 
perche  altrimenti  io  fono  fùTo  in  quel  decreto  di  S.  Am- 
bio fio.  ft 'ondt fi [fi end*  n  db  affi  tiene,  nifi finbUtù  d&mit- 

s.A*kr\.  ti  cernii  vcxillo .  E  con  tal  fine  fìa  terminato  quefto 
,  prima  volume,,  vfando  à  ciò  quelle  parole  d'Agoftin 
eld,*dtccù  Santo.  Hie  féeumms  fimem>  vt  ex  htt  q*é  dtfcmtun- 
c*t- 1  *       da  f*nt  dltbt  me  ho  et  *r  fc  Ne  fa*  enim  q*omodo  in  libri  ur- 
inino re  fiat  *r  hmnt  tnie»tte>fic*t  Ubor  vittori*  kof  fitto  %. 
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